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IL    VOLTO    DI    LEONARDO. 


A  grande  supériorité  de  Léo- 
«  nard  vient  du  sens  intime 
«  qui,  chez  lui,  semble  vou- 
«  loir  briser  la  forme.  Toute 
«  figure  est  un  monde,  un 
«  portrait,  dont  le  modèle 
«  est  apparu  teint  de  lumiè- 
«  re,  désigné  par  une  voix 
«  intérieure,  qui  a  cherché  dans  le  passe  de 
«  toute  une  vie,  les  sources  de  l'expression  ». 
Si  direbbe  che  Balzac,  nel  formulare  questo 
giudizio,  abbia  avuto  presente  il  disegno  a  ma- 
tita rossa  nella  Biblioteca  del  Re  in  Torino:  do- 
cumento singolarmente  prezioso  per  la  icono- 
grafia di  Leonardo,  i  pochi  e  sicuri  suoi  tratti 
rievocando  la  immagine  nell'estrema  fase  della 
travagliata  esistenza  :  l'ampia,  sguarnita  fronte, 
solcata  dalle  rughe,  derisa  di  pensiero  :  le  ciglia  ag- 
grottate, ombreggianti  l'occhio  infossato,  pieno 
di  meditazione  :  le  guancie  smunte  :  la  bocca 
chiusa  in  una  espressione  di  fiera  amarezza.  E' 
veramente  la  figura,  quale  alla  mente  nostra  si 
affaccia  nel  leggere  di  lui  —  come,  con  remi- 
niscenza dantesca,  egli  si  descrive  intento  a 
scrutare  i  segreti  della  natura  sulla  soglia  di 
una  simbolica  caverna,  più  terribile  di  Mongi- 
bello  —  «  e  tirato  dalla  mia  bramosa  voglia, 
«  vago  di  vedere  la  gran  commistione  delle  va- 
«  rie  e  strane  forme  fatte  dall'artifiziosa  natura, 
«  raggiratomi  alquanto  in  fra  gli  ombrosi  sco- 
«  gli,  pervenni  all'entrata  di  una  gran  caverna, 
«  dinanzi  alla  quale,  restato  alquanto  stupefatto 
«  e  ignorante  di  tal  cosa,  piegato  le  mie  reni 
«  in  arco,  e  ferma  la  stanca  mano  sopra  il  gi- 
«  nocchio,  colla  destra  mi  feci  tenebra  alle  ab- 
«  bassate  e  chiuse  ciglia  ».  E'  questa  la  figura, 


quale  il  pittore  Lomazzo,  guidato  dai  ricordi  per- 
sonali di  Gian  Francesco  Melzi,  descrisse  nel 
suo  libro  //  Tempio  della  Pittura:  «  Leonardo 
ebbe  la  faccia  con  li  capelli  lunghi  e  con  le 
ciglia  e  con  la  barba  tanto  lunga,  ch'egli  pareva 
la  vera  nobiltà  dello  studio,  quale  fu  altrevolte 
il  Druido  Ermete,  o  l'antico  Prometeo  ». 

«  Ritratto  fatto  da  lui  stesso,  assai  vecchio  » 
dice  una  nota  posteriormente  aggiunta  al  nome 
«  Leonardus  Vincius  »  scritto  a  matita  rossa 
sotto  al  disegno  di  Torino:  e  per  verità,  l'im- 
pressione che  dal  medesimo  si  ritrae,  è  quella 
di  un  vegliardo,  quale  lo  giudicò  chi  ebbe  a 
vedere  Leonardo,  diciotto  mesi  prima  della  morte. 
Negli  appunti  del  viaggio  compiuto  in  Germa- 
nia, Olanda,  Francia,  dal  Cardinale  d'Aragona, 
il  segretario  di  questi,  Antonio  de  Beatis,  ri- 
corda, in  data  10  ottobre  1517,  la  sosta  fatta 
ad  Amboise  dal  Cardinale,  che  «  con  noi  altri 
andò  ad  videre  messer  Lunardo  Vinci  fiorentino, 
veghio  de  più  de  LXX  anni,  pictore  in  la  età 
nostra  excellentissimo  ». 

La  erronea  tradizione  di  Leonardo  campato 
oltre  la  settantina  —  l'Anonimo  Gaddiano  gli 
assegna  72  anni  :  il  Vasari,  il  P.  Resta,  il  De 
Pagave,  il  Gerii,  75  :  il  Michelet  arrivò  agli  80 
—  perdurò  nonostante  la  precisa  testimonianza 
di  Paolo  Giovio,  contemporaneo  di  Leonardo, 
«  sexagesimum  et  septimum  agens  annum  in 
Gallia  vita  functus  est  »  ;  età  accertata  due  se- 
coli dopo  da  G.  B.  Dei,  che  nel  1746  potè  de- 
sumerla da  un  documento  del  1469  della  famiglia 
Vinci,  recentemente  riconfermato  dalla  «  Por- 
tata di  Antonio  da  Vinci  »  dell'anno  1457,  se- 
gnalata dal  Gaye,  nella  quale,  fra  le  Bocche  della 
Famiglia  Vinci,  figura  «  Lionardo  figluolo   di 
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detto  ser  Piero  non  legiptimo,  nato  di  lui  et  della 
Chaterina,  al  presente  donna  d'Acchattabrigo  di 

Piero  del  Vaccha,  de  Vinci d'anni  5  ». 

Nato  nel  1452,  Leonardo  aveva  65  anni  all'e- 
poca della  visita  del  Cardinale  d'Aragona:  e 
probabilmente  è  questa  la  età  sua  nel  disegno 
di  Torino,  potendosi  ammettere  che  il  medesimo 
appartenga  all'  estrema  fase  della  sua  vita,  in 
Francia;  giacché,  pure  avendo  lo  stesso  Antonio 
de  Beatis  annotato  «  ben  vero  che  da  lui,  per 
esserli  venuta  certa  paratesi  ne  la  dextra,  non 
se  ne  può  expectare  più  cosa  bona  »,  Leonardo 
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poteva  ancora  valersi  della  «  ineffabile  sua  sini- 
stra mano  >,  come  riferisce  Luca  Paciolo,  per 
disegnare  ed  insegnare  ad  altri. 

Dal  disegno  di  Torino,  Leonardo  risulterebbe 
precocemente  invecchiato,  il  che  induce  a  pen- 
sare che  i  tratti  del  suo  volto,  anche  nel  pieno 
vigore  dell'  età,  dovessero  comporre  una  fisio- 
nomia singolarmente  energica  ed  austera.  Ed  è 
a  questo  disegno  -  non  all'altro  conservato  a 
Windsor,  del  quale  diremo  fra  breve  -  che 
allude,  a  mio  giudizio,  il  Vasari,  là  dove  nella 
IIa  edizione  delle  sue  Vite,  dopo  di  avere  in 
quella  di  Leonardo  menzionate  le  carte  della 
anatomia,  rimaste  in  gran  parte  nelle  mani  del- 


l'allievo ed  erede  Francesco  Melzi,  riferisce  che 
questi  «  tiene  come  reliquie  tal  carte,  insieme 
con  il  ritratto  della  felice  memoria  di  Lionardo  ». 


L'intrinseco  interesse  dell'autoritratto  di  To- 
rino risulta  accresciuto  dalla  circostanza  di  es- 
sere 1'  unico  documento  veramente  attendibile, 
in  mezzo  all'apparato  iconografico  vinciano,  che 
in  realtà  risulta  di  scarso  ed  ipotetico  valore  : 
unico  anche  di  fronte  all'  altro  ritratto,  delle 
medesime  dimensioni,  pure  a  matita  rossa,  con- 
servato presso  l'Accademia  di  Belle  Arti  in  Ve- 
nezia, comunemente  ritenuto  di  mano  di  Leo- 
nardo, mentre  è  pur  tempo  di  segnalarlo  defi- 
nitivamente come  una  copia,  per  non  dire  una 
contraffazione  del  disegno  di  Torino.  Basta  met- 
tere a  raffronto  i  due  disegni,  per  rilevare  in 
quello  di  Venezia  la  fredda  diligenza  di  una 
materiale  ripetizione,  e  per  distinguervi  i  più 
accentuati  segni  dello  schema  sommario,  dal 
copista  ricalcato  suIF  originale,  per  valersene 
come  traccia:  quando  ciò  non  bastasse  ad  esclu- 
dere la  tesi,  per  sé  stessa  assurda,  che  il  pittore 
siasi  indugiato  in  una  materiale  ripetizione  del 
proprio  ritratto,  si  potrà  aggiungere  la  circostanza 
che,  mentre  nel  disegno  di  Torino,  indubbia- 
mente originale,  le  ombreggiature  sono  ottenute 
col  tratteggio  discendente  da  sinistra  a  destra, 
conseguente  dall'  impiego  della  mano  sinistra 
nello  scrivere  e  nel  disegnare,  abituale  in  Leo- 
nardo, il  disegno  di  Venezia  è  ombreggiato  col 
normale  andamento  dei  tratti  da  destra  a  sini- 
stra, completato  in  qualche  punto  da  un  rin- 
forzo di  tratti  incrociati,  che  tradiscono  il  cauto 
procedere  del  copista  nel  raggiungere  1'  effetto 
dell'originale. 

Non  sarà  del  resto  difficile,  col  ricomporre 
le  vicende  del  disegno  di  Venezia,  di  conseguire 
la  prova  che  si  tratti  di  una  copia. 

Il  gruppo  dei  disegni  vinciani  di  Venezia  per- 
venne a  quell'Accademia  al  principio  del  secolo 
scorso,  in  séguito  alla  cessione  fatta  dall'abate 
Celotti,  che  quei  disegni  ed  altri  di  vari  maestri 
compreso  il  discusso  libretto  di  appunti  di 
Raffaello  —  aveva  acquistato  dagli  eredi  di 
Giuseppe  Bossi.  Questo  pittore  milanese  era 
stato  da  Eugenio  Beauharnais,  Vice-Re  d'Italia, 
incaricato  con  decreto  24  aprile  1807,  di  rica- 
vare una  copia  del  Cenacolo  Vinciano  nel  Re- 
fettorio di  S.  Maria  delle  Grazie,  allo  scopo  di 
tradurre  in  mosaico  il  celebre  ed  ammalorato 
dipinto:  in  relazione  a  tale  incarico,  assolto  ne- 
gli anni  1807-1  SOS,  il  Bossi  ebbe  a  raccogliere 
notizie  e  documenti  sulla  composizione  e  sulle 
varie  copie  della  medesima,  materiale  che  gli 
servì  per  la  monografia  //  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  pubblicata  in  Milano  nel  1810.  Inten- 
ditore e  raccoglitore  di  memorie  d'arte,  il  Bossi 
era  venuto  in  possesso  di  vari  disegni  vinciani, 
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già  della  raccolta  del  cardinale  Cesare  Monti, 
Arcivescovo  di  Milano,  disegni  che  una  discen- 
dente della  famiglia  Monti,  la  Contessa  Anna 
Luigia,  ebbe  a  donare  al  di  lei  congiunto  don 
Venanzio  De  Pagave,  segretario  del  Governo 
di  Lombardia,  a  sua  volta  studioso  e  scrittore 
d'arte,  e  dagli  eredi  De  Pagave  potè  il  Bossi 
acquistare  quei  cimeli. 

Ricollegate  così  nel  nome  del  Bossi  le  vicende 
dei  disegni  vinciani  di  Venezia,  durante  i  secoli 
XVIII  e  XIX,  abbiamo  gli  elementi  per  identi- 
ficare il  ritratto  di  Venezia  come  una  copia. 
Infatti,  nella  citata  monografia,  il  Bossi  pose 
di  contro  al  frontispizio  dell'edizione  di  lusso, 
una  tavola  incisa  in  rame,  riproducente  nelle 
stesse  dimensioni  del  disegno  di  Torino,  la  testa 
di  Leonardo  a  matita  rossa;  a  proposito  della 
quale  tavola  egli  così  ragiona  in  una  nota,  posta 
alla  fine  del  testo  di  quella  speciale  edizione  : 
«  Testa  di  vecchio  calvo  barbato  con  capelli  e 
ciglia  lunghe  :  credo  sia  il  ritratto  di  Leonardo 
per  un  passo  del  Lomazzo  che  ho  fatto  inci- 
dere sotto  di  essa  »  :  si  tratta  del  passo  poc'anzi 
riportato.  Dopo  di  che,  così  continua  il  Bossi  : 

Questa  stampa,  di  man  del  Sig.  Giuseppe 
Benaglia,  non  fu  presa  dal  disegno  originale  di 
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DISEGNO    DI    LEONARDO. 

(R.  Accademia  di  Venezia). 


LEONARDO 
VINCI  '     ■ 

Dal  disegno  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
(Copia  dell'esemplare  di  Windsor). 


Leonardo  (che  ora  si  ignora  dove  esista)  ma  da 
una  copia  fattane  dal  Sig.  Raffaello  Albertolli  ». 
Stabilire  in  base  a  questa  nota  la  correlazione 
fra  il  ritratto  vinciano  di  Venezia,  già  proprietà 
Bossi,  e  la  copia  da  un  disegno  originale  fatta 
dall'Albertolli,  non  è  ipotesi  azzardata  ;  poiché 
la  circostanza  che  questi,  coetaneo  del  Bossi, 
viveva  ancora  quando  venne  in  luce  la  citata 
pubblicazione  colla  surriferita  nota,  ci  porterebbe 
a  domandare  come  mai  il  Bossi,  all'atto  stesso 
di  valersi  della  copia  dell'Albertolli  per  la  sua 
monografia,  non  solo  nutrisse  ancora  qualche 
dubbio  che  la  figura  rappresentasse  Leonardo, 
ma  ritenesse  di  potere  asserire  avere  l'AlbertolIi 
copiato  un  disegno  originale  di  Leonardo,  che 
si  ignorava  dove  esistesse.  Vi  è  in  questa  asser- 
zione una  certa  aria  di  mistero  voluto,  quasi 
che,  per  parte  del  copista,  o  di  chi  ne  utilizzava 
il  lavoro,  si  volesse  far  perdere  le  traccie  del 
disegno  originale,  per  attribuire  alla  copia  mag- 
giore interesse,  o  più  precisamente  un  maggior 
valore  venale,  predisponendo  le  circostanze  fa- 
vorevoli ad  un  riconoscimento  della  copia  quale 
disegno  originale,  come  infatti  vedremo  essersi 
avverato.  E  che  all'epoca  del  Bossi  —  mentre  gli 
ultimi  gruppi  di  disegni  vinciani  ancora  di  pro- 
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LEONARDVSda  VINCI 


1497.  LEONARDVSda  vinci  FJorcntimis.pne- 
terpingcndiartem  in  qua  excelluic, Cieome- 
tiiam  &c  Arithimcticamappnmècalluit,at' 
quc  omnes  qui  fui  pi&ores  longc  antecel- 
luic.Fuic  isnempcpnmus,  zùi  in  Italia gra- 
tiamartc  addidit  Sculptor  quoque  non  in- 
terportremosfuit^cripn'c&dcarcepmgen- 
di aceuratc,qux  à  pcricis  dcfidciacur.  Obijt 
Mediolani  nacusannos  l-xxv. 


Dall'opera:  Opus  chronographicum  di  Opmer  Pietro,  Anversa  1611. 


prietà  privata,  attendevano  di  essere  gradata- 
mente assorbiti  nelle  collezioni  pubbliche  —  la 
tentazione  di  imitare,  quanto  a  dire  di  contraf- 
fare i  disegni  di  Leonardo,  fosse  alimentata 
non  solo  dalla  ricerca  dei  raccoglitori,  ma  dal- 
l'ancora incerta  valutazione  del  genuino  segno 
vinciano,  si  può  desumere  dal  fatto  che  in  o 
gnuno  dei  gruppi  di  disegni  di  proprietà  pri 
vata,  che  formarono  argomento  di  contrattazion 
nel  secolo  scorso,  possiamo  constatare  la  infil 
trazione,  non  solo  di  disegni  attribuibili  ad  altri 
maestri,  ma  anche  qualche  copia  od  imitazione 
di  schizzi  vinciani.  Lo  stesso  Bossi,  cui  si  deve 
il  diligente  facsimile  delle  due  tavole  IV  e  V 
della  sua  monografia,  si  divertì  a  contraffare  la 
maniera  di  Leonardo.  Ricorderò  il  ritratto,  da 
lui  eseguito,  di  Cristoforo  Solari  detto  il  Gobbo, 
a  matita  rossa,  col  nome  scritto  alla  vinciana, 
da  destra  a  sinistra:  disegno  che  dalla  mia  col- 
lezione passò  in  quella  del  Castello  Sforzesco. 
Un  altro  di  questi  ritratti  di  artisti,  col  nome 
scritto  alla  rovescia,  mi  fu  presentato  anni  sono 
come  disegno  di  Leonardo,  mentre  non  ritenni 
dubbia,  mediante  il  confronto  coll'altro  già  ci- 
tato, l'attribuzione  al  Bossi. 

Date  queste  circostanze  di  fatto,  si  deve  con- 
cludere che  il  Bossi    si  trovò  in  grado  di  pro- 


curarsi una  copia  dell'autoritratto  —  pervenuto 
più  tardi  alla  Biblioteca  del  Re  in  Torino  — 
allo  scopo  di  valersene  per  la  citata  monografia 
da  lui  edita  nel  1810:  la  quale  copia  ha  potuto 
così  trovarsi  aggregata  al  gruppo  dei  disegni 
vinciani,  già  De  Pagave,  rimanendo,  pochi  anni 
dopo,  compresa  come  originale  nella  vendita 
fatta  dagli  eredi  del  Bossi  all'abate  Celotti. 

A  chiarire  questo  incidente,  dovrebbero  con- 
correre le  vicende  del  disegno  di  Torino,  ante- 
riori alla  entrata  nella  Biblioteca  del  Re,  avvenuta 
nel  1845.  Sgraziatamente  non  abbiamo  sufficienti 
indicazioni  in  proposito  :  poiché  i  disegni  vin- 
ciani di  questa  Biblioteca,  elencati  dall'  Uzielli 
in  numero  di  17,  vennero  in  quell'anno  acqui- 
stati da  Re  Carlo  Alberto,  su  proposta  di  Do- 
menico Promis  direttore  della  Biblioteca,  per  il 
prezzo  di  L.  40.000,  e  chi  li  cedeva  era  certo 
Giovanni  Volpato,  nativo  di  Riva  di  Chieri,  da 
non  confondersi  coll'omonimo  e  quasi  contem- 
poraneo nativo  di  Bassano,  il  noto  incisore  e 
genero  di  Raffaello  Morghen  :  il  Volpato  di 
Chieri,  rimasto  a  lungo  in  Inghilterra  ai  servizi 


ET     D  E  S   ■  A  R  T  S.'    L  i  v.    V. 
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LrOR'MRDO  ,  DA  ."VINCI  ,  WTTQRE, 
LÉONARD      DE      VINCI. 


Dall'opera  di   Isaac  Bullart  :    Acaiìcmie  des   Sciences  rt  (//"• 
IrtS,  Amsterdam   KiS2. 
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Un    autoritratto    di    Leonardo    ili   tarda  età 


IL  VOLTO  DI  LEONARDO 


di  un  ricco  collezionista  di  oggetti  d'  arte,  era 
diventato  a  sua  volta  intelligente  e  fortunato 
raccoglitore.  In  qual  modo  egli  sia  venuto  in 
possesso  dell'autoritratto  di  Torino,  non  risulta, 
cosicché  le  induzioni  che  si  volessero  formulare 
per  chiarire  le  vicende  di  quell'autoritratto,  fra 
il  1807  —  epoca  dell'incarico  ricevuto  dal  Bossi, 
da  cui  ebbe  argomento  la  monografia  del  Ce- 
nacolo, e  probabile  occasione  la  copia  dell'Al- 
bertolli  —  e  il  1845,  epoca  dell'entrata  del  di- 
segno nella  Biblioteca  di  Torino  —  non  sfuggono 
alla  impressione  di  qualche  cosa  di  anormale, 
come  sarebbe  lo  smarrimento,  o  la  sottrazione 
del  disegno  originale. 

A  questo  riguardo  non  sarà  senza  interesse 
il  richiamo  ad  un  disegno  «  ritratto  di  Leo- 
nardo »  di  cui  si  perdette  la  traccia  appunto 
fra  gli  ultimi  anni  del  sec.  XVIII,  e  i  primi  del 
seguente.  Nella  nota  della  requisizione  francese 
fatta  nel  1796  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  tro- 
viamo elencati  fra  i  disegni  originali  : 

«  Una  testa  di  Leonardo  da  Vinci  grande  al 
naturale,  bellissima,  che  fu  poi  incisa  da  Girol. 
Mantelli  ». 

«  Una  testa  con  barba,  di  Leonardo  da  Vinci, 
che  credesi  il  proprio  ritratto  grande  al  natu- 
rale ». 

Il  primo  di  questi  due  disegni,  sebbene  non 
sia  al  naturale,  è  il  ritratto  di  profilo,  a  matita 
rossa,  colla  scritta    leonardvs   vincivs,  di  cui 

il  disegno  venne  restituito 
riproduzione  in  incisione, 
dal  Gerii  nel  1784,  si  trova 
edizione  fatta  da  Giuseppe 
1830.  L'altro  disegno  non 
fece  ritorno  all'Ambrosiana  :  dove  e  quando  sia 
avvenuta  la  dispersione  non  si  saprebbe  dire  : 
le  casse  contenenti  gli  oggetti  d'  arte  requisiti 
all'Ambrosiana  il  19  maggio,  il  10  e  25  giugno 
1796,  giunsero  a  Parigi  solo  nel  novembre,  per 
cui  non  sarebbe  da  escludere  qualche  sottrazione 
durante  quel  periodo  di  cinque  mesi,  poiché 
la  menzione  fatta  da  qualche  studioso  dell'  e- 
sistenza  di  un  disegno  «  Ritratto  di  Leonardo  » 
a  Parigi,  nei  primi  anni  del  sec.  XIX,  del  quale 
oggi  non  si  ha  memoria,  può  riferirsi  all'altro 
disegno  rivendicato  nel  1815,  e  restituito  all'Am- 
brosiana. Ricordo,  ma  non  saprei  oggi  indicare 
la  fonte  della  notizia  da  molti  anni  impressa 
nella  memoria,  che  una  delle  casse  racchiudenti 
gli  oggetti  d'arte  requisiti  in  Italia  andò  smar- 
rita nel  transitare  per  il  Piemonte  :  alla  quale 
notizia  si  collegherebbe  il  fatto  di  un  pregevole 
dipinto  del  Maratta,  andato  a  finire  in  una  chie- 
suola di  montagna,  non  molto  discosta  dalla 
strada  del  Sempione  :  il  riapparire  del  disegno 
autoritratto  di  Leonardo,  in  Piemonte,  per  es- 
sere offerto  a  Carlo  Alberto,  può  ricollegarsi 
alla  ipotesi  che  quel  disegno  fosse  appunto 
quello  dell'Ambrosiana,  menzionato  nell'elenco 


si  dirà  più  avanti 
nel    1815,  e  la  sua 
che  era  stata  fatta 
ripubblicata    nella 
Vallardi,  neh'  anno 


della  requisizione  e  sottratto  lungo  il  viaggio 
La  frase  «  credesi  il  proprio  ritratto  »  e  quella 
del  Bossi  nel  1810  «  credo  sia  il  ritratto  di  Leo- 
nardo »  si  accordano  nel  riferirsi  alla  testa  di 
Torino,  sulla  quale  il  nome  si  legge  a  stento, 
tanto  che  ancora  di  recente  si  è  posto  in  dubbio 
trattarsi  di  Leonardo:  si  potrebbe  così  pensare 
che  il  mistero  avvolgente  nei  primi  decenni  del 
sec.  XIX  la  esistenza  di  quel  disegno,  abbia 
voluto  evitare  la  possibilità  che  il  medesimo 
avesse    ad  essere  riconosciuto,  e  quindi    riven-j 


COPIA    DEL    RITRATTO    GIÀ    NELLA    COLLEZIONE    DI    PAOLO    GIOVIO, 
A    COMO.    SEC.    XVI. 

(Uffizi,  Firenze). 


dicato    come  appartenente    alla  Biblioteca  Am- 
brosiana. 


Ridotto  ai  veri  termini  il  valore  e  l'interesse 
del  disegno  di  Venezia,  concludere  che  quello 
di  Torino  sia  l'unico  documento  oggi  attendi- 
bile per  la  iconografia  vinciana,  potrà  sembrare 
ancora  asserzione  alquanto  temeraria,  di  fronte 
ad  altri  elementi  costantemente  considerati  dagli 
studiosi  come  genuino  e  proficuo  materiale  ico- 
nografico :  cosicché,  prima  di  entrare  nel  vivo 
dell'  argomento,  coli'  additare  nuovi  contributi, 
sarà  opportuno  di  vagliare  quegli  elementi  che, 
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ritenuti  attendibili,  esercitarono  una  particolare 
influenza  nel  fissare  il  tipo  destinato  a  diventare 
convenzionale  per  la  figura  di  Leonardo. 

Nella  Biblioteca  Reale  di  Windsor,  ricca  di 
disegni  originali  vinciani,  di  provenienza  dello 
scultore  Pompeo  Leoni,  si  conserva  un  ritratto 
di  profilo  a  matita  rossa,  collo  scritto  in  basso: 
leonardvs  vincivs.   Ritenuto  di  mano   di  Leo- 


Dall'affresco  :  Sposalizio  della   Vergine  di  B.  Luini,  a  Saroniio. 


nardo,  e  quindi  di  singolare  interesse,  il  Muntz 
così  lo  descrive  a  pag.  488  della  sua  monografia 
su  L.  d.  V.  : 

'  Léonard  de  profil  et  en  buste:  nous  avons 
devant  nous  un  homme  àgé  de  cinquante  ans 
environ,  aux  traits  réguliers,  mais  singulièrement 
froids:  le  front  un  peu  dégarni,  et  le  nez  sont 
droits:  la  moustache  est  coupée  en  brosse:  les 
cheveux  et  la  barbe  sont  soigneusement  frisés. 
Ce  portrait  passe  pour  étre  celui  que  Vasari  a 
signalé  cornine  appartcnant  à  Fr.  Melzi,  le  dis- 
opie préféré  de  Léonard     . 

Già  osservai  come  l'autoritratto  di  proprietà 


Melzi  sia  da  ravvisare  piuttosto  nel  disegno  di 
Torino.  Un  altro  ritratto  di  profilo,  identico  per 
dimensioni  a  quello  di  Windsor,  si  trova  da 
tempo  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  essendo 
riprodotto  nella  Raccolta  dei  disegni  di  Leo- 
nardo incisi  nel  1784:  il  Gerii  così  lo  presenta: 
«  somiglia  al  ritratto  di  lui  che  trovasi  nella  Gal- 
leria Medicea,  che  è  opera  del  suo  pennello  »  : 
pochi  anni  dopo,  anche  il  disegno  di  Windsor 
veniva  divulgato  in  incisione  dal  Bartolozzif 
nella  Raccolta  Chamberlaine.  Queste  riprodu- 
zioni, mentre  l' autoritratto  oggi  a  Torino  non 
era  ancora  noto  agli  studiosi,  contribuirono  a  fis- 
sare il  prototipo  sul  quale  si  basarono,  nel  secolo 
scorso,  le  raffigurazioni  di  Leonardo.  Ma  pure 
ammettendo  che  questo  ritratto  di  profilo  abbia 
contribuito  a  rialzare  l'iconografia  vinciana,  quale 
era  andata  decadendo  e  degenerando  nel  rico- 
piarsi dei  ritratti  incisi  in  legno  o  in  rame, 
che  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  accompagna- 
rono le  varie  edizioni  del  Vasari,  o  del  Trattato 
della  Pittura  —  e  qui  presentiamo  qualche 
saggio,  fra  i  più  caratteristici  —  fu  sempre  istin- 
tiva in  me  la  riluttanza,  non  che  ad  accogliere 
l'attribuzione  del  disegno  di  Windsor  alla  mano 
di  Leonardo,  a  riconoscere  il  valore  stesso  as- 
segnatogli dal  punto  di  vista  iconografico,  tro- 
vandomi indotto  a  chiedere  come  mai  la  mano 
alla  quale  si  deve  il  segno  così  preciso  e  denso 
di  vita,  dell'autoritratto  di  Torino,  abbia  in  età 
meno  innoltrata  disegnato  quel  profilo  accade- 
mico, col  particolare  dell'occhio  indicato  scola- 
sticamente, la  massa  convenzionale,  leziosa  dei 
capelli  e  della  barba  :  non  un  tratto,  nei  due 
profili  di  Windsor  e  di  Milano,  che  risponda 
alla  fermezza  del  segno  vinciano.  Scartata  senza 
difficoltà  la  ipotesi  che  i  medesimi  siano  di 
mano  di  Leonardo,  quale  valore  può  rimanere 
loro,  come  documento  iconografico  ?  Basta  ac- 
costare al  disegno  di  Torino  quello  di  Windsor, 
del  quale  quello  di  Milano  non  è  che  una  ma- 
teriale ripetizione,  per  ritrarne  la  convinzione 
che  questo  ritratto  di  profilo  sia  poco  attendi- 
bile anche  in  quei  particolari  che,  indipenden- 
temente dalle  alterazioni  derivanti  dalla  diversa 
età,  dovrebbero  pur  sempre  mantenere  un  ri- 
scontro, come  la  struttura  del  cranio,  la  incas- 
satura dell'  orbita,  la  linea  del  naso,  la  piega 
della  bocca,  indicati  con  succinta  precisione  nel 
disegno  di  Torino,  mentre  risultano  fiacchi,  le- 
ziosi nei  due  profili,  per  modo  da  concludere 
che  questi  sono  eseguiti  di  maniera,  facendo 
esclusivo  assegnamento  sugli  elementi  tradizio- 
nalmente ammessi  per  la  figura  di  Leonardo  ; 
vale  a  dire  la  barba  ed  i  capelli  fluenti,  unico 
elemento  descrittivo  nel  citato  passo  del  Lo- 
mazzo,  ritenuto  sufficiente  per  individuare  la 
figura,  che  Paolo  Giovio  riassunse  nella  frase 
vulta  antem  longe  venustissimo  ».  E  che  tale 
raffigurazione  siasi  per  tempo  concretata,  all'in- 
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fuori  delle  precise  indicazioni  del  disegno  di 
Torino  —  rimasto  ignorato,  e  in  ogni  caso  tra- 
scurato —  si  può  desumere  dal  fatto  che  nella 
collezione  iconografica  di  uomini  illustri  nelle 
lettere,  nelle  armi,  nelle  arti,  iniziata  da  Paolo 
Giovio  nel  primo  ventennio  del  sec.  XVI,  vivente 
ancora  Leonardo,  questi  venne  raffigurato  di 
profilo,  colla  stessa  deficienza  di  segni  caratte- 


nuta  una  considerevole  parte  dei  cimeli  nelle 
mani  di  Pompeo  Leoni  —  ideatore  ed  esecutore 
del  cervellotico  rimaneggiamento  e  smembra- 
mento dei  disegni  e  mss.,  da  cui  ebbero  origine 
il  Codice  Atlantico  ed  il  volume  di  Windsor  — 
lo  stesso  Leoni  potè  proporsi  di  corredare  i  rin- 
novati volumi  colla  effigie  di  Leonardo,  quale 
già  si  era  irrigidita  nel  tipo  convenzionale  della 


FIGURA    DI    PLATONE    NELLA     •    SCUOLA    D  ATENE    *    AL    VATICANO. 

(Dal  Cartone  di  Raffaello,  all'Ambrosiana). 


ristici,  ad  eccezione  della  barba  e  capelli  ab- 
bondanti, come  risulta  dalla  copia  ricavata  dal 
prototipo  della  Collezione  Giovio,  che  si  con- 
serva nella  Galleria  degli  Uffizi. 

Anche  per  i  due  profili  a  matita  rossa  si  può 
formulare  una  ipotesi  circa  la  loro  origine,  pen- 
sando che  entrambi,  e  in  ogni  caso  quello  di 
Windsor  come  originale,  risalgano  all'epoca  in 
cui,  avviato  il  disperdimento  dei  mss.  e  disegni 
ereditati  e  riportati  dal  Melzi  in  Italia,  e  perve- 


Raccolta  Giovio,  conforme  alla  tradizione  rac- 
colta e  tramandata  dal  Lomazzo;  tipo  che  non 
tardò  a  subire  altre  convenzionalità,  che  defor- 
marono arbitrariamente  la  complessa  raffigura- 
zione di  Leonardo,  vale  a  dire  il  copricapo  che 
goffamente  nasconde  la  linea  del  cranio,  come 
si  vede  nelle  incisioni  già  segnalate,  e  l'abbi- 
gliamento del  pesante  robone  ricadente  sino  a 
terra,  per  modo  da  comporre  una  figura  solen- 
nemente impacciata,  in  contrasto  colla  immagine 
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che  la  multiforme  attività  di  Leonardo  rievoca, 
non  soltanto  meditativa  ed  indagatrice,  ma  esu- 
berante di  vita,  agile  nelle  mosse,  rapida  negli 
atti.  Poiché  noi  dobbiamo  pur  chiederci,  se  lo 
scultore  che  si  affaticava  intorno  al  modello 
della  colossale  statua  equestre  di  Francesco 
Sforza,  se  il  pittore  affaccendato  sull'intrico  dei 
ponti  di  servizio,  nel  Refettorio  delle  Grazie  o 
nella  Sala  delle  Asse  in  Milano,  nella  Sala  del 
Papa,  o  nella  Sala  del  Gran  Consiglio  a  Firenze, 
se  1'  anatomico  assorto,  di  notte,  nella  penosa 
bisogna  di  squartare  di  sua  mano  —  come  ri- 
ferisce il  Vasari,  e  lo  stesso  Leonardo  confessa 

-  «  e  scorticare  cadaveri  per  ritrarne  con  di- 
ligenza e  con  ordine  tutte  le  ossature,  i  nervi, 
i  muscoli  »  potesse  avere  l'aspetto  conferitogli 
nelle  varie  raffigurazioni  degli  episodi  di  sua 
vita,  col  volto  <  affligé  —  per  usare  un'arguta 
espressione  francese  --  d'une  belle  barbe  »,  col 
capo  gravato  dal  pesante  berretto  a  sacco,  colla 
figura  ravvolta  nel  paludamento  a  larghe  ma- 
niche, che  lo  stesso  Leonardo  derise  scrivendo 
che  al  tempo  suo  <  gli  uomini  avevano  le  brac- 
cia cariche  di  panni  per  non  li  pestare  co'  piedi, 
colle  maniche  talmente  grandi  che  ciascuna  per 
sé  era  maggiore  della  veste  ». 

No  :  in  noi  è  vivo  il  desiderio  di  rievocare 
la  figura  di  Leonardo  quale  dovette,  nel  pieno 
vigore  dell'età,  apparire  per  le  strade  di  Milano 
in  queir  ultimo  ventennio  del  sec.  XV  che  co- 
stituì la  fase  più  intensamente  operosa  della  sua 
vita  :  poiché,  all'  atto  di  mettere  al  servizio  di 
Lodovico  il  Moro  le  più  svariate  attitudini  sue, 
elencate  nella  famosa  lettera  così  densa  di  au- 
daci, ma  non  fallaci  propositi,  il  giovane  tren- 
tenne non  poteva  avere  la  solenne  gravità,  che 
alla  figura  sua  convenzionalmente  si  attribuisce 
in  base  alla  tradizione  eh'  egli  siasi  presentato 
alla  Corte  Sforzesca  accompagnando  la  voce 
armoniosa  delle  poetiche  improvvisazioni,  colle 
note  di  una  cetra  d'argento  foggiata  a  testa  di 
cavallo  :  noi  proviamo  il  bisogno  di  rievocare 
un  Leonardo  meno  solenne,  meno  imbarazzato 
dall'impaccio  del  paludamento,  sciolto  nei  suoi 
atti,  quale  s'intravvede  neh'  altra  e  più  efficace 
tradizione  di  una  forza  muscolare,  che  gli  con- 
sentiva di  piegare  colle  mani  un  ferro  di  ca- 
vallo, quasi  fosse  di  piombo. 


Il  materiale  iconografico  che  rimane  da  esami- 
nare, non  solo  è  scarso,  ma       ci  une  già  si  disse 

-  è  poco  attendibile.  L'  Uzielli  eh'  ebbe  ad  e- 
lencare  dieci  ritratti  di  Leonardo,  cita  oltre  ai 
quattro  a  matita  rossa,  di  cui  si  tenne  parola, 
una  miniatura  nella  Biblioteca  Trivulzio  in  Mi- 
lano, nella  quale  con  scarso  fondamento  si  vor- 
rebbe riconoscere  la  figura  di  Leonardo:  un 
affresco  a  Vaprio,  ora  scomparso;  un  altro  pro- 
filo a   matita    rossa   che   dovrebbe    trovarsi    al 


Louvre,  ma  che  non  si  trova,  come  già  si  disse; 
un  dipinto  ad  olio  nella  Galleria  Esterhazy  a 
Vienna,  ora  a  Pest  ;  una  tavola  ad  olio  che  sa- 
rebbe passata  in  Inghilterra  verso  la  metà  del 
secolo  scorso.  A  compiere  l'elenco  dei  dieci  ri- 
tratti, rimane  il  dipinto  nella  Galleria  degli  Uf- 
fizi in  Firenze,  non  già  la  menzionata  copia 
ricavata  dal  Museo  Giovio  in  Como,  che  l'U- 
zielli  mostra  di  non  avere  conosciuto,  ma  il 
noto  dipinto  ad  olio,  esposto  nella  sala  degli 
autoritratti  di  artisti,  il  quale  per  l'autorità  de- 
rivante da  tale  collocazione  ed  anche  dalla  in- 
cisione del  Morghen,  è  il  modello  che  venne 
ed  è  ancora  comunemente  adottato  per  la  raf- 
figurazione di  Leonardo. 

In  merito  a  questo  documento  iconografico 
si  potrebbe  ripetere  quanto  già  si  disse  per  il 
disegno  di  Windsor:  non  solo  deve  sembrare 
strano  che  si  possa  considerarlo  di  mano  di 
Leonardo,  come  ancora  il  Milanesi  affermò,  ma 
non  è  neppure  il  caso  di  ravvisarvi  un  elemento 
concludente  per  la  iconografia  vinciana.  Né  la 
struttura  ed  espressione  dell'occhio,  né  la  linea 
del  naso  e  della  bocca  s'accordano  coi  dati  del 
disegno  di  Torino,  e  tanto  meno  li  completano: 
ciò  che  può  concorrere  ad  identificare  la  figura, 
si  riduce  ai  soliti  elementi  convenzionali  del 
copricapo,  della  barba  e  capelli  spioventi  :  si 
potrà  fors'anco  intravvedere  in  questo  preteso 
autoritratto,  una  certa  intenzione  di  dare  allo 
sguardo  un'espressione  calma  ed  indagatrice  ; 
ma  dall'  assieme  della  figura  non  emana  un 
senso  di  vita  interiore,  che  ci  metta  a  contatto  col 
pensiero,  coll'anima  di  Leonardo.  Perciò,  anche 
questo  documento,  il  maggiormente  valutato  fra 
quelli  che  abbiamo  menzionato,  non  apporta  né 
aggiunge  alcun  elemento  positivo.  E  qui  ritengo 
opportuno  di  rinnovare  una  proposta  da  tempo 
formulata  nel  senso  che  a  questo  ritratto,  ese- 
guito di  maniera,  e  troppo  insignificante,  si 
abbia  a  sostituire,  nella  serie  dei  ritratti  d'artisti 
alla  Galleria  degli  Uffizi,  una  riproduzione  del- 
l'autoritratto di  Torino:  sia  questa  una  copia  a 
mano,  come  l'Albertolli  e  più  recentemente  il 
Piumati  ebbero  a  ricavare  diligentemente  dal- 
l'originale, oppure  una  riproduzione  fotomecca- 
nica fatta  nelle  stesse  dimensioni  dell'originale, 
per  modo  da  far  rivivere  nelle  sale  degli  Uffizi 
la  suggestiva  immagine  di  Leonardo  con  quella 
efficacia  di  espressione,  che  certo  manca  nel 
fiacco  dipinto  al  quale  oggi  é  affidato  il  com- 
pito di  rievocare  la  sua  figura. 


Due  campi  rimangono  per  ulteriori  indagini 
iconografiche:  la  mole  dei  disegni  vinciani,  e  le 
opere  degli  artisti  che  vissero  al  tempo  di  Leo- 
nardo, specialmente  di  quelli  che  di  lui  fu- 
rono discepoli.  Già  in  questo  secondo  campo 
si  fecero  ricerche  per  trovare  qualche  accenno 
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ad  un  richiamo  esplicito  alla  figura  di  Leo- 
nardo, oppure  ad  una  semplice,  involontaria  re- 
miniscenza di  questo.  In  uno  degli  affreschi  del 
Luini  a  Saronno  si  volle  intravvedere  la  figura 
di  Leonardo  :  come  nel  vecchio  dalla  lunga  e 
candida  barba  che  appare  nella  scena  della  Di- 


noscere  Leonardo  «  vultu  autem  longe  venu- 
stissimo >.  Ma  la  figura  del  Levita  ha  una  e- 
spressione  calma,  ingenua,  che  non  risponde 
affatto  al  preciso  documento  grafico  di  Torino  : 
con  maggior  ragione  il  Séailles,  mantenendo  la 
indagine   nello  stesso    affresco,  riconobbe    una 
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STUDIO    DI    LEONARDO    PER    LE    PROPORZIONI    DELLA    TESTA. 

(R.  Accademia  di  Venezia). 


sputa  affrescata  da  questo  pittore,  già  da  tempo 
si  volle  riconoscere  un  autoritratto  —  ipotesi  sva- 
nita dopo  la  constatazione  che  il  Luini  morì 
nel  pieno  vigore  dell'età,  lasciando  il  suo  terzo 
figlio  Aurelio  ancora  in  braccio  alla  madre  —  così 
si  volle  nell'altra  figura  del  vecchio  sacerdote 
nella   scena  degli  Sponsali  della  Vergine,  rico- 


reminiscenza  leonardesca  nella  figura  che  fa  ca- 
polino fra  lo  sposo  e  il  giovane  che  spezza 
nelle  mani  la  verga  non  fiorita  :  il  copricapo,  le 
ciglia  aggrottate,  la  barba  e  capelli  fluenti  pos- 
sono infatti  corrispondere,  se  non  completa- 
mente al  disegno  di  Torino,  alla  fisionomia  con- 
venzionale di  Leonardo.  Un'altra  raffigurazione  si 
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volle  di  recente  riconoscere  nel  grandioso  af- 
fresco luinesco  della  Crocifissione  in  Lugano, 
e  precisamente  nella  figura  di  sacerdote,  ritto 
a  pie  della  croce,  dietro  il  gruppo  delle  Marie 
e  il  cavallo  del  Centurione;  ma  per  quanto  la 
vivacità  dello  sguardo  e  l'atteggiamento  della 
bocca  offrano  qualche  richiamo  alla  figura  di 
Leonardo,  la  ipotesi  trova  scarso  fondamento, 
né  apporterebbe,  ad  ogni  modo,  concludente 
contributo  iconografico. 


altrettanto  significante,  raffigurando  Leonardo 
sotto  le  spoglie  di  Platone:  ma  il  vegliardo  che 
sta  al  fianco  di  Aristotile,  coll'indice  della  de- 
stra appuntato  in  alto  in  segno  di  affermazione, 
se  può  offrire  un  richiamo  a  Leonardo,  o  più 
precisamente  al  disegno  di  Torino  per  l'am- 
pia linea  del  cranio,  le  occhiaje  infossate,  non 
potrebbe  indurci  a  riconoscere  dei  segni  carat- 
teristici, particolarmente  inspirati  a  Leonardo, 
quali    possiamo  invece  riconoscere  o  semplice- 
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Maggiore  attendibilità  potrebbe  avere  il  rico- 
noscimento che  si  volle  fare  della  figura  di 
Leonardo  neh'  affresco  della  Scuola  d'Atene. 
Che  Raffaello  abbia  potuto  provare  il  desiderio 
di  tramandare  il  ricordo  di  Leonardo  in  quella 
stessa  composizione  nella  quale  volle,  sotto  le 
spoglie  di  Archimede,  ricordare  il  suo  protet- 
tore Bramante,  non  sarebbe  ipotesi  per  se  stessa 
da  scartare.  Egli,  che  pur  sfuggendo  ad  una  in- 
fluenza diretta  ed  immediata  di  Leonardo,  do- 
vette conoscere  e  valutare  la  complessa  opera 
del  di  lui  ingegno,  avrebbe  con  ciò  reso  omaggio 


mente  intuire  nella  testa  di  Bramante,  da  Raf- 
faello introdotta,  non  solo  nella  Scuola  d'A- 
tene, ma  anche  nell'altra  composizione,  a  questa 
contrapposta,  della  Disputa  del  Sacramento:  tre 
disegni,  evidentemente  presi  dal  vero,  ci  riman- 
gono di  questa  espressiva  testa  di  Bramante. 

Poiché  Raffaello  non  ebbe  a  provare  il  desi- 
derio di  ricordare  Leonardo  che  certo  vide  in 
Roma,  quando  già  aveva  condotto  a  termine  le 
decorazioni  della  Camera  della  Segnatura  -  non 
dobbiamo  meravigliarci  se  ad  altri  artisti  con- 
temporanei di  Leonardo,  ed  anche  discepoli  suoi, 
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non  sia  passato  per  la  mente  di  fissare  la  carat- 
teristica sua  figura,  lasciando  a  lui  solo  il  com- 
pito di  provvedervi  col  disegno  di  Torino. 


L'altro  campo  ancora  aperto  per  la  ricerca  di 
nuovo  materiale  iconografico  vinciano  è,  come 
si  disse,  quello  dei  numerosi  disegni  del  mae- 
stro. Il  Muntz,  che  animato  dal  desiderio  di 
rintracciare  il  ritratto  di  Leonardo  giovane, 
volle  farne  la  indagine  negli  schizzi  vinciani, 
ebbe  a  concludere  negativamente,  accontentan- 
dosi di  segnalare  tre  disegni,  che  a  suo  avviso 


Le  ricerche  compiute  dal  Muntz  lasciano  tra- 
sparire il  preconcetto  dal  quale  furono  guidate, 
di  trovare  una  raffigurazione  di  Leonardo  gio- 
vane, colla  barba  e  capelli  fluenti,  preconcetto 
che  limitò  e  tolse  efficacia  alle  indagini  sue,  de- 
viandole: e  come  il  Muntz,  così  gli  altri  stu- 
diosi che  si  occuparono  di  iconografia  vinciana, 
non  si  accorsero  come,  per  identificare  altri  e- 
lementi  conclusivi,  occorresse  aver  presente  che 
per  questo  «  scrutator  assiduus  »  insaziato  di 
meditazioni,  infaticato  di  azione,  occorresse  li- 
berare anzitutto  la  figura  tradizionale  dall'im- 
paccio degli  accessori  occasionali,  lasciando  cam- 
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rappresenterebbero  Leonardo  in  età  già  matura 
od  innoltrata:  uno  di  questi,  da  lui  e  dal  Richter 
riprodotto,  si  trova  a  Windsor  «  vecchio  seduto, 
colla  testa  appoggiata  alla  mano  sinistra  »  nel 
quale  disegno,  all'infuori  dei  soliti  particolari 
della  barba  e  capelli  fluenti,  non  troviamo  ri- 
chiami fisionomistici  vinciani:  ancora  meno  at- 
tendibile è  l'altro  profilo,  pure  a  Windsor,  ripro- 
dotto dal  Muntz  come  «  portrait  idéalisé  de 
Léonard  »  mentre  sarebbe  il  caso  di  ravvisarvi 
semplicemente  una  caricatura.  E'  solo  in  alcuni 
tratti  di  penna,  nel  fol.  136v  del  Cod.  I,  a  Pa- 
rigi, che  si  può  riconoscere  una  correlazione 
col  disegno  di  Torino:  ma  non  bastano  quei 
pochi  tratti  a  costituire  un  documento  di  par- 
ticolare interesse. 


peggiare  gli  elementi,  diremo  anatomici,  che  il 
disegno  di  Torino  ci  ha  tramandato:  i  quali,  pur 
riferendosi  a  Leonardo  più  che  sessantenne  e 
precocemente  invecchiato,  sono  quelli  che  l'età 
può  avere  accentuato,  ma  non  svisato,  né  mo- 
dificato: il  che  non  si  potrebbe  asserire  per  la 
acconciatura  dei  capelli,  e  del  così  detto  onor 
del  mento,  elementi  decorativi  che  possono  sal- 
tuariamente modificare  l'aspetto  apparente  del 
volto.  E  gli  elementi  fondamentali  sono:  il  giro  e 
l'ampiezza  della  fronte  accigliata,  l'orbita  incas- 
sata, gli  zigomi  pronunciati  per  la  infossatura 
delle  guancie,  il  naso  lievemente  adunco,  il 
labbro  inferiore  alquanto  sporgente. 

Fu  in  séguito  all'esame  più  diligente  di  questi 
elementi  veramente  integranti  per  la  fisionomia 
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vinciana,  che  mi  trovai  ad  avvertire  nuovi  dati 
delfmaggiore  interesse,  là  dove  non  ancora  si 
era  indugiata  l'attenzione  degli  studiosi:  poiché, 
propostomi  il  compito  di  sopprimere  idealmente 
nell'autoritratto  di  Torino  i  particolari  della  ca- 
pigliatura e  della  barba,  e  di  attenuare  i  segni 
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(Disegno  alla  R.   Accademia  di  Venezia). 

che  l'età  può  avervi  accentuato,  per  desumere 
da  questa  figura  semplificata  il  profilo,  intrav- 
vidi  un  tipo  energico,  che  non  mi  riusciva  af- 
fatto nuovo;  un  profilo  incontrato  spesso  nello 
sfogliare  i  mss.  vinciani,  e  in  particolar  modo 
nelle  figure  destinate  a  spiegare  le  proporzioni 
del  corpo  umano. 


E'  forse  strano  che  Leonardo  abbia  ricordato 
i  tratti  più  caratteristici  della  sua  figura,  nei  fo- 
glietti che  accoglievano  gli  appunti  delle  sva- 
riate sue  osservazioni  ed  indagini?  Non  ha  egli 
scritto  nei  Precetti  della  pittura  «  deve  il  pit- 
tore fare  la  sua  figura  sopra  un  corpo  naturale, 
il  quale  comunemente  sia  di  proporzione  lau- 
dabile, e  far  misurare  sé  medesimo,  e  vedere 
in  che  parte  la  sua  persona  varia  assai  o  poco 
da  quella   antidetta   laudabile  »  ?    Correlazione 


PROFILO    DI    LEONARDO,    RICAVATO    DAL    DISEGNO    DI    YIM/IX. 


fra  il  pittore  e  le  figure  da  questo  disegnate,  che 
Leonardo  così  spiega:  <  perchè  l'anima,  mae- 
stra del  tuo  corpo,  è  quella  che  è  il  tuo  proprio 
giudizio,  e  volontieri  si  diletta  nelle  opere  simili 
a  quelle  che  operò  nel  comporre  il  tuo  corpo  ►. 
E  pur  dichiarando  essere  sommo  difetto  de' 
pittori  fare  la  maggior  parte  de'  volti  che  so- 
migliano al  loro  maestro,  e  n'ho  conosciuto  al- 
cuno che  in  tutte  le  sue  figure  pareva  avervisi 
ritratto  al  naturale  •  Leonardo  riconferma  che 
e  quella  anima  che  regge  e  governa  ciascun 
corpo,  si  è  quella  che  fa  il  nostro  giudizio  :  a- 
dunque  ella  ha  condotto  tutta  la  figura  dell'omo 
com'ella  ha  giudicato  quella  stare  bene,  o  col 
naso  lungo,  o  corto,  o  camuso,  ed  è  di  tanta 
potentia  tale  giudizio,  ch'egli  move  le  braccia 
al  pittore  e  fagli  replicare  sé  medesimo,  parendo 
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a  essa  anima  che  quello  sia  il  vero  modo  di 
figurare  l'omo,  e  chi  non  fa  come  lui,  faccia 
errore  ». 

Guidati  da  questo  concetto,  il  riconoscerne 
l'attendibilità  riesce  abbastanza  facile  quando  si 
compia  mentalmente  il  lavoro  inverso  di  aggiun- 
gere agli  esempi  più  caratteristici  di  questi  pro- 
fili —  calvi  necessariamente  e  sbarbati  per  essere 
adattati  agli  schemi  geometrici  delle  proporzioni 
—  il  fluente  corredo  della  barba  e  della  capiglia- 
tura. E'  la  figura  di  Leonardo  che  ci  appare, 
meno  senile  di  quella  del  disegno  torinese,  ma 


cazioni  rilevate,  anno  per  anno,  nella  effigie  di 
un  sovrano. 

Quando  si  accettino  queste  riflessioni  e  con- 
clusioni, potrà  apparire  meno  strana  la  ipotesi 
di  un  Leonardo  nel  pieno  vigore  dell'età,  senza 
l'onor  del  mento,  come  lo  erano  generalmente 
gli  artisti  del  tempo  suo,  coli' ampio  volume 
cranico  fornito  di  folta  capigliatura  ;  una  figura 
meno  solennemente  accademica  ma  più  vera, 
più  viva,  rispondente  al  concetto  che  dobbiamo 
formarci  di  fronte  alla  materiale  vastità  dell'o- 
pera sua;  una  figura  quale  ci  tratteggia  l'Ano- 
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colla  stessa  severa  nobiltà  di  lineamenti  ed  inten- 
sità di  espressione  :  è  la  figura  che  le  fatiche 
materiali  e  le  traversìe  della  vita  hanno  precoce- 
mente segnato  nella  fronte  sguarnita,  nelle  pieghe 
delle  guancie  smunte,  nell'infossamento  dell'or- 
bita. 

Questi  documenti  aventi  un  genuino  valore 
iconografico  sono  numerosi  nei  codici  e  nei 
fogli  sparsi  vinciani  :  chi  avesse  ad  ordinarli  in 
serie,  secondo  la  rispettiva  età  presumibile,  po- 
trebbe comporre  una  successione  di  profili,  in- 
teressante come  la  serie  dei  coni  per  le  monete 
che  accompagnano  e   documentano  le    modifi- 


nimo  Gaddiano,  in  quel  passo  che  così  ci  de- 
scrive Leonardo:  «  Era  di  bella  persona,  pro- 
«  portionata,  gratiata  et  bello  aspetto.  Portava 
«  uno  pitocco  rosato,  corto  sino  al  ginocchio 
«  che  allora  si  usavano  i  vestiri  lunghi:  haveva 
«  sino  al  mezzo  il  petto  una  bella  capellaia  et 
«  inanellata  et  ben  composta  ».  Ed  è  questa 
veramente  la  figura  di  Leonardo,  che  le  sue- 
sposte considerazioni  ci  spingevano  ad  immagi- 
nare :  la  descrizione,  limitata  alla  chioma  scen- 
dente sulle  spalle,  ondulata,  lascia  appunto  pen- 
sare che  la  medesima  non  avesse  il  comple- 
mento della  barba  fluente;  cosicché,  venendo  in 
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iimii    :>|    LEONARDO    DA    VINCI. 

i  i imm,  l  nullo  Quadrelli. 


appoggio  della  tesi  di  un  Leonardo  giovane, 
ben  diverso  dalla  convenzionale  raffigurazione, 
induce  a  ravvisare  il  volto  di  Leonardo,  di  fronte, 
nel  disegno  riguardante  proporzioni  umane,  con- 
servato a  Venezia:   quel  viso    singolarmente  e- 


nergico,  sbarbato  e  incorniciato  dall'abbondante 
chioma,  rievoca  Leonardo  nel  periodo  più  ope- 
roso della  sua  vita,  alternante  i  lavori  di  pittura, 
che  gli  avevano  procurato  la  fama  non  esservi 
pittore    pari  a  lui,  coli'  opera  del  modello  per 
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la  statua  colossale  di  Francesco  Sforza  a  ca- 
vallo, col  modello  per  il  tiburio  del  Duomo,  e 
cogli  studi  più  svariati  di  meccanica,  di  arte  mi- 
litare, di  idraulica,  di  anatomia. 

Valendomi  del  cordiale  concorso  del  pittore 
Giuseppe  Mentessi,  e  dello  scultore  Emilio  Qua- 
drelli il  quale  da  tempo  aveva  affrontato  il 
tema  di  tradurre  in  plastica  il  prezioso  autori- 
tratto di  Torino,  e  volle  riprenderlo  in  relazione 
alla  tesi  che  in  vari  disegni  vinciani  ravvisa  la 
struttura   della  testa  di  Leonardo  —  mi  è  dato 


di  presentare  qualche  prova  della  trasformazione 
che  si  può  effettuare,  aggiungendo  a  questi 
schizzi  la  indicazione  della  barba  e  dei  capelli, 
per  avere  così  la  figura  di  Leonardo  nel  pieno 
vigore  dell'età:  e  mi  è  dato  altresì  di  presentare 
il  busto  di  Leonardo  da  Vinci,  quale  lo  studio 
assiduo  e  profondo  dell'  autoritratto,  riveduto 
sui  vari  schizzi  vinciani,  ha  concesso  allo  scul- 
tore Quadrelli  di  modellare  per  il  prossimo 
centenario  Vinciano. 

Luca  Beltrami. 


BUSTO    DI    LEONARDO    DA    VINCI. 

Comm.  Emilio  Quadrelli. 
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ON  è  facile  tracciare  un  profilo  di 
Enrico  Sacchetti.  Probabilmente, 
Sacchetti  mi  direbbe  che  lui  non 
ha  un  profilo,  che  si  meraviglie- 
rebbe  di  avere  un  profilo,  che 
anzi  si  vergognerebbe  di  avere  un 
profilo.  E  sono  io  il  primo  a  dargli  ragione  ; 
non  vedo  una  linea  che  racchiuda  la  sua  per- 
sonalità mobile  e  complessa.  Solamente  con  una 
certa  astrazione  si  può  separare  la  storia  della 
sua  vita  da  quella  della  sua  opera,  l'analisi  del 
suo  carattere  da  quella  dei  suoi  disegni  ;  e  a 
voler  dare  un'  idea  adeguata  di  questo  artista 
singolarissimo,  bisognerebbe  «  poterlo  raccon- 
tare  >  tutto  insieme. 

Un  certo  Sacchetti  di  maniera  è  classificato 
come  uno  degli  ultimi  e  autentici  bohémiens. 
Ma  che  bohémien]  Lasciamo  stare  che  da  qual- 
che anno  Sacchetti  ha  un  amore  di  bambino, 
una  casetta  a  modo,  e  si  è  perfino  tagliato  la 
barba  su  un  modello  abbastanza  comune;  sem- 
pre, anche  negli  anni  della  vita  errabonda  e 
difficile,  la  sua  bizzarria  era  lontana  da  ogni 
romanticismo  esotico,  e  appariva,  anzi,  come  il 
fresco  rifiorire  della  più  schietta  tradizione  pae- 
sana. Più  di  una  volta  ho  pensato  sul  serio  che 
Sacchetti  abbia  sbagliato  il  suo  anno  di  nascita, 
caso  comune  più  di  quanto  non  si  creda.  Lo 
vedo  tra  i  fiorentini  che  sembrano  suoi  fratelli; 
nella  bottega  di  Buffalmacco  a  tramare  burle 
feroci;  sui  palchi  di  Masaccio  in  estasi  davanti 
ai  nuovi  affreschi  del  Carmine;  accosto  a  Ben- 
venuto, in  Roma  e  in  Parigi,  a  tu  per  tu  col 
Papa  e  col  Re  di  Francia  ;  gare  magnifiche  di 
motti  e  di  stocchi,  febbri  di  piacere  e  di  lavoro, 
improvvisa  pioggia  d'oro  su  una  bella  miseria 
pulita  e  saporita;  sventolio  perpetuo  di  colori 
•e  di  amori,  e  l' intelligenza  accesa  ben  in  alto 
a  illuminare  ogni  scena. 

Invece,  con  questa  po'  po'  di  carica,  Sacchetti 
nacque,  sì,  a  Firenze,  ma  nei  tempi  più  pigri 
e  più  bigi  della  nostra  storia.  Fatta  1'  Italia,  la 
gente  si  riposava,  e  non  sentiva  nemmeno  l'ur- 
genza di  far  gli  Italiani.  A  Firenze  poi,  lo  sba- 
diglio papaverico  dei  Lorena  prendeva  la  sua 
rivincita.  La  casa  paterna  di  Enrico  era  tetra  e 
severa.  La  grande  bontà  dei  familiari  pareva  al 


ragazzo  inquieto  una  umiltà  penosa  e  sconso- 
lata. Impossibile  aprir  le  ali  fra  pareti  tanto 
anguste.  Né  le  cose  cambiarono  di  molto  quando 
la  famiglia  si  trasferì  a  Roma.  Unico  spiraglio 
di  luce,  per  Enrico,  erano  le  lezioni  di  disegno 
che  suo  padre  gli  impartiva;  non  perchè  diven- 
tasse un  artista  di  mestiere,  Dio  liberi  !,  ma 
perchè  il  saper  disegnare  era  un  bell'ornamento, 
e  forse  a  sfogo  di  una  passione  soffocata,  non 
morta.  Infatti,  il  padre  di  Enrico  avrebbe  potuto 
essere  un  pittore  di  quelli  buoni,  e  aveva  pre- 
ferito rimanere  un  burocratico  integerrimo , 
troppo  timido  dinanzi  alla  maestà  dell'  arte,  e 
punto  voglioso  di  accostarsi  al  commercio  ar- 
tistico. 

Enrico  cominciò  a  mettere  a  frutto  quelle  le- 
zioni, e  la  sua  arguzia  insoddisfatta,  con  lo 
schizzare  caricature  di  professori  e  istitutori  nel 
collegio  militare  che  lo  teneva  in  gabbia  ;  poi 
all'istituto  tecnico,  dove  prese  il  suo  bravo  di- 
ploma di  fisico-matematico,  dopo  aver  rinun- 
ziato alla  carriera  delle  armi,  allora  cariche  so- 
lamente a  polvere.  Terminati  gli  studi,  Sacchetti 
decise  di  intraprendere  da  solo  il  viaggio  della 
vita  ;  fino  a  quel  giorno  gli  pareva  di  essere 
stato  sotto  alla  tettoia  di  una  stazione,  ad  aspet- 
tare un  treno  che  non  partiva  mai.  Era  impa- 
ziente di  sottrarsi  allo  stampo  della  vita  altrui, 
per  formare  la  vita  propria  ;  impaziente  di  sot- 
trarsi al  pericolo  di  un  lento  naufragio  nel  gri- 
giore e  nella  malinconia;  aveva  sete  di  trovare... 
non  sapeva  precisamente  che  cosa  :  forse  se 
stesso.  Ed  eccolo  di  nuovo  a  Firenze,  a  inco- 
minciare quelli  che  oggi  chiama  i  suoi  «  tre 
anni  di  fame  fiorentina  ». 

Vita  randagia,  e  all'apparenza  inerte.  Un  gi- 
rondolare da  sfaccendato,  più  di  notte  che  di 
giorno  :  e  lunghi  sonni  che  spesso  sostituivano 
il  desinare  e  la  cena.  In  quel  tempo  Sacchetti 
non  era  perfettamente  sicuro  che  il  lavoro  no- 
bilitasse l'uomo.  Il  suo  lavoro,  d'altra  parte,  non 
aveva  gran  che  di  nobile;  eseguiva,  infatti,  dei 
grafici  in  uno  studio  di  ingegnere,  e  qualche 
copertina  per  edizioni  musicali.  Pareva,  in  so- 
stanza, che  non  facesse  nulla,  e  in  verità,  senza 
saperlo,  preparava  il  terreno  a  tutta  la  sua  arte 
futura.  Se  glie  lo  avessero    detto    allora,  si  sa- 
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rebbe  messo  a  ridere  dentro  alla  barbaccia...  e 
non  sono  sicuro  che  anche  oggi  non  rida. 
Certo,  il  cacciarsi  con  impeto  in  una  data  strada, 
nella  prima  giovinezza,  può  anche  condurre 
assai  lontano  ;  ma  impedisce  che  si  veda  tutto 
il  resto  ;  e  poi  il  volenteroso   impigliarsi   negli 


lo  spirito  di  osservazione,  e  si  risolve  in  un  tono 
fondamentale  di  irrealtà,  che  è  già  vicino  al- 
l'arte, per  essere  prevalentemente  fantasia,  intui- 
zione e  non  concetto.  Se  poi  una  simile  espe- 
rienza si  riflette  su  una  affettività  calda  e  deli- 
cata,  fiera   e    ombrosa,   il    carattere    intero,   la 


attriti  della  vita  pratica  troppo  riavvicina  agli 
oggetti  dell'  esperienza,  e  in  breve  attutisce  di 
molto  la  sensibilità  ;  alla  intuizione  personale 
se  e'  era  si  sostituiscono  schemi  concet- 
tuali e  diaframmi  comuni.  Invece,  quel  non  ve- 
nire a  patti  con  la  vita  pratica,  quel  restarsene 
al  di  fuori,  come  a  veder  correre  l'acqua  dalla 
spalletta  di  un  ponte,  contribuisce    ad  affinare 


personalità,  lo  spirito  quel  che  meglio  volete 
si  risolveranno  nella  formula  dell'umorismo. 
La  vita  diventa  uno  spettacolo  di  cui  si  sorride; 
e  il  sorriso  —  tenero  o  sdegnoso,  sostanzial- 
mente uguale  è  l' improvvisa  illuminazione 
di  svelate  profondità. 

Enrico  Sacchetti    fu  umorista  autentico  assai 
prima  di  aver  tracciato  un  disegno  umoristico. 
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Trovare  1'  espressione  di  quella  interna  poesia, 
non  era  facile.  Prima  di  tutto,  bisognava  con- 
vincersi che  ne  valesse  la  pena.  E  specialmente 
a  Firenze  pareva  arduo  il  formarsi  una  simile 
convinzione.  A  un  uomo  che  guarda  in  luce  di 


verde,  a  quest'uomo,  dico,  se  gli  viene  in  mente 
di  aggiungere,  fra  tanta  bellezza,  un  segno  si- 
gnificativo, cascano  le  braccia,  e  tutto  finisce 
lì.  Lo  spirito?  l'umorismo?  Peggio!  Ma  l'ultimo 
monello    di  strada,  il  fiaccheraio,  il    giornalaio 


/ 


tramonto  la  faccia  brunodorata  di  Palazzo  Vec-      della  cantonata  vi  danno  lezioni  gratuite  di  u- 


chio,  o  nelle  rose  dell'alba  lo  stelo  gigliaceo  del 
Campanile,  o  in  pallore  lunare  i  portici  degli 
Uffizi  ;  a  un  uomo  che  salito  sul  Piazzale  Mi- 
chelangelo vede  lì  sotto  la  città  intera  come  un 
lavoro  di  oreficeria,  presentata  su  uno  zoccolo 


monsmo  ! 

Per  un  verso  o  per  l'altro,  dunque,  il  nostro 
artista,  evitato  il  naufragio  ne  «  1'  uomo  come 
si  deve  »,  correva  il  rischio  di  perire  nella  ste- 
rile misantropia.  Quand'  ecco  il  miracolo.  Una 
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notte,  in  un  lampo  di  misteriosa  ispirazione, 
Sacchetti  disegnò  la  sua  prima  caricatura.  Gli 
amici  che  la  videro,  ne  rimasero  stupefatti  ed 
entusiasmati.  L'artista  aveva  trovato  la  sua  strada, 
mentre  l'uomo  era  pronto  da  un  pezzo. 


Non  bisogna  credere  che,  trovata  la  strada, 
Sacchetti  si  mettesse  a  correre.  Disegnava  quando 
ne  aveva  voglia;  e  bisogna  aggiungere  che  al- 
lora questa  voglia  la  sentiva  di  rado.  I  benevoli 
incoraggiamenti,  del  resto,  raramente  si  tradu- 
cevano in  carta  moneta,  e  all'artista  pareva  pre- 
feribile limitare  i  bisogni,  piuttosto  che  aumen- 
tare la  fatica  e  il  guadagno. 

Le  prime  caricature  pubblicate  costituirono 
la  nota  serie  di  cartoline  maestri  celebri  . 
Subito  dopo  Sacchetti  collaborò  nel  Bruscolo, 
giornale  settimanale  fondato  e  diretto  da  Vamba\ 
e  per  un  editore  fiorentino  preparò  la  magni- 
fica serie  dei  regnanti  viventi  ,  che  non  fu 
mai  pubblicata.  Questi  primi  saggi  avevano  già 
i  caratteri  essenziali  dell'arte  sacchettiana,  e  ri- 
velavano un  maestro.  Da  Firenze  Sacchetti  passò 
a  Milano,  più  per  curiosità  che  per  speranza  di 
fortuna.  Condivise  l'altera  precarietà  della  sua 
vita  con  un  altro  <  fiorentino  spirito  bizzarro    , 


lo  scultore  Libero  Andreotti,  e  con  Sem  Benelli, 
ancora  lontano  dai  trionfi  della  Cena  delle  beffe. 
Illustrava  il  giornale  Verde  e  Azzurro;  cominciò 
a  illustrare  una  ristampa  popolare  dei  Misera- 
bili edita  dal  Pirolini  ;  ma  il  pubblico  si  scan- 
dalizzò talmente,  che  l'illustratore  dovette  inter- 
rompere il  lavoro.  Le  tavole  e  i  disegni  del 
Teatro  Illustrato  dettero  grande  notorietà  alla 
firma  di  Sacchetti,  e  suscitarono  i  primi  imi- 
tatori. 

Per  poco  che  durasse  in  quel  modo,  Sacchetti 
correva  il  rischio...  di  «  farsi  una  posizione  ». 
Impaurito,  forse,  da  questa  probabilità,  il  nostro 
artista  accettò  1'  offerta  di  un  grande  giornale 
di  Buenos-Ayres,  El  Diario,  e  si  recò  in  Argen- 
tina. Gli  anni  di  vita  americana  costituiscono 
una  curiosa  parentesi  nella  memoria  di  Sacchetti. 
<  Mi  ricordo  soltanto  —  vi  dice  —  di  aver 
dormito  immensamente  ».  Nelle  prime  venti- 
quattr'  ore  intese  che  in  Argentina  non  e'  era 
nulla  da  fare;  eccessivo  era  lo  squilibrio  fra  la 
sua  anima  di  fiorentino  antico  e  quella  civiltà 
piantata  nel  terriccio  appena  smosso,  variopinta 
e  monotona,  frenetica  e  infantile  ;  eccessivo  lo 
squilibrio  fra  la  sua  arte  originale,  pensosa,  e 
le  imitazioni,  le  improvvisazioni  che  lì  erano 
apprezzate.  Pensò  di  tornar  via   col  medesimo 
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piroscafo  che  1'  aveva  portato  ;  poi  si  distrasse 
un  momento...  e  ripartì  solamente  quattro  anni 
dopo. 

Dall'America,  dopo  a  una  rapida  visita  all'I- 
talia, Sacchetti  passò  a  Parigi,  dove  finalmente 
trovò  l'ambiente  che  corrispose  alla  sua  attività. 
Per  fare  il  caricaturista  a  Parigi  —  città  che  ha 
tradizioni  veramente  classiche  di  arte  caricatu- 
rale —  ci  voleva  del  coraggio;  ma  Sacchetti  se 
ha  nutrito  sempre  un  rispetto  infinito  per  l'arte, 
non  ha  mai  avuto  paura  degli  artisti  ;  e  dedi- 
candosi al  portrait-charge  era  sicuro  di  eccellere, 
e  farsi  largo  anche  nella  patria  di  Gavarni. 
Questo  avvenne,  infatti,  ma  per  una  via  un  po' 
diversa  da  quella  che  egli  aveva  divisato.  Si 
proponeva  di  trattare  la  caricatura  politica  e 
sociale  ;  invece,  dall'  oggi  al  domani,  avviò  un 
genere  nuovo  per  lui,  divenne  peintre  de  la 
femme,  esclusivo  commentatore  di  eleganze  fem- 
minili. Nella  Parigi  di  allora,  subito  vide  che 
le  donne  costituivano  uno  spettacolo  buffo,  di- 
vertente, sempre  nuovo;  sui  boulevards,  al  Ritz- 
Hótel,  al  Luna  Park,  ne\V  alice  de  la  verta  al 
Bois  de  Boulogne  centinaia  di  donne  si  move- 
vano paludate  nelle  fogge  più  strane,  creature 
fatte  di  colore,  di  chiffon,  di  piume,  di  profumo, 
grandi  e  costosi  giocattoli...  Quella  era  già  una 


mostra   di  caricature   che  si  offriva    agli  occhi 
meravigliati  dell'artista. 

E  Sacchetti  si  accinse  a  ritrarre  lo  stranissimo 
fascino.  Seppe  solamente  più  tardi  che  quanto 
egli  intendeva  fare  già  costituiva  «  un  genere  » 
a  Parigi.  Un  gruppo  di  artisti,  ben  lontani  dai 
disegnatori  di  mode,  con  Drian  Lepage  e  Dris- 
sot  alla  testa,  si  occupava  esclusivamente  del 
«  fenomeno  donna  »,  sopra  a  tutto  in  appositi 
giornali.  Sacchetti  non  pensò  ai  concorrenti,  e 
presto  giunse  a  un  successo  insperato  quanto 
meritato.  Era  stabilito  a  Parigi  appena  da  un 
anno,  quando  un  critico  illustre,  il  Muret,  re- 
catosi a  visitare  il  suo  studio,  ammirò  tanto  i 
vigorosi  disegni  femminili,  che  da  sé  volle  por- 
tarne via  un  gran  fascio,  per  presentarli  a  un 
editore  non  meno  illustre  di  lui.  Poco  dopo, 
disegni  e  acquarelli  colorati  si  pubblicavano  in 
uno  splendido  album  del  Borbon,  e  incontra- 
vano il  plauso  dei  più  fini  conoscitori.  Un  altro 
bel  successo  fu  1'  esposizione  allestita  dal  Boa 
Ton,  coi  lavori  di  tutti  i  suoi  collaboratori,  a 
Parigi  e  a  Londra.  Sacchetti  espose  trenta  mi- 
rabili guaches  che  furono  grandemente  ammi- 
rati  ;  la  critica  londinese  dichiarò  che  il  più  ori- 
ginale e  il  più  forte  di  tutti  quei  parigini...  era 
un  italiano. 
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Intanto  il  Sacchetti  collaborava  alla  Lettura 
e  in  altre  riviste;  illustrava  libri  per  la  «  Biblio- 
teca dei  Ragazzi  dell'  Istituto  Editoriale  Ita- 
liano, e  così  manteneva  fresca  la  sua  fama  anche 
in  Italia.  Rimase  a  Parigi  per  più  di  tre  anni, 
sempre  più  apprezzato  e  ricercato;  finché,  scop- 
piata la  guerra,  tornò  in  patria. 

Qui  ha  continuato  con  gran  fervore  il  suo 
lavoro  ;  e  a  traverso  una  parentesi  di  vita  mi- 
litare, si  è  dedicato  quasi  totalmente  alla  tragica 
caricatura  di  guerra.  I  disegni  di  questo  ultimo 
periodo  sono  nella  mente  di  tutti,  tale  è  stata 
la  loro  efficacia  di  propaganda.  Ricordo  quelli 
pubblicati  da  Numero,  Avvenimenti  e  //  Mondo; 
le  tavole  disegnate  per  1'  albo  Gli  Unni  e  gli 
altri;  le  copertine  per  //  Secolo  XX;  i  disegni 
per  V Illustrazione  Italiana  e  La  Tradotta  ;  i 
manifesti  per  l'ultimo  prestito,  serie  di  innume- 
revoli cartoline;  e  le  Carte  da  giuoco  nazionali, 
che  resteranno  una  delle  più  curiose  applica- 
zioni artistiche  della  guerra.  In  questa  produ- 
zione tengono  il  primo  posto  varie  tavole  che 
egli  presentò  a  una  mostra  di  caricature  guer- 
resche tenutasi  in  Bologna  nell'estate  del  1916. 
Quelle  tavole,  e  poi  altri  disegni  ancora,  anda- 
rono a  Londra  e  suscitarono  entusiasmi  ;  ven- 
nero esposte,  furono  riprodotte  in  grandi  gior- 
nali e  in  riviste,  proiettate  nei  cinematografi  : 
servirono  a  rivelare  lo  spirito  dell'Italia  in  guerra 
meglio  di  molti  opuscoli  e  di  molte  conferenze. 
Ora  gli  editori  Alfieri  e  Lacroix  stanno  per 
pubblicare  un  grande  albo  di  disegni  inediti, 
rappresentanti,  per  la  maggior  parte,  tipi  di 
prigionieri  boches  e  austriaci. 

Basta  questo  schematico  elenco  per  farci  in- 
tendere che  lo  svagato  girellone  di  una  volta 
è  diventato    un  fervido    e  inesausto  lavoratore. 


Ho  detto  che  Sacchetti  fu  umorista  assai 
prima  di  incominciare  a  disegnare  ;  e  mi  son 
diffuso  a  rammentare  qualche  dato  biografico, 
perchè  la  sua  arte  è  semplicemente  il  fiore  della 
sua  vita.  Vogliamo  ora  definire  con  un. po'  piìi 
di  precisione  tale  arte  ;  e  nemmeno  questo  è 
facile,  perchè  gli  schemi  generici  non  servono 
a  nulla. 

Inutile  cercare  se  la  sua  caricatura  sia  morale, 
o  sociale,  o  politica;  abbiamo  visto  che  la  sua 
produzione  abbraccia  di  tutto  un  poco;  e  d'altra 
parte  un'analisi  basata  sui  soggetti  ci  ripor- 
terebbe, se  mai,  un'altra  volta  alla  conoscenza 
dell'uomo  e  non  a  quella  dell'artista.  No,  l'umo- 
rismo di  Sacchetti  è  totale,  e  può  essere  defi- 
nito con  le  parole  di  Thackeray  :  1'  umorista 
come  meglio  può,  con  tutto  il  suo  ingegno, 
commenta  tutte  le  ordinarie  azioni  e  tutte  le 
passioni  della  vita  ».  Dato  il  carattere  dell'uomo, 
si  indovina  subito  la  natura  di  quel  commento. 
Di  fronte  al  reale,  l'artista  che  per  lunga  e  sde- 


gnosa fierezza  non  ha  voluto  confondersi  alla 
realtà,  traversa  da  parte  a  parte  1'  oggetto  con 
la  sua  osservazione  acuta,  e  lo  vede  nel  suo 
dinamismo  nascosto,  e  scopre  il  contrasto  fra 
la  realtà  più  profonda  e  quella  apparente,  scom- 
pagina il  trucco,  e  rivela  la  straordinaria  sco- 
perta facendo  trasparire  il  segreto  a  traverso  la 
riproduzione  dell'oggetto.  E  questo,  dicevo,  per 
una  visione  totale  ;  non  per  determinate  cate- 
gorie di  oggetti;  un  mobile  come  un  albero,  un 
animale  come  un  uomo.  Naturalmente  l'uomo 
è  il  preferito,  ma  non  nella  distinzione  delle 
sue  classi  ;  1'  esperimento  umoristico,  per  così 
dire,  può  essere  operato  eviene  operato  su  tutti. 

Ora  a  noi  preme  fissare  il  modo  di  quella 
rivelazione.  Premettiamo  che  la  caricatura  di 
Sacchetti  è  schiettamente  grafica  ;  la  maggior 
parte  dei  suoi  disegni  non  recano  dicitura  al- 
cuna, e  in  ogni  caso  la  dicitura  è  un  accessorio. 

La  legende  est  bien  inutile  —  diceva  Daumier. 
-  Si  mon  dessein  ne  vous  dit  rien,  c'est  qu'il 
est  mauvais,  la  legende  ne  le  rendra  pas  meil- 
leur.  S'il  est  bon,  vous  le  comprendrez  tout 
seul,  et  à  quoi  bon  la  legende?  ».  Lo  stesso 
potrebbe  ripetere  Sacchetti.  Quali  sono  dunque 
i  caratteri  originali  di  questa  rappresentazione 
grafica  ? 

Un  teorico  della  caricatura,  Paul  Gaultier,  ha 
osservato  che  la  deformazione  grafica  è  carat- 
teristica, in  quest'arte,  di  un  periodo  primitivo; 
eccelle  in  certi  dipinti  murali  degli  Etruschi  e 
dei  Greci,  in  certe  figurine  di  Tanagra,  nella 
decorazione  delle  cattedrali  gotiche  ;  si  ripete 
nei  primi  maestri  della  caricatura  moderna,  con 
Brueghel  e  Callot,  per  esempio.  La  charge  pro- 
priamente detta  si  attenua  poi  a  mano  a  mano 
che  i  valori  interni  primeggiano  sugli  esterni, 
come  in  Daumier  e  Hogarth  ;  finché  sparisce 
quando  il  contrasto  fra  la  visione  ideale  dell'ar- 
tista e  la  realtà  è  totalmente  basato  sul  mondo 
spirituale.  Certamente  Cavami  fu  un  disegna- 
tore realista;  e  la  deformazione  ha  poco  da  fare 
con  l'opera  di  un  Forain  o  di  uno  Steinlen,  di 
un  Ibels  o  di  un  Heidbrink.  Il  teorico  però  è 
costretto  ad  ammettere  che  la  caricatura  più 
recente  pratica  ancora  la  deformazione,  sia  pure 
togliendo  in  luogo  di  aggiungere  :  Cappiello, 
Sem,  Losques  sono  tipici.  Questo,  mi  sembra, 
è  di  già  un  guaio  per  la  classificazione;  ma  se 
poi  cerchiamo  di  avvicinare  quei  criteri  all'arte 
di  Sacchetti,  tutto  il  casellario  va  all'aria.  Un 
tiro  questo  fra  gli  innumerevoli,  che  gli  artisti 
hanno  sempre  giocato  agli  esteti.  Difatti  la  ca- 
ricatura di  Sacchetti  è  rivelazione  di  valori  in- 
teriori a  traverso  deformazioni  di  valori  esteriori, 
ottenute  con  I'  aggiungere  e  col  togliere.  E  ce 
ne  persuaderemo  subito  riferendoci  alla  sua 
produzione,  e  accennando  ai  suoi  metodi  di 
lavoro. 

L'analisi  del  vero  suggerisce  al  nostro  artista 
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solamente  degli  appunti  sommari  quanto  rapidi. 
La  creazione  successiva  e  definitiva  si  parte  da 
questi  dati  mnemonici  illuminati  dalla  fantasia. 
L  artista  rifa  il  suo  uomo  ;  e  la  sua  maniera 
specifica,  la  più  sua,  di  trattarlo  è  più  special- 
mente plastica  che  non  grafica.  Sacchetti  prima 
che  molti  «  avanguardisti  »  chiacchierassero 
tanto  di  volumi,  di  piani,  di  dinamismo,  aveva 
inventato  un  disegno  di  massa  in  movimento  ; 
questa  segreta  virtù  si  trova  fin  nelle  sue  prime 


rare  in  trasparenza  il  vero  più  nascosto  e  più 
vero.  A  disegno  finito,  potrà  anche  darsi  che 
lineamento  per  lineamento  nemmeno  esista  la 
somiglianza  ;  ma  l' insieme  equivale  a  una  bio- 
grafia e  a  una  confessione...  tanto  che  farsi  fare 
una  caricatura  da  Sacchetti  implica  un  certo 
coraggio  :  è  come  un  farsi  rovesciare  >  in 
pubblico.  Guardate  gli  studi  caricaturali  che 
egli  ha  eseguito  sui  prigionieri  austro-tedeschi  ; 
la  deformazione  lì  non  dipende  da  odio  di  ne- 
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caricature,  e  a  questa  scoperta  è  dovuta  gran 
parte  della  sua  fama.  Daumier  molto  spesso, 
prima  di  eseguire  una  caricatura,  ne  modellava 
un  bozzettino  in  creta;  e  Sacchetti  affida  al  di- 
segno la  modellazione,  con  segni  che  sono  la 
suggestione  di  altrettante  immagini  tattili  e  mo- 
trici. Una  testa  d'uomo  nel  suo  disegno  è  ori- 
ginariamente una  massa,  che  a  volontà  sua  si 
divide,  si  schiaccia,  si  allunga,  si  piega  ;  e  na- 
turalmente la  deformazione  esprime  la  visione 
umoristica,  cioè  riproduce  il  vero  e  misteriosa- 
mente vi  inserisce  il  commento,  facendo  affio- 


mico,  o  da  facile  gusto  del  grottesco  ;  corri- 
sponde al  processo  a  cui  prima  alludevo,  e  vi 
dice  intorno  a  quella  gente  molto  più  di  quanto 
potrebbero  dire  volumi  interi  di  antropologia, 
di  etnografia  e  di  storia. 

Ciò  non  toglie  che,  a  traverso  gradazioni,  la 
medesima  formula  non  arrivi  a  opposte  appa- 
renze. Gli  acquerelli  di  donnine  parigine  sono 
tipici.  Lì  tutto  è  leggerezza,  scatto,  tenuità.  L'im- 
palcatura è  costituita  da  un  solo  tratto  di  penna, 
rapido  e  agile,  dentro  al  quale  sembrano  muo- 
versi le  macchie  di  colore,  fasciate  d'  aria  e  di 
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sole.  Perchè,  come  si  diceva,  l'umorista  ha  ve- 
duto quelle  donne  essenzialmente  come  vestiti 
e  cappelli,  o  meglio  come  contrasto  fra  vesti, 
cappelli,  pellicce  e  un  corpo  e  un'anima  ridotti 
in  volontaria  elegante  schiavitù  :  l'artista  sorride 
dinanzi...  all'  estetica  intelligenza  di  un  attacca- 
panni. 

Un'  arte  di  questo  genere,  tanto  personale  e 
tanto  complessa,  può  avere  molte  imitazioni, 
ma  non  equivalenti.  Molti  si  illudono  che  a  ri- 
petere certe  esteriorità  si  trovi  anche  l' intima 
forza:  eterna  e  vana  illusione  di  tutti  i  petrar- 


chisti. Senza  dire  che  una  delle  solide  basi,  per 
le  quali  Sacchetti  può  permettersi  gli  impeti  di 
ogni  libero  giuoco,  è  proprio  il  saper  disegnare, 
all'  infuori  di  ogni  intenzionale  deformazione, 
nel  modo  più  corretto  e  più  sicuro;  umile  qua- 
lità, questa,  oggi  sconosciuta  a  troppi. 

Per  queste  vie,  l'uomo  e  l'artista  si  corrispon- 
dono, e  ci  danno  le  espressioni  più  diverse  : 
comiche,  grottesche,  tragiche,  gioconde  —  a  tra- 
verso il  velo  di  un  sorriso. 

Giuseppe  Fanciulli. 


\ 


—  26  — 


CIMA    WANDA    E     CORNO    BAITONE. 


(Fot.  Rag.  Bellegrandi,  Brescia). 


LA    FAVOLOSA    SPEDIZIONE    DI   CARLOMAGNO 
DALLA  VALCAMONICA  NEL  TRENTINO. 


H 

I 

L  compianto  Seti.  A.  D'Ancona  fu 
l'ultimo  ed  il  più  autorevole  a 
scrivere  di  proposito,  alcuni  anni 
addietro,  in  uno  de'  suoi  gustosi 
non  meno  che  dotti  Saggi  di 
letteratura  popolare,  concludendo 
che  «  non  sarebbe  più  il  caso  di  dire  proverbial- 
mente quanto  fece  Carlomagno  in  Francia,  ma 
quanto  fece  nel  Trentino  ».  Poiché  egli 
«  quandoque  bonus  dormitat  Homerus  » 
appoggiandosi  solo  all'iscrizione  di  Carisolo  e 
quindi  non  intendendo  bene  il  nome  dei  paesi 
in  essa  molto  storpiato  credè  tutto  e  solo  «  tren- 
tino v  l'itinerario  della  favolosa  spedizione  ca- 
rolingia. Ora  che  ben  altri  e  ben  autentici  guer- 
rieri hanno  fatto  in  modo  glorioso  la  medesima 
«  avanzata  »,  può  tornare  curioso  riudire  il 
leggendario  racconto. 

Non  potremmo  avere  all'uopo  più  adatta  guida 
che  padre  Gregorio  Brunelli,  autore  di  certi 
graziosissimi  <  Raguagli  sacri  et  profani  de' 
Popoli  Camuni  »  stampati  nel  1698  a  Ve- 
nezia. Ci  guarderemo  bene  dal  riferire  tutte  le 
trentaquattro  pagine  relative  —  quaranta,  anzi, 
se  si  aggiungono  quelle  riguardanti  S.  Glisente 
ch'egli,  ed  altri,  pur  oggi,  ritiene' un  «relitto  » 
dell'esercito  carolingio  fra  noi  —  ma  ne  daremo 
notizia  usando  spesso  del  suo  fraseggiare  sei- 
centistico  che  tanto  si  addice  all'impresa  dav- 
vero eroicomica.  Faremo  poi  alcune  chiose  fu- 
gaci e  sintetiche  quali  comporta  l'indole  della 
Rivista. 


Al  Ten.  Ing.  Antonio  Taglierini  Brenese 
caduto  sul  campo  dell'onore. 


L'impresa. 

«  Il  governo  di  Valcamonica  in  questi  anfratti 
t  stava  in  mano  di  gente  che  non  solo  odiava 
«  l'odore  de  i  Gigli  di  Franza  ma  anco  la  re- 
ligione et  pietà  della  Fede  Cattolica  ».  Nel 
776  Carlomagno  con  un  esercito  forte  ed  ac- 
compagnato da  sette  Vescovi  -  -  tra  cui  il.... 
famoso  Turpino  -  venne  dalla  parte  di  Ber- 
gamo verso  Valcamonica  «  al  principio  della 
«  quale  era  un  Castello  chiamato  Calla  gover- 
«  nato  da  un  Signore  detto  Alloro  à  memoria 
«  del  quale  pensano  alcuni  che  con  nome  co- 
«  rotto  la  Terra  di  Lovere  si  nomasse.  Quando 
«  il  Castellano  ch'era  infedele  si  vidde  circon- 
«  dato  da  tante  militie  si  rese  tosto  et  si  fé  Cat- 
«  tolico  et  in  quel  Castello  Carlo  Magno  fé 
«  fabricare  una  Chiesa  ad  honore  di  S.  Gio- 
«  vanni  ch'ancora  è  in  piedi  (et  ne  tien  cura 
«  un  Eremita)  alla  quale  li  sette  Vescovi  conces- 
«  sero  40  giorni  d'indulgentia  per  ogni  uno  in 
«  perpetuo  ...  Et  se  fusse  vero  il  raconto  di  Decio 
«  Celere  all'hora  il  Re  Carlo  donò  in  feudo  la 
«  Valle  alla  Verginella  figlia  d'Alloro  che  fatta 
«  monica  in  Brescia  diede  alla  stessa  Valle  il 
«    nome  di  Ca  Monica  ». 

Continua  il  Sire  P«  ardua  »  impresa  di  «  con- 
versione »  espugnando  la  fortezza  di  Esine  - 
comandata,  veramente,  nientemeno  che  da  un 
Ercole  !  -  -  fondando  colà  una  chiesa  subito 
indulgenziata  dai  Vescovi.  «  Ottenuta  questa 
«  vittoria  portossi  il  campo  al  Ponte  della  città 
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BFRZO    E,    A    SINISTRA,     LE     DUE     COLLINE    OVE     CARLOVAONO    FONDO 

due  chiese.  (Fot.  P.  Biazzi,  Breno). 


di  Blasia  (così  all'hora  era   chiamata  l'antica 
Vannocia  et  Vannia  hora  detta  Cividate)  do- 
«  v'era  Comandante  un  Malaguzzo....  et  ancor 
qui  posto  ogni  cosa  in  pace  dedicò  una  Chiesa 
il  pio  Re  a  S.  Stefano  Protomartire  et  i  Ve- 
scovi l'arrichirono  delle  solite   Indulgentie  ». 
Ugualmente  Carlomagno   opera    a    Berzo   fon- 
dando la  chiesa  di  S.  Lorenzo  sul  colle  omonimo 
e  presso  Bienno  fabbricando    quella   di  S.  De- 
fendente e  di  S.  Pietro. 

Preso  quivi  alquanto  di  riposo  portaronsi 
con  l'armata  sotto  il  Castello  di  Breno  tenuto 
da   Carnerio    ò   Cornelio    Alano    che   alcuni 


chiamano  con  titolo  di  Re  (et  forsi  doveva 
essere  di  Sangue  Reggio  tra  popoli  Alani)  ma 
qui  pottè  havere  realmente  se  non  il  carat- 
tere di  Vice  Rè;  ben  si  diede  à  conoscere 
che  era  nimicissimo  della  Fede  Cattolica  et 
del  nome  de  Franzesi  che  militando  à  cenni 
del  Greco  Imperatore  Costantino  Quinto  Ico- 
noclasta (com'era  cred'io  anchora  costui  i  era 
provisto  di  coraggio  et  di  gente  per  resistere 
à  Carlo  ;  poiché  à  gì'  Araldi  che  andettero 
da  lui  à  chiamare  la  resa  rispose  rissoluto  di 
non  volere  né  mutar  Religgione  né  rendere 
la  Fortezza  et  esser  pronto  à  diffendersi  fino 
all'ultima  stilla  di  Sangue.  Trovò  assai  che 
fare  il  Rè  Carlo  in  quest'impresa  cosi  perche 
il  Castello  era  fortissimo  et  quasi  insupera- 
bile per  la  natura  del  sito  inaccessibile  come 
perche  oltre  il  gran  numero  de  soldati  valo- 
rosi e  ben  provisti  molti  Nobili  Longobardi 
che  si  mantenevano  per  il  proprio  Rè  s'erano 
ivi  per  difendersi  dal  Re  Carlo  ritirati.  Nien- 
tedimeno stringendo  ogn'hor  più  la  Fortezza 
e  molestandola  incessantemente  con  diversità 
di  bellici  stromenti  l'Alano  per  non  ridursi 
all'estremo  ingannando  gli  Aggressori  con 
lasciare  nella  Fortezza  facelle  accese  et  alcune 
Sentinelle  se  n'uscì  egli  di  notte  tempo  col 
resto  delle  sue  genti  et  con  tutta  la  famiglia 
seco  conducendo  il  danaro  et  i  più  spediti 
arnesi.  Con  grandissima  diligentia  et  con  se- 
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«  cretezza  per  l'amico  silenzio  delle  stelle  di 
«  buon  passo  caminando  arrivò  per  la  parte 
«  di  Gorzone  et  Angolo  nella  Val  Decia  hora 
«  di  Scalve  ». 

Inutile  dire  che  la  fuga  a  nulla  valse  perchè 
Carlomagno  lo  rincorse  fino  colà  e  lo  sconfisse 
sul  pendio  di  quel  monte  che,  naturalmente, 
per  questo  cangiato  nome  chiamossi  Preso- 
«  lana  in  memoria  d'esser  ivi  stato  preso  Cor- 
«  nelio  Alano  •>.  Ritornato  dipoi  Carlo  al  ca- 
«  stello  di  Breno  quella  restante  guarnigione 
si  arrese  e  si  convertì  ;  ed  il  Sire,  secondato 
dai  Vescovi,  pose  lassù  -  -  come  nella  Valle 
scalvina  —  una    chiesa.    «  Partì  poi  da  Breno 

marchiando  con  l'esercito  verso  il  Castel  di 
«  Cerno  dove  comandava  un  Conte  Pellegrini.... 


«  ranta  giorni  ogni  uno  alle  quali  Papa  Urbano 

«  aggionse  900  anni  come  si  legge  in  un  Marmo 

«  antichissimo  ivi    esistente  Venne  anco  à 

«  Davena    dov'era    situata  à  quel    tempo   una 

«  Rocca  considerabile;  ma  non  gli  fu  fatto  re- 

«  sistenza  alcuna;  et  egli  con  la  solita  generosa 

«  pietà  contribuì  per  la    Chiesa   di  S.  Michele 

«  e  S.  Giorgio  alla  quale  i  Vescovi   lasciarono 

«  i   tesori    delle    Indulgente    come  ne   gl'altri 

«  luoghi ....  Seguitando  gionse  à  Vione  riferendo 

«  Bernardo  Biancardi  che  quasi  tutte  le  Familie 

«  hora  esistenti  in  Vione  giurassero  obbedienza 

«  al  Rè  Carlo....  Perse    all'Inora  il  Castello  Po- 

«  lagra  il  suo  nome  per  dispositione  di  Carlo 

«  Magno  et  de  suoi  Vescovi  per  ravvivare  nei 

«  confini  della  Retia  il  nome  del  fortissimo  Ca- 
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che  lo  ricevè  come  Trionfatore  giurandogli 
«  fedel  Vassallaggio  ».  Il  Monarca,  fattovi  indul- 
genziare  le  chiese  di  S.  Siro  e  di  S.  Salvatore,  con- 
tinua salire  su  per  la  Valle  Camonica  fino  verso 
Sonico  al  «  luogo  ch'hora  si  chiama  il  Rè  quale 
«  all'hora  vien  creduto  si  principiasse  a  fab- 
«  bricare  et  dal  Rè  Carlo  riportasse  la  deno- 
«  minatione  ;  e  giunse  il  Sire  fino  a  Monno, 
sopra  Edolo,  ov'ebbe  l'obbedienza  del  castel- 
lano Amone. 

Saputo  però  che  i  nemici  si  erano  adunati 
sul  piano  di  Mortirolo  vi  salì  e  —  «  dattosi  gli 
«  esserciti  il  segno  di  Battaglia  col  gitto  d'un 
«  Guanto  >  —  li  sconfisse  ;  «  ma  per  la  mor- 
«  talità  che  degli  uni  et  degli  altri  era  seguita 
«  resto  d'indi  in  poi  à  quel  monte  il  nome  di 
«  Mortarolo.  Discendendo  poi  dal  monte  vitto- 
«  rioso  di  cosi  periglioso  cimento  fece  erigere 
<  la  Chiesa  di  S.  Britio  alla  quale  i  sette  Ve- 
«  scovi  concessero  le  loro   Indulgentie  di  qua- 


«  stello  di  Vione  che  divide  la  Franza  dalla 
«  Spagna  ».  Il  Sire  franco  quindi  manda  parte 
del  suo  esercito  a  pugnare  e  vincere  lassù 
«  verso  le  Vette  di  Bles  »,  fa  privilegiare  la 
chiesa  di  S.  Clemente  a  Vezza,  di  S.  Alessandro 
a  Temù,  della  SS.  Trinità  in  Dalegno.  Ai  for- 
tilizi dalignesi  egli  ebbe  buone  accoglienze  : 
«  convien  concludere  che  in  detti  luoghi  non 
«  vi  habitassero  se  non  Cattolici  ». 

Fatto  questo  in  Val  Camonica,  pel  Tonale 
andò  in  Val  di  Sole  dove,  a  Pelizzano,  «  si 
«  vidde  un  gran  Miracolo  perche  l'hasta  dello 
«  Stendardo....  che  il  Vescovo  Turpino  piantato 
«  haveva  in  terra  fuori  della  Chiesa  in  quel 
«  mentre  germogliò  un  vaghissimo  fiore  ». 
Quindi  incamminandosi  verso  Dimaro,  abbattè 
il  castello  Pellucco  edificandovi  poi  una  chiesa, 
indulgenziata  come  già  quelle  di  Pelizzano  e  di 
S.  Stefano  pur  di  Rendena.  «  Nella  quale  detti 
«  Vescovi  facendo  le  lor  Sacre  Fontioni  recon- 
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«  aliarono  con  la  Chiesa  tutt'  i  nemici  della 
«  Santa  Sede....  D'indi  prese  Carlo  Magno  il 
<c  viaggio  alla  volta  di  Bleggio  luogo  della  Giu- 
«  dicaria  inferiore  terminando  in  tal  guisa  quella 
«  Sacra  Speditione  nella  quale  fece  vedere  ch'egli 
«  era  il  vero  Achille  la  cui  lancia  prodigiosa  in 
«  un  istesso   tempo   ferisce  e  risana;    havendo 

in  queste  Valli  totalmente  estinta  ogni  reliquia 
«  d'empietà  et  restituito  al  suo  perfetto  candore 
«  la  Religgione  Christiana,  reso  etiandio  piena- 
«  mente  sicuro  il  Pontefice  dalle  temute  arme 
«  de  Longobardi  e  loro  amici  e  confederati  ». 

L'ineffabile  P.  Gregorio  finisce  raccontando 
che  <  Papa  Urbano  saputo  di  questa  spedi- 
zione approvò  tutte  le  indulgenze  concesse  dai 
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l' RI  SOLAVA. 


sette  Vescovi  alle  chiese  nostre  ed  altre  moltis- 
sime ....  à  quella  di  S.  Lorenzo  di  Bertio 
1500  anni    d'indulgentia   et    300    de   Veniali 
tutte  le  Domeniche    et  Mercordi....    à    quella 
di  S.  Giovanni  del  Castello  di  Breno  500  anni 

ogni  giorno  delle  Feste  prinzipali —  egli 

pure  ne  aggiunse.  Quando   poi    <    lesse  la  vit- 
toria riportata  dal  Rè  Carlo  in  Val  di  Sole  et 
il  prodigio  del    fiore    spuntato    all'hasta  che 
canonizzava  la  causa  di  quella  mossa  di  arme 
«  del  Christianissimo  Monarca  tutto  traboccante 
di  gioia  il  Pontefice  fece  riempire  un  Guanto 
d'arena  e  compartì  alla   Chiesa    di    Plizzano 
tutte  le  Feste  della  Beata  Vergine  tanti  anni 
«  d'Indulgentia  quanti  erano  quei  grani  d'arena 
«  che  tanto  è  dire  innumerabili   ». 

Narratori,  «  documenti  »,  critica. 

Non  è  l'unico  frate  Brunelli  a  parlarne,    egli 
anzi,  modestamente,  storna  da  sé  ogni....  merito 


e  cita  gli  scrittori  antecedenti.  Una  rassegna 
bibliografica  camuno-trentina  all'uopo,  se 
adatta  per  uno  studio  severamente  storico,  qui 
potrebbe  tornare  inopportuna.  Ci  limiteremo  a 
dire  che  dal  secolo  XVI  fino  ai  giorni  nostri 
molti  autori  ne  trattarono  variamente  prestan- 
dovi fede  o  rigettando  la  narrazione  curiosa. 
Nel  1913  per  esempio  A.  D'Ancona  la  prendeva 
bellamente  in  burla,  mentre  G.  Ciccolini  scrisse 
che  «  non  è  possibile  controllare  quanto  di 
vero  racchiuda  >;  eguale  altalenare  abbiamo 
pure  nel  1915  che  E.  Pedrini  dice  il  racconto 
<  tutta  una  favola  da  romanzo  storico  »,  mentre 
G.  Laeng  lo  crede  «  riposante  su  qualche  base  ». 
Interessa  forse  più  conoscere  le  <  fonti  do- 
cumentarie relative.  Il  Bottea  assi- 
curava d'aver  visto  una  pergamena 
del  1446  narrante  la  spedizione  re- 
ligioso-militare di  Carlomagno;  ma 
A.  Perini  aveva  precisato  che  in  tale 
anno  s'era  levata  copia  dell'  iscri- 
zione accompagnante  l'affresco,  che 
raffigurava  l'itinerario  carolingio  già 
in  S.  Maria  di  Pelizzano,  del  1470. 
Di  tale  anno,  ristaurata  nel  1657,  è 
l'iscrizione  presso  S.  Brizio  di  Mon- 
no;  mentre  del  1512  è  la  scrittura 
di  Lovere  a  cui  il  Bolognini  crede 
si  ispirasse  l'affreschista  che  rappre- 
sentò la  spedizione  di  Carlomagno 
in  S.  Stefano  di  Carisolo. 

Continuando  in  ordine  cronolo- 
gico dobbiam  citare  il  racconto  ma- 
noscritto del  XVI  secolo  trovato  da 
P.  I.  Ladurner  nell'Archivio  logote- 
nenziale  d'Innsbruck;  la  iscrizione 
del  1687  in  S.  Maria  Maddalena  di 
Dezzo  scalvino  e  quella,  senza  desi- 
gnazione di  epoca,  ma  forse  del  XVII 
secolo,  in  chiesa  di  Davena  presso 
Vezza  d'Oglio.  E  tralasciamo  riferire  d'altre  fun- 
damenta  della  narrazione  per  non  tediare.... 
Parrebbe  a  noi  di  portar...  neve  sull'Adamello 
ripetendo  ai  lettori  i  vari  argomenti  di  fatto  e 
d'indole  generale  che  recano  gli  storici  per  con- 
chiudere che  il  gran  Sire,  a  ben  altre  imprese 
intento,  non  solo  non  venne  mai  da  Bergamo 
in  Valle  Camonica  e  nel  Trentino,  ma  non 
giunse  neppure  a  Bergamo  istessa.  Ne  piace 
invece  esporre  qualche  ovvia  osservazione  spe- 
cifica quasi  diremmo  di  sapore  locale  sul 
racconto  medesimo  che  ne  provi  la  inverosi- 
miglianza. 

Tralasciamo  discutere  sulla  durata  dell'impresa 
perchè  già  il  P.  Brunelli  scriveva  *  non  esser 
Val  Camonica  una  Germania  né  una  Ungaria 
«  da  consummarvi  due  anni,  come  vuole  il  Ce- 
lerio,  à  farne  l'aquisto  >;  tacciamo  dell'epoca 
sua  che  i  vari  scrittori,  bellamente  disaccordi, 
pongono  tra  il  773  ed  il  787  d.  C.  quand'anche 
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non  si  badi  all'iscrizione  di  Carisolo  che  la  dice 
del  429.  Nulla  diciamo  del  nome  di  «  Urbano  » 
per  designare  il  Papa  d'allora  e  del  titolo  di 
«  Imperatore  »  dato  in  qualche  scritto  a  Car- 
lomagno  per  quel  tempo;  che  potrebbe  ovviar- 
visi  pensando  ad  un  errore  per  assonanza  che 
mutasse  «  Adriano  >  in  «  Urbano  »  e  ad  un 
titolo  amplificativo  al  Sire  franco. 

Ma  come  si  può  creder  seriamente  che  il 
grande  Monarca  perdesse  tempo  nella  conquista, 
a  palmo  a  palmo,  delle  nostre  contrade  misere 
e  remote  quando  una  definitiva  vittoria  glien'a- 
veva  già  dato  pieno  do- 
minio? Si  può  ammet 
tere  che  assalisse  dav- 
vero con  un  esercito  la 
piramiduccia  montiva  di 
Cala  ove  neppur  tutta  la 
sua  corte  potea  trovar 
posto  ?  L'  altipiano  di 
Mortirolo  poi  è  a  circa 
duemila  metri  d'altitu- 
dine; una  mischia  lassù 
sarebbe  stato  un  avve- 
nimento storico  memo- 
rabile, davvero  straordi- 
nario e  quindi  certo  ri- 
cordato da  vari  cronisti 
dell'epoca,  così  che  il 
loro  silenzio  all'uopo  è 
davvero   eloquente. 

E'  così  grottesco  l'af- 
fastellamento di   assedi, 
di    carneficine,  di    con- 
versioni, di   edificazioni 
chiesastiche  ad  ogni  pas- 
so che  ci  vuol   proprio 
un    gran   cattivo    gusto 
ad  accogliere  e  digerire 
tanto  cibreo;   non  par- 
liamo poi  della  spettaco- 
losa   sciorinatura   d' in- 
dulgenze   che    un    animo  pio  vi  si 
vandola  irriverente   se  non  proprio 
ria;    degna  dei   versi   sbrigliati  del 
della  onesta  fede  di  Padre  Gregorio 

Ben  curioso  poi  sarebbe  accogliere  una  nar- 
razione sì  strana  di  cui  gli  espositori  non  sanno 
recar  testimonianze  coeve  od  almeno  di  minor 
distanza  dallo  svolgimento  dei  fatti  che  non  siano 
seicento  e  più  anni,  quanti  ne  corsero  dall'  ipo- 
tetica spedizione  alla  fosse  pur  valida  pergamena 
del  1446.  Come  mai  tra  i  mille  e  mille  codici  bre- 
sciani e  forestieri  neppur  uno  rompe  il  silenzio 
multisecolare  con  un  cenno,  fosse  anche,  per  af- 
finità di  oggetto,  una  delle  tante  postille  margi- 
nali nei  Registri  dei  livelli  vescovili  che  noi  ve- 
demmo riferire  avvenimenti  vari  lievi  o  notevoli? 

Resta  finalmente  alla  narrazione  un  fulcro  — 
non  diremo  un  argomento  —  linguistico.  «  Cam- 


po di  Carlomagno  »  chiamasi  una  distesa  pra- 
tiva presso  Campiglio.  Sta  bene,  ma  da  quando 
tale  denominazione?  i  documenti  che  la  recano 
di  sicuro  non  risalgono  davvero  tanto  da  dive- 
nire probativi  ed  è  logico  arguire  che  dessa  è 
conseguente  ai  racconti  leggendari,  una  appli- 
cazione locale  e  tutto  fantastica  dei  medesimi 
per  certa  ambizione  paesana. 

L'origine  ed  il  riferimento. 

Parecchi  sono  gli  autori  che  dal  XVI  secolo 
ai  tempi  nostri  accettando  o  spernendo  il  rac- 
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rivolta  tro- 
canzonato- 
Pulci,  non 


conto  danno  della  genesi  e  della  portata  sua 
un  giudizio.  Riferir  di  tutti  essendo  lungo  ed 
uggioso,  esporremo  le  conclusioni  che  ci  sem- 
brano più  verosimili  e  più  logiche.  Crediamo 
che  l'inizio  della  favola  possa  fissarsi  al  secolo 
Vili  e  che,  embrionale  e  nebuloso  dapprima, 
sia  venuto  maturando  e  ingigantendo  mano 
mano  che  la  tradizione  amplificativa  si  traman- 
dava. 

Dopo  la  donazione  delle  nostre  terre  fatta 
da  Carlomagno  nel  774  ai  Monaci  di  Tours  il 
misero  stato  nostro  —  sarebbe  sciocco  orgoglio 
non  rilevare  che  1'  affermata  «  causa  vestimen- 
torum  »  del  dono  se  è  il  più  vetusto  e  sicuro, 
benché  implicito,  attestato  della  diffusavi  pasto- 
rizia, è  pur  testimonianza  delia  povertà  della 
Valle  allora  —  e  certa  indimenticata  fierezza 
nativa    avranno,    come   dipoi    ancora   avvenne 
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sovente,  eccitato  a  malavoglia,  se  non  proprio  a 
ribellione,  i  contribuenti,  tanto  più  se  di  fede  di- 
versa. Le  conferme  posteriori  della  concessione, 
non  prive  di  clausole  minaccevoli  pei  sudditi, 
lasciano  indovinare  questa  resistenza  dei  Ca- 
muni  presso  cui,  come  attesta  più  di  un  do- 
cumento, pur  dopo  il  Mille,  la  «  lex  longobarda  » 
aveva  seguaci.  Anzi  gli  investiti  avranno  talora 
dovuto  ricorrere  alla  forza  per  sostenere  i  propri 
diritti  accentuandola  taccia  di  «  longobardismo  » 
e  di  <  paganesimo  >  ai  nostri  per  avere  un  fa- 
cile ed....  equo  motivo  di  perseguirli  fin  nei  più 
riposti  rifugi  ;  diffondendo  magari  all'uopo  la 
voce  della  venuta  di  Carlomagno  medesimo 
perchè  il  timore  del  vittorioso  eradicatore  d'e- 
resie -  -  con  argomenti  ideali  e  col  balenìo  delia 
tremenda  sua  spada  -  -  vincesse  i  più  pervicaci. 

Il  Rinascimento  pure  deve  aver  contribuito  a 
maturare  la  leggenda  sotto  vari  aspetti.  Nella 
ricerca  amorevole  ed  affannosa,  nello  studio  vi- 
vificatore delle  antichità  classiche  quassù  dove 
non  molti  paesi  vantano  sicuri  e  cospicui  mo- 
numenti di  romana  vetustà,  la  fantasia  degli 
archeologi  avrà  lavorato.  Di  troppi  nostri  edi- 
fici fu  detto  e  quasi  per  forza  d'inerzia 
ripetuto,  pur  da  valenti  studiosi,  essere  di  fon- 
dazione romana;  l'orgoglio  delle  singole  terre 
non  poteva  che  accogliere  di  buon  grado  una 
leggenda  che  affermasse,  quasi  consacrasse,  l'an- 
tichità della  propria  chiesa  come  <  preesistente 
o  coeva  a  Carlomagno  od  almeno  da  lui  ini- 
ziata ». 

Ed  ecco  sulla  fine  del  secolo  XV  cominciare 
le  iscrizioni  pubbliche,  alle    chiese,    narranti  la 


visita  dell'Imperatore  e  le  indulgenze  da  lui 
fatte  largire.  Ecco  nel  secolo  successivo  ripe- 
tersi in  dipinti  ed  in  codici  (senza  la  menoma 
espressione  d' incertezza)  1'  esposizione  di  un 
«  avvenimento  »  ricco  di  colorito  e  vibrante  di 
drammaticità/.Come  per  la  leggenda  cimbrica  > 
dei  Sette  Comuni  affermava  A.  Mori,  può  ri- 
petersi in  gran  parte  nel  caso  nostro  che  «  i 
preti  ed  i  notai  venuti  dai  centri  colti  del  piano 
avrebbero  contribuito  —  con  falsa  erudizione 
—  a  diffondere  il  racconto  nei  popolani   ■>. 

L'  Orlando  furioso  >  e  la  «  Gerusalemme 
liberata  »  suscitando  grande  entusiasmo  nel 
mondo  delle  lettere  e  delle  armi  ribadivano 
l'ammirazione  pel  grande  Carlo,  pe'  suoi  Pa- 
ladini, pei  Cavalieri  erranti,  per  i  Campioni 
tutti  della  Cristianità  contro  i  <  pagani  ».  Nessun 
incentivo  adunque  più  adatto  per  confermar  la 
tradizione  carolingia  fra  noi,  anzi  per  far  ger- 
minare nuove  fantasie  nella  mente  degli  studiosi 
locali  dei  secoli  XVI  e  XVII.  Potrebbesi  quasi 
supporre  che  la  spedizione  imperiale  quasi  fosse 
come  un  tema  obbligato  per  l'esercitazioni  let- 
terarie accademiche  od  individuali. 

Una  -  serie  lunga  e  complessa  d' influenze 
dunque  avrebbe  contribuito  a  far  nascere,  a 
tener  desta  e  coltivare,  con  più  o  meno  amore, 
la  favola  della  «  sacra  spedizione  >  di  Carlo- 
magno  pur  qui  dove  i  «  Reali  di  Francia 
furono  -  -  e  nei  villaggi  sono  ancora  -  -  tra  le 
narrazioni  più  popolari  e  fare. 


Breno,  luglio  1QIS. 


Romolo  Putii  i  i. 


moni     i  in     I  s  \    voi  i  \    ERA    «  ini  o\l>\  i  \    n\         \\ . .  I  il    CASTELLI         I  SPI  QN  \  l  l    l>\    <   \  l'I  o  w  u.nci, 


32 


UàMÈM 


INIZIO    DI    VIA     DI    S.    GREGORIO,    CON    LA    PENDICE     DEL    PALATINO    STERRATA. 


LA  PASSEGGIATA  ARCHEOLOGICA   IN  ROMA. 
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N 

I. 


|EL  1887,  il  fulcro  edilizio  dell'antica 
Roma,  il  complesso  monumentale 
più  numeroso,  insigne  e  significa- 
tivo dei  latini  monumenti  che  il 
mondo  tuttora  abbia,  cioè  quelli 
estendentisi  nella  parte  meridio- 
nale dell'Urbe,  presentavasi  in  uno  stato  davvero 
poco  felice  sotto  l'aspetto  della  vista,  della  con- 
servazione e  del  decoro,  ciò  che  conduceva,  an- 
che, a  trascuranza  dello  studio. 

Infatti,  a  parte  il  Campidoglio,  col  suo  attuale 
aspetto  caratteristico,  fissatogli  da  Michelangelo 
e  sua  scuola  e  dal  Vignola,  nel  quale  anche  la 
volontà  del  più  ardente  futurista  troverebbe 
poco  da  fare,  immediatamente  dopo,  alle  sue 
falde,  si  stendeva  il  Foro  Magno,  come  un  prato 
abbandonato,  con  parecchi  e  parecchi  monu- 
menti nascosti  completamente  da  larghi  ed  alti 
terrapieni,  con  altri  in  parte  visibili  ed  in  parte 


interrati,  tutto  sparso  di  marmi  scolpiti  da  greco 
e  da  romano  scalpello,  abbandonati  disordinata- 
mente peggio  che  in  un  cantiere,  e  frequente- 
mente con  la  faccia  bella  a  contatto  del  suolo 
disgregatore. 

Il  Palatino,  dopo  gli  scavi  del  governo  fran- 
cese, del  Rosa  e  del  Lanciani,  poteva  conside- 
rarsi una  deliziosa  passeggiata,  poetica  ma  tra- 
scurata. L'arco  di  Costantino  aveva  il  suo  stilo- 
bate nascosto  sotterra,  e  il  viale  di  S.  Gregorio, 
cinto  da  muri  sbocconcellati  e  da  siepi,  con- 
duceva alla  via  di  S.  Sebastiano,  tutta  un  pol- 
verone e  una  buca,  piena  di  mucchi  di  sassi,  di 
immondizie  e  snodantesi  (non  sempre  sull'  an- 
tico percorso,  per  arbitrarie  occupazioni  di  suolo) 
tra  vigne  —  cinte  da  muracci  e  da  siepi  noncu- 
rate —  orti,  casupole  fatiscenti,  magazzini,  con- 
cerie di  pelli,  depositi  di  cenci,  fabbriche  di 
sapone,  officine,  scuderie,  concimaie,  segherie, 
osterie,  miserrimi  abituri  di  materiale  raccogli- 
ticcio, e  qualche    moderno    casone   gigantesco 
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che,  co'  suoi  quattro  e  cinque  piani  e  la  sua 
tinta  accesa,  gridava  vendetta  in  conspetto  dei 
venerandi  avanzi  della  classica  Roma. 

Così  —  industrie  malsane  e  rumorose  e  com- 
pleto abbandono  —  fino  alle  terme  di  Antonino 
Caracalla  ;  più  giù  di  là  cominciava  a  far  ca- 
polino la  libera  campagna  silente,  lo  squallido, 
pittoresco  agro  romano.  E  romani  e  italiani  e 
forestieri,  in  pellegrinaggio  di  memorie,  resta- 
vano dolorosamente  meravigliati,  disgustati  del- 
l'abbandono e,  quel  ch'è  peggio,  della  profana- 
zione di  quel  sacro  suolo,  di  quei  venerandi 
avanzi,  senza  poi  sempre  sapere  che,  per  le  ac- 
que stagnanti  e  le  immondizie,  la  località  riu- 
sciva insalubre  e  febbrile  a  chi  vi  abitava  o  vi 


ACQUEDOTTO  N  EROSI  A  NO   AL  PALATINO  LUNGO   LA   \  I  \    DI   5.  GREGORIO. 

lavorava,  come  Giosuè  Carducci,  nelle  sue  Tenne 
di  Caracalla,  magnificamente  constatava. 

II. 

Guido  Baccelli,  che  allo  studio  più  profondo 
della  medicina  in  cui  compì  tante  mirabili 
scoperte  -  -  seppe  unire  in  grado  eminente  lo 
studio  dei  greci  e  de'  latini  testi  e  la  passione 
pel  bello  e  per  l'antico,  vide  e  analizzò  tutto 
questo,  ne  soffrì,  pensò  che  la  speculazione  edi- 
lizia, dopo  avere,  per  mezzo  del  barbarico  piano 
regolatore,  rovinato  tanta  parte  di  Roma  classica, 
medioevale  e  moderna,  distrutto  le  ville  Mas- 
simo e  Ludovisi,  attentato  alla  bellezza  della 
Borghese,  ruinato  parte  dell'aggere  di  Servio 
Tullio  e  l'emiciclo  delle  Terme  Diocleziane, 
poteva,  nella  sua  mancanza  di  rispetto  al  sacro 
suolo  di  Roma,  e  nella  diffusione,  senza  cri- 
terio e  coscienza,  delle  sue  ignobili  costru- 
zioni (s' avanzavano  le  fungaie  costruttive  del 
Testaccio  e  di  S.  Saba  e  il  gazometro  aveva  oc- 
cupato l'area  del  Circo  Massimo  insieme  al  ma- 
stodontico pastificio  Pantanella  che  gravava 
anche   sui    monumenti    di    piazza    Bocca   della 


Verità),  poteva,  ripeto,  minacciare  —  è  la  pa- 
rola --  la  parte  più  preziosa  del  complesso  ar- 
cheologico di  Roma.  E  V  illustre  uomo,  nella 
seduta  del  17  gennaio  1887,  propose  al  Consiglio 
Comunale  di  Roma,  del  quale  faceva  parte,  un 
ordine  del  giorno  che  diceva  :  «  Il  Consiglio 
Municipale  di  Roma,  riconoscendo  utile  e  de- 
coroso alla  capitale  del  Regno  il  progetto  di 
congiungere  i  monumenti  antichi  che  si  trovano 
nella  zona  meridionale  della  città  per  mezzo  di 
pubblici  giardini  e  di  grandi  viali  alberati,  fa 
voti  perchè  il  regio  Governo  promuova  le  ne- 
cessarie disposizioni  di  legge  e  concorra  in  una 
giusta  misura  colle  sue  forze  economiche  a 
quest'opera  .  Tutto  ciò  fu  approvato  per  ac- 
clamazione e  il  Baccelli,  con  l' ausilio  autore- 
vole e  gradito  di  Ruggero  Bonghi,  presentò 
alla  Camera  dei  Deputati  un  relativo  disegno 
di  legge  che  fu  discusso  e  approvato  il  14  luglio 
1887.  E,  nel  primo  articolo,  la  Commissione 
Parlamentare  riprodusse  quasi  integralmente  l'or- 
dine del  giorno  approvato  dal  Consiglio  Comu- 
nale, che  dichiarava  il  progetto  spesa  di  pub- 
blica utilità  .  Relatore  ne  fu  lo  stesso  Guido 
Baccelli,  che  lo  invocava  come  giusta  rivendica- 
zione storica,  archeologica,  didattica,  e  massimo 
bene  per  la  salubrità  di  Roma  e  l'educazione  del 
popolo.  Citava  quello  che  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Russia,  l'America,  e  persino  la  Tur- 
chia, avevano  fatto  per  le  loro  antichità  e  lo 
studio  dell'archeologia,  ricordava  la  grandezza 
di  Roma,  e  concludeva,  dopo  aver  precisata  la 
ragione  idealistica  del  progetto,  menzionandone 
altra  gravissima  :  <  Ed  è  che  la  zona  cui  rivol- 
giamo l'attenzione  è  assegnata  dagli  uomini  com- 
petenti della  città  fra  le  plaghe  insalubri.  Or 
quale  bonificamento  più  urgente  per  Roma, 
quale  opera  più  efficace  che  convertire  in  ge- 
niali ritrovi,  in  ameni  e 
una  zona  così  vasta,  così 
di  monumenti  d'arte  ?     . 

Si  trattava,  quindi,  nel 
l'aveva  ideata,  e  nella  sostanza  della  legge,  di 
vincolare,  per  pubblica  utilità,  tutta  quella  vasta 
area,  rimettendo  in  onore  i  monumenti  della 
parte  meridionale  dell'LJrbe,  e  di  bonificarla  dalla 
insalubrità,  mediante  giardini  e  viali  alberati. 
Il  suolo  vincolato  era  di  2.274.741  m.  q.,  di  cui 
1.408.731  in  mano  a  privati,  e  il  resto  dello  Stato 
e  del  Comune.  La  spesa  di  espropriazione  va- 
lutavasi  in  lire  25.25 1.981,  e  si  davano  cinque 
anni  di  tempo  per  il  compimento  dei  lavori. 

La  Commissione  nominata  per  1'  art.  5  della 
legge  predetta,  e  per  metà  dallo  Stato  e  metà 
dal  Municipio  (presieduta  dal  sen.  Giuseppe 
Fiorelli,  dirett.  gen.  delle  Antichità  e  Belle  Arti), 
presentava  dipoi  al  ministro  Paolo  Boselli  il 
preciso  piano  delle  espropriazioni  e  dei  lavori 
da  farsi.  Le  aree  da  espropriarsi  sommavano  a 
m.  q.  793.996,  quelle  soggette  a  vincolo  speciale 


salubri 
triste  e 


viali    alberati 
pur  così  ricca 


fine    dell'  uomo    che 
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a  630.842  m.  q.e  la  spesa  ascendeva  a  17.039.025 
—  vale  a  dire  erano  diminuiti  perimetro  della 
zona  e  spesa,  si  stabilivano  grandi  aree  erbose, 
un  viale  di  100  metri  di  larghezza,  raccordato 
con  quello  di  S.  Gregorio,  dal  Circo  Massimo 
a  S.  Cesareo,  con  alberata  a  doppio  filare  ;  e 
nelle  aree  confinanti  i  fabbricati  non  dovevano 


battè  sull'Italia,  e  particolarmente  su  Roma,  d'al- 
lora in  poi,  impedì  ancora  di  attuare  in  tutto 
o  in  parte  quanto  la  legge  disponeva  e,  dietro 
le  proteste  dei  proprietari  dei  fondi  vincolati,  il 
ministro  Gianturco  presentò  alla  Camera,  otto 
anni  dopo,  un  disegno  di  legge  per  restringere 
il  perimetro  della  zona  ;  disegno  che  restò  allo 


IL    VECCHIO    INGRESSO    DELL'ORTO    BOTANICO. 


ergersi  più  alti  di  18  metri,  su  di  un'estensione 
di  1500  m.  q.  e  dovevano  distare  tra  essi  40  m. 
Paolo  Boselli,  il  24  giugno  1889,  inoltrava 
alla  Camera  un  altro  progetto  di  legge,  per 
approvare  questo  piano  di  sistemazione  della 
zona,  e  prorogare  di  dieci  anni  il  vincolo  di 
pubblica  utilità,  perchè  le  finanze  dello  Stato  e 
del  Comune  non  permettevano  l'immediata  ese- 
cuzione del  lavoro.  Avemmo  così  la  legge  7 
luglio  1889;  ma  la   crisi   economica   che   s'ab- 


stato  di   relazione,  e,  in  sua  vece,  si   votò   una 
pura  e  semplice  leggina  di  proroga. 

Guido  Baccelli,  divenuto  ministro  dell'  Istru- 
zione Pubblica,  riprese  il  progetto  Csianturco,  ri- 
ducendo le  spese  per  le  espropriazioni  a  1.800.000 
lire,  pagabili  metà  dal  Governo  e  metà  dal 
Comune,  ottenendo  intanto  da!  Tesoro  100.000 
lire  annue  sul  bilancio  del  suo  ministero  pei 
lavori  di  collegamento  dei  monumenti  mediante 
passeggi  e  pubblici  giardini,  E  avemmo  così  la 
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legge  del  18  dicembre  1898,  che  restò  quasi 
irrealizzata;  però  si  spesero  753.885  lire  negli 
scavi  del  Foro  Romano,  che  tanto  frutto  die- 
dero di  mondiali  scoperte,  per  opera  di  Gia- 
como Boni,  ed  altre  in  espropri,  sicché,  pei 
lavori  della  zona,  rimasero  soltanto  lire  452.765. 
Dopo  tre  altre  leggi  che  non  furono  se  non 
proroghe  al  vincolo  di  pubblica  utilità,  la  legge 
dell'I  1  luglio  1907,  che  recava  provvedimenti 
per  la  città  di  Roma,  destinando  6  milioni  di 
lire  alla  Zona  Archeologica  (di  cui  2  da  versarsi 


questi  ultimi  per  altri  tre  anni,  per  aver  tempo 
sufficiente  a  studiare  il  modo  d'impedire  per 
sempre  il  pericolo  di  sfruttamento  edilizio  di 
quella  parte  di  Roma,  ed  essendo  quasi  termi- 
nati i  fondi,  e  la  Commissione  avendo  ormai 
adempiuto  il  suo  compito,  il  ministero  assunse 
direttamente  1'  ulteriore  esecuzione  della  legge 
relativa  alla  zona,  dirigendo  al  Baccelli  e  col- 
leghi della  Commissione,  in  data  18  giugno  1914, 
una  lettera  di  caldo  plauso  per  l'opera  prestata 
con  abnegazione  ed  alto  disinteresse. 


Il       INI     l    IPPELLE    DI    S.    ANDREA,    S.    MI  VIA    I     S.    BARIIABA,    GIÀ    NASCOSI!     DAI      l'AI-AZ/ONF.    DI  I      BANCO    DI     NAPOLI 


dal  Comune),  fece  entrare  finalmente  le  cose 
nella  fase  risolutiva. 

Per  l'art.  19  di  detta  legge  fu  nominata  una 
Commissione  Reale  che  cominciò  a  funzionare 
autonomamente. 

L'opera  fu  lunga  e  complessa,  e  mentre  la 
Commissione  lavorava,  si  sentì  il  bisogno  di 
altre  tre  leggi  che  estesero  il  perimetro  della 
zona,  aumentando  la  spesa,  e  mantennero  i 
poteri  della  Commissione  fino  al  31  luglio  1914, 
ponendo  a  carico  dello  Stato  l'ammortamento 
e  gli  interessi  della  quota  spettante  al  Comune. 

Quando  i  poteri  della  Commissione  decad- 
dero, insieme  coi  vincoli  di  espropriazione  degli 
immobili  della  zona,  il  ministro  Edoardo  Daneo 
provvide  con  un  disegno  di  legge  a  prorogare 


HI. 


Per  fare  un  po'  di  statistica,  diremo  che  le 
entrate  furono,  in  complesso,  di  lire  6.486.240,40, 
le  spese  di  lire  6.358.803,57  :  cioè  al  31  luglio 
1914  avanzarono  lire  127.436,83.  Le  spese  d'espro- 
priazioni furono  di  lire  4.138.616,46  e  quelle  pei 
lavori  1.555.824,93  (preventivate  in  1.677.095,76). 
Vennero  espropriati  orti,  vigneti,  canneti,  vil- 
lini, vivai,  capannoni,  osterie,  mole,  officine, 
case  civili,  aree  fabbricabili,  opifici,  granai,  per 
una  superficie  di  m.  q.  366.673  (mentre  secondo 
il  progetto  1907  e  1910  erano  759.584),  tra  cui 
41  stabili,  e  tra  essi  la  chiesa  di  S.  Maria  Li- 
beratrice per  330.000  lire.  Gli  espropri  perchè 
i  magistrati  diedero  spesso  ragione  ai  proprie- 
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tari  —  in  certi  casi  furono  assai  salati,  e  si  pagò 
256.000  lire  quello  che  anni  prima  era  stato  ac- 
quistato a  31.000  e  quello  che  era  stato  com- 
prato per  36.000  lire  fu  dovuto  espropriare  per 
543.382  !  Si  dovettero  pagare,  a  volte,  terreni 
paludosi  e  soggetti  al  vincolo  della  Zona  Mo- 
numentale, allo  stesso  prezzo  unitario  di  case 
d'abitazione! 
■/Le  strade  furor,  tutte  fiancheggiate  da  circa 
16.000  alberi  ed  arbusti  classici,  scelti  cioè  fra 
i  prediletti  dagli  antichi  e  sacri  al  paesaggio 
latino  (S.  M.  il  Re  donò  dei  pini  e  il  principe 


Di  essa  —  lo  scrivemmo  —  beneficiò  il  Foro 
Romano,  per  le  copiose  ed  eccezionali  scoperte 
in  esso  compiute,  con  metodo  e  genialità,  da 
Giacomo  Boni  e  che  vanno  dalla  tomba  di  Ro- 
molo al  Comizio,  dai  rostri  alla  basilica  Emilia, 
dal  sacrario  di  Giuturna  al  sepulcretum,  dalle 
carceri  alla  antica  Via  Sacra,  dalla  chiesa  di 
S.  Maria  Antiqua  aWequus  Domitiani  ed  al  lago 
di  Curzio,  con  molti  lavori  di  restauro  ed  espro- 
priazione ;  il  Palatino,  per  le  case  luride,  i 
grottoni  ecc.,  espropriati,  lungo  la  via  de'  Cer- 
chi e  in  parte  demoliti,  liberando  quel  lato  da 
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di  Brancaccio  degli  olivi),  impiegandoli  saggia- 
mente, a  seconda  della  loro  robustezza,  altezza 
e  fittezza  di  fogliame,  e  furono:  bosso,  quercia, 
lauro,  cipresso,  oleandro,  edera,  mirto,  olivo, 
pino,  sambuco,  rosa,  gelsomino,  viburno,  pioppo, 
cedro  del  Libano,  e,  nelle  fratte  di  chiusura,  il 
biancospino,  il  morospino,  la  rosa  canina,  il 
giuggiolo  e  la  marrucca  ;  gli  alberi  si  scelsero 
tra  i  più  sviluppati  perchè  potessero  riuscir  su- 
bito d'effetto,  e  venne  esclusa  la  piantagione  di 
aiuole  e  giardinetti. 

IV. 

Diremo  ora,  concludendo,  dello  stato  attuale 
della  Zona  Archeologica,  in  rapporto  ai  lavori 
eseguiti. 


sozzure  indescrivibili,  e  dall'altro  eseguendo  lo 
scavo  degli  avancorpi  suoi,  ov'era  la  vigna  Bar- 
berini, in  modo  da  godere  la  vista  delle  belle 
pendici  erbose  di  esso.  Il  suolo  attorno  all'arco 
di  Costantino  fu  abbassato  fino  all'antico  livello, 
scoprendo  il  basamento  dello  stesso  che,  na- 
scosto, faceva  apparire  il  monumento  coi  piedi 
tagliati.  Si  sistemò  la  viabilità  dell'Orto  Bota- 
nico e  del  relativo  Antiqua  riunì  Comunale,  ri- 
muovendo gli  opposti  cancelli  monumentali, 
eretti  nel  1835  da  Gregorio  XVI.  Ivi,  riscat- 
tando e  demolendo  un  casone  del  Banco  di  Na- 
poli, si  resero  visibili  le  tre  cappelle  di  S.  An- 
drea, S.  Barbara  e  S.  Silvia,  che  sorgono  allato 
della  chiesa  di  S.  Gregorio  sul  Celio,  ove  fu  la 
casa  degli  Anici,  natale  di  S.  Gregorio  Magno. 
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«    LA     VIGNOLA    a     RICOSTRUITA. 


Subito  dopo,  il  viale  di  S.  Gregorio  (che  co- 
mincia dall'arco  di  Costantino)  sbocca  formando 
una  bella  piazza  ampia,  circolare,  detta  della 
Moietta.  A  destra  corre,  sotto  il  Palatino,  la  via 
de'  Cerchi  bonificata,  e  che  prosegue  col  Viale 
Aventino;  a  sinistra  è  un  grazioso  casino  già 
appartenuto  ai  Boccapaduli,  del  XVI  secolo:  si 
tratta  della  Vignola,  già  ridotta  a  fienile  e  che 
s'opponeva  alla  visione  delle  terme,  i  pezzi  or- 
namentali ne  venivano  rubati,  i  muri  perimetrali 
strapiombavano,  sicché  fu  necessità  demolirla  e 
ricostruirla  qui,  e  il  restauro  è  opera  accurata 
e  dotta  dell'ingegnere  Pietro  Guidi.  Ritengo  che 
il  nome  della  costruzione  non  derivi  dall'essere 
opera  di  Jacopo  Barozzi  da  Vignola,  ma  signi- 
fichi soltanto  (e  ve  ne  sono  centinaia  di  esempi 
in  Italia)  piccola  vigna.  Nel  centro  della  piazza 
sorgerà  una  fontana  monumentale  od  un  ricordo 
marmoreo  a  Guido  Baccelli,  al  quale  è  intitolato 
l'ampio  viale  che,  aprentesi  con  una  porta  mo- 
numentale a  propilei  (il  cui  disegno  fu  tratto  da 
quelli  di  Villa  Adriana),  conduce  alle  Terme  di 
Caracalla,  direttamente.  Proseguendo,  dopo    la 


Vignola,  s'imbocca  quella  che  un  dì  era  la  via 
di  Porta  S.  Sebastiano.  E'  da  lì  in  giù  che  ven- 
nero eseguiti  le  maggiori  demolizioni  ed  i  la- 
vori più  importanti.  Si  demolì  1'  Osteria  detta 
del  Povero  Diavolo,  ma  non  il  rudero  medioe- 
vale vero  e  proprio,  bensì  la  stanzetta  costruita 
decenni  or  sono  sopra  di  esso,  sicché  questo 
rimase  spoglio  e  libero.  Alla  Porta  Capena  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo  ad  Arcum  Stillantem  e 
dell'annesso  monastero  non  rimaneva  più  nulla; 
si  rinvennero  dei  piccoli  stabbioli  su  di  un  muro 
antico  che  non  fu  toccato.  I  rocchi  di  colonne 
antiche  che  si  vollero  da  taluni  come  prodotto 
della  demolizione  della  chiesa  predetta  erano 
avanzi  antichi  già  serventi  da  paracarri,  ed  al 
cui  uso  vennero  tolti.  Si  ebbero  indizi  di  mo- 
numenti, di  cui  si  prese  nota  per  future  esplo- 
razioni archeologiche:  per  es.  le  mura  di  Servio 
Tullio,  nel  tratto  in  cui  traversano  la  valle  della 
Piscina  Pubblica,  e  nella  loro  ascesa  e  discesa 
dal  piccolo  Aventino;  la  Domus  Cilonis  (Fabio 
Cilone,  l' amico  di  Settimio  Severo),  sui  resti 
della  quale  s' erge  il  monastero  di  S.  Balbina  ; 
il  sepolcreto  di  S.  Cesario,  così  interessante  e 
che,  per  lo  passato,  diede  tante  scoperte  di  pri- 
m' ordine  ;  la  chiesa  e  il  monasterium  tempuli 
(S.  Maria  in  Tempulo)  tra  Porta  Capena  e  San 
Sisto  Vecchio,  e  altri  avanzi  di  edifici  antichi  e 
muri  con  dipinti  cristiani  di  primitiva  età. 

E  tutto  ciò  ad  onta  che  la  Zona  Archeologica, 
nella  sua  parte  pianeggiante,  dalla  Valle  Murcia 
a  Porta  Metronia,  sia  tutto  un  pantano,  coperto 
da  un  sottile  strato  di  materiale  di  scarico,  per 
le  acque  che  ivi  nascono  o  ivi  si  perdono,  sic- 
ché, scavando  per  pochi  centimetri,  ne  sgorga 
impetuosa  l'acqua,  tutto  coprendo,  e  le  esplora- 
zioni archeologiche  del  sottosuolo  richiedereb- 
bero un  gigantesco  e  perfetto  sistema  di  fogne 
e  di  possenti  pompe  elettriche,  con  spesa  di 
milioni. 

Ma  i  risultati  di  sterro    più  cospicui    furono 


il    i\ki  i)    ni  i  i  \    PASSEGGIATA    \  i"  in  i  n  <ii,n    \    vmh    DALLA    COLLINA    m    S.    <.ri  (.ORIO. 


-  40 


LA    NUOVA    VIA    VISTA    DA    S.  SEBASTIANO. 


LO    '    XYSTL'S    -    DELLE    TERME    DI    CARACALLA    STERRATO    E    CON    LE    NUOVE    P1ANTAGION'. 


41 


LA  PASSEGGIATA  ARCHEOLOGICA  IN  ROMA 


quelli  dati  dalle  terme  Antoniniane,  che  misu- 
rano 129.000  m.  q.  di  superficie.  Lo  sterro  del- 
l'area compresa  fra  il  corpo  centrale  delle  terme 
e  le  fabbriche  perimetrali  fece  scoprire  lo  xystus, 
ove  passeggiavano  i  frequentatori  del  gran  bagno 
pubblico,  e  che,  per  cura  del  sen.  Rodolfo  Lan- 
ciani,  fu  ricostruito  a  giardino  classico,  con  aiuole 
geometriche  formate  da  spalliere  di  bosso.  E  ciò 
fu  facilitato  dalla  scoperta  lì  avvenuta  di  mol- 
tissime   lastrine   di  marmo    bistondate    che  nei 


ciò  che  è  di  gran  giovamento  agli  studi  ar- 
cheologici, che  ci  fa  conoscere  essere  anche 
una  biblioteca  la  sala  agrippiana  dietro  il  Pan- 
theon, in  via  della  Palombella,  un'aula  di  Villa 
Adriana,  ecc.  Vicino  alla  biblioteca,  in  un  am- 
biente, si  trovò  un'  ara  in  peperino  con  iscri- 
zione di  grafia  Severiana,  che  la  dedica  a  Diana, 
Silvano  e  Dea  Bona,  e  certamente  precipitata 
lì  dalle  pendici  dell'Aventino,  ove  queste  Deità 
erano  adorate. 


IL    TEM     IO    MITRIACO. 


giardini  antichi  separavano  i  viali  dalle  aiuole, 
eli  erme  bacchiche  che  si  collocavano  all'incro- 
cio di  essi,  e  di  molti  lucernari  che  s'aprivano 
nei  viali  e  davan  luce  alle  gallerie  sotterranee  ; 
e  risultò  che  i  viali  di  passeggio  eran  rivestiti 
di  marmo  bianco  e  non  inghiaiati,  per  proteg- 
gere le  gallerie  sotterranee  dall'infiltrazione  delle 
acque. 

Si  chiarì  che  le  terme  avevano,  oltre  il  cen- 
trale, sulla  via  Nova  Antoniniana,  altri  ingressi 
con  gradinata  ascendente  o  discendente,  a  se- 
conda del  livello  delle  vie.  Si  scoperse  una  delie 
caratteristiche  biblioteche  o  gabinetti  di  lettura 
(greca  o  latina  non  si  sa),  annessa   alle  terme, 


Una  notevolissima  scoperta  nelle  terme  è 
stata  quella  del  Mitreo,  il  più  grandioso  e  in- 
teressante fra  i  tanti  di  Roma.  E',  al  contrario 
degli  altri,  costituito  non  da  una  sala  ma  da  un 
intero  appartamento,  cosa  nuova  per  gli  studi 
mitriaci,  e  cioè  :  vestibolo,  con  fonte  di  acqua 
viva,  pronao,  mistica  grotta,  ipogeo  per  i  tau- 
robolii,  una  latrina  o  lavabo,  e  un  vasto  am- 
biente ultimo,  forse  cucina.  Nel  Mitreo  si  rin- 
vennero centinaia  di  frammenti  di  iscrizioni, 
statue  e  rilievi,  tra  cui  una  statua  marmorea 
acefala,  più  grande  del  vero,  di  Venere  che 
esce  dal  bagno  o  Anadiomène,  riproduzione  di 
una  di  bronzo  di  arte  di  Policleto,    un   rilievo 
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IL    DIO    MITRA    DIPINTO    IN    UNA    NICCHIA    DEL    M1TRF.O. 


Gli  scavi  dimostrarono,  altresì,  i  danni  arrecatf 
ai  ruderi  delle  terme  da  Gregorio  XIII,  per  la  sua 
cappella  in  S.  Pietro,  per  la  quale  spogliava  di 
marmi  rari  Castel  S.  Angelo,  il  tempio  di  Ro- 
molo, quello  della  Dea  Dia:  e  la  prova  è  data 
dalle  colonne  grandissime  di  porfido  bigio  sul- 
l' altare  di  S.  Gregorio  nella  basilica  Vaticana, 
da  qui  tolte,  che  niun  altro  monumento  romano 
le  possiede  di  quella  specie  di  pietra  e  di  quel 
diametro  :  le  terme  ne  diedero  una  trentina  di 
frammenti.  Molto  danno  e  tempo  e  uomini  ar- 
recarono alle  mura  perimetrali  delle  terme,  grosse 
fino  a  4  ed  alte  fino  a  30  metri.  A  completare 
la  sistemazione  delle  terme  sarebbe  poi  bene 
riunirvi  tutti  quei  tesori  d' arte  (statue,  busti, 
fregi,  iscrizioni,  basi,  mosaici,  ecc.),  che  vi  fu- 
rono scavati  e  tolti,  ed  oggi  sono  sparsi  in 
cento  raccolte  della  penisola. 

Più  fuori  delle  terme,  dopo  la  chiesa  di  San 
!  Cesareo,  nella  villa  che  fu  del  card.  Bessarione, 
vennero  scoperti  affreschi  del  sec.  XV,  e  di  essa 
è  pronto  un  progetto  di  restauro.  Tutta  la  Zona 
Archeologica,  con  un  viale  perimetrale  di  circa 
due  chilometri  e  mezzo,  è  cinta  da  una  cancel- 
lata in  ferro  battuto  il  cui  semplice  disegno  fu 
tolto  da  Pompei,  con  sedili  e  marciapiedi. 


con  la  testa  di  Mitra  coronata  dai  sette  raggi 
(che  dovevano  essere  in  legno  dorato),  pietre 
tufacee  rozzamente  ridotte  a  forma  conica,  con 
incassature  per  tavolette  marmoree,  una  basetta 
di  donano  con  doppia  iscrizione  greca;  e,  nel 
fondo  d'una  nicchia,  una  rara  figurazione 
dipinta  a  colori  del  nume  titolare,  che  può 
aver  riscontro  con  quella  scavata  nel  1866  in 
via  Firenze.  Si  tratta,  probabilmente,  di  un  Mi- 
treo  di  Stato,  ad  uso  degli  ostaggi  delle  nazioni 
orientali  adoratrici  del  sole,  che  alloggiavano 
nelle  vicine  Domus  Septem  Parthorum  (la  casa 
dei  sette  Parti). 

Di  un  vero  interesse  è  il  complesso  di  galle- 
rie sotterranee,  ora  scavate  per  una  lunghezza  di 
m.  1200,  e  che  permetteranno  lo  studio  del  ser- 
vizio interno  delle  terme.  Per  esse  transitavano 
i  carri  che  portavano  via  i  rifiuti,  le  spazzature 
e  la  biancheria  sudicia,  e  recavano  biancheria 
pulita,  legna,  carbone,  olio,  sabbia,  ecc.  L'  ac- 
cesso era  dato  da  un  tunnel  largo,  selciato  come 
le  strade  e  con  scansarote  agli  spigoli  dei  cro- 
cevia, che  nasce  alla  metà  circa  del  lato  setten- 
trionale delle  terme,  sotto  S.  Balbina.  E  per  esse 
gallerie  passavano  i  numerosi  schiavi  addetti 
al  servizio  dei  1500  bagnanti  e  dei  molti  eleganti 
che  alle  terme  si  recavano  soltanto  per  diver- 
tirsi. Lo  scavo  avrebbe  dovuto  proseguire  po- 
nendo in  luce  tutto  il  mirabile  amplio  complesso 
di  sotterranei,  lungo  parecchi  chilometri,  risar- 
cirli ed  illuminarli  a  luce  elettrica,  ma  non  vi 
erano  fondi  per  questo  speciale  lavoro. 
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V. 

Le  critiche  ai  lavori  furon  molte,  e  spesso  fatte 
senza  conoscenza,  e  con  due  tendenze,  l' una 
archeologica  e  J'altra  estetica.  La  prima,  imper- 
sonata dal  Boni,  avrebbe  voluto  scavare,  e  ri- 
portare le  strade  all'antico  livello,  ove  sono  in- 
cassati frammenti  marmorei  antichi  ;  azione  lo- 
devolissima,  ma  la  vietavano  assolutamente  la 
legge,  la  spesa  enorme  e  l'acqua  invadente.  In- 
vece, così,  i  posteri  riceveranno  le  cose  intatte, 
e  avendo  danaro,  potranno  scavare,  espropriando 
l'area  del  Circo  Massimo,  ecc.  Gli  esteti  dicono 
che  la  Zona  Archeologica  prima  dei  lavori  era 
più  suggestiva.  Ma,  a  parte  tutto,  la  malaria?  In 
quanto  a  presunte  demolizioni  di  ruderi  clas- 
sici o  monumenti  medioevali,  tutte  si  dimostra- 
rono insussistenti,  e  così  quelle  strombazzate 
di  ville  e  giardini,  per  la  ricerca  dell'  allinea- 
mento, del  rettifilo  :  vennero  soltanto  tagliate 
poche  piante  di  gelso. 

La  Zona  Archeologica  comprende,  così  com'è 
attualmente,  circa  un  milione  di  m.  q.,  e  si 
estende  dalle  pendici  del  Campidoglio  a  Porta 
S.  Sebastiano. 

p  La  consegna,  dopo  gli  ultimati  lavori  che  il. 
Governo  doveva  fare,  al  Comune  avvenne  so- 
lennemente ed  opportunamente  la  mattina  di 
sabato  21  aprile  1917  —  dies  Natalis  Urbis  — 
alla  presenza  del  Luogotenente  del  Re,  delle 
autorità  e  di  un'  enorme  folla. 


VI. 

E  fu  bello  che,  mentre  la  guerra  infuriava 
tremenda,  vandalica,  il  ceppo  della  gente  latina, 
pur  dando  alla  Patria  ed  alla  Civiltà  il  sangue  più 
puro  ed  eroico  che  il  mondo  mai  abbia  visto, 
e  sforzi  titanici  d'attività  febbrile,  per  fucinare 
le  armi  della  Vittoria,  operasse  tanto  per  ri- 
suscitare e  decorosamente  sistemare  i  documenti 
marmorei  del  suo  immortale  passato.  Oggi  è  la 
Zona  Archeologica,  che,  dopo  trent'anni  di  crisi, 
di  lavori  e  di  spese,  è  compiuta  ;  poi  in  essa 
si  è  conglobato  il  Colle  Capitolino,  per  sbrat- 
tarlo anche  da  costruzioni  straniere  che  vor- 
rebbero affermare  ciò  che  noi  non  possiamo 
tollerare,  e  liberare  il  Capitolium  fulgens  ;  il 
progetto  di  Corrado  Ricci  pei  Fori  Imperiali, 
cosa  grandiosa  e  d'interesse  mondiale,  sta  per 
attuarsi;  la  Curia,  culla  del  diritto  romano,  è 
alla  vigilia  d'  esser  sgravata  da  costruzioni  fa- 
tiscenti e  indegne,  e  risorgere  ammonitrice;  il 
tempio  della  Fortuna  Virile  sta  per  essere  iso- 
lato e  per  avere  dattorno  il  nobile  silenzio  de' 
fragranti  lauri. 

Energia  e  sapienza  di  Governo,  valore  e  la- 
boriosità di  Popolo  sposano  glorie  dei  tempi 
che  furono  a  glorie  dei  tempi  che  sono  e  che 
saranno,  in  un  commovente  connubio  che  dirà, 
nei  secoli,  la  continuità,  il  valore  ed  il  genio  dei 
figli  d'Italia. 

Romolo  Artioli. 


RILIEVO    CON    LA    TESTA    CORONATA    DI    MITRA. 


45 


CRONACHE. 


NEL  MONDO  DEL  <   DECAMERON  ». 

Vi  è  come  di  sorpresa  e  assai  gradevolmente 
riportato  chi,  vagando  a  Firenze  in  quel  tratto 
della  <<  cerchia  antica  »,  per  nomi  di  vie  e  di 
case  eminentemente  storico  e  suggestivo  a  ogni 
artista  o  uomo  di  lettere  (è  tra  piazza  della  Si- 
gnoria e  quella  di  Santa  Maria  del  Fiore,  o 
Duomo,  dove  s' incrociano  via  de'  Calzaiuoli, 
de'  Cerchi,  de'  Cimatori,  del  Corso,  del  Pro- 
consolo, per  dire  d'  alcune  principali,  dove  fu- 
rono le  case  degli  Alighieri  e  dei  Portinari,  vi- 
gilate da  quel  roseo  e  snello  stelo  di  pietra  forte, 
che  è  lo  slanciato  campanile  della  dantesca  chiesa 
di  Badia,  quasi  a  contrasto  della  torre  quadrata 
e  di  tutto  il  severo  palazzo  del  Bargello  vicini): 


vi  è  gradevolmente  riportato,  e  quasi  di  sorpresa, 
in  mezzo  a  cento  fantasmi  d'arte  e  di  vicende, 
chi,  imboccata  da  quella  de'  Calzaiuoli  via  de' 
Tavolini,  entra  in  un  locale,  a  mano  sinistra, 
che  dapprima  è  bottega  ben  fornita,  poi  trecen- 
tesca «  osteria  »,  o  fiaschetteria-trattoria,  con 
tavolini  dal  marmo  candido,  sui  quali  luccicano 
ben  puliti  bicchieri  di  vetro  e  regna  panciuto 
il  manevole  fiasco  fiorentino  più  o  meno  at- 
tempato. 

Questo  il  Paoli  famoso,  per  vino  buono  e 
buon  mangiare  alla  casalinga,  che  ha  ospitato 
stranieri  e  nostrali  illustri  d'ogni  contrada,  ar- 
tisti specialmente  e  letterati,  come  uomini  d'af- 
fari, legali,  gaudenti  e  scapigliati,  con  una  clien- 
tela ora  meno  varia  ma  non  meno  numerosa  e 
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vivace:  sempre  Paoli  di  nome,  benché  condotto 
da  altri,  direi  più  attraente  e  intonato  al  tempo 
antico  da  un  anno,  o  poco  meno,  cioè  da  quando 
i  conducenti  maggiori,  Baldi  e  Pacini,  hanno 
voluto  abbellirlo  con  tre  lunette  e  decorazioni, 
dipinte  dal  fantasioso  e  sagace  pennello  di  Carlo 
Coppedè.  E  fiorentino,  italianissimo  !  dovrei  ag- 
giungere :  caratteristica  di  non  poca  importanza 
in  un  tempo,  in  cui  pareva  cosa  ardua  rompere 
la  tradizione    delle    enormi    botti    di   birra,  col 


Questo  ha  sentito  e  voluto,  pur  con  opera 
modesta  in  sede  modesta,  il  pittore,  che  con  due 
fratelli  architetti  e  col  vecchio  padre,  mantiene, 
innovando  convenientemente,  le  tradizioni  della 
più  viva  e  pratica  arte  nostra  :  <  nella  casa,  nella 
strada,  negli  edifizi  pubblici,  dove  si  vive  in- 
somma —  pensa  egli  con  molti  giustamente  - 
bisogna  torni  a  regnare  1'  arte,  se  vuol  essere 
ancora  bellezza  durevole  e  conforto:  musei,  e- 
sposizioni  sono  per  1'  accademia  o  per  il  dilet- 
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vecchio  Qambrinus  e  relativo  corteo,  o  d'  altri 
soggetti  oltremontani,  specialmente  germanici. 
Lasciamo  i  colossali  bicchieri  della  cervogia  spu- 
mante, la  colossale  botte  o  il  colossale  carro,  dal 
goffo  re  inebbriato  con  la  bocca  che  si  sgan- 
ghera tra  riso  e  brame  grossolane,  dagli  ebbri 
barcollanti  (degenerazione  colossalmente  esage- 
rata dell'  italico  Bacco  giovanile,  ricorso  trion- 
falmente e  artisticamente  per  le  vie  della  Firenze 
del  magnifico  Lorenzo  e  del  Poliziano)!  Lasciamo 
il  mondo  dei  cosiddetti  miti  romantici  e  ispiria- 
moci al  nostro! 


tantismo  ed  esteticismo  vani!  .  E  questo  gli 
hanno,  per  la  loro  modesta  parte,  consentito, 
preferito  anzi  con  lui,  i  conducenti  della  tradi- 
zionale <  osteria  ,  o  rinomatissima  fiaschetteria- 
trattoria  casalinghe. 

Qual  mondo  più  nostro,  o  fatto  artisticamente 
tale,  di  quello  eternato  dal  Boccaccio?  Quale, 
per  isfondo,  persone  e  molti  degli  argomenti, 
più  fiorentino?  e  d'un  fiorentino  che  pare  sol- 
tanto serenità,  gentilezza,  giocondità,  saggia  co- 
scienza del  vivere,  in  sorriso  d'arte  immortale, 
pur  tra  dolori,  ardue  vicende,  inganni,  delusioni, 
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illusioni  perenni?  Oh  quanto  ispiratrice  agli 
artisti  della  figura  e  del  teatro  l'eterna  «  Com- 
media umana  »  dell'opulento  magnifico  re  della 
nostra  prosa! 

11  Coppedè,  quando  appena  era  si  può  dire 
finita  l'opera  singolare,  ancora  così  poco  nota, 
di  quell'insigne  disegnatore  ed  evocatore  dell'an- 
tica Firenze,  che  fu  Tito  Lessi  (il  tempo  ren- 
derà certo  giustizia  e  darà  fama  alla  sua  bella 
illustrazione  del  novelliere)  :  il  Coppedè  s'è  ispi- 
rato a  tre  luoghi  del  vario  mondo  boccaccesco. 
Ecco  l'incontro  delle  «  sette  giovani  donne  »  e 
dei  «  tre  giovani  »,  «  nella  venerabile  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  >,  un  martedì  mattina  del 
1348;  poi  l'avviarsi  della  lieta  comitiva,  accre- 
sciuta delle  fanti  per  le  donne  e  dei  famigliari 
per  i  giovani,  verso  il  luogo  «  da  essi  ordi- 
nato »  (le  due  scene  sono  neh' Introduzione), 
infine  il  principio  del  novellare. 

Il  Lessi,  a  cui  per  vari  motivi  ci  richiamano 
le  lunette  del  Coppedè,  nulla  aveva  tratto  dai 
luoghi  indicati  ;  altri  invece  sì  :  un  ignoto  mi- 
niatore quattrocentesco,  per  esempio,  i  francesi 
della  cosiddetta  edizione  di  Londra  del  1757, 
Jacques  Vagrez  in  quella  parigina  del  1890,  a- 
vevano  tentata  la  scena  prima,  per  non  dire 
d'  altri.  Ma  non  per  fare  confronti,  quanto  in- 
vece per  far  meglio  intendere  l'arte  del  Coppedè 


T.  P.AT.J . 
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L    INCONTRO. 

(Nella  edizione  di  Londra,  1757). 


e  dei  precedenti,  ecco  qui  accanto  il  miniatore 
e  i  ricordati  illustratori  francesi.  Così  questo 
avvicinamento  invogliasse  qualcuno  tra  noi  (io 
ne  diedi  un  piccolo  saggio  in  una  rivista  mila- 
nese cinque  anni  fa,  cioè  nell'occasione  del  cen- 
tenario boccaccesco)  a  comporre  un  attraentis- 
simo  volume,  quale  fu  quello  del  Principe  di 
Essling  e  di  E.  Muntz,  edito  pel  Petrarca  a  Pa- 
rigi nel  1902:  il  Boccaccio,  col  solo  novelliere, 
darebbe  occasione  ad  opera  ben  più  varia  e 
ricca.  Senza  questi  studi  d'iconografia,  riferen- 
tesi  alle  opere  di  poeti  grandi,  mancherà  sem- 
pre un  capitolo  importante  alla  storia  dell'arte 
nostra.  Spero  presto  di  far  qui  conoscere  quello 
consacrato  alle  ispirazioni,  offerte  dal  creatore 
d'una  più  recente  e  immortale  «  Commedia  u- 
mana  »,  nonché  di  tragedie  e  di  liriche  che  han 
segnato  un  termine  milliare  nel  cammino  della 
nostra  poesia:  intendo  un  notevole  saggio  d'i- 
conografia manzoniana. 

Giuseppe  Lesca. 
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PER  IL  VI  CENTENARIO  DANTESCO. 

Nella  notte" dal  13  al  14  settembre  1921  si 
compiranno  i  seicento  anni  dalla  morte  di 
Dante.  Ciò  che  l'arte,  la  patria,  la  civiltà  de- 
vono al  maggiore  dei  poeti,  domanda  di  essere 
solennemente  ricordato,  e  alla  prossima  cele- 
brazione del  padre  di  nostra  gente  occorre  perciò 
dare  uno  spiccato  carattere  di  solennità  nazio- 
nale, coordinando  le  varie  iniziative  intese  in 
modi  diversi  ad  onorarne  la  memoria. 


talità  di  Franceschino  Malaspina  ;  il  palazzo  di 
Bonifacio  Vili,' dove*' il  poeta  si  recò3 con'' la  sua 
ambasceria,  noi  vedremo  quanto  prima  restau- 
rati dalla  desolata  ruina  in  cui  giacevano  e  che 
pareva  irreparabile,  in  un  rinnovato  slancio  pel 
culto  delle  memorie  e  dell'arte. 

Un  altro  ripristino,  fatto  secondo  una  solu- 
zione che  rispetta  i  diritti  dell'arte  e  della  storia, 
sarà  quello  pel  quale  il  sepolcro  di  Arrigo  VII, 
ora  nel  camposanto  di  Pisa,  verrà  riportato  nel 
Duomo  della  stessa  città. 


I    \     InMll\     DI     \HKICj<l    III     MI      I    \  Wl'Os  \\  II)     DI     PISA. 


(Fot.   .-Min. ii.i 


Nel  vasto  programma  di  lavori  di  carattere 
editoriale  ed  edilizio  che  è  stato  concretato  un 
mese  fa  a  Roma  presso  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  da  un  convegno  di  tutti  i  so- 
dalizi ed  istituti  sorti  per  promuovere  il  culto 
Dantesco,  merita  di  essere  rilevata  la  magnifica 
alacrità  di  opere  rivolte  a  restituire  all'antico 
decoro  e  a  una  sicura  stabilità  non  pochi  mo- 
numenti insigni,  sacri  alla  memoria  del  Divino 
Poeta. 

L' abside  della  chiesa  di  S.  Oodenzo,  dove 
ebbe  luogo  nel  1302  il  convegno  degli  esuli 
fiorentini  a  cui  Dante  fu  presente;  il  castello  di 
Mulazzo,  in  cui  l'Alighieri  provò  la  cortese  ospi- 


Si  sa  come  i  Pisani  onorarono,  con  magni- 
ficenza uguale  al  loro  affetto,  la  salma  dell'Im- 
peratore in  cui  Dante  aveva  riposto  tante  liete 
speranze.  Dietro  loro  commissione  Tito  da  Ca- 
maino  da  Siena,  discepolo  di  Giovanni  Pisano 
—  il  figliuolo  del  glorioso  Nicola  dalle  cui  scul- 
ture l'ideale  classico  appare  come  penetrato  di 
vita  nuova  costruì  nel  Duomo  di  Pisa  un 
sarcofago,  scolpendo  dinanzi  all'arca  le  figure 
di  undici  apostoli  in  altorilievo  e,  sopra,  il  corpo 
dell'Imperatore  giacente,  avvolto  nella  veste  e 
nel  manto  sparso  di  aquile  e  di  leoni  dorati: 
ai  Iati  altre  due  statue. 

Nel   1494  quella    tomba    fu    trasportata  dalla 
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tribuna  dell'  aitar  maggiore  del  Duomo  nella 
Cappella  detta  dell'  Incoronata,  e  in  quell'occa- 
sione fu  costruito  un  basamento  di  marmo,  for- 
mato di  quattro  mensole  tramezzate  da  tre  ta- 
vole lapidee  con  stemmi,  sopra  le  quali,  in  una 
grande  lastra,  assieme  all'epigrafe  dettata  pari- 
menti in  quell'anno,  spicca  l'aquila  imperiale 
che  sostiene  col  rostro  un  foglio  colla  leggenda  : 


Sino  a  questi  ultimi  anni  si  è  erroneamente 
creduto  che  l'epigrafe  del  1494,  e  specialmente 
la  leggenda  nel  becco  dell'aquila,  fossero  state 
poste  proprio  alla  morte  di  Arrigo  VII,  e  si 
ritenne  da  non  pochi  che  ne  fosse  autore  l'A- 
lighieri stesso,  il  cantore  medievale  dell'aquila 
dei  Cesari.  Ma  Dante,  alla  morte  dell'Impera- 
tore, al  crudo  infrangersi  dei  suoi  sogni,  altro 


FIRENZE 


BATTISTERO    —    INTERNO. 


«    QUIDQUID    FACIMUS   VENIT   AB   ALTO    ». 

Rimosso  anche  da  quel  posto  nel  1727  il  se- 
polcro e  portato  sulla  porta  dello  spogliatoio 
dei  Canonici,  dopo  un  secolo  nel  1828  fu  col- 
locato nello  storico  camposanto,  dove  ora  si 
ammira  presso  alle  catene  che  i  Genovesi  tol- 
sero ai  Pisani  nella  battaglia  alla  Meloria  e  che 
restituirono  nei  nostri  tempi  in  oblìo  degli  an- 
tichi odii. 


non  fece  se  non  che  raccogliersi  nel  suo  gran 
dolore.  E  tacque,  affrettandosi  nella  meditazione 
all'opera  che  avrebbe  raccolto  le  voci  del  suo 
cuore  e  quelle  di  mille  secoli  passati,  e  sopra 
gli  sdegni,  i  dolori  e  le  speranze  avrebbe  irra- 
diato la  forza  del  suo  pensiero  civile,  spingen- 
dosi nei  cuori  e  nelle  menti  delle  future  età. 

Il  ripristino  di  questo  monumento  verrà  per- 
tanto a  consacrare  nel  modo  più  degno  un  pe- 
riodo della  vita  di  Dante,  in  cui  il  poeta  levan- 
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dosi  sublime  sui  dolore  e  sulla  tristezza  per  la 
morte  di  Arrigo  VII,  concepiva  quell'apoteosi 
nella  corte  dei  beati  che  gli  riservava  nel  poema 
sacro. 

Anche  a  Roma,  che  è  sulla  bocca  dell'Alighieri 
sempre  come  il  nome  più  venerato  e  più  bello, 
per  il  prossimo  Centenario  il  Comune  vuole,  fra 
l'altro,  assicurata  a  sede  perpetua  della  Casa  di 
Dante  il  palazzetto  dell'Anguillara  per  le  annuali 
letture  dantesche  :  impresa  nobilissima,  che  viene 
a  consacrare  un  celebre  ricorso  storico. 


Scomparve  dal  bel  mezzo  l'antico  fonte  batte- 
simale coi  suoi  parapetti,  scomparve  l'altare  ele- 
gante ch'era  posto  sotto  l'arco  trionfale  e  molte 
furono  le  superfluità  aggiunte,  che  oltre  a  to- 
gliere al  tempio  molta  della  sua  artistica  bel- 
lezza, vennero  anche  a  fargli  perdere,  colla  sua 
doppia  destinazione  a  battistero  e  a  chiesa  or- 
dinaria, la  sua  veneranda  singolarità. 

Ricostruito  l'altare  coscienziosamente  con  gli 
specchi  marmorei  primitivi  che  si  rinvennero 
murati  nel  pavimento,  si  pensa  ora,  sulla  scorta 


ut  w\  \     —    PALAZZI   II  (J    l'I  I  I      WG  III  I  AH  \. 


Firenze,  la  culla  del  grande  infelice,  la  gran 
villa  sul  «  bel  fiume  d'Arno  ,  l'affetto  per  la 
quale  in  lui  sopravvisse  indomito  a  tutti  gli  im- 
peti di  appassionata  indignazione,  a  tutte  le 
delusioni  più  amare,  vedrà  rimesso  in  S.  Pietro 
Scheraggio  il  pulpito  su  cui  Dante  arringò,  ora 
abbandonato  nella  chiesetta  di  S.  Leonardo  in 
Arcetri;  vedrà  restauratala  parte  demaniale  del 
Palazzo  dell'arte  della  Lana  e  sistemato  l'accesso 
alle  due  sale  di  Orsanmichele;  vedrà  soprattutto 
ricomposto  qual'era  il  battistero  del  «  bel  San 
Giovanni  >.  L'epoca  della  decadenza  dell'arte 
fu  pur    troppo    infausta    al    magnifico    tempio. 


di  sicuri  elementi  che  si  hanno  a  disposizione, 
di  ricostruire  anche  il  fonte,  ove  tanti  grandi 
con  Dante  furon  battezzati.  Sarà  questo  un  segno 
della  venerazione  amorosa  con  cui  Firenze  ripa- 
rerà l'oltraggio  di  secoli  decadenti  e  renderà  in- 
sieme un  omaggio  al  suo  Divino  Poeta.  11  San 
Giovanni  non  tornerà  più  ciò  che  era  una  volta: 
non  avremo  più  lo  spettacolo  di  un  battistero 
che  è  al  tempo  stesso  sala  del  popolo,  ove  si 
determinano  alleanze  e  guerre,  ove  si  giurano 
paci  e  vendette,  ove  si  decidono  le  sorti  della 
repubblica,  che  è  formata  di  cittadini  eredi  del- 
l'alterezza di   Dante.  Ma  per  Firenze  esso  sarà 
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sempre  il  bel  San  Giovanni,  irradiato  dalle  bel- 
lezze dell'arte  unite  alle  bellezze  della  fede. 
Infine  Ravenna,  che  al  poeta  rese  meno  duri 


Mentre  il  Governo  provvederà  al  restauro 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista,  alla 
casa  de'  Traversari,  e  alla  chiesa  di  S.  Maria  in 


RAVENNA    —    ESTERNO    DEL    SEPOLCRO    DI    DANTE. 


i  tristi  giorni  dell'esilio  e  ne  raccolse  pietosa  j  Porto  —  luoghi  che  si  riferiscono  alla  vita  o  al 
l'estremo  anelito,  sta  degnamente  preparandosi  poema  di  Dante  —  il  Municipio  ha  deliberato 
ad  onorare  la  memoria  del  grande  esule.  l'allargamento  a  ponente  delle  adiacenze  del  tem- 
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pietto  dov'è  il  sepolcro  del- 
l'Alighieri ;  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Ravenna  l'espro- 
priazione e  l'apertura  del 
Chiostro,  detto  delle  Ta- 
velle, e  il  Comitato  Catto- 
lico il  ripristino  della  chiesa 
di  S.  Francesco,  che,  se 
non  può  contendere  per 
arte  con  le  altre  chiese  ra- 
vennati, ha  però  su  di  esse 
un  gran  vanto,  quello  di 
potersi  chiamare  la  chiesa 
di  Dante. 

All'ombra  del  campanile 
di  S.  Francesco,  il  mode- 
sto mausoleo  dantesco  su- 
pera gli  altri  per  le  reli- 
quie che  custodisce  ;  ma 
i  monumenti  su  ricordati 
che  amorosamente  lo  cu- 
stodiscono e  lo  vigilano 
s' illuminano  ad  un  nome 
che  offusca  ogni  altro  no- 
me, e  fioriscono  di  ricordi 
e  di  leggende,  che  fanno 
palpitare  non  solo  l'anima  ravennate,  ma  l'a- 
nima italiana. 

IL  DONO  D'UN  QUADRO  DI  VAN  DYCK. 

Un  bel  gesto  è  stato  fatto  da  un  belga,  il 
signor  Leone  Cardon,  per  esprimere  la  propria 
gratitudine  e  quella  de'  suoi  connazionali  verso 
gli  Stati  Uniti. 


RAVENNA    —    S.    MARIA     IN    PORTO    FUORI. 


van  dyck:   san  martino  chf  dividi,  il  suo  mantello. 


Il  signor  Cardon  ha  una  collezione  d'opere 
d'arte  conosciuta  da  tutti  i  buon  gustai.  Egli 
aveva  già  mostrata  la  sua  generosità  verso  più 
d'una  pinacoteca  del  Belgio  e  si  sa  che  tutta 
la  sua  collezione  è  destinata,  dopo  la  sua  morte, 
al  Museo  di  Bruxelles. 

Ma  da  questa  collezione  egli  ha  voluto  trarre 
un  gioiello  -  il  San  Martino  che  divide  il  suo 
mantello,  di  Van    Dyck  e    farne  dono  agli 

Stati  Uniti  per  attestare  la  riconoscenza  belga 
verso  i  fraterni  e  preziosi  aiuti  avuti  dalla 
grande  Repubblica  americana  nelle  ore  più 
gravi  e  più  dolorose  della  patria.  Il  quadro  è  un 
meraviglioso  schizzo  su  legno,  prima  idea  della 
grande  composizione  riguardante  lo  stesso  epi- 
sodio della  vita  del  Santo,  che  si  trova  ora 
nella  sala  dei  Rubens  al  Castello  di  Windsor. 
Vi  si  riconosce  ancora  vivamente  l'influsso  di 
Rubens. 

E'  notevole  il  fatto  che  fra  il  quadro  defini- 
tivo e  lo  schizzo  esistono  alcune  differenze  nei 
particolari  della  composizione  e  delle  architet- 
ture del  fondo  :  inoltre,  la  figura  del  mendi- 
cante disegnata  nello  schizzo  è  scomparsa  nel 
quadro  di  Windsor.  Un  terzo  quadro  di  Van 
Dyck  col  medesimo  soggetto  si  trova  sull'al- 
tare della  chiesa  di  Saventhem,  piccolo  comune 
dei  dintorni  di  Bruxelles.  In  questo,  Van  Dyck 
ha  soppresso  anche  la  mendicante  che  ha  il 
bimbo  in  braccio  e  non  ha  lasciati  che  quattro 
personaggi  visibili  e  uno  che  s'intravede  ap- 
pena nell'ombra,  mentre  nello  schizzo  donato 
dal  signor  Cardon  se  ne  possono  contare  di- 
stintamente nove. 
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Del  quadro  di  Saventhem  si  dice  che  Van 
Dyck,  di  passaggio  per  il  Belgio  dopo  un  breve 
ma  trionfale  soggiorno  alla  Corte  d'Inghilterra 
e  in  cammino  per  la  desiderata  Italia,  si  fosse 
preso  de'  begli  occhi  d'una  giovine  donna  del 
luogo  e  avesse  indugiato  nel  villaggio,  accet- 
tando l'ordinazione  d'un  quadro,  per  rimanere 
un  po'  di  più  presso  alla  bella.  E  ivi  dipinse 
con  la  sua  impareggiabile  eleganza  il  bel  ca- 
valiere San  Martino. 


I    LIBRI. 

IL  PREZZO  DELLA  «  VERGINE  DELLE  ROCCE  ». 

Tutti  sanno  che  esistono  due  esemplari  della 
celebre  Madonna  leonardiana,  uno  a  Parigi,  al 
Louvre,  e  l'altro  a  Londra,  alla  Galleria  nazio- 
nale, e  che  si  discute  da  tempo  intorno  a  varie 
e  ardue  questioni  riguardanti  i  due  quadri  :  quale 
dei  due  sia  da  considerare  l'originale,  quale  va- 
lore abbiano  nel  giudizio  sui  due  dipinti  le  va- 
rianti che  si  notano  in  alcuni  particolari,  qual 
parte  abbiano  avuto  neh'  uno  o  neh'  altro  o  in 
entrambi  i  due  Preda,  associati  a  Leonardo  nel 
contratto  dell'opera. 

Perchè  l'incarico  di  dorare  e  dipingere  la  ricca 
ancona  in  legno,  intagliata,  sull'altare  d'una  cap- 
pella della  chiesa  di  S.  Francesco  fu  stabilito 
dalla  Confraternita  della  Concezione  di  Milano 
in  un  contratto,  appunto,  «  inter  dominos  prio- 
rem  et  scollares  conceptionis  et  magistrum  Leo- 
nardum  de  Vintijs  florentinum  et  Evangelistam 
et  Johannem  Ambrosium  fratres  de  prederijs  ». 
Il  prezzo  fu  stabilito  in  lire  800  imperiali,  in- 
tendendosi però  da  entrambe  le  parti  che,  finito 
il  lavoro,  una  stima  sarebbe  stata  fatta  per  ve- 
dere se  si  dovesse  crescere  il  compenso.  Ed 
ecco  una  «  Supplica  di  Giovanni  Ambrogio  de 
Predis  e  Leonardo  da  Vinci  fiorentino  »  per 
ottenere  un  prezzo  maggiore  o  almeno,  poiché 
la  stima  di  frate  Agostino  Ferrari,  assistito  da 
due  confratelli,  negava  il  più  equo  compenso, 
il  consentimento  di  vendere  «  la  tavola  facta  a 
olio  per  lo  dicto  fiorentino  »  (valutata  appena 
25  ducati)  a  persona  disposta  a  comperarla  per 
100  ducati:  le  800  lire  imperiali  non  rappresen- 
tavano, a  loro  avviso,  che  le  spese  per  tutta  la 
doratura  dell'ancona.  L'  accenno  della  supplica 
alla  «  tavola  facta  a  olio  per  lo  dicto  fioren- 
tino »  ha  importanza  invano  contrastata  per 
ridurre  a  modeste  proporzioni  la  collaborazione 
dei  Preda  nell'opera  comune. 

Il  senatore  Luca  Beltrami  è  tornato  recente- 
mente sull'argomento  in  uno  di  quei  suoi  nitidi 
opuscoli  per  nozze  nei  quali  è  sempre  qualche 
cosa  d'interessante  e  di  nuovo.  Al  ricordo  della 
controversia  egli  aggiunge  in  questo  opuscolo 
due  documenti  inediti:  una  supplica  presentata 


al  Re  di  Francia,  nell'interesse  dei  fratelli  Preda 
e  di  Leonardo,  ai  primi  di  marzo  1503,  cioè 
vent'anni  dopo  il  contratto  di  ordinazione  del 
quadro,  per  insistere  ancora  nella  domanda  che 
il  quadro  fosse  pagato  secondo  una  giusta  stima 
o  fosse  restituito  per  essere  venduto  a  persona 
disposta  a  pagarlo  assai  meglio.  Il  9  marzo  Re 
Luigi  mandava  ordine  al  Pretore  di  Milano  che 
si  occupasse  della  faccenda  e  prendesse  in  con- 


LEONARDO    DA    VINCI  :    LA    VERGINE    DELLE    ROCCE    AL    LOUVRE. 

siderazione,  secondo  i  patti  stabiliti,  le  ragioni 
dei  postulanti.  Ma  la  Confraternita  non  vuol 
cedere.  Leonardo  è  assente  da  Milano.  E  poiché 
il  Preda  insiste  per  ottenere  la  stima  giurata 
del  dipinto,  gli  Scolari  della  Confraternita  ri- 
corrono al  pretesto  che,  siccome  il  contratto 
stabiliva  dover  il  lavoro  essere  condotto  a  ter- 
mine da  Leonardo,  il  dipinto  non  era  ultimato 
e  Leonardo  si  trovava  assente  da  Milano  :  ve- 
niva quindi  a  mancare  la  condizione  essenziale 
per  reclamare  la  stima.  Il    secondo  documento 
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inedito  ora  pubblicato  dal  Beltrami  fa  intravedere 
queste  argomentazioni  attraverso  il  latino  del  no- 
taio Battista  De  Capitani,  in  cui  si  riferisce  che 
la  Confraternita  ha  provveduto  a  far  constatare 
regolarmente  l'assenza  di  Leonardo  da  Milano 
così  nella  casa  del  Maestro  alla  Curia  del- 
l'Arengo  in  Porta  Romana,  come  alla  scala  del 


contrariamente  ai  patti,  non  era  ancora  finita, 
per  l'assenza  di  Leonardo  ;  che,  per  sollecita- 
zione dello  stesso  Luigi  XII,  si  era  tuttavia  co- 
stituito il  collegio  dei  periti,  il  quale  stabiliva  che 
maestro  Leonardo  e  Giovanni  Ambrogio  Preda 
fossero  obbligati  a  finire  <  bene  et  diligenter 
la  tavola  o    ancona,  e    ciò   nel    termine  d'anni 
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palazzo  Broletto  nuovo  -  e  ciò  per  tutelarsi 
contro  qualsiasi  pregiudizio  possa  derivarle  dalla 
lontananza  di  Leonardo  e  dalla  sua  ignoranza 
delle  pratiche  fatte  in  suo  nome  dal  Preda. 

La  sentenza  arbitrale  tuttavia  si  ebbe  tre  anni 
dopo,  il  27  aprile  del  1506.  Essa  rileva  che  gli 
artisti  avevano  ricevuto  730  lire  imperiali,  a  cui 
erano  state    aggiunte    altre  100;   che    l'ancona, 


due,  per  mano  di  detto  Leonardo;  e  dal  canto 
suo  la  Confraternita  si  obbligava  a  pagare  altre 
lire  200  imperiali  a  saldo  di  ogni  debito. 

E  poiché  altri  documenti  assicurano  che  le 
200  lire  furono  pagate  in  due  rate,  sappiamo 
che  la  controversia  ebbe  fine  pacifica  e  che  La 
Vergine  delle  Rocce  fu  pagata  in  tutto  lire  1030 
imperiali. 
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76.  Bologna  di  Guido  Zticchini  »  6. — 
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79.  Istria  e  Dalmazia  di  Amy  A.  Ber- 
nardy »  6  — 

80.  Trento  di  Gino  Fogolari       ...»  G, — 

81.  La  Vallombrosa  e  la  Val  di  Sieve 
Inferiore  di  Nello  Puccioni      .     .  »  6. — 

82.  Sorrento  e  la  sua  penisola  di 
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3  L'Arte  decorativa  all'Esposizione 
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4.  L'Arte    mondiale    alla  V   Esposi- 
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6.  Idem  alla  VII  (1907)      .  .     . 

7.  L'Arte  mondiale  a  Roma  nel  1911 

di   V.  Pica       ...•..-» 
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Da    Genova   ai    Deserti    dei   Mayas 

(Ricordi  di  un  viaggio  commerciale) 
di   U.  A.  Moriconi L. 

In  Asia  (Siria-Eufrate-Babilonia)  del 
Principe  Scipione  Borghese  ...» 

Corea  e  Coreani  (Impressioni  e  ricerche 
sull'  Impero  del  Gran  Han)  -  Parte  I, 
di  C.  Rossetti » 
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In  Africa  (Vittoria  Nyanza  e  Benadir) 
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di  G.  Dainelli » 
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di   Lino  Pellegrini » 
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ciale Artico  (Note  di  viaggio)  di 
Antonio  Pellegrini » 

Attraverso  la   Spagna   di  F.  Lussana     » 

SERIE  SCIENTIFICA. 

I   raggi  X  di  Ignazio  Schincaglia    .     .  L. 

SERIE  SCIENZA  PRATICA. 

La  Scienza  delle  costruzioni  sempli- 
ficata di   G.   Calatroni     .     .     .     .  L. 
La  Guida  del  Costruttore  di  G.  Sylva    » 

SERIE  SPECIALE. 
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La  casa  villereccia  delle  colonie  te- 
desche veneto-tridentine  del  prof. 

Aristide  Baragiola L. 

INSEGNAMENTO 
E  STORIA  DELL'ARTE. 

Manuale  di  Storia  dell'Arte  di  Sprin- 

Arte  Antica    .     .     .   L. 
Arte  nel  Medio  Evo     » 
Il  Rinascim.   in  Italia     » 
Il    Rinascimento    nel- 
l'Europa   Settentrionale    e 
l'Arte  dei  secoli  xvii  e  xviii     » 
Apollo  -  Storia  generale  delle  Arti  Pla- 
stiche, di  Salomone  Reinach      .     .     » 
Arte  e   Storia   nel   Mondo   Antico  di 

H.  Luckenbach  e  C.  Adami  .  .  » 
Cento   capolavori    della    Rinascenza 

italiana  di  C.  Ricci  e  L.  Pelandi     » 
La  Pittura  -  I  diversi  processi,   le   ma- 
lattie  dei    colori,   i   quadri    falsi,    di 
Ch.  Moreau-Vanthier  e   Ugo  Ojetti     » 

ARS  UNA:  SPECIES  MILLE 
STORIA  GENERALE  DELL'ARTE 

L'Arte    nelle    Isole    Britanniche    di 

Sir  Walter  Armstrong  .  .  .  .  L. 
L'Arte    nell'Italia    Settentrionale   di 

Corrado  Ricci » 

L'Arte  in   Francia  di  L.  Hourticq      .  » 

L'Arte  in  Egitto  di  G.  Maspero  .  .  » 
L'Arte    in    Spagna  e    Portogallo    di 

Marcel  Dienlafoy » 

L'Arte  in   Fiandra  di  Max  Rooses      .  » 

L'ARTE  IN  ITALIA 

di  Corrado  Ricci. 

Lombardia,  Piemonte  e  Liguria      .  L.       3. — 

Venezia  e  il  Veneto »        3. — 

Emilia  e  Romagna »        3. — 

COLLEZIONE  MINIATURE. 
gallerìe  italiane. 

Pinacoteca  di  Brera  in  Milano.  —  Idem  :  Gli 
a/freschi  di  Bernardino  Luini.  —  Galleria  di 
Parma.  —  Museo  Poldi-Pezzoli  in  Milano.  — 
Pinacoteca  Ambrosiana.  —  Accademia  di  Ve- 
nezia :  /  capolavori.  —  Accademia  Carrara  in 
Bergamo.  —  Pinacoteca  Comunale  di  Verona. 

—  Galleria  d'Arte  moderna  del  Castello  Sfor- 
zesco di  Milano.  —  Galleria  Palatina  di  Fi- 
renze. —  Certosa  di  Pavia  :  Architettura  e 
Scultura. 

MAESTRI   DELLA  PITTURA. 

Giovanni  Bellini.  —  Carlo  Crivelli.  -  Tiziano 
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LE   VICENDE    DEI    MANOSCRITTI    DI    LEONARDO 
E  L'ATTESA  EDIZIONE  NAZIONALE. 


EL  dicembre  1902,  i  giornali 
della  Capitale  annunciavano 
come  fosse  stato  firmato  il 
decreto  reale  che  attribuiva 
allo  Stato  il  compito  di  at- 
tuare 1'  edizione  nazionale 
dei  manoscritti  e  disegni  di 
Leonardo  da  Vinci.  I  sedici 
anni  che  a  quell'epoca  si  frapponevano  alla  data 
del  quarto  centenario  dalla  morte  di  Leonardo, 
affidavano  gli  studiosi  che  per  tale  ricorrenza, 
non  soltanto  si  sarebbe  condotta  a  compimento 
la  pubblicazione  degli  scritti  vinciani  dispersi 
in  biblioteche  e  collezioni  pubbliche  e  private 
di  Europa,  e  non  ancora  editi  a  quell'epoca,  ma 
iniziato  altresì  il  lavoro  di  coordinamento  delle 
migliaja  di  appunti  relativi  ai  più  svariati  ar- 
gomenti artistici  e  scientifici.  In  mezzo  al  com- 
piacimento degli  studiosi  per  tale  annuncio, 
non  mancò  qualche  preoccupazione  pessimista 
circa  i  mezzi  ed  i  metodi  occorrenti  per  quel- 
1'  arduo  compito  ;  infatti,  alla  grandiosità  della 
iniziativa  implicante  il  corollario  di  una  vigorosa 
e  ponderata  sanzione  di  provvedimenti,  le  esal- 
tazioni della  stampa  officiosa  contrapponevano 
solo  la  sommaria  superficialità  di  un  propo- 
sito, inteso  più  che  ad  onorare  Leonardo,  a 
presentare  il  ministro  d' allora,  Nunzio  Nasi, 
come  il  tanto  sospirato  assertore  del  genio  vin- 
ciano.  Già  il  primo  dei  considerando,  premessi 
alle  prammatiche  parole  Abbiamo  decretato,  a- 
veva  un  certo  sapore  di  sapienza  degna  del  La 
Palice,  o  del  nostro    Marchese  Colombi,  affer- 


mando che  la  grandezza  di  Leonardo  non  può 
essere  conosciuta,  se  tutti  i  suoi  manoscritti 
«  e  disegni  non  siano  pubblicati  ».  Alla  parte 
sostanziale  del  decreto,  quella  dei  fondi  occor- 
renti, si  sorvolava  con  un  ecc.  ;  e  mentre  nei 
Bollettini  della  pubblica  istruzione,  destinati  a 
divulgare,  prima  di  ogni  altra  notizia,  le  delibe- 
razioni ministeriali,  si  leggevano  decreti  di  se- 
condaria importanza,  non  una  parola  si  trovava 
di  quello  riguardante  Leonardo.  I  turiferari  del 
ministro  d' allora  così  proseguivano  nel  loro 
compito  :  «  Occorreva  una  mente  eletta,  ali- 
«  mentata  nello  studio,  per  comprendere  l'atto 
«  di  giustizia  che  gli  studiosi  reclamavano  da 
«  tempo  :  occorreva  aver  ben  compreso  i  doveri 
«  dello  Stato  verso  i  grandi  artisti  nazionali,  per 
«  compiere  1'  omaggio  al  genio,  che  stamane  è 
stato  approvato  dal  Re  ».  Chi  oggi  rilegge 
queste  frasi  vanitose,  col  memore  pensiero  ri- 
volto agli  avvenimenti  che  pochi  mesi  dopo 
travolgevano  miseramente  la  così  detta  «  mente 
eletta,  alimentata  nello  studio  »  non  può  a  meno 
di  rimpiangere  la  fatalità  toccata  al  proposito 
di  onorare  Leonardo,  quella  cioè  di  avere  un 
punto  di  partenza,  non  solo  così  meschino,  ma 
confermante  il  detto  vinciano,  che  «  tanto  è  a 
dire  bene  d'un  tristo,  quanto  a  dir  male  d'un 
bono  »  :  infatti  nella  baldanzosa  loro  ignoranza, 
i  turiferari  si  mostravano,  non  solo  imprudenti 
nelle  lodi,  ma  ingiusti  nei  biasimi  ;  poiché,  se- 
guendo il  metodo  --  così  comodo  per  chi  voglia 
esaltare  l'opera  propria —  consistente  nel  depri- 
mere anzitutto  l'altrui,  aggiungevano:  «  nessun 
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«  ministro  dell'  istruzione  ha  sinora  potuto  e 
«  voluto  fare  per  Leonardo,  ciò  che  ha  fatto  l'on. 
«  Nasi  »  ;  quasi  che  trent'  anni  prima,  Cesare 
Correnti  ministro  non  avesse  patrocinata,   col- 


sive  iniziative,  italiane  e  straniere,  che  negli  ul- 
timi decenni  del  secolo  XIX  si  moltiplicarono: 
quasi  che  Bonghi  ministro  non  avesse  provve- 
duto ad  assicurare  i  fondi  per  la  pubblicazione 
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1482,  circa. 


l'appoggio  dell' Uzielli,  la  pubblicazione  degli 
scritti  vinciani,  e  non  l'avesse  validamente  pro- 
mossa col  Saggio  del  Codice  Atlantico,  che,  te- 
nuto conto  dei  mezzi  ancora  limitati  di  ripro- 
duzione fotomeccanica  di  quel  tempo,  riuscì  non 
solo  geniale  ed  opportuno  omaggio  alla  memoria 
di  Leonardo,  ma  proficuo  esempio  per  le  succes- 


integrale  di  quella  preziosa  raccolta  di  mano- 
scritti e  disegni  vinciani  :  quasi  che  Coppino 
ministro  non  avesse  provvidenzialmente  delibe- 
rato di  affidare  alla  Accademia  dei  Lincei  l'at- 
tuazione del  ponderoso  compito.  Ma,  alla  stretta 
dei  conti,  i  turiferari  avevano  ragione,  non  po- 
tendosi fortunatamente    mettere  in  dubbio  che 
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nessun  ministro  dell'istruzione  ha  sinora  po- 
tuto fare,  ciò  che  ha  fatto  l'on.  Nasi  ».  Chi  ebbe 
a  succedergli  nel  1904,  l'on.  V.  E.  Orlando,  non 
tardava  a  rimediare  alla  precipua  deficienza  di 
quel  decreto  --  causa  prima  della  mancata  sua 
registrazione  alla  Corte  dei  Conti,  non  ammet- 
tendo questa  i  decreti  implicanti  spese,  che  non 
siano  accompagnati  dai  relativi  stanziamenti  di 
fondi  —  e  dopo  di  avere  fissato  un  assegno  annuo 


La  prima  fase  delle  vicende  dei  manoscritti, 
nei  cento  anni  successivi  alla  morte  di  Leonardo, 
è  abbastanza  nota  per  la  relazione  stesa  nel  1635 
da  Ambrogio  Mazzenta,  più  volte  ristampata  in 
questi  ultimi  anni;  non  sarà  senza  interesse  il 
darne  un  riassunto. 

Col  testamento  fatto  in  Amboise,  pochi  giorni 
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«  //o  «orf/  <ft>  /rantf  leggerissimi  e  forti  e  atti  a  portare  facilissimamente  »  in  lettera  di  Leonardo  a  Lodovico  il  Moro.  1482,  circa. 


al  capitolo  :  Pubblicazione  degli  scritti  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  il  ministro  Orlando  affidava 
ad  una  Commissione  l' incarico  di  determinare 
le  norme  per  la  edizione  nazionale.  E  qui,  prima 
di  esporre  le  ulteriori  vicissitudini  -  -  alle  quali 
si  deve  se  il  centenario  vinciano  ormai  ci  so- 
vrasta, e  la  edizione  nazionale  non  è  ancora 
attuata  e  nemmeno  risulta  avviata  -  tornerà 
gradito  al  lettore  di  conoscere  le  vicende  dei 
manoscritti  vinciani,  a  partire  dalla  morte  di 
Leonardo,  e  di  avere  in  pari  tempo  una  idea, 
sia  pure  sommaria,  della  loro  entità  e  del  loro 
interesse. 


prima  di  morire,  Leonardo  lasciava  all'  allievo 
suo  prediletto  «  Messer  Francesco  Melzi,  gen- 
«  tiluomo  di  Milano,  per  remunerazione  dei 
«  servizi  a  lui  fatti  per  il  passato,  tutti  i  libri 
«  che  il  testatore  ha  al  presente,  e  gli  altri  stru- 
«  menti  e  ritratti  circa  1'  arte  sua  di  pittore  ». 
Il  Melzi,  indugiatosi  in  Francia  il  tempo  neces- 
sario per  sistemare  la  eredità  nella  condizione 
sua  di  esecutore  testamentario,  rimpatriava  colle 
reliquie  vinciane:  manoscritti,  disegni,  modelli, 
lavori  di  plastica,  studj  di  anatomia,  ch'egli  cu- 
stodì gelosamente,  assieme  al  ritratto  della  «  fe- 
lice memoria    di  Leonardo  »,  come  riferisce  il 
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Vasari,  che  potè  conoscere  il  Melzi  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  «  bello  e  gentile  vecchio  ».  Ma 
pochi  anni  bastarono  —  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco Melzi  avvenuta  verso  il  1570  —  perchè  quel 
prezioso  materiale,  depositato  nella  Villa  dei 
Melzi  a  Vaprio,  sull'Adda,  si  trovasse  relegato 
dagli  immemori  eredi  del  discepolo  e  amico  di 
Leonardo,  nei  sottotetti.  Volle  il  caso  che  certo 
Lelio  Gavardi,  maestro  di  umanità  nella  famiglia 
Melzi,  avesse  a  notare  le  vecchie  casse  conte- 
nenti disegni,  libri  e  strumenti  di  Leonardo, 
erroneamente  ritenute  come  testimonianza  del 
soggiorno  fatto  da  Leonardo  a  Vaprio  nel  1509, 
allorquando  ebbe  a  compiervi  gli  studj  per 
rendere  navigabile  l'Adda  dal  lago  di  Como  a 
Milano,  valendosi  della  Martesana.  Il  Gavardi, 
incoraggiato  dalla  stessa  noncuranza  dei  Melzi 
per  quel  materiale,  ed  avendo  occasione  di  re- 
carsi a  Pisa  presso  un  suo  parente  Mannucci 
che  vi  studiava  legge  assieme  al  milanese  Am- 
brogio Mazzenta,  si  arbitrò  di  portare  con  sé 
undici  libri  di  manoscritti  e  disegni  vinciani, 
col  proposito  di  mostrarli  in  Firenze  al  Gran- 
duca, che  sapeva  appassionato  raccoglitore  di 
memorie  d'  arte  ;  ma  la  morte  di  questi,  avve- 
nuta nel  frattempo,  mandò  a  vuoto  tale  propo- 
sito, cosicché  il  Gavardi,  raggiunto  a  Pisa  il 
Mannucci,  ebbe  a  mostrargli  i  libri  asportati 
dalla  villa  di  Vaprio.  Il  condiscepolo  Mazzenta, 
avvertendo  tosto  l' eccezionale  valore  di  quei 
volumi,  fece  persuaso  il  Gavardi  del  non  legit- 
timo possesso  delle  preziose  memorie;  e  poiché, 
terminati  gli  studj  a  Pisa,  egli  era  sul  punto  di 
fare  ritorno  a  Milano,  indusse  il  Gavardi  a  con- 
segnargli quei  volumi,  coli'  impegno  di  recarsi 
a  Vaprio  per  farne  la  restituzione  alla  famiglia, 
e  precisamente  al  dottore  collegiato  Orazio 
Melzi,  capo  della  casa.  Questi,  meravigliato  per 
la  briga  che  il  Mazzenta  si  era  preso,  non  solo' 
volle  donargli  quei  volumi,  ma  aggiunse  di  a- 
vere,  sotto  i  tetti  della  villa,  molti  altri  disegni 
di  Leonardo.  Essendosi  sparsa  in  Milano  la  no- 
tizia della  facilità  colla  quale  il  Mazzenta  era 
venuto  in  possesso  di  quel  tesoro,  molti  colle- 
zionisti, fra  i  quali  Pompeo  Leoni  —  figlio  del 
famoso  scultore  cav.  Leone,  e  famigliare  del  Re 
di  Spagna  si  recarono  dall'Orazio  Melzi,  otte- 
nendo disegni,  modelli  e  lavori  di  plastica,  che 
così  andarono  fatalmente  dispersi  in  molte  mani. 
Il  Leoni,  al  corrente  della  passione  del  Re  Fi- 
lippo per  le  collezioni  di  curiosità,  pregò  tosto 
il  Melzi  affinchè  ricuperasse  dal  Mazzenta  i  tre- 
dici volumi  così  facilmente  rilasciati,  prometten- 
dogli uffici  e  cattedra  nel  Senato  di  Milano  ; 
per  il  che,  il  Melzi  si  affrettò  presso  la  famiglia 
Mazzenta,  e  questa,  cedendo  alle  insistenti  sue 
preghiere,  acconsentì  alla  restituzione  di  sette, 
dei  tredici  volumi  avuti.  Il  Leoni,  non  abba- 
stanza soddisfatto  di  avere  questa  parte  dei 
manoscritti  vinciani,  seppe  assicurarsi,  alla  morte 


di  uno  dei  fratelli  Mazzenta,  i  tre  volumi  che 
erano  rimasti  in  famiglia,  gli  altri  essendo  stati 
donati  al  Cardinal  Federico  Borromeo,  al  pit- 
tore milanese  Ambrogio  Figino,  ed  al  Re  Carlo 
Emanuele  di  Savoja. 

Mentre  dobbiamo  esser  grati  a  Pompeo  Leoni 
per  avere  così  salvato  da  maggiore  disperdi- 
mento i  volumi  di  Leonardo,  non  possiamo  a 
meno  di  deplorare  la  decisione  sua  di  formare, 
con  quel  materiale,  due  grossi  volumi,  il  mag- 
giore dei  quali  -  -  destinato  a  portare  il  nome 
di  Codice  Atlantico  per  il  suo  formato  —  venne 
composto  specialmente  coi  manoscritti  e  disegni 
d'indole  scientifica,  o  come  egli  volle  impresso 
a  lettere  d'oro  sulla  legatura  in  cuojo  rosso 
Disegni  di  macchine  e  delle  arti  scerete  —  all'al- 
tro volume  riservando  invece  i  disegni  di  ana- 
tomia e  d'indole  artistica. 

Il  Codice  Atlantico  pervenne,  per  eredità,  a 
Cleodoro  Calchi,  che  lo  cedette  per  scudi  300 
al  Conte  Galeazzo  Arconati.  Fu  ventura  che  a 
quell'epoca  il  Card.  Federico  Borromeo  avesse, 
colla  istituzione  della  Biblioteca  Ambrosiana 
dapprima,  poi  della  Pinacoteca  e  dell'Accademia 
di  Belle  Arti,  rialzato  il  sentimento  dell'arte,  e 
dato  un  alto  esempio  di  illuminato  mecenatismo, 
che  venne  non  meno  nobilmente  imitato  dal 
Conte  Arconati;  il  quale,  trovatosi  in  possesso, 
non  solo  del  Codice  Atlantico,  ma  di  undici 
altri  codici  vinciani,  faceva  donazione  di  tutto 
alla  Biblioteca  Ambrosiana  nel  1637,  rifiutando 
come  ricorda  la  iscrizione  commemorativa  del 
dono,  la  somma  di  tremila  scudi  d'oro,  a  lui 
offerti  per  il  solo  Codice  Atlantico. 

L'altro  volume  raccogliticcio  della  collezione 
di  Pompeo  Leoni,  da  questi  portato  in  Spagna, 
non  tardava  ad  entrare  nelle  collezioni  del  Re 
d' Inghilterra  :  cosicché  nel  secolo  XVII  i  due 
gruppi  più  importanti  di  manoscritti  e  disegni 
vinciani  si  trovavano  a  Milano  ed  a  Windsor, 
mentre  in  biblioteche  e  raccolte  pubbliche  e 
private,  rimaneva  solo  qualche  codice  disperso, 
o  ricomposto,  e  molti  fogli  isolati,  oppure  sot- 
tratti ai  codici  di  Milano  e  di  Windsor. 


Sarà  opportuno  precisare  innanzi  tutto  in  che 
consista  questo  materiale  di  studio,  indicato 
comunemente  colle  parole  manoscritti  di  Leo- 
nardo. Si  tratta  di  numerosi  fogli,  di  svariate 
dimensioni,  nei  quali  si  alternano,  si  intrecciano, 
ed  anche  si  sovrappongono  scritti  e  disegni,  a 
matita  e  a  penna.  Una  parte  abbastanza  note- 
vole di  questi  scritti  e  disegni  si  trova  ancora 
nelle  condizioni  originarie,  occupando  le  pagine 
dei  volumi,  o  codici,  da  Leonardo  adoperati,  al- 
cuni per  annotare  alla  rinfusa  le  osservazioni  e 
gli  appunti  giornalieri  ;  altri  per  coordinare  il 
frutto  delle  osservazioni  e  degli  studj  :  di  pic- 
cola mole    i  primi,  che    Leonardo  portava  con 
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sé  ;  di  maggiori   dimensioni   gli  altri,  nei  quali  I  come  una  parte  sola  dei  libri,  ai  quali  Leonardo 
la  materia  doveva,  col  necessario  agio  di  tempo  |  affidava  i  quotidiani  suoi  appunti  e  le  sue  in- 
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e  di  formato,  ricevere  l'ordinamento  scientifico,  dagini,  essendo  spontaneo  il  pensare  al  disper- 
Sono  questi  i  codici  dal  Melzi  ereditati  da  Leo-  '  dimento  che  dovette  verificarsi  in  questi  scritti, 
nardo  e  riportati   in  Italia,  da  riguardarsi  però      vivente   ancora  Leonardo,  specialmente  durante 
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P  ultimo  ventennio  di  una  vita  singolarmente 
randagia:  infatti,  nel  recarsi  in  Francia,  Leonardo 
depositava  parte  dei  suoi  studj  presso  l'ospe- 
dale di  S.  Maria  Novella. 

Un'altra  parte,  pure  notevole,  di  manoscritti 
e  disegni  vinciani,  è  costituita  dai  menzionati 
due  volumi,  composti,  come  si  disse,  da  Pompeo 
Leoni  sul  finire  del  sec.  XVI,  smembrando  vari 
codici  originali.  A  completare  il  materiale  vin- 


nei  quali  non  di  rado  si  accompagnano  appunti 
manoscritti,  per  modo  da  costituire  un  comple- 
mento del  materiale  manoscritto  vinciano. 

Ciò  premesso,  quando  si  pensi  che  Leonardo 
andò  condensando,  nei  suoi  piccoli  libri  tasca- 
bili, gli  appunti  sopra  svariati  argomenti,  dalle 
osservazioni  ed  esperienze  di  ottica,  di  gravità, 
di  luce,  di  calore,  di  magnetismo,  alle  applica- 
zioni idrodinamiche,  della  ingegneria,  della  mec- 
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ciano,  dobbiamo  a  questi  due  nuclei  maggiori  ag- 
giungere alcuni  codici  formati  con  fogli  dispersi 
o  sottratti  a  codici  originali  di  Leonardo,  ed  una 
notevole  quantità  di  foglietti  tuttora  staccati  e 
sparsi  in  molte  collezioni  pubbliche  e  private. 
A  questo  materiale,  pervenuto  a  noi  in  così 
differente  stato  di  conservazione,  si  deve  aggre- 
gare il  complesso  dei  fogli  che  non  hanno  mai 
formato  parte  di  codici,  e  rappresentano  un  re- 
siduo -  ben  scarso  per  verità  degli  studj  dal 
vero  che  Leonardo  dovette  predisporre  per  ese- 
guire   i  suoi  quadri    e  le  pitture    murali:  fogli 


canica,  della  fusione  ;  dalle  note  di  geologia,, 
metereologia,  botanica,  alle  osservazioni  sul  volo 
degli  uccelli,  sul  moto  delle  onde;  dagli  studj 
di  anatomia  umana  e  del  cavallo,  agli  appunti 
di  geografia  e  di  idrografia,  di  architettura  ci- 
vile, religiosa,  militare,  di  prospettiva,  si  com- 
prenderà facilmente  quanto  debba  riuscire  dif- 
ficile il  riordinare  per  materia  la  congerie  di 
questi  appunti,  che,  già  frammisti  fin  dall'  ori- 
gine, come  sgorgavano  dalla  niente  di  Leo- 
nardo, hanno  subito  la  fatalità  di  trovarsi  smem- 
brati,   ritagliati    e  ricomposti  cervelloticamente, 
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senza  alcun  concetto  direttivo,  peggio  ancora, 
senza  che  gli  scritti  fossero  interpretati. 

E  qui  si  presenta  opportuno  il  segnalare  la 
singolarità  che  maggiormente  ha  contribuito  ad 
intralciare  ed  a  ritardare  lo  studio  dei  mano- 
scritti vinciani;  si  tratta  della  circostanza  che  i 
medesimi,  salvo  rare  eccezioni,  sono  tracciati 
alla  rovescia,  da  destra  a  sinistra,  ossia  sono 
scritti  a  specchio,  come  si  usa  dire,  in  relazione 
al  modo  di  leggerli,  facendo  uso  di  uno  spec- 
chio, il  quale  ne  capovolga  la  immagine.  In 
merito  a  questa  singolarità  di  Leonardo,  si 
è  molto  discusso,  senza  raggiungere  una  spie- 
gazione esauriente.  Per  molto  tempo,  si  può 
anzi  dire  sino  ai  nostri  giorni,  si  volle  spiegare 
questa  condizione  di  fatto  colla  ipotesi  che  Leo- 
nardo, volendo  impedire  che  altri  leggesse  le 
sue  note,  abbia  creduto  di  assicurarne  il  segreto, 
adottando  la  disposizione  di  grafia  all'orientale: 
tale  ipotesi  si  trova  facilmente  contraddetta  dalla 
osservazione,  che  a  rovescio  Leonardo  scrisse 
anche  gli  appunti  più  comuni  ed  ordinari  della 
sua  esistenza  :  e  nemmeno  si  può  pensare  ad 
una  infermità  sopraggiunta,  la  quale  gli  abbia 
impedito  l'uso  della  destra  -  il  che  si  è  veri- 
ficato solo  negli  ultimi  anni  della  vita,  come 
constatò  il  Card.  d'Aragona,  che  avendo  visitato 
Leonardo  in  Francia,  pochi  mesi  prima  della 
morte,  riferiva  esser  venuta  al  vecchio  maestro 
<  una  certa  paralisi  nella  destra  ».  Sta  il  fatto 
che  Leonardo,  a  ventun  anno,  già  si  provava 
a  scrivere  a  rovescio,  e  il  più  vecchio  appunto 
che  di  lui  conosciamo,  costituisce  già  un  saggio 
di  questa  disposizione,  registrando  in  margine 
ad  un  disegno  di  paesaggio,  il  giorno  in  cui 
venne  eseguito:  dì  di  Sia  Maria  della  neve  a  di 
5  d'Agkossto  1473.  Ben  possiamo  dire  che,  in 
questa  nota,  Leonardo  si  sperimentasse  nel  pro- 
cedimento anormale,  poiché  la  grafia  dà  1'  im- 
pressione, se  non  di  stento,  di  una  certa  diffi- 
coltà, o  lentezza,  che  si  tradisce  nell'abbondanza 
di  svolazzi.  Lo  stesso  si  può  dire  per  un  altro 
scritto  del  1478. 

Senza  alcuna  pretesa  di  volere  risolvere  la 
questione  della  caratteristica  grafia,  diremo  solo 
che  Leonardo  ebbe  una  disposizione  particolare 
a  valersi  della  mano  sinistra,  il  che  non  ci  deve 
autorizzare  senz'altro  a  vedere  in  lui  il  mancino 
nel  senso  comune  della  parola,  per  il  quale  l'a- 
bilità della  sinistra  si  riflette  e  si  traduce  in  un 
impaccio  nel  valersi  della  destra.  Leonardo  usò 
preferibilmente  della  sinistra  per  scrivere,  ed 
anche  per  disegnare,  come  appare  nei  molti 
disegni  suoi  coll'andamento  dei  tratti  di  penna, 
o  di  matita,  discendenti  da  sinistra  a  destra, 
quali  riescono  spontanei  nell'adoperare  la  mano 
sinistra  :  egli  però  ha  lasciato  anche  le  prove 
della  facilità  sua  a  scrivere  in  un  senso  come 
nell'altro,  ossia  a  valersi  indifferentemente  della 
destra   e    della    sinistra  :    ad    esempio,  in    uno 


schema  distributivo  delle  figure  per  un  quadro 
religioso,  con  due  gruppi  di  santi  ai  lati  della 
Madonna,  vediamo  i  nomi  scritti  da  destra  a 
sinistra  per  i  santi  di  sinistra,  e  da  sinistra  a 
destra  i  nomi  per  i  santi  di  destra,  la  scrittura 
risultando  identica,  ad  eccezione  dell'  inverti- 
mento, nei  due  casi. 


A  rendere  difficile  la  lettura  dei  manoscritti 
vinciani,  ben  più  di  questo  rovesciamento  -  al 
quale  lo  studioso  può  facilmente  abituarsi,  anche 
senza  ricorrere  allo  specchio  —  contribuiscono  le 
abbreviazioni  e  le  interpunzioni  singolarmente 
abbondanti  e  caratteristiche  in  Leonardo,  per 
cui  le  parole  risultano  suddivise  e  ricomposte 
diversamente,  per  non  dire  arbitrariamente:  giac- 
ché anche  in  questa  singolarità  si  può  intrav- 
vedere  il  proposito  di  accordare  la  scrittura  colla 
pronuncia  delle  parole,  quasi  per  dare  alle  spie- 
gazioni l'efficacia  della  lingua  parlata. 

Malgrado  il  cumulo  di  queste  singolarità,  che 
rendono  difficile  la  lettura  materiale,  e  dubbia 
talvolta  la  interpretazione,  bisogna  riconoscere 
che  gli  scritti  di  Leonardo  risultano  decifrabili 
con  una  esattezza,  quale  non  si  raggiunge  in 
pari  grado  per  altri  esempi  coevi  di  scrittura. 
A  questa  precisione  formale,  si  accompagna 
quella  del  senso  delle  frasi  ;  poiché  Leonardo, 
colla  proprietà  dei  vocaboli,  colla  precisa  ap- 
plicazione del  loro  significato,  raggiunge  quelle 
doti  del  sicuro  e  conciso  fraseggiare  della  lingua 
parlata,  che  già  sfuggivano  nella  fioritura  degli 
scrittori  del  tempo  suo  :  doti  che  confermano 
il  proposito,  da  Leonardo  coltivato,  di  assicu- 
rare alla  lingua  italiana  il  vocabolario  che  an- 
cora le  mancava,  quale  oggi  possiamo  intravve- 
dere  negli  ottomila  vocaboli,  ordinati  in  colonne 
nel  Codice  Trivulziano. 

Certo,  si  deve  in  parte  a  questa  singolarità 
della  grafia,  e  in  parte  al  fatto  che,  leggendo 
gli  scritti  vinciani,  si  riceve  la  impressione  di 
sentire  la  voce  di  Leonardo  obbligata  a  parlare 
in  ambiente  non  ancora  in  grado  di  compren- 
derlo, se  per  lungo  tempo  questo  prezioso  ma- 
teriale rimase  inesplorato  :  e  basti  il  titolo  im- 
presso sul  Codice  Atlantico,  alla  fine  del  sec.  XVI, 

Disegni  di  machine  et  delle  arti  scerete  per 
rivelare  l'erronea  opinione  formatasi  sul  conto 
di  quegli  scritti,  lasciando  intravvedere  delle  arti 
secrete,  là  dove  di  secreto  non  v'era  l'ombra, 
ma  solo  la  indolenza,  o  la  incapacità  a  leggere 
ed  a  comprendere:  erronea  e  gratuita  opinione 
che  non  aveva  tardato  a  concretarsi  nel  con- 
cetto eretico  dal  Vasari  attribuito  a  Leonardo 
nelle  sue  Vite,  abbandonato  poi  nella  seconda 
edizione  di  queste,  dopo  che  il  Vasari  ebbe 
avvicinato  in  Milano  il  Melzi,  e  potè  raccogliere 
dalla  bocca  del  -  bello  e  gentile  vecchio  ,  u- 
nico    superstite    dei  discepoli    di    Leonardo,  le 
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notizie  sul  maestro,  da  quarant'anni  spirato  in 
terra  straniera. 


Il  compito  di  mettere  in  valore  questo  com- 
plesso di  scritti  si  presenta  indubbiamente  for- 
midabile :  le  parecchie  migliaja  di  fogli  sparsi 
per  tutta  Europa  —  e  si  pensi  alla  parte  che 
dovette  andare  smarrita  e  distrutta  costitui- 
scono le  reliquie  di  un  vasto  piano,  che  solo 
si  intravvede  attraverso  i  sobri  appunti  coi  quali 
Leonardo    rimanda    l' ideale    suo  ascoltatore  ai 


pagni  una  esecuzione  così  perfetta,  che  si  può 
chiamare  estetica,  per  la  geniale  evidenza  colla 
quale  l'arduo  argomento  è  trattato. 

Il  primo  frutto  ricavato  dai  manoscritti  vin- 
ciani  fu  quello  di  assicurare  alla  coltura  artistica, 
poco  più  di  un  secolo  dopo  la  morte  di  Leo- 
nardo, quel  Trattato  della  Pittura,  pubblicato 
in  sei  lingue  e  in  varie  diecine  di  edizioni,  il 
quale,  sebbene  rappresenti  una  compilazione 
fatta  sul  finire  del  sec.  XVI,  non  trova  ancora 
esaurito  l'interesse  suo,  né  la  sua  efficacia,  pur 
nel  periodo  nostro,  che  nel  nome   di  una  ipo- 
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volumi  ch'egli  ha  scritto,  ma  in  realtà  erano  in 
gestazione  nella  sua  mente,  o  in  uno  stato  di  for- 
mazione, ch'egli  si  riprometteva  ancora  di  poter 
condurre  a  perfezione.  Egli  accenna  ai  quaranta 
libri,  o  capitoli,  dedicati  all'  idraulica,  ai  cento- 
venti libri  nei  quali  suddivideva  lo  studio  ana- 
tomico :  numeri  non  fantastici,  né  arbitrari, 
quando  si  abbia  presente  che,  dai  suoi  appunti 
di  idraulica  si  potè  ritrarre  materia  di  un  trat- 
tato, per  il  solo  argomento  del  moto  delle  ac- 
que ;  quando  si  prendano  in  esame  i  fogli  di 
anatomia,  coi  meravigliosi  disegni  che  ancora 
oggidì  possono  giudicarsi  insuperati,  e  possiamo 
aggiungere  lo  rimarranno:  poiché  non  avverrà 
che  al  valore  scientifico  della  precisione  nel 
segno,  e  all'acume  delle  osservazioni,  si  accom- 


I  tetica    libertà    di    estrinsecazione    dell'  arte,    si 
dichiara  ribelle  a  tutto  ciò  che  sia  precetto,  ca- 
none, regola. 
Anche  le  discipline  idrauliche  ebbero,  come  si 

i  disse,  a  giovarsi  per  tempo  degli  appunti  vin- 
ciani  col  Trattato  sul  moto  delle  acque  ;  ma  già 
il  secolo  XVIII  stava  per  chiudersi  senza  appor- 
tare altro  notevole  contributo  nello  studio  degli 
scritti  vinciani,  all'infuori  dell'OItrocchi,  e  delle 
incisioni  dal  Gerii  ricavate  da  alcuni  disegni 
(.lei  Codice  Atlantico,  quando  la  fatalità  che  nel 
1796  asportava  da  Milano  i  manoscritti  viuciani 
conservati  all'Ambrosiana,  per  arricchire  la  Bi- 
blioteca di  Parigi,  diede  occasione  a  quel  Sag- 
gio sulle  opere  fisico-matematiche  di  Leonardo 
da  Vinci,  col  quale  il  modenese  G.  B.  Venturi 
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seppe,  pochi  mesi  dopo,  rivelare  la  importanza 
scientifica  di  quei  manoscritti  con  una  nota 
letta  la  primavera  del  1797,  all'Istituto  di  Fran- 
cia. Basti  ricordare  come  la  semplice  delibazione 
fatta  da  G.  B.  Venturi  abbia  segnalato  questi 
notevoli  argomenti  :  della  gravità  »  spiegata 
colle  leggi  del  piano  inclinato,  della  leva  obli- 
qua, e  delle  velocità  virtuali,  con  osservazioni 
precorrenti  Galileo:  «  la  discesa  dei  gravi  com- 
binata colla  rotazione  della  Terra  »  studiata 
colla  teoria  del  motore  trasportato,  che  doveva 
essere,  più  di  un  secolo  dopo,  titolo  di  gloria 
per  il  Gassendi  :     della  Terra  tagliata  a  pezzi  » 


Spettava  al  Codice  Atlantico  —  ritornato  alla 
Biblioteca  Ambrosiana  nel  1816,  mentre  gli 
altri  codici  rimanevano  alla  Biblioteca  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  indarno  reclamati  presso  la 
Biblioteca  Nazionale,  dai  commissari  italiani  in- 
caricati di  riprendere  quanto  era  stato  asportato 
vent'anni  prima  dall'Italia  —  il  compito  di  co- 
stituire il  punto  di  partenza  per  una  ripresa 
definitiva  degli  studj  vinciani.  Il  proposito  di 
erigere  un  monumento  a  Leonardo  nella  città 
che  lo  ebbe    ospite,  nel    periodo   più    fecondo 
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(esempio  di  scrittura  normale,  da  sinistra  a  destra). 


studio  basato  sulla  legge  d'inerzia:  «  dell'azione 
del  sole  sull'  oceano  »  svolgendo  il  principio 
applicato  più  tardi  dall'  Halley  :  «  delle  condi- 
zioni geologiche  della  Terra  »  spiegate  da  Leo- 
nardo affermando  per  il  primo  come  la  maggior 
parte  dei  continenti  abbia  costituito  in  altri 
tempi  il  fondo  del  mare  :  «  dei  vortici  »  spie- 
gati col  principio  dell'inerzia  e  della  forza  cen- 
trifuga, nei  movimenti  non  rettilinei.  E  dopo  il 
Venturi  altri,  come  il  Libri,  il  Govi,  il  Lombardi- 
ni,  l'Angelucci,  l'Uzielli,  il  Cialdi  —  per  rimanere 
nella  schiera  degli  scienziati  che  si  occuparono 
di  Leonardo  nel  periodo  anteriore  alle  pubblica- 
zioni dei  codici,  destinati  a  dare  maggior  sviluppo 
e  facilitare  gli  studj  colle  riproduzioni  in  facsi- 
mile --  contribuirono  a  mettere  in  sempre  mag- 
giore evidenza  la  vastità  della  mente  di  Leonardo, 
anche  nel  campo  rigorosamente  scientifico. 


della  sua  molteplice  attività  -  -  proposito  affer- 
matosi mentre  Milano  si  trovava  ancora  sotto 
il  giogo  straniero  -  si  effettuava  nel  1872,  e 
in  tale  circostanza,  per  iniziativa  di  Cesare 
Correnti,  potè  la  onoranza  del  monumento  in 
piazza  della  Scala  completarsi  colla  pubblica- 
zione del  Saggio  del  Codice  Atlantico,  col  quale 
per  la  prima  volta  i  mezzi  fotomeccanici,  di  cui 
si  cominciava  allora  a  disporre  (fotolitoincisione), 
diffusero  in  facsimile  le  tavole  più  significative 
del  Codice,  volgarizzando  l'interesse  e  !a  impor- 
tanza della  voluminosa  raccolta,  nella  quale  il 
genio  di  Leonardo  si  afferma  in  tutta  la  varietà 
di  indagini  e  conclusioni:  nell'arte  militare,  coi 
numerosi  disegni  di  bombarde,  colla  notevole 
indicazione  delle  bombarde  rigate,  cogli  svariati 
studj  di  fortificazione,  coi  disegni  per  navi  da 
guerra,  coi  mezzi  di  offesa  subacquea:  nell'astro- 
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nomia,  colle  osservazioni  sul  moto  della  terra: 
nella  fisica,  colle  osservazioni  sulla  luce,  sull'a- 
custica :  nella  idraulica,  coi  vari  congegni  per 
sollevare  l'acqua,  coi  disegni  per  canali  navigabili: 
nella  geometria,  cogli  studj  per  la  misura  della 
superficie  del  globo,  e  le  figure  geometriche  de- 
stinate al  trattato  De  divina  proportione  di  L. 
Paciolo:  nella  meccanica,  coi  disegni  di  ordigni 
e  macchine  d'ogni  genere  per  segare  marmi, 
legnami  ecc.,  colla  macchina  per  volare,  e  gli 
studj  per  l'aeroplano,  basati  sul  concetto  mo- 
derno del  «  più  pesante  dell'aria  »  :  nei  lavori 
industriali,  coi  metodi  per  comporre  pavimenti, 
serrature,  opere  tessili,  fusioni  in  bronzo  :  nel- 
1'  architettura,  con  disegni  per  chiese,  abbozzi 
di  edifici  civili,  monumenti,  cupole  :  nella  pit- 
tura, coi  precetti  della  prospettiva,  della  mistura 
dei  colori,  col  metodo  di  osservare  il  vero  :  né 
mancano  nel  Codice  Atlantico  gli  appunti  d'in- 
dole letteraria,  e  qualche  indizio  per  riconfer- 
mare a  Leonardo  la  fama  di  poeta. 

Si  deve  appunto  a  questo  Saggio  del  Codice 
Atlantico,  se  —  mentre  in  Italia  si  discutevano  i 
mezzi  e  le  modalità  per  avviarne  la  pubblica- 
zione integrale  —  in  Francia  si  deliberava  la  ri- 
produzione dei  codici  rimasti  presso  la  Biblio- 
teca dell'  Istituto,  effettuata  in  sei  volumi,  per 
opera  di  Carlo  Ravaisson-Mollien,  fra  il  1880  e 
il  1892  :  impresa  avviata  forse  troppo  presto 
perchè  potesse  giovarsi,  fin  dal  primo  volume, 
di  più  perfezionati  mezzi  di  riproduzione,  ed 
anche  di  una  maggiore  pratica  nella  interpreta- 
zione degli  scritti.  Non  ancora  era  giunta  a 
compimento  questa  edizione  francese,  allor- 
quando uno  studioso  milanese,  Luca  Beltrami, 
diede  il  primo  esempio  di  iniziativa  personale, 
pubblicando  il  Codice  Trivulziano,  particolar- 
mente interessante  per  l'abbondante  materiale 
destinato  alla  formazione  di  un  dizionario  della 
lingua  parlata.  Il  lavoro  preparatorio  per  la 
pubblicazione  del  Codice  Atlantico  si  protraeva 
sino  al  1892,  alla  quale  epoca,  coli' opera  del 
Dott.  Giovanni  Piumati,  incaricato  della  trascri- 
zione, venne  avviata  la  edizione  e  condotta  a 
termine  solo  nel  1904,  trattandosi  di  un  com- 
plesso di  1384  tavole  in  eliotipia,  colla  doppia 
trascrizione,  integrale    e  diplomatica,  del  testo. 

Così,  a  partire  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
XIX  le  riproduzioni  di  codici  e  mss.  vinciani  si 
succedono  rapidamente.  Il  codicetto  Manzoni, 
singolare  per  gli  appunti  sul  volo  degli  uccelli, 
acquistato  dal  russo  Sabachnikoff,  viene  affidato 
per  la  riproduzione  al  Dott.  G.  Piumati  :  lo  stesso 
benemerito  mecenate  russo  si  accinge  anche 
all'opera  ponderosa  di  pubblicare  V Anatomia  di 
Windsor,  e  solo  per  sopraggiunti  rovesci  di  for- 
tuna, il  lavoro  rimane  interrotto  al  secondo  vo- 
lume, ripreso  più  tardi  e  condotto  a  termine  da 
tre  professori  di  Cristiania,  Wangesten,  Fonahn, 
Hopstock,  coi  più    perfetti  metodi    di  riprodu- 


zione e  di  trascrizione.  Infine,  un  altro  studioso 
milanese,  il  Dott.  Gerolamo  Calvi,  assolveva 
nel  1906  il  compito  di  pubblicare  il  Codice  Lei- 
cester, riguardante  in  particolar  modo  argomenti 
di  idraulica. 


* 


Fu  nel  pieno  rifiorire  di  queste  pubblicazioni 
vinciane,  che  si  ebbe,  nel  1902,  l'annuncio  del 
decreto  per  la  pubblicazione  nazionale  dei  ma- 
noscritti di  Leonardo  da  Vinci,  di  cui  si  tenne 
parola  al  principio  di  questo  scritto. 

La  questione  essenziale  che  tale  annuncio 
portava  a  risolvere,  era  abbastanza  ovvia,  do- 
vendosi innanzi  tutto  fissare  il  metodo  da  se- 
guire per  l'attuazione  del  proposito.  Poiché  una 
parte  si  può  anzi  dire  la  maggior  parte  - 
dei  mss.  vinciani  già  si  trovava  in  dominio  pub- 
blico con  riproduzioni  fotomeccaniche,  le  quali 
per  quanto  in  diverso  grado  di  perfezione  per 
il  rapido  e  continuo  progredire  dei  mezzi  di 
riproduzione,  già  potevano  soddisfare  le  esigenze 
degli  studiosi,  non  era  preferibile  il  provvedere 
innanzi  tutto  a  pubblicare  i  manoscritti  inediti, 
mettendoli  senza  indugio  a  servizio  degli  studj? 
Oppure  si  doveva,  non  tenendo  conto  della 
parte  già  pubblicata,  avviare  la  edizione  ex-novo 
di  tutti  i  manoscritti,  con  metodo  uniforme  e 
i  mezzi  più  perfezionati? 

Chi  scrive,  consultato  in  proposito,  ritenne 
più  pratica  ed  utile  la  prima  delle  soluzioni. 
Ciò  che  maggiormente  interessava  agli  studiosi, 
or  sono  quindici  anni,  era  di  poter  disporre, 
senz'  ulteriore  ritardo,  del  rimanente  materiale 
ancora  inedito,  riprodotto  coi  mezzi  e  metodi 
più  perfezionati  del  momento,  per  modo  da 
affrettare  il  giorno  in  cui,  pubblicato  anche 
questo  residuo  materiale  vinciano,  gli  studiosi 
si  trovassero  in  grado  di  valersene,  ognuno 
in  relazione  alle  singole  attitudini,  e  risul- 
tasse in  pari  tempo  possibile  di  gettare  le  basi 
!  di  quel  coordinamento,  che  solo  potrà  asse- 
;  gnare  valore  ed  efficacia  all'auspicata  edizione 
nazionale.  Questa  via,  tracciata  in  una  relazione 
presentata  da  chi  scrive  al  ministro  succeduto 
nel  frattempo  a  V.  E.  Orlando,  non  ebbe  for- 
tuna :  come  non  ebbe  fortuna  nemmeno  l'altra 
proposta,  sostenuta  anche  pubblicamente,  in 
base  alla  quale  la  edizione  avrebbe  dovuto  es- 
sere affidata  ancora  alla  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, come  si  era  fatto,  con  lodevole  risultato, 
per  il  Codice  Atlantico,  a  condizione  però  che 
i  lavori  di  trascrizione  e  di  revisione,  anziché 
rimanere  concentrati  in  un  solo  studioso,  per 
quanto  benemerito  come  si  era  dimostrato  il 
Dott.  Piumati,  fossero  affidati  ad  un  gruppo 
di  persone,  particolarmente  competenti  nei  prin- 
cipali argomenti  trattati  da  Leonardo,  come  a 
dire  un  anatomico,  un  meccanico,  un  cultore  di 
idraulica,  un  geografo,  un  architetto,  un    lette- 
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rato,  un  pittore,  un  dottore  in  fisica,  e  così  via: 
gruppo  di  persone  non  già  condannato  al  solito 
e  barocco  funzionamento  di  una  commissione 
ministeriale  convocata  a  rari  intervalli  dal  solito 
capo-divisione  incaricato  della  «  pratica  =  Leo- 
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//a/v/o  f/a  !//««  »,  bensì  chiamata  al  compito 
di  prendere  visione  delle  riproduzioni  dei  ma- 
noscritti, e  delle  relative  trascrizioni  fatte  a 
cura  della  persona  di  ciò  incaricata,  affinchè 
ognuno  avesse  a  rivedere,  con  particolare  atten- 
zione, gli  argomenti  di  personale  competenza; 
solo  quando  le  singole  osservazioni,  correzioni, 
rettifiche  fossero  state  rivedute  collegialmente,  si 


sarebbe  potuto  procedere  nel  lavoro  di  distin- 
zione e  coordinamento  delle  varie  materie.  Il  lato 
pratico,  diremo  anzi,  il  lato  logico  di  questo 
procedimento,  era  abbastanza  evidente  per  chi 
aveva  un  poco  di    pratica  della  materia:    basti 

pensare  al  caso  del  Codice 
Atlantico,  del  quale  si  è  con- 
dotto a  termine  da  pochi 
anni,  con  mezzi  e  metodi 
oggi  ancora  i  più  perfezio- 
nati, 1'  edizione.  Si  tratta  di 
1600  fogli  manoscritti,  di 
varie  dimensioni,  con  circa 
1750  disegni  a  penna  e  a 
matita,  non  già  distinti  se- 
condo la  materia,  ma  messi 
assieme  col  procedimento 
affatto  occasionale  del  lega- 
tore, che  distribuì  i  foglietti 
originali,  a  seconda  della 
loro  dimensione,  proponen- 
dosi di  raggiungere  la  mag- 
giore economia  di  spazio: 
poiché  l'edizione  dei  Lincei 
dovette  essere  la  integrale 
riproduzione  del  Codice,  in 
facsimile,  venne  rispettato 
l'ordine,  diremo  casuale  dei 
disegni,  colla  numerazione 
ammessa  e  citata  nelle  pub- 
blicazioni, che  del  Codice 
già  si  erano  occupate.  Ciò 
posto,  si  può  forse  pensare 
che  la  Edizione  Nazionale 
abbia  semplicemente  a  ri- 
fare questo  lavoro  colossale, 
il  quale,  se  pure  potrà  riu- 
scire perfettibile  in  qualche 
particolare  secondario  delle 
riproduzioni  o  della  trascri- 
zione, non  potrebbe  risultare 
sensibilmente  diverso,  in  una 
rinnovata  edizione  integrale 
del  Codice?  Ammesso  invece 
che,  di  questa  nuova  edi- 
zione si  voglia  approfittare 
per  avviare  un  lavoro  di 
riordinamento  per  materia 
all'atto  pratico  difficile 
assai,  se  non  irraggiungibile 
in  tal  caso,  non  si  affac- 
cerebbe forse  la  necessità  che 
a  questo  compito  del  riordinamento  avesse  a 
precedere  la  riproduzione  di  tutto  il  materiale 
vinciano?  Di  modo  che,  or  sono  quindici  anni, 
la  soluzione  del  problema  non  sfuggiva  alla  lo- 
gica di  queste  condizioni:  1°  Pubblicare  anzi- 
tutto la  parte  ancora  inedita  dei  mss.  vinciani, 
col  metodo  già  seguito  per  il  Codice  Atlantico, 
per  i  primi  volumi  Anatomia   Windsor,  e  il  Co- 
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dice   Volo  degli  uccelli,  ossia  colla    doppia  tra- 
scrizione adottata  dal  Dott.    Piumati    in  queste 
sue  edizioni.  2°  Riordinare  per  materia  gli  scritti 
vinciani,  per   modo    da    rendere  possibile   agli 
studiosi    di   giovarsene,  mediante    la   pubblica- 
zione di  estratti,  specializzati 
ai  vari   argomenti  scientifici 
trattati  da  Leonardo.   Dopo 
di  che,  non  potrebbe  solle- 
vare   alcuna    obbiezione,    o 
difficoltà  il  compito  della  E- 
dizione     Nazionale ,     basata 
sulla  riproduzione   integrale 
di  tutti  gli   scritti    e  disegni 
vinciani,    eseguita  con  rigo- 
rosa uniformità   di   metodo, 
con  quella   maggiore    perfe- 
zione   materiale,   che  a  suo 
tempo    sarà    possibile,  cogli 
indici    ed  i  riferimenti  com- 
pleti per   ogni  materia  trat- 
tata. 


* 
*    * 


rimanendo  ormai  di  inedito,  si  dovrebbe  rite- 
nere prossimo  il  giorno  in  cui,  o  per  merito  non 
troppo  sollecito  dell'  anzidetta  Commissione,  o 
per  merito  di  qualche  altro  studioso,  tutto  si 
trovi  pubblicato  —  un  tulio  ben  inteso  relativo, 
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A  questo  punto,  il  lettore 
che  ricordi  la  interruzione 
al  principio  di  questo  scritto, 
nelle  vicende  della  «  pratica 
=  Leonardo  da  Vinci  »  al 
ministero  della  Pubblica  I- 
struzione,  potrà  nutrire  il 
desiderio  di  conoscere  cosa 
sia  avvenuto  dopo  lo  stan- 
ziamento dei  fondi,  fatto  a 
cura  del  ministro  Orlando 
nel  1904,  e  la  nomina  di  una 
Commissione  per  la  edizione 
nazionale.  I  quattordici  anni 
trascorsi,  per  quanto  assor- 
biti in  parte  dalle  preoccu- 
pazioni della  guerra,  costi- 
tuiscono pur  sempre  un  lasso 
di  tempo  abbastanza  rispet- 
tabile, da  lasciar  pensare  che 
qualcosa  sia  stato  concluso 
nel  frattempo.  Ma  dopo  le 
vicende  della  proposta  for- 
mulata in  ossequio  alla  ri- 
chiesta rivoltami,  ben  poco 
mi  rimarrebbe  da  aggiun- 
gere, poiché  quanto  si  è 
fatto  nel  campo  vinciano  in 
questo  lasso  di  tempo,  è 
a  notizia  di  tutti:  la  piccola  parte  dei  mano- 
scritti vinciani,  che  allora  rimaneva  inedita, 
andò  sempre  più  assottigliandosi,  non  per  ini- 
ziativa della  Commissione  Vinciana,  ma  per 
merito  degli  studiosi  italiani  e  stranieri  già  men- 
zionati, il  Dott.  Gerolamo  Calvi,  i  Prof.  Wan- 
gesten,  Fonhan,  Hopstock  ;  cosicché  ben  poco 
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SCHIZZI    PER    LA    CONCA    DEI    TRE    CORNI,    A    GALLERIA     VERTICALE,    NEGLI     STUDI    PER    RENDERE 
NAVIGABILE    L'ADDA.    1510. 


perchè  qualche  foglietto  potrà  sempre  saltar 
fuori,  all'ultimo  momento,  ed  anche  dopo.  Data 
tale  condizione  di  cose,  si  dovrebbe  altresì  ri- 
tenere prossimo  il  giorno,  tanto  sospirato,  di 
poter  mettere  mano  alla  parte  più  sostanziale 
della  impresa,  quella  dell'  ordinamento.  Però, 
quando   avessimo   ad  affidarci    soltanto   ai   co- 
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municati  della  stampa  --  che  di  tanto  in  tanto 
si  incarica  di  informare  il  colto  pubblico  che 
la  Commissione  lavora,  che  la  Commissione  ha 
deliberato,  o  sta  per  deliberare  —  dovremmo  oggi 
ricadere  nello  stesso  pessimismo  sollevato  dal  fa- 
migerato decreto  Nasi  nel  1902.  Non  sembra  in- 
fatti, che  in  questi  tre  lustri,  e  in  vista  della  favo- 
revole occasione  di  commemorare  il  centenario 
vinciano  con  qualcosa  di  concreto,  che  non  si 
riduca  ai  programmi,  alle  promesse,  a  nuovi 
decreti  e  discorsi,  siasi  in  Roma  concretato 
qualcosa  di  veramente  organico,  di  metodico, 
di  razionale,  che  costituisca  il  fulcro  sul  quale 
innestare  saldamente  I'  ardua  impresa.  Dolenti 
di  non  avere,  alla  vigilia  del  centenario,  la  oc- 
casione e  l'argomento  per  esaltare  l'opera  go- 
vernativa nel  compito  di  onorare  Leonardo,  la 
scienza  e  l'Italia  ad  un  tempo,  dobbiamo  limi- 
tarci a  menzionare  almeno  la  iniziativa  munifica 
di  un  benemerito  cittadino  e  studioso  vin- 
ciano, il  quale  donava,  anni  sono,  centomila 
lire  per  incoraggiare  la  Edizione  Nazionale  — 
alludo  al  Dott.  Gino  Modigliani  —  ed  a  segna- 
lare altresì  le  altre  contribuzioni,  ancora  più 
cospicue,  di  recente  preannunziate  dai  giornali, 
di  non  meno  benemeriti  cittadini;  le  quali  con- 
tribuzioni dimostrano  e  purtroppo  dimostre- 
ranno ancora  come,  nemmeno  la  disponibilità 
dei  mezzi  riesca  a  vincere  quella  forza  nega- 
tiva, se  non  d'inerzia,  troppo  spesso  dissimu- 
lata nell'organismo  burocratico,  che  si  chiama 
Commissione  ministeriale. 

Si  è  accennato,  recentemente  -  in  relazione  a 
questi  nuovi  e  cospicui  contributi  privati  —  alla 
fondazione  di  un  «  Istituto  Vinciano  »;  il  che  co- 
stituirebbe un  altro  esempio  della  facilità  colla 
quale  si  riesce  a  stornare  l' impaccio  nel  cor- 
rispondere ad  un  impegno  assunto,  col  mo- 
strare la  volontà,  e  sia  pure  la  buona  volontà, 


di  affrontare  un  impegno  ancor  più  vasto.  E 
così  celebreremo,  probabilmente,  il  centenario 
vinciano  coi  discorsi,  e  i  considerando  di  qualche 
nuovo  pomposo  decreto. 

polifilo. 

P.S.  Queste  osservazioni  già  erano  affidate 
alla  stampa,  allorquando  intervenne  una  lettera- 
circolare  del  Presidente  della  Commissione  a 
confermarne  la  opportunità.  Infatti  abbiamo  il 
caso  che,  in  data  26  gennaio  u.  s.,  si  invita  lo 
studioso  vinciano  a  spedire  prima  del  15  feb- 
braio successivo,  qualche  scritto  sopra  Leonardo 
di  non  oltre  trenta  pagine  e  senza  illustrazioni, 
salvo  casi  eccezionali,  destinato  a  formare  una 
delle  solite  Miscellanee  di  articoli  stesi  affretta- 
tamente, messe  insieme  senza  possibile  coordi- 
namento, magari  per  ordine  alfabetico  dei  nomi 
degli  autori.  La  stessa  circolare  avverte  che  la 
Miscellanea  si  chiuderà  con  una  appendice  di 
pensieri  non  di  Leonardo,  ma  su  Leonardo.  E 
così  verrà  celebrato  Leonardo,  oltre  ai  soliti  fe- 
steggiamenti. 

A  quindici  anni  di  distanza,  non  mi  resta  che 
deplorare  ancora  una  volta,  vi  sia  in  Italia  una 
Reale  Accademia,  destinata  ad  accogliere  il  fiore 
della  coltura  nazionale,  alla  quale  sia  stato  con- 
teso di  attendere  all'  edizione  nazionale  degli 
scritti  di  Leonardo. 

Lo  stesso  estensore  della  circolare  aggiunge 
che  <  l'Istituto  Vinciano  tra  breve  verrà  costi- 
tuito e  da  me  diretto  ».  Qualunque  possa  essere 
il  giudizio  sulla  coltura  del  firmatario  della  cir- 
colare, sia  lecito  di  fare  le  meraviglie  che  di  un 
Istituto  in  fieri,  nazionale,  il  presidente  o  diret- 
tore sia  già  fissato  per  autodesignazione. 

Così  vanno  le  cose  in  Italia,  malgrado  il  Do- 
po-guerra, i). 
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OCO  si  può  scrivere  dell'uomo, 
schivo  com'è  di  chiasso  intorno 
al  suo  nome.  Sappiamo  che  ha 
compiuto  i  quarant'anni,  ma  gli 
occhi  vivaci,  la  capigliatura  fol- 
tissima, le  parole  appassionate 
attestano  la  sua  giovinezza. 

Nato  in  Roma,  crebbe  studiando  ragioneria 
contro  voglia,  finché  gli  fu  concesso  dai  geni- 
tori d'entrare  nel  Museo  Artistico  Industriale. 
Il  ragazzo  aveva  tentato  per  proprio  conto  gli 
intagli  in  legno,  il  cesello,  l'oreficeria  e  il  co- 
stume. Desiderava  ora  d'impratichirsi  nell'arte 
di  trattare  il  metallo  ;  invece  dovette  acconten- 
tarsi di  studiare  altre  applicazioni  industriali. 

Tra  il  1893  e  il  1895  frequentò  dunque  il 
Museo  di  Capo  le  Case,  ed  ebbe  da  Raffaello 
Ojetti,  buon  insegnante  che  si  ispirava  a  sani 
concetti  di  libertà,  una  cultura  pratica  utile  e 
piacevole.  Conobbe  per  suo  mezzo  cose  e  per- 
sone, addestrandosi  senza  pedanteria  all'eser- 
cizio delle  arti  applicate. 

Uscito  nel  1896  dal  Museo  Artistico  Indu- 
striale, disegnò  il  cartello-reclame  per  la  Com- 
pagnia teatrale  di  Ugo  Falena.  A  quel  primo 
saggio  grafico  presto  s'accompagnarono  pa- 
recchi altri.  Eseguì  varie  litografie,  e  sempre 
disegnando  da  solo 
lavorò  a  ceselli,  a 
bronzi,  sopratutto  a 
lampade  che  vendet- 
te in  gran  numero 
fuori  d'Italia. 

Quando  la  Casa 
Alinari  di  Firenze, 
bandito  il  concorso 
per  un'edizione  illu- 
strata della  «  Divina 
Commedia  >,  gli  af- 
fidò gran  parte  del 
lavoro,  Duilio  Cam- 
bellotti  ebbe  alfine  la 
notorietà  che  il  suo 
talento  meritava. 

Dal  1902  al  1906 
collaborò    ininterrot- 


GIACOMO    BALLA:    RITRATTO    A    PASTELLO    DI    DUILIO    CAMBELLOTTI. 

(1906). 


tamente  con  originali  composizioni  all'ottima 
Rivista  del  De  Fonseca,  <<-  Novissima  ».  La  col- 
laborazione teatrale  alla  Compagnia  Stabile  Ro- 
mana per  l'allestimento  del  «  Giulio  Cesare  »  e 
del  «  Re  Lear  »  di  Shakespeare,  svelò  meglio  le 
doti  singolari  del  suo  ingegno  e  rese  familiare 
al  pubblico  il  suo  nome.  Nel  1907  eseguì  le 
scene,  i  costumi  e  le  illustrazioni  della  tragedia 
«  La  Nave  »  di  Gabriele  D'Annunzio.  Era  questa 
la  prima  volta  che  decorava  un  libro  da  cima 
a  fondo  ;  e  fu  per  lui  gioia  grandissima.  Sempre 
per  la  Stabile  Romana,  dedicò  quindi  ogni  cura 
alla  «  Furia  dormente  »  di  Fausto  Salvatori. 
Intanto  fioccavano  ordinazioni  per  copertine, 
cartelli  e  composizioni  grafiche  d'ogni  sorta. 

Incominciarono  pel  Cambellotti  gli  anni  pieni 
di  molteplice  attività,  che  esamineremo  via  via 
ne'  diversi  aspetti. 

Nel  1908  fu  chiamato  all'insegnamento  di. 
ornato  modellato  presso  l'Istituto  di  Belle  Arti 
in  Roma,  insegnamento  che  egli  cura  con  molta 
passione  e  che  dà  ogni  anno  ottimi  risultati. 
Fu  anche  insegnante,  dal  1912  al  1914,  nelle 
Scuole  Professionali  Femminili  di  Roma,  dalle 
quali  si  ritirò  a  malincuore  per  dissensi  sorti 
col  Comune. 

Da  qualche  tempo  egli  collabora  con  suc- 
cesso a  lavori  cine- 
matografici. Ma  la 
sua  mente  non  sa  di- 
strarsi un  giorno  dal- 
le opere  maggiori  di 
scultura  che  custodi- 
sce con  gelosia  nel 
suo  studio,  aspettan- 
do per  esse,  senza 
fretta,  una  degna  col- 
locazione, e  il  batte- 
simo dell'aria  aperta. 


Diciamo  anzitutto 
del  Cambellotti  illu- 
stratore. 

<  Per  decorazione 
del  libro    io  intendo 
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D.    CAMBELLOlTi:    LE    SCIMMIE. 

(Dai   •  Racconti  della  foresta  e  del  mare  -.  Edit.  Bemporad). 


la  collaborazione  dell'artista  all'allestimento  del 
volume  ;  incominciando  dalla  scelta  della  carta 
e  dei  caratteri,  alla  esecuzione  dei  fregi  e  dei 
disegni  fino  alla  determinazione  del  modo  più 
acconcio  per  riprodurli  ».  Sono  parole  sue,  che 
oltre  a  svelare  la  nobiltà  dei  propositi,  spiegano 
gli  eccellenti  resultati  del  suo  lavoro.  Egli  è 
infatti  tra  i  pochissimi  artisti  italiani  viventi  che 
si  dedicano  ad  abbellire  il  libro.  A  differenza 
d'altri,  non  si  contenta  d'interpretare  il  testo  ; 
ma  lo  arricchisce  d'intestazioni  e  finali,  decora 


i  risguardi,  i  fogli  di  riparo,  le  coperte,  entrando 
a  comporre  con  caratteri  risoluti  i  titoli  e  le 
diciture,  sollevando  alcune  composizioni  all'al- 
tezza del  significato  simbolico. 

Quando  incominciò  nel    1900         a  illu- 

strare la  Divina  Commedia  •>,  era  ancora  in- 
gombro di  reminiscenze  semipittoriche,  evidenti 
nella  fattura  piana  e  stesa,  a  tutt'effetto.  Ma  il 
suo  carattere  sobrio,  sintetico,  che  ama  le  dif- 
ficoltà e  le  cerca  invece  di  sfuggirle,  doveva 
condurlo  in  sèguito,  insieme  all'esercizio  instan- 


D.  CAMBELLOTTI  :    LA    rARTARUOA    I     i\    REMORA. 

Dai  •  Racconti  della  foresta  e  del  mare  •.  Edit.  Bemporad). 
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cabile,  a  una  schiettezza  di  sintesi  nuova.  Egli 
comprese  che  alla  moltiplicazione  della  stampa 
e  alla  riproduzione  sulla  carta  conveniva  la  li- 
nea, nella  quale  condensò  l'ampiezza  del  pen- 
siero e  la  grazia  del  sentimento.  Il  segno  nitido 
e  alquanto  ligneo  serba  così  una  primaverile 
freschezza  di  getto,  poiché  il  Cambellotti  non 
vuole  soltanto  rappresentare  ciò  che  lo  scrit- 
tore racconta,  ma  interpretarlo  intimamente  a 
suo  modo. 

Con  tali  intenti  sono  nati  «  I  racconti  di  so- 
rella Orsetta  »,  «  L'ultima  fata  »,  «  I  racconti 
della  foresta  e  del  mare  »,  tre  libri  per  fanciulli, 
editi  dal  Bemporad;  sono  nati  il  magnifico 
volume  a  colori  «  Le  mille  e  una  notte  »  e  il 
grazioso  libretto  «  Il  regno  dei  nani  »,  pubbli- 
cati dall'Istituto  Editoriale   Italiano.    Lo    sfarzo 


d.  cambellotti:    la  superbia. 
(Disegno  ironico,  1009). 


eccessivo  dei  particolari  e  il  continuo  muta- 
mento dei  soggetti  rendono  meno  personali  le 
illustrazioni  per  «  La  leggenda  d'oro  di  Molli- 
china  :■>,  stampata  con  ogni  cura  dal  Carabba 
di  Canciano.  Penso  inoltre  che  il  Cambellotti 
commisuri  istintivamente  l'arte  propria  a  quella 
del  testo,  in  maniera  che  giunge  meglio  all'ec- 
cellenza dove  l'autore  del  libro  mostra  più 
fantasia  e  più   genio. 

Non  va  dimenticato  il  contenuto  didascalico 
dei  disegni  del  Cambellotti.  Il  quale,  deside- 
rando d'aggiungere  le  idee  proprie  a  quelle 
esistenti  nei  libri,  predilige  le  edizioni  destinate 
ai  fanciulli  e  alla  scuola. 

L'arte  -     egli  afferma  ha    le   sue    radici 

nella  scuola.  Nella  quale  il  nostro  è  entrato  sia 
illustrando  libri  dilettevoli,  sia  quelli  elementari 
come  il  sillabario,  sia    illustrando  <  II  Piccolis- 


D.    CAMBELLOTTI  :    COPERTINA     DELLA     RIVISTA    «    LA    CASA    ». 


simo  »,  giornale  che  si  distribuisce  tra  i  bimbi 
dell'Agro  Romano,  sia  anche  decorando  le  pa- 
reti del  minuscolo  edificio  a  Colle  di  Fuori, 
eretto  dalla  volontà  del  poeta  Giovanni  Cena  : 
scuola  che  vorrei  chiamar  chiesa  per  l'opera 
di  pietà  e  d'amore  che  in  essa  si  va  compiendo. 
Rammento  due  xilografie  di  grande  formato  : 
«  Lo  scheletro  della  capanna  »  e  «  II  fuoco 
sacro  »,  dove    la  linea    succinta   e    penetrante 


D.    CAMBELLOTTI   :    RITRATTO    DI    GIOVANNI    CENA    TRA    LE    CAPANNE 
DELL'AGRO    ROMANO. 

(Dal   •   Piccolissimo  »). 
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D.     CAMBELLOTTI  :    FINALE    DELL  XI    CANTO    DEL    ?    PARADISO     ». 

i  Dall'edizione  Alinari  della  -  Divina  Commedia  »). 


svela  non  solo  l'intimità  selvatica  di  certi  in- 
terni della  campagna  romana,  ma  comunica  un 
senso  di  commossa  e  cristiana  umanità.  E  non 
queste  soltanto,  ma  tutte  le  opere  di  Duilio 
Cambellotti,  o  minute  o  di  vaste  proporzioni, 
serbano  il  calore  appassionato  dell'ispirazione, 
le  stimmate  materne  della  creazione. 


La  sua  attività,  altrettanto  varia  che  cerca- 
trice,  si  volge  con  uguale  fervore  ai  disegni 
policromi  per  le  Riviste,  ai  manifesti  murali, 
ai  costumi  per  teatro  e  per  cinematografo,  ai 
giocattoli  per  bambini,  al  mobilio,  agli  arredi 
e  alle  ceramiche  domestiche,  alle  decorazioni 
d'ambiente  tal  volta  di    rustica    semplicità,   tal 


CAMBELLOTTI:    ILLUSTRAZIONI      \i     <\nki    \ii    ini     •    IMK(,\TORIO 
(Dall'edizione  Alinari  della   •   Divina  Commedia   .,  1901). 
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altra  romanamente  solenni.  Non  c'è  insomma 
materia  che  non  l'abbia  tentato  ;  non  c'è  og- 
getto al  quale  egli  non  abbia  applicato  la  sua 
arte  industre  e  immaginosa. 

Egli  compie  il  miracolo  di  non  smarrire  mai 
l'ordine  pittorico  che  sembra  temprargli  l'occhio 
davanti  a  ogni  cosa,  di  non  esaurire  la  ricerca 
d'incroci  di  forze  e  inquadrature  di  forme  che 
Io  rivelano  plastico  attraverso  ogni  tecnica. 
Così  la  sua  opera  —  pur  manifestandosi  con 
diversi  aspetti  rivela  l'unità  d'origine  pro- 
pria a  chi  ha  succhiato  l'ispirazione  dalla  mamma 


D.    CAMBELLOTTI  :    LA    VETRATA    DE]    GUERRIERI. 

(Esposta  nel  1911  a  Roma  nella  «   Mostra  della  Vetrata  »). 


D.    CAMBELLOTTI  :    MANIFESTO    DELLA     ESPOSIZIONE     INTERNAZIONALE 
DI    ROMA    (1911,1. 


delle  mamme,  la  natura,  a  chi   ha    educato  li- 
beramente la  mano  a  un  solo  modello,  il  vero. 

Il  Cambellotti  vuol  ricondurre  l'arte  dalla 
scuola  nella  vita.  E  come  ogni  materia  è  degna 
e  capace  per  quanti  sappiano  soffiarvi  dentro 
il  calore  del  proprio  spirito,  egli  ha  pure  ten- 
tato di  ricondurre  la  vetrata  a  un  valore  pu- 
ramente artistico.  Dalla  religiosa  maestà  delle 
chiese  essa  era  purtroppo  discesa  nel  fuoco 
delle  officine  tra  le  industrie  comuni.  Il  nostro 
artista  lavora  a  nobilitare  questo  elemento  pre- 
zioso per  fermarvi  oggi  uno  stato  d'animo, 
domani  un  quadro  ;  aiutato  nel  suo  compito 
da  un  esecutore  romano  che  è  interprete  co- 
scienzioso e  colorista  garbato  :  il  Picchiarini. 

Il  sentimento  d'artista  che  mai  non  abban- 
dona il  Cambellotti  è  riconoscibile  negli  og- 
getti di  piccole  dimensioni,  come  in  una  serie 
di  medaglie  modellate  in  diverse  occasioni  con 
potenza  espressiva  di  statuario  che  sa  chiudere 
il  monumento  nel  cesello.    Una    di    queste   fu 
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DUILIO    CAMBELLOTIi:    I    DIFENSORI    DEL    COMUNE    ITALIANO. 
iDìm'Umo  policromo).  Proprietà  dell'Ist.  Edit.  Italiano. 
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DUILIO    CAMBELLOTTi:    LE    LUCCIOLE. 

(Cartone  per  vetrata,  1913). 


DUILIO    CAMBELLOTTI  :     POLITTICO    NELLA   SCUOLA    DI    COLLE    DI    FUORI. 

(Particolare,  1917). 


81 


DUILIO    CAMBELLOTTI  :    LA    PALUDE. 

(Fontana  da  eseguirsi  su  pietra.  Particolare,  1912). 
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DUILIO    CAMBELLOTTI  :    IL    VASO    DEGLI    ASINI. 
(1908). 


DUILIO   CAMBELLOTTI:    «    ALMA    MATER    ». 
(Bronzo,  1910". 


DUILIO    CAMBELLOTTI  :    VASI    DI    BRONZO    CON    MOTIVI    D'ANIMALI    (1903). 
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sbozzata  e  finita  nel  termine  d'un'ora.  Fortu- 
nata medaglia,  che  è  premio  a  se  stessa  !  Altri 
significati  emanano  da  un  gruppo  di  vasi  di 
terra  o  di  metallo,  eseguiti  dal  1903  al  1908, 
dove  la  ricerca  decorativa  s'ambienta  nella  co- 
modità della  forma. 


disparate  che  s' incontrano,  ed  è  rara  gioia 
chiudere  un  mondo  nei  piccoli  oggetti  decora- 
tivi ;  come  un  pittore  da  un  lembo  di  terra  e 
da  uno  spicchio  di  cielo  dimostra  la  vastità  e 
il  silenzio  della  campagna. 

Ma  il    Cambellotti    volge    dalla    plastica    mi- 


D.    CAMHi:i.LOI  I  I  :    MEDAGLIA    PF.R    LA    II  STA    DEQL1    ALBERI    (1912). 


La  linea  adagiata  e  accurata  delle  prime  vac- 
carelle assume  via  via  uno  schema  più  dritto 
e  grandioso.  E'  il  solito  processo,  che  muove 
dall'analisi  informativa  per  concentrarsi  nella 
sintesi  essenziale  :  i  primi  timidi  movimenti, 
in  tutto  fedeli  alla  verità,  si  amplificano  attra- 
verso una  plastica  architettonica  meno  con- 
forme ai  modelli,  ma  ricca  di  bene  intesa  mo- 
numentalità.  Giova  maritare  tra  loro  delle  forze 


nuta  a  una  scultura  di  vaste]proporzioni,  dov'è 
la  stessa  cura  di  rendere  l'ambiente,  e  che  me- 
riterebbe lungo  discorso.  Se  non  che  l'artista 
scontento  dei  risultati  dell'opera  propria  -  non 
vuol  manifestarli  al  pubblico  fino  a  quando  non 
gli  parrà  d'avere  raggiunto  ciò  che  desidera. 

Un  suo  bozzetto  originalissimo  II  buttero 
a  cavallo  ,  è  un'opera  d'arte  che  dà  sensazioni 
indimenticabili,    e    aspetta   d'essere   tradotto  in 
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proporzioni  più  larghe,  insieme  a  un  «  Guer- 
riero dalle  mani  nervose  che  premono  fiera- 
mente l'impugnatura  della  spada.  C'è  una  «  Mi- 
nerva >  che  misura  l'aria  con  l'asta  sottile,  e 
un'  Alma  mater  »  che  s'appoggia  all'aratro, 
sposo  della  terra. 

Sono  delle  sculture  maschie,  sintetiche,  ver- 
ticali, cui  basta  un  punto  per  reggersi  nello 
spazio,  nel  quale  avanzano  taglienti  come  prue. 

La  parsimonia  dei  piani  che  sprezzano  ogni 
indugio  superfluo  e  ogni  trastullo  d'effetti,  s'u- 
nisce in  lui  alla  penetrativa  ricerca  d'ambiente 


della  quale  s'è  fatto  cenno,  e  che  il  Cambellotti 
conduce  a  risultati  essenziali.  Basterà  accorgersi 
delle  opime  ondulazioni  della  collina,  riassunte 
in  una  mucca  che  s'adagia  ;  basterà  seguire  la 
linea  ricorrente  dell'acqua  nei  cavalli  protesi  a 
bere,  che  compongono  la  fontana  dal  titolo 
«  La  palude  ». 

Ognuno  può  accorgersi  anche  a  traverso 
delle  modeste  e  incolori  riproduzioni  fotomec- 
caniche -  -  come  quest'arte,  destinata  ai  mor- 
tali, non  è  mortale. 

Francesco  Sapori. 


D.    CAMBELLOTTI  t    MEDAGLIA    PER    L   ESPOSIZIONE    DI    ROMA    A.    E    C. 
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FRANCESCO    BOUCHER    IN    ITALIA 
E   I    SUOI    AFFRESCHI    IN   UNA   VILLA    DEL   VENETO. 


OLBERT,  il  celebre  ministro  di 
Luigi  XIV,  assunta  la  protezione 
dell'Accademia  Reale  di  Belle  Arti, 
rivolse  ogni  cura  a  suscitare  una 
numerosa  schiera  di  artisti  che 
glorificassero  con  l'opera  loro  lo 
splendore  del  Regno  e  la  magnificenza  del  So- 
vrano. Allo  scopo  di  formare  una  scuola  pit- 
torica nazionale,  la  quale  si  sviluppasse  pro- 
cedendo dai  canoni  estetici  dei  maestri  italiani 
e  avvalendosi  della  loro  mirabile  perizia  tec- 
nica, fu  istituita  in  Roma  l'Accademia  di  Fran- 
cia, nella  quale  vennero  mandati  i  pensionati 
dal  Re,  perchè  si  perfezionassero  copiando  i 
capolavori  del  Rinascimento  e  disegnando  le 
statue  antiche. 

Veramente  l'arte  italiana  esercitava  già  una 
grande  influenza  sui  pittori  francesi  da  più  di 
un  secolo;  ma  si  trattava,  più  che  di  un  in- 
flusso vivificatore,   di   una  costrizione    accade- 


mica, basata  su  formule  desunte  dalla  scuola 
romana  e  dalla  bolognese,  i  cui  imitatori  erano 
destinati  a  cadere  nell'eclettismo  e  nella  ma- 
niera. La  nuova,  la  vera  scuola  nazionale  di 
Francia,  che  ebbe  lungo  tutto  il  secolo  XVIII 
la  sua  fioritura  meravigliosa,  prende  le  mosse 
da  La  Fosse  e  da  Le  Moyne.  Scompaiono  al- 
lora il  tetro  classicismo  di  Poussin,  l'eroismo 
accademico  di  Le  Bruti,  il  colore  sordo  e  fu- 
moso attinto  al  Caravaggio  ed  ai  bolognesi  ; 
ed  ecco  affacciarsi  la  grazia  derivata  dal  Cor- 
reggio, la  freschezza  cromatica  e  il  gaio  senso 
di  vita  ispirati  da  Rubens,  1'  opulenza  decora- 
tiva desunta  dal  Tiepolo,  l'agilità,  la  leggerezza, 
il  fremito  nervoso  peculiari  della  nuova  scuola, 
che  resteranno  le  caratteristiche  dell'arte  fran- 
cese. 

Watteau,  al  contrario  di  La  Fosse  e  di  Le 
Moyne,  non  fu  mai  in  Italia;  tuttavia  formò  la 
sua  maniera  sui  quadri    dei    veneziani,    da    lui 
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studiati  nella  raccolta  Crozat,  non  meno  che 
su  quelli  di  Rubens;  l'influenza  di  Tiziano  e 
di  Paolo  Veronese  è  sopratutto  evidente  nei 
suoi  lavori. 

L'artista  più  rappresentativo  del  Settecento 
francese,  uno  dei  più  straordinari  decoratori 
che  vanti  la  pittura  di  tutti  i  tempi,  Francesco 
Boucher,  fu  invece  in  Italia  :  anzi  la  sua  per- 
manenza nel  nostro  paese  e  gli  studi  compiu- 
tivi, ebbero  una  influenza  grandissima,  e  quasi 
decisiva  sullo  sviluppo  della  sua  personalità  e 
la  formazione  del  suo  stile. 

Il  Boucher  aveva  24  anni  quando,  nel  1727, 
partì  per  l'Italia  in  compagnia  di  Carlo  Van 
Loo.  La  sua  maniera  era  allora  modellata  su 
quella  del  suo  maestro  Le  Moyne,  con  qualche 
influenza  di  Watteau.  Quattro  anni  prima  egli 
aveva  vinto  il  grand  prix  de  pelature,  e  si  era 
già  acquistato  fama.  Il  Boucher  veniva  in  Italia 
probabilmente  più  allo  scopo  di  osservare  i 
celebri  pittori  moderni  -  -  Luca  Giordano,  Pietro 
da  Cortona,  ecc.  —  che  per  istudiare  i  capo- 
lavori dei  vecchi  maestri,  dai  quali  è  certo,  in 
ogni  modo,  che  egli  non  rimase  sensibilmente 
influenzato. 

Della    sua    permanenza   in    Italia    ben    poco 


conosciamo.  Risulta  che  egli  giunse  a  Roma  il 
3  maggio  1728  e  che  nel  1731  era  di  ritorno 
a  Parigi,  dopo  di  aver  soggiornato  a  varie  ri- 
prese in  Roma  e  in  Venezia  l.  Quanto  ai  suoi 
studi  sappiamo  che  egli  fu  attratto  principal- 
mente, per  non  dire  esclusivamente,  dalla  lu- 
minosa opera  di  Giovan  Battista  Tiepolo,  la 
quale  fece  sul  giovine  artista  un'impressione 
che  il  tempo  non  potè  cancellare.  «  Si  sa  sol- 
tanto »,  scrive  G.  Kahn,  «  che  egli  in  Italia 
prese,  e  con  ragione,  il  gusto  di  Tiepolo,  gusto 
al  quale  rimase  fedele,  poiché  aveva  nelle  sue 
cartelle,  quando  morì,  137  disegni  di  questo 
maestro  >.  Invero,  egli  penetrò  direttamente  e 
profondamente  lo  spirito  animatore  dell'opera 
del  Tiepolo  ;  la  sua  fu  una  felice  assimilazione, 
la  quale  diede  origine  non  ad  una  imitazione, 
ma  ad  uno  sviluppo  libero  e  geniale  di  spunti 
tiepoleschi. 

Quanto  alle  opere  che  il  Boucher  deve  aver 
eseguito  in  Italia  lungo  un  periodo  di  almeno 
tre  anni,  nulla  si  era  trovato  finora  di  vera- 
mente  notevole,   quantunque    il    suo   biografo 


1  G.  Geffroy,  in  «  Allgemeines  Lexicon  der   Bildenden    Kiin- 
stler  »,  Leipzig,  1910. 


F.    BOUCHER  :    APOTEOSI    D'APOLLO    (AFFRESCO). 
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Mantz  assicuri  che  egli  lavorò  in  Italia  intorno 
ad  opere  importanti.  »~   - 

Ora  io  sono  lieto  di  poter  render  nota  un'o- 
pera che  ritengo  di  queste  ;  giacché  tutti  i  suoi 
caratteri  pittorici  ci  rivelano  con  certezza  la 
mano  del  grande  pittore  francese  che  la  eseguì 


I  .    BOI  min:    SOGGETTO    AMOROSO   (AFFRESCO). 


durante  il  suo  soggiorno  in  Italia.  Essa  costi- 
tuisce, oltre  che  una  squisita  opera  pittorica, 
un  documento  importantissimo  per  lo  studio 
della  personalità  artistica  di  Francesco  Boucher, 
e  dei  rapporti  di  lui  con  l'arte  di  G.  B.  Tiepolo, 
con  la  quale  l'arte  del  pittore  francese  man- 
tenne sempre  tanti  punti  di  contatto. 


Questa  che  considero  l'opera  capitale  del 
periodo  italiano  di  Francesco  Boucher,  è  co- 
stituita da  una  serie  di  affreschi  già  nella  Villa 
Corner  presso  Treviso,  —  affreschi  che  una 
provvida  operazione  di  distacco,  egregiamente 
eseguita  dai  fratelli  Steffanoni  di  Bergamo,, 
valse  a  sottrarre  in  tempo  alla  distruzione  che 
la  guerra  ha  abbattuto  sulla  villa  stessa. 

Gli  affreschi  erano  distribuiti  in  tre  sale.  Le 
pareti  del  salone  erano  decorate  con  due  grandi 
quadri  (m.  2.90  X  1-92)  e  con  due  quadri  mi- 
nori (m.  1.92  x  1-04);  il  soffitto  con  un  vasto 
dipinto  (m.  5.50   X  3.00). 

I  due  affreschi  maggiori  delle  pareti  rappre- 
sentano due  scene  della  storia  d'Arianna,  giusta 
la  mitologia  greco-romana.  In  uno  di  essi  l'ar- 
tista ha  dipinto  il  sonno  della  principessa  cre- 
tese nell'isola  di  Nasso.  Arianna  giace  addor- 
mentata, in  una  posa  estremamente  leggiadra, 
mentre  Zeffiro,  in  figura  di  bellissimo  giovine 
iddio  alato,  giunge  a  volo  recando  una  corona 
di  fiori  :  alcuni  amorini  assistono  curiosamente 
alla  scena  e  un  piccolo  satiro  scherza  con  grazia 
tutta  correggesca.  Nel  fondo,  motivi  architet- 
tonici evocano  un  fantastico  ambiente  greco- 
egizio. 

Nell'altro  quadro,  Arianna,  desolata  per  l'ab- 
bandono di  Teseo,  vien  confortata  da  Diana  e 
invitata  a  nuove  nozze  da  Bacco.  Cupido,  ar- 
mato d'arco,  compie  il  magnifico  gruppo.  In 
distanza  si  profila  la  velatura  di  una  nave,  e 
satiri  e  menadi  danzano  in  onore  di   Dioniso. 

Tutto  ciò  che  di  eleganza  di  forma,  distin- 
zione di  gusto,  sensibilità  di  colore,  signorilità 
di  dettaglio,  possono  offrire  il  Settecento  fran- 
cese e  il  genio  decorativo  di  Boucher,  appare 
in  questi  due  quadri  a  fresco,  che  danno,  a 
prima  vista,  la  squisita  sensazione  ornamentale 
di  superbi  arazzi. 

L'intonazione  è  chiara  e  lucente,  come  per 
sottilissimi  fili  d'oro  e  d'argento  ;  l'armonia 
delle  tinte,  in  cui  predominano  l'avorio  e  il 
rosa  nelle  carni,  il  rosso  languido,  l'azzurro,  il 
lilla,  il  giallo  nelle  vesti,  il  grigio  argenteo  nei 
fondi,  è  meravigliosamente  delicata. 

II  disegno  è  ad  un  tempo  leggero  e  preciso, 
di  una  sicurezza  e  di  una  elasticità  straordi- 
narie ;  l'abilità  del  tocco  nei  panneggi,  dalle 
tinte  cangianti,  insuperabile.  L'insieme  offre  la 
leggerezza  del  più  delicato  acquerello  unita 
alla  precisione  e  alla  fermezza  della  punta  secca. 

Quanto  alle  caratteristiche  della  composizione, 
della  mossa  e  dei  tipi  delle  figure,  delle  parti- 
colarità del  disegno,  dell'  interpretazione  dei 
putti,  del  gusto  degli  accessori,  tutto,  più  che 
richiamare  il  Boucher,  ne  rivela  indubbiamente 
la  mano. 

I  due    quadri    minori    (m.   1.92   X    1-04)    del 
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salone  hanno  l'identico  carattere,  offrono  le 
medesime  alte  qualità  pittoriche.  Rappresentano, 
l'uno  Diana  che  contempla  Endimione  addor- 
mentato, il  quale  appare  in  uno  scorcio  magi- 
strale ;  l'altro  un  soggetto  amoroso  incerto,  in 
cui  una  giovane  donna  addolorata  viene  con- 
fortata da  un  pastore,  mentre  un  amorino  pian- 
gente si  copre  il  volto. 

Nel  grande  affresco  del  soffitto,  il  pittore  ha 
raffigurato  l'Apoteosi  d'Apollo  nell'Olimpo.  Nel 
centro,  il  dio  solare,  disegnato  in  sapiente 
scorcio,  campeggia  in  mezzo  a  una  radiosa  sor- 
gente di  luce  ;  intorno  a  lui  stanno  Diana,  Ve- 
nere, Cerere,  e  molti  amorini  scherzanti  con 
veli  e  con  fiori. 

In  questo  dipinto  l' influenza  del  Tiepolo 
appare  nella  disposizione  e  nell'atteggiamento 
delle  figure,  e  nella  collocazione  delle  nubi.  Nel 
campo  del  sott'ln  su  l'artista  francese  non  po- 
teva non  subire  l'influsso  del  grande  veneziano 
da  lui  ammirato  e  studiato.  Ma  in  sostanza  di 
veramente  tiepolesco  non  c'è  che  Io  spunto 
decorativo,  quale  si  scopre  evidentissimo  nel 
quadro  dipinto  dal  Boucher  un  anno  dopo  il 
suo  ritorno  dall'Italia,  Venere  che  ordina  a  Vul- 
cano le  armi  di  Enea,  che  è  al  Louvre,  e  in 
molte  altre  opere  posteriori  di  soggetto  ana- 
logo. La  tecnica,  il  gusto  del  disegno  e  del 
colore,  tutto  rimane  perfettamente  francese 
in  questo  affresco  sfolgorante  di  luce,  nel  quale 
la  nobiltà  e  la  grazia  si  uguagliano  e  si  armo- 
nizzano. 

Particolarmente  caratteristici  della  personalità 
di  Francesco  Boucher  sono  i  quattro  soggetti 
pastorali  (m.  1.20  >;  1.85)  dalle  figure  dipinte  a 
fresco  in  policromia  su  fondo  di  stucco  bianco, 
che  ornavano  un'altra  sala  della  Villa  Corner. 
Si  tratta  di  rappresentazioni  scherzose  di  giuo- 
chi campestri,  nelle  quali  trionfano  lo  spirito 
e  l'aristocratico  senso  decorativo  del  grande 
pittore  francese,  e  che  hanno  perfetto  riscon- 
tro in  numerosi  cartoni  per  arazzi  da  lui  dise- 
gnati. 

Nulla  di  più  delicato,  di  più  sapiente  dal  Iato 
decorativo,  e  nello  stesso  tempo  di  più  impre- 
veduto, di  più  frizzante,  dell'accordo  delle  va- 
ghissime tinte  delle  figure  col  bianco  lucente 
del  fondo;  nulla  di  più  piacevole,  di  più  spon- 
taneo, di  più  interessante  dal  punto  di  vista 
ornamentale,  dei  gruppi  che  campeggiano  in 
ognuno  di  questi  quadri. 

Quattro  altri  affreschi  di  soggetto  pastorale, 
dipinti  a  grisaille,  ci  presentano  il  Boucher  dei 
disegni  resi  popolari  dall'incisione:  la  stessa  fa- 
cilità e  finezza  di  segno,  la  stessa  grazia  di 
atteggiamento,  la  stessa  eleganza  delle  figure. 
Sono  quattro  gruppi  composti  ognuno  d'un 
pastore  e  d'una  pastorella,  rappresentanti  ge- 
nuini dell'Arcadia  melodrammatica  che  sorride 
in    modo    così    seducente  dalle    tele  di   Fran- 


cesco Boucher.  Questi  quadri  centinati  (m.  2.07 
X  0.95)  decoravano  in  modo  eccezionalmente 
signorile  una  terza  sala  della  villa. 

I  soffitti  delle  due  sale  minori  ornati  dai 
quadri  pastorali  recavano  affreschi  rappresen- 
tanti :  Amorini  scherzanti  con  un  cardellino  (m. 


f.  boucher:    diana  ed  endimione  (affresco). 


1.70  X  1-42)  e  Flora  con  amorini  (m.  1.80  X 
2.60)  ;  due  altre  salette  avevano  pure  il  soffitto 
decorato  con  putti.  In  tutti  questi  dipinti,  come 
nel  grande  soffitto  della  sala  maggiore,  ap- 
paiono, insieme  al  carattere  personale  eviden- 
tissimo del  pittore  francese,  degli  spunti  tie- 
poleschi. 
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L'esame  più  minuto  degli  affreschi  già  nella 
Villa  Corner,  condotto  in  rapporto  al  criterio 
del  caratteristico,  sia  dal  lato  della  ideazione, 
sia  dal  lato  dell'esecuzione  tecnica,  non  può 
lasciar  dubbio  il  conoscitore  sul  fatto  che  egli 
si  trova  in  presenza  di  lavori  della  maniera 
particolare  di  Francesco  Boucher,  come  l' e- 
same  basato  sul  criterio  del  valore  pittorico 
assoluto  non  può  che  assicurarlo  neh'  opi- 
nione che  si  tratti  di  opere  tutte  di  mano  del 
maestro. 

Il  soggiorno  di  Boucher  nel  Veneto  è  asse- 
rito, come  vedemmo,  dai  biografi  ;  esso  non 
può  essere  revocato  in  dubbio,  se  consideriamo 
che  il  grande  pittore  francese,  durante  il  suo 
soggiorno  italiano,  ha  studiato  principalmente, 
per  non  dire  esclusivamente,  le  opere  del  Tie- 
polo,  e  che  per  compiere  tale  studio  egli  deve 
essere  stato  naturalmente  spinto  a  recarsi  nel 
Veneto.  Anzi,  siccome  il  Tiepolo  non  lavorò 
fuori  del    Veneto    prima    del    1731,  epoca 

nella  quale  il  Boucher  era  già  di  ritorno  a  Pa- 
rigi, —    l'osservazione  dei  dipinti  del    maestro- 


veneziano  non  poteva  essere  fatta  dal  Boucher 
che  in  quella  Provincia. 

Secondo  l' opinione  d' uno  scrittore  d'arte 
francese  \  gli  affreschi  della  Villa  Soderini  a 
Nervesa  furono  eseguiti  dal  Tiepolo  fra  il  1725 
e  il  1730;  in  questo  caso  il  Boucher,  lavorando 
nella  Villa  Corner,  si  sarebbe  trovato  a  breve 
distanza  dal  maestro  da  lui  ammirato,  e  come 
lui  intento  a  tradurre  grandi  visioni  pittoriche 
con  Io  stesso  mezzo  di  espressione. 

Certo,  la  conoscenza  degli  affreschi  della 
Villa  Corner  è  di  grande  importanza  per  lo 
studioso  dell'opera  del  Boucher,  giacché  questi 
affreschi  costituiscono  un'opera  decorativa  che 
non  è  fra  le  minori  del  grandissimo  decoratore 
francese,  e  di  più  sono  una  prova  singolare 
che  egli,  dalla  sua  ammirazione  per  Giovan 
Battista  Tiepolo,  fu  condotto  a  misurarsi  in 
un  genere  di  pittura  nella  quale  il  maestro  ve- 
neziano otteneva  i  maggiori  trionfi. 

E  nessuno  può  negare  che  in  questa  prova 
Francesco  Boucher  sia  riuscito  da  par  suo. 

Achille  Locatelli  Milesi. 

1  Boucher,  Les  fresques  de  Tiepolo  à  la  Villa  Soderini.  (Re- 
me de  l'art  ancien  et  moderne,  Paris,  10  mai  1901). 
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LE   PIANTE   MEDICINALI  IN  ITALIA. 


i 

L 

A  questione  delle  piante  medicinali, 
che  pur  hanno  tanta  importanza 
nella  farmacia  e  nella  terapia  mo- 
derna, perchè  i  principi  attivi  di 
molte  di  esse  sono  insostituibili 
con  analoghi  od  identici  prodotti 
di  origine  chimica  oppure  sono  inimitabili,  in 
Italia  era  stata  completamente  trascurata,  mal- 
grado i  timidi  tentativi  di  qualche  studioso,  spe- 
cialmente dell'autore  di  questo  articolo. 

Il  Governo  restava  indifferente  e  gli  indu- 
striali, che  essendo  direttamente  interessati  nella 
faccenda  avrebbero  potuto  coadiuvare  questi 
tentativi,  se  ne  infischiavano,  perchè  avevano  a 
loro  disposizione  il  mercato  della  grande  Ger- 


mania ove  trovavano  tutto  ciò  che  loro  occor- 
reva, risparmiando  perfino  la  fatica  di  prepa- 
rare i  prodotti. 

Però  scoppiata  nel  1914  la  guerra  europea, 
per  il  ferreo  blocco  marittimo  istituito  dalle 
flotte  alleate  intorno  alla  Mittel  Europa,  fra  le 
altre  crisi,  si  determinò  una  crisi  gravissima  di 
piante  medicinali. 

Infatti  la  Germania  e  l'Austria,  fino  ad  allora 
con  Amburgo  e  con  Trieste  avevano  posseduto 
i  due  più  grandi  mercati  mondiali  di  questi 
prodotti  :  chiusi  i  mercati,  resi  difficili  gli  scambi 
internazionali,  la  crisi  era  inevitabile  e  si  ma- 
nifestò con  una  grande  scarsezza  di  droghe  e 
con  un  enorme  rincaro  dei  loro  prezzi. 


IMMR1INZ1      l'I    I  SSN   e    \\M  N  IO    DEI-LA    FOGLIA    DI  s|y\V"\ln 
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Così  le  foglie  di  belladonna  salirono  da  lire 
60  a  700  al  quintale  ed  ora  hanno  raggiunto 
prezzi  assai  più  elevati  ;  la  canfora  raffinata  del 
Giappone  da  445  a  1300  lire  (notisi  bene  che 
questi  prezzi  rappresentano  quelli  dei  primi 
tempi  della  guerra  e  non  gli  attuali  che  sono 
assai  più  elevati)  ;  l'idraste  del  Canada  da  lire 
3500  ad  8500  e  10000  al  quintale;  la  segale 
cornuta  da  350  a  900  e  1000  lire.  E  propor- 
zionalmente tutte  le  altre  droghe  vegetali  sali- 
rono di  prezzo  nei  primi  giorni  della  guerra 
e  continuarono  ad  aumentare  vertiginosamente 
nei  mesi  e  negli  anni  successivi. 

Il  Governo  francese,  quello  inglese  e  quello 
americano  si  preoccuparono  subito  della  solu- 


Pur  troppo,  poiché  in  Italia  non  si  è  ancora 
abituati  alla  disciplina  ed  al  coordinamento 
degli  sforzi  individuali  verso  un  unico  fine  di 
ricerca  scientifica  e  sperimentale,  altre  iniziative 
sono  sorte  qua  e  là  (a  Milano,  a  Napoli  ecc.) 
in  materia  di  piante  medicinali,  ma  è  bene 
tener  presente  che  esse  sono  molto  posteriori 
al  Comitato  istituito  dalla  Pro  Montibus  e  sulla 
loro  opera  troppo  poco  si  conosce  per  poterne 
parlare  con  certezza. 


*  ì     * 


Quindi  nei  brevi  limiti  di  questo  articolo  noi 
ci  occuperemo  di  quanto  ha  compiuto  il  Co- 
mitato Nazionale  e  specialmente  delle  ricerche 


* 
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zione  del  problema  per  mezzo  di  speciali  com- 
missioni istituite  nel  seno  dei  loro  Comitati 
Scientifici  di  guerra.  Il  Governo  italiano  che 
ignora,  per  la  scarsa  coltura  della  sua  buro- 
crazia, molti  dei  problemi  scientifici  più  im- 
portanti per  la  vita  nazionale,  non  si  occupò 
né  si  preoccupò  affatto  della  questione,  che  fu 
risolta  per  iniziativa  privata. 

Infatti  per  cura  della  Federazione  Pro  Mon- 
tibus di  Roma  nel  settembre  del  1915  venne 
costituita  una  speciale  Commissione  di  uomini 
di  scienza  e  di  pratica,  che  poi,  in  seguito  al- 
l'importanza assunta  dalla  questione,  si  tra- 
sformò in  Comitato  Nazionale  per  le  piante  me- 
dicinali, aromatiche  ed  affini  in  Italia  e  sue 
Colonie,  il  qual  Comitato  venne  completato  con 
i  rappresentanti  dei  Ministeri:  d'Agricoltura,  del- 
l'Istruzione, degli  Interni  (Sanità  Pubblica)  e 
delle  Colonie,  che  con  assegni  annui,  ancora 
troppo  modesti,  contribuiscono  all'attività  del 
Comitato  stesso. 


sperimentali  che  si  vanno  facendo  nel  R.  Orto 
Botanico  di  Roma,  per  cortesia  del  suo  illustre 
Direttore  il  Prof.  Romualdo  Pirotta,  sotto  la 
mia  direzione. 

Gli  scopi  di  queste  ricerche  culturali  sono 
molteplici. 

Anzitutto  si  è  voluto  istituire  una  ricca  col- 
lezione di  piante  medicinali,  aumentando  con- 
siderevolmente quella  già  esistente  e  dovuta 
alle  cure  del  Prof.  Pirotta  e  che  era  già  co- 
spicua ;  si  sono  oramai  raccolte  nell'erboreto 
tutte  le  piante  medicinali  della  flora  europea  e 
molte  delle  esotiche. 

Le  ricerche  sperimentali  poi  sono  essenzial- 
mente di  due  sorta.  Le  une  riguardano  l'ac- 
climatazione di  alcune  piante  esotiche  special- 
mente americane  ;  queste  sono  :  l'idraste  (Hy- 
drastis  canadensis)  il  cui  rizoma,  largamente 
impiegato  nella  moderna  terapia,  ha  raggiunto 
durante  la  guerra  attuale  il  prezzo  enorme  di 
oltre  10.000  lire  al  quintale;    la    poligala  virgi- 
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niana  (Polygala  Senega)  di  cui  si  impiega  la 
radice  ;  il  podofillo  (Podophyllum  peltatum)  dal 
<:ui  rizoma  si  ritrae  la  podofillina;  la  cascara 
sagrada  (Rhamnus  Purshianus)  la  cui  corteccia 
fornisce  il  farmaco  tanto  prezioso  contro  la  sti- 
tichezza ;  la  Gaulteria  (Qaultheria  procumbens) 
dalle  cui  foglie  si  ricava  l'olio  di  Gaulteria, 
che  contiene  fino  al  99  °  0  di  salicilato  di  me- 
tile, prodotto  preziosissimo  in  tempo  di  guerra, 
per  la  grande  crisi  dell'acido  salicilico  e  per  la 
grande  richiesta  di  salicilati  per  uso  medicinale, 
che  si  è  avuta  durante  la  guerra  ed  attualmente 
durante  l'epidemia  della  febbre  così  detta  spa- 
gnuola. 

Alcuni  di  questi    tentativi  di    acclimatazione, 


Gli  studi  del  Comitato  si  sono  estesi  anche 
al  modo  di  preparazione  di  quelle  parti  delle 
piante  medicinali  che  costituiscono  le  droghe 
del  commercio.  Bisogna  dir  francamente  che  in 
Italia,  salvo  rare  eccezioni,  la  preparazione  e  il 
commercio  delle  droghe  medicinali  è  in  mano 
ad  erboristi  empirici  ed  ignoranti,  che  portano 
sul  mercato  dei  prodotti  preparati  tanto  male 
che  spesso,  o  non  trovano  acquirenti  o  si  ven- 
dono a  prezzi  irrisori. 

Le  fotografie  qui  pubblicate  mostrano  delle 
esperienze  fatte  sulle  foglie,  per  vedere  quale 
sia  il  modo  migliore    della    loro    essiccazione  : 


PODOFILLO    -     —    R.    ORTO    BOTANICO    DI    ROMA. 


come  dimostrano  le  fotografie  che  qui  pubblico, 
sono  benissimo  riusciti,  altri  invece  sarà  neces- 
sario di  rinnovarli. 

L'altra  serie  di  ricerche  sperimentali  riguarda 
la  possibilità  di  modificare  il  quantitativo  dei 
principi  attivi  contenuti  in  alcune  piante  medi- 
cinali nostrali  di  grande  uso  (belladonna,  digi- 
tale, stramonio)  in  rapporto  con  l'ambiente  nel 
quale  vengono  coltivate,  con  le  concimazioni 
ecc.  Queste  esperienze  stanno  anche  in  rela- 
zione con  la  preparazione  di  sementi  selezio- 
nate, problema  che  costituisce  una  delle  prin- 
cipali cure  e  delle  principali  preoccupazioni  del 
Comitato  Nazionale.  Ma  il  servizio  delle  sementi 
è  già  organizzato  da  due  anni  e  procede  ora- 
mai magnificamente. 

I  risultati  di  queste  culture,  alcuni  dei  quali 
sono  assai  confortanti,  saranno  oggetto  di  spe- 
ciali lavori  scientifici,  che  fra  breve  vedranno 
la  luce. 


cioè  se  convenga  seccarle  isolate,  o  pure  so- 
spese a  mazzetti  o  disposte  a  strati  su  impal- 
cature o  graticciati  sovrapposti.  Questo  ul- 
timo metodo  si  è  dimostrato  il  migliore  ;  le 
foglie  si  sono  disseccate  rapidamente,  senza 
imbrunire  e  senza  troppo  accartocciamento, 
cosicché  si  possono  sovrapporre  in  modo  da 
costituire  quei  pacchetti  composti  di  un  numero 
costante  di  pezzi  così  bene  accetti  agli  acqui- 
renti specialmente  stranieri. 


Altre  esperienze  di  coltivazione  di  carattere 
industriale  furono  fatte  nel  1917  in  alcuni  ter- 
reni presso  Orbetello,  e  riguardarono  la  camo- 
milla, lo  stramonio  eritreo  ed  il  ricino,  e  dettero 
risultati  molto  confortanti. 

Altra  attività  del  nostro  Comitato  nello  scorso 
anno  1918  è  stata  la  coltivazione  del  ricino,  il 
cui  olio      già  importantissimo  come  purgante - 
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ha  raggiunto  durante  la  guerra  una  crisi  enorme 
perchè  di  sommo  interesse  industriale  e  bellico, 
come  lubrificante  dei  motori  per  aviazione. 

D'accordo  col  Commissariato  Generale  per 
l'Aeronautica  sono  stati  distribuiti  dal  nostro 
Comitato  tanti  semi  di  ricino,  accompagnati 
dalle  relative  istruzioni,  quanti  ne  furono  suf- 
ficienti per  coltivare  nel  nostro  paese  oltre 
2000  ettari  di  terreno.  Il  raccolto,  se  in  taluni 
luoghi  è  stato  scarso  per  la  siccità  estiva,  in 
altre  località  -  -  specialmente  nelle  paludi  Pon- 
tine è  stato  enorme  ed  ha  dato  ai  coltiva- 
tori dei  benefici  insperati,  dati  i  prezzi  ai  quali 
il  Governo  ha  acquistato  il  prodotto. 

In  seguito  all'enorme  sviluppo    raggiunto  in 


Italia  dall'industria  aviatoria,  sviluppo  che  con 
la  pace  non  potrà  che  aumentare,  la  coltiva- 
zione del  ricino  e  l'industria  dell'estrazione  del 
suo  olio  -  che  prima  della  guerra  era  limitata 
a  poche  località  del  Veronese  e  del  Polesine 
avrà  una  grande  diffusione  e  creerà  un  nuovo 
cespite  di  ricchezza  agraria  e  commerciale. 

* 
*    * 

Il  Comitato  Nazionale  ha  anche  preparato  e 
diffuso  un  numero  enorme  di  istruzioni  (oltre 
40  mila  copie)  opportunamente  redatte  in  ele- 
ganti opuscoli  illustrati,  per  la  coltivazione  ed 
il  commercio  delle  principali  piante  medicinali 
(camomilla  romana  e  comune,  altea,  giusquiamo, 


BELLADONNA 


R.    ORTO    BOTANICO    DI    ROMA. 
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CAMOMILLA    .,    COLTIVATA     AD    ORBETELLO. 


RICINO    .,    COLTIVATO    AD    ORBI    LELLO. 


-     BILI    \l)ONN\  —     R.    ORIO     IIOIANICO    DI     ROMA. 
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stramonio,  belladonna),  digitale,  ricino,  zafferano, 
piretro  insetticida,  ecc.)  e  per  la  raccolta  e  la 
preparazione  delle  loro  parti. 

Occorre  che  le  popolazioni  rurali,  special- 
mente quelle  di  montagna,  imparino  a  racco- 
gliere le  piante  medicinali  che  vivono  nelle  loro 
regioni  senza  distruggerle,  come  pur  troppo  è 
avvenuto  in  molte  località  ;  a  prepararne  le 
parti  senza  che  queste  ammuffiscano  e  si  de- 
teriorino ;  è  necessario  che  i  contadini,  spe- 
cialmente là  dove  la  proprietà  è  frazionata, 
imparino  a  coltivare  le  principali  piante  medi- 
cinali, la  cui  produzione  è  più  remunerativa. 

La  raccolta  e  la  preparazione  possono  es- 
sere benissimo  fatte  dalle  donne  e  dai  fanciulli, 


costituendo  per  essi  un  nuovo  cespite  di  gua- 
dagno. 

Se  non  mancherà  l'appoggio  degli  enti  pub- 
blici, specialmente  del  Governo  e  la  buona  vo- 
lontà degli  industriali  interessati,  se  non  man- 
cherà la  concordia  e  la  disciplina  degli  sforzi 
nelle  esperienze  scientifiche  dirette  ad  un  unico 
scopo,  si  potrà  in  breve  creare  una  industria 
ed  un  commercio  assai  cospicui,  per  tutto  ciò 
che  riguarda  le  piante  medicinali,  alle  quali 
eventualmente  potranno  aggiungersi  anche  le 
piante  aromatiche  e  da  essenze,  che  apporte- 
ranno nuove  ricchezze  all'Italia  nuova  e  grande. 


(Fotografie  dell'Autore). 


Fabrizio  Cortesi. 


PARCELLE  VARIE    DI    «   CAMOMILLA    >    E    DI    «  PIRETRO    INSETTICIDA   »    K.    ORTO    BOTANICO    DI    ROMA. 
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CRONACHE. 


LE  MOSTRE  DI  MILANO. 

La  consuetudine   vuole    che    ogni    anno    gli 
Artisti  della  Famiglia  Artistica,  a  Milano,  e  quelli 


A  .     A  I  II  I  H  I  I 


OHI  l'DAV. 


(Donato  da  un  gruppo  di  signore  milanesi  al  Municipio  di  Trieste) 


della  Società  Artisti  e  Patriottica  facciano  due 
mostre  intime  nelle  quali  si  raccolgono  le  opere 
minori  nate  fra  le  pause  dell'attività  dedicata 
ai  più  grandi  lavori  delle  Esposizioni  Nazionali 
ed  Internazionali.  Sono  esposizioni  intime  nelle 
quali  si  scopre  rarissimamente  il  capolavoro  o 
l'artista  nuovo.  Tutti  tendono  a  rifare  un  poco 
se  stessi  ;  ognuno  secondo  le  proprie  forze 
senza  grandi  difetti  e  senza  grandi  virtù,  spesso 
con  l'immediato  fine  della  vendita  piuttosto 
che  col  remoto  scopo  dell'arte.  E'  purtroppo 
da  deplorare,  specie  in  questo  periodo  di  in- 
dustrializzazione, che  le  Società  Artistiche  invece 
di  essere  confraternite  simpatiche  ed  utili  per 
fare  e  per  meglio  fare,  siano  divenute  un  poco 
delle  Società  Cooperative  per  vendere  e  per 
meglio  vendere.  Si  cerca  invano,  di  parete  in 
parete,  il  quadro  che  non  sia  soltanto  la  bella 
pittura,  la  pittura  piacevole  ;  ma  sia  anche  il 
tentativo  originale,  l'abbozzo  sintetico,  l'espres- 
sione commossa  di  uno  stato  d'animo. 

Notammo  così,  a  fatica,  alla  Società  Artisti  e 
Patriottica:  //  libro  delle  fate  e  un  Vasetto  di 
fiori,  di  Giuseppe  Amisani,  taluni  paesaggi  ri- 
denti di  verde  e  smaltati  di  luce  del  Casanova, 
un  nuvoloso  lago  dell'Arpini  e  fra  i  soggetti 
d'attualità  :  due  impressioni  della  Milano  in 
guerra  del  Cagnoni,  una  Strada  mascherata 
del  Salvadori  e  alcune  visioni  del  pittore  sol- 
dato Cornaga.  Il  Vedani  espose  un  nudo  vi- 
vace e  tentatore. 

Alla  Famiglia  Artistica  una  Ballerina,  in  di- 
visionismo, del  Morbelli,  alla  quale  preferiamo 
decisamente  le  ballerine  in  impressionismo  del 
Degas;  due  incisioni  personali  nel  tratto  e  nella 
concezione  del  Wildt,  due  quadretti  decorativi 
e  un  buono  Studio  per  ritratto  del  Biasi,  un 
interno  intonatissimo  e  molto  eloquente  del 
Sendersen,  un  Tramonto  del  Viniani,  patetica  e 
deliziosa  sfumatura  di  penombre. 

Alla  Galleria  Pesaro,  Achille  Alberti  e  Lodo- 
vico Cavaleri  hanno  riunito  talune  delle  loro 
opere  più  antiche  e  talune  delle  più  nuove  in 
una  mostra  assai  piacevole  anche  se  non  di 
grande  interesse.  Moltissime  delle  sculture  del- 
l'Alberti infatti,  molte  delle  pitture  del  Cavaleri 
avevamo  già  notato  nelle  Esposizioni  di  questi 
ultimi  anni.  Il  Cavaleri,  che  è  un  elegiaco  poeta 
del  paesaggio,  è  sopratutto  un  pittore  di  ma- 
rine ;  il  mare  violento  e  burrascoso  come  Nei 
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paesi  del  mare,  o  pigro  e  calmo  come  ne  La 
Diga,  trova  in  lui  il  suo  cantore.  Certo  la 
troppo  grande  facilità  pittorica,  un  senso  troppo 
vigile  di  tagliare  il  quadro  secondo  il  gusto 
del  maggior  pubblico,  se  giovano  alla  popola- 
rità del  Cavaleri  non  giovano  alla  sincerità  della 
sua  arte,  dove  il  paesaggio,  piuttosto  che  attra- 


ispirazione  artistica  sono  ben  lungi  dall'esser 
religiose.  Egli  è  perciò  più  significativo  e  ori- 
ginale quando  scolpisce  il  miserabile  aspetto 
deWIlota  ubbriaco,  veramente  ripugnante  nel- 
l'attitudine abbandonata  dell'ebbrezza,  che  non 
quando  tenta  di  evocare  la  Divinità  raggiante 
e  mistica  del  Salvatore  del  Mondo  crocifisso. 


L.    CAVALERI  :    l'RIISSO   II.   MULINO  (GALLI  RIA    PESARO). 


verso  un  temperamento,  è  visto  attraverso  un 
sogno.  Il  Cavaleri  si  abbandona  troppo  alla 
voga,  e  per  colpire  direttamente  l'anima  dello 
spettatore  ne  sfiora  soltanto  e  leggermente  la 
superficie.  Achille  Alberti,  buon  modellatore 
di  non  nuovissime  tendenze,  espose  alla  Gal- 
leria Pesaro  alcune  sculture  sacre  e  alcune  scul- 
ture profane  :  profane,  in  realtà,  tutte,  che  egli 
è  sopratutto  un  verista  e  la  sua  anima  e  la  sua 


Angelo  Laudi,  alla  Scala,  riunì  i  saggi  della 
propria  molteplice  attività  di  pittore  soldato  in 
una  mostra  di  pittura  della  guerra  piena  di 
interesse  aneddotico  e  storico.  Le  sue  qualità 
di  pittore  pronto,  impressionabile,  nervoso,  al 
servizio  di  un  acuto  occhio  d'osservatore,  e 
d'una  facile  emozione,  gli  hanno  permesso  di 
vedere  e  di  riprodurre  la  guerra  da  vicino  ;  la 
nostra  guerra  più  gloriosa,  più  dura  e  più  tra- 
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gica,  dalle  Quote  del  San  Michele  alle  livide 
paurose  scene  della  ritirata  di  Caporetto.  Sono 
notazioni  di  gesti,  di  uomini,  di  luoghi  che 
risentono  tutti  i  pregi  della  loro  freschezza  e 
tutti    i    difetti    della    loro    precarietà.    Il   Landi 


Alberto  Martini  che  riuniva  la]  parte  più  signi- 
ficativa di  quella  sua  raffinata  maniera  che  i 
lettori  dell' Ètnporium  conoscono  ed  apprezzano 
da  anni  nel  succedersi  e  nello  svolgersi  della 
sua  evoluzione.  Il  Martini    è   artista   cerebrale, 


\.    mah  tini  : 


'Il  IIKOI. 


stesso  lo  riconoscerà  quando,  superato  questo 
periodo  di  crisi  transitoria,  riprenderà  rinno- 
vandola la  sua  maniera  e  la  sua  arte  che  co- 
nosciamo ed  amiamo. 

Alla  mostra  di  Cavaleri   e  Alberti  nella  Gal- 
leria Pesaro    seguì    una    mostra    personale    di 


di  ispirazione  letteraria,  egli  è  imparentato  con 
i  poeti  decadenti  della  sua  epoca  piuttosto  che 
con  i  pittori  ;  tratta  il  segno  della  penna,  lo 
striscio  del  pastello  con  la  virtuosità  cara  al 
Baudelaire  e  al  Verlaine  quando  trattavano  il 
verso.    Dall'  allegria    grassa    e   giocondamente 
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A.    MARTINI  :    FARFALLA    NOTTURNA. 


eroicomica  delle  stanze  tassoniane  arriva  per 
gradazioni  inafferrabili  al  mondo  di  misteri  e  di 
incubi  dei  racconti  straordinari  del  Poe,  alle 
visioni  di  fantasmi  e  di  rimorsi  che  balenano 
nelle  tragedie  dei  più  immortali  delitti  :  Amleto 
e  Macbeth. 

Ora  da  questa  sua  comunanza  di  anni  con  i 
poeti  dell'ignoto  e  dell'ombra  questi  pesano  sulla 
sua  ispirazione  e  sulla  sua  arte  anche  quando 
egli,  in  luogo  d'illustrare  la  poesia  degli  altri, 
trae  ispirazione  da  se  stesso.  Sono  di  quest'ul- 
tima fonte  le  serie  delle  Farfalle  fantastiche, 
delle  Donne  e  Fiori,  le  caricature  litografiche 
della  Danza  macabra  europea.  Sono  invece  più 
uniti  alla  galanteria  settecentesca  del  mondo 
veneziano  gli  acquerelli  di  sapore  tiepolesco  : 
Maschere  del  Carnevale  Veneziano  ;  sono  invece 
derivati  dall'impressionismo  francese  le  crude 
verità  di  alcuni  pastelli  come  //  palchetto  delle 
attrici,  La  partita  a  biliardo. 

Quest'ultima  è  la  più  recente  tendenza  arti- 
stica del  Martini  e  sarà  interessante  seguire  il 
giovane  pittore  nella  nuova  via  che  sembra 
rinnegare  tutta  la  sua  opera  passata. 

Raff. 


AROLDO  BONZAGNI. 

Aroldo  Bonzagni  è  morto  :  penosa  notizia 
che  rattristò  profondamente  gli  amici  e  gli  esti- 
matori del  giovine  artista  lombardo,  quando  i 
giornali  quotidiani  la  diffusero,  poche  settimane 
or  sono.  E  la  tristezza,  aggravata  dalla  pietà 
da  cui  ci  sentiamo  stringere  ogni  volta  che, 
sotto  i  nostri  occhi,  una  vita  cade  brutalmente 
spezzata  nell'ora  più  bella  e  più  piena  del  suo 
fiorire,  fu  condivisa  da  molti.  Bonzagni  aveva 
saputo  sempre  cattivarsi  l'amicizia  di  tutti  co- 
loro che  lo  avvicinavano,  per  il  suo  fervore, 
per  la  sua  giovinezza  esuberante,  per  il  suo 
carattere  fiero  e  mite  ad  un  tempo,  pieno  di 
baldi  ardimenti  e  d'ingenui  abbandoni  ;  e  sem- 
pre il  suo  ingegno  vivido  ed  inquieto  gli  aveva 
richiamato  intorno  l'attenzione  degli  intelligenti, 
le  simpatie  d'un  pubblico  non  ristretto.  Ma 
negli  ultimi  tempi,  questo  pubblico  s'era  sin- 
golarmente accresciuto;  l'artista,  le  cui  pro- 
messe erano  state  accolte  con  fede,  pareva  ora- 
mai sul  punto  di  mantenerle  tutte,  e  l'arte  di 
cui  molti  avevan  gustato,  non  senza  torcere  un 
poco    la    bocca    al    primo  aspro   sapore,    certi 
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frutti  ancora  acerbi,  cominciava  a  maturar  frutti 
succosi. 

Il  bisogno,  dal  quale  aveva  affrancato  sé  e 
la  sua  famiglia  a  forza  di  tenacia  e  di  lavoro, 
mise  presto  il  Bonzagni  in  rude  contatto  con 
la  vita;  la  curiosità  giovanile,  l'istinto  d'osser- 
vatore, le  abitudini  un  po'  mondane  di  not- 
tambulo, lo  resero  esperto  per  tempo  di  tutte 
le  miserie  risibili  e  grottesche  che  la  gaudente 
umanità  cittadina  nasconde  sotto  il  suo  lusso 
e  sotto  il  suo  belletto.  E  forse  da  questa  pre- 
coce esperienza  egli  trasse  quell'ironia  amara  e 
quel  pessimismo  profondo  che  sogghignano 
costantemente  dai  suoi  disegni  e  dalle  sue  tele. 
Ma  l'ironia  e  il  pessimismo  connaturati  nel  suo 
spirito  non  dovevano  farsi  sapidi  e  trovare 
un'espressione  piena  che  più  tardi  :  nei  primi 
tempi  prevalse  l'impetuosità  del  suo  tempera- 
mento un  po'  guascone,  l'improntitudine  dei 
vent'anni,  la  manìa  sovvertitrice  ;  e  fu  futurista. 
Ubbriacatura  che  durò  poco.  Cominciarono 
presto  ad  uscir,  di  sua  mano,  nelle  pubblica- 
zioni illustrate,  e  a  decorar  cartelloni  o  calen- 
dari certi  disegni  angolosi  e  grotteschi,  pesan- 
temente caricaturali  ;  poi,  la  caricatura  s'affinò, 
divenne  più  concettosa,  più  incisiva.  I  milanesi 
ricordano,  di  questo  periodo,  i  grandi  pastelli, 
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così  mordaci,  nei  quali  il  Bonzagni  commen- 
tava gli  avvenimenti  politici  ;  quei  pastelli  che, 
rinnovati  ogni  settimana,  attiravano  dinanzi  le 
vetrine  d'un  negozio  di  mode,  in  via  Dante,  la 
folla  dei  passanti. 

E  intanto  il  frequentatore  di  ritrovi  mondani, 
il  nottambulo  in  cerca  non  di  facili  piaceri  ma 
di  motivi  per  l'arte  sua,  descriveva  in  una  serie 
innumerevole  di  studi  e  di  disegni  colorati  il 
mondo  dei  ritrovi  notturni,  degli  eleganti  con- 
vegni   sportivi,    dei    caffè-concerti,    dei    bars  : 


delle  case  suburbane  incompiute,  per  le  vie 
eccentriche  frequentate  da  saltimbanchi,  da  suo- 
natori girovaghi,  da  mendicanti  ;  e  tra  questa 
gente  miserabile,  dinanzi  allo  spettacolo  della 
povertà  cenciosa  e  dolorosa,  guardò  ancora  con 
occhi  ironici,  portò  ancora  il  suo  stridulo  umo- 
rismo: ma  l'ironia  s'era  fatta  profonda  e  lar- 
gamente significativa,  l'umorismo  s'era  impre- 
gnato d'umanità. 

In    questa   fase,    che  stava    per  rivelarci    un 
artista  già  maturo,    un    pittore   nella    pienezza 


USI 


A.    BONZAGNI  :    1    TRE    MENDICANTI. 


tutto  un  popolo  di  donnine  più  o  meno  allegre 
e  di  vitaiuoli,  nella  cui  rappresentazione,  se  il 
caricaturista  non  sapeva  ancora  liberarsi  dal- 
l'abuso di  certi  effetti  un  po'  vistosi  e  superfi- 
ciali, l'ironista  metteva  già  una  maggiore  finezza 
d'osservazione  e  il  pittore  una  ricerca  più  acuta 
e  una  meglio  definita  personalità.  Infine,  ab- 
bandonata la  folla  gaudente  —  così  tetra  tal- 
volta sotto  le  maschere  ch'egli  sapeva  scostare 
dai  visi  per  vedervi  addentro  —  il  Bonzagni 
cercò  altrove  le  sue  ispirazioni  :  nei  sobborghi 
della  grande  città,  tra   i    muri    bianchi  e    nudi 


dei  suoi  mezzi,  decisamente  orientato  verso  una 
visione  delle  cose  e  un'espressione  davvero  per- 
sonale, era  entrato  Aroldo  Bonzagni  quando  la 
morte  lo  ha  colto.  E  la  mostra  postuma  delle 
sue  opere,  aperta  in  questi  giorni  nella  Galleria 
Pesaro  a  Milano,  la  bella  raccolta  di  dipinti  in 
cui  s'addensano  tante  e  così  palesi  prove  del 
suo  talento,  accresce  il  rimpianto  pel  giovine 
che  un  destino  subdolo  e  crudele  ha  frodato 
a  un  tratto  della  vita  e  di  tutto  ciò  che  la  vita 
gli  aveva  promesso. 

v.  b. 


—  Ili 


CRONACHE 


GUSTAVO  FRIZZONI. 

Gustavo  Frizzoni,  uno  fra  i  più  sagaci,  colti 
e  autorevoli  conoscitori  e  scrittori  d'arte  che 
onorassero  il  nostro  paese,  è  morto  a  Milano, 
dove  da  gran  tempo  avea  stabilito  la  sua  dimora, 
il  10  febbraio  u.  s.  Era  nato  a  Bergamo  nel- 
l'agosto del  1840,  e  benché  addottorato  in  fi- 
lologia, aveva  dedicato  l'intera  esistenza  allo 
studio  appassionato  della  pittura,    acquistando 


lilMUI)    I  R1//ONI. 


rapidamente  una  larga  notorietà  fra  gli  studiosi 
di  tutta  Europa. 

Legato  al  Morelli  da  stretti  vincoli  di  ami- 
cizia, ne  fu  l'allievo  e  il  continuatore.  Egli  va 
considerato  il  prosecutore  diretto  del  metodo 
sperimentale  nella  critica  d'arte  introdotto  dal 
Morelli,  e  basato  sull'analisi  scientifica  dell'o- 
pera pittorica,  sulla  approfondita  conoscenza 
dello  stile  dei  singoli  autori,  della  loro  pecu- 
liare interpretazione  dei  dettagli  del  disegno, 
del  loro  particolare  senso  coloristico,  insomma 
sulla  ricostruzione  integrale  della  loro  perso- 
nalità artistica,  a  fine  di  ritrovarne  lo  spirito 
nelle  singole  opere  :  metodo  di  alto  valore  per 


appoggiare  e  controllare  l'intuito  naturale  del 
critico,  e  che  ha  segnato  una  nuova  epoca  negli 
studi  artistici,  respingendo  i  giudizi  basati  sulla 
prima  impressione,  sulla  tradizione,  sui  docu- 
menti dubbi. 

Il  Frizzoni  ebbe  tutte  le  qualità  per  seguire 
e  sviluppare  con  serietà  e  profitto  il  metodo 
del  Morelli  e  la  sua  opera:  conoscenza  profonda 
della  produzione  artistica  italiana  del  rinasci- 
mento acquistata  visitando  e  studiando  le  mag- 
giori pinacoteche  europee,  felicità  d'  intuito, 
memoria  associativa,  grande  riflessività,  erudi- 
zione storica.  E  il  Morelli  lo  ebbe  infatti  in 
alta  considerazione,  e  ne  rilevò  molte  felici  at- 
tribuzioni, come  quella  dei  quadri  di  Piero  di 
Cosimo  a  Parigi,  a  Londra  e  all'Aja  ;  al  Peruzzi 
della  nota  Venere  degli  Uffizi  già  attribuita  a 
Giulio  Romano  ;  al  Sodoma  di  una  Pietà  della 
Galleria  Borghese  ;  al  Boltraffio  degli  affreschi 
del  chiostro  di  S.  Onofrio  in  Roma,  già  attri- 
buiti a  Leonardo,  ecc. 

Fu  dal  Morelli  istituito  erede  della  sua  im- 
portante raccolta  di  disegni  di  antichi  maestri, 
ed  egli  la  illustrò  in  una  bella  pubblicazione, 
come  illustrò  degnamente  la  pinacoteca  dell'Ac- 
cademia Carrara  in  Bergamo,  di  cui  fa  parte 
la  Galleria  Morelli,  dal  Frizzoni  accuratamente 
ordinata.  Riordinò  la  Galleria  Tadini  di  Lo- 
vere,  riconoscendo  in  un  magnifico  ritratto  fal- 
samente attribuito  a  Tiziano,  la  mano  del  Par- 
migianino  e  rendendo  nota  una  delle  più  belle 
opere  di  Jacopo  Bellini. 

Gli  articoli  da  lui  pubblicati  nelle   maggiori 
riviste  d'arte  italiane  ed  estere  sono  innumere- 
voli e  tutti  contengono  rilievi  di  alto  interesse. 
Fra  le  pubblicazioni  in  volume  ricorderò  l'edi- 
zione   magnificamente    annotata   dell'Anonimo 
Morelliano,    la  importantissima  guida    artistica 
cinquecentesca  di  Marc'Antonio  Michiel;  «  L'Arte 
nell'Umbria  rappresentata  nella  nuova  Pinaco- 
teca Comunale  di  Perugia  *  ;  «  L'Arte   Italiana 
nella  Galleria  Nazionale  di  Londra  »  ;  «  Lorenzo 
Lotto  e  le  sue  pitture  nella  Cappella  Suardi  a 
Trescore   >  ;  «  Gli  affreschi  di  S.  Cecilia  in  Bo- 
logna »  ;  «  I  Pittori  Italiani  dell'epoca  del  Rina- 
scimento nella  Galleria  Reale  di  Berlino  »  ;  «  Le 
Gallerie  dell'Accademia  Carrara  in  Bergamo  ». 
DeWEmporium    fu   apprezzato   collaboratore, 
ed  uno  de'  suoi    ultimi    scritti         in    memoria 
del  suo   carissimo   amico    Luigi    Cavenaghi 
fu  pubblicato  in  questa  rivista. 

(  laido  patriota,  Gustavo  Frizzoni  fu  volontario 
garibaldino  nel  1866,  ed  ora,  dopo  l'entrata  in 
Trento  delle  nostre  truppe,  aveva  promosso 
una  sottoscrizione  pel  restauro  del  Castello  del 
Buon  Consiglio. 

a.   I.  ni. 
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20 


ti. 
12. 
23. 
24. 

25. 

26. 

27' 
28. 

29. 
3°- 


32. 

33' 
34 

3  5 


SERIE  ITALIA  ARTISTICA 

diretta  da  CORRADO  RICCI. 

Ravenna  di  Corrado  Ricci   .     .     .   L. 

Ferrara  e  Pomposa  di  G.  Agnelli  » 

Venezia  di  Pompeo  Molmenti  .  .  » 
Girgenti    di    Serafino    Rocco  ;    Da 

Segesta  a  Sei  in  unte  di  E.  Mauceri  » 
La  Repubblica  di  San  Marino  di 

Corrado  Ricci » 

Urbino  di  Giuseppe  Lipparini       .  » 

La  Campagna  Romana  di  U.  Fleres  » 
Le  Isole  della   Laguna  Veneta  di 

Pompeo  Molmenti  e  D.  Mantovani  » 

Siena  d' Art.  Jalin  Rusconi       .     .  » 

Il  lago  di  Garda  di  G.  Solitro  » 

San  Gimignano  di  R.  Puntini  .  » 
Prato  di  Enrico  Corradini  ;  Monte- 

murlo  e  Campi  di  G.  A.  Borgese  » 

Gubbio  di  Arduino  Colasanti  .  .  » 
Comacchio,  Argenta  e  le  Bocche 

del   Po  di  Antonio  Beltramelli     .  » 

Perugia  di  R.  A.  Gallenga  Stuart  » 

Pisa  di  /.  B.  Supino » 

Vicenza  di  Giuseppe  Pettina  .  .  » 
Volterra  di  Corrado  Ricci  ...» 
Parma  di  Laudedeo  Testi  ...» 
Il  Valdarno  da  Firenze  al  mare 

di   Guido  Carocci » 

L'Aniene  di  Arduino  Colasanti  » 
Trieste  di  Giulio  Caprin      ...» 

Cividale  del  Friuli  di  G.  Fogolari  » 
Venosa  e  la  Regione  del  Vulture 

di  Giuseppe  de  Lorenzo  ....  » 
Milano,    parte    I,  di    F.  Malaguzzi 

Valeri » 

Milano,  parte    II,    di   F.  Malaguzzi 

Valeri    » 

Catania  di  F.  de  Roberto     ...» 

Taormina  di  Enrico  Mauceri    .     .  » 

II  Gargano  di  A.  Beltramelli  .  .  » 
Imola   e   la    Valle    del    Santerno 

di  Luigi  Orsini » 

Montepulciano,  Chiusi   e   la   Val 

di  Chiana  Senese  di  F.  Bargagli- 

Petrucci » 

Napoli,  parte  I,  di  S.  di   Giacomo  » 

Cadore  di  Antonio  Lorenzoni  .  » 
Nicosia,  Sperlinga,  Cerami,  Troi- 

na,  Adernò  di  G.  Paterno  Castello  » 

Foligno  di  M.  Faloci  Pali  guani    .  » 


ó.- 
6.- 
6.- 


6. 
6. 
6. 

6. 
6. 
6. 
6. 

6. 
6. 

6. 
6. 
6. 
6. 
6. 
6. 

6. 
6. 
6. 
6. 

6. 

6. 

6. 
6. 
6. 
6. 


6.— 


o. 
6. 
6. 


TV.  B.  I  prezzi  suesposti  s'intendono  aumentati  del  »0  per  cento. 


36. 

37- 
3». 

39- 
40. 
41. 
42. 

43- 

44- 

45- 
46. 


48. 

49. 

50. 

5*. 

52- 
53- 


54- 

55- 
56. 

57- 
58. 

59- 
60. 

61. 

62. 
63. 


64. 

65. 

66. 

67. 
68. 

69. 
70. 

7'- 

72. 

73- 
74- 

75- 

76. 

77- 
78. 

79- 
80. 


L'Etna  di  Giuseppe  de  Lorenzo       L. 

Roma,  parte  I,  di  Diego  Angeli  .  » 
L'Ossola  di  Carlo  Errerà    ...» 

Il  Fucino  di  Emidio  Agoslinoni    .  » 

Roma,  parte  II,  di  Diego  Angeli  .  » 

Arezzo  di   Giannina  Franciosi  » 

Pesaro  di  Luigi   Vaccaj  ....  » 

Tivoli  di  Attilio  Rossi     ...  » 

Benevento  di  Almerico  Meomartini  » 

Verona  di  Giuseppe  Biàdego    .  » 

Cortona  di  Girolamo  Mancini  .  » 
Siracusa   e    la  Valle   dell'Anapo 

di  Enrico  Mauceri » 

Etruria  Meridionale  di  Sante  Bar- 

gellini » 

Randazzo  e  la  Valle  dell'Alcan- 
tara di  F.  de  Roberto      ....  » 
Brescia  di  Antonio  Ugoleiti       .     .  » 
Bari  di  Francesco  Carabellese    .  » 

I  Campi  Flegrei  di  G.  de  Lorenzo  » 
Valle  Tiberina:  Da  Montauto  alle 

Balze  •  Le   sorgenti   del   Tevere 
di  Pier  Ludovico  O echini      ...» 

Loreto  di  Arduino  Colasanti  » 
Terni  di  Giovanni  Lanzi  ...» 
Foggia  e  la  Capitanata  di  Romolo 

Caggese » 

Bergamo  di  Pietro  Pesenti  ...» 

II  Litorale  Maremmano  di  C.  A. 
Nicolosi      » 

Bassano  di  Giuseppe  Gerola  .  » 
La  Montagna  Maremmana  di   C. 

A.  Nicolosi » 

Il    Tallone    d'Italia:    I.   Lecce    e 

dintorni  di  Giuseppe  Gigli      .  » 

Torino  di  Pietro  Toesca  ....  » 
Pienza,    Montalcino  e    la    Val 
d'Orcia    Senese    di   F.  Bargagli- 

Petrucci » 

Altipiani    d' Abruzzo    di    Emidio 

Agoslinoni      .           » 

Padova  di  Andrea  Moschetti  » 
La  Brianza  di  Ugo  Nebbia  .  .  » 
Terracina  di  Attilio  Rossi  ...» 
11  Tallone  d'Italia:  II.  Gallipoli, 
Otranto  e  dintorni  di  G.  Gigli  .  » 
Ascoli  Piceno  di  Cesare  Mariotti  » 
Da  Gemona  a  Venzone  di  Giu- 
seppe Bragato » 

Spello,    Bevagna,    Montefalco    di 

Giulio  Urbini » 

Isola  di  Capri  di  Enzo  Petraccone  » 

Monti  del  Cimino  di  5.  Bar  gellini  » 
L'Arcipelago  Toscano  di  Jack   la 

Bolina        » 

I     Bagni    di    Lucca,    Coreglia    e 
Barga  di  .4.   Bonaventura     .     . 

Bologna  di  Guido  Zucehini  » 

Firenze  di   Nello   Tare  hi  ani        .  » 

Livorno  di  Pietro  Vigo  » 
Istria  e  Dalmazia  di  Amy  A.  Ber- 

nardy > 

Trento  di  Gino  Fogolai  i       ...» 


6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 
6.— 

6.— 


6. 
6. 
6. 
6. 


6. 

6. 

6. 

6. 
6. 

6. 
6. 


6. 


6.- 
6.- 
6.- 
6.- 

6.- 
6.- 


6. 
6. 
6. 


6. 
6. 
6. 
6. 

fi 


81.  La  Vallombrosa  e  la  Val  di  Sieve 

Inferiore  di  Nello  Puccioni      .     .  L.  6.— 

82.  Sorrento    e    la    sua   penisola    di 

Riccardo  Filangieri  dì   Candida    .     »  6. — 

83.  Orvieto  di  Luigi  Fumi     ....     »  6. — 

TRADUZIONE  IN  LINGUA  INGLESE. 

Ravenna  by  Corrado  Ricci    .     .     .     .   L.       6. — 
Venice  by  Pompeo  Molmenti  ....     »        6. — 

OPERE  DI  GRANDE  FORMATO. 

La    Nuova   Pinacoteca   Vaticana    de- 
scritta   ed   illustrata   dal   Gomm.    Prof. 

Pietro  D' Achiardi L.  600.— 

Antiche  trine  italiane  raccolte  ed  ordi- 
nate da  Elisa  Ricci. 

Parte     I  :   Trine  ad  ago    ....     »      90. — 
Parte  II  :  Trine  a  fusello     ...»      50. — 
Il  Biglietto  di  visita  italiano  di  Achille 

Bertarelli  e  Henry  Prior     ....     »    100. — 
L'Architettura  e  la  Decorazione  Ba- 
rocca in  Italia  di  Corrado  Ricci     .      »     30.— 
La  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata 
di  Pompeo  Molmenti. 

Parte      I  :  La  Grandezza       ...»      25. — 
Parte     II:   Lo  Splendore        ...»      27-5° 
Parte   III:   Il  Decadimento     ...»      25. — 
History  of  Venice  bv  Pompeo  Molmenti. 
P.      I  :   Venice  in  the  Middle  Age, 

2  volumes »      25. — 

P.     II  :  Venice   in  the  Golden  Age, 

2  volumes        »      25. — 

P.   III  :   The   decadence   of   Venice, 

2   volumes         >      25:  — 

La  Storia  della  Pittura  Veneziana  di 
Laudedeo   Testi. 

Parte     I:   Le  Origini »      30. — 

Parte  II  :  Il  Divenire  ....  »  40.— 
La  Pinacoteca  di  Brera  di  C.  Ricci  »  50. — 
La  Bibbia  nell'Arte »      30. — 

COLLEZIONE  NOVATI. 

Flos  duellatorum L.     30.— 

La  canzone  delle  virtù  e  delle  scienze     »      20.— 

RIPRODUZIONE  A  FACSIMILE 
DI  ANTICHE  EDIZIONI. 

Proverbiorum     italico-  bergamasco- 
rum   di   Bertolameo  Bolla   .  .     .   L.      15. — 
Nova  Novorum    Novissima  di  Bartho- 

lomeum   Bollam »       15. — 

Bibliografia    delle   Stampe    Popolari 
Italiane: 

Voi.  I  :  Stampe  Popolari  della 
Biblioteca  Marciana,  a  cura  di 
A.  Segarizzi »      30. — 

LIBRI  ANTICHI   DI  MODELLI. 

serie:   MERLETTI  E  RICAMI,  diretta  da  Ivi  i sa  Ricci. 

1.  I  singolari  e  nuovi  disegni  per 
lavori  di  biancheria  di  Federico 
Vinciolo L.      15.— 


N.  B.  I  prezzi  suesposti  s'intendono  aumentati  del  C>0  per  cento. 


IO. 


20. — 


8.— 


8. 


2.  La  vera  perfezione  del  disegno 
per  punti  e  ricami  di  Giovanni 
Ostaus        L. 

3.  Il  Burato,  Libro  de  Recami,  di 
P.  Alex.  Paganino        > 

4.  Opera  Nuova  Universale  intito- 
lata Corona  di  Ricami  di  Giova- 
nandrea    Vavassore » 

5.  Esemplario  di  lavori  :  che  insegna 
alle  donne  il  modo  e  l'ordine  di 
lavorare   di    G.   Vavassore   ...» 

SERIE  RACCOLTE  D'ARTE. 

.  Il  Palazzo  Pubblico  di  Siena  e  la 
Mostra  di  antica  arte  senese  di 

Corrado  Ricci L. 

.  Raccolte  artistiche  di  Ravenna  di 

Corrado  Ricci » 

.  La  Villa,  il  Museo  e  la  Galleria 
Borghese  di  Roma  di  Art.  Jahn 
Rusconi » 

Le    Gallerie   dell'Accademia   Car- 
rara di  Bergamo  di    G.   Frizzoni     » 

L'Arte    Giapponese    al    Museo 
Chiossone  di  Genova  di  V.  Pica     » 

L'Arte  Umbra  alla  Mostra  di  Pe- 
rugia di   Umberto  Gitoli       ...» 

Ferrara  -  Porte  di  Chiese,  di  Pa- 
lazzi, di  Case  di  G.  Agnelli    .     .     » 

L' Arte   Abruzzese    di    V.    Balzano     » 

SERIE  PITTORI,  SCULTORI,  ARCHITETTI 

1.  Gio.  Antonio  Amadeo  di  F.  Mala- 

guzzi   Valeri        L.      io. — 

2.  Giorgione    da    Castelfranco   di    U. 

Monneret  de   Villard » 

3.  Sandro  Botticelli  di  Art.  J.  Rusconi  » 

4.  Masolino  da  Panicale  di  P.  Toesca  » 

5.  Sebastiano  del  Piombo  di  Giorgio 

Bernardini » 

6.  Gentile  da  Fabriano  di  A.  Colasanti  » 

7.  Pietro   Longhi  di  Aldo  Ravà     .     .  1 

8.  Rosalba  Carriera   di   V.  Malamani  » 

9.  Francesco  Francia  di  G.  Lipparini  » 

SERIE  ESPOSIZIONI. 


4- 

5- 
6. 

7- 
8. 


8 


8 


5° 


5° 


6.50 

7- 
6.50 

6.50 

6.50 

io.— 

io. — 

io. — 


1.  L'Arte   mondiale   alla   III   Esposi- 

zione di  Venezia  (1899)  di  V.  Pica  L.  4. — 

2.  Idem  alla  IV  (190 1)        »  4. — 

3.  L'Arte  decorativa  all'Esposizione 

di  Torino  (1902)  di  Vittorio  Pica     »  12. — 

4.  L'Arte    mondiale    alla   V   Esposi- 

zione di  Venezia  (1903)  di  V.  Pica     »  6. — 

5.  Idem  alla  VI  (1905)       »  8. — 

6.  Idem  alla  VII  (1907)      .           ...»  9. — 

7.  L'Arte  mondiale  a  Roma  nel  1911 

di   V.  Pica       ...'....»  30. — 

8.  L'Arte   mondiale    alla    X    Esposi- 

zione di  Venezia  di  Ugo  Ojetti  .     »  12.— 

9.  La  prima  Mostra  d'Arte  Calabrese 

di  Alfonso  Frangipane     ....     »  5. — 

SERIE  SCIENTIFICA. 

I   ragg'  X  di  Ignazio  Schincaglia    .     .  L.  io. — 


SERIE  SCIENZA  PRATICA. 

La  Scienza  delle  costruzioni  sempli- 
ficata di   G.   Calutroni     .     .     .     .  L.        4. — 
La  Guida  del  Costruttore  di  G.  Sylva    »        5.— 

SERIE  SPECIALE. 

L'Arte  dell'Armi  in  Italia  di  J.  Gelli  L.       6.— 
La  casa  villereccia  delle  colonie  te- 
desche veneto-tridentine  del  prof. 
Aristide  Baragiola »        6.50 

SERIE  ARTISTI  MODERNI. 

1.  Dante  Gabriele   Rossetti  di  Elena 

Rossetti  Angeli         L.  5. — 

2.  Mosè  Bianchi  di   Giulio  Pisa     .     .     »  5. — 

3.  Gl'Impressionisti  Francesi  di  V.Pica    »  8.50 

4.  Jozef  Israéls  di  Philip  Zilcken       .     »  5. — 

5.  Ettore  Tito  di  Ilario  Neri    ...»  8. — 

SERIE  STORIA  DELLA  CIVILTÀ'. 

1 .  Omero  :  Le  Origini   della  Civiltà 

Ellenica  di  Eugelbert  Drerup      .   L.      io. — 

2.  La  Civiltà  Greca  di  F.  Baumgarten, 

F.  Poland,  R.    Wagner      ....     »     25. — 

INSEGNAMENTO 
E  STORIA  DELL'ARTE. 

Manuale  di  Storia  dell'Arte  di  Sprin- 

ger-Ricci  : 

Parte      I  :  Arte  Antica     .     .     .   L.      24.00 
Parte     II  :   Arte  nel  Medio  Evo     »      24.00 
Parte  III  :   Il  Rinascim.   in  Italia     »      24.00 
Parte  IV  :  Il   Rinascimento    nel- 
l'Europa   Settentrionale    e 
l'Arte  dei  secoli  xvii  e  xviii     »      24.00 
Apollo  -  Storia  generale  delle  Arti  Pla- 
stiche, di  Salomone  Reinach      .     .     »      10.00 
Arte  e  Storia   nel   Mondo  Antico  di 

H.  Luckenbach  e  C,  Adami  .  .  »  10.00 
Cento   capolavori    della    Rinascenza 

italiana  di  C.  Ricci  e  L.  Pelandi    »     20. — 
La  Pittura  -  I  diversi  processi,   le   ma- 
lattie   dei    colori,   i   quadri    falsi,   di 
Ch.  Moreau-Vauthier  e   Ugo  Ojetti     »      12. — 

ARS  UNA:  SPECIES  MILLE 
STORIA  GENERALE  DELL'ARTE 

L'Arte    nelle    Isole    Britanniche    di 

Sir  Walter  Armstrong  .  .  .  .  L.  7.50 
L'Arte    nell'Italia    Settentrionale   di 

Corrado  Ricci »  7.50 

L'Arte  in  Francia  di  L.  Hourticq      .  »  7.50 

L'Arte  in  Egitto  di  G.  Maspero  .  .  »  7.50 
L'Arte    in    Spagna  e    Portogallo   di 

Marcel  Dieulafoy          »  7-5° 

L'Arte  in  Fiandra  di  Max  Rooses      .  »  7.50 

L'ARTE  IN  ITALIA 

di  Corrado  Ricci. 

Lombardia,  Piemonte  e  Liguria         L.       3.- 

Venezia  e  il  Veneto »        3 •- 

Emilia  e  Romagna       .......        3~ 


N.  B.  I  prezzi  suesposti  s'intendono  aumentati  del  SO  per  cento. 


COLLEZIONE  MINIATURE. 

GALLERIE   ITALIANE. 

Pinacoteca  di  Brera  in  Milano.  —  Idem  :  Gli 
affreschi  di  Bernardino  Luini.  —  Galleria  dì 
Parma.  —  Museo  Poldi-Pezzoli  in  Milano.  — 
Pinacoteca  Ambrosiana.  —  Accademia  di  Ve- 
nezia :  /  capolavori.  —  Accademia  Carrara  in 
Bergamo.  —  Pinacoteca  Comunale  di  Verona. 
—  Galleria  d'Arte  moderna  del  Castello  Sfor- 
zesco di  Milano.  —  Galleria  Palatina  di  Fi- 
renze. —  Certosa  di  Pavia  :  Architettura  e 
Scultura. 

MAESTRI  DELLA  PITTURA. 

Giovanni  Bellini.  —  Carlo  Crivelli.  —  Tiziano 
Vecellio.  —  Raffaello  Sanzio*  :  Le  Madonne.  — 
Raffaello  Sanzio**:  I  capolavori  d' arte  sacra.  — 
Raffaello  Sanzio***:  /  capolavori  a" arte  profana. 

—  Sandro  Botticelli.  -  Leonardo  da  Vinci.  — 
Andrea  Mantegna. 

MAESTRI   DELLA  SCULTURA. 

Michelangelo  Buonarroti. 

ARTISM  CONTEMPORANEI 

Marius  Pictor.  —  I  Ciardi.  —  Luigi  Selvatico. 

—  Tranquillo  Cremona.  —   Gaetano  Previati. 

—  Lucien  Simon.  Ettore  Tito.  —  Alberto 
Martini.  —  Hans  St.  Lerche.  —  Pietro  Fra- 
giacomo.   —   René  Ménard. 

Prezzo   di   ogni   volumetto   L.  2. 

CATALOGHI  ED  ELENCHI 

DELLE  RACCOLTE  D'ARTE  PUBBLICHE  E   PRIVATE 

R.   Pinacoteca  di  Brera    di    F.  Mala- 

guzzi-Valeri I,_        e 

Pinacoteca   Comunale  di   Verona  di 

G.   Trecca »        a, — 

Galleria  Comunale  di  Prato  di  Rober- 
to Papini  ....-....»        1.50 

Accademia 'Carrara  di  Bergamo,  con 

prelazione   di    C.    Ricci »        2.— 

Museo  Civico  di  Verona      ....     »        2.— 

R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano    .     »        r.— 

Mostra  dei  disegni  di  Lodovico  Cardi 
detto  il  Cigoli  nel  Gabinetto  dei 
disegni  agli   Uffizi »       o  50 

Mostra  dei  cartoni  e  disegni  di  Fe- 
derico Baroccio  nel  Gabinetto 
dei  disegni  agli   Uffizi        ...»        3  — 

Mostra  di  disegni  di  Pittori  Fioren- 
tini del  sec.  XVII  agli   Uffizi     .     »       0.50 

Mostra  dei  disegni  e  incisioni  di 
Jacopo  Callot,  Stefano  della 
Bella  e  loro  Scuola  nel  Gabi- 
netto dei   disegni  agli   Uffizi      .     »        0.50 

OPERE  CON  RIPRODUZIONI 
A  COLORI. 

Le  Gallerie  Fiorentine  :   La  Galleria 

degli   Uffizi,    lesto  di  C.   Ricci     .  !.. 
Le  Gallerie  Fiorentine:  La  Galleria 


^  > 


35-— 


Pitti  e   la  Galleria   dell  Accade- 
mia. Testo  di  C.  Ricci    .     .     .     .  L.     33. — 

Le  Gallerie  Nazionali  di  Roma:  La 
Galleria  Borghese  -  La  Galleria 
Nazionale  d'Arte  Antica  nel  Pa- 
lazzo Corsini.  Testo  di  F.Hermanin     «      30. — 

Le  Gallerie  di  Milano.  Testo  di  G. 
Frizzoni  e  C.  Ricci 

La  Galleria  d'Arte  Moderna  a  Ve- 
nezia. Testo    di     V.  Pica     .      .     .      »      50.— 

Il    Museo    d'Amsterdam.    Prefaz.    di 

W.  Steenhoff »      35. — 

I  Musei  di  Londra:  La  Galleria  Na- 
zionale -  La  Collezione  Richard 
Wallace  -  La  Galleria  d'Arte 
Britannica.   Prefaz.   di   G.  Mourey     »      35. — 

I    Musei    di    Pietroburgo.   Prefaz.    di 

L.  Réau »      33. — 

Le  RR.  Gallerie  di  Venezia  di  C.  Ricci     »      40. — 

Le   Città   del    Silenzio    di  F.  Scattola 

e   Ugo  Ojetti »      30.— 

La  Certosa  di   Pavia »       6.— 

Brera  di  C.  Ricci  e  L.  Pelandi       .     .     »      io.— 

OPERE    DI   GRANDI    ILLUSTRATORI. 

Nel  paese  delle  meraviglie  di  Lewis 

Carroll l_ 

Sogno  di  una  notte  di  mezza  estate 

di  G.   Shakespeare »      2o. — 

Dodici  Canzoni  di  .1/.  Maeterlinck  .  »  8.— 
La  Tempesta  di  G.  Shakespeare  .  .  •  20.— 
Attraverso    gli    Albi    e    le    Cartelle 

Sensazioni  d'arte)  di    V.  Pica-. 

Serie      I 

Serie     II 

Serie    III 


50 


»      io. — 
»      io. — 

12. — 


VARIA. 


La  nuova  Legge   Elettorale   Politica 

nella    sua    pratica   applicazione  L.  2. — 
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PER    LEONARDO    ANATOMISTA. 


UANTO  e  come  artisti  del 
pennello  e  dello  scalpello 
parteciperanno,  specialmen- 
te in  Italia,  a  ciò  che  sta  per 
essere,  il  prossimo  quarto 
centenario  dalla  morte  (2 
maggio  1519)  di  Leonardo 
da  Vinci  ?  Scrittori,  biografi 
e  critici,  o  informatori  della  multiforme  e  spersa 
opera  del  Sommo,  non  mancheranno  certa- 
mente, e  può  forse  darsi  se  ne  abbiano  più 
del  bisogno  ;  ma  sarebbe  pur  utile  e  bello  che, 
tra  pittori  e  scultori  qualcuno  dei  più  maturi 
e  valenti,  staccandosi  un  po'  dal  reale  odierno, 
più  che  il  ritratto  o  il  busto,  anche  se  riescito 
e  quindi  omaggio  degno  al  celebrando  (ho  in- 
nanzi agli  occhi  il  così  nobile  busto  del  Qua- 
drelli) :  sarebbe,  più  che  utile  e  bello,  forse  do- 
veroso che  qualche  artista  vero  non  temesse 
d' affrontare  il  cosiddetto  quadro  o  gruppo 
storico,  capace  di  raffigurare  quel  Divino  in- 
faticabile, e  forse  mai  tranquillo,  intento  a 
operare  per  qualcuna  delle  sue  varie,  acute, 
insaziate  ricerche  del  vero,  forma  e  spirito,  ori- 
gine e  fine.  Che  ardua  prova,  ma  di  che  gioia 
e  gloria,  se  vinta,  quella  di  chi  si  cimentasse 
con  un  Leonardo,  che,  solo,  chinato  sull'a- 
perto cadavere  d' uomo,  donna,  o  fanciullo, 
esplora  acuto,  e  sollecito  disegna,  con  quanto 
appena  può  rischiarargli  l'oscurità  della  notte, 
trepido  anche  nel  dubbio  che  uno  scandaliz- 
zato, o  un  malvagio,  lo  spii  e  lo  denunzi  per 
necrofilia,  o  profanazione  d'insepolti  ! 

Non  sarebbe,  neppur  lontanamente,  non  do- 
vrebb'essere  opera  da  far  ricordare  la  famosa 
«  lezione  d'anatomia  »  del    leonardesco    Rem- 


brandt  :  persona  cioè  (lasciato  il  solito  vecchio, 
preso  invece  l'uomo  non  ancor  quarantenne,  o 
poco  più,  quando  il  bellissimo  pittore  e  inda- 
gatore tentava  le  sue  prime  anatomie  all'ospe- 
dale fiorentino  di  Santa  Maria  Nova),  luogo,  cir- 
costanze, atto  :  tutto  verrebbe  ad  essere  ben 
diverso,  se  l'artista  s'ispirasse,  per  esempio,  a 
certo  foglio  del  primo  manoscritto  vinciano 
d'anatomia,  che  reca  la  data  del  2  aprile  1489, 
ossia  di  quando  Leonardo  era  nel  suo  trentaset- 
tesimo anno  :  «  . . . .  e  così,  standosi  a  sedere 
(scrive  d'un  vecchio)  sopra  un  letto  nello  spedale 
(//  ricordato),  sanza  altro  movimento  o  segno 
d'alcuno  accidente,  passò  di  questa  vita.  Ed  io 
ne  feci  notomia,  per  vedere  la  causa  di  sì  dolce 
morte...  L' altra  notomia  fu  d'un  putto  di  2 
anni,  nel  quale  trovai  ogni  cosa  contraria  a 
quella  del  vecchio  »  K 

Altri  potrebbe  veder  piuttosto  Leonardo  più 
giovan  ancora  tra  i  più  varii  rettili  e  volanti,  per 
animare  quasi  quella  sua  stranissima  «  rotella 
o  una  incompiuta  paurosa  «  Medusa  »  ;  il  va- 
gheggiatore e  studioso  d'uccelli,  comprati  anche 
per  vederli  sùbito  rivolare  liberi,  o  d'erbe  fiori 
e  piante  per  quel  cartone  d'Adamo  e  d'Eva 
«  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  biacca  »  così 
mirabilmente  (attesta  il  Vasari)  «  che  l'ingegno 
si  smarrisce  solo  a  pensare  come  un  uomo 
possa  aver  tanta  pazienza  >  ;  se  non  piuttosto 
l'alunno  del  Verrocchio  in  gara  co!  maestro 
stupito  per  l'angelo  bellissimo,  o  il  creatore 
della  «  Cena  »  in  Santa  Maria  delle  Grazie,  il 
rapito  incontentabile  nella  serena  bellezza  della 
«  Gioconda»,  come  lo  scultore,  l'architetto^ 
l'idraulico,  l'inventore  di  macchine   nuove.    Ma* 

i  Fogli  B,  pp.    6S-70. 
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nostro  più  grande  scienziato  artista,  o  artista 
scienziato,  come  si  voglia.  Nell'attesa  fidente, 
m'è  caro  volgermi  quasi  piuttosto  all'ancor 
ignoto  glorificatore  che  ad  ogni  altro  lettore. 


L'ottobre  del  1516,  nel  castello  regale  di 
Cloux  presso  Amboise,  dove  per  la  munifi- 
cenza di  Francesco  I  Leonardo  era  da  qualche 
mese  con  Francesco  de'  Melzi,  Batt.  de'  Villanis 
e  la  fante  Maturina,  si  recava  il  cardinal  Luigi 
d'Aragona,  per  visitarvi  l'ospite  illustre,  creduto 
più  che  settantenne,  *  pictore  in  la  età  nostra 
eccellentissimo  ,  com'ebbe  a  ricordare  un  chie- 
rico al  séguito  del  visitatore  '.  11  quale  diarista 
aggiunge,  dopo  un  accenno  alle  opere  pittoriche 
e  agli  innumerevoli  volumi  manoscritti  d'anato- 
mia, idraulica,  meccanica,  del  volo  degli  uccelli, 
di  scienza  della  pittura,  scultura  e  architettura, 
onde  lo  stupore  del  cardinale  era  giunto  al  colmo, 

1  Domenico  Ant.  de  Beatis,  nell'itinerario  del  cardinale,  co- 
minciato dalla  città  di  Ferrara  nel  1516:  O.  Uzielli,  Ricerche 
intorno  a  Leonardo  da   Vinci,  Roma,  1884,  serie  seconda,  p.  459. 


Cuore,  ventricoli  e    vene  (voi.  II,  f.  4  recto). 


un  Leonardo  su  lido  solitario  di  mare  agitato, 
o  alla  sponda  di  fiume  irrompente,  tutto  vòlto 
a  indagare  il  moto  delle  acque  ;  un  Leonardo 
con  gli  occhi  al  sole,  che  vede  non  muoversi 
con  lampo  forse  intuitivo  dell'ipotesi  eliocen- 
trica ',  o  nello  scintillio  delle  stelle  (la  Terra 
per  lui  neh'  universo  è  loro  sorella)  ;  un  Leo- 
nardo, alla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  tra  mu- 
sici e  familiari,  che  parla  o  canta  su  certa  sua 
ingegnosa  cetra  d'argento  a  teschio  di  cavallo, 
nell'un  modo  e  nell'altro  facendo  stupire  chi 
lo  ascolta  ;  un  Leonardo  che  tenta  il  volo  da 
Monte  Ceceri  con  la  sua  nuova  macchina.... 
E  basta  !  può  qui  esclamare  il  lettore,  artista 
o  no  ;  a  cui,  se  artista,  io  chiederei  pur  sempre 
piuttosto  quel  quadro  dell'anatomista  meravi- 
glioso, che  si  viene  sempre  più  riconoscendo  da 
chi  studii  i  suoi  fogli  d'anatomia,  per  i  quali 
non  si  sa  se  la  grandezza  del  portentoso  ille- 
giptimo  v  sia  più  di  dissecati  ire  che  di  pit- 
tore :  io  chiederei,  quasi  a  suggellare  con  una 
bella  opera  d'arte  quello  che  fa  di  Leonardo  il 

1      F.l  sol  non  si  move    ,  si  le^ue   nel  foglio  25  recto,  V  voi. 
dell'opera,  cui  è  specialmente  informato  questo  scritto. 
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'  Ilo  e  muscoli  ivol.  Il,  f.  5  verso*.  A  sinistra  in  basso:  •  ho 
ffpeculatore  di  i  quefta  nofftra  machina    non  ti  contriftarà  pe/-- 

.  cln-  (oli-, ihi ni  minte  tu  ne  dja  notitia,  ma  |  rallegrati  che  |  il 
noftro  al  |  tore  abbi  |  a  fermo  lo  |  intelletto  a  ttale  e  cellew- 
tja  |  dj  [trume/ito. 
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come  chi  è  dinnanzi  a  cosa  nuova  e  imprevista  : 
«  Questo  gentilhuomo  ha  composto  di  notomia 
tanto  particolarmente  con  la  demostrazione  di 
la  pictura  sì  de  membri  come  de  muscoli  nervi 
vene  giunture  d'intestini  et  di  quanto  si  può 
ragionare  tanto  di  corpi  de  huomini  come  di 
donne,  de  modo  non  è  stato  mai  anchora  facto 
da  altra  persona.  Il  che  habbiamo  visto  ocula- 
tamente et  già  lui  disse  haver  facta  notomia  de 
più  de  XXX  corpi  tra  mascoli  e  femine  de  ogni 
età...  ». 

Volumi  innumerevoli!  Dove  andati  a  finire 
essi  ?  in  che  relazione  con  le  settemila  pagine 
rimasteci,  disseminate  ora  per  l'Europa  e  ricer- 
cate con  una  venerazione,  che  non  ha  la  pari, 
quasi  a  riparare  l'ingiuria  di  cose  e  di  uomini 
ignari  e  avversi?  Al  prediletto  discepolo,  è  noto, 
F.  de'  Melzi,  Leonardo,  poco  prima  di  morire, 
lasciava  per  testamento  «  tutti  et  ciascheduno 
li  libri  »,  che  si  trovava  ad  avere.  Libri  finiti  e 
stampabili,  o  in  altro  modo  divulgabili,  o  pa- 
gine nei  fogli  più  diversi,  da  copiare,  riordi- 
nare, per  farne  volumi,  <•  trattati  »,  anzi,  se- 
condo le  loro  diverse  materie  ?  Nel  1525  Alberto 
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Parte  del  f.  1  verso  (voi.  Ili),  che,  come  il  recto,  tratta  degli  or- 
gani genitali.  Come  il   38  dei  Fogli  fi    è  da  credersi   del  14S9 
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Cuore  e  sue  corde  (voi.   Il,    f.  23  recto):    osservazioni    sull'allun- 
garsi  e  accorciarsi,  allargarsi  e  stringersi  del  primo. 


Bendidio,  al  Duca  di  Ferrara,  di  cui  era  cor- 
rispondente, ricordando  il  Melzi  «  creato  di 
Leonardo  et  herede  »,  che  «  ha  molti  de'  suoi 
secreti  et  tutte  le  sue  opinioni  »,  aggiungeva  : 
«  Credo  ch'egli  abbia  quelli  libriccini  di  Leo- 
nardo de  la  notomia  et  di  molte  altre  belle 
cose  ».  «  Libriccini  »  !  Nel  testamento  è  scritto 
di  libri  ».  Si  sa  però  che  il  Melzi,  qualche 
anno  dopo  la  morte  del  maestro,  compose  con 
arbitrio  strano  una  redazione  minore  del  Trat- 
tato della  pittura,  diffusa  presto  in  molti  ma- 
noscritti, per  non  dire  con  poco  rispetto  alla 
volontà  del  testatore  cui  erano  in  uggia  i  fret- 
tolosi «  abbreviatori  »  ;  come  si  sa  che  dopo 
il  1550,  tornato  in  Italia  e  precisamente  nella 
sua  villa  di  Vaprio  presso  Milano,  mise  insieme 
una  seconda  redazione  più  ampia  di  codesto 
trattato,  dandone  copia  ad  un  pittore  milanese, 
forse  Aurelio  Luini,  recatosi  a  Firenze  presso 
il  Vasari,  poi  a  Roma,  per  pubblicarla,  senza 
riescire  nel  proprio  intento  1. 

1  Forse  il  codice  Urbinate  1270  della  biblioteca  vaticana  1270, 
servito  alle  edizioni  imperfettissime  di  Guglielmo  Manzi  e  di  Gu- 
stavo Ludwig,  pensò  E.  Solmi  ip.  21  del  voi.  Leonardo  d.  V., 
conferenze  fiorentine,  Milano,  F.lli  Treves,  1910}. 
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II  Bendidio,  scrivendo  di  «  libriccini  »,  non 
vuol  alludere  alla  prima  riduzione,  o  divulga- 
zione d'opera  vinciana,  da  cui  non  crede  dis- 
simili le  altre  ?  «  Libri  »  leggiamo  nel  testamento, 
e  i  molti  fogli  di  Leonardo  da  circa  un  qua- 
rantennio via  via  pubblicati  sono  in  grandis- 
sima maggioranza  veri  fogli,  ossia  di  dimensioni 
tali  da  non  poter  mai  costituire  piccoli  libri. 
E  di  «  libri  »  aveva  scritto  Leonardo  stesso  in 
una  nota  di  fogli,  posseduti  dalla  biblioteca 
reale  di  Windsor,  e  meglio  recentemente  di- 
vulgati con  la  stampa   importantissima,  cui  s'è 
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Parte  del  f.  7  recto     \  p 
di  donne  gravide.' 


I.  Ili',  che  tratta  del  feto  umano;  disegnato  certamente  con  l'S  su  sezioni 


appena  accennato  :  nota  che  viene  dopo  un'al- 
tra, in  cui  giustifica  i  molti  «  disegni  »  come  me- 
glio adatti  della  sola  «  notomia  »  descrittiva  a 
far  vedere  tutte  le  vene,  com'egli  ha  viste  con 
l'aver  disfatti  più  di  dieci  corpi,  replicando  due 
volte  la  «  cognizione  ,  per  vedere  le  differenze  ; 
e  dice  :  «  e  sse  ttu  (mantengo, per  dame  un  sag- 
gio, la  trascrizione  esafta  del  manoscritto  ')  arai 
I-amore  a  ttal  cosa,  j  tu  farai  forfè  impedito 
dallo  ;  ftomaco  ;  e  fé  questo  non  ti  impedj  |  sce, 

1  La  linea  verticale  |  anche  in  mezzo  a  una  parola  indica  se- 
parazione tra  un  rigo  e  l'altro,  le  sono  di  Leonardo,  le  lettere 
corsive  aggiunte  necessarie  a  compimento  delle  parole,  le  paren- 
tesi includono  cancellature  o  pentimenti  :  in  complesso  scrittura 
irregolare,  spesso  minutissima,  sbiadita,  da  destra  a  sinistra  o 
rovesciata,  com'è  noto,  meno  rarissimi  casi  d'usuale  ;  difficile 
dunque  a  leggersi  e  bisognosa  dei  mezzi  tipografici  usati  per  la 
trascrizione.  Qualche  foglio  purtroppo  è  finora  stato  illeggibile  : 
finora!  e...  non  dico  altro.  La  nota  è  del  f.  13  verso,  p.  35,  voi. 
I  dell'opera  su  cui  mi  fermerò  a  lungo  piìi  innanzi. 


tu  farai  forfè  impedito  dal  j  la  paura  (ne)  col- 
i-abitare nelli  te//  |  pi  notturni  in  compagnia  dj 
tal]  !  mortj  fquartati  e  scorticati  e  [  fpaventevolj 
a  vederlj;  e  fé  eque — fsto  non  t-i/zpedjsce,  forfè 
ti  ma/zche  |  rà  il  djsegnjo  bono,  il  qual  f-apa  |  r- 
tiene  a  ttal  figuratone  ;  e  |  se  ttu  araj  il  djsegno, 
e'  non  farà  i  aco/zpagnato  dalla  prespettiva; 
e  ffe  farà  acco/zpagnato,  \  e'  ti  maccherà  1-or- 
djne  ì  delle  djmostratio/?  geo  '  metrice  e  11-or- 
djne  delle  calculation  delle  |  forge  e  valimento 
de'  |  mufcoli  ;  o  fforfe  ti  |  maz/cherà  la  patie/?tia, 
fhe     tu  non  farai  djlige//te  ;    delle    quali,  fé  in 

me   (ie   i)  tutte  quefte 
cofe  fono  ftate  o  nno, 
(libi)  |  [io]  cento  20  li- 
bri   da    me     composti 
ne    darà//    fente/z  |  tia 
(dj)   del    fi    o  del    no, 
nelli  !  qualj    non   fono 
ftato  impedj  |  to  né  d- 
auaritia    o    neglige//tia 
ma  fol  (dalla  va)  dal 
tenpo     vale  ». 
Centoventi  libri  ! 
Di  che  anno  può  es- 
sere   questa       nota  », 
che    con    quelP  ultimo 
«  vale   >  fa   pensare   a 
un  frammento    episto- 
lare ?  In  uno  dei  fogli 
uniti    a  questo,  messo 
dagli  editori  nel  voi.  Il 
della  loro  pubblicazio- 
ne   (foglio   7   verso,  p. 
18)  è  scritto:  «  addj  9 
dj    giennaro     1513    », 
quando   Leonardo   era 
a  Milano   o   a   Vaprio 
(nel  precedente  6  recto 
si  trova  :    <    va  per    il 
melfo  |  e  allo  inbaffeia- 
dore  |  e  a  maestro  ber- 
nardo  •>)  ;  ma  altrove  1 
si  ha:  <  questa  vernata  del  1510  credo  spedire 
tutta  tal  notomia    .  Si   potrebbe    dunque    con- 
cludere, per  quanto  concedono  le  cose  esposte, 
I:  che  Leonardo,  o  nell'inverno    1510,  o  poco 
dopo,  certamente    prima    del    9   gennaio   1513 
aveva  finito  di  scrivere  in  centoventi  libri  le 
sue  esperienze    anatomiche,    accompagnate   da 
tutte  le  necessarie    figure,   ch'egli    credeva  ne- 
cessarie a  far  intendere  le  «  descrizioni  »  o  quel 
che  noi  oggi  chiamiamo      testo     ;  II  :  che  co- 
deste esperienze  furono  certamente  cominciate 
l'aprile  1489  e  continuate  fino  a   buona    parte 
del  1510.  Si  potrebbe,  dico,  se  mancassero  te- 
stimonianze, diciamo  così  esterne   e    notevoli  ; 
le  quali  ci  rassicurano  su  due  fatti  :  quello  cioè 
d'un'opera    completa    d' anatomia    umana,    ge- 

1   Fogli   A,   17  recto  :  di  essi  sarà  detto  tra  poco. 
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Embrione,  muscoli,  fegato  e  loro  funzioni  (voi.  Ili,  f.  7  verso).  In  un  punto  nega  che  sia  pianto  quel  che  le  donne  dicono 
di  sentire  qualche  volta  nel  ventre,  trattandosi  invece  di  vento. 
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mella  ad  altra  d'anatomia  equina,  e  quello  d'una  ! 
continuazione  d'esperienze  e  studi  d'anatomia  j 
umana  anche  dopo  il  gennaio  1513. 

Testimonianze  sull'opera  :  come  l'Anonimo  ] 
gaddiano  nella  biografia  vinciana  ci  rassicura  j 
di  «  più  notomie  »  fatte  in  Santa  Maria  Nova, 
il  Vasari,  nella  ben  nota  vita,  accennato  all'aiuto 
scambievole  tra  Leonardo  e  Marcantonio  della 
Torre  lettore  d'anatomia  in  Pavia  (l'aiuto,  come 
ora  si    sa,    sarebbe    stato    offerto    in    caso    da 


Parte  del  f.  8  recto  (voi.  IH):  materia  legata  alle  due  figure  pre- 
cedenti. 


Leonardo)  ricorda  un  libro  .  di  lui  dise- 
gnato di  matita  rossa  e  tratteggiato  di  penna  '  ; 
e  G.  P.  Lomazzo  non  può  non  alludere  a  un'o- 
pera, o  libro,  con  parte  di  queste  parole: 
Sopra  a  tutti  questi  scrittori,  è  degno  di  me- 
moria Leonardo  Vinci,  il  qual  insegnò  l'anato- 
mia dei  corpi  humani  et  dei  cavalli,  ch'io  ho 
veduta  appresso  a  Francesco  Melzi,  disegnata 
divinamente  di  sua    mano.   Dimostrò    anco    in 

1  II  Vasari  ha  qui,  nel   suo  lungo   periodo,  quali  non 

va,  secondo  a  me  pare,  sebbene  nessuno  tra  quanti  lo  vanno  ci- 
tando, mi  i  ergersene.  Ma  a  una   futura  postilla,    o    nota, 
vasariana-vincianà  la  risposta,  i  i  n  altro  più  interessante,  sul  pii 
colo  problema. 


figura  tutte  le  proportioni  de  i  membri  del 
corpo  humano...  »  (con  la  cosiddetta  scientifica 
dunque  anche  l'anatomia  pittorica,  se  vogliamo 
chiamarla  così,  e  l'anatomia  della  superficie  del 
corpo,  ed  altro,  secondo  opina  un  competente,. 
F.  Bottazzi  ').  E  all'opera  credè  quel  veramente 
benemerito  degli  studi  vinciani,  che  fu  E.  Sol- 
mi, troppo  presto  rapitoci,  degno  d'essere  ri- 
cordato in  quest'anno  centenario  da  chiunque 
s'occupi  in  qualche  modo  di  Leonardo,  cui  il 
nome  dello  studioso  e  biografo  insigne  è  indis- 
solubilmente legato.  E  come  non  credervi  del 
resto,  quando  si  consideri  che  cosa  sono  real- 
mente i  vari  fogli  finora  pubblicati,  cioè  un 
complesso  di  note  o  appunti,  di  materie  dispa- 
rate, tra  cui  figurano  persino  semplici  elenchi 
di  cose  da  comprare,  di  libri  da  cercare,  o  ri- 
dare, di  ricordi  personalissimi  su  una  partenza, 
un  luogo  toccato  lungo  qualche  viaggio  e  simili 
altri  semplici  accenni  ?  Così  non  fosse  anche 
di  quasi  tutto  ciò  che  non  riguarda  soltanto 
fogli  d'anatomia  !  -' 

Testimonianze  sul  tempo,  cioè  che  le  indagini 
anatomiche  si  protraessero  dopo  il  1513,  già 
composti  i  «  centoventi  libri  ,  e  durassero  forse 
fino  alla  partenza  per  la  Francia,  si  hanno  dalle 
notizie  seguenti  ;  che,  mentre  giovano  a  tutto 
l'argomento,  non  mi  paiono  contrarie  all'opi- 
nione dell'opera  o  libro:  ospite  di  Leone  X, 
nella  Roma  paganeggiante,  Leonardo  per  il  suo 
ardore  di  ricerche  scientifiche  e  d'esperienze 
incomprese  desta  terrore  e  sospetto,  alimentati 
certamente  anche  da  invidia  ;  e  del  terrore  e  del 
sospetto  si  valgono  due  tristi,  per  fargli  male. 
Giuliano  de'  Medici  ha  tra  i  famigliari  un  la- 
vorante meccanico  tedesco,  certo  Giorgio  :  di 
lui,  che  Leonardo  ha  in  sua  dipendenza,  cui  ha 
anticipato  danari  e  concesso  di  vivere  tra'  suoi, 
per  vigilarne  le  opere  e  insegnargli  l'italiano, 
deve  scrivere  severamente  :  fattoci  sapere  che 
trascurava  la  bottega,  aggiunge  che,  sospettando 
lo  svii  un  altro  tedesco,  Giovanni  dagli  Specchi 

ogni  dì  li  in  bottega  >  a  voler  «  vedere  e 
intendere  ciò  che  >  vi  si  fa,  lo  vorrebbe  trat- 
tenere presso  di  sé  tutto  il  giorno,  ma  egli  con 
l'amico  si  rifugia  alla  mensa  degli  Svizzeri  di 
guardia  dove  sta  gente  sfaccendata  ,  e  tutt'e 
due  se  ne  stanno  poi  a  caccia  il  giorno  intero. 
E  non  basta!  I  due  gl'in vadono  il  luogo,  ingom- 
brandolo prestamente  di  specchi  e  di  lavoranti.  A 
questo  punto  Leonardo  si  rivolge  al  magnifico 
Giuliano,  per  lagnarsi  specialmente  dell'intruso, 
che  la  fa  da  padrone  :  inutilmente  !  Le  ire  e  le 
invidie  dei  volgari    meccanici,   anziché    sedarsi, 

'  -  Leonardo  biologo  e  anatomico  .,  pp.  183-223,  nel  citato 
voi.   I  reves. 

!  Mentre  rivedo  questo  scritto,  leggo  quello  del  Beltrami  nel 
fase,  di  febbraio;  non  si  meravigli  il  lettore  di  quanto  qui  può 
discordare  dall'opinione  del  •  maestro  •  e  signore  •  di  cose 
vinciane  ip.  08,  I  colonna1;  ne,  rifiutando  esso  la  mia,  com'è  più 
giusto  possa  fare,  veda  nel  mio  averla  mantenuta  se  non  una  forma 
di   rispetto  alla  materia  ardua  e  al  maestro  venerando. 
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sono  acuite  :  Giorgio  accresce  la  discordia  nello 
stesso  studio  dell'artista  ;  l'amicone  suo  diffonde 
in  tutta  Roma  voci  sinistre  e  calunnie,  riescendo 
a  farlo  credere  dal  papa  e  dalla  direzione  del- 
l'ospedale un  eretico,  un  cinico  dissecatore  di 
cadaveri. 

Allora  Leone  X,  che  permetteva  ben  altro 
nella  città  e  in  Vaticano,  proibisce  a  Leonardo 
d'occuparsi  di  ricerche  anatomiche  ;  l'ospedale 
gli  chiude  le  porte.  «  Mi  ha  impedita  1'  anato- 
mia, col  Papa  biasimandola,  e  così  all'ospedale  », 
deve  notare  tristamente.  Impedita  per  tutto  il 
resto  della  dimora  romana?  Forse.  Ma  questa, 
si  sa,  durò  poco  :  non  più  forse  dei  primi  mesi 
del  1515.  Passato  poi  ai  servizi  di  Francesco  I, 
col  Melzi  e  col  de'  Villanis,  il  6  d'un  rigidissimo 
gennaio  (aveva  oramai  circa  sessantaquattro  anni), 
mosse  verso  la  Francia  fuor  di  Milano  al  sé- 
guito del  re  benefico  ;  e,  giuntovi,  per  vari 
motivi,  dovè  forse  per  sempre  tralasciare  le  ri- 
cerche anatomiche,  contentandosi  di  riguardare 
qualche  nota  romana  e  i  già  redatti,  o  finiti, 
«  libri  »  :  quelli  posti,  l'anno  stesso,  sotto  gli 
occhi  stupiti  e  ammiranti  del  cardin.  d'Aragona 
e  del  suo  séguito,  onde  l'oculatamente  del- 
l' itinerario  memorabile  :  quelli,  non  certo  i 
fogli  d'ogni  dimensione,  della  carta  più  varia, 
con  qualche  macchia  anche  di  sangue,  in  usuale 
scrittura  forse  :  parte  di  quei  «  tutti  et  ciasche- 
duno »,  lasciati  al  Melzi  e  dal  figlio  di  esso 
poi  condannati  alla  soffitta.  E  vi  fossero  rimasti  ! 

—  Ma  dove  andati  questi  libri,  o  volumi,  o 
trattati,  che  lo  scolaro  fido  e  caro  ebbe  dal 
venerato  maestro  ?  -  chiederà  ora  qualcuno, 
che  poco  sappia  della  sorte  toccata  a  tutta  l'o- 
pera scientifica  di  Leonardo,  non  meno  sfortu- 
nata di  quella  artistica,  purtroppo  !  ;  onde  da 
una  parte  la  schiera  dei  dubitosi  per  ogni  cosa 
sia  pure  tradizionalmente  a  lui  attribuita,  dal- 
l'altra quella  dei  creduli  ammiratori  di  tutto 
ciò  che  sia  stato  detto  suo,  per  non  parlare  di 
quella,  che,  anche  dinnanzi  alle  reliquie  vene- 
rande, sparse  qua  e  là,  profanate  da  ingiuria 
d'uomini  e  di  tempo,  non  sono  riesciti,  non 
riescono  a  farsi  un'idea  dell'edificio  portentoso 
vinciano,  cose  d'arte  e  di  scienza,  e  han  cre- 
duto e  credono  d'essere  saggi,  misurati,  obbiet- 
tivi, comparando,  sofisticando,  per  sminuire  la 
gloria  d'un  genio  veramente  divino,  quale  ap- 
parve a  tutti  i  più  eminenti  vissuti  nell'età  sua 
(uno  dei  pochi  casi  di  contemporanei  non  in- 
giusti) e  quale  vollero  tramandarci  per  un  do- 
veroso consentimento  d'eccezionale  ammirazione 
e  venerazione. 

Morto  Francesco  Melzi  nel  1570,  si  sa  che 
il  figlio,  altra  mente  e  altr'animo  dal  padre, 
diede  alla  soffitta  i  manoscritti  polverosi  e  dif- 
ficili, per  non  dire  in  gran  parte  sibillini,  del- 
l'Ignoto a  lui,  trapassato  da  cinquant'anni.  Da 
allora,  intorno  ad  essi  «  Artisti  entusiasti  (come 


scrisse  il  Solmi  ')  e  volgari  speculatori,  teste 
coronate  ed  infimi  delinquenti,  tutto  un  mondo 
di  anime  si  agitò  nei  secoli,  che  vanno  da 
Francesco  I  a  Napoleone  Bonaparte  e  ai  nostri 
giorni  medesimi  »  :  fu  di  essi  quel  che  fu  del- 
l'Italia, di  tante  cose  italiane:  nella  servitù  ignava 
e  ignorante  dei  degeneri  discendenti  da  coloro 
che  avevano  dato  al  mondo  il  «  rinascimento  », 
la  dispersione,  la  distruzione,  la  dilapidazione  ; 
sicché  oggi  il  più    dell'  opera   vinciana  è  fuori 


r  '• 


Parte  del  f.  17  recto  (voi.  IV,  il  resto  reca  dei  numeri):  capo, 
in  matita  rossa,  con  sopra:  «  a  tocato  ». 


della  terra  che  avrebbe  dovuto  conservarla, 
che  vorrebbe  ora  averla  potuta  conservare.  Ma 
con  la  resurrezione  della  patria  s'è  accompa- 
gnata quella  di  codesta  opera,  anche,  per  quanto 
è  possibile  dopo  tante  e  tanto  avverse  vicende  : 
v'hanno  atteso  e  vi  attendono  italiani  e  stra- 
nieri :  possano  i  primi  mostrarsi,  a  confronto 
dei  secondi,  degni  del  compito  loro  doveroso  ! 

Ma  vediamo  qualcosa  di  tale  resurrezione, 
relativa,  s'intende,  più  specialmente  a  Leonardo 
anatomista,  o  anatomico,  come  diciamo  noi. 

Le  prime  benemerenze  spettano  a  G.  B.  Ven- 

i  Pasr.  26  del  voi.  Treves. 
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turi,  Gugl.  Libri,  Gilberto  Govi,  il  Calvi  e  G. 
P.  Richter  :  da  loro  si  ebbero  quegli  «  excerpta  », 
messi  insieme,  è  vero,  poco  diligentemente 
spesso  e  sempre  con  nessun  criterio  di  scelta  ; 
ai  quali  successero,  fortunatamente  assai  presto, 
le  «  edizioni  integrali  »  :  per  esse,  codici  fran- 
cesi, italiani,  inglesi,  con  vario  metodo  e  pregio 
resi  accessibili  ai  più  degli  studiosi,  sono  da 
ricordare  specialmente  P.  Carlevaris,  C.  Ravais- 
son   Mollien,  L.  Beltrami,  G.   Uzielli,  Teodoro 


FT 

V 
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Studio  della  vena  saphena  magna  (voi.  V,  f.  3  recto),  legato  ad 
altri  i  recto,  '2(i  verso  dello  stesso  voi.).  E'  quasi  tutto  in  in- 
chiostro e  matita.  In  alto  :  de  corpo  umano  |  de  corpo  e 
figura  umana   • . 


Sabachnikoff  e  Giovanni  Piumati,  nonché,  sia 
pure  molto  discutibilmente,  l'editore  parigino 
E.  Rouveyre.  Tra  questi,  per  quanto  si  riferisce 
all'anatomia,  vanno  rammentati  i  tre  ultimi,  ma 
più  specialmente  il  Sabachnikoff  e  il  Piumati  ; 
da  loro  infatti  la  stampa  di  sessanta  fogli  della 
biblioteca  reale  di  Windsor,  divisi  in  due  vo- 
lumi (diciotto  nel  I,  edito  dal  Rouveyre  a  Pa- 
rigi nel  1898,  quarantadue  nel  II,  edito  a  To- 
rino nel  1901),  ossia  quei  cosiddetti  «  Fogli  A 
e  B  >,  che  il  Piumati  trascrisse  e  annotò  (la  tra- 
scrizione è    diplomatica    nella    parte   superiore 


della  pagina  e  nell'inferiore  è  riduzione  a  testo 
critico  con  accanto  la  versione  francese),  po- 
nendoli sotto  gli  occhi  del  lettore  con  una  buona 
riproduzione,  ottenuta  per  mezzo  della  fotografia. 
Ai  due  volumi,  in-f.,  stampati  in  quattrocento 
esemplari,  gli  editori  promettevano  di  farne 
seguire  altri  (si  doveva  già  ad  essi  il  «  Codice 
sul  volo  degli  uccelli  >  edito  nel  1893);  ma  la 
promessa  non  fu  mantenuta,  per  opera,  diciamo 
pure,  inattesa  e  poco  corretta  del  Rouveyre. 
Costui,  appena  edito  il  primo  voi.,  intraprese 
una  stampa  di  parecchi  volumi  ]  :  stampa  man- 
cante di  trascrizione  e  traduzione,  fatta  senza  il 
permesso  della  Royal  Library  di  Windsor,  con 
facsimili  insodisfacenti  e  inadatti  a  scopi  scien- 
tifici -',  non  contenente  tutti  i  fogli  anatomici 
inediti  (di  essa  dava  notizia  dignitosamente  il 
Piumati  con  una  pagina  «  Al  lettore  nel  se- 
condo voi.  della  sua  lodevolissima  edizione)  ; 
tale  dunque  da  dover  muovere,  presto  o  tardi, 
qualche  altro,  per  proseguire  nel  cammino  del 
Sabachnikoff  e  del  Piumati. 

E  otto  anni  dopo,  ecco  tre  norvegesi,  un  fi- 
lologo (Ove  C.  L.  Vangensten),  uno  storico 
della  medicina  (A.  Fonahn),  un  clinico  (H. 
Hopstock),  vagheggiare  il  disegno  di  pubblicare 
i  fogli  dell'anatomia  rimasti  inediti  dopo  i  due 
volumi  Sabachnikoff-Piumati,  e  decidersi  sen- 
z'altro all'esecuzione,  quando  si  furono  assicu- 
rati che  nessun  altro  attendeva  alla  stessa  opera, 
da  non  pochi  invece  desiderata.  Due  anni  dopo, 
quale  comunicazione  dell'Istituto  anatomico  del- 
l'Università di  Cristiania  (diretto  dal  prof.  dott. 
Kr.  Schreiner),  esce  alla  luce  nella  capitale  di 
Norvegia  il  I  voi.,  editore  Jacob  Dybwad  ;  nei 
seguenti,  secondo  il  proposito  fatto,  ne  escono 
via  via  altri  :  l'estate  del  1916  l'opera  è  com- 
piuta in  sei  magnifici  volumi,  condotti  come 
ogni  studioso  e  ammiratore  di  Leonardo  avrebbe 
potuto  desiderare. 

Col  titolo  in  inchiostro  rosso  Leonardo  da 
Vinci  |  quaderni  d'anatomia  e  il  numero  del 
voi.,  seguiti  dal  numero  dei  fogli  e  l'indicazione 
generale  del  contenuto,  in  nero,  preceduti  da 
un'introduzione,  con  in  fine  un  indice  breve  per 
ogni  voi.,  essi,  tra  fogli  e  frammenti,  conten- 
gono centodiciannove  carte  vinciane,  recto  e 
verso  (questo  per  alcune  manca,  perchè  in 
bianco),  ossia  il  doppio  dell'edizione  Sab.-Pium., 
in  un  totale  di  338  pp.,  senza  contare  quelle 
delle  introduzioni  e  degl'  indici,    calcolando    le 

1  Feuillets  inèditi  de  /-.  a.  V.  accompagnés  de  plusieurs  mil- 

lirrs  dr  croquis  et  dessins,  volumi  ventitré  ;  Manuscrits  inédits 
ili  l .  il.  V.  accompagnés  ecc.,  volumi  quindici;  Carnets  inédits 
de  /.  il.  V.  ecc.,  volumi  tre.  Da  essi,  benché  ne  lamentasse  tutti 
i  difetti,  il  Solmi  trasse  quello  scritto  informativo,  che  comprende 
le  pp.  343-360,  in  data  '27  settembre  1906,  del  voi.  l  Miscellanea 
ili  ornili  critici  pnhhl.  in  onore  ili  G.  Mazzoni  dai  suoi  discepoli 
ecc.   Firenze,  tip.  Galileiana,   1907. 

1  Un  esempio,  o  saggio,  per  non  occupare  troppo  spazio  :  «  Il 
foglio  è  accompagnato  da  questa  nota  misteriosa  :  delemistice  colle 

dita  ilei  morto  .,  notava  a  certo  punto  uno  studioso,  che  da  una 
riproduzione  chiara  avrebbe  potuto  leggere  facilmente:  •  da  le 
misure  colle  tljta  del  morto  .. 
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tavole  o  i  fogli  vinciani,  dati  in  eliotipia  così 
fedelmente,  caratteri  figure  colore  della  carta 
(in  qualcuna,  ripeto,  si  scorgono  macchie  di 
sangue,  impressevi  dal  grande  sezionatore)  che 
si  crede  d'avere  sott'occhi  l'autografo  di  Leo- 
nardo. L'ordine  della  stampa,  questo  :  nelle  pa- 
gine dispari,  cioè  a  sinistra  del  lettore,  la  tra- 
scrizione diplomatica,  con  divisione  di  brani 
per  numeri  romani  (essi  corrispondono  a  quelli 
segnati  sulla  carta  velina  che  copre  le  eliotipie) 
e  numerazione  arabica  delle  linee  a  cinque  per 
cinque;  nelle  pagine  pari,  a  destra,  divise  in  due 
colonne,  la  versione  inglese  e  tedesca  ;  a  pie  di 
pag.  l'esatta  grafia  vinciana  di  qualche  parola, 
cui  la  trascrizione  abbia  aggiunto  o  mutato  una 
sillaba  o  altro  (p.  e.  ^n  forma,  massime,  me- 
djante,  per  le  vinciane  iforma,  massmc,  me- 
djante).  Stampa  dunque,  che  ha  voluto  molta 
diligenza  e  pazienza,  alimentate  da  un  grande 
amore,  nei  tre  insigni  editori  ;  ai  quali,  come 
essi  fanno  sapere,  non  è  mancata  la  coopera- 
zione di  conoscenti  ed  amici,  quando  a  loro 
parve  necessaria. 

E  come  data  cordialmente  (sia  consentito 
dirlo  qui,  non  per  altro  che  per  condivisione 
di  qualche  responsabilità  e  occasione  a  pubblico 
ringraziamento)  :  come  data  appassionatamente, 
per  quanto  modestissima,  quella  di  chi  scrive 
a  chi  oramai  gli  è  ottimo  amico,  al  dott.  Van- 
gensten,  già  docente  d'italiano  nell'Università 
di  Cristiania,  che  con  gli  studi  non  solo,  ma 
anche  con  voluti  legami  di  parentela,  s'è  fatto 
quasi  italiano  !  Si  deve  alla  sua  gentilezza  special- 
mente, se  l' espressione  riguardosa  d'un  desi- 
derio appena  accennato  fu  senz'altro  una  realtà  : 
l'introduzione  al  I  voi.  fatta  cioè  in  italiano 
(negli  altri  insieme  con  le  due  versioni)  ;  e  di 
questo,  che  volle  anche  essere  omaggio  a  Leo- 
nardo e  all'Italia,  senta  egli  una  maggior  prova 
di  gratitudine  nel  presente  ricordo,  che  non  vuol 
turbare  la  sua  modestia,  come  non  vuol  esal- 
tare quel  «  desiderio  accennato  » ,  italianamente 
soddisfatto. 

L'opera,  pubblicata  col  permesso  «  cortesis- 
simo  »  di  Giorgio  V  d'Inghilterra,  in  soli  250 
esemplari  l,  dedicata  alla  norvegese  Regina 
Malici,  in  parole  italiane,  ben  rilegata,  di  for- 
mato atlantico  (28x41),  può  essere  meglio  nota 
esternamente,  per  invogliare  di  più  all'interno, 
con  una  specie  di  specchietto-sommario,  abbre- 
viazione d'usuale  notizia  bibliografica. 

Voi.  I  :  fogli  13,   contenenti  :  Respirazione  —  cuore  —  visceri  ad- 
dominali, in  pp.  35. 

Voi.  II  :  fogli  24,  contenenti  :  Cuore  :  anatomia  e  fisiologia,  in  pp.  46. 

Voi.  Ili:  fogli   12,  contenenti:  Organi   della   generazione   —    em- 
brione, in  pp.  2. 

Voi.  IV:  fogli  21,  contenenti:   Sangue    —    cuore    —    fonetica  - 
varie  altre  materie,  in  pp.  37. 

1  Non  facile  dunque  ad  aversi,  se  si  tenga  conto  anche  del 
prezzo,  che  non  deve  aver  sorpassato  600  marchi  all'inizio  della 
vendita,  saliti  a  L.  2500  quest'estate,  secondo  l'acquisto  di  quindici 
copie,  fatto  da  un  libraio  berlinese. 


Voi.  V:  fogli  26,  contenenti:  Vasi  —  muscoli  --  cervello  e 
nervi  —    anatomia  topografica  e  comparata,  in  pp.  20. 

Voi.  VI  :  fogli  23,  contenenti  :  Proporzioni  —  funzioni  dei  mu- 
scoli —  anatomia  della  superficie  del  corpo  umano,  in  pp.  33. 

Se  si  aggiunge  che  i  disegni  illustrativi  sono 
assai  più  notevoli  di  quelli  dei  volumi  Sab.-Pium. 
(basti  dei  qui  riprodotti,  in  misura  purtroppo 
molto  ridotta,  osservare  quello  dello  spaccato 
femminile),  si  comprende  l'importanza  e  la  bel- 
lezza della  pubblicazione  norvegese,  alla  cui 
conoscenza  e  meritevole  elogio   mirano  queste 
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Testa  per  lo  studio  del  sistema  nervoso  (voi.  V,  f.  6  verso),  con 
raffronto  di  cipolla  tagliata  per  metà,  che  si  vede  a  sinistra. 


pagine  informative  :  conoscenza  ed  elogio,  che 
soltanto  da  una  notizia  sia  pur  breve  del  con- 
tenuto, possono  essere  condivisi  da  chi  finora 
m'ha  seguito  ;  se  vorrà,  come  spero,  non  la- 
sciarmi per  una  scorsa  alla  parte  più  interes- 
sante. 

AI  cuore  Leonardo,  come  si  vede  facilmente 
dallo  specchietto-sommario  nostro,  dà  parecchie 
pagine  :  varie  del  I  voi.,  mescolate  ad  osserva- 
zioni sulla  respirazione,  il  moto  alternante  del 
diaframma  e  del  mime,  il  passaggio  del  cibo 
per  il  canale  digestivo  ;  quelle  più  importanti 
del  voi.  II,  descrivendo  i    vasi    maggiori    della 
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base,  —  dicendo  ripetutamente  della  musculatura, 
del  septum,  dei  trabiccoli,  dei  muscoli  papillari 
con  le  lor  cordae  tendineae,  e  in  ispecie  del 
meccanismo  delle  valvole,  chiamando  <  vene 
nere  »  quelle  proprie  di  esso  e  «  vena  arte- 
riali^ »  Yarteria  palmonalis,  —  notando  l'osser- 
vazione fatta  d'un  <  foramen  ovale  >  aperto, 
per  vedere  se  esso  si  trovi  anche  in  altri  cuori,  — 
menzionando  un  esperimento  con  una  forma 
di  vetro,  che  è  gonfiata  in  altra  di  gesso  (questa 

■■■■■■■■■■■■■■■■■■■ 


Muscoli  e   tendini  del    piede   (voi.   V,  f.  II  recto).   Studio   legato 
a  quello  del  f.   14  dello  stesso  voi. 


fatta  sopra  un  getto  di  cera  dell'interno  d'un 
cuore),  per  chiarire  meglio  il  corso  del  sangue  ; 
quelle  similmente  più  importanti  del  IV.  In 
queste,  cioè  sul  problema  del  cuore  e  flusso 
del  sangue,  è  acuta  l'osservazione  sua,  la  sua 
arte  di  dissettore,  la  sua  forza  di  penetrazione, 
le  conoscenze  fisico-matematiche  ;  onde  dise- 
gnati :  e  sezioni  per  mostrare  la  posizione  reci- 
proca dei  ventricoli  e  grandi  vasi,  e  i  muscoli  pa- 
pillari, raffigurate  e  menzionate  quelle  travi  » 
dei  ventricoli,  scoperte  prima  da  lui  e  da  M. 
Holl  chiamate  perciò  vinciane  »,  -  dimostrato 
che,  quando  le  cavità  del  cuore  son  gonfiate, 
si  può  vederne  il  rilievo,  —  descritto  come  i 
vasi  proprii  del  cuore  ne  dividano  distintamente 
la  superficie  col  proposito,  scarnandolo  ,  di 
cercarne  altri,  che  poi  dice  congiunti  spesso 
nell'apice,      -  e  infine  richiesto  che  sia  studiata 


l'azione  del  setto  cardiaco  nella  contrazione  e 
dilatazione,  con  altre  non  poche  osservazioni  e 
riflessioni  sull'azione  del  cuore,  tra  le  quali 
questa  :  ha  visto  una  volta  uno,  cui  il  cuore 
scoppiò  mentre  fuggiva  dal  nemico,  versar  su- 
dore misto  a  sangue  da  tutti  i  pori  della  pelle  ; 
alle  quali  osservazioni,  o  riflessioni,  e  questioni 
anche,  andranno  i  lettori  più  ad  esse  chiamati, 
sicuri  di  trovare  mèsse  abbondantissima. 

Accennando  a  pagine  più  importanti,  si  vien 
già  a  dire  che  altre,  e  non  sono  le  minori  di 
numero,  son  date  ad  altri  argomenti  ;  e  così, 
nel  voi.  appena  scorso,  si  hanno  note  sull'in- 
curvarsi  e  l'appianarsi    del    diaframma,  sui 

muscoli  intercostali  e  quelli  del  collo  ;  -  sui 
cosiddetti  serrami  (quel  che  si  chiude  per  la 
morte  «  è  la  bocha  della  matrice  >),  —  sulla 
lingua  con  risultati  notevoli  e  indagini  che 
s'estendono  sino  ai  suoni  delle  vocali  con  con- 
sonanti ;  perciò  in  genere  della  bocca  e  degli 
organi  vocali,  con  sosta  a  un  certo  punto,  per 
averne  Leonardo  già  scritto  «  assai  chopiosa- 
mente  »  nel  libro  degli  strumenti  armonici  ;  così 
nel  voi.  II  sono  trattate  molte  e  disparate  materie, 
più  o  meno  ampiamente,  più  o  meno  di  sfug- 
gita. Per  esempio  :  si  afferma  che  la  figurazione 
come  gli  altri  aspetti  dei  corpi  è  meglio  resa 
col  disegno  che  con  parole  ;  menzionati  i  mu- 
scoli del  collo,  è  fatta  una  descrizione  generale 
della  relazione  tra  muscoli  e  tendini,  accennata 
la  funzione  dei  muscoli  lungitudinali  del  tronco, 
definiti  quelli  estensori  del  dorso  come  anta- 
gonisti dello  psoas,  fatto  un  «  discorso  dei  nervi, 
muscoli,  corde  e  pannicoli  e  ligamenti  e  ossa  ; 
si  tratta  del  diaframma  e  della  parete  addomi- 
nale nei  loro  moti  alternanti  e  nella  lor  relazione 
con  l'evacuare  degl'intestini  ;  menzionata  la  re- 
lazione del  vento  al  levarsi  e  al  tramontar  del 
sole,  come  l'influsso  del  sole  e  della  luna  sul 
flusso  e  riflusso,  —  ricordati  le  secrezioni,  cuore, 
polmoni  dell'embrione,  -  distinti,  gli  organi 
intra  ed  extraperitoneali,  -  -  fatte  considerazioni 
sul  volo  degli  uccelli,  come  sulla  pittura,  — 
trattato  della  luce  e  dell'ombra,  menzionato 
e  disegnato  un  bagno  a  vapore  portatile.  Qui 
biasimati  anche  con  solenne  dignità  gli  sprez- 
zanti le  matematiche  scienze,  nelle  quali  si 
contiene  la  vera  notizia  delle  cose  >,  come  i 
non  penetranti  sul  serio  tali  cose,  ossia  quelli 
che  abbreviano  arbitrariamente  gli  autori  (co- 
s'avrebbe detto  del  suo  Melzi  due  volte  abbre- 
viatore  d'un  trattato  certo  a  lui  carissimo?), 
che  si  credono  capaci  di  notomizzare  la  mente 
di  Dio  ;  qui  scherniti  i  sofisti  e  la  stoltezza 
umana,  non  dimenticati  quelli  che  fanno  il 
ventre  sepoltura  d'animali,  quelli  che  divorano 
i  lor  nati  e  persino  creature  umane;  qui  l'in- 
citazione a  venerare  e  onorar  le  menti  dei 
grandi,  esortandosi  a  non  perseguitarle  e  men- 
zionandosi in  proposito   certo    culto  dei  sacra- 
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menti  in  qualche  parte  dell'India,  là  dove  sa- 
cerdoti danno  a  mangiare  ai  fedeli  i  simulacri 
sacri  ;  però  «  non  senza  premio  ».  Il  foglio  (14 
recto,  pp.  29-31)  che  contiene  quest'ultime  cose 
è  certo  uno  dei  più  eloquenti  per  dignità  e 
veemenza,  per  chiarezza  e  laconicità,  benché 
l'ordine  non  ne  sia  facile  e  quindi  sia  disputa- 
bile né  ancora  ben  definito  (non  mi  par  ac- 
cettabile quello  degli  editori,  né  so  del  tutto 
accordarmi,  lievissimo  dissenso,  con  quello  pre- 
ferito da  colui  che  è  pure,  ripeto,  quel  maestro 
€  signore  di  cose  vinciane,  che  tutti  sentiamo 
con  riverente  affetto  in 
L.  Beltrami,  il  quale  nel 
bello  e  buon  volume 
degli  Scritti  s'  è  deciso 
per  una  spezzatura  e  per 
una  omissione  l,  sicché 
proporrei  di  legare  il 
brano  I  al  III-IV,  il  II  al 
V,  con  questa  lezione 
tra  I  e  III-IV  «  ...  s-in- 
para  uno  etterno  |  gri- 
dore  »  o  «  gridare  ».  De 
li  abreviatori  delle  op^re 
(/)  Fanno  inguria  »  ecc., 
invece  di  «  ...  etterno  gri- 
done de  »  monco,  e  poi 
«  li  abreviatori  delle  o- 
p^re  (/)  fanno  inguria  » 
ecc.,  come  hanno  gli  e- 
ditori  norvegesi):  uno 
dei  più  eloquenti,  pen- 
so ;  che  suona  sfogo  di 
magnanimo  sdegno  con- 
tro i  frettolosi  o  abbor- 
racciatori del  sapere  — 
com'  erano  allora  certi 
maestri,  per  contentare 
discepoli  più  svogliati  di 
loro  —  di  pietà  verso  la 

stoltezza  di  sofisti  e  certi  metafisici  o  teologi, 
d'accoramento  per  i  costretti  a  ridursi  in  soli- 
tudine aspra  ma  sicura.  E  mi  vien  fatto  di  pen- 
sare che  il  foglio  venerando  (nel  suo  canto 
destro,  in  basso,  è  un  161,  di  mano  di  Leonardo, 
che  dovrebbe  far  cercare  almeno  il  precedente 
e  il  susseguente)  sia  stato  vergato  almeno  in 
parte  d'un  getto  in  quel  doloroso  periodo  di 
vita  romana,  cui  s'è  accennato,  nel  menzionare  i 
due  spregevoli  meccanici  tedeschi,  amareggia- 
tori  con  inganni  e  calunnie  del  vegliardo,  pur 
da  tanti  onorato  e  da  loro  incompreso.  Ma 
sentiamo  parlare  un  poco  lui  (s'avverta  che 
non  uso  la  trascrizione  diplomatica,  ma  quella 
che  di  questa  conserva  caratteristiche  di  fone- 
tica toscana  :  si  ha  più  facile  l'illusione  d'udire 
«  quella  voce  »)  :  «  De  li  abreviatori  delle  ope- 

1  Leonardo    I  Scritti  |   con   un  proemio,   Istituto  edit.  ital.,  pp. 
37-39,  96  collezione  Gli  immortali). 


re  '.  Fanno  ingiuria  alla  cognizione  e  allo  amore, 
con  ciò  sia  che  ll'amore  di  qualunque  cosa  è 
ffigliuol  d'essa  cognizione,  e  ll'amore  è  ttanto 
più  fervente  quanto  la  cognizione  è  più  certa  ; 
la  qual  certeza  nasce  dalla  cognizione  integrale 
di  tutte  quelle  parte,  le  quali  esendo  insieme 
unite  compongano  il  tutto  di  quella  cosa,  che 
debbono  essere  amate.  Che  vale  a  quel  che 
per  abreviare  le  parte  di  quelle  cose,  che  lui 
fa  professione  di  darne  integrai  notizia,  che  llui 
lasci  indirieto  la  maggior  parte  delle  cose  di 
i  che  il  tutto  è  conposto  ?  Egli    è   vero    che   Ila 
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Studio  del  plexus  degli  arti 
19  e  21  dello  stesso  voi. 


i  11  filili?. 


(voi.  V,  f.  15  recto),  legato  a  quello  delle  ramificazioni  (fogli  9,  10, 


impazienzia,  madre  della  stoltizia,  è  quella  che 
llalda  -  la  brevità  ;  chome  sse  questi  tali  non 
avessino  tanto  di  vita  che  Ili  servissi  a  potere 
avere  una  intera  notizia  d'un  sol  particulare 
come  è  un  corpo  umano  ;  e  poi  vogliano  abrac- 
ciare  la  mente  di  dio,  nella  quale  s'include  l'u- 
niverso, caratando  e  minuzando  quella  in  infi- 
nite parte,  come  se  1' avessino  anatomizate.  O 
stoltizia  umana  !  non  t'avedi  tu  che  ttu  se'  stato 
|  con  teco  tutta  la  tua  età,  e  non  ài  ancora  no- 
tizia di  quella  cosa  che  ttu  più  possiedi,  cioè 
della  tua  pazzia  !  E  volli  3  poi  con  Ila  molti- 
tudine de'  soffistichi  inganare  te  e  altri  spie- 
gando le  matematiche  scienze,  nella  qual  si 
contiene  la  vera  notizia  delle  cose  che  in  lor 
si  contengano  ;   o    voi  l    poi  scorrere    ne'  mi- 

i  Su  costoro  è  una  nota  anche  nel  voi.  I,  p.  14. 
•->  loda. 
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racoli  e  scrivere  e  dar  notizia  di  quelle  cose 
di  che  la  mente  umana  non  è  capace,  --e  non 
si  posson  dimostrare  per  nessuno  esenplo  na- 
turale —  e  ti  pare  avere  fatto  miraculi,  quando 
tu  à'  guasto  una  opera  d'alcuno  ingegnio  spe- 
culativo ;  e  non  t'avedi  che  ttu  cadi  nel  me- 
desimo errore  che  ffa  quello  che  denuda  la 
pianta  dell'ornamento  de'  sua  rami  pieni  di 
fronde  misto  colli  odoriferi  fiori  o  frutti  sopra  : 
dimostra  in  quella  pianta  esser  da  fare  di  (molto) 
inude  tavole  ;  come  fecie  Giustino  abreviator 
delle  storie  da  Troco  Ponpeo,  il  quale  scrisse 
ornatamente  tuti  li  eccellenti  fatti  delli  sua  an- 
tichi, li  quali  eran  pieni  di  mirabilissimi  orna- 
menti, e  così  conpose  una  cosa  inuda,  ma  sol 
degnia  di  gegni  inpazienti,  li  quali  pare  lor 
perder  tanto  di  tempo  quant'è  quello  che  è  a- 
doperato  utilmente,  cioè  nelli  studi  de  le  opere 
di  natura  e  delle  cose  umane  .  Impazienti,  che 
dovrebbero  stare  con  le  bestie  e  loro  corti- 
giani »,  ossia  cani  e  altri  animali  di  rapina, 
prosegue  Leonardo,  incalzando  :  e  se  sei  il  re 
degli  animali,  come  hai  scritto  -  meglio  dirai... 
re  delle  bestie  essendo  tu  la  maggiore  —  per- 
chè non  li  aiuti  a  darti  i  loro  figliuoli  <  in  be- 
nefizio della  tua  gola,  colla  quale  tu  ài  tentato 
di  farti  sepoltura  di  tutti  li  animali  »  ?  seguendo 
con  parole  anche  più  aspre  ',  su  cui  sorvoliamo 
per  il  brano  più  personale,  che  dice  :  E  sse 
alcuno  se  ne  trova  vertuoso  e  bono  nollo  scac- 
ciate da  voi  !  fatteli  onore,  a  cciò  che  non  abia 
a  ffugirsi  da  voi  e  ridursi  neh  ermi  o  spelonche 
o  altri  lochi  soletari,  per  fugirsi  dalle  vostre 
insidie  !  E  sse  alcun  di  questi  tali  si  trova,  fa- 
teli onore,  che,  perchè  questi  sono  li  nostri 
idei  terresti,  questi  meritati  da  noi  le  statue, 
simulacri  e  Ili  onori  /Ma  ben  vi  ricordo  che 
Ili  lor  simulacri  non  sien  da  voi  mangiati  ecc. 
(segue  col  ricordo  dell'India).  <  ....  Che  tti  pare, 
omo,  qui  della  tua  spezie  ?  se'  ttu  così  savio 
come  tu  tti  tieni  ?  son  queste  cose  da  esser 
fatte  da  omini  ?  • . 

Ma  torniamo  alla  materia  del  volume  :  vi  si 
tratta  ampiamente  degli  organi  respiratorii  (moto 
del  torace  e  sua  azione  in  relazione  col  dia- 
framma, come  causa  che  dilata  i  polmoni),  e 
si  ricorda  l'esperimento  d'un  polmone  gonfiato, 
per  dire  impossibile  l'entrar  dell'aria  nel  cuore 
per  le  ramificazioni  della  trachea  ecc.  Vi  sono 
ammirevoli  veramente  le  figure  di  cose,  tratte 
dalla  vita  quotidiana  o  dall'arte  militare  (pp.  6, 
13,  25,  28-30,  32,  41). 

Chi  dopo  il  rapido  cenno  della  materia  re- 
lativa al  cuore,  sparsa  nei  tre  volumi    indicati, 

1  Ripugnanza  a  far  di  se  sepoltura  d'animali,  o  pietà  verso  le 
t  bestie  .  minori?  Per  questa  soltanto  egli  fu  quel  che  oggi  di- 
remmo vegetariano  »,  secondo  la  testimonianza  d'Andrea  Cor- 
sali, che  scrivendo  nel  1513  dalle  Indie  :  come  vi  vivessero  gen- 
tili non  cibantisi  di  cosa  alcuna  contenente  sangue,  ne  consentis- 
sero nocumento  ad  alcuna  cosa  animata  (buddisti,  evidentemente), 
cita  come  unico  esempio  tra  noi  di  tanta  pietà  «  il  nostro  Leonardo 
da  Vinci 


può  non  pensare  importantissimo  il  III,  dato 
tutto  agli  organi  della  generazione  e  all' 'embrione? 
«  Tutte  le  semenze  anno  l'ombelico,  il  quale  si 
ronpe,  quando  essa  semenza  è  matura  (si  lègge 
al  foglio  9  verso).  E  similmente  anno  la  ma- 
trice e  secondina,  come  mostrano  le  erbiglie  e 
ttutte  le  semenze  che  nascano  in  guaine.  Ma 
quelle  che  nascano  in  noccioli,  come  noccole, 
pistacchi   e   ssimili    anno   l'ombelico   lungo,    il 

quale  si  mostra  nella  loro  infanzia ».  Così  si 

comprende  come  con  l'embrione  umano  (si  ve- 
dano le  belle  figure  qui  riprodotte,  e  non  sono 
che  poche,  né  s'è  creduto  di  darne  pur  una  di 
certi  organi  della  generazione),  è  studiato  col 
feto  dei  ruminanti,  l'embrione  dei  gallinacei  e 
relative  covature  ;  come  certe  parti  interne  della 
donna  sono  comparate  a  quelle  della  vacca  ; 
nello  stesso  modo  che  il  voi.  V  ha  note  sul 
ranocchio,  sulla  mano  della  scimmia,  sul  moto 
delle  ali  negli  uccelli  (del  volo  nel  II,  s'è  già 
visto  ;  in  esso  è  anche  «  vedi  il  chane  morto, 
i  sua  lonbi  e  ddioflamma  e  moto  di  coste  »  e 
della  cipolla  spezzata  una  comparazione  alla 
testa  umana),  il  VI  sul  cavallo.  Se  si  tien  conto  che 
parte  del  V  voi.  è  dato  ad  altre  comparazioni,  si 
|  comprende  come  esse,  e  simili  altrove,  abbian 
I  fatto  dire  ad  anatomici  illustri  :  essere  Leonardo 
l'iniziatore  dell'anatomia  comparata,  con  quanta 
precorrenza  su  questo  ramo  della  scienza  sanno 
.  gli  specialisti.  Notevole  in  questo  voi.  ciò  che 
!  è  notato  della  pittura  vista  con  due  occhi:  per- 
chè essa  non  sia  dimostratrice  di  tal  rilievo 
come  il  rilievo  veduto  con  due  ochi;  e  perchè 
la  pittura  veduta  con  un  ochio  porrà  di  rilievo 
come  il  proprio  rilievo,  avente  le  medesime 
qualità  di  lumi  e  d'ombre  ►  (foglio  8  recto,  dov'è 
una  figura  dimostrativa).  Al  pittore,  raffrontan- 
dolo, al  poeta,  come  alla  luce  e  all'ombra,  s'è 
Leonardo  richiamato  nel  voi.  II,  dove  ha  qual- 
cosa anche  sugli  specchi. 

Quali  altre  materie,  oltre  quelle  dei  richiami 
fatti,  contengano  i  due  volumi  ultimi,  è  indi- 
cato abbastanza  nello  specchietto  sommario  : 
scultori  e  pittori  specialmente  potranno  nel  VI 
cercare  i  fogli  sulla  superficie  del  corpo  umano  ; 
per  tutti  sono  qui  riprodotte  cinque  figure  del 
V,  una  del  VI. 

E  quant'altre  cose  da  notare  per  tutto  !  Spi- 
goliamo rapidamente. 

Ecco  un  Richordo  ,  a  p.  45  del  II  v.  An- 
dare in  provisione  per  il  mio  giardino  !  Gior- 
dano de  ponderibus  |  el  conciliatore  de  frusso 
e  refrusso  del  mare  far  fare  due  chasse  da 
soma  vedi  il  tornio  del  beltraffio',  e  f fallì 
trarre  una  pietra  Lascia  il  libro  a  messere 
andrea  tedesscho  |  fa  una  bilancia  d'una  freccia, 
e  pesa  la  cosa  infochata,  eppoi  la  ripesa  fredda 
Lo    specchio   di   maestro   luigi  |  olio    petrolio 

1  O  Boltraffio,  noto  pittore,  scolaro  di  Leonardo. 
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|  ab  '  frusso  e  refrusso  dell'acque  provato  al 
molino  di  vanerio  »  ;  una  sentenza,  tre  pagine 
prima  :  «  Le  lagrime  vengano  dal  core  e  non 
dal  cervello  >  ;  nel  III  «  Polvere  fa  danno  »  ; 
nel  V  l'oraziano  «  Nil  sine  magno  |  vita  labore 
dedit  mortalibus  »  (Satira  IX,  lib.  I,  v.  59)  è 
tradotto  dal  Saggio  con  libera  ma  degna  sosti- 
tuzione d'un  soggetto  più  certo  che  il  generico 
«  vita  »  :  «  Idjo  ci  vende  tutti  li  beni  per  prezzo 
di  fatiche  »  ;  e  in  esso  anche  :  <  Il  ranocchio 
subito  more,  quando  eli  forato  il  midollo  della 
schiena  ;  e  prima  vivea  sanza  capo,  sanza  core, 
o  alcuna  interiore,  o  intestine,  o  pelle  ;  e  qui 
adunche  par  che  stia  il  fondamento  del  moto 
e  vita  »  (meraviglioso  !  ma  pur  detto  modesta- 
mente con  un  «  e  qui...  par  »,  su  cui  parecchi 
avrebbero  da  meditare)  ;  nel  VI,  p.  32  «  La  na- 
tura à  possto  nel  moto  dell'omo  tutte  quelle 
parti  dinanti,  le  quali  percotendo,  l'omo  abbia 
a  sentire  doglia  ;  e  cquesto  si  sente  ne'  fusi  delle 
gambe  e  nella  fronte  e  nnaso  ;  ed  è  fatto  a 
chonservazione  dell'omo,  inperò  che,  sse  tal 
dolore  non  fussi  preparato  in  essi  menbri,  cierto 
le  molte  percussioni  in  tali  menbra  ricevute 
sarebbero  chausa  della  lor  desstruczione  »  ;  e 
infine,  a  p.  35  del  II,  ciò  che  tocca  un  po'  anche 
la  coscienza  dello  scrittore-parlatore,  oltreché 
rivelare  l'immensità  e  profondità  del  pensatore: 
«  j'  ò  tanti  ucavoli  nella  mia  lingua  materna, 
ch'io  m'ò  piuttosto  da  doler  del  bene  intendere 
le  cose  che  del  mancamento  delle  parole,  colle 
quali  io  possa  bene  esspriemere  il  concetto  della 
mente  mia  ».  Tornano  alla  memoria  pensieri  e 
sentimenti,  sul  volgare,  del  Convivio  dantesco  ; 
si  pensa  a  un  Leonardo  dimostratore  teorico  di 
«  tanti  vocaboli  della  lingua  materna,  pur 
senza  dispregio  delle  classiche  a  lui  note  ;  ci  si 
vergogna  per  quelli  che,  dopo  essersi  questa 
«  lingua  materna  »  arricchita  e  scaltrita  a  dire 
tutto  il  dicibile,  non  «  conoscendola  »  e  perciò 
non  amandola  (ricordiamo  l'opinione  di  Leo- 
nardo sul  conoscere  ed  amare),  o  ciarlano  di 
insufficienza  e  compongono  discorsi  e  scritti  in 
un  gergo  esperantistico,  o  s'abituano  a  parlare, 
cioè  pensare  e  sentire,  non  secondo  la  ricchezza 
e  bellezza  del  patrimonio  materno,  ma...  come 
quasi  rinnegatori  di  essa.  Altra  stoltezza  umana! 
non  minore  di  quelle  lamentate  dal  nostro 
Sommo. 

Da  cui  conviene  oramai  distaccarci,  qui,  vol- 
gendo un  po'  qualche  sguardo  sintetico  sul 
largo  e  vario  mondo  appena  intravisto.  Per  tale 
sguardo  però  l'uomo  di  lettere,  a  questo  punto, 
sente  il  bisogno  di  confessare  che,  mentre  egli 
e  molti  de'  suoi  lettori  cortesi  possono  volgere 
gli  occhi  ammirati,  sentendo  nella  mente  e  nel 
cuore  d'Italiani  ciò  che  non  è  facile  esprimere, 
la  parola  necessaria,  a  definire  il  valore  della 
visione  panoramica,    deve    essere    soltanto   dei 

1  Lettere  di  richiamo  al  disegno. 


competenti  autorevoli,  dietro  l'esempio  d' un 
connazionale  insigne:  quell'Alessandro  Lanzi- 
lotti-Buonsanti,  docente  d'anatomia  nell'Acca- 
demia milanese  di  belle  arti,  il  quale  nel  1897, 
quando  erano  solamente  noti  gì'  insufficienti 
brani  anatomici  dati  dal  Ricter  (1883),  rinun- 
ziava  a  studiare  Leonardo  anatomico  e  fisiologo  '. 
Ebbene  che  cosa  scrisse  il  prof,  d'anatomia 
Matthias  Duval  a  Fècole  nat.  des  beaux  arts  e 
nella  Facoltà  medica  di  Parigi,  membro  dell'Ac- 
cademia di  medicina,  nello  studio  premesso  al 
I  voi.  Sabachnikoff-Piumati  ?  Partendo  da  questo 
giudizio  del  Taine  {Philosophie  de  l'art  en  Italie)  : 
«  L.  d.  V.  inventore  precoce  di  tutte  le  idee  e 
le  curiosità  moderne,  genio  universale  ed  acuto, 
cercatore  solitario  e    insaziabile,    spinge  le  sue 
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Parte  del  f.  16  recto  (voi.  V):  nervi  cerebrali.  Legato  all'S  e  17 
recto. 


divinazioni,  fino  a  raggiungere  talvolta  il  no- 
stro »,  afferma  :  I)  che  Leonardo  vide  da  bio- 
logo, per  aver  toccato  tutte  le  questioni  non 
solo  relative  ai  viventi,  ma  alla  botanica,  alla 
paleontologia,  alla  fisiologia  e  all'anatomia  ani- 
male propriamente  detta,  precorrendo  il  Cuvier 
nel  cercare  di  rendersi  ragione  dei  «  pesci  pie- 
trificati »  ;  II)  che,  se  nell'antichità  né  medici, 
né  artisti  avevan  dissecato  corpi  umani  e  gli 
statuari  greci  eran  giunti  alla  conoscenza  me- 
ravigliosa delle  forme,  contemplando  il.  nudo 
in  azione  (esercizi  e  lotte  del  ginnasio)  ignari 
della  ragione  di  codeste  forme,  -  e  se  poi, 
dopo  il  lungo  sonno  delle  arti  plastiche,  gli 
artisti  dell'età  nuova  avevan  supplito,  ignari 
anch'essi  dell'accennata  ragione,  ispirandosi  ai 
capolavori  antichi  e    imparando    a  interpretarli 

i  II  pensiero  anatomico  di  L.  d.  V.  Milano,  p.  19  e  22. 


127 


PER  LEONARDO  ANATOMISTA 


con  lo  studio  dell'organismo  umano,  —  con 
Leonardo  si  inizia  l'èra  nuova  delle  ricerche 
scientifiche  ;  III)  che,  se  dissezioni  metodiche 
nelle  scuole  mediche  cominciano  da  noi  dal 
sec.  XIII,  i  risultati  giovarono  pochissimo  agli 
artisti,  -e  se  Mondino  dei  Luzzi  a  Bologna  re- 
dige un  trattato  d'anatomia  con  descrizioni  fatte 
sul  cadavere  (l'opera  fu  stampata  solo  nel  1478 
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Parte  del  f.  13  recto    voi.  VI):  studio  dei  muscoli  delle  spalle,  e 
in  busso  un  cavallo  in   corsa  e  figure  relative. 


a  Venezia),  codesto  trattato  non  istudia  se  non 
i  differenti  visceri  e  organi  delle  tre  cavità  del 
corpo,  ed  è  piuttosto  descrizione  tolta  da  Ga- 
leno e  dagli  Arabi  che  dalla  natura  ;  IV)  che 
Leonardo  poco  trasse  dai  medici,  studiando  da 
solo  l'anatomia  degli  uomini  e  degli  animali. 
Sicché,  dopo  aver  dato  notizia  di  tale  studio 
fatto  dal  Vinci  e  detto  che  le  note  del  I  volume 
Sab.-Pium.  paiono  rappresentar  frammenti  desti- 
nati a  un  trattato  d'anatomia   per    artisti    (non 


v'è  qui  una  contradizione  con  il  giudizio  gene- 
rale precedente?),  conclude  con  le  parole  d'uno 
dei  più  grandi  chirurgi  e  anatomisti  inglesi, 
Guglielmo  Hunter  ;  il  quale  tra  altre  cose  aveva 
scritto  :  «  ...  sono  assolutamente  persuaso  che 
Leonardo  dev'  essere  considerato  come  il  mi- 
gliore e  più  grande  anatomico  del  suo  tempo. 
Inoltre,  egli  è  certamente  il  primo  che  ha  inau- 
gurato l'uso  dei  disegni  anatomici  »  '. 

D'un  vero  metodo,  tale  da  comporre  un  ma- 
nuale di  tecnica  delle  autopsie,  fissato  da  Leo- 
nardo, scrive  F.  Bottazzi  nella  conferenza  ricor- 
data ;  in  cui  l'opera  vinciana  del  genere  è  vista 
come  un'  «  Enciclopedia  dell'  uomo  »,  e  Leo- 
nardo v'è  affermato  anatomico,  fisiologo,  crea- 
tore della  biologia.  E  alle  sue  opinioni  è  caro 
consentire,  piuttosto  che  a  quelle  d'altri  meno 
favorevoli,  rincalzate  del  resto  da  non  pochi 
competenti. 

Non  sono    dunque    da    credere    esagerate  le 
conclusioni,  cui  giungono  via  via  in  ogni  volume 
benemeriti  editori  dei  «  quaderni  d'anatomia  »  - 
E    si    comprende    tutta    la   loro   soddisfazione 
quando  nel  riandare  alle  difficoltà  dell'impresa 
dopo  le  nobili  e  utili  fatiche  spese,  per  attuarla 
determinando  le  cose  essenziali  di    essa,  come 
la  <  premura...  di  lasciare  agli  studiosi  i  mezzi  di 
poter  controllare  dovunque  indipendentemente 
il  loro   lavoro   •>,    sembrano    come    esclamare  : 
«  D'altra  parte  abbiamo  provato  il  fascino  e  la 
rara  gioia  di  indagare  il   modo    di   pensare,  le 
teorie,  il  metodo  di  lavoro,  e  le  strane  combi- 
nazioni di  uno  degli  spiriti  più  grandi  che  siano 
stati  ;  così  pure  siamo  lieti    d'aver  colta  l'occa- 
sione offertaci  di  poter  approfondire  lo  studio 
della  Sua  lingua  !  e  di  poter  rendere  accessibile 
l'esposizione  di  molteplici  e  difficili  problemi  a- 
natomici  e  fisiologici,  finora  del  tutto  sconosciuta 
o  solo  imperfettamente   nota  ».    Quel    fascino, 
come  oggi  si  dice,   o   incanto,   come  si  diceva 
una  volta,  spero  che  con   i    tre  studiosi  e  con 
chi  scrive  abbiano  condiviso  i  lettori  del  rapido 
cenno  su  un'opera,    che  ora   specialmente    oc- 
corre sia  almeno  additata  e  ammirata. 


Firenze,  6  marzo  1010. 


Giuseppe  Lesca. 


1  II  Duval  non  ha  esitato  a  far  proprie,  circa  le  relazioni  di 
Leonardo  con  M.  A.  della  Torre,  le  conclusioni  del  De  Tini  (1895-96) 
e  del  citato  Lanzilotti-Buonsanti. 

-  Ad  ima  conclusione  sintetica  provvedere  un  nuovo  voi.  con- 
tenente varii  indici,  secondo  quanto  gli  editori  hanno  promesso. 
Venga  esso  il  più  presto  possibile  ! 

Si-iiti  qui,  dei  tre,  specialmente  il  filologo,  ossia  quel  Van- 
gensten,  che,  un  anno  dopo  i  quaderni  d'anatomia  ,  licenziava 
un  voi,  in-S  gr.  di  pp.  239  sulla  lingua  di  Leonardo:  Leonardo 
ria  Vinci's  Sproing,  Cristiania,  J.  Dybwad,  di  cui  avrò  forse  oc- 
casione  di  scrivere  presto,  o  qui.  <>  altrove. 
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E' 

nato  a  Posillipo  ;  sotto  il  più  az- 
zurro cielo  del  mondo  ;  davanti 
al  più  malioso  golfo  d' Italia. 

Incominciò  a  studiare  musica 
da  bimbetto  ;  nel  Conservatorio 
di  San  Pietro  a  Majella,  sotto  la 
guida  di  De  Nardis  e  di  Serrao.  Non  ancora 
ventenne  andò  in  Germania  ;  si  fissò  a  Lipsia, 
ove  compì  i  suoi  studi  col  Jadasson. 

Furono  gli  anni,  questi,  della  fervorosissima 
attività  giovanile.  Compose  moltissima  musica. 
Fra  l'altro  e  sopratutto  musica  per  pianoforte 
che  andava  eseguendo  con  successo  in  frequenti 
concerti  pubblici.  Ma  un  istinto  prepotente  lo 
trascinava:  il  teatro.  E  con  copiosissima  fecon- 
dità scrisse  in  quegli 
anni  molte  cose  per  il 
teatro;  molte  cose  che 
poi  il  musicista  maturo 
ha  ripudiato.  Così  com- 
parvero Miranda  (dal 
poema  di  Fogazzaro)  in 
due  atti;  la  Fonte  Eu- 
shir  (libretto  di  Illica) 
in  due  atti.  Poi  passò  a 
Parigi.  Ivi  ebbe  consue- 
tudine di  cameratismo  e 
di  amicizia  coi  musici- 
sti e  cogli  artisti  più  in 
voga  nella  grande  me- 
tropoli. Nel  1900  vi  fece 
rappresentare  un  <  bal- 
letto »,  intitolato  Napoli, 
che  ebbe  un  successo 
clamoroso.  Fu  replicato 
per  mesi  e  mesi. 

Ma  Alfano,  tempera- 
mento autentico  di  arti- 
sta, spirito  ribelle  sì  ma 
tempratissimo  da  studi 
nobili  e  severi  e  agguer- 
rito di  una  coscienza  di- 
ritta, lucida  e  pura,  non 
era  fatto  pei  facili  e  ru- 
morosi successi    provo- 


FRANCO     ALFANO. 


!  cati    dal  gusto   superficiale   e  commerciale  dei 
grandi  pubblici  cosmopoliti.  Un  bello  e  grande 
;  sogno  d'arte  lo  spingeva  irresistibilmente  a  méte 
più  alte. 

Nel  1904  fece  rappresentare  Risurrezione  (dal 
romanzo  di  Tolstoi)  su  libretto  di  Hanau.  L'o- 
pera ottenne  un  caloroso  successo  al  «  Regio  »  di 
Torino,  alla  «  Scala  »  di  Milano  e  in  altri  teatri 
d'Italia,  di  Francia,  di  Germania  e  del  Belgio. 
Quattro  anni  dopo  presentò  al  pubblico  del 
«  Carlo  Felice  »  di  Genova  e  poi  a  quello  di 
Milano  il  Principe  Zilah,  tre  atti  di  Illica.  L'au- 
tore passava  già  alle  formule  schiette  del  sin- 
fonismo  applicato  al  dramma. 

Era   attratto  dalla    sinfonia.  Compose    allora 

(1909)  una  Suite  roman- 
tica  che  fu  eseguita  al- 
YAugusteo    di    Roma   e 
poi  nella  sala  del  Con- 
servatorio di  Milano,  col 
pieno   favore    del    pub- 
blico e    della  critica.  In 
questo    periodo    scrisse 
pure  la    «  sinfonia  »  in 
mi  in  quattro   tempi.  Il 
poderosissimo  lavoro  fu 
eseguito    nel    1911    du- 
rante la  grande  stagione 
dei  concerti  sinfonici  al 
Casino    di    San    Remo, 
diretta  dal    Panizza.  Fi- 
gurò nei  programmi  del- 
l'Augusteo,    diretta    dal 
Guarnieri.  Nella  prima- 
vera dello  scorso  anno 
fu   presentata  dal  Mari- 
nuzzi  al  pubblico  eletto 
della  Società  del  Quar- 
tetto di  Bologna.  Il  suc- 
cesso fu  memorabile   e 
fu   eseguita,  a  richiesta 
generale   di  pubblico  e 
di    critica,  in    altri  due 
concerti. 
Nel    1914    si    rappre- 
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sento  alla  «  Scala  »  la  sua  ultima  opera,  L'om- 
bra di  Don  Giovanni,  su  libretto  di  Moschino. 
Ebbe  ottimo  successo  e  sollevò  vive  discus- 
sioni nella  critica  per  le  novità  e  le  arditezze 
profusevi  in  grande  copia. 


L'Alfano  presenta  le  qualità  più  positive  e 
più  complesse  del  musicista  moderno.  L'opera 
sua  va  dal  «  melodramma  »  alla  <  sinfonia  », 
alla  "  musica  da  camera  ».  Non  ci  troviamo 
dunque  innanzi  al  musicista  moderno  che  ha 
recinta  la  sua  opera  delle  siepi  della  specialità. 
Con  una  concezione  umana  e  umanistica  del- 
l'arte Franco  Alfano  naviga  tutti  i  mari  della 
musicalità.  Naturalmente,  come  spirito  vivente 
davanti  a  sé  medesimo  e  sempre  presente  ad 
accogliere  tutti  gli  attimi  della  propria  esistenza 
estetica,  l'Alfano  ha  trasformato  per  gradi  nel 
tempo  e  nella  misura   la  propria  arte. 

Tengo  conto  soltanto  delle  opere  cardinali, 
quelle  cioè  che  segnano  i  caratteri  definitorii 
dell'opera  alfaniana:  Risurrezione,  Principe  Zi- 
lah,  la  Suite  romantica,  la  sinfonia  in  ////', 
L'ombra  di  Don  Giovanni. 

Dalla  prima  all'  ultima  il  diagramma  è  asso- 
lutamente ascensionale.  In  Risurrezione  abbiamo, 
per  quanto  sentiti  attraverso  qualche  palpito  di 


un  romanticismo  un  po'  eccezionistico  e  fin 
d'allora  prezioso  e  antimercantile,  dei  segni  fi- 
sionomici di  un  melodrammismo  che  potrebbe 
dirsi  pucciniano  ;  con  abbandoni,  con  ardori 
brucianti  e  con  languori  appassionati.  Una  mu- 
sica sensuale  e  drammatica  ;  profumata  con 
qualche  goccia  di  essenza  di  misticismo,  con 
riflessi  di  una  mediterraneità  luminosa. 

Tutti  questi  sintomi  apparsi  nella  Risurrezione 
passano  attraverso  il  Principe  Zilah  nel  modo 
e  nella  misura  che  può  avere  un  lavoro  di 
transazione. 

Con  la  Suite  in  quattro  parti,  ispirandosi  a 
freschi  e  nostalgici  echi  georgici,  egli  incomincia 
per  il  primo  quella  corsa  al  folclorismo  che 
doveva  poi  diventare  il  materiale  da  costruzione 
più  comune  per  tutti  i  giovani  sinfoneti  d'Italia. 

Nel  1910  scrive  la  sinfonia  in  ////'  in  quat- 
tro tempi.  Questo  salto  nel  sinfonismo  ha  la 
sua  significazione.  Il  nostro  autore  poteva  sfrut- 
tare con  facilità  e  con  vantaggio  tutte  le  proprie 
attitudini  prorompenti,  buttandosi  a  corpo  morto 
all'opera  di  teatro,  abbandonandosi  completa- 
mente alle  pratiche  del  successismo  pucciniano. 
Poteva,  ma  non  volle,  e  non  volle  perchè  sen- 
tiva che  il  troppo  facile  tradimento  di  allora  al 
suo  sogno  d'arte  sarebbe  stato  la  falsificazione 
completa  della  sua  natura  per  tutta  la  vita.  Fra 
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sognare  e  metter  su  bottega  non  esitò.  E  così 
si  appartò  a  fare  della  sinfonia.  La  nobilissima 
voltata  è  stata  un  gesto  che  onora  profonda- 
mente il  musicista  napoletano. 

Nel  1910  era  i!  primo  fra  i  giovanissimi  mu- 
sicisti d'Italia  che  tentasse  la  grande  sinfonia  in 
quattro  tempi  alla  maniera  classicheggiante:  non 
con  degli  elementi  programmatici,  ma  puramente 
contrappuntistici.  La  critica  se  ne  occupò  po- 
chissimo: era  compito  troppo  difficile  e  nuovo. 
11  pubblico  pure:  era  godimento  troppo  cere- 
brale e  di  un  edonismo  per  lui  troppo  faticoso. 
Una  sinfonia  in  quattro  tempi  doveva  essere 
considerata  un  avvenimento  di  prim'ordine  per 
la  intellettualità  nazionale.  Invece,  niente  o  quasi. 
Ci  voleva  il  pubblico  di  Bologna,  il  più  intelli- 
gente fra  gli  intelligenti,  per  classificare  la  Sin- 
fonia di  Alfano  come  uno  dei  più  importanti 
e  poderosi  e  nobili  lavori  sinfonici  della  giovane 
musica  europea. 

All'indomani  del  clamoroso  successo,  fra  l'al- 
tro, fu  scritto  questo  : 

«  Alfano  dà  l' impressione  di  un  musicista 
formidabile;  agguerritissimo;  una  volontà  tec- 
nica diritta  ed  imperiosa  ;  una  passionalità 
ardente  ;  un  esteta  al  quale  il  cerebralismo 
«  nel  senso    nuovissimo    serve    soltanto    come 


mezzo  tecnico  di  dinamica  e  non  come  fine 
sentimentale  di  espressione.  Il  suo  magistero 
istrumentale,  per  esempio,  pur  materiandosi 
di  tutte  le  densità  specifiche  e  peculiari  del 
senso  sinfonico  moderno,  non  si  sovrappone 
mai  ed  è  gran  merito  in  un  temperamento 
fin  troppo  esuberante  come  il  suo  —  alla 
geometria  della  forma  che  egli  disegna  con 
una  sicurezza  ed  una  volontà  oggi  purtroppo 
non  possedute  dalla  maggior  parte  dei  sinfo- 
neti. 

«  Il  suo,  per  fortuna,  non  è  impressionismo 
puro  e  semplice,  cioè  a  dire  quella  somma, 
sottrazione,  moltiplicazione  (e  tutte  le  altre 
operazioni  dell'  aritmetica)  di  colori,  sotto- 
specie di  colori,  vicecolori  che  oggi  sono 
di  moda  in  luogo  di  quelle  miserabili  e  mi- 
nime cose  che  si  è  convenuto  di  chiamare 
idee  musicali.  Ma  è  un  impressionismo  acci- 
dentale contingente;  l'espressione  semplicista 
dell'attributo  che  lascia  in  libertà  tutti  i  va- 
lori ideologici....  Alfano  è  un  dialettico  alla 
Franck  e  alla  D' Indy  ;  un  logico  inesorabile 
che  trascina  fino  alla  sua  propria  convinzione 
estetica. 

Il  primo  tempo  è  una  grande  architettura, 
una  facciata  imponente,  un  disegno  dalle  linee 
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ampie,  a  «  volta  reale  »  ;  struttura  organica, 
solidissima.  Il  secondo  è  tutto  una  espressione 
intimamente  romantica,  dal  cupo  al  chiarore 
luminoso  e  vibrante  della  aspirazione  senti- 
mentale. Qui  abbiamo  una  palpitazione  ritmica 
e  una  circolazione  melodica  copiose,  abbon- 
danti, intense.  Valori  che  tendono  di  prefe- 
renza al  dionisiaco.  Per  me  sono  convinto 
che  questo  tempo,  che  altrove  non  ha  trovato 
la  critica  pronta  alla  piena  comprensione  e 
un  pubblico  atto   alla  adesione   sentimentale 


«  sima  maniera,  pur  mantenendosi  straordina- 
riamente denso    e  intenso,  non    è    più    così. 

«  Questo  esafonismo  produceva  un  senso  nir- 

«  vanico  della  modulazione;  un  senso  di  uni- 
formità, di  grigiore,  che  rendeva  l'effetto  esa- 
i  «  sperato  ;  una    brama    insoddisfatta    fino    alla 

«  morbosità  ». 


Dopo  la  sinfonia,  temprato,  sicuro  di  essere 
e  di  rimanere,  fra  tutti  i  tentativi   e  fra  tutti  i 
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necessaria,  sia  invece  quello  che  debba  pren- 
dere maggiormente  la  sensibilità  più  nobile 
di  qualsiasi  pubblico  intelligente. 

L'ultimo  tempo  è  la  pagina  di  vita  della 
sinfonia.  (Nell'esecuzione  di  Bologna  fu  sop- 
presso il  terzo  tempo).  Ritmica  intensa,  vivace, 
insistente,  quasi  coreica,  ricca  dei  più  sgar- 
gianti movimenti  di  tono  e  di  contrasto,  raf- 
finata nei  trapassi  modulativi:  magistero  bril- 
lante e  sicurissimo,  e  immediato  sempre  nella 
concezione  dell'effetto. 

Farei  una  riserva  d'ordine  generale  nei  ri- 
guardi dell'  economia  armonica  ed  estetica 
della  poderosa  opera  d'arte.  Scritta  una  die- 
cina d'  anni  fa  quando  il  canone  dell'  esafo- 
nismo era  imperante  e  imperioso,  risente  di 
questo  formalismo.  Alfano  stesso  nella  novis- 


tentatori,  libero  e  forte  della  sua  personalità,  si 
rivolse  ancora  al  dramma  teatrale.  E  diede  in- 
fatti L'ombra  di  Don  Giovanni. 

Questa  è  l'opera  che  segna  con  precisione 
ed  espressione  irresistibile  la  personalità  estetica 
dell'Alfano.  Qui  dentro  c'è  tutto  lui  e,  sotto  un 
certo  aspetto,  solo  lui.  Qui  c'è  l'uomo  di  teatro, 
del  suo  proprio  teatro. 

Siamo  davanti  ad  una  maturità  perfettamente 
consapevole  e  sicura  di  sé. 

Nell'Ombra  si  notano  valori  che  vanno  dal 
patetico  più  appassionato  alla  dolcezza  più  ar- 
dente ;  si  notano  delle  flessuosità  armoniche, 
degli  abbandoni  melodici,  delle  evanescenze 
modulative,  delle  sottigliezze  psicologiche  che 
non  sono  stati  mai  in  nessun  altro  musicista 
del  nostro  tempo. 
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Vi  sono  eccessi  di  forza,  eccessi  di  potenza, 
eccessi  di  volontà  di  vivere;  come  vi  sono  com- 
pressioni, attimi  di  costrizione,  quasi  come  chi 
dicesse  dei  soffocamenti  che  fanno  pensare  ad 
uno  sforzo  esasperante  dell'autore  sulla  propria 
eccezionale  focosità.  E  ho  detto  sforzo  non  senza 
motivo.  Infatti  sarebbe  strana,  se  non  fosse  spie- 
gata da  altre  ragioni  estetiche,  la  laboriosa  e  a 
volta  evidente  azione  inibitiva  esercitata  con  ri- 
gore dal  musicista  sulla  propria  tutta  meridio- 
nale impetuosità  emotiva.  In  alcuni  passi    pare 


negazione  assoluta  del  teatro  (Debussy)  e  un 
apostolo  in  un  musicista  italiano  che  ha  un 
senso  nobilissimo  se  non  sicurissimo  del  teatro 
(Pizzetti),  quella  caratteristica  la  troviamo  in 
Alfano.  Ma  molto  diversa.  Debussy  e  Pizzetti 
hanno  una  discorsività  antistrofica  sì,  ma  anche 
quasi  priva  di  liricità.  Il  Debussy  poi  è  molto 
meno  fornito  di  emotività  lirica  del  Pizzetti. 
Ebbene,  Alfano  ha  una  concezione  modernissima 
della  discorsività  drammatica,  ma  da  uomo  nato 
per  il  teatro,  con  un  istinto  infallibile,  la  sente 
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persino  che  il  contenuto  ideologico  abbia  una 
espressione  di  pathos  per  non  essere  uscito  li; 
bero  sull'onda  della  propria  corrente. 

L'Alfano,  con  la  sua  fortissima  preparazione, 
da  musicista  istintivamente  moderno  quale  egli 
è,  non  può  fare  a  meno  di  sentirsi  uno  zelatore 
della  forma.  I  suoi  impulsi  appaiono  sempre 
accompagnati  da  un  severo  controllo. 

Nell'Ombra  si  vedono  tutte  le  lettere  dell'al- 
fabeto drammatico  dell'Alfano.  Quella  caratte- 
ristica tutta  speciale  della  musica  teatrale  mo- 
derna, rimessa  cioè  a  nuovo  dagli  operisti  dei 
nostri  giorni  e  che  fu  copiata  come  si  sa  negli 
archivi  della  Camerata  Fiorentina  -  precisa- 
mente la  discorsività  drammatica  e  che  ha 
trovate    un  apostolo    in  un  musicista  francese, 


con  straordinaria  onda  di  liricità,  con  un  senso 
si  direbbe  figurativo  di  poesia. 

Sotto  un  certo  sguardo  poi,  Alfano  (dopo 
avere  assorbite  ed  assimilate  profondamente  da 
non  lasciarne  più  scorgere  traccia  fuori  di  sé, 
le  troppo  note  e  ormai  troppo  invecchiate  seb- 
bene recenti  pratiche  esafonali  dèi  debussysmo) 
è  schiettamente  antidebussysta,  mentre  s'avvicina 
alquanto  alla  poliritmica  dell'ultima  scuola  russa, 
sopratutto  a  Stravinskj.  Ma  Alfano  supera  Stra- 
vinsi^ come  il  misticismo  supera  il  cinismo.  Le 
successioni  di  «  accordi  morti  »,  distesi  a  per- 
dita d'occhio,  tanto  care  ai  praticanti  e  zelatori 
della  esteticità  debussystica,  non  sono  nella  mu- 
sica del  nostro  autore  che  piccole  macchie  la- 
sciate cadere,  con  parsimonia  eccezionale,  sola- 
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mente  sulle  più  strette  necessità  drammatiche 
di  un  determinato  momento  psicologico  della 
vita  scenica.  Prevale  in  lui  il  senso  della  poli- 
ritmica  e  prevale  tanto  che  talvolta  il  suo  sen- 
timento può  essere  preso  perfino  per  una  esa- 
sperazione; mentre  si  tratta  più  probabilmente 
di  una  spontaneità  di  ideazione  straripante  non 
potuta  contenere  nello  sforzo  volontario  ;  una 
fuga  precipitosa  dell'onda  sentimentale. 

Altre  caratteristiche  fisionomiche  dell'estetica 
alfaniana  sono  il  melodismo,  l'aggettivazione 
profondamente  nostalgica  e  una  tendenza  alla 
visione  mistica  finale  in  una  forma  costantemente 
apoteotica. 

Il  melodismo  drammatico  di  Alfano  non  è 
certamente  il  comune  e  nemmeno  quello  pre- 
zioso o  capzioso  che  comunemente  è  usato  nei 
discorsi  musicali  degli  operisti  d'eccezione  no- 
vissimi. E'  una  sfumatura  raffinata,  evanescente, 
non  più  misurata.  E'  ondeggiamento,  è  oscilla- 
zione; sopratutto  adesivo  e  coesivo  con  la  pa- 
rola; flettuto  a  tutte  le  espressioni,  anche  le  più 
sottili  e  le  più  intense;  non  più  procedente  per 
tratti  lineari,  ma  modulante  con  nervosissima 
mobilità  sulla  accentazione  prosodiaca,  logica  e 
psicologica  ;  appassionatamente  naturale  ;  lirica 
di  un       lirismo  spinto     . 

Quella  che  io  chiamo  aggettivazione  nostal- 
gica »  è  precisamente  la  sintesi  di  certe  espres- 
sioni quasi  inesprimibili  che  si  accompagnano 
costantemente  a  tutte  le  frasi  capitali  e  che  della 


frase  ridanno  una  specie  di  eco  malinconizza- 
tore  ;  un  quid  che  vela  la  luce  brillante  di  un 
accento  ;  un  silenziatore  dell'  intensità  psi- 
cologica. Vi  sono  momenti  nel  dramma  musi- 
cale dell'Alfano  che  danno  l'impressione  di  un 
mondo  sognato  ;  veduto  lontano,  lontano  ;  im- 
percettibile quasi  all'occhio  ed  all'anima;  lonta- 
nanza   dolorosa    e  invincibile. 

Infine  ho  notato  la  tendenza  alla  elevazione 
apoteotica  finale.  L'Alfano  dimostra  di  sentire 
con  un  ardore  spesse  volte  spasmodico  il  bi- 
sogno tormentoso  di  prepotentemente  vivere. 
Senso  di  umanità  eroica.  Amore  fino  al  sacri- 
ficio del  dolore;  ma  con  la  speranza;  con  la 
certezza  della  espiazione  apportatrice  di  premio: 
una  specie  di  misticismo  sensuale. 

Alfano  arriva  alla  pagina  della  conclusione 
per  le  vie  più  dirette  della  logica  drammatica, 
della  elevazione,  della  purificazione,  della  tras- 
umanazione. Pagina  che  ha  sempre  una  perfetta 
necessità  di  essere  e  di  essere  soltanto  in  quel 
determinato  modo. 

Nei  novissimi  epigoni  straussiani  troviamo  sì 
valori  potenti  di  una  concezione  orgiastica,  ma 
li  troviamo  sempre  unti  di  una  cupa  e  grassa 
impurità.  In  Alfano,  al  contrario,  e'  è  sempre 
una  passionalità  luminosa  di  una  luce  che  scende 
dall'  alto.  Si  potrà  discutere  se  questa  estetica, 
indubbiamente  di  eccezione,  possa  essere  por- 
tata davanti  al  gusto  e  alla  sensibilità  del  pub- 
blico  con  immediata    facilità  di  comprensione. 
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Alfano,  da  uomo  di  lotta  e  di  fede,  pensa  di 
sì  ;  io  credo  di  no  ;  ma  riconosco  che  il  con- 
vincimento del  nostro  musicista  è  perfettamente 
legittimo.  Se  il  pubblico  non  comprende,  peg- 
gio per  lui.  Deve  invece  comprendere  ;  deve  ; 
perchè  la  coscienza  estetica  del  pubblico  italiano 
o  riuscirà  a  rinnovarsi  o  non  riuscirà  più  a  vi- 
vere. 


Questa  è  l'opera  «  vista  »  di  Franco  Alfano, 
ma  non  è  tutta  l'opera  già  compiuta  da  lui.  Mi 
è  parso  assolutamente  necessario  conoscere  an- 
che ciò  che  il  musicista  prepara  per  il  nostro 
domani. 

L'Alfano  ha  già  pronti  un  «  quartetto  ,  una 
nuova  opera  in  tre  atti  e  un  trittico  lirico  per 
canto  e  pianoforte.  Nel  «  quartetto  »  non  ab- 
biamo più  i  quattro  tempi  tradizionali  del  quar- 
tetto classico  ;  —  non  più  1'  «  andante  »,  1'  «  a- 
dagio  »,  1'  «  allegro  »  e  il  «  finale  »,  —  ma 
nemmeno  il  quartetto  «  à  suite  »  che  è  stato 
portato  alla  moda  dai  russi  e  che,  ai  nostri 
giorni,  ha  avuto  il  caratteristico  sviluppo  a  con- 
tenuto armonico  con  Debussy,  con  Ravel  ecc. 
ecc.  E'  un  quartetto  «  sui  generis  »;  che  sta  a 
se,  che  ha  il  profumo  del  classico  in  quanto  è 
eli    contenuto,  per  così    dire,  contrappuntistico 


e  ha  il  sapore  del  novissimo  in  quanto  ha  va- 
lori intimi  di  impressionismo  armonico  ;  ed  è 
in  tre  «  tempi  ».  Questa  opera,  come  conce- 
zione, deriva  dall'estetica  della  sinfonia  in  «  mi  »; 
tecnica  complessa  e  sicura  fino  alla  virtuosità  ; 
dinamismo  ardente;  impressionismo  come  mezzo 
raffinato  di  espressione  più  immediata  e  non 
fine  a  sé  stesso;  atteggiamenti  di  neoclassicismo; 
qualche  abbondanza  di  carattere  parnassiani- 
stico  ;  dialettica  serrata  ;  poliritmia  copiosa  ; 
melodismo  tagliente  posto  sotto  la  flessuosità 
di  una  armonia  impreziosita  di  tutte  le  sfuma- 
ture della  virtuosità.  Va  notato  che,  a  differenza 
della  sinfonia,  questo  quartetto  è  molto  più 
completo  e  contenuto  nei  limiti  giusti  dell'eco- 
nomia estetica.  L'esuberantissimo  temperamento 
del  nostro  musicista  appare  naturalmente  anche 
qui  (e  questo  dimostra  la  sua  sincerità  e  la  sua 
personalità)  ma  appare  ancora  insieme  con  una 
maggiore  fluidità,  una  forza  emotiva  e  commo- 
tiva meno  capziosa  o  speciosa  e  più  intima; 
con  un  esercizio  di  volontà  temperatrice  molto 
più  spontaneo  e  facile  e  sicuro. 

E'  una  composizione  che  non  solo  onora  al- 
tamente la  musica  europea   novissima,  ma  rin 
nova  l'amore  a  una  forma  nobile   che  potrà  e 
dovrà  essere  rimessa  in  onore  soltanto  dai  mi- 
gliori scrittori  di  musica. 


F.    ALFANO:    e   L OMBRA     DI    DON    GIOVANNI*,    ATTO    I.    (TEATRO    ALLA    SCALA). 
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Ma  Alfano  ha  scritto  anche  una  nuova  opera 
ed  io  sono  profondamente  convinto  che,  se  non 
ha  scritto  il  suo  capolavoro,  ha  certamente  com- 
posto un'opera  di  grande  bellezza. 

E*  un  idillio,  tessuto  sopra  una  trama  leggen- 
daria, materiato  della  più  profonda  umanità 
drammatica;  il  dramma  dell'amore,  scontato  con 
sacrificio  ed  espiato  nel  dolore  fino  alla  subli- 
mazione di  una  morte  luminosa  premiata  con 
una  nuova  vita  divina.  E'  un  episodio  tratto  da 
una  delle  più  antiche  e  celebrate  leggende  del 
grande  poema  sacro  Mahabhàrata.  Soggetto  in- 
diano, dunque  ;  ma  il  poema,  eternamente  vis- 
suto e  vivente  di  una  profonda  verità  umana, 
potrebbe  essere  vissuto  e  vivente  tanto  in  India 
quanto  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Il  Goethe  fin  da  studente  lo  sognava  e  lo 
cantava  con  l'ardore  dei  suoi  vent'anni.  Il  san- 
scritista Chézy  scriveva  :  Malheur  au  coeur 
'   sec,  qui,  après    la  lecture,  ne  palpiterait   pas 

rempli  des  plus  douces  émotions  .  Théophile 
Oautier  nel  1858  lo  pensava....  Non  posso  dire 
di  più:  tradirei  il  segreto  professionale. 

Sono  tre  atti  brevi  ;  tagliati  con  misure  giu- 
ste ;  disegnati  con  nitidezza  ;  dall'atmosfera  ar- 
dente, tutta  profumi  di  poesia  e  di  sogno. 

Tutti  i  valori  dinamici,  affettivi,  passionali  e 
anche  morbosi  ;  tutte    le    forze    espressive,  im- 


pressionistiche,riproduttive dell'estetica  alfaniain 
sono  in  quest'opera;  ma  tutto  questo  non  più 
mescolato  a  ciò  che  si  poteva  considerare  il 
lato  più  discutibile  di  quest'arte,  bensì  allo  stato 
puro.  Un  vero  e  proprio  superamento.  Il  mu- 
sicista ha  sottoposto  la  propria  spontaneità,  la 
propria  abbondanza,  1'  esuberanza,  la  copiosità 
talvolta  superflua  di  ideazione,  lo  straripamento 
dell'impeto  sentimentale,  a  una  volontà  inflessi- 
bile che  ha  tutto  misurato,  graduato,  purificato. 
Qui  l'equilibrio  è  perfetto.  Non  so  se  sia  pro- 
prio il  caso  di  incolparne  la  mia  sensibilità,  ma 
debbo  confessare  di  aver  provato  l'impressione 
che  questa  musica  dia  il  brivido  nuovo  »  ; 
che  dia  una  illuminazione  nuova  ai  meandri  più 
riposti  dello  spirito. 

In  questa  nuova  opera  però,  non  è  soltanto 
tutto  quello  che  era  già  nell'0////w/  di  Don 
Giovanni,  sia  pure  perfezionato;  ho  notato  va- 
lori nuovi  od  almeno  molto  più  appariscenti 
che  nelle  musiche  precedenti.  Dico  dei  tre  che 
sono  più  specifici  della  personalità  dell'autore. 
Primo.  Nel  prim'atto,  per  esempio,  (come  nel 
secondo,  come  nel  terzo)  a  un  certo  momento, 
una  piccola  espressione  sonora  nel  suo  nascere 
è  quasi  impalpabile,  imponderabile  ;  riappare 
poi  più  sicura,  più  certa;  si  fa  più  densa,  poi 
luminosa;  aumenta  d'intensità;  diviene  a  poco 
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a  poco  onda;  onda  che  cresce,  cresce,  cresce; 
accumula  in  se  tutte  le  accelerazioni  del  moto; 
tiene  avvinte  in  sé  tutte  le  molecole  della  pro- 
pria forza  che,  per  legge  inesorabile  della  chi- 
mica dei  suoni,  si  sente  dover  finire  nel  grande 
riposo  della  «  risoluzione  >  armonica  ;  attinge 
la  vetta  dell'  espressione  ;  si  erge  altissima  e  si 
tiene  sospesa  per  una  lunga  serie  di  attimi  che 
sembrano  costringere  a  1'  esasperazione  e  poi 
precipita,  immane,  fragorosa,  trascinante,  verti- 
ginosa. E'  l'urlo  della  bufera  passionale  umana 
in  tutta  la  sua  sonorità  e  in  tutta  la  sua  dram- 
maticità. L'  anima  palpita  con  la  più  affannosa 
ebbrezza  della  gioia  e  con  la  più  illanguidente 
tristezza   del    dolore. 

Secondo.  Un  senso  —  peculiarissimo  in  Al- 
fano —  di  abbandono  alle  correnti  più  trascen- 
dentali e  più  sottili  della  poesia;  d'una  poesia 
un  po'  convalescente,  dolcissima  e  tenerissima 
di  una  teporosa  sensualità  spirituale. 

Terzo.  La  grande  ricchezza  delle  sfumature 
armonistico  -  modulative  ;  armonismo  stupefa- 
cente (per  dirla  come  direbbe  Alaleona);  lique- 
scente,  fosforescente. 

Questo  è  un  giudizio  ispirato  dall'ultima  opera 
di  Alfano,  ascoltandola  al  pianoforte;  ma  la  ve- 


rità potrà  essere  detta  in  tutta  la  sua  pienezza 
soltanto  quando  l'opera  entrerà  in  teatro.  Ma 
fin  d'ora  può  essere  affermato  che  il  pubblico 
si  troverà  davanti  a  una  teatralità  semplicemente 
irresistibile  e  a  una  istrumentazione  di  primo 
ordine  (tutto  il  mondo  musicale  sa  che  Franco 
Alfano  è  uno  dei  più  forti  e  più  raffinati  orche- 
stratori  viventi). 

Domani  il  nostro  musicista  cercherà  dunque 
di  nuovo  il  gran  pubblico.  Lo  troverà?  Come 
lo  troverà  ?  11  gran  pubblico  è  diventato  vera- 
mente intelligente  ?  Certo  bisogna  sottoporlo 
a  una  lunga  formidabile  cura  di  disintossica- 
zione; bisogna  purificargli  il  sangue,  rifargli 
l'educazione  del  gusto,  ridargli  una  coscienza 
estetica  giovane  e  sana. 

L'ultimo  lavoro  di  Alfano  di  minor  mole 
sì,  ma  di  molta  importanza  estetica  -  è  un 
«  trittico  lirico  »  per  canto  e  pianoforte,  pub- 
blicato di  questi  giorni  presso  la  Casa  editrice 
Ricordi.  I  versi  sono  del  poeta  indiano  Tagore. 
Sono  tre  strofe  di  poemetto  musicale  squisite, 
che  hanno  tutta  quella  speciale,  personale,  ori- 
ginale espressività  e  quella  evanescenza  nostal- 
gica e  voluttuosissima  tipica  del  nostro  autore. 
Danno  un'  impressione  esatta    di  ciò  che  è  di- 
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LICEO    MUSICALE    LI    BOLOGNA:    GABINETTO    DELLA    DIREZIONI. 


ventata  ora,  nella  sua  ultima  maniera,  la  musica 
di  Alfano. 

11  critico  americano  Carlo  Edwards,  parlando 
della  musica  italiana  contemporanea  nel  Pear- 
son's  Magazine  (fascicolo  d'aprile  del  1918),  di- 
ceva :  '  ....  Nel  complesso,  tuttavia,  la  musica 
italiana  d'oggi  è  in  balda  e  vigorosa  créscita. 
Le  condizioni  sembrano  essere  tali  da  svilup- 
pare un  grande  maestro...  L'uomo  più  vicino 
a  questa  possibilità  è  Franco  Alfano  del  Con- 
servatorio di  Napoli,  la  cui  musica  è  formi- 
dabilmente gagliarda  e  logica,  un  po'  straus- 
siana,  profonda,  vitale  e  incoraggiantemente 
impopolare.    Forse  egli  sarà  quel  maestro     . 


* 

*    * 


Alfano  rappresenta  il  tipo  caratteristico  del- 
l'artista modernissimo.  Uomo  colto,  di  larga  e 
complessa  coltura;  spirito  pronto,  caustico,  cri- 
tico; gentiluomo  che  ama  vivere  la  vita  in  tutte 
le  sue  più  vive  e  varie  manifestazioni  ;  dal  ca- 
rattere franco  e  fiero;  di  volontà  ferma  che  non 
ammette  flessibilità;  di  grande  cuore.  Vissuto 
per  degli  anni  all'estero,  a  Parigi,  a  Berlino,  a 
Mosca,  ha  accumulato  nel  suo  spirito  forze  di 
esperienza    intellettuale  e  morale    che  fanno  di 


lui  un  uomo  singolarmente  agguerrito  per  la 
vita  di  artista  che  egli  vive  con  ardente  pas- 
sione, come  pochi. 

La  conversazione  di  Alfano,  caratteristica- 
mente vivace,  è  piacevolissima  e  sempre  piena 
d'interesse.  Nelle  discussioni  d'arte  poi  egli,  pur 
conservando  la  piena  signorilità  dei  suoi  modi, 
s'accende  e  allora  la  sua  focosità  assume  toni 
simpaticissimi  nonché  clamorosissimi. 

Dal  1916  Alfano  risiede  a  Bologna  ove  dirige 
la  Scuola  di  Composizione  del  Liceo  musicale. 
E  questo  giovane  musicista,  che  prima  d'ora 
non  fu  mai  insegnante,  si  è  rivelato  subito  un 
maestro  di  prim'  ordine  ed  ha  saputo  dare  a 
questa  scuola  vita  e  spirito  nuovi  ;  ispirandosi 
ai  criteri  più  vasti,  illuminati  ed  elevati  della 
modernità  e  della  coltura.  Così  che  ora,  sotto 
il  suo  impulso,  essa  è  fiorentissima. 

Ritiratosi  dalla  direzione  del  secolare  Liceo 
il  M."  Marinuzzi,  la  Giunta  Comunale  bolognese 
ha  offerto  all'Alfano  l'alta  carica.  Ed  egli,  uomo 
di  grande  ordine  nelle  idee,  di  decisioni  pronte 
e  dirittissime,  fermo,  tenace  e  attivissimo,  saprà 
certamente  fare  del  celebrato  istituto  un  centro 
di  luce  e  di  calore  per  l'arte  musicale  italiana. 

Oaianus. 
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del 

Né 


NTRARE,  dal  grigio  nebbioso  e  pio- 
voso di  una  via  milanese,  nelle 
quattro  sale  della  Galleria  Pesaro, 
è  ritrovarsi  a  un  tratto  nei  paesi  del 
sole  e  dell'azzurro,  respirare  l'a- 
perto sorriso  dei  cieli,  l'immensità 

mare,  la  vibrante  serenità  delle   montagne. 

il.  sortilegio  stupisce,  giacché  il  mago  a  cui 


i 

E 

è  dovuto  si  chiama  Ettore  Tito.  Tanta  gioia, 
tanta  freschezza,  tanta  luminosità,  tanto  sorriso 
e  felicità  di  vita  spirano  dai  suoi  quadri,  che  ci 
si  stupisce  piuttosto  ch'essi  sian  dei  dipinti,  e  non 
finestre  aperte  sui  paesaggi  di  cui  ci  rievocano 
con  letizia,  se  pur  non  senza  un  po'  di  nostal- 
gia, la  visione  e  il  ricordo.  Senonchè,  guardando 
e  ammirando,  godendo  una  così  miracolosa  fe- 


ETTORE    TITO. 


139 


LA  MOSTRA  INDIVIDUALE  DI  ETTORE  TITO 


sta  di  colori  e  di  luce,  e  la  florida  letizia  della 
terra,  e  la  giovinezza  eterna  del  mare,  e  questi 
cieli  corsi  da  ventose  galoppate  di  nuvole,  e 
creature  così  sane  e  fresche,  le  donne  giovini 
e  belle,  i  bimbi  rosei  e  felici  siano  in  cenci  o 
fra  le  trine,  si  sente  che  qualcosa  di  essenziale 
ha  aggiunto  il  pittore  al  vero,  per  quanto  bello, 
alla  realtà,  per  quanto  meravigliosa:  ed  è  l'ot- 
timismo con  cui  egli  guarda  a  questa  cosa 
decrepita  ed  eternamente  giovine  che  è  la  vita, 
e  la  sua  gioia  stessa  di  vivere  e  di  vedere  il 
mondo  esclusivamente  sotto  la  specie  del  colore, 


canale,  esposto  a  Milano  appunto  nel  1906,  che 
nella  potenza  realistica  della  rappresentazione 
mitica,  nell'opulenza  festosa  delle  carni,  nella 
meridianità  della  luce,  nel  fiorir  della  terra,  nello 
splender  del  cielo,  riassumeva  questo  suo  dono 
di  esprimere  la  gioia  sana  della  vita,  preludiando 
alle  interpretazioni  dei  miti  pagani  ed  umani 
Centauri  e  ninfe,  Amazzoni,  Perseo  ed  An- 
dromeda -  che  sono  fra  le  più  franche  ed  im- 
petuose pitture  delle  sessanta  che  adornano  le 
pareti  dell'odierna  mostra  di  via  Manzoni.  E  si 
rievochino  poi  i  dipinti  ch'egli  aveva   a    Vene- 
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e  la  sua  sempre  rinnovata  facoltà  di  godere  e 
di  rendere  gli  infiniti  miracoli  della  luce.  E'  in 
questo  modo  che  Ettore  Tito  sa  essere,  oltre 
che  un  grande  artista,  un  grande  consolatore. 
Tutte  cose,  queste,  risapute  da  chi  usava 
frequentare  quelle  che  furono,  prima  della  guer- 
ra, e  che  torneranno  certamente  ad  essere  le 
Biennali  Veneziane,  e  dai  visitatori  delle  Espo- 
sizioni di  Roma  del  1911  e,  prima  ancora,  di 
quella  di  Milano  del  1906.  Già  fin  da  allora 
infatti  il  Tito  era  l'artista  compiuto  e  maturo 
che  amiamo  oggi  e  che  non  era  nemmeno  a 
quei  tempi  nuovo  all'ammirazione  dei  pubblici 
nostri  e  stranieri.  Si  rammenti  di  lui  quel  Bac- 


zia  nel  1912:  i  paesaggi  prealpini  di  Fobello, 
quel  delizioso  Gigetto  con  la  capra,  l'elegantis- 
simo ritratto  di  Marina  Volpi,  la  vasta  allegoria 
della  Rinascita,  certi  nudi  nervosi  che  si  ammi- 
rano anche  qui,  e  sarà  tanto  più  grande  il  pia- 
cere di  ritrovarvi  lo  stesso  Tito,  in  tanta  ab- 
bondanza di  opere  ugualmente  giovine,  ma 
quasi  più  facile  e  ricco,  più  felice  nell'ispira- 
zione e  nell'esecuzione,  con  un  maggior  fervore 
di  maturità,  e,  nella  pienezza  dei  suoi  mezzi, 
anche  più  ardente  e  generoso. 

In  verità,  nessun  pittore  dà  quanto  il  Tito 
quest'impressione  della  facilità  e  felicità  del  di- 
pingere. Guardando  la  sua  opera,  e  soprattutto 
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ETTORE   TITO:    LO    STUDIO    —   RIPOSO 

(studi  per  gli  affreschi  nella  villa  berlingieri  a  roma) 


n 

V. 

N.  5 


ALLA  GALLERIA  PESARO  DI  MILANO 


come  la  si  può  guardar  qui,  benché  uno  solo 
dei  suoi  quadri  basti  a  dare  questa  impressione, 
si  sente  ch'egli  non  era  nato  che  per  dipingere, 
che  per  rendere  in  forma  ed  in  colore  il  tu- 
multo dei  sensi  a  contatto  della  natura,  la  gioia 


contrasto  di  luci  e  d'ombre,  per  certe  violenze 
cromatiche,  per  certe  singolarità  di  forme,  di 
atteggiamenti  e  di  accostamenti  ;  ma  perciò  ap- 
punto il  Tito  si  avvicina  tanto  più  alla  grande 
pittura  di  tradizione  e    ai    grandi    maestri    dei 


ETTORE    TITO  :    SAMARITANA. 


della  luce,  l'ardore  del  sole,  il  poema  della  vita 
in  quanto  è  fervor  di  materia,  ebbrezza  fi- 
sica, sanità  di  belle  carni,  esultanze  del  cielo, 
del  mare  e  della  terra.  Aspetti  del  mondo  este- 
riore, certo  ;  e  talvolta  veli  soltanto  e  apparenze 
del  vero  ;  paesi  e  cose  e  persone  semplicemente 
veduti,  e  goduti  soltanto  con  gli  occhi,  per  un 


secoli  d'oro  dell'arte  nostra.  Essendo  cioè  pit- 
tore e  soltanto  pittore,  e  dipingendo  sincera- 
mente e  direttamente  quel  che  vedono  i  suoi 
ottimi  occhi,  i  quali  non  soffrono  daltonismi  o 
strabismi  di  nessun  genere.  Le  lambiccature  di 
certa  pittura  cerebrale,  tra  il  filosofico  e  il  let- 
terario, o  le  acrobatizie  tecniche  e  ragionative 
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di  certo  modernismo  o  futurismo  che  dir  si 
voglia,  non  sono  davvero  roba  da  tempera- 
mento come  il  suo,  così  ricco  sano  ed  equili- 
brato, né  da  pittore  pittore,  secondo  la  formula 
dell'Ojetti,  e  da  pittore  meridionale,  e  sarei  per 
dire  mediterraneo,  quale  egli  è.  E  del  resto  l'o- 
pera sua  è  qui  a  dimostrare  come,  mentre  i 
teorizzatori  e  gli  impotenti  ragionano  e  discu- 
tono anche  quando  adoperan  matite  e  colori, 
i  veri  artisti  sappiano,  con  superba  noncuranza 
e  senza  economizzarsi,  lavorare  e  creare. 

La  mostra  di  Milano  è  una  meraviglia  anche 
per  questo.  Sono  sessanta  opere,  alcune  soltanto 


creatore  abbia  imposto  il  proprio  suggello.  Vero 
è  che  l'eccellenza  di  quasi  tutta  questa  enorme 
produzione  esclude  senz'altro  ogni  collabora- 
zione di  discepoli  ed  ogni  imitazione  di  seguaci, 
attestando  invece  la  prodigiosa  fertilità  dell'ar- 
tista che  ce  l'ha  donata. 

Ho  già  notato  come  la  fonte  dell'ispirazione 
mitica  di  alcuni  quadri  del  Tito  sia  nel  suo 
stesso  senso  della  natura,  nella  prepotenza  e 
violenza  solare  con  cui  egli  sente  e  vede  la  vi- 
ta ;  c'è,  in  questo,  qualcosa  di  pagano  che  gli 
viene  appunto  dalla  sua  qualità  di  mediterra- 
neo, di  meridionale  :  la  serenità.  Il  suo  Perseo 
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delle  quali  già  vedute  altrove  (la  grande 
scena  della  Deposizione,  il  tondo  del  Trionfo 
di  Venezia,  e  qualche  dipinto  minore),  che 
sono  frutto  del  lavoro  di  questi  ultimi  anni;  e 
se  si  pensa  alla  somma  enorme  delle  opere  che  le 
hanno  prededute,  se  si  ricordano  i  quadri  a  cui 
questi  in  certo  qual  modo  si  riallacciano,  per 
ispirazione,  per  tonalità,  per  carattere,  per  la 
ripetizione  di  qualche  soggetto  e  di  qualche 
gesto,  per  la  veemenza  di  certi  movimenti  colti 
e  neppur  si  potrebbe  dir  fermati,  tanfo  la  loro 
dinamicità,  (quello  dei  traghettatori  sulla  laguna, 
ad  esempio,  o  quello  della  donna  che  trae  la 
gomena  sull'alzaia,  o  l'altro  della  Biancheria  al 
vento),  c'è  da  chiedersi  se  tanto  si  debba,  non 
alla  sola  vita  di  un  uomo  che  non  ha  del  resto 
chiuso  il  ciclo  della  sua  attività,  ma  all'opera  di 
una  intera  scuola  o  di  un'epoca  a  cui  un  grande 


ed  Andromeda,  dalla  fattura  ampia  e  rapida  che 
tradisce  la  concitazione  dell'ispirazione  e  della 
esecuzione,  respira  l'azzurro  dell'aria  e  il  verde 
degli  alberi  con  una  felicità  fresca  e  quasi  in- 
genua, che  la  piacevolezza  dell'assieme  e  le  a- 
stuzie  consumate  dell'artefice  espertissimo  at- 
tenuano alcun  poco  ma  non  distruggono.  Ma 
più  questo  senso  d'ingenuità  e  come  di  ferinità 
primigenia  si  avverte  nel  vigoroso  quadro  dei 
Centauri  che  rapiscon  le  ninfe  e  nelle  Amaz- 
zoni, vere  creature  della  terra,  tutte  impregnate 
di  sostanza  terrena,  di  linfe,  di  verde,  di  fiori 
selvaggi,  esseri  in  cui  si  direbber  riassunte  ed 
espresse  la  divinità  della  natura  e  quella  della 
fantasia  umana.  Sono,  con  le  Ondine,  che  si 
confondon  quasi  con  l'elemento  da  cui  sono 
create,  tra  le  più  belle  e  sincere  opere  del  Tito. 
Non  è  che  manchi  in  esse,  però,  quell'imme- 
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diata  evidenza  realistica  che  è  la  caratteristica 
precipua  di  tutta  l'opera  sua.  Essa  è  pertanto 
più  pittoresca,  e  quindi  più  piacevole,  in  certi 
altri  quadri  di  paesaggio  e  di  ambiente  che  a  giu- 
sta ragione  sono  molto  ammirati  nella  mostra 
milanese  :  in  tutti  quelli  dipinti  a  Rocca  di  Papa, 
ad  esempio,  dove  c'è  tanta  luce  di  cielo  e  di 
sole  e  tanto  riso  di  mare  e  tanta  festa  di  vita, 
pur  tra  casupole  sordide  e  gente  cenciosa,  da 
rinnovare  e  riabilitare  persino  il  vecchio  qua- 
dretto di  genere,  anche  quando  il  soggetto,  come 
in  quello  della  piazzetta  di  Rocca  di  Papa 
e  del  Maniscalco,  è  piuttosto  vieto,  o,  come  nel 


Rimarrebbe  a  dire  qualcosa  dei  ritratti,  che 
sono  qui  abbastanza  numerosi.  Noteremo  sol- 
tanto la  nobile  purezza  di  disegno  di  quello 
della  signora  Venturini,  che  ricorda  nell'incan- 
tevole grazia  del  viso  alcunché  della  Blessed 
Damozel  di  Dante  Gabriele  Rossetti  ;  mentre 
quello  del  fanciullo  Perrone,  così  delicato  di 
tono  e  così  disegnato,  ricorda  qualche  altro  in- 
glese fra  i  ritrattisti  moderni,  per  esempio  il  Law- 
rence. Il  più  bello  è  in  ogni  modo  quello  di 
Cesare  Vivante,  che  è  anche  il  più  suo  per  so- 
lidità e  fermezza  di  colore. 

Ma  dove  tutte  le  doti   del   pittore    rapido    e 


ETTORE  TITO  :  DAL 


BELVEDERE 


delizioso  //  mondo  non  finisce,  tutto  vivo  di 
bimbi,  è  un  po'  leziosamente  arcadico  malgrado 
il  crudo  realismo. 

Bellissimi  sono  i  quadri  dipinti  in  Valsesia,  a 
Fobello  :  dossi  verdi  di  monti,  figure  aeree  su 
uno  sfondo  di  nuvole  fuggitive,  verità  minu- 
ziosamente e  amorosamente  osservata,  e  poesia 
semplice  e  profonda  che  è  nel  paesaggio  stesso, 
nell'ora,  nei  costumi  semplici  e  vivaci  che  sono 
ritratti.  La  vivacità  e  la  profondità  dell'osserva- 
zione sono  soprattutto  evidenti  nella  vigorosa 
figura  d'uomo  del  Moccichino,  sul  cui  viso  il 
sole  si  riflette  meravigliosamente  in  virtù  di  pochi 
tocchi  di  luce  che  vi  ha  messo  con  rara  sapienza 
il  pittore.  Ma  più  queste  sue  doti  di  osser- 
vazione si  ammirano  nella  scena  folkloristica 
della  Processione,  e  soprattutto  nelle  due  figure 
maschili  dei  portatori. 


veemente,  la  gioia,  la  freschezza,  la  luminosità, 
la  serenità  del  creatore  facile  e  felice  si  rivelano 
intere  è  nelle  grandi  composizioni  destinate  a 
decorare  pareti  e  soffitti  e  che  fan  rimpiangere 
che  non  si  sia  prima  offerta  al  Tito  l'opportu- 
nità di  dipingere  a  fresco,  di  darsi  a  questa 
forma  di  pittura  così  nostra  e  così  gloriosa 
nelle  nostre  tradizioni  più  classiche.  Ne  sono 
testimonianza  la  grande  tela  del  Trionfo  di  Ve- 
nezia e  i  quattro  bozzetti  delle  pitture  murali 
che  adornano  la  Villa  Berlingieri,  così  sciolti 
di  fattura,  composizioni  ampie  e  complesse  che 
non  a  torto  sono  state  dette  tiepolesche.  E  in- 
fine non  meno  per  questo  rispetto  ammirabile 
è  la  raffigurazione  eroica  della  Vittoria,  affatto 
aliena  da  ogni  retorica  patriottica  pur  nell'evi- 
denza del  simbolo,  tutta  pennellate  ampie,  de- 
cise, fluenti,  avvolgenti,  che   disegnano  e  mo- 
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dellano  stupendamente  il  gruppo  del  vincitore 
e  del  vinto  sulle  acque  riconquistate  del  fiume 
sacro. 

Questa  e  l'altra  composizione  della  Rinascita, 
esposta  a  Venezia  nel  1912,  fanno  ben  degno 
Ettore  Tito  di  celebrare  i  fasti  della  patria  rin- 


novellata  e  finalmente  riunita  sulle  pareti  di 
qualche  grande  edificio  pubblico.  Che  proprio 
non  ce  ne  siano  a  Roma  da  compensare  almeno 
in  tal  modo  della  loro  scarsa  felicità  edilizia  ? 

Luigi  Giovanola. 


I    I   lol'l       ino  :     VII  OI.O    DI     I'  M  M  . 
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par  di  sentire  sbraitare  :  Si  parla 
ancora  dell'uomo  fanatico  delle 
diligenze  con  le  sonagliere?  La 
guerra  immane  con  i  camions,  i 
tanks,  i  420,  gli  aereoplani  e  la 
motoaratura  non  ha  distrutto  que- 
sti vecchi  ricordi  di  solitarii  incartapecoriti  ? 

Io  non  so  o  almeno  non  ricordo  quale  più 
vivace  caricatura  possa  essere  stata  schizzata 
del  vecchio  apostolo  protestante  ;  ma  la  meno 
ingrata  imagine  è 
quella  di  un  vec- 
chio assorto,  con  la 
gran  barba  mosai- 
ca,  che  gli  fluisce 
in  vaghi  ruscelli  su 
le  ginocchia,  accan- 
to alla  più  falstaf- 
fiana  faccia  di  po- 
stiglione, su  una 
vecchia  diligenza 
sgangherata,  che 
proceda  come  può, 
lungo  un  rivo  fio- 
rito, mentre  in  sen- 
so contrario  la  pol- 
vere turbinosa  della 
strada  maestra  lasci 
appena  intravedere 
la  ridda  delle  au- 
tomobili. 

Sorridiamo  pure: 
ma  non  ridiamo. 
Ogni  fanatismo  ha 
la  sua  malinconia. 
L'ora  è  georgica:  i 
nostri  nervi  non 
sono  fasci  di  corde 
d'acciaio  ritorte.  La 
natura  riapre  in- 
nanzi a  noi  il  con- 
forto dei  suoi  ri- 
posi e  la  ricchezza 
dei  solchi.  C'è  an- 
cora tanto  pianto 
compresso  nelle  ca- 
se perdute,  ove  for- 
se non  si  ode  né 
pure  la  cornetta  di 
una  diligenza  ruski- 
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niana.  Molte  donne  si  raccolgono  ancora  per 
lunghe  ore  intorno  al  piccolo  telaio  -  come 
in  Sardegna  -  per  tessere  con  la  lana  delle 
capre  rimaste  i  preziosi  e  stretti  teli  di  orbace 
che  debbono  essere  meglio  conosciuti  diffusi 
ed  adoperati,  perchè  igienici,  resistenti  e  im- 
permeabili. 

L'ora  è  georgica:  volenti  o  nolenti,  la  terra 
ci  chiama  tutti  a  sé  per  ritemprarci  di  forza  e 
di  ricchezza.  Salutiamo  dunque  ancora  l'ombra 

che  torna  del  gran- 
de apostolo  geor- 
gico. 

Non  dimentichia- 
mo che  fra  gli  ul- 
timi anni  del  XIX 
e  l'alba  ancor  pa- 
cifica del  XX  se- 
colo, molto  a  lui 
noi  italiani  dobbia- 
mo, che  la  sua  in- 
fluenza, per  quanto 
da  prima  ristretta, 
è  stata  poi  larga- 
mente benefica. 

Conoscersi  è  a- 
marsi:  amarsi  è  da- 
re il  giusto  valore 
alle  qualità  che  si 
posseggono  o  si 
ammirano.  I  tesori 
della  nostra  arte  e- 
rano  sì  conosciuti 
e  studiati  ;  ma  il 
gran  popolo  italiano 
restava  indifferente. 
Le  «  Mattinate  Fio- 
rentine e  Le 
Pietre  di  Venezia  », 
che  finalmente  fu- 
rono tradotte  con 
amore,  divennero  il 
viatico  non  dei  soli 
britanni  in  viaggio 
di  studio  o  in  ri- 
cerca di  contempla- 
zioni. L'arte  rifiorì 
di  un  culto,  che 
potè  anche  divenire 
un  oggetto  di  spe- 
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dilazioni  e  di  mercati  non  sempre  nobili.  Ma  lo 
spirito  possente  di  Giotto,  le  estasi  religiose 
dell'Angelico,  la  tempestosa  anima  del  Tinto- 
retto  ci  ribalenarono  davanti  come  fiamme  ora 
d'alba  ora  di  tramonto,  e  ci  resero  in  tutt'  i 
modi  più  coscienti  dei  valori  della  tradizione, 
che  sono  il  fermento  più  sano  e  vitale  alla  con- 
tinuazione o  alla  ripresa  gloriosa  della  estrin- 
secazione spirituale  della  nostra  anima. 

II  fervore  dello  spirito  ruskiniano,  per  quanto 
o  idolatrato  o  quasi  deriso,  aveva  gettato  la  sua 
sementa.  La  conoscenza  degli  infiniti  tesori,  che 


di  un  mercato,  potrà  distruggere.  Tutto  non 
può  essere  monocrono.  Se  pochi  hanno  ancora 
bisogno  di  una  luce  calma,  la  polvere  e  il  fumo 
non  riusciranno  mai  a  distruggere  l'esperienza 
tranquilla  di  umili  lavori. 

Io  voglio  ricordare  i  nomi  di  alcuni  che  me- 
glio seppero  accostarsi  al  sentimento  di  Ruskin. 
Il  saggio  giovanile  di  D.  Tumiati  su  l'Angelico 
è  un  atto  di  devozione  ai  più  puri  ideali  di 
Ruskin,  e  la  parola  concitata  di  Angelo  Conti 
fu  e  resta  ancora  una  proclamazione  solenne, 
per  quanto    sempre    più    libera,    delle    sublimi 


STI   DIO    DI    JOHN    RUSKIN    A    HRANTWOOD.    ^DA    IN     DIPINTO    DI    ALEX.     MACDONALD 


nessuna  barbarie  riescirà  mai  a  distruggere  o 
a  farci  dimenticare,  è  ora  un  fatto  compiuto. 

Ma  l'arte  non  è  un  culto  astratto,  non  è  una 
gioia  riservata  ai  pochi,  non  è  un  oggetto  di  mer- 
cato nelle  mani  di  pochissimi  furbi  :  l'arte  fu 
intesa  dal  Ruskin  come  un  culto  della  vita. 

«  Una  cosa  bella  è  una  gioia  per  sempre  : 
fu  tal  sentenza  che  non  si  potrà  non  aggiungere 
ai  più  belli  fra  i  proverbi  salomonici.  Bisogna 
goderla  la  cosa  bella,  bisogna  che  ci  accompa- 
gni e  ci  illumini  in  ogni  ora  della  vita.  Ed  ecco 
fiorire  il  culto  dell'arte  rustica,  che  nessuna  de- 
clamata incitazione  industriale,  che  nessuna  ne- 
cessità di  vincere  turbinosamente  la  concorrenza 


gioie  che  la  vera  arte  può  aggiungere  anche  agli 
ingrati  meccanici.  Non  posso  tacere  di  Alfonso 
Rubbiani,  che  estrinsecò  nella  sua  rossa  Bolo- 
gna un  apostolato  più  organico  su  le  orme 
stesse  segnate  dal  sacerdote  inglese.  Il  Rubbiani 
non  si  limitò  al  culto  e  al  restauro  delle  cose 
antiche,  ma  sentì  la  gioia  di  dare  nuove  im- 
pronte alle  imagini  antiche.  L' '/Emilia  Ars,  co- 
me ancora  apparve  a  Torino  nel  1902,  è  un 
documento  di  fervore  insolito  e  di  amore  com- 
movente. Merletti,  mobili,  rilegature,  ceramiche, 
decorazioni  :  tutto  egli  sentì  di  rinnovare  e  di 
abbellire,  valendosi  degli  elementi  ancora  na- 
scosti nella  sua  regione.  E  se  la  industriabilità 
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del  forte  esperimento  non  rispose  ai  sogni,  resta 
ancora  un  segno  nei  merletti,  che  ripresi  e  la- 
vorati nel  silenzio  della  casa,  sono  un  elemento 
di  bellezza  e  di  ricchezza  per  tante  famiglie.  Lo 
svolgimento  tuttora  attivo  e  che  spero  sempre 
più  largo  delle  Industrie  Femminili  Italiane  è 
più  che  un  attestato  concreto  che  ci  avvieremo 
veramente  a  far  bello,  con  poco,  ogni  angolo 
del  nostro  riposo  ;  mentre  alle  famiglie  dei  la- 
voratori, che  non  possono  essere  assorbiti  dalle 
grandi  officine,  si  offrirà  sempre  un  mezzo  di 
onesto  guadagno  nelle  angustie  cotidiane,  anzi 
il  più  giusto  compenso  al  lavoro,  nell'ombra 
del  dolore,  senza  le  angherie  degli  speculatori. 


Ho  ritrovato  questa  poesia,   che    credo    gio- 
vanile, di  Giovanni  Ruskin. 

THE  DAU'N  OF    PEACE. 

Put  off,  put  off  your  mail,  O  kings, 

And  beat  your  brands  to  dust  ! 
Your  hands  must   learn  a  surer  grasp, 

Your  hearts  a  better  trust. 

O,  bend  aback  the  lance's  point, 

And  breack  the  helmet  bar  ; 
A  noise  is  in  the  morning  wind 

But  not  the  note  of  war. 
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J.  RUSKIN!  LAGO,  TERRA  E  NUVOLE  (PRESSO  COMO). 


Upon  the  grassy  mountain  paths, 

The  glittering  hosts  increase  : 
They  come  !  They  come  !  How  fair  their  feets  ! 

They  come  who  publish  peace  ! 

And  victory,  fair  victory, 

Our  enemies  are  ours  ! 
For  ali  the  clouds  are  clasped  in  tight, 

And  ali  the  earth  with  flowers. 

Aye,  stili  depressed  and  dim  with  dew  ; 

But  wait  a  little  whiie, 
And  with  the  radiant,  deathless  rose, 

The  wilderness  shall  smile. 

And  every  tender,  living  thing 

Shall  feed  by  streams  of  rest  ; 
Nor  lambs  shall   from  the  flock  be  lost, 

Nor  nestling  from  the  nest. 

ALBA  DI  PACE. 

Buttate  via,  buttate  via  le  vostre  maglie,  o  Re, 

gettate  nella  polvere  le  spade  ! 
Apprendete  a  impugnar  cose  più  certe, 

a  sentire  nel  cuore  una  fede  migliore  ! 

Oh,  ripiegate  le  punte  delle  lance 
e  rompete  la  visiera  dell'elmetto  : 

il  vento  del  mattino  reca  un  suono, 
ma  non  è  voce  di  guerra. 

Su  gli  erbosi  sentieri  dei  monti 

crescono  le  schiere  risplendenti  : 

Eccoli,  eccoli  !  Com'è  bello  il  loro  passo  ! 
Son  quelli  che  proclamano  la  pace. 

E  vittoria,  magnifica  vittoria  : 

i  nemici  sono  ora  dei  nostri  ! 
Perchè  tutte  le  nubi  son  circonfuse  di  luce, 

e  tutta  la  terra  di  fiori  ! 
Sì,  ancora  è  depressa  e  velata  di  rugiada, 

ma  attendete  un  poco,  solo  un  poco  : 
e  con  la  rosa  raggiante  ed  immortale 

il  deserto  sorriderà. 

Ed  ogni  cosa  tenera  e  viva 

si  nutrirà  delle  linfe  del  riposo  ; 

non  un  agnello  sarà  perduto  dal  gregge, 
non  un  uccellino  dal  nido. 
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j.   ruskin  :    l'appennino  lombardo. 

Questi  versi  che  sembrano  riflettere  la  gioia 
del  mondo  liberato  dall'incubo  sanguigno  della 
guerra,  forse  riusciranno  una  sorpresa  per  i  più. 
Ma  rileggendo  la  storia  dell'infanzia  di  Ruskin, 
la  sorpresa  cessa.  Suo  padre,  un  ricco  nego- 
ziante di  vini,  innamorato  della  poesia  e  della 
pittura,  voleva  fare  di  lui  un  poeta  e  gli  decla- 
mava il  «  Don  Giovanni  »  di  Byron.  La  madre 
voleva  invece  che  divenisse  un  vescovo  e  gli 
leggeva  dal  primo  all'ultimo  versetto  la  Bibbia. 

Giovanni  Ruskin  non  fu  un  poeta  nel  senso  pie- 
no della  parola  e  non  divenne  un  vescovo  nelle 
forme  della  religione.  Ma 
assorbì  e  trasfuse  l'ardore 
della  poesia  nell'apostolato 
della  sua  vita,  che  fu  tutta 
consacrata  all'  arte,  come 
fonte  principale  per  alle- 
viare le  pene  del  lavoro. 

La  sua  vita  familiare  e 
sentimentale  fu  motlo  ari- 
da. 11  benessere  materiale 
ereditato  dai  suoi  gli  per- 
mise di  svolgere  liberamen- 
te e  senza  controlli  la  sua 
instancabile  attività  nel 
porgere  aiuti,  nel  fondare 
scuole,  nell'insegnare  libe- 
ramente ed  umilmente,  nel 
predicare  ai  lavoratori  in- 
glesi i  principii  del  bene  e 
dell'elevazione  spirituale. 

Ma  egli  aveva  ereditato 
dai  suoi  genitori  quel  ca- 
rattere intransigente  così 
nella  politica  come  nella 
religione,  ond'egli  apparve 


un  intollerante  e  spes- 
so un  arbitrario  e  as- 
soluto giudice.  Negli 
apprezzamenti  genera- 
li dell'arte  egli  fu  an- 
che in  sostanza  un  e- 
sclusivo.  Più  artista 
con  le  sue  particolari 
predilezioni,  coi  suoi 
malumori,  con  tutte  le 
riserve  più  spietate  per 
ciò  che  non  sentiva, 
fosse  anche  grandissi- 
mo nella  reputazione 
universale  ;  più  artista 
nell'animo  che  critico 
nella  ragione,  di  quei 
critici  che  credono  sop- 
pesare i  chilogrammi 
della  loro  stima  o  di- 
sistima con  la  bilancia 
dell'  assoluto  criterio, 
che  resta  in  fondo  un 
sogno  perpetuo,  senz'altro  indice  che  le  conti- 
nue oscillazioni  dei  gusti  generali,  secondo  il 
fluttuare  dei  mercati  e  delle  mode  che  preval- 
gono per  le  reazioni  naturali  degli  spiriti  alle 
imposizioni  di  altri  cervelli.  Egli  andò  spon- 
taneamente verso  Dante  Gabriele  Rossetti  ;  e 
la  sua  parola  di  lode  era  sostenuta  da  un  sin- 
cero desiderio  che  il  poeta-pittore  potesse  libe- 
ramente lavorare  con  pace.  Nella  lettera  che  gli 
scrisse  abbiamo  forse  la  più  esatta  pittura  del 
suo  temperamento  :  <•  Sono  assai  indulgente 
verso  me  stesso,  orgogliosissimo,  ostinatissimo, 
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e  molto  molto  soggetto 
ai  rancori.  Ho  però 
l'anima  retta,  e  quasi 
tanto  giusta,  credo, 
quanto  può  esserlo  a- 
nima  al  mondo.  Provo 
il  maggior  piacere  nel 
rendere  felice  il  pros- 
simo, ed  ogni  vera  at- 
titudine, intellettuale  o 
morale,  m'impone  un 
rispetto  misto  di  devo- 
zione ». 

Queste  dichiarazioni 
spiegano  come  il  Rus- 
kin  non  solo  aiutò  di 
consiglio  e  di  borsa  il 
Rossetti,  ma  si  accon- 
ciò   con  lui   dal    1854 
al  58  a  insegnar  dise- 
gno in  una  scuola  se- 
rale.   Come  e    perchè 
questi  cordiali  rapporti 
si  raffreddassero  in  se- 
guito non  è  il  caso  di  rivangare.  Ma  è  sempre 
nel    presunto    desiderio   di    un  giudizio    equa- 
nime  che   bisogna    riconoscere    le    oscillazioni 
delle    sue    simpatie,  ed  anche    la    stranezza    di 
qualche  fatto  rimasto  clamoroso.  Alludo  al  pro- 
cesso   intentato    da  James  Whistler  contro    di 
lui  che  Io  aveva  acerbamente  criticato  di   aver 
richiesto  un  prezzo  eccessivo  per  una  di  quelle 
suggestive  sinfonie  notturne,  rappresentanti  un 
gioco  di  fuochi  d'artifizio.  Al  Ruskin  pareva  di- 


J.    RUSKIN   :     LA    ROCCA    DI    ARONA. 


j.  ruskin:  san  Giorgio  dell'alghe. 


sonesto  addirittura  che  si  potesse  richiedere 
una  somma  considerevole  per  aver  rovesciato, 
secondo  il  suo  modo  di  dire  sarcastico,  un  pen- 
tolino di  colori  su  la  tela.  Eppure  il  Ruskin  a- 
veva  nei  suoi  libri  su  Venezia  ritrascritto  per 
intero  il  curioso  processo  intentato  a  Paolo  Ve- 
ronese dall'Inquisizione  per  avere  introdotto  in 
una  Cena  degli  Apostoli  figure  e  animali  estra- 
nei all'altissimo  soggetto.  Il  Veronese  si  difese 
orazianamente  affermando  di  avere  indulto  so- 
lamente ai  capricci  della 
sua  fantasia  pittorica,  per- 
chè ai  pittori  e  ai  poeti 
è  lecito  osare  checchessia. 
Con  maggior  sottigliezza 
Whistler  seppe  difendersi 
reclamando  e  sostenendo 
che,  se  egli  era  riuscito 
a  dare  quella  sensazione 
che  poteva  parere  anche 
estemporanea,  ciò  non 
era  dovuto  al  capriccio 
di  una  momentanea  fu- 
misterie, ma  era  il  risul- 
tato cosciente  di  lunghi 
sforzi  e  di  lunghi  studii 
dal  vero.  Basta,  in  verità, 
confrontare  le  opere  gio- 
vanili di  Whistler  così  in- 
tense e  serrate,  con  le 
opere  della  sua  maturità, 
per  comprendere  come 
quelle  rapide  e  sintetiche 
impressioni  sieno  lo  svol- 
gimento naturale  di  un 
temperamento  sicuro  dei 
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J.     RUSKIN   :    MONTE    ROSA 


TRAMONTO. 


suoi  mezzi.  Tuttavia  il  Ruskin,   se  anche    oggi 
appare  un  intransigente,  fu  sempre  un  sincero. 
E  i  suoi    biografi  debbono  riconoscere    che  se 
egli   errò  nella  car- 
riera  di    critico   fu 
sempre    per    avere 
incuorato  troppo  fa- 
cilmente. 

Ebbe  innato  l'ar- 
dore del  bene  e  il 
sentimento  di  pra- 
ticare il  bene.  Resse 
per  tredici  anni  la 
cattedra  di  critica 
d'arte  a  Oxford  ;  e 
quando  non  seppe 
rassegnarsi  alla  pra- 
tica della  vivisezio- 
ne, istituì  una  scuola  di  disegno  nella  stessa  città, 
e  la  dotò  largamente  con  opere  originali  e  con 
copie,  molte  delle  quali  eseguite  da  lui  diretta- 


mente. E  a  questo  ri- 
guardo possiamo  ag- 
giungere che  il  suo  tem- 
peramento di  disegna- 
tore, quale  mi  apparve 
nella  mostra  complessi- 
va dei  suoi  disegni  or 
sono  molti  anni  a  Glas- 
gow, è  essenzialmente 
analitico,  per  quanto  al- 
cune impressioni  di  pae- 
se risentano  di  un  fare 
più  largo,  diciamo  pure 
turneriano. 

Non    fu    avaro    delle 

sue  ricchezze,  ma  soffrì 

anche  per  aver  dato.  Chi 

non  riceve  non  sa  mai  rassegnarsi  al  non  aver 

potuto   ricevere   anche  lui.    E'    rimasta  famosa 

una  sua  dichiarazione  malinconica  fatta  il  primo 


I.     Rl'SKIN   :    Il      I  I  .,1,1    IH  I  I     I  VANI  si  I  N/A. 


J.    RUSKIN.     (DA    MASACCIO). 

gennaio    1875    e    raccolta   in    Fors    Clavigera]: 
Tutti    quelli  che   hanno    bisogno    di   denaro 

credono,  naturalmente,  che  io  ne  abbia  d'avanzo 

anche  per  loro.  Ma  l'aver 
dato  quattordici  mila 
sterline  in  un  anno  è 
appunto  ottima  ragione 
per  non  averne  più  d'a- 
vanzo ». 

Le  opere  capitali  della 
sua  profonda  ereditaria 
passione  per  le  arti  re- 
stano sempre  i  cinque 
volumi  sui  Pittori  Mo- 
derni (1 843- 1860)  che  sta- 
bilirono solidamente  la 
sua  fama  di  studioso,  e 
le  cui  edizioni  tuttora 
rinnovantisi  attestano  la 
vitalità  del  suo  spirito 
troppo  appassionato  per 
essere  eguale  ;  e  Le  Sette 
Lampade  dell' A  rc/i i  lettu- 
ra. Gli  architetti  non  pos- 
son  dimenticare  l'alto  in- 
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segnamento  che  ogni  costruzione  deve  portare 
nelle  potenti  masse  di  ombra  come  una  equiva- 
lente espressione  del  lavoro  della  pena  e  del 
mistero  della  vita. 

Ma  il  Ruskin  non  si  assorbì  nello  studio  e 
nell'insegnamento  delle  arti.  Egli  aveva  ereditato 
da  suo  padre  anche  una  tenace  attività  pratica. 
Egli  sentì  che  per  riformare  sé  stessi  e  gli  altri 
bisogna  praticare  la  propria  dottrina.  In  questa 
via  pratica  due  furono  i  suoi  principali  tentativi: 
l'uno  agricolo,  l'altro  industriale.  Come  poeta 
della  natura  a  cui  noi  dobbiamo  il  più  alato  inno 
alla  magnificenza  delle  Alpi,  (e  il  Club  Alpino  e 
il  Touring  Italiano  non  dovrebbero  dimenticarlo) 
egli  soffrì  sempre  e  irriducibilmente  delle  fu- 
mose e  rumorose  agglomerazioni  delle  città.  Si 
fece  egli  stesso  agricoltore,  falegname,  muratore 
per  infondere  negli  altri,  specialmente  nei  più 
umili,  il  desiderio  di  coltivare  un  piccolo  lembo 
di  orto,  di  lavorare  per  la  propria  casa  e  di 
vivere  in  sana  e  lieta  comunione  con  la  natura, 
sui  prodotti  del  proprio  campo.  Egli,  infatti, 
acquistò  degli  orti  e  ne  regalò;  ma  cercò  invano 
dei  proseliti  efficaci  e  rassegnati  a  impratichirsi 
seriamente  di  cose  agricole,  onde  questo  sogno 
georgico  restò  in  fondo  un  bel  sogno. 

Straordinario,  invece,  fu  il  successo  ottenuto 
nel  campo  industriale  :  i  pannilani,  le  tele  im- 
biancate al  sole,  le  magnifiche  edizioni  della 
sua  impresa  libraria  si  diffusero  largamente  per 
tutto  il  mondo. 

Ricordando  la  nascita  di  questo  vero  sacer- 
dote della  bellezza,  che  fu  anche  un  apostolo 
di  azione,  è  confortevole    trascrivere    qualcuna 
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J.    RUSKIN.    (DA     TIZIANO). 

delle  sue  più  amorose  sentenze  :  «  L'infelicità 
è  fatta  di  invidia  :  ebbene,  colui  che  ammira  di 
tutto  cuore  non  invidia  più.  L'infelicità  è  fatta 
di  rimpianto  :  ma  chi  ammira  oblia  ;  è  fatta  di 
rancore  :  chi  ammira  perdona  ;  di  dubbio  :  chi 
ammira  crede  ».  Romualdo  Pàntini. 
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LA  «  MOSTRA  NAZIONALE  DI  BELLE  ARTI  » 
A  TORINO. 

Tornare  così  subito  agli  anni  di  lieta  prospe- 
rità per  l'arte,  a  quando  cioè  era  dato  di  riu- 
nire a  convegno  gli  uomini  animati  da  volontà 
di  bellezza  attraverso  il  mondo,  senza  distin- 
zione di  stirpe,  non  è  certo  per  ora  possibile. 
Troppe  ferite  rimangono  da  sanare,  troppe  do- 
lorose conseguenze  cui  prestare  pronto  rimedio. 
Ma  intanto  è  in  tutti  una  preparazione  alacre 
e  volonterosa  per  ricondurre,  sia  pur  gradata- 
mente, sulla  via  maestra  le   nostre    esposizioni 


rORINO    :    IL    PADIGLIONE    DELL   ESPOSIZIONE    DI    B.   A.    AL     VALENTINO. 

d'arte,  che,  lasciate  in  questi  ultimi  anni  in 
balìa  della  speculazione,  o  al  capriccio  di  im- 
provvisati raccoglitori,  si  vuole  che  di  nuovo 
interessino  vivamente  il  pubblico  e  gli  artisti 
per  la  ricca  varietà  degli  indirizzi  espressi  e  per 
il  severo  decoro  dell'ordinamento. 

Per  cui  quest'anno,  in  luogo  delle  minime  e 
massime  mostre  pullulate  ad  ogni  angolo  di 
strada  all'unico  evidente  scopo  di  sfruttare  l'i- 
nattesa intensificazione  del  mercato  artistico 
che  è  stata  una  delle  strane,  mirabolanti  con- 
seguenze della  guerra  -  ,  mostre  che  si  sono 
succedute  troppo  monotone  e  troppo  rassomi- 


glianti l'una  all'altra,  avremo  a  primavera  la 
Biennale  Veneziana,  lungo  i  viali  dei  Giardini 
pubblici  olezzanti  d'acacie,  fra  gli  odori  sal- 
mastri e  il  divino  palpito  al  sole  della  laguna 
riscintillante  ;  e  avremo  a  Torino,  nella  seconda 
metà  di  agosto,  la  Mostra  Nazionale  di  Belle 
Arti  bandita  dalla  Promotrice  >  che  acco- 
glierà opere  di  pittura,  scultura,  architettura, 
disegni  e  incisioni  e  opere  d'arte  decorativa. 

Gli  artisti  italiani,  o  residenti  in  Italia,  po- 
tranno inviare  all'Esposizione  due  opere,  e  la 
Giurìa  che  dovrà  deciderne  l'accettazione,  com- 
posta di  membri  scelti  nel  proprio  seno  dalla 
Direzione  della  Società  Promotrice  delle  Belle 
Arti,  si  aggregherà  un  rappresentante  inviato 
da  ciascuno  dei  centri  artistici  di  Bologna,  Fi- 
renze, Genova,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma, 
della  Sardegna,  di  Trieste,  di  Verona  con  Trento, 
e  di  Venezia,  ed  eletto  dagli  artisti  concorrenti 
all'esposizione.  Per  ciò  gli  artisti,  all'atto  del- 
l'invio delle  loro  opere,  dovranno  spedire  - 
non  prima  del  10  luglio  e  non  più  tardi  del 
31  luglio  prossimo  alla  Direzione  della  So- 
cietà Promotrice  delle  Belle  Arti  in  Torino 
(Palazzo  delle  Belle  Arti  al  Valentino)  la  loro 
scheda  di  votazione  per  la  nomina  del  rappre- 
sentante della  loro  regione. 

La  mostra  torinese,  cui  prodigano  infaticabili 
la  loro  intelligenza  due  persone  che  rispondono 
ai  bei  nomi  di  Leonardo  Bistolfi  e  del  senatore 
Ruffini,  ha  da  essere  non  soltanto  una  tran- 
quilla e  simpatica  raccolta  d'opere  d'arte,  senza 
novità  di  impressioni  ed  inconsueta  varietà  di 
emozioni,  come  accadeva  in  tempo  di  guerra 
quando  le  esposizioni  raccoglievano  solo  i  la- 
vori degli  artisti  che  della  guerra  risentivano 
le  conseguenze  e  cui  occorreva  dare  aiuto;  ma 
si  propone  per  compito  nobile  il  riconoscimento 
dell'arte  italiana  nella  coscienza  nazionale,  l'ec- 
citamento di  nuove  energie  e  di  doveri  d'azione, 
mostrando  che  essa,  superato  il  supremo  mo- 
mento della  grande  lotta  per  la  umana  libertà, 
conserva  non  solo  inalterate,  ma  accresciute  e 
purificate  le  sue  forze. 

L'arte  italiana,  fin  qui  turbata  ed  inquieta, 
tutta  assorta  da  esercitazioni  contradditorie  e 
tormentose,  poiché  nessuno  può  negare  che 
abbia  dentro  di  sé  una  trascinante  forza  di  vita, 
speriamo  possa  trovare  chi  la  conduca  verso 
il  porto  sicuro,  verso   una  funzione  vitale. 
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UNA  SCUOLA  D'ARTE. 

È  sorta  a  Lugano,  —  all'  estero  ma  alle  so- 
glie istesse  della  patria,  sulle  rive  di  quel  lago 
che  diede  all'arte  italica  la  meravigliosa  fioritura 
dei  maestri  campionesi,  —  per  opera  di  una 
gentildonna  italiana  una  scuola  d'arte  che  da 
origini  modestissime  ha  già  saputo  attingere 
per  propria  virtù  di  intima  vitalità  uno  sviluppo 
notevolissimo  consacrato  ormai  dal  più  lusin- 
ghiero successo  non  solo  artistico  ma  anche, 
che  non  guasta,  finanziario  e  commerciale. 


alle  cure  di  una  sola  persona,  racchiude  in  sé 
tutte  le  migliori  possibilità,  ed  è,  in  potenza, 
già  perfetta. 

Così  per  i  risultati  artistici  raggiunti  come 
per  il  metodo  seguito,  che  potrà  fornire  ampia 
materia  d' indagine  e  d' insegnamento,  e  costi- 
tuire di  per  sé  una  preziosa  esperienza  per  co- 
loro che  si  occupano  dell'  educazione  artistica 
dei  fanciulli,  —  la  scuola  della  contessa  Marazzi 
merita  di  essere  conosciuta  anche  in  Italia,  dove 
nella  ormai  prossima  era  di  pace  essa  dovrà 
trovare  l'ambiente  naturale  del  suo  sviluppo  e 


*  * 
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La  produzione  dei  piccoli  allievi  della  con- 
tessa Gina  Marazzi  Roero  di  Settimo,  moglie 
del  console  generale  d'Italia  a  Lugano,  si  riat- 
tacca direttamente  alla  migliore  tradizione  del- 
l'arte ceramica  italiana,  per  la  quale  vanno  ce- 
lebri le  scuole  e  le  fabbriche  di  Milano,  di  Lodi, 
di  Savona,  di  Faenza,  dell'Umbria,  e  della  quale 
non  sopravvivenze  o  sterili  reminiscenze,  ma 
vigorosi  virgulti  che  possono  diventare  piante 
solide  e  frondose  sono,  fra  gli  altri,  la  scuola 
e  la  fabbrica  di  Deruta  in  Umbria  che  sotto 
una  guida  sapiente  ha  già  saputo  raggiungere 
un  ampio  sviluppo  e  organizzazione  industriale, 
e  la  scuola  luganese  della  contessa  Marazzi,  che 
di  data   tutt'  affatto  recente    e  affidata    per  ora 


del  suo  perfezionamento,  nonché  —  se  è  lecito 
aggiungere  —  il  suo  naturale  campo  di  sfrut- 
tamento. 

La  contessa  Marazzi  aveva  fondato  a  Lugano 
appena  scoppiata  la  guerra  un  nido  per  i  bam- 
bini dei  richiamati  italiani.  Ma  quel  nido  fu  da 
principio  la  sua  disperazione.  Nulla  serviva  a 
far  divertire  e  a  far  star  buoni  quei  piccoli  dia- 
voli. Figli  di  operai,  per  la  più  parte  abituati 
alla  vita  della  strada,  di  tutto  si  annoiavano  o 
si  stancavano.  Dopo  poco  tempo  ogni  giuoco 
degenerava  in  disordine,  ogni  più  semplice  studio 
finiva  con  uno  sbadiglio.  Nulla  li  interessava  ve- 
ramente. 

«  Un  bel  giorno  —  amo  qui  lasciare  la  parola 
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alla  contessa  Marazzi  stessa,  -  dopo  un  mese 
di  vani  sforzi,  ebbi  una  ispirazione  nuova:  pro- 
posi un  viaggio  di  scoperta  su  e  giù  pei  viali 
incantati  del  parco  che  era  stato  messo  a  nostra 
disposizione  da  un  generoso  signore.  I  bimbi 
incominciarono  a  guardare  e  ad  ammirare:  in- 
consciamente ricevevano  la  prima  impressione 
del  vero. 

A  poco  a  poco  i  piccoli  vandali  che  strap- 
pavano frutti  acerbi  e  fiori  pel  gusto  di  distrug- 
gere, provarono  una  gioia  nello  scegliere  fra  le 
erbe  il  fiorellino  preferito  per  ornare  la  mensa 
od  offrirlo  a  me  e  alle  signorine  che  mi  aiuta- 
vano. Finalmente  diedi  ai  più  bravi  una  matita 
e  un  pezzo  di  carta  e  dissi  loro  :  Copiate 
questi  steli,  queste  corolle,  queste  foglie  :  se 
riuscirete  vi  darò  i  colori  ».  Tutti,  più  o  meno, 
riuscirono;  e  io  mantenni  la  parola:  fu  un  de- 
lirio di  entusiasmo,  una  gara  simpaticissima, 
scevra  da  ogni  piccola  invidia,  da  ogni  meschina 
gelosia     . 

Da  quel  momento  la  scuola  d'arte  della  con- 
tessa Marazzi  era  virtualmente  formata.  Persuasa 
che,  secondando  l'innata  attitudine  artistica  che 
si  manifestava  così  fresca  così  spontanea  e  così 
chiara  in  quasi  tutti  quei  bambini,  essa  avrebbe 
potuto  aiutare  a  uscire  dalla  crisalide  se  non 
tanti  futuri  grandi  pittori,  almeno  tanti  uperai- 


artisti,  degni  successori  di  quegli  antichi  maestri 
che  per  secoli  popolarono  di  cose  belle  l'Italia, 
—  cominciò,  alternando    le  ore  di  lavoro    con 
ore  di  giuoco  e  con  lunghe  sedute  alle  mense, 
che    con   generosa    semplicità    essa    imbandiva 
quotidianamente    per  quei    piccoli    figli  di  sol- 
dati, ad  occuparli    nella    fabbricazione    e   nella 
decorazione    di    piccoli    e    semplici    oggetti   di 
stoffa    o  di    cuoio.  Ulteriormente,  incoraggiata 
da  un  primo    successo   di  vendita    ottenuto  in 
una  fiera    a  beneficio  dell'  ospedale  italiano,  la 
contessa  Marazzi  non  esitò  ad  accogliere  il  de- 
siderio espressole  dai  più  grandicelli  e  dai  me- 
glio dotati  dei  suoi  allievi,  accogliendoli  a  lavo- 
rare   nella  sua  stessa   casa    e  mettendo    a  loro 
disposizione  non  solo,  come  aveva  sempre  fatto, 
tutti  i  materiali  occorrenti,  ma  anche   due  sale 
del  suo  appartamento.  E  all'arte  ingenua  e  sin- 
cera dei  suoi  allievi  pensò  di  dare  una  direzione 
unica,  che  le  permettesse  di  sorvegliarne  e  aiu- 
tarne gli  sforzi  con  serietà  di  disciplina,  senza 
tuttavia  in  alcun  modo  intralciare  le  particolari 
e  personali  attitudini  di  nessuno.  Pensò  all'arte 
ceramica    e  ai  nostri  vecchi  e  gloriosi    modelli 
di  Lodi  e  di  Milano,  dei  quali  essa  stessa  pos- 
sedeva non  pochi  esemplari  mirabili.  La  deco- 
razione   delle  ceramiche    sopra  o  sotto   smalto 
divenne  il  fine  unico  della  sua  scuola,  e  in  breve 
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i  risultati  furono  tali  da  superare  ogni  più  le- 
gittima aspettazione.  Con  sacrificio  personale  e 
dispendio  tutt'altro  che  indifferenti,  e  tanto  più 
lodevoli  quanto  più  silenziosi  e  ignorati,  potè 
mettere  a  disposizione  dei  suoi  allievi  il  mate- 
riale più  adatto  e,  come  modelli,  oggetti  fra  i 
più  belli  e  i  più  puri  della  produzione  dell'  e- 
poca  d'  oro  delle  scuole  di  Lodi  e  di  Milano. 
Ottenuto  per  la  cottura  delle  porcellane  più 
fini,  che  richiede  particolari  impianti  e  partico- 
lari accorgimenti,  il  valido  e  generoso  concorso 
di  una  ditta  che  ha  saputo  sempre  mostrare 
quanto  il  culto  dell'arte  possa  andare  congiunto 
con  la  rigorosa  tutela  degli  interessi  commer- 
ciali, la  Richard-Ginori,  —  la  produzione  della 
sua  scuola,  della  quale  nelle  fotografie  che  pub- 
blichiamo si  possono  vedere  non  pochi  saggi, 
era  già  tale  nel  maggio  dello  scorso  anno  da 
poter  fornire,  da  sola,  materia  a  tutta  un'espo- 
sizione che  rimase  aperta  per  più  d'un  mese  a 
Lugano  e  il  cui  successo,  si  può  ben  dire,  fu 
enorme.  Mentre  artisti  ed  educatori,  ciascuno 
per  il  lato  che  dell'iniziativa  li  interessava,  stu- 
diavano con  la  più  premurosa  delle  simpatie 
l'opera  ed  il  metodo  della  contessa  Marazzi,  il 
pubblico  accorreva  all'esposizione  e  comprava. 
Come  accennavamo  in  principio,  il  successo  fi- 


nanziario e  commerciale  non  fu  inferiore  all'ar- 
tistico. I  piccoli  artefici  ne  traevano  un  non 
indifferente  utile,  e  il  dieci  per  cento  dei  loro 
guadagni  (vero  è  che  tutto  l'incasso  fu  guada- 
gno, perchè  le  spese  furono  tutte  e  sempre 
sopportate  dalla  contessa  Marazzi...)  formò  una 
non  trascurabile  offerta  che  i  figli  dei  nostri 
richiamati  poterono  permettersi  di  presentare, 
con  bel  gesto  di  simpatica  solidarietà  per  tanti 
piccoli  meno  fortunati  di  loro,  alla  Croce  Rossa 
italiana. 

Da  Ginevra  l'Istituto  Pedagogico  J.  J.  Rous- 
seau mandava  appositamente  a  Lugano  uno 
dei  suoi  membri  per  studiare  il  metodo  di  questa 
nuova  scuola  d'arte  italiana,  e  in  tutta  la  Sviz- 
zera essa  è  ormai  nota  e  apprezzata. 

Bisognava  che  in  questa  alba  di  pace,  mentre 
le  cure  della  guerra  stanno  per  essere  deposte 
e  P  umanità  sta  per  dedicarsi  alle  più  serene 
fatiche  della  ricostruzione,  essa  —  nata  da  una 
preoccupazione  di  guerra  —  fosse  nota  anche 
entro  i  confini  della  patria  perchè  ancora  una 
volta  si  sappia  come  onorino  la  patria  gl'Italiani 
all'estero,  e  come  dall'anima  della  nostra  gente 
l'arte  nasca  e  fiorisca  come  il  buon  grano  dalla 
nera  terra  d'Italia. 

Arrigo  Calabi. 
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UN   QUINTETTO  D'ARTISTI 
ALLA  GALLERIA  PESARO, 

All'ultima  esposizione  della  Galleria  Pesaro, 
nella  quale  furono  raccolte  le  opere  di  A- 
roldoi  Bonzagni,  parteciparono  altri  quattro 
artisti  :  i  pittori  Ambrogio  Alciati,  Giuseppe 
Biasi,  Guido  Cinotti,  e  lo  scultore  Adolfo  Wildt. 
Da  tempo  il  bel  gruppo,  legato  per  vincoli  di 
amicizia  e  per  affinità  d'ideali  -  poiché  dissi- 
mili di  tendenze,  diversi  nel  sentimento  e  nella 
tecnica,  i  suoi  componenti  dimostrano  tutti  una 


zione,  alla  quale  accennammo  nel  breve  profilo 
che  l'ultimo  fascicolo  àeWEmporium  dedicò  al- 
l'artista scomparso.  Ma  c'intratterremo  somma- 
riamente sulle  altre  parti,  notando  anzitutto  che 
se  nella  bella  mostra  il  Bonzagni  figurò  col 
meglio  della  sua  produzione,  con  quella  in  cui  è 
riflesso  il  suo  ingegno  già  maturo,  la  sua  tec- 
nica già  robusta,  gli  artisti  che  gli  si  presenta- 
vano a  fianco  avevan  posto  ogni  diligenza  nel 
far  sì  che  questo  loro  convegno  apparisse  non 
una  occasione  più  o  meno  favorevole  per  disfarsi 
in  blocco    dei  loro  «  fondi  di  magazzino   >  — 


aroldo  bonzagni:  il  circo. 


intensa  ricerca  di  modernità  e  tutti  si  sforzano, 
con  risultati  più  o  meno  raggiunti,  di  dare  alla 
loro  arte  una  schietta  impronta  personale  da 
tempo  il  gruppo  si  preparava  a  questa  mostra; 
e  quando,  nel  pieno  fervore  della  preparazione, 
il  più  giovine  fra  essi  perì  travolto  dal  morbo 
che  imperversava,  gli  altri  quattro  vollero  che 
nondimeno  il  povero  amico  fosse  anch'egli  pre- 
sente con  le  sue  opere  al  convegno  d'  arte  in- 
sieme progettato;  ed  a  cura  d'un  fraterno  com- 
pagno di  vita  e  di  lavoro  del  defunto,  il  pittore 
Bresciani,  le  tele  del  Bonzagni  furono  con  bel- 
1'  ordine  esposte  in  una  sala  interamente  dedi- 
cata a  lui. 
Non  torneremo   su  questa  parte    dell' esposi- 


scopo  a  cui  spesso  ci  sembrarono  unicamente 
rivolte  le  mostre  individuali  succedentisi  con 
tanta  frequenza  a  Milano  -  ma  fosse  una  rac- 
colta di  opere  davvero  significativa,  un'afferma- 
zione di  tendenze,  un  piccolo,  se  si  vuole,  ma 
considerevole  avvenimento  d'arte. 

Le  tele  che  l'Alciati  presentò  non  erano  mai 
state  esposte.  Era  tutta  una  nuova  fioritura  della 
sua  arte  così  sobriamente  produttiva,  e  perciò 
appunto  così  intensamente  espressiva,  quella 
clic  il  pittore,  piemontese  di  origine,  ma  ambro- 
siano di  elezione  e  fin  anche  di  nome,  offrì  al- 

{  l' ammirazione    dei    buongustai.  Non  sappiamo 
per  insistere  sulla  spirituale  cittadinanza  mi- 

!  lanese  di  Alciati     -  se  altri  abbiano  rilevato  in 


156 


CRONACHE 


questo  artista,  pur  lontano  dal  Cremona  di 
quanto  il  nostro  tempo  è  lontano  dagli  anni 
in  cui  l'autore  dell'Edera  dipingeva  e  di  quanto 
lo  sono  i  gusti,  lo  spirito  e  le  tecniche  moderne, 
la  parentela  che  lo  lega  al  grande  maestro  lom- 
bardo e  che  si  rivela  nell'essenza  spesso  roman- 
tica e  in  taluni  caratteri  formali  della  sua  pit- 
tura: per  esempio,  la  indeterminatezza  dei  con- 
torni, la  vaporosità  di  certe  figure.  Lievi  indizi 
d' una  tradizione  di  cui  l'Alciati  sarebbe,  se 
non  erriamo,  l'ultimo  erede,  ed  a  cui  l'artista 


dei  rapporti,  in  quel  che  di  fuso  e  di  svanito 
che  hanno  talvolta  i  dipinti  alciatiani,  dove  la 
realtà,  perdendo  un  poco  della  sua  crudezza, 
si  fonde  col  sogno  e  diventa  apparizione.  Né 
per  questo  il  vero  vi  ha  meno  forza  ed  evidenza. 
E  se  Jacqueline,  La  cugina,  Nel  parco,  sono 
vere  trasfigurazioni  di  ambienti,  di  figure,  di 
paesaggi,  veduti  attraverso  un  velo  di  roman- 
ticismo e  un'aura  di  vaga  poesia,  ,e  se  certi  ri- 
tratti di  bimbi,  come  quella  Gioietta  Imbastaro 
così  graziosa  nella  rosea  chiarità  dei  toni,  sem- 


AROLDO    BONZAGNi:    MONDANITÀ. 


moderno  avrebbe  portato  il  fresco  e  nuovo  tri- 
buto della  sua  esperienza  contemporanea  e  il 
segno  d'una  ben  definita  individualità.  Questo 
segno  era  in  una  quindicina  fra  tele  e  pa- 
stelli, e  in  che  cosa  consista  non  è  facile  dire, 
benché  ogni  mediocre  intenditore  ne  avverta  la 
presenza  e  ne  subisca  il  fascino  penetrante  : 
forse,  nella  semplicità  squisita  dei  mezzi  per 
cui  l'artista  riesce  a  dir  molto  con  poco,  a  dis- 
simular lo  sforzo  materiale  del  rendere  sotto 
1'  apparenza  quasi  immateriale  della  cosa  resa  ; 
nella  intonazione  signorilmente  sobria,  nella 
parca  e  decisa  pennellata,  nelle  delicate  armonie 


brano,  se  si  può  dire,  piccoli  poemi  cromatici, 
ai  quali  il  modello  fu  più  un  pretesto  che  un 
tema  di  studio  fisionomico,  traspare  dal  pastello 
La  mia  mamma  una  ricerca  di  carattere,  un'a- 
cutezza d'osservazione,  che  fanno  di  questa  ef- 
figie la  vigorosa  interpretazione  d'un  tipo,  nei 
suoi  tratti  più  vivi,  nella  sua  più  intima  umanità. 
Come  diversa  dall'  arte  di  Alciati  quella  di 
Biasi,  e  dalla  pittura  dell'uno  e  dell'altro  la  pit- 
tura di  Cinotti!  Diversità  che  bene  si  armoniz- 
zavano tuttavia  nella  mostra,  rendendola  varia  e 
piena  di  contrasti.  Evocatore  tenace  d'una  Sar- 
degna   decorativamente   pittoresca   e  stilizzata, 
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Giuseppe  Biasi  continua,  con  inesauribile  vena, 
a  descrivercela  com'  egli  la  vede  nella  sua  im- 
maginazione e  nei  suoi  ricordi,  e  forse  più  at- 
traverso l' una  che  attraverso  gli  altri.  Periodi- 
camente egli  torna  all'isola  nativa,  e  vi  raccoglie 
impressioni  nuove,  e  da  ogni  pellegrinaggio 
ricava  una  nuova  teoria  di  tele,  ch'egli  conduce 
nel  suo  studio,  a  Milano,  tutte  di  memoria.  Una 
memoria  prodigiosa,  quella  del  Biasi,  e  un  gusto 
nel  comporre,  neh'  inquadrare,  nel  trarre  dagli 
stessi  elementi  i  più  diversi  motivi,  che  gli  ri- 
conoscono persino  i  suoi  colleghi  ;  né  solo 
quando  egli  è  presente,  ma  anche  quando,  alle 
spalle,  dicono  male  di  lui.  Buone  spalle,  del 
resto  ;  robuste    e  quadrate    e  degne    della    sua 


GIUSEPPI     BIASI  :    in*   M>os.\    (i  os  li  vu    m    sin    . 


GII  SI  PP1      BIASI  :    UN'ALTRA    SPOSA   (COSTIMI    DI    NULE). 


razza.  E  la  robustezza  fisica  non  è  cosa  che 
non  abbia  nulla  a  vedere  coi  suoi  quadri  ;  vi 
entra  per  la  resistenza  di  cui  il  giovine  pittore 
sardo  dà  prova  dinanzi  al  cavalletto.  Andate 
domani  nel  suo  studio:  è  probabile  che  lo  tro- 
viate vuoto.  Tornateci  fra  un  mese  e  vedrete  a 
quante  tele  il  Biasi  abbia  già  posto  mano,  se 
già  non  siano  tutte  terminate.  Sagre  di  villaggi, 
piazze  popolate  d'una  folla  paesana  negli  sgar- 
gianti costumi  dell'  isola,  femmine  dal  secco 
volto  ieratico  come  infilzate  nei  loro  obesi  cri- 
nolini,  rustici  citaredi  che  cantano  di  notte  a 
serenata  :  i  temi  non  sono  molti,  ma  le  varia- 
zioni moltissime.  E  la  Sardegna  non  è,  in  fondo, 
che  un  1  el  pretesto  per  isfoggiare  un  cromatismo 
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vario  e  audace,  una  tavolozza  fantasiosa  e  ricca, 
una  sapienza  non  comune  nel  giuocar  con  le 
dissonanze,  nel  ricavare  da  un  contrasto  di  tinte 
crude  e  vive  saporose  armonie. 

Si  accennava  pocanzi  al  Cinotti.  Ecco  uno 
schietto  temperamento  di  colorista,  un  pittore 
che  dal  semplice  accostamento  di  alcuni  toni 
sa  dar  le  sensazioni  più  suggestive.  Sia  ch'egli 
si  studi  di  rendere  con  gamma  sorda  e  mono- 
tona, come  in  certe  sue  marine,  il  senso  dell'in- 
finito e  dell'  indefinito,  sia  che  canti    con  note 


intende  il  suo  compito  d'artista  sono  pari  alla 
maestria  che  palesa  quando  scarpella  il  suo 
marmo,  preziosa  e  prediletta  materia  del  suo 
lavoro.  Fra  le  opere  da  lui  esposte,  una,  La 
vittoria,  in  cui  ha  voluto  egli  pure  cantare  il 
suo  canto  alla  nuova  Italia  vittoriosa,  ha  lasciato 
perplesso  più  d'  un  visitatore.  La  strana  figura 
tra  di  torpedine  e  di  pesce  volante  nella  quale 
il  Wildt  ha  metamorfosato  1'  armonica  e  pura 
Nike  classica  ;  quel  bastone  che  la  sorregge, 
confitto  nel  ventre  ;  tutto  l'insieme  del  piccolo 


Gì!  sl.PPE    HIASI   !    FESTA    SOLENNE. 


che  sembrano  squilli  la  fresca  poesia  dei  fiori, 
le  sue  composizioni  sono  sempre  un  intenso 
diletto  per  gli  occhi  e  parlano  allo  spirito  un 
linguaggio  pieno  di  lirismo.  E  infine,  tra  i  pit- 
tori, uno  scultore:  Adolfo  Wildt,  la  cui  arte,  a 
volte  spietatamente  anatomica  e  ferocemente 
macabra,  a  volte  così  mistica  da  parer  quasi 
primitiva,  era  rappresentata  da  un  bel  gruppo 
in  gesso,  Madre  adottiva,  da  quel  bassorilievo 
in  mai  ino,  Maria  che  dà  luce  ai  pargoli  cristiani, 
così  commovente  nella  sua  spiritualità,  e  da 
molte  altre  cose  nelle  quali  il  disdegno  di  questo 
singolare  scultore  per  ogni  concessione  a  gusti 
che  non  siano  i  suoi  e  l'austerità   con  cui  egli 


monumento,  privo  d'ogni  grazia  architettonica 
e  d'  ogni  bellezza  di  linee,  se  s'  eccettui  il  bel 
volto  illuminato  d'ebbrezza  e  la  bocca  che  sem- 
bra fremere  d'inni  e  di  gridi,  se  appare  un  cu- 
rioso tentativo  d'estetica  nuova,  non  lascia  per- 
suasi che  questa  nuova  estetica  monumentale 
sia  stata  in  qualche  modo  raggiunta.  Ma  il  ten 
tativo  è  pur  sempre  interessante;  e  interessante 
è,  in  questa  mostra,  un  altro  aspetto  dell'arte 
di  Wildt:  quello  che  ce  lo  rivela  come  disegna- 
tore, nei  piccoli  disegni  in  cui  egli  s'  indugia 
con  la  religiosa  anima  d'un  mistico  e  con  tratti 
d'un  gustoso  sapor  primitivo,  e  sopratutto  nel 
grande  chiaroscuro  Mia  figlia.  v.  b. 
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LA  MOSTRA   DI   BIANCOiE  NERO 
A  BOLOGNA. 

La  mostra  di  bianco  e  nero  indetta  a  Bologna 
dalla  Società  «  Francesco  Francia  »,  è  la  sola, 
in  Italia,  che  abbia  assunto  il  carattere  di  un'i- 
stituzione permanente  e  acquistato  in  breve 
tempo  un'importanza  nazionale.  I  migliori  bian- 
coneristi  italiani  sono  sempre  lieti  di  esporvi 
le  loro  ultime  opere  ;  qualche  straniero  vi  ha 
già  spontaneamente  partecipato  ;  non  pochi 
giovani    vi    si    sono    simpaticamente    affermati, 


illustre  anch'essa  come  autrice  di  punte  secche, 
alcune  superbe  prove  di  questa  aristocratica 
tecnica,  in  cui  essa  rivela  sicurezza  di  segno 
magistralmente  classico  e  dove  sa  pure  giovarsi 
delle  barbe  dell'incisione  per  colorirlo  nella 
stampa  con  vellutate  sfumature.  Antonio  Car- 
bonati, già  noto  ai  lettori  dell'  Empo rium  per 
un  recente  diffuso  articolo  sull'opera  sua,  ha 
parecchie  acqueforti  ispirate  quasi  tutte,  come 
vuole  la  particolare  tendenza  del  suo  spirito, 
agli  aspetti  pittoreschi  di  Roma  moderna  ;  Ben- 
venuto   Disertori,    altro    ottimo    acquafortista, 


GIOVANNI    MALMERENDI  :    Il     MULINO   (SILOGRAFIA). 


ricevendo  coi  più  begli  auspici  —  che  si  sono 
poi  felicemente  avverati  -  il  battesimo  dell'arte. 
Quest'anno  le  opere  esposte  sono  numero- 
sissime :  quasi  trecento.  I  più  degli  espositori 
presentano  acqueforti,  acquetinte,  vernici  molli, 
punte  secche,  monotipie,  tutte  insomma  le  di- 
sparate maniere  di  incisione  diretta  o  chimica 
della  lastra  metallica.  Giuseppe  Mitizanetti,  ac- 
quafortista famoso,  noto  specialmente  per  le 
sue  poetiche  romantiche  evocazioni  delle  bel- 
lezze di  Venezia,  espone  minuscole  e  interes- 
santi prove  uniche  e  acquetinte  ;  Alberto  Mar- 
tini, alcune  punte  secche  vibranti  di  calda  e 
morbida  suggestione,  inspirate  a  quelle  fanta- 
siose concezioni  che  fanno  di  lui  un  artista 
d'eccezione  personalissimo  ;    Nina    Ferrari,   già 


preferisce  invece  rievocare  la  poesia  delle  città 
umbre  del  silenzio  ;  Ubaldo  Magnavacca,  forte 
temperamento  di  artista,  ha  magnifiche  acque- 
tinte  e  anche  disegni  a  carbone,  con  luci  e 
ombre  rese  stranamente  suggestive  da  una  tec- 
nica sciolta  e  sicura  ;  Enrico  Montessori  pre- 
senta paesaggi  mattinali  e  serotini,  molto  deli- 
cati ;  Emilio  Mazzoni  Zarini  suggestive  scene 
maremmane  ;  Vittorio  Guaccimanni  pregevoli 
soggetti  campestri.  Da  notarsi  pure  Edoardo 
Del  Neri,  che  affida  l'espressione  degli  splen- 
didi suoi  ritratti  più  alla  purezza  dei  segni  che 
alle  sorprese  della  stampa;  Augusto  Baracchi, 
pregevole  per  la  gentilezza  dei  tratti  e  le  sfu- 
mature ;  Ferruccio  Pasqui  e  Giovanni  Giuliani 
con    fantasie    e    visioni    di    guerra;    Giovanni 
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Secchi  con  monotipie  colorate  di  bella  efficacia 
rappresentativa;  Giannino  Marchig,  Carlo  Cai- 
nelli,  Dom.  Umberto  Diano,  Olaf  Golleher  e 
Maria  Barosso,  con  acqueforti  in  cui  la  ricerca 
grafica  degnamente  interpreta  ispirazioni  at- 
traenti e  delicate. 

Numerosi  pure  i  silografi.  Tra  essi,  accanto 
ad  Adolfo  De  Carolis,  precursore  e  maestro, 
Gino  Barbieri,  allievo  suo,  della  cui  morte  glo- 
riosa sul  Grappa  diede  di  recente  notizia  1 Em- 
porium  con  vivo  rimpianto  anche  per  l'inter- 
rotta opera  dell'artista  intelligentissimo,  e  Anto- 
nello Moroni,  altro  degno  scolaro,  con  vari 
disegni  sapientemente  incisi  ;  Giovanni  Malme- 
rendi,  efficace  nel  taglio  sicuro  del  bulino  ; 
Enrico  Prampolini,  con  silografie  colorate  e 
sintetiche  dove  l'armonica  trasfigurazione  degli 
aspetti  naturali  assume  atteggiamenti  di  valore 
decorativo  singolare;  Emma  Dessau,  A.  Beatrice 
D'Anna,  Gemma  Pero  e  Rosa  Menni,  un  gruppo 
femminile  interessantissimo;  e  finalmente  Ettore 
Di  Giorgio,  che  in  superbe  incisioni  colorate 
esprime  fantasiose  evocazioni    orientali  ed   ar- 


caiche oltre  che  col  palpitante  solco  del  bulino 
anche  con  la  cromatica  fusione  delle  diverse 
impressioni  a  stampa  che  le  compongono. 

Nella  sala  dei  disegni  e  delle  illustrazioni,, 
troviamo  Augusto  Majani  con  le  due  maschere 
bolognesi  di  Faggiolino  e  Balanzone  arguta- 
mente rappresentate  negli  ambienti  delle  loro 
gesta  popolari  ;  Irene  Hruschka  con  cinque  al- 
legorie dei  sensi,  espressive  e  fantastiche,  no- 
tevoli per  l'esperta  misurata  distribuzione  de- 
corativa dei  segni  e  delle  macchie;  Mario  Delitala, 
che  con  disegno  largo  e  sicuro  evoca  visioni  e 
figure  sarde  ;  Sergio  Burzi,  quasi  un  fanciullo, 
con  diversi  piccoli  schizzi  vivaci  ;  Eugenio  Prati, 
rude  ed  efficace  interprete,  non  sempre  però 
italianamente  originale,  della  vita  e  dei  dolori 
degli  umili.  Rammenterò  ancora  Attilio  Ziffer, 
Cleto  Capri,  Tulio  Golfarelli,  Ugo  Ortona, 
Giuseppe  Bacchetti,  Augusta  Masi  e  Lionella 
Nasi.  Delicatissimi  i  gessetti  di  Amleto  Monte- 
vecchi.  Fra  le  poche  litografie,  notevoli  le 
strane  concezioni  allegoriche  e  simboliche  di 
Alberto  Martini,  espresse  con  una  tecnica  sicura 
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e  perfetta  ;  i  piccoli  ex-libris  e  biglietti  augurali, 
finissimi  e  poetici,  di  Giuseppe  Ugonia  ;  la  viva 
luminosa  «  Piazza  di  Modena  di  Evaristo 
Cappelli. 

Giovanni  Nascimbeni. 

LE  TORRI  DI  BOLOGNA. 

Dalle  demolizioni  del  centro  di  Bologna  erano 
balzate  fuori,  con  aspetto  rozzo  ma  con  risalto 
imponente,  la  torre  degli  Artenisi  e  la  torre  dei 
Riccadonna,  in  pittoresca  armonia  con  le  famose 
torri  della  Garisenda  e  degli  Asinelli.  Ma,  do- 
vendo intorno  all'area  che  esse  occupavano  in- 
disturbate fin  dal  mille  e  cento  e  dal  mille  e 
duecento,  sorgere  il  Palazzo  della  Provincia,  le 
due  torri  furono  abbattute.  Fatto  che  non  ma- 
raviglia quando  a  pena  si  pensi  che  l'area  at- 
torno ad  esse  costa  al  Comune  di  Bologna,  in 
espropriazioni  e  demolizioni,  un  milione  ;  e 
quando  si  sappia  che  il  Ministero  della  P.  I., 
alcuni  giorni  prima  che  s'iniziassero  i  lavori  di 
demolizione,   aveva  mandato  un  suo  messo  ad 


offrire  al  Comune  di  Bologna  centomila  lire 
per  riscattare  le  due  torri:  a  chiedergli,  cioè,  di 
rinunciare  sul  compenso  di  centomila  lire,  al 
milione  della  Provincia. 

Trovata  di  genio,  questa,  che  si  ricollega  a 
tutte  le  precedenti  del  Ministero  dell'Istruzione 
intorno  alla  sorte  delle  due  torri  degli  Artenisi 
e  dei  Riccadonna.  Da  un  opuscolo  del  Consi- 
gliere provinciale  Masetti  Zannini  si  apprende, 
infatti,  che  nel  volgere  di  pochi  anni  il  Mini- 
stero dell'  Istruzione  permise  la  demolizione 
della  torre  dei  Riccadonna,  ordinando  di  so- 
spendere la  demolizione  della  torre  degli  Arte- 
nisi ;  approvò  l'abbattimento  di  tutte  e  due  le 
torri  ;  ebbe  un  momento  di  resipiscenza  a  fa- 
vore della  torre  degli  Artenisi  ;  ripermise  la 
demolizione  delle  due  torri;  e  finalmente,  nel- 
l'aprile 1917,  stabilì  di  rafforzarle  a  proprie 
spese! 

In  onta  a  questa  stupefacente  coerenza  d'in- 
teressamento le  due  povere  torri,  che  il  Mini- 
stero voleva  recentemente  riscattare  con  cento- 
mila lire,  sono  cadute  sotto  i  colpi    demolitori 
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dell'amministrazione  socialista  ed  eminentemente 
pratica  del  Comune  di  Bologna. 

Ed  a  questo  punto,  non  rimanendo  agli  esteti 
che  la  risorsa  del  rimpianto,  può  riuscire  inte- 
ressante -  se  non  proprio  confortante  ri- 
cordare come  il  progetto  originario  di  riforma 
del  centro  di  Bologna,  dovuto  alla  scrupolosa 
coscienza  artistica  di  Alfonso  Rubbiani,  se  non 
teneva  nel  dovuto  conto  le  esigenze  della  cosi- 


zoli,  era  però  ancora  possibile  conservare  alle 
due  piazzette  della  Mercanzia  e  di  Porta  Rave- 
gnana  la  mirabile  armonia  monumentale,  co- 
struendo un  palazzotto  che  servisse  ad  incor- 
porare la  torre  degli  Artenisi  e  legando  insieme 
con  un  grande  arco  quella  dei  Riccadonna.  Ed 
a  questo,  come  alla  protezione  del  Palazzo  dei 
Drappieri  ed  al  maggior  risalto  dei  palazzi  di 
Re  Enzo  e  del    Podestà,    mirava    precisamente 
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detta  circolazione  cittadina,  lasciava  però  intatta 
via  Rizzoli,  il  caratteristico  cannocchiale  pun- 
tato verso  le  torri  della  Garisenda  e  degli  Asi- 
nelli. 

Bisognava,  invece,  allargare  via  Rizzoli  ;  ed 
ecco  il  piano  regolatore  del  Comune  sovrap- 
porsi al  progetto  Rubbiani,  sconvolgendo  l'ar- 
monia secolare  dell'ambiente  con  la  deturpa- 
zione delle  piazzette  della  Mercanzia  e  di  Porta 
Ravegnana,  e  compensando  l'irreparabile  rovina 
con  nuovi  edifici  che  sono  monumenti  di  cat- 
tivo gusto.  Allargata  irrimediabilmente  via  Riz- 


il  progetto  di  riforma  Piacentini,  rimasto  an- 
ch'esso allo  stato  puramente  intenzionale. 

Da  tutte  queste  vicende,  a  cui  ora  s'aggiunge 
per  colmo  d'ironia  una  vana  protesta  del  Con- 
siglio Superiore  per  le  Antichità  e  Belle  Arti 
contro  l'atto  vandalico  del  Comune  di  Bologna, 
è  lecito  trarre  un  monito  contro  la  tendenza 
ormai    dominante  a    quei    brutali    sventra- 

menti edilizi,  i  quali  disorganizzano  irreparabil- 
mente la  storica  bellezza  di  località  secolari, 
senza  riuscire,  in  compenso,  a  trasformarle  in 
centri  veramente  pratici  di  vita  moderna. 
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PRATO   —  duomo:  particolare  della  balaustrata   del    presbiterio. 


Collezione  di  MONOGRAFIE  ILLUSTRATE 


Serie   ITALIA   ARTISTICA 

diretta  da  CORRADO  RICCI,  Direttore   Generale   alle   Antichità  e  Belle   Arti. 

Premiata  col  Primo  Premio  al    X    Congresso  di    Storia  dell'Arte  e    colla    Medaglia    d'Oro 
dal    Ministero    di     Agricoltura    Industria    e    Commercio. 

Volumi  illustrati  in-4o,  in  carta  patinata,  incartonati,  con  fregi  in  oro,  L.   6.00  ciascuno  ; 
oppure   rilegati  in  mezza  pelle  e   con  busta   di  cartone,  L.    10.00  ciascuno. 


L'ITALIA  ARTISTICA,  la  grande 
e  difficile  impresa,  sorta  e  continuata 
senza  nessun  aiuto,  anzi  fra  molti  osta- 
coli, procede  fortunata  in  grazia  al  fa- 
vore del  pubblico.  Molti  volumi  sono 
stati  infatti  ristampati  varie  volte  in 
poco  tempo,  molti  pressoché  rifatti  e 
notevolmente  accresciuti  nel  testo  e 
nelle  illustrazioni. 

Corrado  Ricci  profonde  per  la  serie 
da  lui  diretta  la  sua  geniale  attività, 
il  suo  grande  amore.  Tutto  è  da  lui 
seguito,  con  scrupolosa  cura  e  col  vi- 
vido senso  d'arte  che  lo  distingue,  dal 
testo  ali1  incisione,  ali1  insieme  completo. 
Gli  autori  hanno  condotto  il  proprio 
volume,  come  scrisse  Nello  Tarchiani, 
«  con  l'amore  e  la  fede,  che  hanno  per 
la  città  loro  quelli  che   ne  sanno  ogni 

dolore  e  ogni  gloria,  e  ne  tutelano  ogni  tradizione  gelosamente,  come  fosse  qualcosa 
che  è  in  loro  stessi,  che  fa  parte  della  loro  vita   ». 
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L' ITALIA  ARTISTICA  è  costituita  da  singole  monografie  per  ciascuna  città 
o  luoghi  d'arte  celebri.  Non  libri  di  pura  erudizione,  non  un'arida  guida,  non  una 
storia,  ma  un  po'  dell'una  e  dell'altra  insieme,  offrendo  al  lettore  e  al  visitatore 
tutto  r essenziale  a  sapersi  per  comprendere  il  valore  delle  opere  d'arte  e  delle  re- 
liquie storiche,  di  cui  ciascun  volume,  riccamente  e  profusamente  illustrato,  si  presenta 
come  un  magnifico  album,  come  un  gradito  ricordo.  Far  conoscere  i  tesori  artistici 
della  patria  nostra,  e,  ad  un  tempo,  invogliare  e  guidare  i  visitatori,  nostrani  e  stra- 
nieri, nello  scoprirli  e  apprezzarli  degnamente,  questo  il  programma  della  serie. 

Le  illustrazioni  delle  83  monografie  sinora  edite,  superano  le  centocinquantamila, 
di  cui  più  di  centomila  eseguite  espressamente,  o  fuori  commercio.  Il  materiale  illu- 
strativo è  quindi  immenso.  Si  tratta  della  riproduzione  di  paesi,  di  luoghi  storici  e 
d'infinite    opere  d'arte  per  molta  parte  anche  sconosciute. 
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CONSIDERAZIONI  SU  LEONARDO  DA  VINCI  ARCHITETTO. 


A  figura  di  Leonardo  è  così 
intimamente  completa  nella 
varia  e  profonda  sua  com- 
plessità, da  far  apparire,  alla 
mia  coscienza  d'artista  e  di 
studioso,  meno  rispondente 
a  quella  solida  armonia  il 
considerarne  un  aspetto  pre- 
cisamente distinto. 
Se  la  distinzione  non  fosse  pure  di  Leonardo. 
Il  quale,  di  architettura  con  intenzione  specifica, 
molto  disegnò  e  non  poco  annotò.  Tanto,  che, 
per  letizia  dell'animo  nostro,  bene  avrebbe  sa- 
puto dare  la  solenne  riprova  del  giudizio  fatto, 
con  cosciente  baldanza  ed  onesta  superbia,  di 
sé  medesimo  :  «  In  tempo  di  pace  credo  di  sa- 
tisfare benissimo  al  paragone  di  ogni  altro  in 
architettura  in  composizione  di  edifizi,  e  pub- 
blici e  privati,  ...  ». 

Ma  non  potè.  E  se  mi  fosse  dato  di  pene- 
trarne la  serenità  della  generosa  anima  altera, 
vi  troverei  nel  profondo  il  rammarico  di  non 
aver  potuto  erigere  i  meditati  disegni  delle  sue 
architetture. 

E  sarebbe  stata,  quella  consapevole  credenza, 
resa  manifesta  verso  il  1482  nella  famosa  lettera 
a  Lodovico  il  Moro,  non  vana  promessa.  Non 
esprimo  con  ciò  un  elogio,  che  suonerebbe  ir- 
riverente, sibbene  artistica  comprensione. 

Nell'attendere  all'opera,  alla  quale  diede  in- 
tense cure  lungo  lavoro  desiderio  non  mai 
stanco  e  lena  non  mai  doma,  alla  statua  eque- 
stre di  Francesco  Sforza,  la  sua  speciale  attitu- 
dine a  considerare  gli  aspetti  architettonici  (dirò) 
di  ogni  tema  artistico  si  rivela  spontanea  e  si- 
curamente, quanto  personalmente  affermata. 


La  vagheggiata  statua  avrebbe  dovuto  tro- 
neggiare di  fronte  ad  una  strada  tracciata  sul- 
l'asse di  un  vasto  piazzale  rettangolare  aprentesi 
dinanzi  al  Castello  ;  del  quale,  con  altri  schizzi, 
erge  arditamente  la  torre  al  centro  come  altis- 
simo faro,  e  nobilita  i  due  torrioni,  a'  lati,  con 
una  galleria  e  con  la  grazia  di  un  cupolino: 
motivo  elegante,  che  preannunzia  e  sanziona  la 
caratteristica  delle  ideazioni  architettoniche  di 
Leonardo. 

Architetto  egli  è  nella  quadrata  armonia  delle 
concezioni  estetiche  e  nel  ritmo  sempre  con  a- 
more  ardente  ricercato  e  rispettato  delle  rispon- 
denze geometriche.  Non  formalismo  architetto- 
nico, ma  vitale,  ma  sostanziale  concetto.  Così 
che,  quando  dovrà  ideare  e  dipingere  lo  sfondo 


STUDIO    DI    LEONARDO    PER    LA    TORRE    CENTRALE    SULLA    FRONTE    DEI- 
CASTELLO  sforzesco.  Nel  Museo  del  Louvre. 
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del  Cenacolo  non  s'attarderà  in  virtuosismi  e- 
legantemente  composti  di  architetture  decora- 
tive, come  altri  del  tempo  suo,  e  non  mediocri; 
ma,  architetto  nell'animo,  comporrà  la  scena 
con  tale  una  semplicità  di  pareti  e  di  vani  e 
di  profili  da  concorrere  alla  sublime  espressione 
di  una  calma  tutta  divina. 

La  concezione  architettonica  conferma  per 
me  essere  Leonardo  l'ideatore  della  originale 
decorazione  sviluppantesi  sulla  volta  della  sala 


porta  di  notare  la  impeccabile  distribuzione  del- 
l'ornamento pittorico  in  rispondenza  studiata- 
mente spontanea  con  la  struttura  architettonica 
che  essa  era  chiamata  a  rivestire,  ed  il  sapiente 
accorgimento  nel  condurre  con  geometrica  ar- 
monia tutto  l'assieme  a  stringer  le  fila  (vorrei 
dire)  delle  proprie  movenze  attorno  all'anello 
centrale;  lembi  di  cielo  nel  verde  pergolato  de- 
corativo, e  pause  estetiche  nel  complesso  svi- 
luppo, stanno  gli  otto    spiragli  di  luce  che  gli 


DECORA/lciM      DELLA    VOLTA    DELLA  SAIA    Dilli     ASSI      ■    NEL    CASTELLO    SFORZESCO.    IDI    LEONARDO    DA    VINCI    NEL     1408). 


nel  Castello  di  Milano,  nota  con  quell'appella- 
tivo di  Sala  delle  Asse  »  che  appartiene  ai 
documenti  richiamati  per  riconoscere  l'opera 
vinciana.  Storicamente,  l'attribuzione  rimane  ben 
salda  ai  venti  di  vecchie  e  recenti  critiche.  Este- 
ticamente, per  i  particolari  d'invenzione  e  di 
composizione  essa  risplende  meglio  alla  luce  de' 
raffronti,  con  altre  opere  decorative  di  Leonardo 
e  del  tempo  suo  e  con  gli  studi  ornamentali  di 
lui,  che  mi  sarà  gradito  di  poter  fare  !..  Qui,  im- 

1  Nella  pubblicazione,  illustrata  da  riproduzioni  infilile,  che 
intorno  al  Cenacolo  Vìnciano  farà  entro  l'anno  la  R.  Soprinten- 
denza ai  Monumenti  della   Lombardia. 


fan  corona  fra  ben  composti  rami  a  ghirlanda. 
Non  soltanto  l'opera  di  chi  aveva  mente  alle 
architettoniche  proporzioni  ed  agli  equilibri  geo- 
metrici, a  me  par  di  intravvedervi  ;  anche  di  colui 
il  quale,  quando  il  naturai  spirito  di  ricerca  non 
;  lo  appartasse  solitario  e  tutto  suo  ,  frequen- 
tava i  convegni  e  s'intratteneva  con  le  perso- 
nalità della  corte  sforzesca,  e  di  essa  godeva 
l'intimità  ne'  ducali  palazzi;  anche  di  chi,  eletto 
per  superiorità  di  ingegno  non  meno  che  per 
piacevoli  modi  distinti,  partecipò  come  architetto 
d'intima  fiducia  agli  allestimenti  delle  feste  che  vi 
si  svolsero  nel  148()  per  le  nozze  di  G.  Galeazzo 
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con  Isabella  d'Aragona  e  nel  1491  per  gli  spon- 
sali di  Lodovico  il  Moro  con  Beatrice  d'Este  e 
di  Anna  Sforza  con  Alfonso  Estense. 

Non  intendo  rievocare  le  artistiche  fatiche  e 
le  minuziose  indicazioni  del  Vinci,  come  quelle 
che  (per  dinotarle  con  maniera  modernamente 
nostra)  son  da  scenografo  e  macchinista  e  mae- 
stro di  danze  o  di  comparse,  e  furono  con  molto 
acume  e  pazientissima  diligenza  fatte  conoscere 
chiaramente  da  un  gentiluomo  anche  nella  cri- 


SCHIZZO    DI    LEONARDO    PER    LA    SISTEMAZIONE   DINANZI    AL    CASTELLO 
DI    MILANO. 

Nel  Codice  Atlantico.  Fol.  95.  a. 


tica  storica,  l'amico  Gerolamo  Calvi,  nel  1916  !; 
bensì  la  geniale  attenzione  e  l' attività  con  le 
quali  Leonardo  cura  i  particolari  decorativi  nel 
loro  effetto  e  nella  esecuzione.  E  son  felice  di 
trascrivere  fin  d'ora,  dall'analitico  studio  del  Cal- 
vi, alcune  fra  le  righe  del  Vinci  che  più  mi  giove- 
ranno per  illustrarne  i  lavori  da  decoratore.  Dico 
così,  perchè  mi  induce  alla  frase  tecnica  profes- 
sionale Leonardo  stesso,  il  quale  accompagna 
degli    schizzi-  indicanti  il  «  modo    come   si  fa 

1  Contributo  alla  biografia  di  Leonardo    da   Vinci  nel  III  fa- 
scicolo del  1916  dell'  «  Archivio  Storico  Lombardo     ,  di  Milano. 
'-'  A  Fol.   28.  b  del   Codice  B. 


DISEGNO    D  UN     MAUSOLEO. 

Dalla  Tavola  XCVIII  del  volume  II  del  Richter. 


l'armadure  per  fare  ornamenti  in  forma  di  edi- 
fici >  anche  con  questa  ed  altre  spiegazioni  : 
«  a  cquesta  cholona  si  lega  dintorno  4  pertiche 
dintorno  a  le  quali  s'inchioda  vinchi  grossi  uno 
dito  e  poi  si  fa  da  pie  e  uassi  in  alto  legando 
mazoli  di  cime  di  ginepro  cholle  cime  jn  basso 
cioè  sotto  sopra   >. 

Le  quali  note  concordano  con  le  diffuse  de- 
scrizioni degli  ammiranti  narratori  delle  feste. 


Ma  lasciano,  ahimè,  più  pungente  in  noi  l'in- 
soddisfatto desiderio  che  anche  delle  maggiori 
occupazioni  del  Vinci  fossero  cenni  nei  ricordi 
dei  contemporanei  e  meno  scarsa  parola  nei 
ricchi  manoscritti  di  lui.  Penso  ora  a  costru- 
zioni architettoniche,  delle  quali,  per  intenso  che 
sia  il  desiderio  ed  acuta  l'indagine,  nessuna  pos- 
siamo attribuire  a  Leonardo,  che  pur  tante  ne 
immaginò. 

Dirò  meglio:  disegnò. 

Poiché,  io  non  credo  che  tutti  gli  schizzi  di 


Dal  Codice  B.  22. 
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lui  fossero  soltanto  un  dilettoso  riprodurre  gli 
esuberanti  sogni  della  fantasia,  e  tanto  meno 
credo  alla  asserzione  di  Francesco  Malaguzzi  ; 
il  quale,  discorrendo  dei  «  Difetti  dei  disegni 
leonardeschi  di  architettura  »,  lancia  il  proprio 


alcuni  riferendosi  alile  tavole  del  Richter  ')  e  im- 
maginarli un  momento  eretti  tal  quali  accanto 
alle  elegantissime  e  pur  tanto  sapienti  costru- 
zioni di  Brunellesco  e  dell'Alberti,  di  Bramante 
e  del  Battagio  per  persuadersi  del  loro  effetto 
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STUDI     DI    LEONARDO    PER    ORGANISMI  COSIDDETTI  CONCENTRICI  \    DERIVAZIONI  I     VARIANTI    DEL  TIPO   A    CROCI    ORE!   *    I  <>^    CUPOLA  CENTRALE. 

Nel  Codice  Ashburnham.  II.  i>.  b. 

(Si  confronti  con  la  Cappella  l'ortinari  a  S.  Eustorgio). 


sommario  quanto  vago  parere  con  codeste  pa- 
role, spiccie  insieme  e  gentili  come  il  sorridente 
giudizio  che  sussurrano  l'ima  dell'altra  le  dame 
che  sanno  ricevere. 

Basta  far  oggetto  di  esame  i  cento  disegni 
di  chiese  a  cupole  e  di  edifici  turriti  dissemi- 
nati nel  Codice  Atlantico  (egli  scrive  e  ne  cita 


scenografico  -ci  si  passi  la  parola  ma  non 
resistente  alla  critica  edilizia  :  per  persuadersi 
sopratutto  che  si  ha  torto  a  dare  a  quei  graziosi 
disegni  che  sicuramente  l'artista  eseguì  quasi 
per  passatempo  personale  o,  se  si  preferisce,  per 

1  Ni-l  II  volume  dell'opera  The  literary  works  of  Leonardo  da 
l 'itici,  l  ondra,  iss s. 
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una  soddisfazione  tutta  intima  di  squisito  sogna- 
tore un'importanza  che  essi  non  hanno  »  K 
Proprio  così  !  Se  non  fosse  dimostrata  dalla 
mole  e  dalla  ricchezza  della  trattazione  la  per- 
sonale stima  dell'autore  per  Leonardo  e  se,  in 
tempi  di  rudi  studi  oggettivi,  fosse  lecito  ad- 
durre ragioni  sentimentali,  direi  irriverente  e  il 
capitolo  e  il  periodo.  Dirò  soltanto,  che  appunto 
quell'esame  è  da  fare,  e  che  a  chi  come  me  (e  sia 
pur  superbia  la  mia)  vi  si  è  appena  provato  o 
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■LA    CAPPELLA    PORT1NARI    NELLA    CHIESA   DI    S.   EUSTORGIO    A    MILANO, 
DI    MICHELOZZO. 


a  chi,  a'  suoi  tempi  e  con  i  suoi  metodi  l'ha 
fatto  voglio  ricordare  il  Geymuller  geniale 
operoso  «  specialista  »  di  Bramante  e  Leonardo 
architetti  non  regge  l'animo  nel  sentire,  su 
Leonardo,  ponderato  artista,  e  sognatore  sì,  ma 
matematico  anche  nei  voli  della  fantasia,  giudizi 
tanto...  avventati. 

Quell'esame,  che  ho  ripreso  ora,  tentai  alcuni 
anni  sono  per  far  svanire  la  paura  od  acuire  in 
me  il  desiderio  dinanzi  all'affermazione  che  fosse 
stato  Leonardo  1'  architetto  della  Chiesa  di  S. 
Maria  alla  Fontana  in  Milano  -.  E  lo  riassumevo 
con  qualche   appunto,  che    il  Malaguzzi    mi  fa 

1  Alle  pagine  588  e  589  del  II  volume  sulla  Corte  di  Lodovico 
il  Moro,  edito  in  Milano  nel  1915. 

2  Diego  Sant'Ambrogio,  la  Chiesa  dì  S.  Maria  alla  Fontana 
in  Milano  di  presumibile  origine  leonardesca,  nel  periodico  «  Il 
Politecnico  »,  Milano,  ottobre  1907.  —  Arch.  Ambrogio  Annoni, 
Dell'Edificio  ■•  bramantesco  ■  di  S.  Maria  alla  Fontana  in  Mi- 
lano, Milano,  1914. 
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SCHIZZI    DI    PIANTE      ED    ALZATI    PER    LO    STUDIO    DI      ORGANISMI    ANA- 
LOGHI. Nel   Codice  B.  25.  b. 


ABSIDE    DELLA    CHIESA    DI    S.    MARIA    DELLE    GRAZIE    IN    MILANO. 
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l'onore  di  riportare  come  giudizio  a  conclusione 
delle  pagine  da  lui  dedicate  alle  manifestazioni 
architettoniche  di  Leonardo. 

Dai  suoi  disegni,  Leonardo  mi  apparve  alla 
prima  un  annotatore  e  commentatore  d'  opere 
altrui,  piuttosto  che  un  ideatore  per  sé.  Che 
poi,  appuntando  le  idee  degli  altri,  egli  le  cor- 
reggesse   o    mutasse    o  ampliasse,    studiandole 


In  questo  disegno  (nel  Codice  Ashbnrnham.  II.  S.  h>  Leonardo 
definisce  un  tipo  particolarmente  notevole,  per  lo  studio  dei 
contrasti  e  dei  raccordi,  e  per  la  annotazione  :  •  Qui  no  si 
può  né  si  delie  fare  capanile  anzi  debe  stare  separato  come  à 
il  domo  e  Sa  Giovanni  di  Fireze -,  e  cosi  il  domo  di  Pisa  • 
che  mostra  il  capanile  per  se  dispiccato  I  circa  e  così  il  domo, 
ni  vno  per  se  può  mostrare  la  sua  perfettione,  e  chi  lo 
uolesse  pure  fare  colla  chiesa,  faccia  la  laterna  scusare  capa- 
nile come  i-  la  chiesa  di  Chiaravalle    . 


per  conto  proprio,  mi  sembrò  naturale  in  lui; 
che  tutto,  anche  ogni  minuzia,  sottoponeva  al- 
l'attento esame  di  una  mente  indagatrice,  dilet- 
tata, non  mai  sazia,  dal  fervore  della  ricerca 
dall'incontentabilità  del  dubbie 

Ma  altre  non  lievi  osservazioni  importa  ed  è 
caro  a  me  di  fare,  dopo  la  piacevole  fatica  im- 
postami dalla  responsabilità  di  quel  primo  giu- 
dizio su  Leonardo  «   architetto     . 


PLANIMETRIA    DEL     DI  OMO      DI    PAVIA     SECONDO    IL     CONCETTO    ORIGI- 
NARIO. 


L'abbondanza  dei  disegni  vinciani,  che  ridi- 
cono, talvolta,  con  insistenza  apparentemente  o 
strana  o  sterile,  parole  simili  o  sinonime  e  che 
sembrano  (per  continuare  il  paragone  linguistico) 
dei  «  doppioni  ,  devesi  a  cause  che  possono 
confondersi  o  riconnettersi  con  il  generoso  spi- 
rito d' intima  perfezione  ;  muovono  però  da 
circostanze  pratiche  e  meno  nebulosamente  in- 
definite, di  quel  che  sia  il  semplice  svago  di 
chi  s'affanni  a  rendere  la  carta  depositaria  delle 
proprie  inattuate  creazioni. 

Si  diletta  Leonardo  nell'  immaginare,  alla  o- 
rientale,  il  grandioso  Mausoleo  o,  prendendo 
un  argomento  offerto  dal  pratico  accademismo 
del  tempo  suo,  nel  tracciare  e  nell'indicare  di- 
sposizioni nuove  di  vie  cittadine.  Ma  non  questi 
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Nel  Codice  B.  1S.  b.  —  di  Barone  11.   de  Geymùller  osservò  che 
si  sarebbe  detto  di   Bramante  pel  S.   Pietro  in   Poma). 
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Sotto  gli  auspici  della  R.  Commissione  Vinciana 
l'Istituto  Ital.  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo 

pubblicherà  ai  primi  del  prossimo  maggio  l'opera  : 

PER  IL  IV  CENTENARIO 

DELLA  MORTE 

DI  LEONARDO 

DA  VINCI 

Il  volume  in  8°  grande,  di  oltre  400  pagine  di 
testo,  con  circa  200  illustrazioni,  stampato  su 
carta  americana  lucida,  legato  in  tela,  con  fregi 
in  oro,  contiene  lavori  dei  migliori  scrittori  Vin- 
cianeschi  odierni  tanto  italiani  che  stranieri.  Sarà 
senza  dubbio  il  maggior  contributo  alle  onoranze 
Vinciane  prossime  e  come  tale  l'opera  verrà 
assai  ricercata  e  resa  oltremodo  preziosa.  Per 
speciale  convenzione  colla  Reale  Commissione 
Vinciana  il  nostro  Istituto  assume  l'edizione  in 
proprio.  La  tiratura  è  limitata  a  poche  centinaia 
di  copie  e  concessa  in  massima  parte  ai  sotto- 
scrittori. E  indispensabile  di  conseguenza  la  pre- 
notazione in  assoluto  per  assicurarsi  il  possesso 
del  volume,  il  quale  verrà  posto  in  vendita  a 
L.  75,00  compreso  l'aumento  di  prezzo. 
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sono  i  temi  che  più  lo  tengono  e  trattengono. 
E'  l'organismo  strutturale  e  artistico  che  imper- 
sona tutta  la  elegante  fioritura  architettonica 
per  le  chiese  del  tempo. 

Sia,  per  fermarci  a  Milano,  quel  gioiello  di 
edicoletta  che  è  l'Oratorio  della  Pozzobonella, 
o  la  graziosa  Cappella  Portinari  in  S.  Eustorgio  ; 
o  la  ben  composta  e  ben  definita  (anche  per 
fama)  Sacrestia  di  S.  Satiro;  e  la  fascinante  mo- 
venza absidale  di  S.  Maria  delle  Grazie,  o  quella 
grandiosa  d'assieme  ed  armonica  d' impianto  di 
S.  Maria  della  Passione,  o  la  polita  cupola  di 
S.  Maria  presso  S.  Celso.  O,  fuor  di  Milano,  ma 
sempre  in  terra  lombarda:  sia  la  cupola  del 
Santuario  di  Saronno  o  l'organismo  di  S.  Maria 
della  Croce  a  Crema;  o,  a  Piacenza,  la  Madonna 
di  Campagna;  o  sia  la  bella  Incoronata  di  Lodi 
e  la  indimenticabile  elegante  chiesa  di  S.  Maria 
in  Piazza  a  Busto  Arsizio,  o,  in  Pavia,  la  ferma 
sicura  creazione  di  S.  Maria  in  Canepanova. 
Ricordi,  codesti,  non  citazioni  metodiche  di 
quel  motivo,  del  quale  moltissime  sono  le  va- 
riazioni, unico  il  concetto  informatore. 

Non  ancora  tali  architetture,  le  quali  fiori- 
scono ai  bei  dì  che  all'edilizia  del  Ducato  di 
Milano  dà  vital  nutrimento  e  fama  e  nome  Bra- 
mante, non  ancora  con  particolar  cura  si  mostrò 


- 


A  questo  disegno,  che  si  scosta  un  po'  dal  tipo  consueto,  Leo- 
nardo pone  una  nota  esplicativa  che  s'inizia  con  l'appunto 
milanese  :  «  Questo  edifitio  è  abitato  di  sotto  ■  e  di  sopra 
come  •  è  san  Sepulcro...  ». 

Nel  Codice  Ashburnham.  II.  7.  a. 
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Nel  II  volume  della  sua  opera  sugli  scritti  letterari  di  Leonardo 
da  Vinci,  il  Richter  pubblica  nella  Tavola  XCV  questi  schizzi 
intitolati  da  Leonardo  stesso  :  «  A  è  santo  sepolcro  di  mi- 
lano  di  sopra  •  B  è  la  sua  parte  socto  tera  ». 


quanto  risentano  della  perizia  e  tradizione  ed 
evoluzione  locale  ;  e  come,  nell'impianto  e  nelle 
movenze,  nuovamente  atteggino  a  forme  meno 
rigide  e  più  garbate  la  caratteristica  disposizione 
dei  tiburi  lombardi. 

Leonardo  risulterebbe  allora  forse  più  originale 
di  quello  che  non  sia  stato  ritenuto  fin  qui,  di 
troppa  luce  brillando  Bramante.  Il  quale  si  mo- 
stra, in  Lombardia,  cioè  di  questo  tempo,  meno 
rigido,  più  vario,  e  più  si  giova  dei  modi  e  dei 
mezzi  edili  nostri.  Mentre,  nei  disegni  di  Leo- 
nardo :  la  predilezione  costante  dell'organismo 
centrale  contornato  da  quella  che  ebbi  già  a 
dire  perfino  «  smania  »  di  absidi  e  nicchie  ;  e 
l'importanza  data,  anche  decorativamente,  alle 
cupole  e  cupolette,  profilate  con  classica  linea; 
ed  il  fedele  amore  agli  svolgimenti  ed  accorgi- 
menti in  curva  (non  trascurabile  è  lo  studio  di 
lui  del  nostro  S.  Lorenzo  così  romanamente 
saldo  e  grandioso);  tutti  questi,  sono  caratteri 
non  comunemente  sviluppati,  che  rendono  per 
l'appunto  tipiche  le  sue  molte  piante  e  prospet- 
tive di  chiese. 

Così  che,  se  risultassero  meglio  noti  i  rapporti 
di  colleganza  fra  Leonardo  e  Bramante  e  fosse 
dato  di  più  intimamente  penetrarne  i  consensi 
o  i  dissensi  e  le  emulazioni  artistiche,  io  pen- 
serei che  Leonardo  precorra,  antivegga,  direi, 
con  i  suoi  disegni  le  architetture  di  Bramante, 
e  di  Bramante  «  romano  ».  Ignota,  intendo,  e 
forse  inconscia  inspirazione,  che  nessuna  fronda 
toglie  alla  corona  di  Bramante,  ma  fa  brillare 
al  loro  sole  i  lauri  di  Leonardo. 

E  come  può  ritenersi  tuttora  oggetto  di  ele- 
gantissima non  vana  ricerca  la  parte  presa  dal 
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SCHIZZO    DI    LEONARDO  CON    L'APPUNTO:    t    DEL    TEDESCO    IN   DOMO   -. 

Nel  Codice  B.  Fol.  10.  b. 


Vinci,  e  forse  soltanto  come  consigliere,  al  con- 
cepimento e  all'erezione  dell'abside  di  S.  Maria 
delle  Grazie,  così  non  minore  importanza  avrà 
l' indagine  più  completa  possibile  dell'  intervento 
di  lui  nella  erezione  del  Duomo  di  Pavia.  Perchè: 

quando  pure  non  ci  ri- 
sultasse per  certa  affer- 
mazione di  documenti 
che  Leonardo  fu  invita- 
to, e  si  recò  infatti  a 
Pavia  (con  Francesco  di 
Giorgio  nel  giugno  del 
1490)  per  consulto  in- 
torno alla  fabbbrica  del 
Duomo,  le  reali  rispon- 
denze di  questo  con  le 
idee  costantemente  affer- 


S<  MI//U  l'I  N  (,1  I  STUDI  INI- 
BISTI AI.  T1BI  RIO  DI  I  DUO- 
MO   DI     MILANO. 

Nel  Codice  B.  Fol.  78.  b. 


mate    da  Leonardo  ne' 
suoi  schizzi  comprovano 
come  il   parere    non    a- 
vesse  a  riuscire   né   im- 
provvisato né  infecondo. 
Senza,  in  tanto  argomento,  analizzare  e  discu- 
tere analogie  anche  formali,  che  richiederebbero 
più  ampio  e  particolare  svolgimento. 


n 


A  me  giova,  qui,  di  indicare  un'altra  delle 
ragioni  degli  schizzi  di  Leonardo;  i  quali  sono 
suggeriti,  voluti  anzi,  dalla  sua  raffinata  coscien- 
ziosità; rappresentando  essi  insieme  e  gli  ele- 
menti di  studio  raccolti  per  scopo  di  confronto 
e  di  ricerca,  e  la  chiara  illustrazione  dei  giudizi 
che  era  chiamato  a  dare,  non  meno  che,  per 
innato  e  irresistibile  amore,  il  personale  sviluppo 
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ALTRI    m  :ll//l     DI    LEONARDO    PER    I     MEDESIMI    STUDI. 

Nel  Codice  Trivulziano.  Fol.  22.  b. 


NUOVI    STUDI  DI  LEONARDO    PER    L'ARCO  DI  SOSTEGNO    DELLA    «.li.ilv 
MAGLIONI      DM      DI  OMO    DI    MILANO. 

Nel  Codice  Atlantico.  Fol.  148.  a.  —  (Biblioteca  Ambrosiana  . 


del  tema  sottoposto  alle  sue  cure  ed    alle    sue 
investigazioni. 

La  prova  più  bella,  più  leonardesca  che  mai, 
è  offerta  dai  suoi  studi  perii  tiburio  del  Duomo 
di  Milano.  L'ampia  rievocazione  e  la  fine  ana- 
lisi architettonica  del  Beltrami  l,  e  le  deduzioni 
fatte  dal  Calvi 8  con  perspicua  intelligenza  delle 

1  Nella  pubblicazione  per  le  Nozze  Beltratni-Rosina  :  Leonardo 
da  Vinci  negli  stilili  per  il  tiburio  tifila  Cattedrale  di  Milano, 
Milano,    1903. 

Nei  ricordati  Contributi  alla  biografia  di  Leonardo  da  Vinci, 
del  1916. 
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note  vinciane,  illuminano  codesta  fase  fortunosa 
e  certa  dell'attività  e  del  genio  suo.  Troppo  per- 
sonale ricercatore  egli  è,  per  assoggettarsi  ai  vin- 
coli della  esperienza   tradizionale,    e,  scienziato 
della  sua   arte,    volando    per   inesplorati    spazi 
con  indagine  tutta  sua  precorrente   quella  col- 
lettiva e  successiva  degli  anni 
di  poi,  immagina  soluzioni  in- 
gegnose,   intuitive  della    mo- 
derna tecnica;  ma,    nella  pra- 
tica realtà,  non  rispondenti  alla 
semplice  razionale  armonia  di 
una  struttura,  come  quella  del 
Duomo,    rigidamente    chiusa 
nelle  proprie  leggi. 

Ma  Leonardo,  spirito  vera- 
mente superiore,  nel  presen- 
tare a  concorso  il  proprio  mo- 
dello per  la  risoluzione  dello 
importante  problema  architet- 
tonico, dice  serenamente  ai 
Deputati  della  Fabbrica:  «  che 
chosaè  edifitio  e  donde  le  re- 
gole del  retto  edifichare  anno 
dirivatione  e  quante  e  qualj 
siano  le  parte  apartenente  a 
quelle  —  o  io  o  altri  che  lo 
dimostri  me'  di  me  pigliatelo 
mettete  da  canto  ognj  pasio- 
ne  »  '. 

Quando  si  osservi  col  Calvi 
che  il  progetto  di  Leonardo 
appartiene  agli  anni  1487,  1488 
e  che  appunto  di  codesto  pe- 
riodo sono  le  sue  originali  ri- 
cerche intorno  alla  resistenza 
delle  volte,  si  converrà  con 
me  nel  riconoscere  l'alta  ra- 
gione di  non  pochi  disegni  di 
lui. 

Ma  essi,  infine,  e  le  note 
che  li  accompagnano  essendo 
vicendevolmente  commento  e 
illustrazione,  originati  dall'in- 
timo, tutto  suo  desiderio  di 
studio,  non  varranno  poi  a 
soddisfare  in  Leonardo  anche 
un  altro  nuovo  desiderio,  nato 
con  quello  e  da  quello  spon- 
taneamente alimentato?  Il  de- 
siderio e  l'attitudine,  cioè,  di 
insegnare  ad  altri  le  proprie 
teorie?  L'intenzione  di  com- 
porre un  trattato  d'architettura? 

Non  pare  dubbia  la  risposta,  solo  che  si  con- 
sideri la  larga  messe  delle  note  e  degli  appunti, 
e  l'indole  loro,  persino  la  loro  dizione. 

Ciò  osservo  specialmente  per  quegli  argo- 
menti d'architettura  per   i   quali    Leonardo   as- 

1  Nel  Codice  Atlantico,  Fol.  270.  a. 


surse  ad  unico  studioso  del  tempo  suo,  la  re- 
sistenza degli  archi  e  delle  volte.  Ma  anche  trat- 
tandosi delle  cupole,  delle  quali  scarsi  sono  gli 
appunti,  moltissimi  però  gli  schizzi  (di  che  è 
particolarmente  ricco  il  Codice  «  B  »),  signifi- 
cativo  è    il    fatto,    avvertito  bene  dal  Geymiil- 
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SCHIZZI  DI  LEONARDO  PER    IL  MONUMENTO  A  FRANCESCO  SFORZA  (OPPURE    A  G.  G.   TRIVLLZIO  ?). 

Nella  R.  Biblioteca  di  Windsor. 


ler  i,  che  tali  disegni  appaiono  in  gran  parte 
combinazioni  tecniche  atte  non  già  ad  essere 
costruite,  bensì  a  mostrare  le  caratteristiche  di 
un  dato  concetto  o  le  sue  conseguenze  di  sta- 
tica e  d'estetica. 

i  Nelle  sue  note    a    pagina  3S   del    ricordato  secondo    volume 
del  Richter. 
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Questi  e  nuovi  pensieri  mi  fanno  supporre 
che,  al  dolore  di  non  aver  potuto  «  benissimo 
al  paragone  di  ogni  altro  »  dar  prova  effettiva 
delle  sue  architetture,  un  altro,  forse  meno 
grande  per  lui  ma  più  nascosto  e  ai  contem- 
poranei e  agli  studiosi,  si  aggiungesse  a  ten- 
tare la  nobile  serenità  dell'animo  di  Leonardo. 

Quale  ? 

Non  è  ben  certo  se  siano  propriamente  esecu- 
zione della  sua  mano  i  tanto  noti  adornamenti, 
che,  a  mo'  di  inviluppi,  inghirlandano  il  motto  di 
una  «  Academia  Leonardi  Vi.ci  ».  Meno  sicura- 
mente provata  è  l'esistenza  dell'Accademia.  Ep- 
pure io  penso  che  essa  possa  aver  sorriso  alla 
mente  di  lui,  come  di  quella  che  gli  avrebbe  of- 
ferto il  modo  di  dar  libero  sfogo  alle  risultanze 
delle  indagini  perseguite  nel  riserbo  della  propria 
solitudine  di  studioso.  Potrebbe  anche  darsi  che 
gli  allegorici  «  vinci  »  fossero  stati  intrecciati  per 
una  accademia  (qualunque  sia  la  varia  significa- 
zione di  codesto  nome  nel  periodo  umanistico) 
solo  vagheggiata,  della  quale  rimasero,  quei  se- 
gni distintivi,  come  predisposta      impresa  ». 

Anche  mi  piace  di  completare  queste  con- 
getture, alle  quali  le  negazioni  di  Paul  Errerà  1 
hanno  anziché  chiuso  riaperto  l'adito,  col  ri- 
cordare come  Gerolamo  Calvi,  da  acuto  inda- 
gatore degli  affanni  di  Leonardo,  intravveda  in 
lui  la  speranza,  purtroppo  vana,  di  poter  pub- 
blicare i  suoi  studi,  con  il  patrocinio  munifi- 
cente di  Giuliano  de'  Medici  ! 


È  in    Leonardo  da  Vinci  la  continua  aspira- 

1  L'Accademia  dì  Leonardo  da  Vìnci,  nella  •  Rassegna  d'Arte  -, 
del  giugno  1901,  Milano. 


zione  ad  opere  che  dopo  la  morte  lo  rendano 
simile  a  perfetto  vivo.  Uso  di  una  espressione 
che  ricorre  in  un  pensiero  da  lui  scritto  su  di 
un  foglio  1  datato  del  23  aprile  1490:  lo  stesso 
giorno,  infatti,  nel  quale  pure  annotava  :  «  a  dì 
23  d'aprile  1490  chomjnciaj  questo  libro  e  ri- 
chominciaj  il  cavallo  >  '-'. 

Con  che  suprema  elezione  egli  avrebbe  sa- 
puto condurre  a  compimento  anche  nel  parti- 
colare d'espressione  e  di  forma  (permettendolo 
il  suo  incontentabile  analitico  genio)  una  crea- 
zione architettonica,  a  me  sembra  di  compren- 
dere ed  ammirare  nel  meditare,  occhio  ed  animo 
intenti,  gli  schizzi  di  lui  per  la  statua  equestre 
di  Francesco  Sforza. 

Non  mi  turba  ora  la  distinzione  fra  i  disegni 
predisposti  dapprima  e  di  poi,  nella  ripresa, 
per  la  statua  sforzesca  e  quelli  che  possono  ri- 
ferirsi al  monumento  per  il  Trivulzio.  E  solo 
considero  in  essi  la  potenza  viva  e  la  grandio- 
sità che  emana  dall'architettura:  qui,  non  già 
costretta  nei  limiti  di  una  armonia  disciplinata 
dal  calcolo  e  dal  geometrico  ragionamento,  ma 
libera,  travolgente  persino  nel  suo  volo  le  giu- 
ste ragioni  delle  sculture  che  doveva  reggere  o 
contornare. 

Veramente  la  bellezza  di  questi  schizzi  ci  fa 
rimpiangere,  con  dolorosa  ammirazione,  che 
egli,  in  mezzo  alla  preziosa  quanto  inattuata 
abbondanza  de'  suoi  disegni  d'architettura,  ci 
abbia  lasciati  poveri  (al  dire  di  Leonardo  stesso) 
come  «  povero  è  quel  che  assaj  chose  desidera  »  ! 

Arch.  Ambrogio  Annoni. 

i  Del  Codice  Atlantico,  76.  a. 
2  Nel  Codice  C,  Fol.  15.  b. 


SCHIZZO   DI   LEONARDO   PEI     CORONAMENTO   DELLE  DUI     TORRI  LATERALI  SULLA   FRONTI     DEI     CASTELLO  DI   MILANO. 

Nella  R.  Biblioteca  ili  Windsor. 
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VITTORE    BELLINIANO  :     IL    MARTIRIO    DI    S.    MARCO. 


ERA    NELLA    SALA    DELL  ALBERGO     DELLA    SCUOLA    GRANDE    DI    S.    MARCO    A    VENEZIA. 


(Fot.  Filippi). 


OPERE  D'ARTE  CHE  RITORNANO  DA  VIENNA. 


i 

G 

LI  arazzi,  i  dipinti,  i  codici,  che  ora 
ritornano  da  Vienna,  non  sono 
stati  richiesti  a  compenso  dei  danni 
artistici  che  il  nemico  ci  ha  inflitti, 
ne  a  risarcimento  delle  immense 
spese  sostenute  per  la  guerra.  Si 
tratta  semplicemente  di  una  restituzione.  Il  trat- 
tato di  pace  con  l'Austria  del  1866  stabiliva  che 
ai  territori  ceduti  fossero  resi  gli  oggetti  d'arte 
e  di  storia  che  loro  spettavano  direttamente.  Se 
la  nostra  pavida  politica  verso  gli  Imperi  cen- 
trali non  ci  avesse  sempre  portati  ad  evitare 
ogni  franca  affermazione  dei  nostri  diritti,  a- 
vrebbe  dovuto  bastare  il  desiderio  di  più  cordiali 
rapporti,  non  che  la  stipulazione  e  la  rinnova- 
zione di  un'alleanza,  ad  ottenerci  la  restituzione 
di  quanto  era  nostro,  per  prova  di  irrefutabili 
documenti.  Ma  quand'anche  i  governi  dell'Au- 
stria-Ungheria  avessero  voluto  sopire,  con  tali 
piccole  concessioni,  il  rancore  che,  ad  onta  di 
trattati  e  di  alleanze,  perdurava  nel  popolo  d'I- 
talia contro  il  vecchio  oppressore  ;  la  Casa  im- 
periale degli  Absburgo  avrebbe  chiuso  le  porte 
in  faccia  a  chiunque  osasse  chiedere  quello  che 
oggi  ancora,  nella  sua  decadenza,  essa  si  ostina 
a  difendere  come  sua  proprietà  privata.  I  delegati 
italiani,  che  nel  1868  s'adoprarono  a  tradurre 
in  atto  il  trattato  di  pace,  dovettero  rinunciare 
persino  a  riavere  i  famosi  arazzi  raffaelleschi  di 


Mantova,  strappati  dai  telai  del  Palazzo  ducale 
nel  1866,  in  seguito  ad  un  decreto  che  ne  per- 
metteva «  interinalmente  »  il  trasporto  a  Vienna 
per  un'esposizione  d'arte  industriale,  perchè 
l'Imperatore  aveva  creduto  frattanto  di  esporli 
nel  suo  castello  di  Schònbrunn,  e  tanto  augusta 
persona  non  doveva  essere  disturbata  nella  sua 
privata  dimora.  Così  nella  Galleria  imperiale 
della  Hofburg,  divennero  proprietà  privata  del- 
l'Imperatore, i  dipinti  delle  chiese  e  dei  palazzi 
pubblici  veneziani  che  per  un  burocratico  de- 
creto, passato  per  la  trafila  dei  «  referati  »  dei 
«protocolli  >>  degli  «  esibiti  »  e  delle  «  posizioni  », 
erano  nel  1838  stati  portati  a  Vienna,  toglien- 
doli da  quei  depositi  delle  pitture  demaniali 
veneziane,  che  lo  stesso  governo  napoleonico, 
dopo  tante  asportazioni,  aveva  finalmente,  nel 
1811,  creduto  di  dover  riservare  all'Accademia 
di  Venezia. 

Contemporaneamente  il  Principe  di  Metter- 
meli, nella  sua  qualità  di  Curatore  dell'Acca- 
demia viennese  di  belle  arti,  aveva  mandato 
due  suoi  uomini  di  fiducia  :  il  Custode  e  Cu- 
ratore dell'Accademia  stessa  signor  Fùhrich  e 
il  pittore  restauratore  Erasmo  Engert,  a  scegliere 
dagli  stessi  depositi  quanto  ancor  v'era  di  buono. 
Per  questi  ultimi  dipinti  non  si  potè  nel  1868, 
ad  atterrire  i  nostri  Commissari,  mettere  avanti 
Io  spauracchio  della  proprietà    privata  intangi- 
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bile  dell'Imperatore  ;  ma  si  favoleggiò  di  un 
solenne  atto  di  donazione  imperiale  e  d'allora 
in  poi  si  pose  sopra  quei  quadri  e  nei  cata- 
loghi l'indicazione  «  dono  di  S.  M.  l'Imperatore 
Ferdinando  I  ».  Un  atto  di  donazione  non  è  in- 
vece mai  esistito;  né  la  correttezza  amministrativa 
austriaca  avrebbe  permesso  che  l' Imperatore 
donasse  quel  che  non  era  suo  e  che  nemmeno 
si  era  appropriato.  Era  stato  solamente  disposto 
che  quei  dipinti,  invece  di  star  a  Venezia,  figu- 
rassero nelle  raccolte  viennesi,  considerate  come 
le  collezioni  artistiche  centrali  di  tutto  lo  Stato. 

Poteva  il  Governo  italiano,  nel  bisogno  di 
finir  ogni  bega  co!  nemico,  allora  non  ben 
vinto,  tollerare  tali  soprusi  ;  ma  non  potevano 
dimenticare  il  torto  subito  città  nobili  e  fiere 
come  Mantova  e  Venezia.  Prima  ancora  che  del 
Governo  italiano,  quegli  oggetti  d' arte  e  di 
storia  erano  di  loro  pubblica  pertinenza,  non 
avendoli  esse  mai  ceduti  né  barattati  e  perma- 
neva imperscrittibile  il  loro  diritto  a  riaverli. 

Era  perciò  necessario  che,  prima  di  ogni 
trattativa  di  pace,  l' Italia  vittoriosa  cancellasse 
il  torto  subito  togliendo  senz'altro  di  mezzo  fra 
noi  e  il  nemico,  come  ha  fatto  per  il  Palazzo 
Venezia  a  Roma,  tali  vecchie  questioni,  intorno 
alle  quali  non  è  più  dignitoso  discutere. 

Il  Governo  austro-tedesco,  pronto  anche  ora 
a  trincerarsi  dietro  ogni  pretesto,  dichiarò  che 
delle  proprietà  dell'ex-Monarchia  non  era  auto- 
rizzato a  disporre.  Dovevano  essere  chiamate 
a  deciderne  le  assemblee  generali  di  tutti  gli 
Stati  sorti  dall'Austria-Ungheria.  Ma  il  generale 
Segre,  Capo  a  Vienna,  per  il  Comando  Supremo, 
della  Missione  militare  italiana  di  armistizio, 
che  con  tanta  dignitosa  fermezza  solleva  a  nuovo 
prestigio,  in  terra  nemica,  il  nome  italiano,  giu- 
stamente rispondeva  che  appunto  perciò  il  Go- 
verno italiano  voleva  prendere  immediatamente 
possesso  di  quegli  oggetti  d'arte  e  di  storia  che 
i  documenti  provavano  di  indiscutibile  proprietà 
italiana.  Per  sottrarli,  cioè,  alle  discussioni  e 
deliberazioni  di  cotali  assemblee,  le  quali  pote- 
vano giudicare  di  quanto  era  di  legittima  pro- 
prietà della  ex-Casa  imperiale  austriaca,  non  di 
quanto  era  nostro.  L'aver  ottenuto  dal  Governo 
austro-tedesco  che  ci  fossero  aperte  le  porte  dei 
superbi  musei  viennesi  e  consegnati,  sia  pure 
con  le  inevitabili  quanto  infondate  proteste,  gli 
oggetti  richiesti,  è  un  segno  di  vittoria  che  ci 
allieta  ancor  più  del  restituire  alla  patria  opere 
di  indiscutibile  pregio  artistico.  Non  abbiamo 
voluto  ora  prender  degli  oggetti  per  il  loro  va- 
lore, ma  perchè  erano  nostri  ;  perchè  erano  i 
nostri  dipinti,  i  nostri  codici,  le  nostre  vecchie 
carte  d'archivio  :  dipinti  cari  come  i  ritratti 
degli  avi,  documenti  preziosi  per  noi,  come  le 
carte  della  nostra  nobiltà,  ritratti  e  documenti 
della  gloriosa  nostra  famiglia  italiana,  non  mai 
venduti  né  ceduti,  e  che,  pubblicamente  esposti 


in  terra  straniera,  attestavano  il  nostro  servaggio 
politico,  ormai  finito  per  sempre. 

Queste  brevi  note  vorrebbero  appunto  ser- 
vire a  mettere  meglio  in  luce  la  storica  pertinenza 
di  diritto  all'Italia  degli  oggetti  ora  ricuperati. 


Fra  gli  ottocento  arazzi  dei  magazzini  di 
Schònbrunn,  se  ne  potevano  certo  scegliere  di 
più  rari  per  antichità  e  originalità  di  composi- 
zione dei  nostri  mantovani  ;  ma  sui  vuoti  telai 
nel  palazzo  di  Isabella  dovevano  ritornare  anzi- 
tutto quelli  che  i  Gonzaga  avevano  fatti  tessere 
con  i  loro  stemmi  e  con  le  bordure  disegnate 
appositamente  da  Giulio  Romano,  quando,  a 
mezzo  il  cinquecento,  l'ammirazione  destata  dai 
celebri  cartoni  di  Raffaello  per  gli  arazzi  della 
Sistina,  rendeva  bramosi  tutti  i  principi  di  averne 
dei  pari.  Né  possiamo  dimenticare  l'entusiasmo 
dei  buoni  mantovani,  che  nel  1776  li  riscattarono 
dalla  chiesa  palatina  di  Santa  Barbara,  per  il 
Palazzo  ;  facendoli  pagare  dal  Magistrato  came- 
rale con  denaro  pubblico,  come  ha  dimostrato 
il  Luzio,  e  li  fecero  restaurare  con  somma  cura. 
L'appartamento  verde  era  stato  allora  tutto  tra- 
sformato per  accoglierli,  e,  su  gli  esempi  raf- 
faelleschi, era  stato  intonato  al  più  fine  stile  neo- 
classico, l'ultimo  stile,  forse,  sentito  dai  nostri 
artisti  con  qualche  spontaneità,  senza  seguire 
in  tutto  esempi  stranieri. 

Così  ogni  discussione  sul  merito  di  un  di- 
pinto cede  davanti  alla  certezza  di  restituirlo 
nel  suo  antico  posto,  nell'ambiente  più  vene- 
rando che  vanti  la  nostra  storia  politica  :  il 
Palazzo  dei  Dogi  di  Venezia.  Il  Sansovino  nella 
sua  «  Venezia  città  nobilissima  ■>  del  1581,  trat- 
tando delle  Fabbriche  pubbliche,  ricorda  che 
nella  stanza  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci 
«  vi  era  un  quadro  con  un  Cristo  morto  soste- 
nuto dagli  angeli  e  lo  aveva  fatto  Antonello  da 
Messina  .  La  venerata  immagine  stava,  come 
di  costume,  sopra  il  tribunale  ;  e,  attraverso  i 
secoli,  era  stata  persuasiva  consigliera  di  pietà 
a  quei  giudici  tremendi.  Ora  il  dipinto  è  a  Ve- 
nezia e  dovrà  essere  rimesso  in  quella  stessa 
stanza.  Pur  troppo,  trattato  a  Vienna  come  og- 
getto da  Museo,  è  stato,  come  tutti  gli  altri 
nostri  dipinti,  lisciato  e  lucidato  ;  e  il  Cristo  e 
gli  angeli  sono  apparsi  crudamente  intagliati  e 
privi  di  quel  meraviglioso  rilievo,  che  distingue 
le  opere  del  grande  maestro  siciliano.  La  cri- 
tica è  stata  propensa  a  veder  indicato  dal  car- 
tellino Antonius  Messanensis  »  il  pittore  An- 
tonello da  Saliba,  che  avrebbe  ripetuta  una 
composizione  di  Antonello  forse  espressa  nella 
sua  prima  forma  originale  dal  Cristo  morto 
del  Correr.  E'  questa  una  delle  più  vecchie 
prede  dell'Austria  a  Venezia,  delle  quali  si  abbia 
sicura  notizia.  Dopo  il  trattato  di  Campoformio 
anche  l'Austria  aveva  saputo  trar  profitto  alla  che- 
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tichella  dell'immenso  sconquasso  portato  dalla 
caduta  della  Serenissima  sin  nei  più  venerati  sa- 
crari della  Dominante.  Il  24  ottobre  1807  il  Com- 
missario austriaco  conte  Rossetti  faceva  sapere 
a  Vienna  che,  portato  via  da  Venezia,  aveva  a 
Trieste  il  quadro  di  Antonello  da  Messina  «  Cristo 
sul  sepolcro  »  ;  e  il  Direttore  della  Galleria  impe- 
riale di  Vienna  rispondeva  di  gradirlo.  Sappiamo, 


JACOPO    TINTORETTO:    FILOSOFO. 
F.R\    NELLA    l.IRRF.RIA    DEL    SANSOVINO. 

dalla  diligenza  degli  archivisti  austriaci,  che  si 
erano  spesi  160  fiorini  per  restaurare  il  dipinto 
e  135  per  imballarlo  e  farlo  viaggiare  ;  ma,  del 
rimanente,  nessuna  spesa  ;  da  Venezia  era  ba- 
stato prenderlo  e  portarlo  via. 

Quando,  caduto  Napoleone,  il  Canova  fece 
trionfare  il  principio  di  restituire  all'Italia  tutti 
gli  oggetti  d'arte  predati,  vigilando,  senza  pur 
troppo  ottenerlo  interamente,  che  alla  sua  Ve- 
nezia fossero  riportati  i  mal  tolti  tesori  ;  l'Au- 
stria, incaricata  dalle  Potenze  dell'esecuzione  in 
Italia  di  quelle  restituzioni,  si  atteggiò  a  nostra 


salvatrice.  Oggi  ancora  si  scrive  a  Vienna  della 
gratitudine  che  le  dobbiamo  per  i  Cavalli  di 
San  Marco  e  per  il  Leone  della  Piazzetta,  quasi 
non  si  trattasse  di  roba  nostra  che  essa  era  stret- 
tamente obbligata  a  rimettere  a  posto  e  che  al- 
trimenti oggi  ci  riprenderemmo,  come  abbiamo 
ripreso  quello,  che,  subito  allora  e  più  tardi, 
sempre  sornionamente,  e  in  veste  di  protettrice, 
ci  portò  via. 

Già  nel  1816  quattordici  dipinti,  fra  i  quali 
la  bellissima  pala  del  Cima,  tolti  dai  depositi 
veneziani,  prendevano  la  via  di  Vienna  per 
l'imperiale  Galleria  del  Belvedere.  Al  buon  conte 
Cicognara,  presidente  dell'Accademia  di  Venezia, 
si  era  fatto  sperare  che  in  compenso  di  quei 
quadri  ne  sarebbero  venuti  a  Venezia  altri  a 
render  più  varia  la  nostra  raccolta  accademica, 
cresciuta  stentatamente  solo  con  dipinti  prove- 
nienti dalle  nostre  congregazioni  religiose  sop- 
presse ;  anzi  egli  si  era  affrettato  a  mandar  a 
Vienna  un  memoriale,  citando  i  quadri  che  si 
sarebbero  dovuti  scegliere  in  compenso  per  noi 
al  Belvedere  e  faceva  i  nomi  di  Giorgione,  del 
Poussin,  del  Vernet,  di  Claude  Lorrain,  del  Ca- 
naletto, del  Rubens,  del  Van  Dyck,  del  Tenier 
e  persino  del  Rembrandt.  Ma  il  direttore  Fugger 
si  affrettava  a  rispondere  che  nessun  quadro 
di  quegli  autori  si  poteva  togliere  dalla  Gal- 
leria imperiale,  senza  cagionarvi  un  gran  vuoto, 
e  al  Cicognara,  andato  di  persona  a  Vienna  a 
precisare  e  a  limitare  le  sue  richieste,  si  faceva, 
in  definitiva,  intendere  che  non  era  il  caso  di 
parlare  di  cambi.  Cambi  si  erano  avuti  per  le 
Gallerie  dell'Accademia  veneziana  quando  si 
erano  mandate  delle  pitture  demaniali  di  Ve- 
nezia a  Firenze  per  la  Galleria  di  Pitti  ;  ma  al- 
lora si  era  trattato  di  cedere  dei  dipinti  ad  un 
altro  Stato  ;  mentre  quel  che  da  Venezia  andava 
a  Vienna  non  usciva  dallo  Stato,  anzi  passava 
alla  capitale  a  compiacimento  e  gloria  di  tutti 
i  buoni  sudditi.  Così,  da  Vienna,  Venezia  non 
ebbe  mai  nulla. 

Scelti  nei  depositi  demaniali  delle  pitture  ve- 
neziane, senza  por  mente  alla  loro  provenienza, 
parecchi  dei  dipinti  portati  via  allora,  e  poi  nel 
1838,  formano  un  tutto  inscindibile  con  altri 
che  restarono  a  Venezia.  Gli  studi  del  Cavalca- 
sene e  poi  di  tanti  altri  ricercatori  italiani  e  fo- 
restieri, specialmente  del  Ludwig,  che  del  nostro 
argomento  si  occupò  esaurientemente  e  pub- 
blicò parecchie  memorie,  dimostrarono  quanto, 
anche  dal  punto  di  vista  artistico,  quella  disgre- 
gazione e  quella  dispersione  fossero  state  un'i- 
niquità. 

Ritornano  ora  a  Venezia  due  tele  con  il  nome 
di  Giovanni  Mansueti,  che  raffigurano  ciascuna 
due  santi  di  fianco  a  una  colonna  con  lo  stemma 
di  Girolamo  Loredano  e  di  Lorenzo  Barbaro, 
opere  che  perdono  di  importanza  e  di  signifi- 
cato, se  si  dissociano  da  un   dipinto  delle  Cal- 
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H1EROMMUS  BOSCH  :  PORTELLA  DI  TRITTICO 
RAFFIGURANTE  L'  INFERNO  IN  PALAZZO 
DUCALE     A    VENEZIA. 


lerie  di  Venezia 
con  Cristo  in 
trono  e  da  un 
altro  con  l'arco 
di  trionfo  del 
Doge  Niccolò 
Tron  (1471-73) 
che  uniti  insie- 
me valgono  a  ri- 
costruire l'anti- 
ca decorazione 
di  uno  dei  tanti 
uffici  di  Palazzo 
ducale:  il  Magi- 
strato del  Cata- 
ver,  che  giudi- 
cava delle  cose 
trovate  in  mare 
e  in  terra  e  delle 
robe  lasciate  da 
chi  moriva  sen- 
za eredi.  Così 
ci  è  ora  resti- 
tuita da  Vienna 
una  grande  pit- 
tura con  San 
Marco  in  trono 
fra  due  santi, 
della  scuola  del 


Cima,  mutilata  ai  lati  delle  belle  figure  della 
Giustizia  e  della  Temperanza,  che  da  tempo 
aspettavano  sole  nelle  Gallerie  di  Venezia.  L'uno 
e  l'altro  frammento  continuava  il  paesaggio  di 
mare  e  di  turrite  colline  che  occupa  tutto  il  fondo 
del  quadro  centrale  e  tutti  insieme  stavano  un 
tempo  a  Palazzo  ducale  sopra  il  tribunale  nella 
camera  dell'Armamento,  dove,  sotto  gli  auspici 
di  San  Marco  e  delle  Virtù,  si  assoldavano  le 
ciurme  e  si  provvedevano  le  armi  alle  galere, 
veleggianti  per  i  nostri  mari  d'oriente. 

Un  bel  dipinto  di  Jacopo  Palma  il  giovane, 
raffigurante  la  Verità  e  la  Giustizia,  riporta  a 
Venezia  e  in  Palazzo  ducale,  nella  sala  della 
Quarantia  criminale,  con  gli  stemmi  che  lo  cir- 
condano, il  ricordo  di  ben  ventiquattro  famiglie 
veneziane:  i  Pasqualigo,  i  Gabrielli,  i  Baffo,  i 
Longo,  i  Soranzo,  i  Foscarini,  i  Renier,  i  Gra- 
denigo,  i  Basadonna,  i  Memmo,  i  Larghi,  i  Correr, 
due  dei  Contarini,  i  Dandolo,  i  Diedo,  i  Sa- 
gredo,  i  Vendramin,  i  Da  Mula,  i  Civran,  i 
Lippomanno,  i  Riva  e  gli  Zen,  che  diedero  tutte 
giudici  a  quella  magistratura.  Un'illustre  insegna 
araldica  veneziana,  che  era  tenuta  prigioniera 
nelle  gallerie  austriache  !  Un  Cristo  morto  so- 
stenuto dagli  angeli  dello  Zelotti,  per  quanto 
di  larga  e  squisita  fattura,  non  è  gran  cosa  per 
una  raccolta  d'arte  ;  ma  lo  è  per  noi  che  Io  ri- 
porremo sopra  il  tribunale  della  stessa  Quarantia 
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criminale,  fregiata,  come  tutti  i  magistrati  che 
pronunciavano  sentenze  capitali,  di  quel  simbolo 
divino  della  Pietà. 

Un  ricordo  della  magnifica  sala  dei  banchetti 
di  Palazzo  ducale,  trasformata  a  varie  riprese 
nel  sei  e  settecento,  ed  oggi  separata  dal  Pa- 
lazzo, ritorna  a  Venezia  col  dipinto  del  secen- 
tesco Filippo  Zanimberti,  raffigurante  il  Doge 
Giovanni  Cornaro,  che  convita  il  legato,  gli  am- 
basciatori e  parecchi  senatori. 

Stavano  a  Vienna,  nelle  sale  dei  vecchi  pittori 
fiamminghi,  due  trittici  di  Gerolamo  van  Aken 


TINTORETTO  :  RITRATTO  DEL  DOGI  MARCANTONIO  TREVISAN.  — 
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detto  Bosch,  l' uno  raffigurante  il  martirio  di 
una  santa  posta  in  croce,  l'altro  le  penitenze  e 
le  tentazioni  dei  santi  eremiti  ;  e  pareva  strano 
ai  Viennesi  di  doverli  ora  cedere  a  Venezia, 
poiché  nulla  avevano  a  che  fare  con  l'arte  no- 
stra, considerando  la  pittura  nella  sua  divisione 
per  scuole  e  per  paesi.  Ma  i  gusti  dei  nostri 
vecchi  andavano  a  ricercar  talvolta  le  opere 
d'arte  dei  paesi  lontani  e  si  dilettavano  delle 
stravaganze  pittoriche  fiorite  nel  nord.  Le  guide 
secentesche  di  Venezia  ricordano,  nel  transito 
che  conduce  alla  sala  del  Consiglio  dei  Dieci 
in  Palazzo  ducale,  quindici  quadretti  in  tavola 
di  mano  del  Civetta    (così  chiamavano  fra  noi 


il  Bosch  di  Aken)  «  con  varie  chimere,  sogni, 
visioni  e  bizzarrie  che  insegnano  al  capriccio 
nuove  invenzioni  »  e  fra  gli  altri  «  il  martirio 
di  una  santa  in  croce,  con  molte  figure  e  in 
particolare  uno  in  terra  caduto  in  svenimento 
sostenuto  da  diversi  ».  Di  quei  quadretti  alcuni 
erano  rimasti  a  Venezia  alle  Gallerie  e  a  Palazzo 
ducale,  raffiguranti  scene  dell'inferno  e  del  para- 
diso, quest'ultime  con  angeli  e  santi  non  meno 
spaventosi  dei  demoni  ;  ed  ora  quasi  tutti  quei 
mirabili  «  stregozzi  »  possono  esser  riuniti  e 
rimessi  al  loro  posto  antico,  nel  transito  che 
conduceva  alla  temuta  presenza  dei  Dieci.  Chissà 
non  abbiano  anch'essi  per  qualche  parte  con- 
tribuito alla  fama  paurosa  del  tribunale  famoso, 
«  sostegno  delle  leggi,  fondamento  dell'egualità, 
freno  delle  prepotenze,  temperamento  di  tutte 
le  parti  del  governo  »  come  i  nostri  vecchi  lo 
dicevano. 

Del  pari  ben  poco  significava  a  Vienna  un 
Cristo  deposto  di  scuola  del  Durer,  che  appar- 
tenne per  secoli  alla  Scuola  di  San  Giovanni 
Evangelista  di  Venezia  ;  esso  pure  ci  dimostra 
la  larghezza  di  gusti  in  fatto  d'arte  dei  Vene- 
ziani e  ci  fa  pensare  agli  influssi  nordici  che  si 
scorgono  in  parecchi  nostri  pittori  del  cinque- 
cento. 

Quando  il  campanile  di  San  Marco  nella  sua 
caduta  ferì  leggermente  la  Libreria  del  Sanso- 
vino  e  rovinò  la  tela  raffigurante  uno  dei  Filo- 
sofi che  originariamente,  insieme  coi  magnifici 
tondi  del  soffitto,  ornavano  quella  superba  sede 
della  sapienza  veneta,  molto  si  penò  a  sostituire 
con  opera  moderna  la  bella  pittura  dello  Schia- 
vone.  Allora  non  venne  in  mente  ai  nostri  al- 
leati che  di  quei  Filosofi  essi  ne  possedevano  tre, 
nascosti  e  inutili  nei  magazzini  delle  Gallerie 
imperiali,  e  che  potevano  almeno  rendercene 
uno.  Solo  qualche  anno  dopo  i  Viennesi  si  ac- 
corsero che  una  di  quelle  tele  era  opera  prege- 
volissima del  Tintoretto,  e  infatti  quando  venne 
riesposta  fu  una  rivelazione;  dovette  esser  messa 
al  centro  della  grande  sala,  che  ospita  alcuni  dei 
più  bei  Tintoretto  che  esistano  al  mondo.  Bi- 
sognerà fare  onore  a  cotesto  antico  Filosofo 
che  ritorna  da  Vienna  con  due  suoi  minori  se- 
guaci e  rimetterlo  nella  sala  della  Libreria  mar- 
ciana,  ridata  agli  studi,  perchè  con  gli  altri  suoi 
pari  del  Veronese  e  del  Salviati  riprenda  esso 
pure  l'antico  posto  e  sollevi  con  un  soffio  di 
poesia  i  lettori  dei  codici  greci  del  Bessarione. 

Pur  troppo  alcune  altre  opere,  che  ritornano, 
non  trovano  più  il  loro  posto  d'origine:  così  i 
ritratti  di  Dogi  e  di  Procuratori,  pochi  dei  tanti 
e  tanti  che  ornavano  nei  Palazzi  di  Piazza  le 
stanze  della  Procuratia  de  Supra  o  di  San  Marco, 
della  Procuratia  de  Citra,  cioè  di  qua  da  Rialto 
e  della  Procuratia  de  Ultra,  cioè  oltre  il  Canale, 
dove  i  patrizi,  assunti  a  quelle  cariche,  le  prime 
dopo    la    dogale,   lasciavano    la    loro    effigie  e 
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facean  posto  d'onore  a  quelle  dei  Dogi  che  erano  le  più  importanti  amministrazioni  pubbliche  fi- 
stati  Procuratori.  Sono  opere  del  Tintoretto  e  nanziarie.  Sono  tele  che  terminano  a  lunetta, 
dei  suoi  seguaci,  di  vario  pregio,  ma  tutte  si-  perchè  stavano  sotto  le  volte  a  vela  delle  pic- 
gnificative  per  Venezia.  cole  sale,  e,  fiancheggiate   da    pilastrini,  erano 


PAOLO    VI  DONISI    :    I    -.ANN    QEMIGNANO    I    SEVERO. 
FORMAVA    I    \     DECORAZIONI      DELL'ORGANO    DELLA    CHIESA    DI    S.    Gì  MIGNANO    A    VENEZIA.    (GIÀ    ALL'ACCADEMIA    DI    \  Il  \N  \    . 


Con  i  dipinti  che  già  erano  qui,  e  nelle  Gal- 
lerie e  a  Palazzo  reale,  con  quelli  che  ritornano 
da  Vienna,  con  qualche  altro  disperso  nelle 
chiese  veneziane,  possiamo  ora  ricomporre  quasi 
per  intero  la  decorazione  pittorica  del  Palazzo 
dei  Camerlenghi  presso  il  ponte  di  Rialto,  dove 
risiedevano  i  tesorieri  della  Repubblica  con  tutte 


dalla  stessa  architettura  incorniciate.  Oggi  che 
le  sedi  della  nostra  burocrazia,  anche  più  alta, 
sono  così  disadorne,  e,  peggio  ancora,  spesso 
esempio  di  pessimo  gusto;  gioverebbe,  dentro 
il  Palazzo  così  vivacemente  irregolare  sulle  rive 
del  Canale,  e  ornato  con  tanta  bravura  da  Bar- 
tolomeo Buon  bergamasco  e  suoi  soci  lombardi 
verso  il  1520,  far  rivivere,  nella  loro  antica  bel- 
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lezza,  cotesti  uffici  della  Serenissima.  Stava  ivi, 
a  primo  piano,  in  una  stanza  del  Magistrato 
dei  Camerlenghi  de  Comun,  anzi  sul  loro  tri- 
bunale, la  grande    tela,  che  ritorna,    col  «  Re- 


una  accosto  all'  altra,  la  bella  Adorazione  dei 
Magi  e  la  Strage  degli  innocenti  dai  colori  por- 
tentosi, due  dei  più  famosi  Bonifacio  delle  Gal- 
lerie di  Venezia,  insieme   con  la  Disputa  fra  i 


VITTORE    CARPACCIO  :     CRISTO    CHE    SANGUINA. 
ORIGINARIAMENTE    ERA    A    UDINE    NELLA    CHIESA    DI    S.    PIETRO    MARTIRE.    (GIÀ    NELLA    GALLERIA    IMP.    DI   VIENNA    N.    7). 


dentore  fra  santi  e  due  angioletti  che  suonano 
con  varii  uccelli  in  un  paese  »,  attribuita,  dal 
Boschini,  a  Giacomo  Bello,  uno  dei  tanti  se- 
guaci del  Bellini. 

Delle  piccole  stanze  che  racchiudevan  i  for- 
zieri colmi  di  ducati,  forse  la  meglio  ornata  era 
quella  del  Magistrato  della  Cassa  del  Consiglio 
dei  Dieci-  Basti  dire  che  vi  stavano  alle  pareti, 


dottori  oggi  a  Firenze  a  Pitti  e  solo  ci  mancava 
la  decorazione  di  una  nicchia  col  Battesimo  di 
Cristo,  opera  squisita  di  Giovanni  Contarmi,  ora 
restituita  dalla  Galleria  imperiale  di  Vienna. 

Passiamo  al  Magistrato  dei  Governatori  delle 
Entrate;  anche  qui,  ai  bellissimi  Bonifacio  delle 
Gallerie  veneziane,  che  da  quelle  sale  proven- 
gono, si  aggiungono  ora  due  tele  smaglianti  di 
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colore  con  una  coppia  di  santi  ciascuna  e  sotto 
gli  stemmi  dei  nobili  magistrati,  e  un  altro  di- 
pinto che  forse  è  il  più  interessante,  con  san 
Girolamo,  sant'Andrea  e  san  Benedetto,  opera 
di  Jacopo  Tintoretto,  ove,  come  già  notava  il 
Boschini,  si  scorge  l'intendimento  del  maestro, 


ALVISI     VIVARINI  :    UNA  SANTA    MARTIRI     —  S.    CHIARA. 
PROVENGONO    DALLA    CHIIsA     DI    5.    DAMMI      \    VENEZIA. 
ALL'ACCADI  MIA    DI    YIIiNNA). 


di  solito  così  sbrigliato,  di  intonarsi  con  reve- 
renza alle  pitture  bonifacesche,  che,  nella  nicchia 
rimasta  vuota,  egli  doveva  completare.  Del  Ma- 
gistrato del  Sale,  insieme  con  altri  santi  del  Bo- 
nifacio che  rispondono  al  nome  dei  magistrati 
che  ordinarono  il  dipinto  a  ricordo  dell'ufficio 
tenuto  e  vi  fecero  porre  il  loro  stemma,  ritorna 
da  Vienna  anche  un  Cristo  deposto  dalla  croce 
del  Farinati  ;  e  del  Magistrato  della  Camera  degli 


Imprestiti  al  secondo  piano  sempre  del  palazzo 
dei  Camerlenghi,  un  Angelo  ed  un'Annunziata 
di  scuola  del  Bonifacio,  fra  i  quali  teneva  da 
solo  una  nicchia  il  Padre  eterno  con  la  colomba, 
volante  sulle  nubi  folte,  intorno  al  campanile 
di  San  Marco  e  sotto  la  Piazza  in  sommaria 
prospettiva  di  bellissimo  effetto;  interessante  un 
San  Zaccaria  profeta,  che  ha  per  sfondo  la  riva 
degli  Schiavoni.  Del  Magistrato  del  Monte  No- 
vissimo riabbiamo  un  singolare  dipinto  di  un  se- 
guace del  Pitati,  Sebastiano  Cernoto,  nativo  della 
nostra  isola  dalmata  di  Arbe,  e  finalmente  del 
Monte  del  Sussidio,  ammirabile  di  festosa  ele- 
ganza, una  Regina  di  Saba  davanti  a  Salomone 
rievocata  nell'ambiente  stesso  di  Rialto,  fra  mar- 
morei palazzi  che  ricordano  l'architettura  e  gli 
ornati  di  quello  dei  Camerlenghi.  Altri  quadri 
ritornano  del  Palazzo  dei  Dieci  Savi  a  Rialto 
ed  uno,  con  la  Giustizia  e  la  Temperanza  del- 
l'Aliense,  del  più  umile  ma  non  disadorno  Ma- 
gistrato delle  Beccherie  rialtine.  Rievochiamo 
con  piacere  tutti  cotesti  nomi  singolarissimi  delle 
magistrature  che  sola  Venezia  ebbe,  e  che  sempre 
essa  venera  nel  ricordo.  Essi  nulla  dicevano  nei 
cataloghi  delle  Gallerie  viennesi,  imperiali  o  ac- 
cademiche, al  visitatore  tedesco  ;  tanto  che  i 
giornali  di  colà  scrivevano  che  quei  nostri  quadri 
erano  stati  comperati  nel  1838  presso  la  Qua- 
ranta criminale  o  presso  i  Dieci  Savi  e  così  via, 
quasi  che  i  nostri  magistrati,  scomparsi  tutti  con 
la  Serenissima,  fossero  stati  dei  negozi  di  anti- 
quari. 


Né  meno  speciale,  e  perciò  tanto  più  caro, 
è  a  Venezia  il  ricordo  delle  sue  Scuole  grandi 
e  piccole  :  congregazioni  di  pietà,  di  carità  e 
di  mutuo  soccorso  ;  centri  di  civiltà  e  d'  arte, 
nati  dal  fervore  di  tutti  i  cittadini  e  specialmente 
del  popolo  minuto.  Non  si  rimpiangerà  mai  ab- 
bastanza la  sorte  avversa  delle  Scuole  grandi 
veneziane,  così  ricche  tutte  d'opere  e  di  memorie 
insigni.  Solo  quella  di  San  Rocco  vive  ancora 
nell'antica  magnificenza  ;  le  altre  :  la  Carità,  la 
Misericordia,  San  Marco,  San  Giovanni  Evan- 
gelista, San  Teodoro,  spoglie  di  ogni  ornamento, 
concedono  i  male  andati  locali  ai  più  diversi 
ed  estranei  uffici.  Già  la  bomba  austriaca,  che 
rovinò  il  soffitto  della  maggior  sala  di  quella 
di  San  Marco,  uccidendo  i  poveri  ammalati  del- 
l'ospedale, ci  ha  fatto  ricordare  i  dipinti  famosi, 
dispersi  qua  e  là  a  Venezia  e  a  Milano,  e  chissà 
dove,  che  sino  alla  fine  del  settecento,  uniti  in- 
sieme, cantavano  l'inno  di  gloria  al  santo  pro- 
tettore della  Serenissima.  Stava  prima  dell'esilio 
nella  saletta  dell'albergo,  sopra  la  porta,  rimpetto 
alla  tela  di  Gentile  e  Giovanni  Bellini  della  Pre- 
dica di  San  Marco  in  Alessandria,  il  dipinto  fir- 
mato da  Vittor  Belliniano  nel  1527,  raffigurante 
il  Martirio  del  Santo;  è  una  pagina  di  vita  ve- 
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paolo  veronese:    l'annunciazione. 
formava   parte  del  soffitto  della  chiesa  dell'umiltà  a  venezia. 


(Fot.  Filippi). 


neziana  ed  orientale,  che,  ad  onta  dei  guasti 
sofferti,  conserva,  specialmente  nei  ritratti,  delle 
parti  bellissime. 

Della  Scuola  di  San  Girolamo  a  Canaregio 
rimangono  solo,  e  ritornano  a  Venezia,  due 
quadri  di  Lazzaro  Bastiani,  il  maestro  di  Vittore 
Carpaccio,  che,  specialmente  nella  Comunione 
del  contemplatore,  fatto  dal  tempo  e  dalla  vita 
eremitica  irsuto  e  imponente  più  del  suo  leone 
e  nella  casa  ed  oratorio  del  santo  dalmato,  ha 
spunti  di  alta  poesia.  Insieme  con  coteste  scene, 
così  efficaci,  di  pittura  veneziana,  ritorna  a  Ve- 
nezia anche  il  capolavoro  di  Lazzaro  Bastiani, 
la  pala  della  Santa  Veneranda  della  chiesa  del 
Corpus  Domini,  bella,  per  quanto  molto  dan- 
neggiata dai  restauri,  sulla  quale  il  pio  maestro 
volle  scrivere  solennemente  il  suo  nome  e  quasi, 
a  voto,  raffigurò  deposto  il  suo  bastone  da 
pittore. 

Con  particolare  compiacenza  guardano  oggi 
i  Veneziani,  transitando  per  la  stretta  calle  verso 
San  Maurizio,  alla  piccola  Scuola  di  Santa  Maria 
e  San  Callo  degli  Albanesi,  che  nel  bassorilievo 
della  facciata  ricorda  la  gloria  della  difesa  di 
Scutari  ;  e  all'orgoglio  di  saper  la  patria,  oggi 
ancora  come  un  tempo,  tutrice  della  libertà  e 
dell'indipendenza    di    tutta  V  opposta,    fraterna 


sponda  dell'  Adriatico,  può  aggiungere  nuovo 
fomite  il  riavere  qui  due  delle  tele  di  Vittor 
Carpaccio,  la  bella  Annunciazione  e  la  Morte 
della  Vergine  del  ciclo,  che  il  prediletto  fra  i 
nostri  pittori  vi  dipinse,  ciclo  che  oggi  con  la 
Visitazione  del  Correr,  con  la  Presentazione  al 
Tempio  e  lo  Sposalizio  di  Brera  e  la  Natività 
della  Galleria  Lochis  di  Bergamo,  è  tutto  in  I 
talia  e  potrebbe  esser  rimesso  al  suo  posto  an- 
tico, dove  l'arte  consacrerebbe  la  nostra  antica 
e  nuova  egemonia  adriatica. 

Più  ancora  che  nelle  storie  della  Vergine,  la 
fantasia  finissima  del  Carpaccio,  che  eleva  ogni 
più  astruso  soggetto  ascetico,  ci  attrae  nel  suo 
capolavoro  del  Sangue  prezioso  di  Cristo,  dal 
quale,  ben  a  ragione,  i  Direttori  delle  Gallerie 
viennesi,  penavano  a  distaccarsi.  La  mistica  vi- 
sione ornava  un  tempo  la  sacrestia  di  San  Pietro 
martire  a  Udine  e  senza  dubbio  era  l'opera  più 
bella  che  il  centro  del  Friuli  potesse  vantare. 
Per  quanto  Venezia  debba  considerar  con  pre- 
dilezione speciale  le  opere  del  pittore  che  meglio 
di  ogni  altro  ha  espresso  il  suo  genio  signorile 
e  giocondo,  pure  io  vorrei  augurare  che  alla 
città,  dolente  di  tanti  danni  per  la  nostra  guerra, 
potesse  venir  restituito  questo  gioiello  che  at- 
trarrebbe nelle  sale  della  sua  Galleria  comunale 
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PAOLO    VERONESE  :     L  ADORAZIONE    DEI    PASTORI. 
FACEVA    PARTE    DEL    SOFFITTO    DELLA    CHIESA    DELL'UMILTÀ    A 


(Fot.  Filippi). 


il  visitatore  a  goder  di  altre  opere  notevolis- 
sime di  pittura  veneta. 

E  commovente  constatare  come  anche  le  pic- 
cole Scuole  artigiane  di  mestiere,  avessero,  nei 
tempi  felici,  saputo  ornare  le  loro  sedi  di  opere 
d'arte  spesso  importantissime.  L'umile  Scuola 
dei  tagliapietra,  di  cui  rimane  ancora  con  qualche 
vecchio  stemma  la  casa  fra  il  campanile  e  la 
chiesa  di  Sant'Aponal,  rivive,  almeno  nel  nostro 
ricordo,  per  l'opera,  senza  dubbio  fra  le  più 
importanti  di  quante  ritornano  da  Vienna,  che 
quei  compagni  d'arte  fecero  eseguire  nel  1477 
da  Bartolomeo  Vivarini,  mettendo  al  centro  del- 
l'ancona la  figura  austera  e  magnifica  nelle  vesti 
pontificali  di  sant'Ambrogio;  e  perchè  Ambrogio 
era  il  nome  del  castaido  ser  Viviani  che  con 
gli  altri  reggitori  della  Scuola  vediamo  ritratto 
minuscolo  intorno  al  gigante  e  perchè  la  mag- 
gior parte  dei  tagliapietra,  che  alla  fine  del  quat- 
trocento lavoravano  a  Venezia,  erano  lombardi. 
Manca  pur  troppo  all'ancona  del  Vivarini  la 
cornice,  che  secondo  l'iscrizione  aveva  incisa 
Jacopo  da  Faenza,  autore  di  quella  bellissima 
del  polittico  del  Bellini  ai  Frari. 

Ci  offre  invece  un  grazioso  esempio  di  scul- 
tura in  legno  veneziana,  non  senza  influssi  fo- 
restieri, un  altarino  proveniente  dalla  Scuola  dei 


Pistori,  raffigurante  l'Annunciazione  sullo  sfondo 
di  una  stanza  con  mobili  ed  ornamenti,  e  tutto 
dentro  la  cornice  antica,  non  guasta  da  restauri. 
Più  ricca,  per  quanto  popolaresca,  la  Scuola 
dei  Mercanti  della  Madonna  dell'Orto,  della 
quale  le  Gallerie  veneziane  già  posseggono  pre- 
gevoli pitture,  oltre  che  per  una  grande  pittura 
attribuita  a  Benedetto  Caliari  raffigurante  la 
Nascita  della  Vergine  «  opera  copiosa  e  bella 
al  maggior  segno  »  secondo  le  nostre  guide 
settecentesche,  rivivrà  ora  veramente  a  Venezia 
con  le  due  tele  ciascuna  con  dieciotto  ritratti 
di  confratelli  e  dei  loro  nobili  patroni;  già  po- 
ste nella  Scuola  da  una  parte  e  dall'altra  del 
maggiore  altare,  quasi  i  devoti  mercanti  stes- 
sero ascoltando  la  messa.  Non  assurgono  quei 
ritratti  alla  radiosa  evidenza  di  Jacopo  Tinto- 
retto,  ma  sono  di  una  impressionante  verità,  e 
il  gruppo  ricorda,  anche  nello  sforzo  di  am- 
massare tante  figure  in  poco  spazio,  i  quadri 
delle  corporazioni  olandesi,  che  precorrono  i 
miracoli  di  Franz  Hals. 


Insieme  con  le  Scuole,  larghissimo  contributo 
hanno  dato  alla  malaugurata  accentrazione  delle 
pitture  demaniali,  i  conventi  veneziani.  Dai  loro 
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intimi  oratori  derivano,  e  ritornano  ora  a  Ve- 
nezia, delle  piccole  ancone  devote,  come  quella 
trecentesca  attribuita  a  Lorenzo  veneziano  del 
monastero  di  Santa  Maria  della  Celestia  e  come 
l'altra  con  la  Crocefissione  e  i  Fatti  di  Cristo, 
per  la  quale,  senza  troppo  successo,  si  fecero 
i  nomi  di  Quinzio  da  Murano  e  di  Antono  Vi- 
varini  ;  è  opera  ad  ogni  modo  venezianissima 
del  nostro  primo  quattrocento,  derivante  dal 
Monastero  del  Corpus  Domini. 

Vengono  pure  di  là  altri  due  dipinti  più 
grandi  e  singolari,  che  sono  il  cruccio  o  la  de- 
lizia dei  cercatori  di  attribuzioni.  Sui  nuovi  fondi 
d'oro  stridenti  sono  raffigurati  a  colori  vivacis- 
simi la  Samaritana  al  pozzo  e  la  Cananea.  Ci 
pare  di  scorgervi  ancora  vecchi  ricordi  di  Gen- 
tile da  Fabriano,  con  forme  che  volgono  già  alla 
scuola  padovana,  prossima  allo  Squarcione. 

Non  fu  risparmiato  nelle  spogliazioni,  né  mai 
poi  si  mosse  a  rivendicare  quello  che  gli  ap- 
parteneva, l'ordine  dei  Cavalieri  di  Malta  a  Ve- 
nezia; mentre  era  a  tutti  evidente  che  il  dipinto 
già  nella  Galleria  imperiale  di  Vienna,  firmato 
Giovanni  Bellini,  non  indegna  opera  della  bot- 
tega del  maestro,  derivata  dalla  pala  famosa  del 
Battesimo  di  Cristo  di  Santa  Corona  a  Vicenza, 
era  di  sua  spettanza,  attestandolo,  anche  se  fos- 
sero mancati  altri  documenti,  il  ritratto  del 
committente  in  cappa  nera  con  la  croce  bianca, 
insegna  dell'ordine.  Consta  inoltre  che  deriva 
dalla  chiesetta  di  San  Giovanni  al  Tempio,  nella 
quale  ai  Templari  erano  successi  i  Cavalieri  di 
Rodi  e  di  Malta. 

La  pala  della  Vergine  dell'aranceto  del  Cima 
da  Conegliano,  gioiello  adamantino,  che  ga- 
reggia in  splendore  con  le  pale  del  Cima  alla 
Madonna  dell'Orto  ai  Carmini  e  alla  Bragora, 
deriva  dalla  chiesa  delle  monache  francescane 
di  Santa  Chiara  di  Murano.  Soppressi  e  spogliati 
il  convento  e  la  chiesa,  la  dolce  pittura,  diafano 
sogno  di  verde  e  di  azzurro,  era  pur  stata  la- 
sciata a  Venezia  dai  Francesi  e  destinata  ad  or- 
nare il  nuovo  Palazzo  reale.  Fu  così  trovata  a 
portata  di  mano  dal  nuovo  occupante;  e,  nel 
1816,  mentre  i  nostri  capolavori,  per  il  principio 
solenne  sancito  contro  le  depredazioni  artistiche, 
ritornavano  di  Francia,  essa  prendeva  la  via  del- 
l'esilio, ed  entrava  nella  casa  di  quello  stesso 
imperatore,  che  sull'arco  maggiore  della  nostra 
San  Marco,  assumeva  il  titolo  di  restauratore  e 
salvatore  dei  nostri  tesori. 

Di  altri  conventi,  che  godettero  tanta  pace 
un  tempo  nelle  piccole  isole  della  Laguna,  ri- 
tornano da  Vienna  altri  ricordi,  come  la  tela 
con  Cristo  in  croce  fra  la  Vergine  e  l'apostolo, 
di  Andrea  da  Murano,  già  a  Sant'Andrea  della 
Certosa;  è  pittura  irrimediabilmente  brutta,  e 
avrebbe  potuto  rimanere  dove  era,  se  il  nostro 
compito  non  fosse  stato  di  riprendere  tutto 
senza  distinzione  quello  che  ai    periti    austriaci 


del  1838  piacque  di  toglierci.  Ritorna  la  grande 
Crocefissione  attribuita  dalle  vecchie  guide  a 
Donato  veneziano,  uno  dei  pochi  dipinti  del 
convento  dei  Carmelitani  scalzi  neh'  Isola  di 
San  Giorgio  in  Alga,  risparmiati  dall'incendio 
che  al  principio  del  settecento  distrusse  tutta  la 
chiesa  e  gran  parte  del  convento;  in  mezzo  al 
paesaggio  montuoso  e  turrito,  dove  il  pittore 
immaginò  la  tragedia  del  Golgota,  con  gran 
numero  di  figure  e  specialmente  di  armigeri, 
copiati  in  gran  parte  dalle  stampe  del  Diirer, 
vediamo  in  una  conca,  trasportata,  quasi  fosse 
ritagliata  da  altro  dipinto,  la  veduta  lagunare 
di  San  Giorgio  in  Alga,  con  le  gondole  che 
solcano  il  canale  e  tutta  la  vecchia  architettura 
della  chiesa  e  del  convento  della  quale  oggi  quasi 
più  nulla  rimane. 


I  periti  austriaci  del  1838,  scelsero  parecchie 
di  coteste  pitture  del  principio  del  cinquecento, 
solo  perchè  non  trovavano  di  meglio,  negli  or- 
mai esausti  magazzini  delle  pitture  veneziane 
demaniali.  Il  gusto  loro,  e  del  tempo,  li  portava 
a  prediligere  l'arte  più  matura  del  nostro  secolo 
d'oro;  e,  se  a  Venezia  non  si  potevano  trovar 
più  disponibili  allora  dei  Tiziani,  lo  scrigno  im- 
menso, per  quanto  depredato,  conteneva  tut- 
tavia ancora  qualche  gemma  di  Paolo  Veronese; 
di  queste  i  viennesi  non  ne  lasciarono  una. 
Presero  essi,  e  ritornano  oggi,  gli  imponentis- 
simi  santi  vescovi  delle  portelle  d'organo  di 
San  Gemignano,  la  chiesa  sansoviniana  che  in 
fondo  alla  Piazza  già  univa  le  vecchie  alle  nuove 
Procuratie  ;  le  portelle  d'organo  complete  con 
l'Annunciazione  e  l'Adorazione  dei  re  magi  di 
Sant'Antonio  di  Torcello;  la  Trasfigurazione  di 
Cristo  di  San  Giuseppe  di  Castello,  pittura 
molto  guasta,  ma  che  ha  note  di  colore  e  di 
poesia  deliziose.  Abbiamo  ancora  della  scuola 
di  Paolo  un  Presepe  vivacissimo  di  colore,  che 
già  era  nel  convento  di  Ognissanti  a  Tre- 
viso, insieme  con  la  pala,  veramente  bella,  di 
Jacopo  Bassano,  raffigurante  san  Fabiano  pon- 
tefice con  san  Rocco  e  san  Sebastiano,  pur  de- 
scritta dal  Federici  nella  chiesa  di  Ognissanti  a 
Treviso:  due  dipinti  che  speriamo  di  poter 
presto  ridare  alla  cara  città. 

Nelle  tetre  sale  dell'Accademia  di  Vienna, 
stavano  come  imprigionate,  sui  soffitti  squallidi 
ed  oscuri,  alcune  delle  più  belle  pitture  del  Ve- 
ronese che  ornavano  un  tempo  la  chiesa  clau- 
strale dell'Umiltà  ora  distrutta.  Erano  tanto  mal 
poste  e  mal  illuminate  che  era  stato  impossibile 
persino  fotografarle,  quando  anni  sono  si  era 
pensato  di  ricostruire,  almeno  graficamente,  il 
soffitto  di  Paolo  della  chiesa  distrutta  di  San 
Niccoletto  dei  Frari,  che  era  tutto  a  Venezia, 
tranne  il  riquadro  di  un  San  Francesco  bellis- 
simo, finito  lassù.  Ritornano  dunque:  un'Annun- 
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(GIÀ    NELLE    GALLERIE    DELL'ACCADEMIA    DI    VIENNA). 


dazione,  meravigliosa  nell'arduo  scorcio  del  bel- 
lissimo angelo,  scendente  a  volo  dai  lacunari 
argentei  di  un  fastoso  tempio  a  colonne  ;  una 
Adorazione  dei  pastori,  dove  Paolo  giunge  al 
sommo  della  sua  bravura  affascinante  di  pittore 
sempre  nuovo,  largo  e  pastoso;  e  la  tela  im- 
mensa, che  stava  fra  le  due,  dell'Assunzione 
della  Vergine,  che  il  Tiepolo  certo  ammirò  e 
rievocò  nei  voli  angelici  dei  suoi  soffitti,  con 
finezze  incantevoli  di  luci  soffuse  e  arditi  squilli 
rossi,  nel  cielo  luminoso.  Dove  porremo  noi 
coteste  tele  immense  per  restituirle  al  loro  uf- 
ficio decorativo?  Certo  a  Venezia  in  più  di  una 
chiesa  esse  starebbero  bene  e  farebbero  dimen- 
ticare lutti  antichi  e  recenti,  se  non  mancasse 
tutta  la  parte  decorativa  a  chiaroscuro  con 
molte  figure,  che  Paolo  stesso  aveva  dipinto  al- 
l'Umiltà ad  unire  l'uno  all'altro  quei  suoi  fastosi 
portenti. 


Se  talune  opere  suscitano  col  loro  ritorno  tra 
noi  problemi  vari,  e  speranze  di  ricostruzioni  di 
ambienti,  e  rimpianti  per  l'irrimediahile  scom- 
parsa di  tante  bellezze  ;  altre  opere  invece,  ri- 
tornando da  Vienna,  trovano  il  loro  posto  già 
pronto  alle  Gallerie  di  Venezia,  vicino  a  pit- 
ture che  da  tanti  anni  le  aspettavano.  Una  lu- 
netta con  l'Annunciazione  e  il  Padre  eterno, 
opera  vivarinesca  che  ultimamente  e  con  troppo 
ardire  è  stata  fatta  credere  lavoro  giovanile  di 
Giovanni  Bellini,  insignificante  a  Vienna,  ora 
completa  un  trittico  che  formava,  nella  nostra 
chiesa  della  Carità,  un  piccolo  altarino,  del 
quale  qui  abbiamo  i  tre  santi.  Forse  l'esempio 
di  cotesta  ricostruzione,  ci  renderà  possibile  di 
ritornare  nella  loro  forma  originaria  anche  le 
altre  tre  ancone,  che  parimenti  si  annidavano 
nel  coro  della  stessa  chiesa  dei  monaci  latera- 
nensi    di    Sant'Agostino    alla    Carità.  La    santa 


Chiara  di  Alvise  Vivarini,  ascetica  figura,  chiusa 
nel  manto  nero  monacale,  aspettava  sola  nelle 
Gallerie  veneziane  la  sua  meno  austera  compa- 
gna, vestita  del  manto  rosso  delle  martiri.  Erano 
dipinte  per  stare  l'una  rimpetto  all'altra  ai  fianchi 
di  un  altarino  sotto  al  coro  della  chiesa  delle 
monache  di  San  Daniele  a  Venezia,  e  ora  ri- 
torneranno a  vivere  insieme.  Due  santi  dati  al 
Beccaruzzi,  e  meglio  attribuiti  alla  scuola  del 
Cima,  dovranno  esser  messi  accanto  a  due  tele 
di  pari  grandezza,  una  raffigurante  l'Angelo  e 
l'altra  l'Annunciata,  che  formavano  le  portelle 
dell'organo  della  chiesa  conventuale  di  San  Fran- 
cesco a  Conegliano.  Si  potrà  ricostruire  il  bel- 
l'insieme decorativo  come  si  è  fatto  a  Venezia 
per  le  portelle  dell'organo  del  Pennacchi  della 
chiesa  dei  Miracoli,  e  forse  sarà  meglio  farlo 
nella  Galleria  riordinata  di  Treviso. 

Altri  dipinti,  come  la  bella  Madonna  con 
santa  Lucia  del  Cignaroli,  già  nella  chiesa 
delle  monache  di  Montagnana,  due  tele  di  Se- 
bastiano Florigerio  dell'oratorio  di  San  Bovo  a 
Padova,  una  pala  di  Dario  Varotari  ed  un'altra 
di  Alessandro  detto  il  Padovanino  e  due  del 
Campagnola,  sono  desiderate  a  ragione  dalla 
Galleria  del  Museo  di  Padova,  poiché  ciascuna 
delle  nostre  città  ama  di  preferenza  i  dipinti 
che  già  le  appartenevano  e  costituiscono  la 
storia  della  sua  arte. 


*  * 


Mi  sono  di  proposito  dilungato  a  citar  le 
opere  minori  ricuperate  e  a  mostrare  di  tutte 
come  e  perchè  fossero  nostre;  essendo  mio  com- 
pito provare,  come  ho  detto  cominciando,  che 
finora  da  Vienna  non  ci  è  stato  dato  se  non 
quello  che  di  diritto  ci  veniva  anche  prima 
della  guerra,  anche  prima  delle  offese  e  dei  mar- 
tiri sofferti  dalle   nostre  città. 

Gino  Fogolari. 
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IL  RICUPERO  A  VIENNA  DEI  CIMELII  BIBLIOGRAFICI  ITALIANI. 


UANDO  la  nostra  vittoria,  piena  e 
definitiva,  ci  permise  di  aver  la 
sicurezza  che  si  sarebbero,  alfine, 
regolati  con  l'Austria  tutti  i  nostri 
conti,  vecchi  e  nuovi,  anche  nei 
riguardi  del  patrimonio  bibliogra- 
fico, i  lavori  preparatori  erano  compiuti,  per  ciò 
che  riguardava  le  rivendicazioni  dei  tesori  li- 
brari asportati  dall'Italia  prima  del  1866.  La 
questione  era  già  stata  agitata  negli  anni  ante- 
riori, insieme  con  quella  delle  rivendicazioni 
artistiche  e  archivistiche  ;  sicché,  a  prescindere 
dalle  discussioni  di  carattere  generico,  in  arti- 
coli speciali  di  giornali  e  di  periodici  si  trovava 
già  dimostrato,  con  i  più  validi  documenti,  il 
diritto  nostro  a  riavere  dal  nemico  i  famosi 
arazzi  di  Mantova  ed  una  importante  serie  di 
documenti  di  quell'Archivio  ;  un  prezioso  nucleo 
di  stampati  e  di  manoscritti  della  Biblioteca 
Marciana  ;  la  cospicua  raccolta  di  quadri  vene- 
ziani asportati  nel  1816  e  nel  1838;  i  gioielli 
della  corte  di  Toscana,  ecc.  Altri  elenchi  docu- 
mentati di  oggetti  artistici,  bibliografici,  archi- 
vistici, erano  stati  redatti  negli  ultimi  mesi  della 
nostra  guerra;  sicché,  per  questa  parte,  non  di- 
fettavano i  mezzi  all'azione  di  ricupero.  Bisognò, 


invece,  appena  le  orde  barbariche  ebbero  ab- 
bandonato in  fuga  gli  straziati  paesi  del  Friuli 
e  del  Bellunese,  rendersi  conto  esatto  di  quanti 
e  quanto  gravi  danni  fossero  stati  recati  alle 
collezioni  pubbliche  e  private  della  regione  ;  e 
procurarsi  così  gli  elementi  per  ripetere  dal 
nemico  tutto  quello  che  risultasse  asportato  ; 
per  stabilire  quanto  fosse  dovuto  in  compenso 
delle  distruzioni  e  dei  saccheggi.  Non  fu  age- 
vole l'impresa,  sia  per  le  difficoltà  del  viaggiare, 
nei  primi  giorni  dopo  la  vittoria,  attraverso  i 
paesi  devastati,  sia  per  gli  impedimenti  ad  as- 
sumere le  notizie  necessarie  ;  tuttavia  quando 
la  Commissione  per  le  rivendicazioni  artistiche 
e  bibliografiche,  scelta  d'accordo  fra  il  Comando 
Supremo  e  il  Ministero  della  P.  Istruzione,  partì 
alla  volta  di  Vienna  (metà  di  gennaio  1919), 
per  essere  aggregata  alla  Missione  militare  per 
l'armistizio,  presieduta  dal  generale  Segre,  il 
corredo  di  informazioni  e  di  documenti  era 
sufficientemente  ampio,  anche  per  le  spoglia- 
zioni e  per  le  distruzioni  recentissime.  Nei  ri- 
guardi del  patrimonio  bibliografico,  le  nostre 
indagini  nelle  provincie  invase  ci  avevano  con- 
dotto a  constatare  che  il  primo  trattamento  era 
stato  uguale  dappertutto,  da  parte  del  nemico.  Nei 
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giorni  immediatamente  seguiti  alla  ritirata  no- 
stra sul  Piave,  le  soldatesche  germaniche  e  au- 
stro-ungariche, dilagate  come  una  fiumana  non 
arginata  per  le  terre  nostre,  avevano,  senza  alcun 
freno  e  senza  controllo  di  capi,  saccheggiato  pa- 
lazzi e  ville,  manomettendo,  quasi  sempre  per 
puro  spirito  vandalico,  anche  raccolte  di  libri  e 
di  carte  manoscritte.  Le  spingeva,  il  più  delle 
volte,  la  speranza  di  trovare  negli  scaffali,  dietro 
i  libri  o  fra  i  libri,  denaro  od  oggetti  di  valore  : 


delle  provincie  occupate,  ne  radunassero  i  re- 
sidui, provvedessero  alla  conservazione  di  essi. 
E,  qui,  diverso  fu  il  trattamento  subito  dal  Bel- 
lunese in  confronto  con  il  Friuli.  A  Belluno  il 
compito,  per  gli  oggetti  bibliografici  ed  archi- 
vistici, fu  affidato  al  dott.  Wolkan,  bibliotecario 
dell'Università  di  Vienna,  il  quale  partì  dal  con- 
cetto che  tutto  dovesse  concentrarsi  a  Belluno 
e  poi  spedirsi  in  Austria  come  bottino  di  guerra. 
In  due  relazioni  sue,  riservate,  che  oggi  posse- 
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poi  le  masse  di  volumi  e  di  carte  erano,  per 
dispetto  della  mancata  preda,  gettate  dalle  fi- 
nestre, lordate,  bruciate,  mandate  al  macero. 
Per  questa  via  andarono  distrutte  completamente 
alcune  cospicue  collezioni,  altre  restarono  par- 
zialmente manomesse  e  abbandonate  ad  ulteriori 
rapine.  Soltanto  assai  più  tardi,  cioè  tra  il  feb- 
braio e  il  marzo  dell'anno  seguente,  si  pensò 
dai  Comandi  nemici  a  costituire  delle  Commis- 
sioni di  ufficiali  specialisti  che  si  curassero  di 
verificare  lo  stato  degli  oggetti  d'arte  e  di  storia 


diamo,  egli  giustifica  il  suo  criterio  col  dire 
che  altrimenti  non  si  può  avere  alcuna  garanzia 
che  i  libri  rimangano  intatti.  «  Per  assolutamente 
sbagliata  (egli  dice  testualmente)  debbo  consi- 
derare la  misura  di  lasciare  i  libri  al  loro  posto 
e  di  affidare  le  chiavi  delle  biblioteche  al  parroco 
del  paese.  Perchè,  dato  il  sentimento  notoria- 
mente ostile  del  clero  italiano  contro  l'Austria, 
che  già  rese  necessario  di  procedere  contro  di 
esso  con  condanne,  una  tale  cortesia  costituisce 
soltanto  un  rafforzamento  della  loro  influenza  e 
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-così  un  pericolo  per  noi.  Secondo  il  mio  parere, 
nel  territorio  occupato  d'Italia  l'unica  persona  di 
fiducia  è  il  comandante  militare  delle  rispettive 
località  e  non  già  un  funzionario  dello  stato  ne- 
mico ».  Il  giudizio  del  Wolkan,  mentre  è  testimo- 
nianza onorevole  per  il  clero  bellunese,  che,  con 
il  Vescovo  alla  testa,  dette  veramente  belle  prove 
di  italianità,  mostra  che  le  preoccupazioni  di  ca- 
rattere politico  erano  solo  un  pretesto  per  coo- 
nestare la  asportazione,  che  il  Wolkan  immagi- 
nava, certo,  definitiva.  E  però  si  era  dato  la  mas- 
sima cura  di  fare  scelte  oculate,  e  deplorava  di 
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non  aver  trovato  certi  libri  e  manoscritti  preziosi 
che  proprietari  o  depositari  gli  assicuravano  es- 
sere stati,  a  cura  delle  autorità  italiane,  ritirati 
nell'interno  del  Regno.  Il  bottino  che,  per  tal 
modo,  aveva  preso  la  via  di  Vienna  nel  giugno 
1918,  era  stato  di  512  casse,  delle  quali  oltre 
200  spettanti  alla  biblioteca  Buzzati  di  S.  Pel- 
legrino ;  oltre  30  spettanti  alla  biblioteca  del 
Seminario  Gregoriano,  oltre  30  alla  raccolta  Da 
Borso  di  Belluno,  circa  200  alla  biblioteca  e 
archivio  dei  conti  Miari  di  Belluno;  e,  in  nuclei 
minori,  alle  biblioteche  Solerò  di  Pieve  di  Ca- 
dore, Ciani  di  Domegge,  ecc.;  a  prescindere  da 
una  serie  di  casse  con  libri  di  provenienza  ignota, 
residuo  di  saccheggi  soldateschi. 


Nel  Friuli  la  Commissione  per  la  tutela  del 
materiale  artistico,  con  sede  a  Udine,  si  occupò 
anche  degli  oggetti  bibliografici  ed  archivistici, 
visitando  ed  esaminando  tutte  le  raccolte  pub- 
bliche e  private  della  provincia,  trasportando 
nel  capoluogo  quanto  di  esse  rinveniva  dopo  il 
cieco  saccheggio  fatto  dai  soldati  nei  primi  mesi. 
A  Udine  tutti  i  resti  di  quelle  collezioni  ven- 
nero adunati  nella  ex-Chiesa  di  S.  Antonio  presso 
il  Vescovado;  mentre  nella  Biblioteca  Comunale, 
occupata  e  amministrata  da  ufficiali  germanici, 
si  raccoglievano  altri  avanzi  di  librerie  private, 
specialmente  della  città  medesima.  Il  criterio  se- 
guito qui  dal  capo  della  Commissione,  il  dott. 
Tietze,  dell'Ufficio  centrale  dei  monumenti  di 
Vienna,  fu  diverso  da  quello  adottato  dal  Wolkan: 
che  libri  e  oggetti  d'arte  furono  lasciati  sul  posto, 
con  elenchi  sommari  dei  singoli  gruppi  e  con 
indicazioni  delle  date  dei  trasporti  e  notizie,  pure 
sommarie,  delle  varie  provenienze.  I  timori  che 
avevano  dato  al  Wolkan  pretesto  per  le  aspor- 
tazioni dal  Bellunese,  si  dimostrarono  bene  in- 
fondati nel  Friuli:  dacché,  usciti  gli  Austriaci  da 
Udine,  i  depositi  di  S.  Antonio  e  della  Biblio- 
teca non  soffersero  alcun  danno  e  furono  con- 
segnati all'autorità  comunale,  che,  a  sua  volta, 
li  consegnò  all'autorità  governativa  italiana.  Na- 
turalmente, quanto  è  rimasto  a  Udine  non  è 
se  non  piccola  parte  di  ciò  che  esisteva  innanzi 
i  saccheggi  dei  primi  mesi  della  occupazione 
nemica  ;  e,  naturalmente,  qui,  come  nel  Bellu- 
nese, intere  collezioni  pubbliche  e  private,  spe- 
cialmente archivistiche,  sono  andate  distrutte 
per  opera  o  del  fuoco,  o  del  macero,  o  per  ra- 
pine più  o  meno  anonime,  anche  di  alti  e  altis- 
simi ufficiali,  contro  i  quali,  tirato  recentemente 
in  causa,  dovette,  nei  giornali  di  Vienna,  prote- 
stare personalmente  il  Tietze.  Ma  delle  devasta- 
zioni e  delle  depredazioni  non  ufficiali,  di  che 
adesso  riesce  quasi  impossibile  trovar  più  le  trao- 
de sicure,  non  è  qui  il  caso  di  parlare,  mentre 
fanno  oggetto  di  ricerche  e  di  valutazioni  defini- 
tive, che  varranno  a  stabilire  l'entità  dei  com- 
pensi in  natura  che  ci  sono  dovuti.  Ricorderemo 
soltanto  che,  per  fortuna,  assai  prima  dei  giorni 
critici  del  novembre  '917, la  parte  miglioredellebi- 
blioteche  pubbliche  friulane,  cioè  i  famosi  codici 
cividalesi,  i  manoscritti  e  le  carte  archivistiche 
della  Comunale  di  Udine,  l'intera  serie  dei  co- 
dici di  Sandaniele,  con  le  pergamene  di  quella 
Biblioteca,  erano  stati  da  noi  allontanati  e  posti 
al  sicuro  fuori  del  Veneto.  L'assenza  dei  cimeli 
più  notevoli  di  quelle  raccolte  può  avere  influito 
sulla  determinazione  della  Commissione  austriaca 
di  lasciare  a  Udine  gli  oggetti  adunativi  dal 
Friuli  ;  ma  dobbiamo  parzialmente  notare  che 
le  biblioteche  ecclesiastiche,  cioè  quella  Capi- 
tolare, con  annesso  archivio,  e  quella  Vescovile, 
alle  quali  i  provvedimenti  di  tutela  dell'autorità 
governativa  nostra  non    si   erano  potuti  esten- 
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dere,  per  speciali  circostanze,  nel  1917,  avreb- 
bero offerto  materia  a  ben  più  largo,  oculato 
bottino  che  non  sia  stato  quello  fatto,  in  forma 
ufficiale,  dalla  Commissione  accennata.  La  quale, 
per  ciò  che  riguarda  i  libri,  si  limitò  a  due  co- 
dici, naturalmente  scelti  con  quel  fine  discerni- 


sieme  con  la  famosa  «Madonna  ■>  tiepolesca  della 
Chiesa  della  Purità,  specialmente  cara  agli  U- 
dinesi.  L'asportazione  seguì  contro  rilascio  di 
ricevute,  sulle  quali  si  dichiarava  che  i  cimeli 
erano  presi  quale  pegno  per  le  asportazioni  di 
oggetti  artistici  e   bibliografici   fatte  per  opera 


MINIATI   RA    DEL    CODICI;    NAPOLETANO    DEL    SEC.    XI,    CON    GLI    EVANGELI. 


mento  che  potevano  avere  conoscitori  della  sup- 
pellettile libraria  nostra,  meglio  informati  (ahi  ! 
purtroppo)  di  noi  medesimi.  Il  Sacramentario 
fuldense  della  Capitolare,  e  il  «  Libro  d'ore 
miniato  della  Vescovile,  due  pezzi  di  primissimo 
ordine,  furono  ritirati  a  forza,  nonostante  le 
proteste  del  Bibliotecario,  del  Capitolo  e  del  Vi 
cario  vescovile;  e  furono  mandati  a  Vienna,  in- 


degli  Italiani  a  Gorizia,  dopo  la  presa  della 
città  ;  e  che  il  diritto  di  proprietà  dei  singoli 
oggetti  non  veniva  affatto  pregiudicato. 

Con  tali  documenti,  con  altri  documenti  si- 
mili, riguardanti  asportazioni  artistiche  e  biblio- 
grafiche fatte  dal  nemico  nelle  terre  italiane  oggi 
redente,  a  cura  principalmente  del  dott.  Antonio 
Gnirs,  conservatore  dei  monumenti  nel  Litorale, 
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la  Commissione  italiana  di  ricupero  si  recava  a 
Vienna,  avendo  tracciato  e  diviso  chiaramente 
il  proprio  compito  in  tre  parti:  riacquisto  degli 
oggetti  allontanati  dalle  provincie  già  invase, 
durante  la  guerra  ;  riacquisto  degli  oggetti  al- 
lontanati dalle  provincie    italiane  oggi  redente, 


sotto  gli  auspici  del  Capo  della  Missione,  ge- 
nerale Segre  (uomo  di  pronto  intuito,  di  volontà 
energica,  di  risoluta  decisione),  fu  aspra  e  vivace. 
Condiscendente  il  Governo  austriaco  nella  re- 
stituzione degli  oggetti  spettanti  alle  provincie 
invase  —  ma    i    Commissari    dovettero  da  soli 
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a  causa  della  guerra  ;  rivendicazione  degli  og- 
getti asportati  in  antico  dall'  Italia  e  non  resti- 
tuiti dopo  la  conclusione  della  pace  nel  1866. 
Sebbene  potesse  parere  che  almeno  le  due 
prime  parti  dell'  impresa  dovessero  compiersi 
senza  troppi  contrasti,  la  battaglia  che  i  tre  Com- 
missari (ten.  prof.  Paolo  D'Ancona,  dott.  Gino 
Fogolari,  dott.  Giulio  Coggiola)    impegnarono 


procurarsi  le  notizie  di  tutti  i  depositi  dove 
quel  materiale  era  stato  collocato;  e  dovettero, 
poi,  vincere  arti  dilatorie,  ostruzionismi  larvati, 
impicci  burocratici  —,  contrastò  il  passo  forte- 
mente quando  si  trattò  di  riavere  gli  oggetti 
delle  provincie  occupate  in  virtù  dell'armistizio. 
Qui  gli  ostacoli  furono  opportunamente  distri- 
buiti in  ordine  di    importanza.  Ostacolo  meno 
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grave  per  la  raccolta  di  enti  pubblici,  comunali 
o  provinciali;  ostacolo  maggiore  per  le  raccolte 
di  enti  ecclesiastici  o  di  privati,  dei  quali  si  vo- 
leva, in  tutti  i  modi,  una  specie  di  autorizzazione 
al  Governo  italiano  ;  ostacolo  massimo  per  le 
raccolte  governative  (es.  il  Museo  di  Aquileja), 
in  quanto  si  allegava  il  pretesto  che  occorresse 
interrogare  la  conferenza  generale  degli  Stati 
sorti  dalla  ex-monarchia  austro-ungarica.  Questi 
ordini  di  difesa  erano  protetti  da  una  specie  di 
reticolato  antistante,  costituito  dalla  obiezione: 
che  le  richieste  non  potessero  farsi  se  non  in  sede 
di  trattato  di  pace.  E'  facile  immaginare  quale 
fiero  contrasto  si  opponesse,  infine,  alle  rivendi- 
cazioni storiche  della  Commissione;  quale  serie 
di  argomenti,  e  generici  e  specifici,  si  mettessero 
in  linea  per  oppugnare  la  legittimità  delle  ri- 
chieste, in  linea  di  massima  ;  per  invalidare,  nei 
singoli  casi,  i  titoli  documentari  (per  fortuna  va- 
lidissimi) presentati  dai  Commissari.  Né  le  di- 
scussioni, per  quanto  ampie  ed  esaurienti,  né  i 
documenti,  per  quanto  probanti,  avrebbero  con- 
dotto a  rapida  conclusione,  anzi  nemmeno  a 
conclusione,  pur  dopo  lungo  tergiversare,  se, 
al  fine,  gli  argomenti  storici  e  il  buon  diritto 
fondamentale  dell'  Italia  non  avessero  trovato 
l'aiuto  migliore  nell'argomento  principe:  la  forza 
della  nostra  vittoria,  che  il  Capo  della  Missione 
fece  valere,  al  di  sopra  dei  piccoli  cavilli  formali, 
al  di  sopra  delle  piccole  arti  metternichiane,  su- 
perstiti nella    nuova    repubblica  austro-tedesca. 


Così  il  programma  di  questa  prima  parte  dei 
lavori  nostri  potè  essere  svolto,  con  il  successo 
sperato;  di  fronte  al  quale  i  Commissari  dimen- 
ticano volentieri  fatiche  intense,  inquietudini, 
discussioni  interminabili,  attacchi  giornalistici 
d'estrema  violenza,  anatemi  solenni  di  tutti  gli 
istituti  e  di  tutti  i  corpi  scientifici  e  artistici  di 
Vienna,  che,  invertendo  nella  più  mirabile  ma- 
niera le  parti,  osarono  proclamare  Ràaber  e  ad- 
ditare al  disprezzo  del  mondo  civile  chi  non  fa- 
ceva altro  se  non  riprendere,  sul  fondamento 
del  più  indiscutibile  diritto,  quanto  costituiva, 
a  Vienna,  il  compendio  di  furti  perpetrati  a 
danno  delle  raccolte  italiane  durante  il  doloroso 
periodo  della  dominazione  austriaca. 


*   * 


11  primo  ricupero  fu,  naturalmente,  quello 
delle  512  casse  di  suppellettile  libraria  bellu- 
nese, che  già  nel  gennaio  giunsero  in  Italia  ; 
ma  che  ancora  non  poterono  essere  aperte  e 
verificate.  Con  vivo  interesse  attendiamo  di 
constatare  quello  che  si  sia  salvato  di  raccolte 
importantissime,  come  la  Buzzati  e  la  Miari  ; 
giacché  l'una  e  l'altra  furono  dalla  cieca  furia 
soldatesca  visitate  e  saccheggiate  prima  di  es- 
sere chiuse  in  casse  e  avviate  a  Vienna.  Non 
possiamo,  purtroppo,  con  qualche  fondamento 
sperare  che  la  fortuna  abbia  favorito  precisa- 
mente i  nuclei  principali  e  non  sostituibili  delle 
due  collezioni,  cioè  i  manoscritti  e  i  documenti 
archivistici  ;  per  quanto  il  Wolkan  accenni,  per 
la  raccolta  Miari,  ad  alcune  casse  con  fasci  di 
carte  d'archivio.  Auguriamo,  tuttavia,  che  l'a- 
pertura delle  casse  ci  riservi  qualche  gradita 
sorpresa  ;  e  che  il  materiale  storico  bellunese 
possa  essere,  almeno  in  parte,  reintegrato.  Poi- 
ché la  raccolta  Buzzati  costituiva,  indubbia- 
mente, la  fonte  più  cospicua  per  ogni  indagine 
storica  su  Belluno  e  provincia,  con  circa  un 
migliaio  di  manoscritti  e  con  la  serie,  può  dirsi 
completa,  delle  opere  a  stampa  relative  alla 
città  e  al  territorio.  Quest'ultimo  nucleo  ha  il 
suo  catalogo,  fino  al  1890,  nella  Bibliografia 
bellunese»  di  Augusto  Buzzati,  pubblicata  in 
quell'anno  ;  ma  dopo  di  allora  la  collezione  fu 
di  continuo  accresciuta  e  tenuta  al  corrente, 
sino  agli  ultimi  anni,  per  le  cure  del  prof.  G. 
C.  Buzzati,  continuatore  amoroso  dell'opera 
paterna.  Per  certo,  la  biblioteca  del  Museo  Ci- 
vico di  Belluno,  salvatasi  per  intero,  non  può, 
né  per  quantità  né  per  qualità,  (all'infuori  dei 
più  antichi  libri  del  Comune),  sostenere  il  con- 
fronto con  la  raccolta  Buzzati,  la  quale,  inoltre, 
si  estendeva,  con  circa  10.000  volumi,  nel  campo 
letterario  e  storico  all'infuori  dei  termini  topo- 
grafici bellunesi.  —  La  raccolta  Miari,  nella  parte 
a  stampa,  aveva  carattere  meno  regionale:  anzi 
dava  il  maggior  posto  alla  storia  e  alle  lettera- 
ture classiche  e  alla  storia  italiana    in    genere, 
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con  edizioni  antiche  delle  più  importanti  tipo- 
grafie italiane,  con  edizioni  bodoniane,  ecc.  - 
L'Archivio,  per  contro,  raccogliendo  le  memorie 
della  famiglia  dal  secolo  XV  in  poi,  con  docu- 
menti riferentisi  ai  membri  della  casa  che  nel 
corso  dei  secoli  occuparono  cariche  pubbliche 
cittadine  e  al  servizio  dello  Stato,  forniva,  in 
maniera  speciale,  materia  alle  indagini  storiche 
locali,  riconnettendosi  ai  gruppi  di  materiale 
manoscritto  della  raccolta  Buzzati,  delle  raccolte 
del  Museo,  di  altre  minori  raccolte  bellunesi 
e  della  provincia,  che  in  parte,  almeno,  risul- 
terebbero conservate  fra  il  materiale  librario 
ora  ritornato  da  Vienna.  Sul  che  è  d'uopo  qui 
sorvolare,  mancandoci  ancora  gli  elementi  si- 
curi per  una  esatta  informazione  e  per  una 
approssimativa  valutazione  dei  danni  e  delle 
perdite  definitive. 

Dopo  il  materiale  bibliografico  bellunese,  fu 
la  volta  dei  cimeli  udinesi  che,  come  accen- 
nammo, erano  stati  asportati  dalla  Biblioteca 
Vescovile  e  dalla  Capitolare.  La  Commissione 
austriaca  vi  aveva  posto  su  le  mani  senza  in- 
certezze, conoscendo  esattamente  il  valore  dei 
due  codici.  II  «  Libro  d'ore  »,  della  fine  del 
sec.  XV,  adorno  di  6  miniature  maggiori,  di 
scuola  ferrarese,  e  di  fregi  eleganti  (il  tutto 
eseguito  finissimamente),  era  stato  bene  esplo- 
rato da  studiosi  tedeschi,  ai  quali  dobbiamo 
(purtroppo  !)  la  più  ampia  trattazione  della 
miniatura  ferrarese.  Il  «  Sacramentario  »,  del  X 
secolo,  noto  sotto  il  nome  di  «  Sacramentario 
udinese  »,  era  stato  illustrato  fra  altri  e  con 
più  ricco  corredo  di  notizie  e  con  il  confronto 
degli  altri  più  celebri  esempi  della  scuola  calli- 
grafica di  Fulda  (a  partire  dal  «  Sacramentario  » 
di  Gottinga,  contemporaneo  al  nostro)  dallo 
Zimmermann.  I  due  codici  erano  stati  depositati 
al  Museo  dell'Arsenale  a  Vienna,  d'onde  po- 
temmo ritirarli,  insieme  con  il  libro  di  disegni 
attribuito  al  Brustolon,  del  Museo  di  Belluno  ; 
e  insieme  con  un  incunabulo  di  provenienza 
friulana,  arricchito,  su  uno  dei  piatti  della  le- 
gatura, di  una  ignota  interessantissima  incisione 
quattrocentesca,  che  diamo  qui  riprodotta.  E 
diamo  riprodotte  le  più  caratteristiche  minia- 
ture del  <  Libro  d'ore  »  ;  nonché  un  paio  di 
saggi  delle  illustrazioni  del  «  Sacramentario  » 
che  della  scuola  di  Fulda,  nel  periodo  di  mag- 
gior sviluppo,  è  il  più  insigne  tra  i  pochissimi 
rappresentanti  in  Italia  (lo  seguono  il  codice 
Vercellese,  della  Biblioteca  del  Duomo,  e  il 
Vaticano). 

Così  le  biblioteche  ecclesiastiche  udinesi  riac- 
quistano gli  unici  due  pezzi  perduti,  di  inesti- 
mabile valore. 

Insieme  con  essi  riavemmo  le  1049  perga- 
mene che  nel  luglio  1915  erano  state  asportate, 
per  opera  dello  Gnirs,  dal  Museo  provinciale 
di  Gorizia  ;  riavemmo  i  documenti    allontanati 


dall'Archivio  diplomatico  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Trieste,  e  le  casse  con  i  volumi  ap- 
partenenti alla  collezione  petrarchesca  Rosset- 
tiana  della  medesima  Biblioteca  di  Trieste. 

I  manoscritti  della  Biblioteca  Civica  di  Go- 
rizia, che  lo  Gnirs  aveva  asportati  sulla  fine  del 
1915  (in  gran  parte  Urbani),  trovansi  depositati, 
con  molto  altro  materiale,  specialmente  artistico, 
a  Lubiana,  dove  è  sperabile  possano  ricuperarsi 
più  innanzi. 

Ma  di  importanza  che  oltrepassa  d'assai  quella 
dei  riacquisti  accennati  è  la  serie  delle  rivendi- 
cazioni riguardanti  il  patrimonio  bibliografico 
asportato  prima  del  1866  e  non  tornato,  dopo 
d'allora,  in  Italia.  Come  è  noto,  per  l'articolo 
XVIII  del  trattato  di  pace  fra  l'Italia  e  l'Austria, 
sottoscritto  a  Vienna  nel  1866,  l'Austria  si  era 
obbligata  a  restituire  «  gli  oggetti  d'arte  e  di 
scienza  spettanti  agli  territori  ceduti  »,  il  quale 
obbligo  avrebbe  dovuto  condurre  al  ricupero, 
da  parte  dell'Italia,  di  tutto  quanto  abusiva- 
mente era  stato  asportato  nei  tempi  della  do- 
minazione austriaca.  Ma  la  Commissione  italo- 
austriaca,  adunatasi  a  Milano  nel  1867  per 
l'attuazione  dell'articolo  citato,  dopo  lunghe 
trattative  finì  con  lo  stabilire  una  convenzione, 
per  la  quale  l'Austria  conservava  parecchi  degli 
oggetti,  sia  d'arte,  sia  di  storia,  che  in  varie 
occasioni    aveva    arbitrariamente   asportati.   La 
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necessità  del  transigere  era  stata  imposta  ai 
commissari  italiani  dalle  speciali  circostanze  del 
momento  e  dalla  poca  efficacia  che  la  parola 
e  la  volontà  italiana  potevano  esercitare,  dopo 
la  guerra  sfortunata,  sui  plenipotenziari  austriaci. 
Ma  la  Convenzione,  dannosa  agli  interessi  e 
contraria  alle  giuste  rivendicazioni  italiane,  era 
stata  già  allora  fortemente  deplorata  e  aveva 
provocato  la  caduta  del  Ministero  Rattazzi.  Il 
Ministero  successivo,  Menabrea,  aveva  poi  do- 
vuto, dopo  l'esame  di  altra  commissione,  accet- 
tarla e  farla  accettare  come  il  minore  dei  mali. 

L'opera  nostra  recentissima  a  Vienna  si  pro- 
pose, e  conseguì,  lo  scopo  di  far  dare,  se  anche 
molto  postumamente,  piena  esecuzione  alla  let- 
tera e  allo  spirito  dell'articolo  XVIII  del  trat- 
tato di  pace  del  1866. 

Così  la  Biblioteca  Marciana  ritorna  in  pos- 
sesso di  quanto  le  era  stato  portato  via  per 
arbitrio  imperiale,  sin  dal  1802,  di  quanto  la 
Convenzione  del  1867  non  aveva  saputo  ricu- 
perarle. Vengono  primi  i  sei  incunabuli  :  pezzi 
addirittura  unici,  che  l'Austria  aveva  depredato 
nel  1802,  con  l'ottimo  motivo  che  quei  mera- 
vigliosi paleotipi  mancavano  persino  alla  Bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  Sono  tutte  edizioni 
cosidette  principi  ,  le  prime  quattro  stam- 
pate in  membrane,  con  i  fogli  iniziali  mirabil- 
mente miniati  e  recanti   lo    stemma   del    Cardi- 


nale Bessarione,  dal  cui  fondo  pervennero  alla 
Marciana,  con  i  celeberrimi  manoscritti  che 
costituirono  la  nostra  biblioteca.  Si  tratta  del 
Cicerone  (Epistolaefamiliares)  stampato  a  Roma 
nel  1467  da  Schweinheym  e  Pannartz;  del  San 
Girolamo  (Epistola?,  in  2  voli.)  stampato  pure 
a  Roma  dagli  stessi  tipografi  nel  1468;  dell' A- 
puleio  (Mctunwrplwseos  llber,  etc.)  stampato  a 
Roma,  in  domo  Petri  de  Maximo,  nel  1469;  del 
Gellio  (Noctes  Attiene)  stampato  a  Roma  dallo 
stesso,  nello  stesso  anno  ;  dell'IoiNO,  stampato 
a  Ferrara  nel  1475  dal  Carnerio  ;  del  Tibullo, 
senza  luogo  di  stampa  e  senza  lo  stampatore, 
ma  del  secolo  XV  ed  edizione  principe  anch'esso. 
Valutare  oggi  a  danari  il  prezzo  di  questi 
esemplari  unici  sarebbe  addirittura  impossibile. 
Ad  una  successiva  depredazione  del  1805, 
non  completamente  sanata  nel  1868,  viene  adesso 
recato  rimedio.  I  Diari  del  Sanudo,  la  famosa 
e  poderosa  opera,  tutta  autografa,  del  nostro 
cronista,  che,  asportata  nel  1805,  era  tornata 
nel  1868  priva  di  un  volume,  cioè  della  parte  II 
del  I  tomo,  dichiarata  allora  smarrita  a  Vienna 
ed  irreperibile,  viene  oggi  felicemente  comple- 
tata. Quel  volume,  richiesto  all'Archivio  di  Stato 
e  Corte  a  Vienna,  fu  potuto  rintracciare  in 
mezzo  ad  altri  codici  e  documenti  di  materia 
veneta,  parte  dei  quali  arricchisce  oggi  la  bella 
preda  che  ha  recato  da   Vienna   in    Italia    e   a 
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Venezia  la  Commissione  archivistica,  operante 
parallelamente  alla  Commissione  bibliografico- 
artistica.  Il  completamento,  che  ridona  all'au- 
tografo sanudiano  tutto  intero  l'immenso  suo 
valore,  si  deve  salutare  con  la  massima  gioia 
dagli  studiosi  nostri.  Ai  quali  sarà  anche  causa 
di  vivo  compiacimento  il  riacquisto  dei  59  grossi 
volumi  nei  quali  si  contiene  la  trascrizione  del- 
l'autografo sanudiano  fatta  da  Francesco  Dona, 
storiografo  della  Repubblica,  trascrizione  che 
la  Marciana  aveva  dovuto  dare  nel  1869  al- 
l'Austria in  cambio  dell'autografo  allora  resti- 
tuito (e  non  completo,  come  accennammo). 
Della  trascrizione  del  Dona  il  Valentinelli  giu- 
stamente osservava  che  «  in  essa  si  riscontrano 
(in  confronto  con  l'originale)  omissioni,  altera- 
zioni, giunte  importanti,  eseguite  da  19  persone, 
alle  quali,  come  deducesi  da  appunti  storici  do- 
mestici, Francesco  Dona,  ultimo  istoriografo 
della  Repubblica,  aveva  allogato  quella  impor- 
tante riordinazione  ed  ampliazione  storica  ». 
La  copia  del  Dona  (passata  alla  Marciana  nel 
1817)  è,  quindi,  opera  a  parte,  diversa  dall'au- 
tografo, utilissima  per  gli  indici  che  la  corre- 
dano ed  utilissima  per  i  raffronti  che  si  possono 


istituire  tra  essa  e  l'originale,  cui  adesso  tor- 
nerà ad  essere  collocata  vicino  nella  Marciana. 
Ma,  ritornando  all'ordine  cronologico  delle 
depredazioni,  conviene  accennare  che  la  Biblio- 
teca non  ha  voluto  rinunciare  nemmeno  al 
bellissimo  busto  marmoreo  che  il  Canova  scol- 
piva nel  1805  per  ornare  l'aula  maggiore  della 
Marciana  nella  Libreria  del  Sansovino.  I  busto 
rappresenta  Francesco 
base  triangolare  dovuta 
Selva  :  nel  complesso, 
del  sommo  artista.  Nel 
asportata  pochi  giorni 
Napoleone  a   Venezia  ; 

vicende,  era  andato  a  finire  neU'Hofmuseum  di 
Vienna;  donde  è  nuovamente  uscito  per  tornare 
alla  sede  primitiva.  Se  il  personaggio  rappre- 
sentato non  è  ricordo  simpatico  né  a  Venezia 
né  alla  Biblioteca,  l'opera  d'arte  ci  interessa 
vivamente;  ed  acquisterà  tutto  il  suo  prestigio 
se  potrà  (quod  est  in  votis)  sorgere  in  quella 
sede,  appunto,  della  Libreria  vecchia,  per  la 
quale  scultore  e  architetto  l'avevano  amorosa- 
mente studiata.  (Cfr.  G.  Coooiola,  Un'  opera  del 
Canova  destinata  alla  Marciana,  Perugia,  1906). 


II  e  posa  sopra  una 
all'architetto  veneziano 
opera  degna  in  tutto 
1805  l'Austria  l'aveva 
innanzi  all'  entrata  di 
e  il   busto,  dopo   tante 
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Chiudono  la  serie  dei  ricuperi  attuali  della 
Marciana  53  autografi  asportati  nel  1829,  quando 
a  costituire  l' autografoteca  della  Palatina  di 
Vienna,  si  spogliarono  biblioteche  e  archivi  ita- 
liani, con  ordine  segretissimo  di  non  lasciare 
traccia  delle  asportazioni;  15  volumi    di    raris- 


nomi  italiani  di  letterati,  scienziati,  uomini  po- 
litici, ecc.,  in  gran  parte  veneziani  o  veneti. 
Ricordiamo  Flaminio  Corner,  Marco  Foscarini, 
Carlo  Goldoni,  Scipione  Maffei,  Lorenzo  Pi- 
gnoria,  Paolo  Sarpi,  Gian  Girolamo  Zanetti, 
Apostolo  Zeno,  ecc. 
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sima  musica  a  stampa  dei  primi  del  '500,  ve- 
neziani, asportati,  pure  segretamente,  nel  1835; 
il  codicetto  originale  delle  <  Istruzioni  di  Fer- 
dinando Imperatore  a  Mons.  Gerolamo  Venanzio, 
ambasciatore  a  Costantinopoli  nel  1533  ,  aspor- 
tato dalla  Marciana  nel  1866  e  non  restituito 
nel  1868.  Gli  autografi,  di  varia  epoca,  sono 
per  lo  più  lettere,  che  si  ornano    di    bellissimi 


La  musica  comprende  i  famosi  mottetti  di 
Josquim  de  Près,  impressi  coi  tipi  del  celebre 
Ottaviano  Petrucci  di  Fossombrone  a  Venezia 
nel  1504  e  1505,  a  Fossombrone  nel  1519;  le 
Missae  diverso  rum,  in  edizione  pure  veneziana; 
i  M issar am  fragmenta,  senza  note  tipografiche 
ma  sempre   in  edizione  veneziana. 

La  Marciana  vede,  così,  appagate    le    sue  ri- 
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vendicazioni  storiche  in  tutta  la  loro  estensione  ; 
e  vede  accrescersi  il  suo  patrimonio  di  un  ma- 
teriale assolutamente  di  primo  ordine.  Ma  la 
nostra  Biblioteca  nutre  altre  aspirazioni  ancora  ; 
ed  ha  la  fiducia  che  altri  tesori  bibliografici, 
usciti  da  Venezia  un  giorno,  per  incuria  di  chi 
avrebbe  potuto  salvarli  e  per  le  brame  dello 
straniero  dominatore,  dovranno  tornare  a  com- 
penso dei  danni  patiti  da  Venezia  stessa  e  dal- 
l'intera regione  veneta  ;  a  soddisfacimento  di 
un  criterio  di  giustizia  assoluta  che  ha  infor- 
mato ed  informerà  l'opera  della  Missione  mili- 
tare italiana  e  della  Commissione  artistico-bi- 
bliografica  ad  essa  aggregata.  Su  che  giova  non 
insistere  in  questo  momento... 

Napoli  condivide  con  Venezia  il  contento  di 
insperati  riacquisti.  Il  presente  che  la  città  par- 
tenopea riceverà,  per  la  sua  Biblioteca  Nazio- 
nale, e  che  Venezia  ammirerà,  prima,  nelle  ve- 
trine della  Marciana,  è  addirittura  regale.  Un 
centinaio  di  codici,  di  incomparabile  valore, 
tornano  in  patria  dopo  200  anni  precisi  dalla 
loro  asportazione,  recando  le  testimonianze  più 
care  dell'arte  e  della  cultura  antichissima  di 
quella  fortunata  regione.  Torna,  con  questi  co- 
dici, la  voce  autentica  del  grande  cantore  della 
Gerusalemme,  e  del  celebratissimo  Sannazaro. 
Tornano,  in  volumi  superbi,  i  saggi  più  insigni 
di  quella  scuola  calligrafica  che  rese  illustre  la 
scrittura  langobardica,  oggi  conosciuta  sotto  il  ti- 
tolo di  scrittura  beneventana.  — Comequesto  nu- 
cleo straordinario  di  manoscritti  lasciasse  Napoli 
nel  1718  è  noto  per  molte  fonti,  ed,  in  ispecie, 
per  i  documenti  raccolti  e  pubblicati  nel  1878  da 
Bartolomeo  Capasso  nell'Archivio  storico  Napo- 
letano. Di  recente  (nel  1904-1905)  un  bibliote- 
cario austriaco,  il  Mencik,  ritessè,  nell'organo 
ufficiale  delle  Biblioteche  austriache,  la  meravi- 
gliosa storia  della  asportazione,  mettendo  in  evi- 
denza il  pregio  sommo  del  nucleo  di  codici  na- 
poletani della  Palatina  di  Vienna.  L'articolo  del 
Menrik  è  la  prova  migliore  del  sicuro  diritto 
che  la  Commissione  italiana  ha  fatto  oggi  va- 
lere. Nel  1718  l'imperatore  d'Austria,  in  quel 
tempo  padrone  di  Napoli,  pensò,  per  suggeri- 
mento di  competenti  consiglieri,  di  procurarsi 
quanto  di  meglio  Napoli  potesse  offrire  alla 
Biblioteca  imperiale  ;  e,  adoprando  ogni  sorta 
di  coazione  morale  per  frangere  le  opposizioni 
dei  possessori,  facendo  intervenire,  oltre  la  pro- 
pria, anche  l'alta  autorità  papale,  costrinse  i  più 
celebri  conventi  napoletani  a  cedergli,  senza 
alcun  compenso,  il  fiore  delle  proprie  librerie, 
su  che  il  Montfaucon  aveva,  pochi  anni  innanzi, 
richiamato,  con  il  suo  Diarium  italicum,  l'atten- 
zione. Furono  così  saccheggiate  le  librerie  di 
S.  Giovanni  da  Carbonara,  dei  SS.  Apostoli,  di 
S.  Severino,  di  S.  Domenico  Maggiore,  la  pre- 
ziosa raccolta  di  Giuseppe  Valleta.  Il  bottino 
andò  a  Vienna  evenne  subito  incorporato  nella 


Biblioteca  Imperiale  ;  e  fu,  prima  della  fine  del 
secolo,  descritto,  per  la  parte  greca,  nel  catalogo 
a  stampa  del  Kollar. 

Il  pregio  altissimo  della  raccolta  di  mano- 
scritti napoletani  spiega  bene  l' ingenua  osser- 
vazione del  Mencik  :  «  Se  anche  gli  scrittori 
italiani  stridano  per  questo  saccheggio  di  codici, 
noi,  dal  nostro  punto  di  vista,  dobbiamo  essere 
incomparabilmente  grati  a  Carlo  VI  per  aver 
egli  accresciuto,  con  così  notevole  numero  di 
preziosissimi  manoscritti,  i  tesori  letterari  adu- 
nati già  dal  padre  suo  nella  Palatina  ».  Oggi 
l'Italia,  castigato  il  rapinatore,  ha  potuto  final- 
mente riconquistare  la  refurtiva,  per  la  quale 
nessuna  prescrizione  poteva  valere.  E  che  refur- 
tiva !  Si  comincia  con  il  Dioscoride  del  VII  se- 
colo, per  giungere  all'autografo  completo  della 
Gerusalemme  Conquistata,  documento  letterario 
e  psicologico  di  eccezionale  importanza. 

I  codici  di  Giano  Parrasio,  passati  poi  ad 
Antonio  Seripando  e  da  questo  al  fratello,  il 
celebre  Cardinale  Gerolamo  Seripando,  che  li 
lasciò  nel  1563  al  convento  Agostiniano  di 
S.  Giovanni  di  Carbonara,  sono  parte  cospicua 
del  tesoro  ricuperato,  ove  i  manoscritti  di  sacre 
scritture  si  alternano  con  la  poesia  profana,  le 
opere  dei  santi  padri  con  gli  autori  classici 
greci  e  latini,  le  opere  di  filosofia  aristotelica 
con  i  volumi  di  teologia  e  di  somme,  i  volumi 
di  legge  canonica  con  i  libri  di  storia  civile  ed 
ecclesiastica. 

Una  rapida  scorsa  attraverso  questi  magnifici 
testi  ci  lascia  pieni  di  ben  giustificato  stupore. 
Ecco  un  codice  del  VI  secolo  in  membrane  pur- 
puree, scritto  a  lettere  quadrate  argentee  e  con- 
tenente gli  evangeli  in  latino,  secondo  Luca  e 
Marco.  Non  è  il  solo  codice  purpureo  :  che 
gli  si  accompagna  un  altro  manoscritto  degli 
evangeli  greci,  a  lettere  aurate  onciali,  del  IX 
secolo  ;  di  pregio  anch'esso  inestimabile.  Ecco 
una  grandiosa  Bibbia  in  foglio,  in  due  volumi, 
del  secolo  XI,  ove  la  magnificenza  della  scrit- 
tura è  accresciuta  dalle  superbe  iniziali  allumi- 
nate in  quello  stile  caratteristico  delle  scuole 
bobbiese  e  cassinese,  che  ripete  la  sua  origine 
dagli  esempi  irlandesi  e  anglosassoni.  Ed  ecco 
altre  Bibbie,  altri  Evangeli,  altri  Salterii,  in 
greco,  in  latino,  del  IX  del  X  dell'XI  secolo, 
tutti  notevoli  per  antichità,  per  venustà  calli- 
grafica, per  ornamentazione. 

I  commentarli  e  le  esposizioni  alle  sacre  scrit- 
ture comprendono  opere  di  Origene,  di  S.  Gre- 
gorio, di  S.  Bernardo,  di  Sant'Agostino,  di  An- 
drea Cesariense,  di  Sant'Ilario,  del  venerabile 
Beda,  di  Sant'  Ambrogio,  ecc.  Anche  qui  stu- 
pendi codici  dal  IX  al  XIV  secolo,  spesso  ornati 
con  fregi  od  iniziali  miniate. 

Tra  i  Santi  Padri  compaiono  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Cirillo  Gerosolimitano,  Pietro  Monaco, 
Teodoreto,  San  Doroteo,  Sant'Agostino  (con  un 
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grande  Lezioncina  del  secolo  XI),  Sant'Efrem 
Siro,  S.  Gregorio,  S.  Bernardo,  S.  Prospero. 
L'età  dei  manoscritti  oscilla  sempre  fra  l'XI  e 
il  XII  secolo.  Ai  volumi  di  legge  canonica,  com- 
prendenti la  Collectio  Canonum  di  Burcardo  Vor- 
maziense,  le  Decretali  di    Gregorio  IX,  il  De- 


Passiamo,  così,  dalla  materia  sacra  alla  pro- 
fana, alle  lettere,  alle  scienze  :  e,  qui,  non  meno 
mirabili  sorprese  ci  attendono. 

Troviamo  due  bellissimi  codici  di  Livio,  con 
ornamentazione  miniata,  del  XIV  secolo;  un 
Dione  Cassio;  un  Diodoro  Siculo,  del  sec.  XI; 
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cretum  Gratiani,  ecc.,  seguono  gli  scritti  del 
Seripando  sul  Concilio  di  Trento  e  numerosi 
manoscritti  miscellanei  importantissimi,  che  con- 
tengono la  corrispondenza  del  Seripando  me- 
desimo :  lettere  di  lui  e  a  lui,  da  parte  dei  più 
illustri  personaggi  del  tempo  ;  con  diplomi  di 
principi  e  documenti  sulle  ambascerie  del  ce- 
lebre porporato. 


un  Vibio  Sequestre  (De  fluminibus);  un  Pi- 
sciano del  XIII,  e  due  volumi  di  «  Grammatici 
Veteres»,  di  pregio  addirittura  eccezionale.  Sono, 
infatti,  due  codici  provenienti  dal  monastero  di 
S.  Colombano  di  Bobbio,  scritti  nel  sec.  IX  e 
palinsesti  del  V  secolo.  Nel  primo,  l'antichissima 
scrittura  serba  frammenti  di  una  Versione  latina 
dei  «  Libri  dei  Re  »;  nel    secondo    frammenti 
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cospicui  della  «  Farsalia  »  di  Lucano,  di  Pe- 
lagonio,  degli  «  Atti  degli  Apostoli  »,  di  Dio- 
scoride. 

Del  Dioscoride  già  il  Cavalcanti,  nell'elenco 
dei  codici  napoletani,  steso  quando  andarono 
a  Vienna,  notava  con  speciale  ammirazione  : 
«  Un  codice  in  greco,  in  pergamena,  di  Diosco- 
ride, composto  di  lettere  quadrate,  con  le  figure 


la  riproduzione  eliotipica  completa  fu  pubbli- 
cata nei  «  Codices  Graeci  et  latini  photographìce 
depicti  »,  sta  di  fatto  che  il  codice  napoletano, 
secondo  ha  dimostrato  il  Premerstein,  non  di- 
pende dal  viennese,  ma  ambedue  discendono 
da  un  comune  archetipo  ;  e  che  il  napoletano, 
data  la  fonte  comune,  è  il  naturale  complemento 
del  viennese  nelle  lacune  di  questo.  Donde  viene 
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miniate  al  vivo,  il  quale  certamente  deve  tenersi 
in  sommo  pregio  per  la  sua  grande  antichità 
di  1200  anni  e  per  la  sua  bellezza,  attestando 
il  padre  Montfaucon  che  non  vi  sia  esemplare 
simile  in  tutta  Europa  né  per  bellezza  né  per 
antichità;  e  che  sia  più  pregevole  di  quello  che 
tiene  il  Re  di  Francia  .  Se  gli  studi  ulteriori 
hanno  di  qualche  poco  ringiovanito  il  codice, 
e  se  esso  deve  cedere  per  antichità  e  per  orna- 
mentazione all'altro  codice  viennese  Dioscorideo, 
detto  di  Anicia  Giuliana,  del  V-VI  secolo,  di  cui 


al  nostro  erbario  dioscorideo  una  importanza 
sostanziale  somma,  a  prescindere  dal  valore 
straordinario  derivante  dall'età  e  dall'opera  di 
minio. 

A  tacere  di  molti  altri  volumi,  di  principale 
interesse,  con  opere  di  Euripide,  di  Virgilio,  di 
Plinio,  di  Boezio,  di  Tertulliano,  di  Lattanzio, 
di  Servio,  di  Licofrone,  ecc.,  a  tacere  di  un  ma- 
gnifico Alcorano  arabico  in  venti  tomi,  converrà 
chiudere  la  rapida  rassegna  con  il  ricordato 
autografo  del  Tasso,  comprendente  intera,  tranne 
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il  primo  canto,  la  «  Gerusalemme  Conquistata  ». 
Il  voluminoso  manoscritto  è  lo  specchio  di  quella 
incontentabilità  e  di  quella  smania  di  perfezione 
che  furono  una  delle  pene  maggiori  nella  vita 
dello  sfortunato  poeta.  Cancellature,  pentimenti, 
rifacimenti  fittissimi  in  molti  canti  :  lo  studio  del 


trettanto  grande  quanto  sventurato.  Alla  tor- 
mentata opera  dell'ultimo  doloroso  periodo  della 
vita  del  poeta  Napoli  darà  ospitalità  degna  nella 
Biblioteca  Nazionale,  ove  è  da  augurare  si  co- 
stituisca, attorno  al  cimelio  insigne,  una  speciale 
raccolta  Tassiana,  che    sia,  nella  patria  del  su- 
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verso  e  della  parola  assiduo,  infaticabile.  Il  codice 
dovette  essere,  secondo  il  Solerti,  la  copia  che  il 
Tasso  recava  con  sé  nelle  sue  peregrinazioni  e 
sulla  quale  andava  eseguendo  l'arduo  lavoro  della 
lima.  Rimase  a  Napoli  in  casa  dell'abate  Polve- 
rino, di  cui  forse  un  nipote,  Simone  Polverino, 
lo  donava  nel  1623  alla  Biblioteca  dei  SS.  Apo- 
stoli. Napoli  attende  ora  il  cimelio,  unico,  Tas- 
siano con  affetto  di  madre   verso  un    figlio  al- 


blime  cantore,  il  monumento  di  lui  più  dure- 
vole. E  il  manoscritto  sarà,  con  alta  riverenza, 
portato  a  Napoli  ;  e  ci  parrà  che  l'alta  opera, 
tormento  e  speranza  ultima  dell'Autore,  passata 
dalle  solenni  ma  fredde  e  tetre  sale  della  Hof- 
bibliothek  di  Vienna  al  luminoso  cielo  parte- 
nopeo, acquisti  quell'eterna  giovinezza,  che  era 
in  cima  alle  aspirazioni  del  poeta. 

La  soddisfazione  di  Venezia  e  di  Napoli  per 
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i  felici  ricuperi  non  può  ancora  essere  condi- 
visa da  Modena,  per  le  cui  legittime  rivendica- 
zioni combattemmo  a  Vienna  con  ogni  nostro 
potere.  Ma  la  questione  è  stata  adesso  impo- 
stata in  modo  tale  che  il  successo  dovrà  seguire 
a  non    lunga   scadenza.  E    però  faremo    breve 


tava  seco  in  Austria,  con  una  serie  di  oggetti 
artistici  della  Galleria  Estense,  anche  un  nucleo 
dei  principali  cimeli  della  Biblioteca.  E'  noto 
che,  in  seguito  a  tale  fatto,  il  Governatore  del- 
l'Emilia, Luigi  Carlo  Farini,  sottopose  a  seque- 
stro tutti  i  beni  del  Duca  che  si  trovavano  nelle 
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cenno  anche  di  essa.  La  Biblioteca  Estense  di 
Modena  subì  una  prima  spogliazione  nel  1847, 
quando  dovette  mandare  a  Vienna  due  codici 
miniati  da  Attavante,  richiesti  dall'Imperatore  e 
ceduti  dal  Duca  Francesco  V.  Una  seconda  gra- 
vissima depauperazione  dei  suoi  fondi  mano- 
scritti preziosissimi  ebbe  a  tollerare  nel  1859, 
quando  Francesco  V,  lasciando  il  Ducato,  por- 


provincie  Emiliane.  Più  tardi  il  trattato  di  pace 
con  l'Austria  nel  1866,  intendendo,  con  l'arti- 
colo XXII,  a  regolare  tutte  le  vertenze  con  i 
principi  austriaci  spodestati,  diede  origine  a  delle 
trattative  fra  i  rappresentanti  italiani  e  i  dele- 
gati del  Duca,  donde  uscì  un  protocollo  del  20 
giugno  1868  che  regolò  la  vertenza.  Francesco  V 
riaveva  i  suoi  beni    e    si   impegnava  alla    resti- 
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tuzione  dei  cimeli  artistici  e  bibliografici  aspor- 
tati, che  dovevano  ritornare  alle  rispettive  pub- 
bliche raccolte,  «  a  vantaggio  delle  persone  dotte 
e  studiose  »  come  il  Duca  stesso  si  esprimeva. 
Ma,  purtroppo,  non  tornarono  a  Modena  tre 
capolavori   della  scuola  ferrarese  di  miniatura, 


tale.  I  tre  meravigliosi  codici,  rimasti  nelle  rac- 
colte della  casa  d'Austria-Este,  passarono,  per 
le  vicende  ereditarie,  all'arciduca  Francesco  Fer- 
dinando e,  dopo  la  uccisione  di  lui,  all'impera- 
tore Carlo.  Ultimamente  si  trovavano  presso 
l'Amministrazione  della  ex-casa   imperiale,  non 
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la  cosidetta  «  Bibbia  di  Borso  »,  in  due  volumi, 
il  «  Breviario  Erculeo  »,  1'  «  Officio  Alfonsino  », 
che  il  Duca  ritenne  a  Vienna.  Anche  qui,  come 
accennammo  per  la  convenzione  del  1867  fra 
il  Governo  italiano  e  l'austriaco,  il  sicuro  diritto 
dell'Italia  dovette  momentaneamente  essere  sa- 
crificato alle  ragioni  di  opportunità,  le  quali  (e 
non  occorre  ricordare  perchè)  prevalsero  sino 
a  quest'ultima  nostra  guerra  di  redenzione  to- 


essendo  ancora  passati  al  Museo  in  formazione, 
nella  Neue  Hofburg,  con  le  raccolte  antiquarie 
e  artistiche  Estensi. 

I  due  codici  attavantiani,  asportati  nel  1847, 
e  che  l'Imperatore  d'Austria  aveva  voluto  per 
destinarli  al  Museo  Nazionale  di  Budapest,  in 
quanto  d'origine  Corviniana,  dopo  essere  ri- 
masti, invece,  a  Vienna  lunga  serie  d'anni,  fu- 
rono spediti  a  Budapest,  finalmente,  nel  1891. 
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La  nostra  azione  fu,  dunque,  rivolta  a  riot- 
tenere dal  Governo  ungherese  i  due  codici  at- 
tavantiani  (S.  Gio.  Crisostomo,  Homiliae  in  E- 
pistolas  S.  Pauli  ad  Tlmotheum;  e  S.  Gerolamo, 
Commentarla  in  Eplstolas  S.  Paull  ad  Galatas, 
eie);  dal  Governo  austro-tedesco  gli  altri  tre 
manoscritti,  in  quattro  volumi. 

Per  i  primi  due  le  pratiche  erano  favorevol- 
mente avviate  quando  scoppiarono  gli  avveni- 
menti ultimi,  che  non  ci  lasciano  ancora  for- 
mare una  chiara  idea  sulla  situazione  e  sull'av- 
venire di  quel  paese.  Si  era  esaurientemente  di- 
mostrata la  illegalità  dell'atto  di  asportazione 
nel  1847,  per  cui  su  una  richiesta,  equivalente 
ad  ordine,  fatta  dall'  Imperatore  d'Austria  a 
mezzo  del  ministro  Kollovrat,  il  Duca  aveva  sot- 
tratto ad  un  istituto,  dichiarato  pubblico  sino 
dal  1761,  due  fra  i  più  notevoli  cimeli;  si  era 
dimostrata  priva  di  valore  l'obiezione  che  i  co- 
dici spettassero  a  Budapest  perchè  Corvinlani, 
cioè  destinati  all'antica  libreria  di  Mattia  Cor- 
vino, re  d'Ungheria;  provando  che,  dopo  la 
totale  dispersione  (1490)  di  quella  libreria  suc- 
cessa alla  morte  del  Re  (dispersione  per  cui 
oggi  i  120  corviniani  superstiti  sono  disseminati 
in  più  che  30  biblioteche,  europee)  i  manoscritti 
in  questione,  alla  metà  del  secolo  XVI,  furono 
regolarmente  acquistati  dagli  Estensi  a  Venezia, 
ove  la  libreria  del  patrizio  Nicolò  Zeno  era 
riuscita  a  radunare,  delle  disperse  membra  della 
raccolta  corviniana,  un  nucleo  rilevante.  Nono- 
stante la  forzata  interruzione  delle  trattative,  noi 
non  abbiamo  perduto  la  speranza  che  la  riven- 
dicazione possa,  in  più  tranquillo  momento, 
farsi  valere.  D'altra  parte,  i  due  codici  attavan- 
tiani,  per  quanto  mirabili,  hanno  una  impor- 
tanza alquanto  minore  per  noi  dei  tre  altri  ma- 
noscritti che  furono  asportati  nel  1859. 

Di  questi  ultimi  diamo  un  saggio,  che  può 
mostrare  a  qual  grado  di  squisitezza  fosse  giunta 
alla  Corte  degli  Estensi,  in  Ferrara,  l'arte  del 
minio,  e  con  quale  raffinatezza  di  gusto  e  con 
quale  splendore  di  munificenza  i  tre  principi, 
Borso,  Ercole,  Alfonso,  continuando  le  tradi- 
zioni della  casa  illustre,  e  circondandosi  dei  più 
rinomati  artisti  e  dei  più  vividi  ingegni  d'ogni 
parte  d'Italia,  mantenessero  alla  «  fetontea  Fer- 
rara »  il  vanto  di  madre  dell'  itale  muse  se- 
conda   . 

La  Bibbia  di  Borso,  in  ispecie,  può  affermarsi 
sia  il  più  splendido  codice  destinato  agli  Estensi; 
e,  per  ricchezza  di  decorazione  e  per  finitezza 
di  esecuzione,  uno  dei  più  insigni  codici  mi- 
niati italiani.  Comprende  essa  un  migliaio  di 
miniature,  in  cifra  tonda:  galleria  amplissima, 
ove,  fra  mezzo  alle  più  gioconde  scene  natu-  j 
rali,  fra  mezzo  alla  decorazione  straordinaria-  j 
mente  ricca  di  elementi  animali  e  vegetali,  in- 
trecciati con  inesauribile  fantasia,  la  bianca 
aquila  d'Este      allarga  le   ali    circondata    dagli  | 


altri  emblemi  ed  insegne  del  principe  memo- 
rabile. Taddeo  Crivelli  e  Franco  Russi  furono 
i  principali  esecutori  dell'opera,  guidando  anche 
altri  artisti  dei  quali  minore  è  il  grido.  Taddeo 
Crivelli  è,  però,  al  di  sopra  di  ogni  altro  per  mae- 
stria; ed  a  lui  appartengono  le  migliori  pagine 
del  codice,  come  è  quella  che  diamo  riprodotta. 

A  Vienna  i  tre  manoscritti  estensi  ci  furono 
negati  dalla  Amministrazione  della  ex-casa  im- 
periale con  una  tenacia,  che  non  piegò  nep- 
pure dinnanzi  al  preciso  ordine  dell'autorità  go- 
vernativa austro-tedesca;  sicché  si  rese  necessario 
che  il  Capo  della  Missione  italiana,  con  atto  di 
speciale  energia,  si  facesse  consegnare  e  tratte- 
nesse quale  pegno  per  la  consegna  di  essi,  che 
il  Governo  austriaco  dovrà  ottenere  dalla  ex- 
casa imperiale,  altri  tre  cimeli,  la  cui  importanza 
fosse  pari,  almeno,  a  quella  dei  tre  cimeli  ne- 
gati. E  così  oggi,  in  attesa  della  soluzione,  quale 
noi  attendiamo  legittimamente,  dalla  vertenza, 
si  trovano,  in  nostro  provvisorio  possesso,  tre 
gemme  fra  le  più  cospicue,  e  forse  le  più  co- 
spicue, della  Palatina  di  Vienna:  cioè  la  <■  Ge- 
nesi »  del  IV  secolo,  miniata,  nota  sotto  il  nome 
di  «  Genesi  Viennese  »  ;  il  Dloscorlde  »  mi- 
niato del  V-VI  secolo,  noto  sotto  il  nome  di 
codice  di  Giuliana  Anicia  (lo  stesso  che  ricor- 
dammo addietro,  a  proposito  del  Dloscorlde 
napoletano);  1'  «  Hortulus  animae»,  cioè  il  ce- 
lebre manoscritto  miniato  fiammingo,  stretto 
parente  del  nostro  Breviario  Grimanl  della  Mar- 
ciana. 

E  dovrà  essere  per  Modena  giorno  di  festa 
quello  in  cui  le  riconsegneremo  il  bel  tesoro, 
che  da  sessanta  anni  deplorava  perduto;  per- 
duto veramente,  che  i  superbi  codici  estensi, 
così  essenzialmente  italiani,  così  arbitrariamente 
asportati  e  così  ingiustamente  trattenuti,  erano 
dall'italofobo  arciduca  Francesco  Ferdinando  ne- 
gati alla  visione  di  studiosi  italiani.  E  non  li 
poteva  esaminare  Adolfo  Venturi,  mentre  l'Her- 
mann di  Vienna  poteva  con  ogni  agevolezza  stu- 
diare e  riprodurre  i  codici  ferraresi  di  Schifa- 
noia  e  del  Duomo,  e  i  modenesi. 

Ma  se  Modena  deve  attendere  con  fiducia 
quel  giorno,  Mantova  ha  già  di  che  apprestare 
solenne  cerimonia  per  gli  ottenuti  riacquisti. 

I  nove  arazzi  raffaelleschi  già  si  tendono  sulle 
vuote  pareti  della  sala  che,  nel  palazzo  ducale 
dei  Gonzaga,  aspettava,  da  più  che  cinquan- 
tanni, il  ripristino  del  suo  principale  decoro; 
già  l'Archivio  Mantovano,  con  altre  serie  di  carte 
ritornate  a  cura  della  Commissione  archivistica, 
custodisce  quelle  sei  preziose  cartelle  racchiu- 
denti gli  atti  dei  processi  dei  martiri  di  Belfiore, 
che  noi,  con  venerazione  pari  all'interesse  altis- 
simo, sfogliammo,  carta  per  carta,  a  Vienna 
nella  saletta  di  direzione  del  Kriegsarchiv,  per 
il  controllo  del  contenuto  prima  della  consegna 
alla  nostra    Missione.  E    all'Archivio  medesimo 
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noi  consegneremo  anche  la  magnifica  serie  di 
autografi  che  l'Austria  aveva  asportato  nel  1830, 
quando  costituì  a  Vienna,  come  ricordammo  a 
proposito  della  Marciana,  l'autografoteca  della 
Palatina;  quella  serie  che  il  Luzio  aveva,  con 
preciso  elenco,  indicata  nella  sua  memoria  sui 
«  Documenti  degli  archivi  di  Mantova  asportati 
dagli  austriaci,  Milano,  1917  ».  Per  incarico  dei 
colleghi  della  Commissione  archivistica,  noi 
identificammo  e  ricevemmo  in  consegna  dalla 
Hofbibliothek  il  bellissimo  gruppo  di  documenti, 
circa  130,  la  cui  importanza  oltrepassa  d'assai 
quella  di  rarità  autografica.  Non  ci  fermeremo 
a  dimostrare  ciò  largamente,  né  elencheremo, 
sia  pur  di  volo,  nomi  di  sovrani,  di  principi, 
di  personaggi  illustri,  che,  dal  secolo  XV  al 
XVIII,  scrissero  o  sottoscrissero  queste  carte. 
Mostreremo  soltanto  al  lettore,  poiché  l'occa- 
sione se  ne  offre,  alcuno  degli  autografi  che  più 
lo  possono  interessare.  Ecco  la  rarissima  let- 
tera di  Andrea  Mantegna,  datata  13  gennaio 
1506,  alla  marchesa  di  Mantova,  con  cui,  par- 
lando delle  sue  ristrette  condizioni  economiche, 
le  offre  in  vendita  la  «  Faustina  >  di  marmo 
antico,  che  tiene  fra  le  cose  sue  più  care. 

Ecco  una  lettera  di  Tiziano  al  duca  di  Man- 
tova, datata  da  Venezia  il  29  aprile  1531,  con 
cui  gli  manifesta  la  più  devota  riconoscenza  per 
l'accoglimento  fatto  al  quadro  della  Maddalena. 
La  lettera  fu  ignorata  dal  Gaye  e  fu  ignorata 
dal  Cavalcasene. 

Aggiungiamo  anche  due  ghiotti  autografi 
di  Giulio  Romano  e  di  Lorenzo  Leonbruno, 
ambedue  con  la  data  del  27  ottobre  1531.  Im- 
portantissima la  lettera  del  Leonbruno,  la  quale 
ci  mostra  per  la  prima  volta  l'artista  come  ar- 


chitetto, designato  dal  duca  di  Mantova  a  de- 
lineare la  pianta  della  fortezza  di  Casale.  In- 
teressante, non  meno,  la  lettera  di  Giulio  Ro- 
mano al  Duca,  nella  quale  parla  dei  lavori  ese- 
guiti sotto  la  sua  direzione  nella  dimora  dei 
Bonacolsi,  ove  il  Duca  si  era  trasferito  prima 
delle  nozze  con  Margherita  Paleologa. 

Sono,  quindi,  gli  autografi  in  parola  non  sol- 
tanto una  pregevolissima  curiosità;  ma,  come 
in  genere  tutti  gli  altri  mantovani  ricuperati, 
un  elemento  di  primario  valore  per  la  illustra- 
zione di  quel  periodo  della  storia  e  della  cul- 
tura mantovana,  che  gareggia  in  isplendore  con 
i  fasti  della  Corte  Estense,  con  la  superba  fio- 
ritura artistica  e  letteraria  di  Venezia,  con  le 
magnifiche  manifestazioni  umanistiche  della 
Corte  papale  e  di  tutti  gli  altri  centri  italiani 
di  fulgida  civiltà. 

Di  questa  civiltà  nostra  troppe  sono  ancora 
le  testimonianze  che  l'Italia  lamenta  a  sé  frau- 
date; troppe,  oltre  il  numero  di  quelle  che  si 
potrebbe  accettare  come  opportunamente  sparse 
nel  mondo  a  recare  le  prove  più  solide  del 
primato  italiano  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle 
scienze;  troppe  che  costituiscono  elementi  di 
imprescindibili  ricostituzioni  storico-artistiche 
nelle  città  della  penisola. 

E  giova  a  noi,  concludendo,  augurare  e  fer- 
mamente sperare  che  le  rivendicazioni  odierne, 
limitatesi  ai  più  flagranti  casi  di  violazione  di 
ogni  diritto  di  possesso,  non  rimangano  sole; 
ma  abbiano  quel  complemento  giusto  ed  equo, 
cui  ci  dà  diritto  l'enorme  sacrificio  compiuto 
nella  guerra  liberatrice. 

Dott.  Giulio  Coogiola 

Bibliotecario  della  Marciana. 
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L'ITALIA  ALLA  «  MOSTRA  DEGLI  ALLEATI  » 
A  PARIGI. 

La  mostra  d'arte  del  XVIII  e  XIX  secolo  che, 
inauguratasi  di  questi  giorni  a  Parigi  nel  Petit 
Palais  a  beneficio  degli  orfani  delle  province 
francesi  devastate  dal  nemico,  durerà  fino  a 
metà  maggio,  riguarda  per  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra le  più  mirabili  manifestazioni  del  ritratto; 
per  l'Italia  invece  la  nobile  città  che  più  eroica- 
mente ha  sofferto  della  guerra  :  Venezia. 

Il  comm.  Modigliani,  direttore  della  Pinaco- 
teca di  Brera,  che  fu  incaricato  di  organizzare 
ed  ordinare  la  mostra  —  dovuta  all'iniziativa 
dell'ambasciatore  italiano  a  Parigi  d'accordo  col 


direttore  generale  delle  antichità  e  belle  arti 
Corrado  Ricci,  cui  spetta  il  merito  della  felice 
scelta  del  soggetto  della  mostra  stessa  —  è  riu- 
scito a  riunire  circa  duecento  opere  del  più  alto 
valore  e  del  più  sottile  interesse,  le  quali  ci 
rivelano  sotto  ogni  aspetto  la  vita  di  Venezia 
e  ci  rappresentano  il  paesaggio  veneziano  nella 
luce  fatata  della  laguna,  nel  cielo  pieno  di 
poesia  e  d'incanto,  nel  mare  colla  grandiosità 
melanconica  de'  suoi  orizzonti. 

Non  era  facile  impresa  raccogliere,  e  in  bre- 
vissimo tempo,  quadri  che  si  trovavano  dispersi 
su  e  giù  per  tutta  Italia  e,  prima  ancora,  otte- 
nerne la  cortese  concessione  dagli  enti  pubblici 
o    dai    privati,    concentrarli    a    Milano  e    di  là 


l'il  I  K<>    |  ciS(,im  ■    I   \    \\  \\i\i\     i     |  \    it  \i  1  \    —    VENEZIA,    «imii    CORRER. 
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ROSALBA    CARRIERA  !    RITRATTO    DI    DAMA    (PASTELLO)    —    VENEZIA,    R.    GALLERIA. 


(Fot.  Anderson). 


trasportarli  a  Parigi.  Con  lena  infaticabile  il 
comm.  Modigliani  ha  saputo  vincere  tutte  le 
difficoltà.  Così  in  occasione  di  questa  mostra, 
oltre  i  quadri  delle  Gallerie  di  Roma,  di  Fi- 
renze, di  Napoli,  di  Modena,  di  Parma,  si  sono 
ritrovati  a  convegno  in  Parigi  numerosi  altri 
delle  raccolte  pubbliche  e  private  dell'alta  Italia 
(Milano,  Bergamo,  Udine,  Belluno)  che  in  mo- 
menti di  trepida  ansia  avevano  due  anni  or  sono 
varcato  l'Apennino  diretti  verso  più  sicuro  asilo 
a  Firenze  o  a  Roma,  e  che  oggi  dall'ombra  si- 
lenziosa delle  casse  in  cui  giacevano  al  riparo 
dei  temuti  danni  bellici,  sono  tornati  alla  luce 
ed  all'ammirazione  dei  visitatori. 

Dei[cinque  ambienti,  nei  quali  è  disposta  la 
mostra,  il  maggiore  -  una  grande  galleria  di 
sessanta  metri  —  aduna   tutta   quella  gloriosa 


schiera  di  artisti,  onde  Venezia  del  Settecento, 
spensierata  ed  ignara,  ebbe  quasi  per  compenso 
confortato  ed  illuminato  il  suo  tramonto  :  da 
Giambattista  Tiepolo,  che  ridesta  le  gloriose 
tradizioni  di  Tiziano,  a  Francesco  Guardi  in 
cui  riappare  la  città  singolarissima  co'  suoi 
monumenti  e  colla  sua  luce  di  mistero;  da 
Pietro  Longhi,  che  rievoca  le  feste  galanti  e  le 
maschere,  il  ridotto  e  i  parlatorii,  i  cavalieri 
azzimati  e  le  donne  in  guardinfante,  a  Rosalba 
Carriera,  le  cui  dame  gentili,  col  volto  incor- 
niciato dal  bruno  zendado  o  coi  capelli  fulvi 
sotto  la  velatura  della  cipria,  palpitano  in  quei 
suoi  pastelli  di  tecnica  specialissima  e  squisita 
e  di  piacente  vaporosa  grazia;  da  Antonio  Canal, 
da  Bernardo  Bellotto,  da  G.  Battista  Piazzetta 
a  Michele  Maneschi,  a  Luca  Carlevaris,  a  quanti 
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fecero  nel  Settecento  oggetto  del  loro  amore 
Venezia,  la  quale  ha  esercitato  sulla  fantasia  dei 
pittori  quell'influsso  che,  nel  suo  insieme,  mai 
come  in  questa  mostra  si  è  potuto  cogliere  e 
studiare. 

E  a  fianco  di  questi  pittori,  che  hanno  detto 
le  prime  parole  di  quel  gran  poema  della  bel- 
lezza di  Venezia  cui  in  ogni  età  si  sono  ispi- 
rati i  maestri  del  colore,  stanno  in  due  ambienti 
separati  due  moderni  :  Giacomo  Favretto  che 
lo  sfondo  del  paesaggio  veneziano,  tra  le  archi- 
tetture marmoree  e  lo  specchio  delle  acque 
verdi  e  morte,  pose  in  relazione  con  gli  amori, 
coi  dolori,  con  le  ciance,  i  pettegolezzi  e  i  ca- 
pricci del  popolo  suo  ;  e  Mosè  Bianchi,  pittore 
principe  delle  lagune  verso  il  1880,  di  cui  seppe 
cogliere  tutta  un'insuperata  varietà  d'impressioni 
preziose  e  di  colorazioni  smaltate. 

E  dopo  loro  —  in  due  grandi  rotonde  —  i 
contemporanei,  le  cui  opere  furono  per  la 
maggior  parte  inviate  dalla  Galleria  nazionale 
d'arte  moderna  di  Roma  e  da  quella  interna- 
zionale di  Venezia  :  Marius  de  Maria,  Pietro 
Fragiacomo,  i  tre  Ciardi,  Ferruccio  Scattola, 
Bartolomeo  Bezzi,  Italico  Brass,  Leonardo  Baz- 
zaro  e  via  via  fino  a  Giuseppe  Miti-Zanetti,  a 
Vettore  Zanetti-Zilla,  a  Guido  Marussig,  ad  Et- 
tore Tito,  a  quanti  cantarono  in  tono  diverso 
il  paesaggio  veneziano,  studiato  nel  cerchio 
magico  che  si  forma  tra  cielo  e  mare,  tra  la 
porpora  dei  tramonti  e  l'oro  delle  cupole,  tra 
le  vele  chioggiote  e  lo  specchio  verdolino  della 
laguna. 


PROFUGHI  VENETI  CHE  TORNANO 
IN  PATRIA. 

Il  palazzo  di  Venezia,  che,  dopo  secoli  di 
schiavitù  ritorna,  nella  libertà  italiana,  verso  le 
pure  forme  quattrocentesche,  per  i  restauri  e 
i  ripristini,  che  in  esso  si  compiono,  si  è  mo- 
strato durante  l'ultimo  anno  di  guerra  patriot- 
ticamente ospitale,  poiché  le  sue  innumerevoli 
stanze  si  sono  aperte  ad  uffici  di  propaganda 
nazionale  e  di  aiuto  per  i  profughi  veneti. 
Questi  tornano  ormai  alla  propria  terra,  come 
tornano  ormai  alla  propria  sede  gli  innumere- 
voli oggetti  d'arte  che  avevano  trovato  ricetto 
e  sicurtà  nei  sotterranei  del  palazzo. 

E  fra  qualche  giorno  ritorneranno  pure  a 
sorridere  al  dolce  cielo  di  Venezia  e  di  Padova 
i  due  gloriosi  condottieri  d'altri  tempi,  profughi 
anch'essi  dalla  patria  loro,  pensose  e  truci  fi- 
gure, che  avrebbero  potuto  incutere,  col  loro 
aspetto  maestoso  e  terribile,  sentimenti  di  spa 
vento  ancora  ai  nemici  di  oggi. 

Ritornano  anche  essi  a  sorridere  all'azzurro 
mare  veneto,  dalla  facciata  di  S.  Marco,  i  pic- 
coli cavalli  arabi,  che  il  giardino  del  Palazzo 
di  Venezia  ha  accolti  presso  la  fontana  dove 
Venezia  stessa,  in  sembianze  di  giovane  donna, 
getta  il  suo  anello  nelle  acque,  nel  giorno  delle 
sue  nozze  col  mare. 

Sono  venuti,  come  in  un  sogno,  in  Roma, 
donde  forse  avevano  incominciato  i  loro  pelle- 
grinaggi avventurosi  :  da  Roma,  ove  forse  ave- 
vano ornato    un    arco    trionfale    di    Nerone,  a 
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TESTA    DEL    COLLEON1    —   VERROCCHIO. 

Costantinopoli,  dove  li  aveva  mandati  Costan- 
tino imperatore,  fondando  la  nuova  città,  a 
Venezia,  dove  li  avevano  trasportati  i  crociati 
nel  1204,  fino  a  Parigi,  dove  li  aveva  spinti  a 
forza  l'ambizione  di  Napoleone,  e  a  Roma  adesso, 
dove  cercarono  rifugio  in  una  triste  ora  nelle 
braccia  della  madre.  Meravigliosi  animali  trat- 
tati col  formoso  ed  elegante  stile  greco,  del 
quale  rappresentano  il  più  bel  saggio,  un  tempo 
in  bronzo  dorato,  oggi  con  rare  tracce  di  do- 
rature ;  soggetti  a  restauri  più  o  meno  bene  | 
eseguiti  ma,  attraverso  tante  tristi  vicende  e 
desolate  sciagure,  recanti  sempre  l' impronta 
dell'arte  meravigliosa  che  li  ha  creati. 

Oggi  che  Erasmo  di  Narni,  detto  Gattamelata 
per  le  sue  astuzie  guerresche,  famoso  per  la  ri- 
tirata di  Brescia,  per  la  vittoria  di  Arco,  per  la 
superiorità  su  Niccolò  Piccinino,  ritorna  nella 
sua  piazza  del  Santo  a  Padova,  ci  è  piacevole 
rileggere,  come  saluto  al  glorioso  monumento, 
opera  di  un  artista  glorioso,  Donatello,  le  pa- 
role che  su  di  esso  ci  ha  lasciate  il  Vasari  : 
«  Avvenne  che  in  quel  tempo  (1447?)  la  Si- 
gnoria di  Vinegia,  sentendo  la  fama  sua  (Do- 
natello) mandò  per  lui,  acciocché  facesse  la 
memoria  di  Gattamelata,  nella  città  di  Padova  : 
onde  egli  vi  andò  ben  volentieri,  e  fece  il  ca- 
vallo di  bronzo,  che  è  in  sulla  Piazza  di  S.  An- 
tonio, nel  quale  si  dimostra  lo  sbuffamento  e 
il  fremito  del  cavallo,  ed  il  grande  animo  e  la 


IVU 


TESTA    DEL    GATTAMELATA     -      DONATELLO. 

fierezza  vivacissima  espressa  d'arte  nella  figura 
che  lo  cavalca.  E  dimostrossi  Donato  tanto  mi- 
rabile nella  grandezza  del  getto  in  proporzioni 
e  in  bontà,  che,  veramente,  si  può  agguagliare 
a  ogni  antico  artefice  in  movenza,  disegno,  arte, 
proporzioni  e  diligenza.  Perchè  non  solo  fece 
stupire  allora  quei  che  lo  videro,  ma  ogni  per- 
sona, che  al  presente  lo  vede.  Per  la  qual  cosa 
cercarono  i  padovani  con  ogni  via  di  farlo  lor 
cittadino,  e  con  ogni  sorta  di  carezze  fermarlo  ». 

Questa  statua,  che  il  Vasari  dice  eretta  a  spese 
della  Signoria  di  Venezia,  parrebbe  invece  com- 
messa a  Donatello  da  Giovanni  Antonio,  fi- 
gliolo del  celebre  Gattamelata.  Ciò  si  rileva 
da  un  documento  del  29  di  giugno  1453,  pub- 
blicato e  illustrato  da  Carlo  Milanesi  (Nuovo 
Arch.  Storico,  II,  p.  I,  p.  47-61),  che  contiene  il 
lodo  del  prezzo  della  detta  statua  dato  dagli 
arbitri  eletti  dalla  parte  di  Giovanni  Antonio 
suddetto  e  da  quella  di  Donatello,  dimorante 
allora  in  Padova,  i  quali  sotto  il  dì  21  di  ot- 
tobre di  quell'anno  giudicarono  che  l'artefice 
fiorentino  dovesse  avere  del  suo  lavoro  la  somma 
di  ducati  1650  d'oro. 

Degno  di  nota  è  lo  sguardo  e  l'espressione 
astuta  che  al  condottiero,  il  quale  traeva  così 
bene  in  agguato  i  nemici,  è  stata  data  dall'ar- 
tista; con  quegli  occhi  velati,  con  le  labbra 
strette,  le  sopracciglia  folte,  i  capelli  incolti  e 
brevi,  come  ce  lo  hanno  descritto  il  Guirini  ed 
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TESTA  DEL  CAVALLO  DEL  COLLEONI 


VERROCCHIO. 


il  Pontano  nelle  loro  orazioni  funebri.  Quando 
Donatello  gettava  questa  statua  in  bronzo  non 


ROMA  :   FONTANA     DM     di  \  RDINO   E   CAV  \l  11    HI    •>.    v\\l'<". 


pensava  certo  ad  un  monumento  all'aria  aperta 
e  al  sole  e  fece  per  basamento  un'edicola  se- 
polcrale forse  ricordando  il  monumento  di  Gio- 
vanni Acuto  in  S.  Maria  del  Fiore,  di  Paolo 
Uccello,  o  altri  funebri  monumenti  equestri 
veduti  da  lui  a  Venezia  e  a  Padova. 

Quasi  contrasto  di  un'arte  sorta  alla  distanza 
di  pochi  anni,  arte  nuova,  nata  non  si  sa  per 
forza  di  che  idea  e  di  che  potenza,  nel  1481  il 
Verrocchio  trasportava  il  meraviglioso  suo  mo- 
dello di  statua  equestre  da  Firenze  a  Venezia. 
Mentre  si  accingeva  a  gettarlo  in  bronzo,  ci 
narra  il  Vasari:  «  che  la  Serenissima  decretò 
che  Vellano  da  Padova  facesse  la  figura  ed 
Andrea  del  Verrocchio  il  cavallo.  La  qual  cosa 
avendo  inteso  Andrea,  spezzato  che  ebbe  al 
suo  modello  le  gambe  e  la  testa,  tutto  sdegnato 
se  ne  tornò  senza  far  motto  a  Firenze.  Ciò 
udendo  la  Signoria,  gli  fece  intendere  che  non 
fusse  mai  ardito  di  tornare  in  Vinegia,  perchè 
gli  sarebbe  tagliata  la  testa.  Alla  qual  cosa  scri- 
vendo rispose,  che  se  ne  guarderebbe  perchè 
spiccate  che  le  avevano,  non  era  in  loro  facoltà, 
rappiccare  le  teste  agli  uomini,  né  una  simile 
alla  sua  giammai,  come  arebbe  savuto  lui  fare 
di  quella  che  egli  aveva  spezzato  al  suo  cavallo 
e  più  bella.  Dopo  la  qual  risposta  che  non  di- 
spiacque a  quei  Signori,  fu  fatto  ritornare  con 
doppia  provvisione  a  Vinezia  dove  racconcio 
che  ebbe  il  primo  modello  lo  gettò  in  bronzo, 
ma  non  lo  finì  già  del  tutto  ;  perchè  essendo 
riscaldato  e  raffreddato  nel  gettarlo  si  morì  in 
pochi  giorni  in  quella  città,  lasciando  imper- 
fetta non  solamente  quell'opera,  ancorché  poco 
mancasse  al  rinettarla,  che  fu  messa  nel  luogo 
dov'era  destinata  ». 

Questa  ultima  notizia  è  falsa.  Il  Verrocchio 
si  prese  certo  il  lavoro  verso  l'anno  1485  poiché 
ci  è  detto  che  lasciò  in  Firenze  a  Lorenzo  di 
Credi,  suo  scolaro,  «  tutto  il  maneggio  ed  am- 
ministrazione delle  sue  entrate  e  de'  negozi  e 
parimenti  tutti  i  disegni,  rilievi  e  pitture  e  mas- 
serizie dell'arte  ».  Ma  il  monumento  non  venne 
gettato  affatto  in  bronzo  dal  Verrocchio  poiché 
nel  1488  il  Maestro  in  fine  di  vita  scrisse  nel 
testamento  alla  Repubblica  di  Venezia  perchè 
il  suo  discepolo  Lorenzo  di  Credi  gli  succe- 
desse nel  lavoro;  ma  il  Senato  veneto  non  si 
curò  del  testamento  e  Lorenzo  ebbe  solo  il 
pietoso  incarico  di  trasportare  da  Venezia  a 
Firenze  la  salma  del  grande  maestro  di  quel 
Leonardo,  ch'ebbe  di  lui  la  forza  plastica  straor- 
dinaria, e  la  fece  più  nobile,  anzi  la  fece  divina. 

Costanza  Gradara. 


CESARE  MACCARI. 

L'arte  rimpiange  nel  geniale  maestro,  morto 
l'otto  corrente  a  Roma  nella  sua  villa  in  piazza 
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(Fot.  Maccari) 
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Sallustri,    quasi    a    ottant'  anni,    una    delle  sue 
forze  più  vive  e  più  agili. 

Sebbene  da  dieci  anni  egli,  colpito  da  para- 
lisi, non  avesse  potuto  dare  più  nulla  all'arte, 
tanto  che  sono  rimaste  sospese  da  allora  le 
decorazioni  dell'  aula  massima  del  Palazzo  di 
Giustizia,  pure  la  notizia  della  sua  fine  ha  do- 
lorosamente colpito  quella  parte  del  pubblico 
cui  il  nome  di  Cesare  Maccari  era  assai  noto, 
perchè  legato  ad  alcune  opere  che  piacquero 
molto  negli  ultimi  anni  dell'  ottocento.  Nato  a 
Siena  nel  1840,  dopo  d'aver  esordito  con  al- 
cune tele  sacre,  dedicatosi  di  preferenza  alla 
pittura  storica  religiosa,  tra  il  1882  e  il  1888 
eseguiva,  in  seguito  a  concorso  vinto  in  con- 
correnza col  Serra,  gli  affreschi  nella  sala  del 
Senato.  Quei  dipinti  di  Palazzo  Madama 
che  con  fare  nobilmente  sereno  narrano  episodi 
della  storia  romana,  e  che  attestano  come  un  in- 
gegno forte  possa  dare  accenti  propri  alla  pittura 
storico-decorativa,  secondo  fu  sempre  intesa,  rin- 
novando con  lo  studio  del  vero  la  ricerca  ar- 
cheologica --  gli  procurarono  fama  grandissima. 

Con    prodigiosa  attività,    quasi    nello    stesso 


tempo,  il  Maccari  coloriva  la  Cappella  Franci 
a  Siena,  affrescava  la  Chiesa  della  Consolazione 
a  Genova,  dipingeva  in  due  grandi  scomparti 
di  una  sala  del  Palazzo  Comunale  di  Siena  il 
Plebiscito  di  Roma  e  i  Funerali  di  Vittorio 
Emanuele  II.  Ma  l'opera  sua  maggiore  e  che 
doveva  assicurargli  nel  campo  della  pittura  re- 
ligiosa quella  altissima  estimazione  che  nel  sog- 
getto storico  s'era  acquistata  con  gli  affreschi 
del  Senato,  è  costituita  dagli  affreschi  eseguiti 
per  la  Chiesa  di   Loreto. 

Quando  l'architetto  Sacconi  compì  felicemente 
la  non  facile  impresa  di  ripristinare  la  basilica 
lauretana  nel  suo  carattere  essenziale,  così  bene 
inteso  da  Giuliano  Sangallo,  Cesare  Maccari 
ebbe  l'incarico  di  svolgere  sotto  la  cupola  quella 
sua  grandiosa  e  solenne  concezione  pittorica, 
nella  quale  volle  realizzare  la  glorificazione 
della  Vergine  »  nella  figurazione  delle  litanie 
lauretane.  Queste  pitture,  che  gli  costarono  un 
ventennio  di  assiduo  lavoro,  destarono  un  coro 
generale  di  ammirazione  e  resteranno  sempre 
anche  dopo  la  sua  morte  la  prova  più  bella  della 
possente  e  multiforme  arte  di  Cesare  Maccari. 


'  •  WACCARi:  PARTICOLARI  HI  I  1  \  CUPOLA  DELLA  n  vsi  \  e  v,\. 


fot.   Mai  i  .ii  i  . 
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IN    AFRICA         LETTURE    DALL  ERITREA:    CAVALLERIA    AL    GALOPPO. 


Collezione  di  MONOGRAFIE  ILLUSTRATE 


SERIE   GEOGRAFICA 

di  Viaggi  di  Genti  e  di  Paesi 
diretta    da    ARCANGELO    GHISLER1 

Volumi  illustrati  in-4",  stampati  su  carta  patinata,  incartonati,  con  fregi  in  oro,  oppure  rilegati  in  mezza  pelle  e  con  busta  di  cartone. 


DA    VENEZIA    A    KHARTUM  :    BARCHE    SUL    NILO. 


La  SERIE  GEOGRAFICA  è  sorta  quando  in 
Italia,  al  principio  di  questo  secolo,  l'amore  per 
gli  studi  geografici  s'è  ravvivato  con  uno  slancio 
non  del  tutto  impreveduto  ed  al  quale  l'Istituto 
Italiano  d'Arti  Grafiche  e  il  prof.  Arcangelo 
Ghisleri  avevano  fortemente  contribuito  sino  dai 
primi  anni  dell'ultimo  decennio  del  secolo  XIX. 

La  serie  è  stata  iniziata  nel  1902  con  intenti 
scientifici  e  pratici  nel  tempo  stesso.  Al  ricordo 
delle  ancora  recenti  spedizioni  ond'ebbero  lustro 
i  nomi  venerati  di  Casati,  Cecchi,  Piaggia,  An- 
tinori,  Giulietti,  Ferrandi,  Brichetti-Robecchi  e 
Bòttego    in  Africa;    Beccari,    Doria,    D'Albertis 

e  Loria  nella  Malesia  e  Nova  Guinea,    nomi   soprattutti   venerati,  si    aggiungevano  i 

viaggi  del  Duca  degli  Abruzzi  e  di  altri,  o  giovani  scienziati  o  ricchi  sfaccendati,  che 

per  studio  o  diletto  si  davano   a  viaggi  di   esplorazione 

e  di  svago. 

Perciò  fu  voluta  la  precedenza  di  Relazioni  di  viaggi 

e  Impressioni  di  autori   italiani,   riccamente  illustrate.   Le 

illustrazioni   —  inedite    o    affatto    nuove    per   l'Italia  — 

dovevano  costituire    per    sé    stesse    una  scoperta  o  una 

rivelazione,  e    rinnovare    alquanto   nel    campo   editoriale 

di  nostra  gente  un  uso  un  po'  antico,  di  trasandatezza  e 

trascurataggine,  onde    non    spiccavano    certo   per  origi- 
nalità e  freschezza  le    illustrazioni    di  opere  geografiche 

stampate   in  Italia.  I  primi  saggi  di  queste  Relazioni  ed 

Impressioni  raggiunsero  lo   scopo   e    sorpassarono  le  o- 

neste  aspettative  dell'editore. 


IN    AFRICA-    VITTORIA    NYANZA    EBE- 
NADIR  :    GLOSSINA    PALPALIS. 


DAI    FJORDS    NORVEGESI     -    TRONDHJEM    -    CATTEDRALE:    FIGURE    DECORATIVE. 


DA  GENOVA  Al  DESERTI  DEI 
HAYAS :  STRUMENTO  MU- 
SICALE   IMPREC1SATO. 


Ma  nelle  intenzioni  dell'editore  e  in  quelle  del  direttore  della  Serie  c'era  il  pro- 
ponimento di  alternare  ai  viaggi  alcune  vere  e  proprie  Monografie,  risguardanti  un 
dato  paese  sotto  i  suoi  veri  aspetti  come  in  un  quadro  vivace,  colto  sul  vivo,  ritratto 
dal  vero,  nell'ora  nostra  stessa,  senza  troppo  apparato  scientifico  e  né  meno  con  la 
disinvoltura  di  chi  chiacchera  anche,  o  specialmente,  di  ciò  che  sa  poco.  E  anche  al- 
cuni saggi  di  queste  vennero,  molto  apprezzati  :  altri  seguiranno,  migliorati,  dopo  che 

la  vita  sarà  ritornata  entro  quelle  linee 
della  normalità  che  tanto  desiderano 
non  gli  editori  soltanto  per  riprendere 
le  antiche  promesse  ed  attuarle  se- 
condo le  mutate  necessità. 

La  forma  monografica  s'è  dimo- 
strata certamente  la  più  acconcia  a 
questo  genere  di  edizioni.  Essa  ri- 
sponde meglio  d'ogni  altra  ai  bisogni 
dell'af- 
frettata 
e  inten- 
sa vita  moderna,  anche  perchè  molto  lascia  che  dica 
il  documento  illustrativo  ottenuto  da  fotografie  attuali, 
originali,  inedite,  e  il  resto  lo  condensa  in  non  pesanti 
pagine  di  testo.  Giovano  la  forma  e  la  sostanza  delle 
Monografie  pubblicate  in  serie,  ma  ciascuna  autonoma, 
in  quanto  se  possono  costituire  una  catena  simpatica 
al  bibliofilo,  non  costringono  l'acquirente  a  nessun  im- 
pegno continuativo.  Nelle  Serie  monografiche  della  no- 
stra Casa  ogni  studioso,  ogni  amatore,  ha  la  libertà 
massima  di  formarsi  la  bibliotechina  che  più  si  confà 
alle  sue  abitudini,  ai  suoi  gusti,  alle  sue  preferenze.  Ed 
è  per  questo  appunto  che  tutte  le  nostre  serie  si  rin- 
novano continuamente,  non  esclusa  questa  Serie  geo- 
grafica che  ci  trasporta  amabilmente  dai  fiords  norve- 
gesi calmi  e  silenziosi  ai  caldi  paesaggi  spagnoli,  dai 
deserti  dell'America  centrale  alla  sempre  misteriosa 
Africa  o  da  un  capo  all'altro  dell'Asia,  alle  terre  e  ai 
mari  delle  due  calotte  polari,  facendoci  gustare  del 
paesaggio  l'anima  e  lo  spirito  che  lo  caratterizzano. 

La  rinascita  editoriale  del  nostro  Paese  trova  nel- 
l'Istituto di  Bergamo  i  massimi  consentimenti,  resi  pos- 
sibili dal  ritorno  degli  antichi  collaboratori  ed  artefici. 
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VOLUMI    PUBBLICATI 

(Aumento  del  50  "  „  sui  prezzi  indicati). 

Le  Terre  Polari  :  Sguardo  generale  alla  loro  storia  e  geografia  dai  tempi  più  lontani  ad 

oggi;  di  Arnaldo  Faustini;  195  pag.  di  testo  con  176  illustr.  e  2  carte  a  col.  L.  6,00. 

La  monografia  è  divisa  in  due  parti  :  nella  prima  si  fa  la  storia  delle  esplorazioni  polari  artiche 
ed  antartiche  ;  nella  seconda  si  descrivono  le  terre  esplorate  dando  di  esse  la  sintesi  di  tutte  le  singole 
conoscenze.  L'Autore  è  uno  dei  più  versati  nello  studio  dei  problemi  geografici  polari. 

Dai  Fjords  Norvegesi  al  Mare  Glaciale  Artico:  Note  di  Viaggio;  di  Antonio  Pelle- 
grini;  124  pagine  di  testo  con   150  illustrazioni  L.  5,00. 

Da  Amburgo  per  il  Mar  del  Nord  questa  monografia  accompagna  il  lettore  per  i  fiords  nor- 
vegesi sino  al  Capo  Nord,  estremo  punto  settentrionale  di  Europa,  e  poi  lo  avventura  nel  Mar  Gla- 
ciale sino  alle  Spitzeberghe,  per  ricondurlo  a  traverso  la  Scandinavia  da  Bergen  a  Cristiania,  quindi 
a  Stoccolma  e  Copenaghen. 

Attraverso  la  Spagna;  di  Filippo  Lussa/m;  135  pag.  di  testo  con  154  illustr.  L.  5,50. 

C'è  quasi  tutta  la  Spagna  come  l'ha  veduta  un  giovane  artista  con  una  sensibilità  delicatissima 
per  tutto  ciò  che  di  stranamente  bello  e  diverso  ha  la  penisola,  che  ricorda  tre  dominazioni  e  fonde 
nel  suo  clima  le  temperanze  europee  con  i  caldi  snervanti  dell'Africa  vicina. 

In  Asia:  Siria-Eufrate-Babilonia;   del    principe   Scipione   Borghese;    2a    edizione  - 

pagine  120  di  testo  con  235  illustrazioni  e  1   carta  itineraria  L.  6,00. 

Il  principe  viaggiatore  ha  voluto  provare  in  questa  Monografia  che  chi    viaggia  ad  occhi  aperti 
sa  sorprendere  l'essenza  di  molti  profili  di  cose  e  uomini,  anche  dove  sono  già  passati  molti  altri  prima 
di  lui,  e  senza  sforzo  riesce  a  farci  vivere 
in  una  regione  ricca  di  storia  e  di  arte. 

Corea  e  Coreani:  Impressioni  e 

ricerche  sull' Impero  del  Gran 

Man;  di  Carlo  Rossetti;  Parte 

la,  170  pagine  di  testo  con  200 

illustr.,  1   pianta,    1    cartina  e 

1   tricromia  L.  5,00. 
Idem  -  Parte  11%  231    pagine   di 

testo  con   207  ili.,  1    carta,  3 

cartine  e  1  tricromia  L.  7,00. 

In  America,  dice  l'autore  di  queste 
Monografie,  si  sa  da  pochi  dove  sia  la 
Corea  :  noi,  esclusi  i  nostri  lettori  che 
sono  tra  i  fortunati  che  sanno  questo 
ed  altro  in  virtù  deU'E/iiporium,  scom- 
mettiamo che  molti  italiani  siano  nelle 
uguali  condizioni  degli  yankee.  A  tutti 
gioverà  il  racconto  di  chi  visse  8  mesi 
in  uno  dei  paesi  più  strani  della  Terra.  corea  e  coreani  -  cappello  da  pioggia  della  provincia  di  ciul-la. 


TERRE    POLARI    -    REYKJAVIK  :    CITTA    COSTRUTTA    QUASI    INTERAMENTE    IN    LEGNO. 

Da  Venezia  a  Khartum  :  Note   di  Viaggio;  di    Lino  Pellegrini;  189  pagine  di  testo 

con  202  illustrazioni  L.  6,50. 

È  il  tipo  della  narrazione  non  monografica  né  a  diario,  ma  che  risente  dei  vantaggi  dell'uno  e 
dell'altro  genere,  in  quanto  mette  in  diretta  comunicazione  il  lettore  con  l'autore,  come  se  il  primo 
avesse  il  più  caro  amico  premuroso  di  scrivergli  a  mano  a  mano  che  il  viaggio  procede.  Immaginate 
che  l'Autore  scriva  in  modo  dilettevole  e  che  le  cose  vedute,  nell'Egitto  favoloso  e  lungo  il  Nilo  fe- 
condatore, siano  quelle  che  sono,  ed  avrete  un  libro  che  si  legge  con  il  massimo  piacere. 

In  Africa:  Lettere  dall'Eritrea;  di  Giotto  Dainelli  ;  Parte  Ia,  184  pagine  di  testo  con 
152  illustrazioni  e  carta  geografica  L.  6.00. 

Idem  -  Parte  11%  201   pagine  di  testo  con   174  illustrazioni  L.  6.00. 

Il  bravo  geografo  e  geologo  toscano  ci  fa  conoscere  parecchi  aspetti  nuovi  dell'Eritrea,  di  questa 
nostra  prima  colonia,  che  ha  una  fama  molto  diversa  dalla  realtà,  e  ci  narra  quanto  ha  visto  in  un 
viaggio  compiuto  insieme  con  Olinto  Marinelli  e  Aldobrandino  Mochi.  Anch'egli  preferisce  la  forma 
epistolare,  che  svolge  con  sincerità  e  buon  umore. 

In  Africa:   Vittoria   Nyanza  e  Benadir  ;   del  cap.  Enrico  Alberto  D'Albertis  ;   162 

pagine  di  testo  con   185  illustrazioni,  2  tavole  e  3  carte  geografiche  L.  5,00. 

L'Autore  di  questa  Monografia,  noto  come  audace  navigatore  e  impenitente  peregrinatore  in  paesi 
prossimi  e  lontani,  cugino  di  quel  Luigi  Maria  D' Albertis  che  esplorò  tanta  parte  della  Nova  Guinea, 
ci  dimostra  che  dove  trent'anni  fa  andavano  i  più  audaci  pionieri  della  civiltà  e  dell'esplorazione  ora 
possono  viaggiare  quasi  per  diporto  le  persone  desiderose  di  sapere  perchè  l'Africa,  non  più  miste- 
riosa, è  buona_    preda  »  per  chi  sa  accaparrarsi  i  migliori  <  bocconi  ». 

Da  Genova  ai  Deserti  dei  Mayas  :  Ricordi  di  un  viaggio  commerciale  ;   di  Ubaldo 

A.  Moriconi;  309  pagine  di  testo  con  345  illustrazioni  L.  6,00. 

I  deserti  non  sono  deserti  in  questa  Monografia,  nella  quale  non  solo  si  discorre  delle  grandi  e 
deliziose  Antille  e  del  paese  misterioso  e  turbolento  degli  Atzechi,  ma  anche  dei  cosidetti  deserti  dei 
Mayas  e  di  altre  cose  dell'America  centrale,  insegnando  qualche  indirizzo  nuovo  ai  30  mila  avvocati, 
ai  20  mila  medici  e  agli  11   mila  ingegneri  che  sono  sotto  il  bel  cielo  d'Italia. 


i  nKI  \  I  COREANI  - 
IM  HIOS  I  RI  I,  PENNELLO 
I     CALAMAIO. 
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LA    VITA    DI    LEONARDO. 


ERAMENTE  il  cielo  ci  manda 
«  talora  alcuni,  che  non  rap- 
«■  presentano  la  umanità  so- 
«  la,  ma  la  divinità  stessa, 
«  acciò  da  quella,  come  da 
«  modello,  imitandolo,  pos- 
«  siamo  accostare  con  l'a- 
«  nimo  e  con  l'eccellenza 
«  dell'  intelletto  alle  parti 
somme  del  cielo  ».  Queste  parole,  dal  Vasari 
premesse  nel  1550  alle  pagine  dedicate  a  Leo- 
nardo, nella  prima  edizione  delle  sue  «  Vite  », 
tramandano  la  impressione  che  trent'anni  dopo 
la  morte  di  Leonardo  perdurava,  di  qualcosa  di 
sovrumano  in  chi  «  oltre  la  bellezza  del  corpo 
—  aggiungeva  il  Vasari  non  lodata  mai 
«  abbastanza,  era  la  grazia  più  che  infinita  in 
«  qualunque  sua  azione,  e  tanta  e  siffatta  la 
«  virtù,  che  dovunque  Io  animo  volse  nelle  cose 
difficili,  con  facilità  le  rendeva  assolute  •». 
A  quattro  secoli  di  distanza,  la  figura  di  Leo- 
nardo, pur  ricostituita  colla  semplice  scorta  dei 
documenti,  rinnova  col  suo  fascino  quella  stessa 
emozione,  per  cui  potè  sembrare  <  tanto  divina, 
«  che  lasciando  dietro  tutti  gli  altri  huomini, 
«  manifestamente  si  fa  conoscere  per  cosa,  come 
«  ella  è,  largita  da  Dio,  e  non  acquistata  per 
«  arte  umana  ». 


La  prima  menzione  del  nome  di  Leonardo 
è  contenuta  nella  indicazione  catastale,  detta 
«  Portata  »  della  famiglia  di  Antonio  di  Ser 
Piero  da  Vinci,  dell'anno  1457.  Alla  descrizione 


della  casa  paterna  di  Leonardo  <  una  chasa  per 
mio  habitare,  posta  nel  popolo  di  Santa  Croce, 
comune  di  Vinci,  chontado  di  Firenze,  chon 
orto  apicchato  chon  detta  chasa  »  segue  l'elenco 
delle  «  bocche  di  famiglia  »  ;  e  il  documento  di 
carattere  fiscale  non  potrebbe  riuscire  più  inte- 
ressante, registrando  il  nome  e  la  età  dei  com- 
ponenti la  famiglia.  Antonio,  il  nonno  di  Leo- 
nardo, si  dichiara  di  anni  85,  Monna  Lucia 
«  mia  donna  »  d'anni  64  :  Piero,  il  primogenito, 
padre  di  Leonardo,  aveva  30  anni,  e  22  anni  il 
secondogenito  Francesco,  di  cui  si  aggiunge  : 
«  stassi  in  villa  e  non  fa  nulla  ».  L'elenco  pro- 


PARTICOLARE  DEL    •  BATTESIMO    DI    CRISTO  »    DEL  VERROCCHIO.  TESTA 
DELL'  ANGELO     DIPINTO     DA    LEONARDO,  SECONDO    IL    VASARI.    — 

r.  accademia  di  Firenze.  (Fot.  Anderson). 
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segue  coi  nomi  di  Albiera,  donna  di  Ser  Piero 
d'anni  21,  e  di  Leonardo  d'anni  5,  del  quale  si 
avverte  :  «  figliuolo  di  Ser  Piero,  non  legip- 
timo,  nato  di  lui  et  della  Chaterina,  al  presente 
donna  di  Acchattabrigo  di  Piero  del  Vaccha,  da 
Vinci  ». 

Il  laconismo  burocratico  della  Portata  del  1457 
e  delle  successive  non  ostacola,  anzi  stimola 
le  deduzioni.  Venticinquenne,  ed  ancora  celibe, 
ser  Piero  aveva  avuto  un  figlio,  Leonardo  :  si 
era  poco  dopo  sposato  ad  Albiera  Amadori, 
dalla  quale  nel  1457  non  aveva  figli,  e  nemmeno 
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ne  ebbe  in  séguito  :  il  piccolo  Leonardo  era 
rimasto  nella  casa  paterna,  mentre  la  madre 
Caterina  si  era  accasata  nel  paese  stesso.  Col 
volger  degli  anni,  le  condizioni  della  famiglia 
si  modificavano,  senza  alterare  sensibilmente  la 
situazione  di  Leonardo.  Morto  il  nonno,  e  vi- 
vente ancora  monna  Lucia,  il  primogenito  ser 
Piero,  rimasto  vedovo  aveva  nel  1465  sposato 
Francesca  di  Ser  Giuliano  Lanfredini,  d'anni  16, 
mentre  il  secondogenito  aveva  condotto  in  moglie 
Alessandra,  menzionata  nella  <  Portata  nel  1469  » 
d'anni  26,  l'una  e  l'altra  senza  figli  a  quell'e- 
poca. Leonardo  trascorse  quindi,  non  solo  la 
infanzia,  ma  l'adolescenza  nella  casa  paterna, 
colla  matrigna  maggiore  di  lui  di  soli  tre  anni, 
senza  che  una  figliolanza  legittima  gli  avesse 
creato  una  situazione  difficile.  Rimasto  nuova- 


mente vedovo  senza  figli,  ser  Piero  sposava 
Margherita  di  Francesco  di  Jacopo  di  Guglielmo, 
dalla  quale  nel  1476  ebbe  il  primo  dei  cinque 
figli  di  questo  terzo  matrimonio  :  figliolanza 
che  doveva  continuare  col  quarto  matrimonio 
con  Lucrezia  di  Guglielmo  Cortigiani,  dalla 
quale  ser  Piero  da  Vinci  ebbe  fra  il  1491  e  il 
1500  altri  sei  figli,  l'ultimo  dei  quali  avendo 
egli  più  di  70  anni. 

Il  primo  di  questi  undici  figli  legittimi  non 
era  ancora  nato,  e  già  Leonardo  aveva  spiccato 
il  volo  dalla  casa  paterna:  nel  1472,  appena  ven- 
tenne, lo  vediamo  inscritto  nella  compagnia  dei 
pittori,  in  Firenze,  il  che  attesta  come  già  da 
qualche  tempo  egli  avesse  fissato  la  dimora  in 
questa  città,  in  relazione  a  quanto  il  Vasari  ri- 
ferisce riguardo  alle  precoci  disposizioni  del 
giovanetto  Leonardo;  il  quale,  sebbene  «  a  varie 

<  cose  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare 
«  e  il  fare  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano 

a  fantasia  più    d'alcun' altra.  Veduto    questo 

Ser  Piero  —  continua  il  Vasari  —  e   consi- 

«  derato  la  elevazione  di  quello  ingegno,  preso 

un  giorno  alcuni  de  suoi  disegni,  gli    portò 

<  ad  Andrea  del  Verrocchio,  che  era  molto  amico 
«  suo,  e  lo  pregò  strettamente  che  gli  dovesse 
«  dire,  se  Lionardo  attendendo  al  disegno,  fa- 

<  rebbe  alcun  profitto.  Stupì  Andrea  nel  vedere 

<  il  grandissimo  principio  di  Lionardo,  e  con- 
«  fortò  Ser  Piero  che  lo  facessi  attendere,  on- 
«  d'egli  ordinò  con    Lionardo   che    e'  dovesse 

<  andare  a  bottega  di  Andrea.  Il  che  Lionardo 
«  fece  volontieri  oltre  a  modo  ». 

L'ambiente  della  «  bottega  »  del  Verrocchio 
non  avrebbe  potuto  riuscire  più  adatto  al  di- 
scepolo. Pittore  e  scultore,  intimo  della  casa 
Medicea,  il  Verrocchio  ebbe,  negli  anni  che 
tenne  presso  di  sé  Leonardo,  varie  occasioni  di 
operare  nelle  cerimonie  e  feste  pubbliche  che  si 
prestavano  alle  più  svariate  manifestazioni  del- 
l'arte :  nel  1469  egli  era  stato  incaricato  della 
decorazione  per  la  giostra  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici, e  nel  1475  per  la  giostra  di  Giuliano  :  ma 
una  occasione  ancora  più  propizia  si  era  offerta 
nel  1471,  cogli  apparati  per  il  solenne  ingresso  in 
Firenze,  di  Galeazzo  M.  Sforza  e  Bona  di  Savoja, 
ai  quali  pure  il  Verrocchio  attese:  Leonardo  vi 
potè  cogliere  la  opportunità  di  sperimentarsi 
nelle  improvvisazioni  decorative,  delle  quali  ebbe, 
in  séguito,  a  dare  saggio  alla  Corte  sforzesca 
e  presso  il  Re  di  Francia.  Era  particolarmente 
l'indole  artistica  del  Verrocchio,  che  si  prestava 
a  trasfondersi  nel  giovane  allievo,  per  formarne 
il  continuatore  più  sincero  ed  espressivo  fra  i 
numerosi  suoi  discepoli. 

E'  noto  l'episodio,  riferito  dal  Vasari,  relativo 
alla  tavola  del  Verrocchio  //  battesimo  di  Cristo  » 
nella  quale  «  Leonardo  lavorò  un   angelo  che 

teneva  alcune  vesti,  e  benché  fosse  giovanetto 

lo  condusse  di  tal  maniera,  che  molto  meglio 
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<  de  le  figure  di  Andrea  stava  l'angelo  di  Leo 

«  nardo.  11  che  fu  cagione  ch'Andrea  mai  più 

non  volle  toccare  colori,  sdegnatosi    che  un 

fanciullo  ne  sapesse  più  di  lui  ».  Questo  a- 

neddoto,  che  contribuì  a  sminuire  ingiustamente 


avrebbe  superato,  o  già  lo  superasse.  Nel  fatto, 
il  Verrocchio  attese  alla  pittura  anche  dopo 
quel  dipinto,  come  risulta  dalla  pala  d'altare  nel 
Duomo  di  Pistoja,  commessagli  nel  1478,  quando 
Leonardo  aveva  già  abbandonato  la  sua  bottega; 


STUDIO   PER    UNA    NOSTRA    DONNA. 


BRITISH    MUSEUM. 


(Fot.  Anderson). 


la  riputazione  del  Verrocchio  come  pittore,  potè 
basarsi,  ad  ottant'  anni  di  distanza,  sopra  una 
circostanza  reale,  ma  amplificata  ;  ammesso  che 
Leonardo  metteva  mano  in  qualità  di  ajuto  nelle 
opere  del  maestro,  non  ci  può  sorprendere  che 
le  prove  dell'abilità  sua  abbiano  tanto  meravi- 
gliato il  maestro,  da  indurlo  a  riconoscere,  col- 
l'accento  di  sincera  ammirazione,  che  l'allievo  lo 


non  si  deve  quindi  ricavare,  dall'episodio,  il  con- 
cetto, quale  si  volle  sostenere,  che  il  discepolo 
abbia  dato  al  Verrocchio  altrettanto  e  più  di 
quanto  avesse  da  lui  ricevuto,  e  nemmeno  che 
la  pienezza  dell'  ingegno  non  si  sarebbe  nel 
maestro  manifestata,  se  non  dopo  i  rapporti 
suoi  con  Leonardo. 
Risale  al  periodo  verrocchiesco  l'altro  episodio 
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narrato  dal  Vasari  —  del  padre  di  Leonardo, 
il  quale  trovandosi  in  villa,  fu  da  un  suo  con- 
tadino pregato  che  a  Firenze  gli  facesse  dipin- 
gere una  rotella  ricavata  da  un  tronco  di  fico 
tagliato  sul  podere,  e  ser  Piero,  volendo  accon- 
tentare il  villano,  recò  la  rotella  al  figlio  suo  in 
Firenze:  questi,  raddrizzatala  e  ingessatala,  pensò 
di  dipingervi  qualcosa  che  avesse  a  spaventare 
chi  le  venisse  iticontro,  coll'effetto  stesso  che  la 


I  £**$*»*• 


ancora  la  bottega  del  Verrocchio,  risulta  dal- 
l'accusa anonima  di  mala  vita,  mossa  a  lui  e 
ad  altri  cittadini  mediante  denuncia  deposta  in 
una  delle  cassette,  dette  tamburi,  appese  nelle 
principali  chiese  di  Firenze,  e  specialmente  in 
S.  Maria  del  Fiore,  nelle  quali  ognuno  poteva 
introdurre  scritture,  per  segnalare  all'autorità 
le  mancanze  dei  cittadini  :  accusa  risultata  in- 
fondata, al  pari  di  altre  che  non  risparmiarono 
insigni  artisti,  come  il  Ghiberti  ;  delle  quali  gli 
onesti  non  si  preoccupavano  troppo,  come  Fazio 
degli  Uberti  aveva  rilevato  nel  Dittamondo,  allu- 
dendo all'odiosa  usanza  fiorentina  : 

Qui  non  temeva  la  gente  connina 
Trovarsi  nel  tambur,  ned  esser  presa 
Per  lo  Bargello  senza  colpa  alcuna. 
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testa  già  di  Medusa  :  e  così  vi  compose  un 
animalaccio  orribile  e  spaventoso,  vedendo  il 
quale  ser  Piero  subitamente  si  scosse,  non  cre- 
dendolo dipinto  ;  e  poiché  giudicava  meravi- 
glioso quel  capriccio  del  figlio,  si  decise  ad 
accontentare  il  villano  con  un'  altra  rotella, 
acquistata  al  mercato,  dipinta  d'un  cuore  tra- 
passato da  un  dardo,  vendendo  la  prima  in  Fi- 
renze per  cento  ducati.  Di  questo  lavoro  gio- 
vanile di  Leonardo  non  rimane  altra  notizia, 
mentre  si  formò  la  leggenda,  durata  sino  quasi 
ai  nostri  giorni,  fosse  di  Leonardo  la  testa  di  Me- 
dusa agli  Uffizi,  lavoro  posteriore  e  fiammingo. 
Che   Leonardo    ventiquattrenne   frequentasse 


Secondo  l'Anonimo  biografo  della  prima  metà 
del  sec.  XVI,  Leonardo  <  stette  da  giovane  col 
«  magnifico  Lorenzo  de'  Medici,  et  dandoli 
«  provisione  per  sé,  ei  faceva  lavorare  nel  giar- 
dino sulla  piazza  di  San  Marcho  di  Firenze  ». 
Dei  primi  lavori  di  Leonardo  pittore,  sciolto 
dai  legami  col  Verrocchio,  abbiamo  un  accenno 
nell'appunto  che  si  trova  su  di  un  foglio,  as- 
sieme a  vari  schizzi,  conservato  agli  Uffizi  «  ...brc 
1478  cominciai  le  due  vergini  marie  :  in  Fi- 
renze si  conserva  altresì  un  disegno  di  Leonardo, 
a  21  anno,  colla  scritta  a  rovescio,  che  dimostra 
come  già  egli  avesse  esercitata  la  mano  sinistra, 
non  solo  nel  disegnare,  ma  anche  nello  scrivere. 
Non  mancano  dipinti  e  schizzi,  che  a  quel- 
l'appunto del  1478  si  possono  ragionevolmente 
riferire  :  vari  abbozzi  suoi  per  una  madonna 
col  bambino  in  grembo,  e  in  diversi  atteggia- 
menti, si  conservano  al  British  Museum  e  in  altre 
collezioni:  a  Venezia  si  conservano  alcuni  schizzi 
per  una  Adorazione  dei  pastori,  che  riteniamo 
anteriori  al  1478,  data  troppo  vicina  a  quella  di 
altre  composizioni,  che  presentano  il  pittore  nel 
pieno  possesso  dell'arte  sua,  quali  sono  le  due 
tavole  della  Annunciazione,  al  Louvre  ed  agli 
Uffizi.  Quella  di  Parigi,  meno  contestata  del- 
l'altra a  Leonardo,  dalla  critica  ostile  al  nostro 
pittore,  si  deve  considerare  come  una  prima 
idea  per  il  dipinto  di  Firenze  ;  nella  gamma, 
nell'impasto  robusto  dei  colori,  nella  grazia 
originale  della  scena,  troviamo  l'artista  già  av- 
viato a  svincolarsi  dalle  convenzionalità  e  dagli 
schemi  tradizionali.  Attribuita  per  lungo  tempo 
a  Filippino  Lippi,  poi  dal  Morelli  al  Ghirlan- 
daio, la  tavola  di  Firenze  venne  con  maggior 
fondamento  giudicata  opera  del  Verrocchio,  da 
chi  non  ritenne  di  potervi  senz'altro  riconoscere 
l'allievo  :  il  dubbio,  in  tal  caso,  è  giustificabile, 
corrispondendo  il  dipinto  al  momento  inevita- 
bile, nel  quale  la  continua  ascesa  dell'allievo,  do- 
veva raggiungere  l'abilità  del  maestro.  Fondate, 
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ad  ogni  modo,  si  presentano  le  argomentazioni 
addotte  in  favore  di  Leonardo  :  la  eleganza  che 
si  afferma  in  ogni  minimo  particolare  —  negli 
abbigliamenti,  nella  ricca  vegetazione,  nel  fondo 
del  paese,  nell'espressione  e  nell'atteggiamento 
dell'Angelo  -  la  stessa  figura  della  Vergine, 
che  a  primo  aspetto  può  sembrare  insignifi- 
cante, esprime  l'ingenuo  stupore  dovuto  alla 
sorpresa  del  mistero  annunziato. 

Certamente  Leonardo  dovette,  in  quegli  anni 
fra  il  1476  e  il  1478,  affermarsi  con  qualche 
opera  di  valore,  se  nel  gennajo  1478,  non  ancora 
ventiseienne,  egli  ricevette  in  Firenze  la  com- 
missione di  dipingere  la  pala  d'altare  per  la 
cappella  di  S.  Bernardo,  nel  Palazzo  della  Si- 
gnoria. Non  è  fuor  di  proposito  il  pensare  che 
a  tale  incarico  abbia  contribuito  ser  Piero,  nella 
qualità  di  notajo  della  Signoria,  il  dipinto  es- 
sendo stato  pochi  giorni  prima  affidato  al  Pol- 
lajolo,  colla  condizione  che  il  lavoro  fosse  con- 
dotto a  termine  quam  celerius  poterit  »,  da 
pagare  solo  quando  «  dieta  tabula  erit  perfecta 
et  posita  super  dictum  altare,  et  non  aliter  ».  E' 
noto  come  la  commissione  del  dipinto,  da  Leo- 
nardo sia  passata  al  Ghirlandajo,  nel  maggio 
1483,  più  tardi  a  Filippino  Lippi,  che  lo  con- 
dusse a  termine  nel  1485,  come  si  legge  sulla 
tavola  stessa,  oggi  agli  Uffizi. 

La  rinuncia  di  Leonardo  all'incarico  avuto 
nel  gennajo  1478,  può  essere  attribuita  a  varie 
circostanze,  prima  ancora  di  ascriverla  -  come 
molti  scrittori  vollero  senz'altro  ammettere  — 
ad  una  abitudine  di  Leonardo  di  trascurare  e 
di  abbandonare  gli  impegni  presi  :  e  pur  sorvo- 
lando alle  molteplici  occupazioni  di  Leonardo, 
sempre  più  attratto  a  studiare  la  natura,  ad  in- 
dagarne i  fenomeni,  per  formarsi  quel  corredo 
di  cognizioni,  di  cui  non  tarderà  a  dare  mera- 
vigliosa testimonianza,  e  rimanendo  nei  termini 
dell'incarico  stesso,  si  potrà  notare  come  questo 
avesse  il  carattere  di  un  impegno  preliminare, 
anziché  definitivo,  di  modo  che  si  può  pensare 
che  la  commissione,  dipendente  forse  dalla  vo- 
lontà paterna,  non  rispondesse  all'indole  di  Leo- 
nardo, col  prescrivere  il  tema  obbligato,  ed  a- 
busato,  della  Vergine  in  trono,  fiancheggiata  da 
quattro  Santi,  coronata  da  due  angeli  librati  su 
di  un  fondo  chiuso  di  architettura,  quale  il  Lippi 
ebbe  a  svolgere  sette  anni  dopo  ;  tema  diver- 
gente dai  concetti  che  nella  mente  di  Leonardo 
già  maturavano,  svincolati  dagli  schemi  e  dai 
simboli  convenzionali  delle  composizioni  sacre, 
per  tendere  verso  una  affermazione  del  senti- 
mento religioso  basata  sulla  schietta  esaltazione 
delle  bellezze  della  natura,  considerata  come  la 
espressione  più  perfetta  della  divinità. 

Un'opera  pittorica  che  risale  a  questo  mo- 
mento decisivo  —  ignorata  e  trascurata,  si  può 
dire  sino  ai  nostri  giorni,  mentre  costituisce  un 
punto    essenziale    di   riferimento  per   l' arte   di 


Leonardo  -  è  il  ritratto  di  Ginevra  Benci.  L'er- 
rore del  Vasari,  di  avere  menzionato  questo  ri- 
tratto dopo  il  cartone  della  S.  Anna,  risalente  al 
1501,  poco  prima  del  ritratto  della  Gioconda, 
contribuì  a  deviare  l'attenzione  dalla  tavola  della 
Galleria  Liechtenstein  di  Vienna,  nella  quale  oggi 
possiamo,  senza  alcun  dubbio,  riconoscere  la 
giovinetta,  che  l'Anonimo  così  ricorda:  «  ri- 
trasse Leonardo  in  Firenze,  dal  naturale,  la  Gi- 


STUDIO    DI    PIEGHE    PER    LA    «    ANNUNCIAZIONE 
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nevra  d' Amerigo  Benci,  la  quale  tanto  bene, 
più  che  non  il  ritratto,  ma  la  propria  Ginevra 
pareva  >.  Questo  lavoro  di  Leonardo  è  il  solo 
che  sia  giunto  a  noi,  fra  i  menzionati  dal  Va- 
sari in  quel  periodo  fiorentino  :  un  cartone  co- 
lorato, raffigurante  Adamo  ed  Eva,  per  un  arazzo 
da  eseguirsi  in  Fiandra,  destinato  al  re  del  Por- 
togallo ;  una  Madonna  col  bambino,  di  cui  era 
ricordato,  per  finitezza  ed  evidenza,  il  partico- 
lare di  una  caraffa  d'acqua  con  fiori  -  che  si 
vorrebbe  riconoscere,  in  copia,  se  non  come  o- 
riginale,  nel  dipinto  conservato  alla  Pinacoteca 
di  Monaco  —  la  composizione  in  disegno  di 
un  Nettuno,  in  mezzo  ai  cavalli  marini  ed  altre 
divinità. 
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L'opera  che  maggiormente  caratterizza  Leo- 
nardo non  ancora  trentenne,  è  la  composizione 
della  Adorazione  dei  Magi.  Fu  nel  marzo  del 
1481,  che  i  frati  di  S.  Donato  in  Scopeto,  presso 


PARTICOLARE    DELL*  ANGELO    NELL*  «  ANNUNCIAZIONI     •. 
RR.  GALLERIE  DI  FIRENZE. 


Firenze  convento  distrutto  nell'assedio  della 
città  del  1529  -  affidarono  a  Leonardo  la  com- 
missione di  dipingere  la  pala  per  l'altare  mag- 
giore, fissando  il  termine  massimo  di  mesi  30  ; 
il  contratto  stabiliva  per  questo  lavoro  il  com- 
penso di  fiorini  300,  rappresentato  dalla  terza 
parte  di  un  podere  ereditato  dal  convento  :  il 
pittore  doveva  sostenere  le  spese  del  lavoro  non 
solo,  ma  provvedere  ad  una  dote  di  fiorini  150, 
gravante  quella  eredità,  coli' impegno  di  non 
alienare  il  podere,  riservandosi  i  frati  la  facoltà, 
nei  tre  anni  successivi  al  compimento  della  pala, 
di  riscattarlo  :  alcune  note  di  spese  per  colori, 
e  di  provviste  di  legno,  grano,  vino,  spedite  dal 


convento  a  Leonardo  in  Firenze,  nell'estate  del 
1481,  attestano  come  il  pittore  si  fosse  accinto 
alla  tavola,  oggi  conservata  agli  Uffizi  :  il  dipinto 
rimase  incompiuto,  anzi  semplicemente  abboz- 
zato, come  ricorda  lo  stesso  Vasari  «  cominciò 
«  una  tavola  dell'Adorazione  de'  Magi  che  v'è 
«  su  molte  cose  belle,  massime  di  teste  :  la  quale 
«  era  in  casa  d'Amerigo  Benci,  dirimpetto  alla 
«  loggia  dei  Peruzzi,  la  quale  anche  ella  rimase 
«imperfetta  come  l'altre  cose  sue  ». 


PARTICOLARI     DELLA        ANNUNCIAZIONI        (  I  178-80). 
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Anche  questo  secondo  caso  di  abbandono  del 
lavoro  iniziato  —  in  base  al  quale  si  volle  ag- 
gravare la  riputazione  di  artista  mancante  agli 
impegni  assunti  —  può  essere  spiegato:  innanzi 
tutto,  rilevando  come  la  commissione  del  dipinto 
sia  stata    successivamente   affidata   a   Filippino 


si  potrebbe  intravvedere,  esaminando  l'abbozzo 
vinciano,  qualche  contrasto  coi  committenti  per 
il  modo  col  quale  Leonardo  ebbe  a  svolgere  il 
tema  :  e  il  sospetto  non  è  infondato,  quando  si 
osservi  la  stessa  composizione  dipinta  dal  Lippi, 
nella  quale,  se  pur   notiamo   nella  vivacità  dei 


l'adorazione    dei    magi  (  1481-S2).  —  RR.  GALLERIE   DI   FIRENZE. 


Lippi,  a  da  questi  portata  a  compimento  solo 
quindici  anni  dopo  —  come  risulta  dalla  scritta 
sul  rovescio  della  Adorazione  dei  Magi  «  Fili- 
pus  me  pinsit  de  Lipis  Florentinus,  a  di  29  di 
marzo  1496  »  —  si  deve  concludere  che  mate- 
riali difficoltà,  forse  non  estranee  al  già  citato 
modo  di  pagamento,  abbiano  costituito  un  impe- 
dimento all'esecuzione  dell'opera  :  d'altra  parte, 


movimenti  e  negli  aggruppamenti  dei  numerosi 
personaggi,  qualche  analogia  coll'abbozzo  vin- 
ciano, troviamo  il  tema  ricondotto  al  tradizio- 
nale schema,  dal  quale  Leonardo  tendeva  sempre 
più  a  staccarsi,  affermando  nel  suo  abbozzo  una 
vivacità,  per  non  dire  violenza,  di  espressioni  e  di 
movimenti,  che  ai  frati  di  S.  Donato  avrà  po- 
tuto sembrare  eccessiva.  Si  aggiunga  che  il  Lippi, 
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riprendendo  il  tema  abbandonato  dal  suo  con- 
discepolo, introdusse  nelle  figure  dei  Re  Magi, 
i  ritratti  di  vari  membri  della  famiglia  dei  Me- 
dici; partito  al  quale  Leonardo  non  si  sarebbe 
facilmente  piegato,  per  quella  libertà  di  svolgi- 
mento, colla  quale  mirava  ad  assegnare  al  di- 
pinto un  significato  soverchiante  la  tradizionale 
intimità  della  scena. 

* 

«  Haveva  trent'anni,  che  dal  detto  magnifico 
«  Lorenzo    fu    mandato    al    Duca  di  Milano,  a 


1  una  circostanza  puramente  occasionale,  la  quale 
può  avere  avuto  qualche  influenza,  senza  rag- 
giungere gli  effetti  menzionati  dal  Vasari. 

Il  ricordo    della  visita    di    Galeazzo  Maria  e 
Bona  di  Savoja   a    Firenze,  nel    1471,  che  allo 

I  Sforza  aveva  dato  la  occasione  di  sfoggiare  un 
lusso  insolito  agli  stessi  fiorentini,  colla  ric- 
chezza straordinaria  degli  abbigliamenti,  e  delle 
bardature  del  numeroso  corteo,  composto  di 
duemila  cavalli,  duecento  muli,  e  cinquecento 
coppie  di  cani,  era  certamente  rimasto  impresso 
nella  memoria    di  Leonardo,  che   dicianovenne 
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presentarli    insieme  con  Atalante  Migliorotti, 
una  lira,  che  unico  era  in  sonare  tale  extru- 
mento     ;  così  scriveva,  di    Leonardo,  l'Ano- 
nimo della  prima  metà  del  sec.  XVI  :  e  questa 
notizia,  dal  Vasari   ripetuta,  contribuì    a  defor- 
mare  le  ragioni  ed  il  significato  della  partenza 
di  Leonardo  da  Firenze,  ribadendo  sempre  più 
l' erroneo   concetto    di   un    artista  vario,   inco- 
stante nelle  sue  manifestazioni,  diretto  a  Milano 
in  cerca  di  fortuna  presso  la  Corte   sforzesca  : 
dove,  secondo  il  Vasari,     superò  tutti  i  musici 
che  quivi  erano  concorsi  a  sonare,  e  dove  fu 
il  miglior  dicitore  di  rime  a  l'improvviso  del 
tempo  suo     . 

Le  ragioni    che  decisero  Leonardo  trentenne 
a  recarsi  a  Milano,  non  si  possono  ascrivere  ad 


1  aveva  lavorato  agli  apparati  del  ricevimento,  as- 
sistendo al  solenne  ingresso  in  Firenze.  Da  quel 
giorno,  la  persuasione  che  in  Milano  egli  avrebbe 
I  trovato  l' ambiente  favorevole  per  le  molteplici 
!  attitudini  che  in  lui  già  tumultuavano,  dovette 
tener  vigile  la  sua  mente  su  quanto  avveniva  nel 
Ducato  di  Milano.  L'assassinio  di  Galeazzo  M. 
nel  1476,  i  conseguenti  dissidi  fra  la  vedova 
Bona  di  Savoja  e  l'ambizioso  cognato,  Lodovico 
il  Moro,  interruppero  per  qualche  tempo  ed 
intralciarono  qualsiasi  manifestazione  d'  arte, 
compreso  il  proposito  vagheggiato  da  Galeazzo 
M.  di  erigere  la  statua  equestre  di  Francesco 
Sforza  davanti  al  Castello,  o  dove  meglio  pia- 
cerà :  per  il  che,  egli  aveva  incaricato  gli  inge- 
gneri ducali  di  ricercare  in  Roma  ed  in  Firenze, 
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gli  artisti  capaci  di  tale  impresa,  invano  cercati  a 
Milano.  Leonardo,  incoraggiato  dall'esempio  del 
maestro  suo,  che  nel  1480  abbandonava  Firenze 
per  assumere  1'  opera  della  statua  equestre  del 
Colleoni  a  Venezia,  dovette  sentire  la  tentazione 
di  proporsi  per  tale  lavoro,  tosto  che  il  Moro, 
uscito  trionfante  dal   lungo  dissidio  con  Bona, 


Medici  le  condoglianze  per  l'assassinio  di  Giu- 
liano, ed  era  appunto  nei  giorni  in  cui  Leo- 
nardo si  impegnava  al  lavoro  della  pala  per  la 
Cappella  della  Signoria:  cosicché,  la  ipotesi  di 
un  incontro  ed  anche  di  qualche  intelligenza 
fra  1'  ambizioso  aspirante  al  titolo  di  Duca  di 
Milano,  e  il  giovane  suo  coetaneo,  che  già  scon- 


vj 
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accennò  a  voler  ridonare  alla  Corte  sforzesca 
il  fasto  già  impresso  da  Galeazzo  M.  Lo  stesso 
periodo  delle  lotte  di  famiglia  fra  il  1479  e  il 
1482,  aveva  contribuito  a  rafforzare  il  proposito 
di  Leonardo:  poiché  a  Lodovico  il  Moro,  allon- 
tanato per  ragioni  politiche  da  Milano,  e  confi- 
nato a  Pisa,  non  erano  mancate  le  occasioni 
per  recarsi  a  Firenze  e  rendersi  famigliare  coi 
Medici  :  nel  gennajo  1478,  egli  vi  si  trovava 
quale  giudice  in  una  giostra  :  tre  mesi  dopo, 
vi  faceva  ritorno  per  presentare   a  Lorenzo  de' 


finava  dal  campo  dell'arte  per  esercitarsi  in  tutti 
gli  argomenti  che  potevano  concorrere  al  pre- 
stigio ed  allo  sfarzo  di  una  corte  ducale,  non 
deve  sembrare  infondata. 

L'  attrazione  di  Leonardo  verso  Milano  non 
dovette  essere  alimentata  soltanto  da  conside- 
razioni d'arte.  La  stessa  data  dell'attuazione  di 
questo  proposito  maturato  nella  sua  mente,  ri- 
vela un  altro  movente  nel  trasferimento  desti- 
nato ad  assumere  eccezionale  importanza  nella 
vita  di  Leonardo.  La    data  è  compresa  fra   gli 
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ultimi  mesi  del  1481,  e  i  primi  del  1483:  una 
maggiore  approssimazione  non  sarebbe  consen- 
tita dai  documenti,  ma  le  stesse  memorie  vin- 
ciane,  che  a  quel  periodo  di  tempo  si  riferiscono, 
rendono  probabile  1'  arrivo  di  Leonardo  a  Mi- 
lano nella  seconda  metà  del  1482:  infatti,  alla 
fine  di  settembre  del  1481,  Leonardo  attendeva 
ancora  alla  pala  di  S.  Donato  di  Scopeto,  ch'egli 
lasciò  presso  la  famiglia  Benci,  dove  aveva  ese- 
guito il  ritratto  di  Ginevra,  e  neh'  aprile  1483 
egli  firmava  in  Milano,  assieme  ai  fratelli  Preda, 
il  contratto  per  la  «  Vergine  delle  Roccie  »  :  il 
che  induce  a  pensare  eh'  egli  già  si  trovasse  a 
Milano  da  qualche  tempo,  tanto  da  avervi  ac- 
quistata notorietà,  ed  una  pratica  dell'ambiente 
per  assicurarsi  i  soci  nelP  opera  di  dorare  e  di- 
pingere una  ricca  ancona  in  legno  intagliata 
a  figure,  per  1'  altare  della  Cappella  della  Con- 
cezione, nella  chiesa  di  S.  Francesco,  il  contratto 
riservando  a  lui  solo  l'obbligo  della  permanenza 
a  Milano  per  dipingere  nel  comparto  centrale, 
una  nostra  dona  con  lo  suo  fiolo  ».  Si  può 
quindi  ragionevolmente  concludere  che  la  di- 
mora di  Leonardo  a  Milano,  durata  senza  no- 
tevoli interruzioni  sino  alla  fine  del  1499,  abbia 
avuto  inizio  nella  seconda  metà  del  1482:  ed  è 
questa  la  data  da  assegnare  alla  famosa  lettera, 
diretta  da  Leonardo  a  Lodovico  il  Moro,  con- 
servata   nel  Codice   Atlantico:  la  quale,  se  pur 


si  volle  mettere  in  dubbio  sia  stesa  di  suo  pugno, 
venne  certamente  da  lui  scritta. 

Si  tratta  di  un  elenco  delle  varie  attitudini  di 
Leonardo,  tracciato  con  una  sicurezza  che  suo- 
nerebbe spavalderia,  s'egli  non  avesse,  all'atto 
pratico,  dato  prova  di  saper  fronteggiare  gli 
impegni  che  si  dichiarava  pronto  ad  assumere. 
Ciò  che  può  sorprendere,  a  primo  aspetto,  è 
la  prevalenza  degli  argomenti  militari,  indicati 
nella  prima  parte  della  lettera,  dai  quali  risulta 
come  Leonardo  si  fosse  reso  conto  delle  occor- 
renze che  maggiormente  potevano  rendere  ac- 
cette le  sue  offerte.  Infatti,  la  rivalità  fra  Milano 
e  Venezia  era  rimasta  una  penosa  eredità  del 
dominio  visconteo,  che  i  due  Sforza  predeces- 
sori del  Moro  avevano  scontato,  dapprima  colle 
armi,  poi  con  quella  «  pace  perpetua  »  la  quale 
si  ridusse,  in  realtà,  ad  una  tregua  d'armi.  La 
tragica  fine  di  Galeazzo  M.,  i  conseguenti  dissidi 
fra  la  vedova  e  l'ambizioso  cognato  impaziente 
di  afferrare  il  potere,  avevano  compromesso  il 
prestigio  della  casa  sforzesca,  mentre  la  Sere- 
nissima proseguiva  nel  metodico  rafforzamento 
del  dominio  di  terraferma,  con  savie  leggi  che 
contribuivano  ad  assicurare  i  legami  con  Ve- 
nezia :  la  minaccia  di  una  ripresa  delle  ostilità 
si  acuiva  nei  giorni  stessi  in  cui  Leonardo  svol- 
geva il  suo  programma  bellico,  giacché  l'amba- 
sciatore sforzesco  a  Firenze  scriveva  al  Moro,  a 
nome  della  Signoria,  che  questa,  pur  disposta 
«  a  concorrere  per  quanto  saranno  gli  obblighi 
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suoi  »,  era  di  avviso,  riguardo  «  al  rompere  de 
la  guerra  ad  Venetiani  ad  Cera  d'Adda,  de  in- 
dugiare che  la  conducta  del  Duca  de  Urbino 
sia  conclusa  ».  In  queste  così  precarie  condi- 
zioni di  rapporti,  Leonardo  si  offriva  innanzi 
tutto  a  «  fare  ponti  leggerissimi  e  forti,  atti  a 
«  seguire  e  alcuna  volta  fuggire  li  inimici  », 
condizione  che  doveva  decidere  della  battaglia 
di  Agnadello,  assicurando  col  passaggio  del- 
l'Adda, la  vittoria  dell'esercito  francese  sui  Ve- 
neziani. Egli  proponeva  «  modi  per  ardere  e 
«  disfare  ponti  de  li  nemici,  toglier  via  l'ac- 
«  qua  de'  fossi,  ruinare  ogni  rocca  od  altra  for- 
«  tezza,  se  già  non  fusse   fondata  sul  sasso  »  : 


chiarava  pronto  «  in  tempo  di  pace  a  soddi- 
«  sfare  benissimo  al  paragone  d'ogni  altro  in 
«  qualsiasi  lavoro  di  architettura,  di  idraulica  », 
riservando  l'ultimo  accenno  alla  statua  equestre 
di  Francesco  Sforza,  come  ad  argomento  sul 
quale  già  fosse  corsa  qualche  intelligenza  fra  il 
mecenate  e  l'artista. 

A  questo  lavoro  di  particolare  impegno,  Leo- 
nardo non  deve  avere  indugiato  ad  accingersi, 
secondo  la  tradizione  ch'egli  ebbe  ad  attendervi 
durante  sedici  anni,  vale  a  dire  l'intero  periodo 
della  prima  sua  dimora  a  Milano,  dal  1482  al 
1499.  Cosicché,  quando  si  abbia  presente  come 
nei  primi   tempi    del  soggiorno    a  Milano,  egli 
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si  "dichiarava  pronto  a  fondere  bombarde,  pas- 
savolanti,  mortai  e  specialmente  «  bombarde  co- 
«  modissime  e  facili  a  portare  »,  antivedendo 
così  il  vantaggio  dell'artiglieria  leggera,  che  do- 
veva decidere  le  sorti  della  battaglia  di  Pavia  : 
accennava  a  navi  resistenti  al  «  trarre  di  ogni 
«  grossissima  bombarda  »  :  proponeva  di  fare 
«  carri  coperti  e  sicuri  inoffensibili,  i  quali  en- 
«  trando  tra  li  nimici  con  sue  artiglierie,  non  è 
«  sì  grande  moltitudine  di  gente  d'armi  che  non 
«  rompessino  »,  consigliando  così  uno  dei  mezzi 
di  attacco,  che  risultarono  più  efficaci  ai  nostri 
giorni. 

Tale  pratico  programma  militare  dimostra 
come  il  giovane  artista  avesse  accumulato  una 
singolare  esperienza  nei  vari  argomenti  di  offesa 
e  di  difesa  :  ed  è  solo  in  via  subordinata,  in 
forma  di  chiusa  alla  lettera,  che  Leonardo  si  di- 


ebbe a  dipingere  per  il  Moro  il  ritratto  di  Ce- 
cilia Gallerani  «  in  età  imperfecta  e  la  com- 
posizione della  «  Vergine  delle  Roccie  »;  perse- 
verò negli  studj  per  il  monumento  equestre  di 
Fr.  Sforza,  con  disegni  dal  vero  e  studj  di  ana- 
tomia del  cavallo,  estesi  in  séguito  al  corpo 
umano;  si  occupò  di  svariati  argomenti  di  carat- 
tere militare,  con  disegni  per  bombarde  e  dispo- 
sizioni per  la  loro  fusione,  con  rilievi  del  Ca- 
stello di  Milano  ecc.,  apparirà  inconsistente  la 
leggenda  dell'  artista  che  accompagnando  colla 
lira  e  colla  voce  armoniosa,  la  improvvisazione 
di  rime,  riuscì  a  conquistare  l'animo  del  Moro; 
ancora  più  inconsistenti  appariranno  le  fantasti- 
cherie, recentemente  formulate  per  raffigurare 
Leonardo  giunto  povero  e  sconosciuto  a  Mi- 
lano, rimasto  vari  anni  ignorato,  obbligato  ma- 
terialmente   e  moralmente   ad    affidarsi,  anzi  a 
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mettersi  in  pensione  presso  un  mediocre  pittore 
faccendiere,  per  sfuggire  alla  miseria. 


*    * 


All'incarico  da  Leonardo  assunto,  assieme  a 
questo  pittore  di  nome  Oiov.  Ambrogio  Preda, 
e  al  di  lui  fratello  Evangelista,  in  base  al  già 
citato  contratto  25  aprile  1483,  dobbiamo  la 
composizione,  nota  sotto  il  titolo  «  La  Vergine 
delle  Roccie  >  :  della  quale  si  hanno  due  esem- 
plari, l'uno  al  Louvre,  l'altro  alla  National  Gal- 
lery  di  Londra,  per  cui  si  volle  dedurre  che  il 
secondo  di  questi  esemplari,  sia  una  semplice 
copia,  eseguita  dal  Preda,  sull'originale  portato 


due  esemplari,  nei  quali  la  mano  di  qualche  al- 
lievo di  Leonardo  può  avere  collaborato,  senza 
che  ciò  autorizzi  senz'altro  ad  attribuire  al  pit- 
tore Ambrogio  Preda  —  del  quale  si  conosce  un 
solo  e  debole  ritratto,  da  lui  firmato  e  datato 
1502  —  una  ingerenza  nell'opera  di  Leonardo 
eccedente  la  parte  che  ai  fratelli  Preda  assegnava 
il  contratto,  limitata  alla  doratura  e  dipintura 
dell'ancona  in  legno  intagliato.        ^s^g 

Un'altra  fra  le  prime  opere  eseguite  da  Leo- 
nardo a  Milano,  fu  il  ritratto  di  Cecilia  Galle- 
rani,  amica  di  Lodovico  il  Moro,  alla  quale  fin 
dal  1481  il  Duca  aveva  fatto  donazione  del  feudo 
di  Saronno.  Si  convenne,  di  recente,  di  identi- 


VEDL'TA    DEL    CASTELLO    SFORZESCO,     «Il  ANO.     llhlliMi    IH    E.    ZACCHI. 


a  Milano  da  Leonardo.  Da  recenti  indagini  d'ar- 
chivio risulta  invece  che  l'esemplare  di  Londra, 
rimasto  nella  cappella  originaria  sino  alla  fine 
del  sec.  XVIII,  per  passare  a  quell'epoca  in  In- 
ghilterra, è  quello  del  contratto  1483;  e  se 
dell'esemplare  del  Louvre,  ricordato  già  nel  1624 
come  esistente  nelle  collezioni  di  Fontainebleau, 
non  è  noto  in  quali  circostanze  passò  in  Francia, 
si  deve  ad  ogni  modo  ritenere  sia  stato  ese- 
guito a  Milano,  corrispondendo  le  sue  dimen- 
sioni ad  una  cornice  eseguita  prima  dell'arrivo 
di  Leonardo:  mentre  il  suo  pregio  artistico,  in 
alcune  parti  superiore  a  quello  dell'esemplare  di 
Londra,  porta  a  concludere  che  le  due  tavole 
uscirono  dalle  mani  di  Leonardo.  I  danni  e  le 
manomissioni  in  entrambe,  e  la  insufficienza  delle 
notizie,  non  consentono  di  formulare  un  giu- 
dizio definitivo    in    merito  alla  coesistenza   dei 


ficare  questo  dipinto  nel  noto  Ritratto  femmi- 
nile, conservato  all'Ambrosiana  sin  dal  1618, 
così  descritto  nell'inventario  originale  :  «  ritratto 
d' una  duchessa  di  Milano,  di  mano  di  Leo- 
nardo >  :  indicazione  che  indusse  a  riconoscervi 
Beatrice  d'Este,  o  Bianca  M.  Sforza,  finché  venne 
messa  innanzi  la  designazione  più  attendibile 
della  Gallerani;  il  ricordo  della  condizione  sua 
quale  amica  del  Moro,  in  auge  alla  Corte  sfor- 
zesca dal  1481  al  1491,  può  avere  contribuito 
nel  sostituire  al  nome  del  soggetto,  la  sommaria 
qualifica  di  duchessa  di  Milano. 

I  documenti  del  primo  periodo  del  soggiorno 
di  Leonardo  in  Milano  ricordano  anche  una 
tavola  con  una  Madonna,  eseguita  d'incarico  di 
Lodovico  il  Moro  per  esser  donata  al  re  Mattia 
Corvino  :  risale  alla  stessa  epoca  il  ritratto  di 
Musicista,  pure  all'Ambrosiana,  nel  quale  si  può 
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ragionevolmente  ravvisare  -  in  base  all'età  del 
soggetto  ed  alla  precoce  sua  celebrità  —  Fran- 
chino Gaffurio,  che  a  trent'anni  già  dirigeva  la 
cappella  musicale  nel  Duomo  di  Milano,  all'  e- 
poca  in  cui  questo  monumento  era  il  tema  di 
vivaci  discussioni  e  contrasti  suscitati  dal  pro- 
blema statico  di  innalzare,  sui  quattro  grandi 
archi  della  navata  maggiore,  la  massa  del  tiburio 
ottagonale;  problema  che  richiamò  l'attenzione 
e  l'intervento  di  Leonardo. 

Gli  ingegneri  tedeschi,  che  nel  1481  —  dopo 
la  morte  di  Guiniforte  Solari  architetto  della 
Fabbrica  —  erano  stati  chiamati  per  risolvere  il 
problema  in  base  alla  struttura  gotica,  più  ap- 
parente che  reale,  del  monumento,  non  avevano 
fatto  che  inasprire  i  dispareri,  determinando 
la  reazione  degli  architetti  locali  in  difesa  delle 
consuetudini  costruttive  lombarde  :  rimandati 
oltr' alpi  gli  artefici  tedeschi,  si  venne  nel  1487 
ad  una  gara  di  modelli  in  legno  per  la  solu- 
zione del  problema.  Leonardo  ottenne  di  potere 
eseguire  uno  di  questi  modelli,  come  risulta 
dalle  relative  note  di  spese,  in  quell'anno.  Ma  le 
discussioni  si  protrassero  sino  al  1490,  alla  quale 
epoca  Leonardo  ottenne  di  potere  riparare  il 
suo  modello,  che  era  rimasto  danneggiato  ;  l'in- 
dole sua,  i  molteplici  impegni  non  lo  spinge- 
vano però  ad  intervenire  col  proposito  di  eser- 


I.  ANGELO    NELLA    «    VERGINE    DELLE    ROCC1E 
MUSEO    DEL    LOUVRE. 
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citarvi  una  diretta  ingerenza  :  le  sue  note 
manoscritte  attestano  come  egli  attribuisse  all'in- 
tervento suo  il  significato  di  un  consulto  me- 
dico per  «  il  malato  domo  »  :  e  quando  nel 
1490,  si  dovette  dalla  discussione  passare  ad 
una  decisione,  coll'affidare  il  tema  a  tecnici  già 
famigliari  per  tradizioni  e  per  parentele,  col 
monumento  e  cogli  architetti  locali,  Leonardo 
potè  ritenere  esaurito  il  suo  compito,  il  valore 
del  quale  non  tardava  però  ad  avere  un  rico- 
noscimento neh'  incarico  affidato  nel  giugno 
1490,  a  lui  e  all'architetto  Francesco  di  Giorgio 
Martini  —  chiamato  a  Milano  per  la  questione 
del  tiburio  —  di  recarsi  a  Pavia  per  dare  parere 
sulla  costruzione  del  Duomo,  avviato  in  quella 
città  con  una  grandiosità  d'impianto,  che  in- 
tendeva di  gareggiare  col  Duomo  di  Milano. 

L'ultimo  decennio  del  sec.  XV,  trascorso  quasi 
interamente  a  Milano,  fu  particolarmente  ope- 
roso per  Leonardo.  Circondato  da  discepoli, 
che  il  fascino  singolare  del  maestro  aveva  sog- 
giogato sino  a  comprometterne,  per  alcuni,  la 
personalità;  tenuto  sempre  più  in  considerazione 
presso  la  Corte  sforzesca  :  consultato  nei  più 
importanti  problemi  edilizi,  nelle  questioni  d'i- 
draulica del  territorio  milanese,  Leonardo  tro- 
vava ancora  il  tempo  e  la  energia  per  dedicarsi  al 
vasto  piano  di  un'opera  la  quale,  per  il  periodo 
più  fulgido  del  rinascimento,  doveva  essere  ciò 
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che  la  Divina  Commedia  era  stata  per  il  Tre- 
cento. I  numerosi  suoi  manoscritti  di  geometria, 
idraulica,  meccanica,  ottica,  anatomia,  per  limi- 
tarci agli  argomenti  più  generali,  erano  desti- 
nati a  comporre  quest'opera,  della  quale  qua- 
ranta libri  dovevano  essere  dedicati  all'idraulica, 
centoventi  libri  avrebbero  suddiviso  l'anatomia 


del  calore,  dovevano  costituire  altrettante  parti 
di  questa  enciclopedia,  che  andava  componen- 
dosi nel  formidabile  suo  cervello  ;  e  nemmeno 
trascurava  gli  studj  architettonici,  insistendo 
particolarmente  sul  tema  di  una  chiesa  coronata 
da  grande  cupola,  fiancheggiata  da  cupole  mi- 
nori. Lo  stesso  esercizio  della  pittura   lo  porta 


1  \    \  I  RQIN1     DI  I  I  1     Koi  i  il  . 


li  \l  I  1  l'I  \     N  \/H)\  MI      III    IONI)»  \. 


per  mostrare,  così  scriveva  Leonardo,  <  la  co- 
smografia del  minor  mondo  —  ossia  corpo 
umano  col  medesimo  ordine  che  innanzi 
a  me  fu  fatto  da  Tolomeo,  nella  sua  Cosmo- 
grafia, e  così  dividerò  poi  quello  in  membra, 
come  lui  divise  il  tutto  in  provincie,  e  dirò 
V  ufficio  delle  parti  per  ciascun  verso  .  La 
geologia  colla  formazione  dei  fossili,  la  botanica, 
le  leggi  e  le  applicazioni  della  gravità,  della  luce, 


a  raccogliere  un  complesso  di  osservazioni,  di 
regole,  di  canoni,  dal  quale  si  potè  ricavare,  dopo 
la  sua  morte,  il  Trattato  della  pittura.  Sempre 
preciso  e  denso  nei  suoi  scritti,  egli  si  preoccupa 
di  mantenere  in  questi  il  conciso  e  sicuro  fra- 
seggiare della  lingua  parlata,  riconoscendo  di 
avere  tanti  vocaboli  della  mia  lingua  materna, 
eh'  io  n'  ho  piuttosto  da  dolere  del  bene  in- 
tendere  le  cose,  che   del   mancamento    delle 
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«  parole,  colle  quali  io  possa  esprimere  il  con- 
cetto della  mente  mia  »  ;  e  mentre  già  adulto 
si  accinge  da  solo  a  studiare  il  latino,  egli  rac- 
coglie ed  elenca  migliaja  e  migliaja  di  vocaboli, 
di  cui  è  ricco  il  volgare  fiorentino,  per  un  voca- 
bolario che  ancora  mancava  alla  lingua  italiana. 
Questi  studj,  ai  quali  Leonardo  dovette  riser- 
vare le  ore  notturne,  si  alternavano  coi  vari  la- 
vori d'arte  di  maggiore  impegno,  corrispondenti 
all'ultimo  decennio  del  sec.  XV:  basti  citare  il 
rinnovato  modello  per  la  statua  equestre  di 
Fr.  Sforza  ;  il  ritratto  di  Lucrezia  Crivelli,  al 
Louvre,  noto  sotto  1'  erronea  qualifica    di  Belle 


costituendo  in  pari  tempo  un  pratico  appoggio 
per  la  massa  anteriore  del  cavallo,  sollevata  da 
terra.  Dato  libero  sfogo  in  questa  prima  fase, 
all'impeto  della  mente,  Leonardo  riprese  il  tema 
in  base  ad  un  concetto  più  monumentale.  La 
figura  del  fondatore  della  casa  sforzesca  —  già 
vigorosa  per  sé,  emula  veramente  del  Colleoni 
per  la  espressione  marziale  —  dovette  sembrargli 
sminuita,  compromessa  quasi,  dall'azione  vivace 
del  cavallo  impennato,  mentre  1'  accessorio  del 
guerriero  atterrato,  mal  si  adattava  al  realismo 
che  nella  mente  di  Leonardo  non  tardava  a  ri- 
prendere   il  sopravvento    su  qualsiasi    artificio, 
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Ferronnière  e  l'altro  ritratto  della  Dama  dal 
Furetto  ;  il  Cenacolo  colle  annesse  decorazioni, 
nel  Refettorio  di  S.  Maria  delle  Grazie  ;  la  Sala 
delle  Asse,  nel  Castello  Sforzesco. 


Le  vicende  del  monumento  equestre  si  deb- 
bono ricostituire,  in  mancanza  di  documenti  e 
memorie,  sui  numerosi  schizzi  lasciati  da  Leo- 
nardo. Nella  prima  fase  del  lavoro  egli  si  pro- 
pose di  assegnare  al  monumento  la  movenza 
ardita,  forse  non  ancora  tentata,  del  cavallo  im- 
pennato sulle  gambe  posteriori  :  un  guerriero 
atterrato,  ancora  in  attitudine  di  difesa,  com- 
pletava la  linea  e  il  significato  del  monumento, 


per  quanto  nobilmente  espresso:  l'esempio  della 
statua  equestre  romana  del  Regisole,  su  di  una 
piazza  di  Pavia,  dovette  deciderlo  a  dare  al  ca- 
vallo una  posa  tranquilla,  atta  ad  assecondare 
l'attitudine  d'imperio,  anziché  di  comando,  che 
a  Fr.  Sforza  si  addiceva  nella  città,  ch'egli  aveva 
bensì  conquistato  colle  armi,  ma  nella  quale  per 
tre  lustri  si  era  mostrato  indefesso  promotore 
di  opere  civili.  Una  pratica  avviata  dal  Moro 
nel  luglio  1489  a  Firenze,  per  avere  «  uno  o 
due  magistri  atti  all'opera  del  grandissimo  ca- 
vallo in  bronzo  »,  ha  portato  ad  intravvedere 
un  dissidio  fra  Leonardo  e  il  Moro,  dopo  sei 
anni  di  lavoro,  sia  per  una  pretesa  lentezza  — 
giustificata  ad  ogni  modo  dalle  notevoli  dimen- 
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sioni  del  modello,  alto  metri  sette  —  sia  per  la 
posa  del  cavallo  :  ma  non  è  da  escludere  che 
la  ricerca  del  Duca  mirasse  ad  avere  degli  ajuti 
per  le  operazioni  inerenti  alla  fusione.  Ad  ogni 
modo,  una  nota  dello  stesso  Leonardo  ci  informa 
ch'egli  nell'aprile  1490  ricominciò  il  modello  del 


che  il  modello  in  gesso  del  monumento  fosse 
stato  collocato  davanti  al  Castello  nell'occasione 
di  feste  nuziali  sforzesche,  dobbiamo  concludere 
che,  ad  intralciare  il  compimento  dell'opera,  ag- 
gravando di  conseguenza  la  immeritata  accusa 
di  lentezza,  abbiano   contribuito   circostanze  e- 


Il     s\i  Mi  Is  I  \   (gaffi  rio  ?). 
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cavallo,  conforme  al  secondo  concetto:  a  questa 
ulteriore  fase  si  riferiscono  le  notizie  del  con- 
temporaneo Bandelle  che  vedeva  Leonardo  al- 
ternare il  lavoro  sulla  parete  del  Refettorio  delle 
Grazie,  con  quello  del  modello  nella  Corte  vec- 
chia, di  fianco  alla  Cattedrale. 
Abbandonata  la  ipotesi,  lungamente  ammessa, 


strinseche.  Il  notevole  dispendio  occorrente  per 
la  fusione  della  statua  equestre  sembrò  forse  ec- 
cessivo, negli  ultimi  anni  del  dominio  di  Lodo- 
vico il  Moro,  durante  i  quali  le  iniziative  ducali 
tradivano  un  desiderio  di  fare,  a  questo  non 
sempre  corrispondendo  i  mezzi  adeguati.  Del 
cavallo    non    dirò    niente,  perchè    cogniosco    i 
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tempi  »  si  legge  in  una  minuta  di  lettera  di 
Leonardo  al  Moro  :  e  questa  menzione  del  ca- 
vallo, due  volte  soltanto  citato  nei  mss.  vinciani, 
conferma  le  suesposte  deduzioni. 

Della  composizione  dell'  Ultima  Cena,  dipinta 
sopra  una  parete  del  Refettorio  delle  Grazie,  si 


Proseguendo  nel  proposito  di  attenersi  esclusi- 
vamente al  vero,  alla  realtà,  raggiungendo  la 
efficacia  del  sentimento  religioso  mediante  la 
nobiltà  delle  espressioni,  1'  armonico  equilibrio 
delle  masse,  la  dignità  dei  movimenti,  anziché 
coi  simboli  e  gli  schemi  tradizionali,  Leonardo 
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può  asserire  che  non  sarebbe  facile  additare 
un'altra  opera  d'arte,  la  quale  abbia  raggiunto 
altrettanta  e  così  immediata  e  duratura  celebrità. 
Eseguita  fra  il  1495  e  il  1497,  costituisce,  oltre 
che  una  testimonianza  contraria  alla  pretesa  len- 
tezza di  Leonardo,  l'affermazione  definitiva  della 
evoluzione  di  Leonardo  nel  campo  della  pittura. 


svolge  l'episodio  del  Salvatore  che  ai  discepoli 
rivela  il  tradimento  di  uno  di  loro,  in  una  forma 
puramente  umana,  drammaticamente  solenne,  al 
paragone  della  quale  le  ideazioni  della  stessa 
scena,  anteriori  a  Leonardo,  e  quelle  che  segui- 
rono senza  subirne  l'influsso,  diventano  inespres- 
sive, mute,  malgrado  il  sentimento  religioso,  di 
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GALLERIA    REALE,    TORINO. 

(Fot.  Anderson). 


cui  sono  imbevute.  Le  copie  che  non  tarda- 
rono in  molti  altri  refettori  di  Milano  e  del 
territorio  milanese,  si  diffusero  rapidamente  in 
tutta  la  Lombardia,  testimoniando  della  forte 
impressione  destata  dalla  composizione  di  Leo- 
nardo, in  mezzo  agli  affreschi  ed  alle 
tavole  che  arricchivano  sempre  più  il 
patrimonio  artistico  di  chiese  e  conventi, 
in  quel  periodo  così  brillante  e  fecondo 
per  la  pittura.  Le  lunette  sovrastanti  la 
Cena,  colle  ghirlande  racchiudenti  gli 
stemmi  sforzeschi,  comprovano  come  il 
lavoro  sia  stato  eseguito  sotto  il  patro- 
cinio del  Moro. 

Si  volle  considerare  come  prova  della 
soddisfazione  del  Duca  per  questo  la- 
voro —  durante  la  di  cui  esecuzione  av- 
venne la  morte  di  Beatrice  d'  Este  la 
donazione  fatta  a  Leonardo  di  un  note- 
vole appezzamento  di  terreno,  nelle  vici- 
nanze della  chiesa  delle  Grazie  ;  ipotesi 
attendibile,  sebbene  due  anni  interce- 
dano fra  il  compimento  del  Cenacolo  e 
il  decreto  ducale  di    quella  donazione. 


Circostanze  veramente  singolari  intervennero, 
in  questi  ultimi  decenni,  a  mettere  in  evidenza 
un'altra  opera  di  Leonardo  di  quel  periodo,  af- 
fatto ignorata,  ed  inattesa,  malgrado  un  accenno 
fatto  dal  Lomazzo  —  che  conobbe  il  Melzi  disce- 
polo ed  erede  del  maestro  --  della  <  bella  in- 
«  ventione  di  Leonardo,  di  far  che  tutti  i  rami 
«  si  facciano  in  diversi  gruppi  bizzarri  ».  Sulle 
traccie  di  due  lettere  dell'aprile  1498,  dirette  al 
Duca  assente  da  Milano,  per  informarlo  che  si 
stava  per  sgombrare  la  Sala  delle  Asse  nella 
Torre  nord  della  Corte  Ducale,  nella  quale  <■  ma- 
gistro  Leonardo  »  avrebbe  subito  innalzato  i 
ponti  per  la  decorazione  della  vòlta,  impegnan- 
dosi di  condurla  a  termine  entro  il  mese  di 
settembre,  si  avviarono  le  indagini  nella  Sala, 
le  quali  nel  1893  misero  in  luce  i  resti  della 
decorazione  originaria,  ancora  sufficienti  per 
ricostituire  1'  intera  composizione  decorativa. 
Ad  ogni  peduccio  delle  sedici  lunette,  sulle  quali 
s'imposta  la  vòlta  a  vela,  Leonardo  fece  corri- 
spondere dei  robusti  tronchi  d'  albero,  i  quali 
ramificandosi  lungo  gli  spigoli  delle  lunette, 
opportunamente  smussati,  avviano  un  intreccio 
di  rami,  ramoscelli  e  fronde  sempre  più  fitto, 
per  modo  da  comporre  un  ampio  pergolato  : 
quattro  grandi  targhe  in  corrispondenza  delle 
lunette  mediane,  la  serraglia  al  centro,  otto 
spiragli  di  cielo  disposti  fra  quelle  e  questa, 
come  una  costellazione,  guidano  l'occhio  a  se- 
guire, in  mezzo  al  folto  delle  fronde,  l'ingegnoso 
intrico  dei  rami  collegati  da  gruppi  di  corde 
dorate.  Questa  geniale  composizione,  avviata 
non  prima  del  maggio  1498,  venne  condotta  a 
termine  nel  tempo  prefisso  di  cinque  mesi,  du- 
rante la  sola  stagione  utile  per  condizioni  di 
luce  e  di  ambiente.  Pochi  mesi  dopo,  Lodovico 
il  Moro  abbandonava  Milano,  e  Luigi  XII  ordi- 
nava di  cancellare  una  delle  iscrizioni  nelle  tar- 
ghe, ricordanti  le  date  più  care  al  Moro,  per  sosti- 
tuirvi una  iscrizione  di  scherno  per  il  fuggiasco. 
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SCHIZZO    PER    LA    STATUA    EQUESTRE    DI    FRANCESCO    SFORZA. 
WINDSOR,    BIBLIOTECA    REALE. 


Questa  decorazione  dell'ambiente  più  solenne 
nella  dimora  ducale  --  attiguo  al  camerino,  che 


parato  a  lutto  dopo  la  morte  di  Beatrice,  ebbe 
nome  di  Salctta  Negra,  nella  quale  Lodovico  si 
isolava  per  sfogare  il  cordoglio  della  perduta 
consorte  -  dovette  soddisfare  il  Duca,  ancora 
più  dello  stesso  Cenacolo,  poiché  la  donazione 
di  terreno  fatta  a  Leonardo  con  decreto  dell'a- 
prile 1499  —  che  in  realtà  risaliva  al  settembre 
1498,  essendo  a  quest'epoca  menzionata  una  ces- 
sione di  terreno  in  confine  colla  «  vigna  di  Leo- 
nardo »  -  trova  il  diretto  riferimento  colla  de- 
corazione della  Sala  delle  Asse.  Quel  terreno  si 
trovava  fra  il  convento  delle  Grazie  e  la  chiesa  di 
S.  Vittore,  dalla  quale  il  Moro  lo  aveva  acquistato 
per  aprire  una  strada  fra  i  due  edifici  religiosi; 
tale  donazione  dovette  riuscire  particolarmente 
gradita  a  Leonardo,  acconsentendogli  di  siste- 
marvi l'abitazione  cogli  annessi  locali  occorrenti 
alle  varie  sue  occupazioni.  La  fuga  di  Lodovico 
il  Moro,  all'avvicinarsi  dell'esercito  francese  gui- 
dato dal  Trivulzio,  mise  Leonardo  in  una  dif- 
ficile situazione,  nel  momento  stesso  in  cui  si 
accingeva  a  cogliere  i  frutti  della  complessa  sua 
attività.  «  11  Duca  perso  lo  Stato  e  la  roba  e 
la  libertà,  e  nessuna    opera   si    finì    per  lui  »  : 


l'ini  \  ci    ni  i  i  i     1 1<  \ Udì. in  vi'ii     NELLA  SALA    i    ni  i  i  i     \^-i       . 
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I.A     TORRE     DELLA     SALA 
«    SALETTA    NEGRA     ■ 


•     DELLE    ASSE  E      LA    PONT1CELLA    DELLA 

-    CASTELLO    SFORZESCO,    MILANO. 


così  egli  annotava  amaramente  la  catastrofe  sfor- 
zesca, ben  lontano  dal  pensare  che  il  nuovo 
Signore  di  Milano  sarebbe  diventato,  qualche 
anno  dopo,  il  suo  protettore. 

Leonardo  lasciava  Milano  senza  aver  cono- 
sciuto di  persona  Luigi  XII,  contrariamente  a 
quanto  ritennero  alcuni  scrittori  per  dedurne 
gratuitamente  la  facilità  dell'artista  a  mutare  di 
padrone  :  e  nemmeno  si  allontanava  nelle  condi- 
zioni immaginate  da  un  disfattista  suo:  «  il  Moro 
«  perde  la  corona,  e  Leonardo,  quasi  sconosciuto 
«  a  Milano  per  diciasette  anni,  chiuso  in  sé,  sde- 
«  gnosò,  se  ne  va  nel  cuor  dell'inverno,  in  cerca 
«  di  miglior  fortuna  ». 

Prima  di  seguire  Leonardo  nelle  peregrina- 
zioni imposte  dalla  caduta  del  dominio  sfor- 
zesco, non  sarà  senza  interesse  l'accenno  ad  un 
episodio  domestico,  che  si  intravvede  nei  suoi 
appunti,  il  quale  si    sarebbe  svolto    in    Milano. 

«  Caterina  venne  a  dì  16  di  luglio  1493  ». 
Questa  frase,  che  si  legge  su  di  un  foglietto  di 
Leonardo,  e  lo  stesso  nome  di  Caterina  ripetuto 
in  alcune  note  di  spese  dell'anno  successivo,  non 
autorizzerebbero  a  stabilire  senz'altro  una  cor- 
relazione colla  madre  di  Leonardo,  se  non  vi 
fosse,  in  altro  dei  foglietti,  un  elenco  di 
per  la  sotteratura  di  Caterina  riguar 
danti  il  medico,  i  sacerdoti  intervenuti 
ai  funebri,  gli  apparati  per  questi,  le 
torcie  ecc.,  dai  quali  si  rileva  una  certa 
importanza  del  funerale:  il  che,  unita- 
mente all'interessamento  dimostrato  da 
Leonardo  con  tale  annotazione,  porta 
a  pensare  si  tratti  realmente  della  ma- 
dre, che  nel  luglio  del  1493  avrebbe 
raggiunto  in  Milano  il  figlio  poco  più 
che  quarantenne,  e  in  posizione  abba- 
stanza assicurata  per  provvedere  a  lei, 


spese 


rimasta  forse  sola  a  Vinci.  Ammessa  questa  ipo- 
tesi, si  può  ricollegarvi  l'altro  frammento  di  una 
lettera  famigliare  di  Leonardo  :  «  dimmi  come 
«  le  cose  passano  di  costà,  e  sappimi  dire  se  la 
«  Caterina  vuole  far...,  (stare?)  »  che  si  trova 
nel  Codice  Atlantico. 

A  quel  modo  che  Leonardo  rimase  in  buoni 
rapporti  col  padre,  ed  anche  coi  fratelli,  nono- 
stante le  questioni  di  eredità  da  questi  sollevate, 
così  dovette  rimanere  in  relazione  colla  madre, 
che  non  ancora  in  età  avanzata,  egli  potè  de- 
siderare di  avere  presso  di  sé,  ed  avrebbe  assi- 
stito sino  alla  morte. 


Si  potrebbe  credere  che,  abbandonando  Mi- 
lano, Leonardo  si  fosse  recato  a  Firenze,  in 
base  ad  un  parere  da  lui  dato,  con  altri,  sulla 
minacciata  rovina  della  chiesa  di  S.  Salvatore, 
presso  Firenze,  dovuta  ad  uno  scorrimento  del 
monte  ;  ma  il  semplice  fatto  che  quel  parere  si 
trova  in  un  registro  del  1499,  non  basta  per 
stabilire  che  si  riferisca  in  modo  sicuro  a  questo 
anno  :  risulta  invece  che  Leonardo  spediva  a 
Firenze,  nel  dicembre  del  1499,  in  due  riprese, 
fiorini  600  da  mettere  a  conto  corrente  presso 
1'  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova.  Egli  si  trovava 
certamente  a  Venezia  nel  marzo  del  1500,  dopo 
un  breve  soggiorno  fatto  a  Mantova,  forse  colla 
speranza  di  trovare  presso  i  Gonzaga  un  am- 
biente più  ristretto,  ma  non  meno  favorevole 
di  quanto  era  stato  quello  della  Corte  sforzesca, 
dove  ebbe  occasione  di  conoscere  la  Marchesa 
Isabella  d'Este,  nelle  visite  alla  sorella  Beatrice, 
e  di  constatare  il  di  lei  vivo  interessamento  per 
l'arte.  Egli  eseguì  il  ritratto  d'  Isabella  in  di- 
segno, riservandosi  di  dipingerlo  ad  olio  :  il 
cartone  conservato  al  Louvre,  bucherellato  lungo 
le  linee  d'assieme,  lascerebbe  pensare  fosse  stato 
utilizzato  per  il  riporto  sulla  tavola  :  probabil- 
mente lo  spunto  servì  solo  per  ricavarne  il  foglio 
da  adoperare  per  lo  spolvero,  che  Leonardo 
portò  con  sé  per  servirsene  più  tardi,  lasciando 
ad  Isabella  l'originale:  così  si  spiega  come,  a- 
vendo  il  Marchese  fatto  dono  di  questo,  Isabella 
abbia  domandato  di  avere  la  copia  mostrata  da 
Leonardo,  in  Venezia,  a  Lorenzo  Gurnasco  fab- 
bricatore di  liuti,  nei  primi  giorni  del   1500. 


s  I  I    M    PER    II      I  liti   1(1(1    DI  I      DI  UNO.    (ODICI      11,    I  OL.    27  a. 
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Leonardo  si  trattenne  nell'  alta  Italia  sino  a 
che  potè  sperare  riuscisse  a  Lodovico  il  Moro, 
coli'  appoggio  di  Massimiliano,  di  ripristinare 
il  dominio  sforzesco:  fallita  ogni  speranza  colla 
cattura  del  Moro  a  Novara,  non  rimase  a  Leo- 
nardo che  di  fare  ritorno  a  Firenze  per  ripren- 
dervi l'esercizio  della  pittura.  Le  notizie  che  di 
lui  si  hanno  durante  questa  dimora  in  patria 
sono,  per  fortuna,  dovute  all'insistente  interes- 
samento di  Isabella  d'Este  per  arricchire  con 
un  dipinto  di  Leonardo  lo  «  Studiolo  »  nel  pa- 
lazzo di  Mantova,  da  lei  decorato  con  opere 
dei  migliori  artisti.  E  mentre  il  Duca  di  Fer- 
rara procurava  di  ottenere  la  cessione  del  mo- 
dello per  il  cavallo  di  Fr.  Sforza,  abbandonato 
a  Milano  «  che  va  ogni  dì  guastandose  »,  Isa- 
bella chiedeva  a  Leonardo  il  consiglio  per  l'ac- 
quisto di  vasi  in  agata  e  diaspro,  provenienti 
dal  guardaroba  di  Lorenzo  de'  Medici,  insistendo 
sempre  per  avere,  dapprima  un  Cristo  giovi- 
netto, accontentandosi  poi  del  soggetto  che 
fosse  stato  preferito  dal  pittore.  Il  Padre  Nu- 
volara,  incaricato  delle  trattative  verbali,  pur 
trasmettendo  le  promesse  di  Leonardo  di  accon- 
tentare la  Marchesa,  lasciava  intravvedere  nelle 
sue  lettere  come  l'artista  già  fosse  distratto  negli 
studj  di  geometria,  «  impazientissimo  al  pen- 
nello ».  Però,  nell'aprile  del  1501  Leonardo  at- 
tendeva ad  un  quadretto  di  Madonna  col  bam- 
bino, che  sembra  fosse  destinato  a  Robertet, 
tesoriere  del  Re  di  Francia,  e  nello  studio  suo 
esponeva  il  cartone,  eseguito  per  incarico  dei 
Serviti,  della  composizione  nota  col  nome  di 
S.  Anna  ;  del  quale  cartone  —  descritto  dal  Nu- 
volara  per  modo  da  essere  identificato  col  sog- 
getto oggi  al  Louvre  -     il   Vasari  riferisce  che 

durarono  due  giorni  d'andare  a  vederlo  gli 
uomini  e  le  donne  i  giovani  e  i  vecchi,  come 
si  va  alle  feste  solenni  ».  Non  a  torto  lo  stesso 
Nuvolara  informava  Isabella  d'Este  che  la  vita 
«  di  Leonardo  è  varia  et  indeterminata  forte, 
«  si  che  pare  vivere  a  giornata  ».  Non  ancora 
assestato  nell'ambiente  fiorentino,  che  dopo  la 
lunga  assenza  doveva  produrre  nell'artista  or- 
mai cinquantenne  una  impressione  di  isolamento, 
fors'anco  di  ostilità,  egli  non  tardò  a  provare 
qualche  delusione.  Fra  i  vari  lavori  progettati 
in  Firenze  in  quei  giorni  vi  era  quello  di  uti- 
lizzare un  grosso  blocco  di  marmo,  detto  gi- 
gante, malamente  abbozzato  da  molti  anni,  e 
rimasto  abbandonato  nei  cantieri  di  S.  Maria 
del  Fiore.  Pier  Soderini,  eletto  Gonfaloniere  a 
vita,  aveva  in  proposito  avviato  pratiche  con 
Leonardo  per  ricavarne  un  David:  se  non  che, 
gli  amici  di  Michelangelo  -  che  si  trovava  a 
Roma  —  lo  informarono  di  tale  intenzione  e  l'in- 
carico toccò  al  giovane  scultore.  Leonardo,  che 
già  aveva  fatto  uno  schizzo,  nella  posa  consen- 
tita dalle  condizioni  del  marmo  sbozzato,  si  as- 
sentava da  Firenze. 


*  * 
L'anno  1502  registra  un  insolito  spostamento 
della  sua  dimora  :  gli  appunti  che  si  riferiscono 
a  quest'  epoca,  lo  segnalano,  a  partire  dal  giu- 
gno, in  giro  per  l'Italia  centrale,  a  Urbino,  Ce- 
sena,   Porto  Cesenatico,    Pesaro,    Piombino  ;  i 


DONATELLO:     MARZOCCO    CHE    REGGE    LO   STEMMA    DI    FIRENZE. 
FIRENZE,    MUSEO    NAZIONALE. 


suoi  disegni  e  le  sue  note  lo  fanno  presente  ad 
Arezzo,  Cortona,  San  Sepolcro,  in  Val  di  Chiana. 
Questa  fase  di  vita  randagia  trova  una  spiega- 
zione nelle  relazioni  che  Leonardo  ebbe  in  quel- 
l'anno con  Cesare  Borgia,  duca  delle  Romagne, 
risultanti  dal  diploma  datato  da  Pavia  il  18 
agosto,  col  quale  il  Valentino  dichiarava  Leo- 
nardo «  dilettissimo  famigliare  Architetto  ed 
ingegnere  generale  »  incaricato  di  visitare  le 
fortezze  dei  suoi  Stati,  dovendo  tutti  i  luogo- 
tenenti, castellani  e  capitani  del  Ducato  prestare 
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FIRENZE:    PONTE    VECCHIO. 


a  Leonardo  ogni  assistenza  ed  uniformarsi  alle 
sue  richieste.  Queste  occupazioni  d'indole  mi- 
litare, per  conto  del  Valentino,  continuarono 
dopo  le  mutate  sorti  del  Borgia,  per  conto  di 


^#9 
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Firenze  impegnata  nella  guerra  contro  Pisa. 
Nel  luglio  1503  Leonardo  si  trovava  nel  campo 
fiorentino  per  concretare  l' impresa  di  deviare 
l'Arno,  la  quale  venne  giudicata  favorevolmente, 
come  risulta  da  un  pagamento  di  spese  incon- 
trate per  vettura  e  cavalli  per  andare  con  Lio- 
nardo  da  vinci,  a  livellare  arno  in  quel  di  pisa 
e  levallo  dal  letto  suo  .  Si  trattava  di  costruire 
una  chiusa  in  legname,  per  deviare  il  fiume  in 
uno  stagno  laterale,  mediante  due  canali  appo- 
sitamente cavati,  e  scaricarlo  in  mare:  per  il  che 
venivano  preventivati  20  giorni  di  lavoro  con 
duemila  operai  :  il  Gonfaloniere,  malgrado  le 
contrarietà  dei  Dieci,  riuscì  a  far  deliberare  i 
lavori,  e  ai  20  di  agosto  il  segretario  Machia- 
velli impartiva  gli  ordini  per  la  esecuzione  :  una 
piena  dell'Arno  travolse  la  diga  incominciata, 
e  l' impresa  venne  abbandonata. 

Pochi  giorni  dopo,  Leonardo  rientrava  nella 
compagnia  dei  pittori  di  Firenze,  dalla  quale 
si  era  staccato  vent'  anni  innanzi  per  recarsi  a 
Milano.  Questo  ritorno  si  collega  colla  circo- 
stanza che  in  quello  stesso  mese  veniva  conse- 
gnata a  Leonardo  la  chiave  di  una  Sala  detta 
del  Papa,  nel  Chiostro  di  S.  Maria  Nuova,  af- 
finchè vi  potesse  disegnare  il  cartone  per  una 
grande  composizione  da  dipingere  su  di  una 
parete  della  nuova  Sala  del  Gran  Consiglio,  nel 
Palazzo  della  Signoria  :  mentre  si  attendeva  a 
mettere  in  ordine  la  Sala,  sistemando  le  fine- 
stre colle  impannate  e  costruendo  un  ponte 
mobile,  Leonardo  prendeva  parte  ad  un  refe- 
rendum di  artisti  e  di  artefici  riguardo  al  col- 
locamento   da  assegnare  al  gigante,    o    David, 
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che  Michelangelo,  nei  termini  del  contratto  aveva  *  *  * 

ricavato  dal  masso  malamente  abbozzato  :    fra  L'  episodio    che  Leonardo    doveva    illustrare 

gli  artisti  consultati    figura  Leonardo,    il  quale  nella  Sala  del  Consiglio  —  suggeritogli  probabil- 

si  associò  al  parere  di  Giuliano  da  Sangallo.  mente  dal  Machiavelli  --si  riferiva  alla  Battaglia 
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d'Anghiari  del  1440,  nella  quale  i  Fiorentini  ave-  giare   il  nudo  michelangiolesco  nelle  più  varie 

vano   rotto    le  schiere   milanesi,    condotte    dal  ed  intense  attitudini.  Anche  per  questo  lavoro, 

Piccinino  :    a  Michelangelo  era  stata  assegnata  Leonardo  dovette    sottostare  a  rigorose  condi- 

la  parete  opposta,  per  raffigurarvi  un  episodio  zioni  di  contratto:  15  fiorini  al  mese  gli  erano 


STUDI    PER    LA    «    S.    ANNA    ..    —   VENEZIA,    RR.    GALLERIE. 


della  guerra  di  Pisa.  Come  Leonardo  trovava  in 
quel  fatto  d'armi,  sostenuto  specialmente  dalla 
cavalleria,  il  tema  propizio  per  sfoggiare  la  sua 
conoscenza  del  cavallo,  così  Michelangelo  si  era 
riservato  di  raffigurare  i  soldati  fiorentini  sor- 
presi dal  nemico,  mentre  stavano  prendendo  un 
bagno  in  Arno  ;   episodio  favorevole  per  sfog- 


assegnati  per  la  esecuzione  del  cartone,  da  con- 
durre a  termine  per  il  febbrajo  1505,  ossia  in 
dieci  mesi,  coll'obbligo  di  restituire  il  denaro 
venendo  meno  all'impegno,  salvo  il  caso  che 
nel  frattempo  avesse  cominciato  a  dipingere  sul 
muro,  per  il  quale  lavoro  sarebbe  stato  a  suo 
tempo  fissata  d'accordo  la  sovvenzione  mensile. 
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Leonardo  sottoscriveva  l'impegno  ai  4  di  maggio 
del  1504  e  si  accingeva  con  ardore  all'opera,  dalla 
quale  poteva  ripromettersi  di  stare  ad  para- 
gone de  omni  altro  •>  come  aveva  scritto  ven- 
tanni prima  al  Moro.  Egli  doveva  reggere  il 
confronto    col    giovane  non  ancora    trentenne, 


questo  lavoro  «  serra  un  pigliare  recreatione  et 
«  exaltatione,  quando  da  la  historia  principiata 
«  sarà  fastidito  ».  Leonardo,  sempre  deferente, 
prometteva  di  farlo  «  ad  certe  ore  et  tempi  che 
sopravanzeranno  all'opera  tolta  a  fare  qui  da 
questa  Signoria      :    ma  l' intermediario    di  Isa- 


S.    ANN/.    —    MUSEO    DEL    LOUVRE. 


che  in  quei  giorni  si  era  affermato  col  David. 
Isabella  d'Este  non  aveva  indugiato  a  rinnovare, 
dopo  l'assenza  di  Leonardo,  le  sue  insistenze 
per  avere  un  dipinto,  e  a  lui  ricordava  «  che 
«  quando  ne  retrasti  de  carbono,  ne  promettesti 
«  farne  ogni  mo'  una  volta  di  colore  »  :  disposta 
a  convertire  l'impegno  del  ritratto  con  altro  di- 
pinto «  la  Disputa  eli  Cristo  »,    osservava  che 


bella,  che  a  questa  riferiva  le  pratiche  fatte,  e 
la  promessa  avuta,  non  si  nascondeva,  alludendo 
anche  ad  un  altro  lavoro  che  da  tempo  Isabella 
attendeva  dal  Perugino:  «  dubito  forte  non  hab- 
bino  a  fare  insieme  ad  gara  de  tarditate  ».  Ma 
la  spiegazione  si  ha  pensando  al  ritratto  di  Monna 
Lisa,  che  dovette  assorbire  l'artista  in  quel  pe- 
riodo di  tempo,  fra  il  1503  e  il  1506. 
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Leonardo  era  intento  al  lavoro  della  battaglia, 
ch'egli  non  solo  disegnava,  ma  già  metteva  di 
colore,  quando  gli  moriva  il  padre,  ai  9  di  luglio 
1504,  di  anni  77.  Un  frammento  di  lettera  senza 
data,  contenuto  nel  Codice  Atlantico,  scritto 
normalmente,  da  sinistra  a  destra,  il  che  com- 
prova la  destinazione  al  padre  carissimo  », 
attesta  il  piacere  di  Leonardo  per  le  buone  no- 
tizie della  di  lui  salute,  e  nello  stesso  tempo  il 
dispiacere,  intendendone  il  disagio.  La  buona 
posizione  finanziara  che  la  carica  di  notajo  della 
Signoria  aveva  assicurato  a  Ser  Piero  nella  gio- 


spese  per  colori  e  per  munire  di  spalliere  il  ponte 
mobile  del  pittore  attestano  come  Leonardo  at- 
tendesse regolarmente,  coi  suoi  ajuti,  all'opera: 
ma  un  incidente  venne  ad  interrompere  il  lavoro. 
Narra  l'Anonimo  come  Leonardo  avesse  ricavato 
da  Plinio  le  istruzioni  per  formare  lo  stucco 
della  parete  da  dipingere,  e  ne  avesse  fatto  espe- 
rimento nella  Sala  del  Papa,  dove  aveva  lavo- 
rato al  cartone,  avendo  potuto  con  un  grande 
fuoco  di  carboni  asciugare  l' intonaco  :  «  di  poi 
volse  mettere  in  opera  nella  Sala,  dove  giù 
«  basso  il  fuoco  giunse,  e  seccò  la  materia;  ma 
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ventù,  si  trovava  compromessa  dalla  numerosa 
famiglia,  sopraggiunta  ad  aggravargli  la  vec- 
chiaia: le  questioni  fra  i  figli  riguardo  la  ere- 
dità paterna  e  dello  zio  Francesco,  morto  poco 
dopo,  lasciano  intravvedere  la  ristrettezza  delle 
loro  condizioni.  Alla  stessa  epoca  deve  riferirsi 
un  altro  abbozzo  di  lettera,  diretta  all'  <  amatis- 
simo mio  fratello  che  non  è  nominato,  ma 
deve  essere  Domenico,  il  quale  aveva  annunciato 
la  nascita  di  un  figlio  ;  Leonardo  gli  rispondeva 
ch'egli  era  <  tanto  alieno  da  l'avere  bono  giu- 
dizio, quanto  tu  dalla  prudenza  :  tu  ti  sei  ralle- 
grato d'averti  creato  un  sollecito  nemico,  che 
con  tutti  li  suoi  studj  desidererà  libertà  . 
Sino  al  settembre  del  1505  le  annotazioni  di 


lassù  in  alto  per  la    distanzia  grande  non  vi 
giunse  il  calore  e  colò    .  Il  Vasari  riporta  in 
altri  termini  l'accidente      imaginandosi  di  colo- 
rire a  olio  in    muro,  fece  una   composizione 
«  d'una  mistura  sì  grossa    per  lo  incollato  del 
muro,  che  continuando  a  dipingere  cominciò 
a  colare,  di  maniera  che  in  breve  tempo  abban- 
donò quella     .  Paolo  Giovio  menziona  pure 
questa  pittura      infeliciter  inchoata  vitio  tectorii 
colores  juglandino  oleo  intrito,  singularia  con- 
tumacia respuentis    .  La  data  di  questo  inci- 
dente non  è  ricordata,  ma  può  ritenersi  sia  di 
poco  posteriore  al  settembre  del  1505,  a  partire 
dalla  quale  epoca,  nei    libri  delle  spese  non  si 
hanno   accenni    alla    pittura,  e  solo  si  trova,  a 
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distanza  di  otto  anni,  l'annotazione  di  ripari  in 
legno  alle  figure  dipinte  da  Leonardo  nella  Sala 
grande  «  per  difenderle  che  le  non  siano  gua- 
ste ».  Nel  1510,  fra  le  opere  notevoli  di  Firenze, 
si  menzionava,  oltre  al  cartone  della  battaglia 
d'Anghiari  nella  Sala  del  Papa,  li  cavalli  di 
Leonardo  Vinci,  et  li  disegni  di  Michelangelo  ». 
All'abbandono  del  dipinto,  dovuto  ad  un  in- 
cidente, di  cui  viene  attribuita  interamente  la 
colpa  a  Leonardo,  concorsero  altre  circostanze, 
che  debbono  essere  ricordate.  Nel  maggio  1506, 
mentre  Isabella  d'Este  non  si  stancava  neh' in- 
sistere presso  Leonardo  per  avere  «  la  figura 
da  lui  promessa  già  più  mesi  sono»,  il  Luogo- 


Leonardo  non  avendo  adottato  il  partito  di  re- 
stituire il  denaro,  il  che  avrebbe  significato  ri- 
nuncia all'impresa,  il  Gonfaloniere  si  lamentava 
vivamente  colFambasciatore  fiorentino,  che  Leo- 
nardo non  si  fosse  portato  «  come  doveva  con 
questa  repubblica,  perchè  ha  preso  buona  soma 
di  denaro  —  in  realtà  aveva  riscosso  poco  più 
di  200  fiorini  —  e  dato  un  piccolo  principio  a 
un'opera  grande  >.  Perciò  non  venne  concessa 
una  ulteriore  proroga. 

Si  comprende  come  Leonardo  si  trovasse  im- 
barazzato fra  queste  opposte  insistenze  e  solle- 
citazioni dell'opera  sua  :  i  pochi  mesi  di  sog- 
giorno in  Milano,    ai  servizi    del  Governatore, 
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tenente  del  Re  di  Francia,  Carlo  d'Amboise, 
sollecitava  la  Signoria  di  Firenze  perchè  conce- 
desse a  Leonardo  di  recarsi  a  Milano  per  atten- 
dervi ad  un  lavoro  di  architettura  :  non  senza 
stento  venne  concesso  a  Leonardo  di  assentarsi 
per  tre  mesi,  colla  formale  promessa  di  ritor- 
nare alla  scadenza,  pena  centocinquanta  ducati  : 
prima  che  tale  termine  scadesse,  fu  chiesta  a 
mezzo  dell'ambasciatore  fiorentino  in  Milano, 
la  proroga  di  un  mese,  la  quale  venne  data  con 
una  dichiarazione  che  già  rivelava  una  certa 
freddezza  od  indifferenza  della  Signoria  per  l'o- 
pera iniziata;  infatti  si  aggiungeva  che  Leonardo 
«  volendo  ancora  stare  di  costà  più  tempo,  ogni- 
«  qualvolta  ci  renda  indietro  li  denari  per  l'o- 
«  pera,  saremo  contenti  lo  facci  et  di  ciò  ci  ri- 
«  mettiamo  a  lui  »  :  soluzione  strana,  perchè 
riduceva  ad  una  semplice  questione  di  denaro 
1'  abbandono   dell'  opera.  Scaduto  il  termine,  e 


avevano  destato  la  speranza  di  potervi  riprendere 
quella  posizione,  che  la  caduta  del  Moro  aveva 
travolto  sette  anni  innanzi  :  egli  rimase  a  Mi- 
lano sino  al  termine  dell'  incarico  avuto,  e  il 
D'Amboise  nel  dicembre  significava  alla  Signoria 
il  suo  compiacimento  per  1'  opera  prestata  da 
Leonardo,  con  una  lettera  densa  di  elogi  per 
l'artista,  il  di  cui  nome  «  celebrato  per  pictura, 
«  è  obscuro  a  quello  che  meritaria  esser  lau- 
<■  dato  in  le  altre  parti  che  sono  in  lui  di  gran- 
'■  dissima  virtute  »  aggiungendo  :  «  quando  noi 
non  vi  ringraziassimo,  venendo  lui  in  patria, 
«  ci  pareria  non  satisfare  a  animo  grato  »  : 
frase  che  assegna  alla  lettera  il  carattere  di 
una  accompagnatoria  dell'artista,  in  procinto  di 
tornare  a  Firenze.  Ma  una  nuova  circostanza 
interveniva  a  rinviare  la  partenza  :  Luigi  XII, 
pochi  giorni  dopo  la  data  di  quella  lettera,  chia- 
mava l'ambasciatore  fiorentino  presso  la  Corte 
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di  Francia,  per  comunicargli  l' inten- 
zione di  valersi  di  Leonardo,  che  sa- 
peva a  Milano,  per  «  certe  tavolette  di 
N.a  Donna  et  altro,  secundo  che  mi 
verrà  alla  fantasia,  et  forse  anche  li  faro 
ritrare  me  medesimo  ».  Essendosi  l'am- 
basciatore dichiarato  amico  di  Leonardo, 
il  re  lo  pregava  perchè  subito  gli  scri- 
vesse di  non  muoversi  da  Milano,  men- 
tre egli  avrebbe  chiesto  alla  Signoria  di 
averlo  a  disposizione  «  pour  un  temps 
qu'il  aura  achevé  l'ouvrage  que  nous 
entendons  lui  faire  fer.  «  La  Signoria 
non  potè  a  meno  di  rispondere  al  Re 
«  non  haver  maggior  piacere  che  farli 
cosa  grata  »  scrivendo  in  pari  tempo 
a  Leonardo  «  ad  noi  non  occorre  dirti 
altro,  se  non  che  ci  sarà  sempre  gratis- 
simo  che  tu  serva  quella  Maestà  in  tutti 
i  bisogni  et  desiderii  suoi  ». 

Questo  episodio,  chiarito  in  base  ai 
carteggi,  scagiona  Leonardo  dalla  leg- 
genda eh'  egli  abbia  per  capriccio  od 
altro,  abbandonato  il  lavoro  della  Sala 
del  Consiglio,  e  Firenze  ad  un  tempo. 
Leonardo  si  assentò  col  consenso  della 
Signoria,  e  al  momento  di  riprendere 
i  suoi  impegni  venne  da  questa  inco- 
raggiato a  rimanere  ai  servizi  di  Luigi 
XII.  D'altra  parte  si  deve  pensare  che 
altre  cause  abbiano  contribuito  all'ab- 
bandono   delle    decorazioni  della  Sala 
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del  Consiglio,  per  il  fatto  che  lo  stesso  Miche- 
langelo non  tradusse  in  pittura  l'episodio,  del 
quale  ebbe  solo  a  disegnare  il  cartone.  L'indif- 
ferenza della  Signoria  già  trapelava  dalla  lettera 
dell'agosto  1506. 


L'assunzione  di  Leonardo  ai  servizi  del  re  di 
Francia  risulta  da  una  lettera  di  questi  alla  Si- 
gnoria del  luglio  1507,  per  raccomandare  la  sol- 
lecita definizione  di  una  lite  che  l'artista  aveva 
coi  fratelli,  per  la  eredità  dello  zio  Francesco, 
non  potendo  Leonardo  attendere  ai  suoi  interessi 
«  pour  l'occupation  continuale  qu'il  a  près  et 
alentour  de  nostre  personne  »  :  aggiungeva  il  re  : 
«  et  vous  nous  ferez  plaisir  très  agréable  en 
ce  faisant  ».  Poco  dopo,  necessitando  la  presenza 
di  Leonardo  a  Firenze  per  definire  quella  lite,  il 
D'Amboise  scriveva  alla  Signoria  di  avergli  dato 
«  cum  grandissima  difficultà  licentia,  per  esser 
obbligato  fare  una  tavola  ad  essa  M.tà  Christia- 
nissima  >  raccomandando  che  la  sua  causa  sia 
«  expedita,  prestandoli  omne  adjuto  et  favore 
justo  ». 

Leonardo  non  indugiò  a  trarre  partito  dalla 
protezione  di  Luigi  XII  :  la  vigna  donatagli  nel 
1498  da  Lodovico  il  Moro,  essendo  stata,  dopo 
la  sua  partenza  da  Milano,  confiscata  a  favore 
di  certo  Leonino  Billia,  egli  ottenne  dal  re  il 
decreto  che  Io  reintegrava  nei  diritti  su  quel 
fondo  «  senza  ch'egli  avesse  a  patire  spesa  più 
di  un  soldo  ».  Per  la  lite  coi  fratelli,  egli  si 
rivolse  anche  al  Cardinale  Ippolito  d'Este,  fra- 
tello di  Isabella,  allo  scopo  di  ottenere  ragione 
«  per  non  mancare  a  me  medesimo  in  una 
cosa  che  io  stimo  assai  »  :  e  poiché  la  richiesta 
si  riferiva  al  testamento  del  padre,  morto  da  tre 
anni,  si  può  credere  che  riguardasse,  non  tanto 
una  questione  di  denaro,  quanto  il  riconosci- 
mento della  posizione  sua  in  famiglia,  contesta- 
tagli in  occasione  della  eredità  dello  zio. 

Fra  le  occupazioni  di  Leonardo  a  quell'epoca 
menzioneremo  quella  degli  studj  per  rendere 
navigabile  l'Adda,  dal  lago  di  Lecco  a  Milano  : 
l'abbozzo  di  una  sua  lettera,  in  data  5  luglio 
1507,  per  inviare  notizie  alla  matrigna  ed  affi- 
darle qualche  commissione,  ha  indotto  a  pen- 
sare che  Leonardo  si  trovasse  per  quegli  studj 
presso  la  famiglia  Melzi,  che  vi  aveva  casa  e 
possessi  lungo  l'Adda  :  nella  quale  circostanza 
egli  avrebbe  conosciuto  il  sedicenne  Gian  Fran- 
cesco che  doveva  essergli  affezionato  discepolo, 
e  fedele  compagno  sino  all'ultimo  giorno  di  vita. 

La  «  provvisione  »  o  stipendio  assegnato  dal 
re,  era  ragguardevole,  risultando  dagli  appunti 
dello  stesso  Leonardo  che  in  dieci  mesi  egli  ebbe 
a  riscuotere  390  scudi  d'oro  e  200  franchi  : 
negli  appunti  per  le  spese  dello  Stato  di  Milano 
per  gli  anni  1510-11,  la  provvisione  è  menzio- 
nata in  4  mila  lire  tornesi. 


Il  periodo  di  tempo  che  corre  dal  1507  al 
1513,  non  segnala  lavori  di  particolare  impor- 
tanza, nel  campo  dell'arte.  Alcuni  schizzi  per 
un  monumento  funerario  sormontato  da  statua 
equestre  —  raggruppati  per  molto  tempo  con 
quelli  per  la  statua  di  Francesco  Sforza  —  si  ri- 
tennero destinati  invece  al  monumento  che  G. 
Giacomo  Trivulzio  intendeva  di  innalzare  nella 


F1RENZF.:    CORTILE    DEL    PALAZZO    DELLA    SIGNORIA. 


chiesa  di  S.  Nazaro  a  Milano,  avendo  nel  suo 
primo  testamento  del  1504,  disposto  di  esservi 
sepolto  «  in  arca  marmorea  elevata  a  terra  saltem 
brachia  8,  vel  circha,  laborata  »  e  destinandovi 
la  spesa  di  ducati  4000.  I  successivi  testamenti 
del  1507,  1517,  1518  non  fanno  altro  accenno 
alla  tomba,  trovandosi  a  quell'epoca  avviata  — 
vivente  il  Trivulzio  —  la  erezione  della  cappella 
di  famiglia  sulla  fronte  stessa  della  vecchia  ba- 
silica :  cosicché  si  può  ritenere  che  Leonardo 
abbia  ideato  fra  il  1504  e  il  1507  il  monumento, 
del  quale,  oltre  agli  schizzi,  si  conserva  la  de- 
scrizione delle  varie  parti  architettoniche  e  figu- 
rate, col  relativo  preventivo  di  spesa  redatto  dallo 
stesso  Leonardo,  nella  somma  di  3046  ducati. 

Ancora  più  degli  argomenti  d'arte,   erano  le 
ricerche  scientifiche  che  assorbivano  sempre  più 
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la  sua  mente,  assegnando  alla  stessa  sua  figura  chiama,  tracciate  nei  fogli  del  Codice  Atlantico, 

l'aspetto  di  un  filosofo  indagatore  della  natura  densi  di  pazienti  studj  di  figure  curvilinee,  e  di 

e  dei  suoi  problemi,  più  ancoraché  di  un  artista:  equivalenze  geometriche,  danno  quasi  l'idea  di 

non  a  torto    il    Castiglione    scriveva   di  lui,  in  |  una  ossessione  :  egli  risolve  la  vigilia  di  calendi- 


CARLO    D'AMUOISE.    —    PARIGI,    LOUVRE. 


quegli  anni  «  un  altro  dei  primi  pittori  del 
«  mondo  sprezza  quell'arte  dove  è  rarissimo  e 
«  si  è  posto  ad  imparar  filosofia,  nella  quale 
«  ha  così  strani  concetti  e  nuove  chimere,  che 
«  esso,  con  tutta  la  sua  pittura  non  sapria  di- 
«  pingerle     . 

Numerose  esercitazioni    di  geometria,       ele- 
menti   ludici    geometrici       come    Leonardo    li 


maggio  del  1509  il  problema,  da  tempo  studiato, 
di  'e  quadrare  l'angolo  di  due  quadrati  curvi, 
di  eguale  curvità  e  registra  con  soddisfazione 
quella  data,  come  cinque  anni  dopo,  a  Roma, 
segnerà  la  data  di  un'altra  soluzione  geometrica. 
A  questo  stesso  periodo  sono  da  riferire  due 
altri  argomenti  ai  quali  Leonardo  dedicò  una 
tenace  assiduità  :    gli  studj  anatomici    e   quelli 
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della  macchina  per  volare.  Neil'  anatomia,  egli 
aveva  fatto  le  prime  armi  durante  il  soggiorno 
alla  Corte  sforzesca,  coll'occuparsi  dell'anatomia 
del  cavallo,  accompagnandovi  più  tardi  quella 
sul  corpo  umano  :  in  Firenze,  durante  il  lavoro 
della  Sala  del  Consiglio  non  dovette  trascurare 


fatta  col  celebre  anatomico  Marcantonio  della 
Torre,  che  insegnava  a  Pavia  nel  1510.  L'epoca 
degli  studj  della  macchina  per  volare,  risale  al 
periodo  del  soggiorno  a  Firenze,  fra  il  1503  e 
il  1506,  specialmente  per  la  fase  di  questi  studj 
informata  al  concetto  di  un  apparecchio  costi- 
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le  occasioni    di   cor 
Diario  del  Landucci 
la  concessione  del 
farne  l'anatomia   co 
diosi  :    però,  Io   stu 
quale  meravigliò  il 
quali  congiunse  poi 
coperse  di  muscoli, 
ed  i  secondi  che  ter 
muovono  »  sono  da 
giorno  in  Milano,  i 

LA    GIOCONDA.    — 

itinuare    in  questi  studj:    il 
registra  appunto   nel  1505 
corpo  di  un  appiccato,  per 
n  grande  concorso    di  stu- 
dio   svolto    metodicamente, 
Vasari  «  colle  ossature,  alle 
con  ordine  tutti  i  nervi,  e 
i  primi    appiccati  all'osso, 
gono  il  fermo,  e  i  terzi  che 
i  assegnare  al  secondo  sog- 
n  relazione  alla  conoscenza 

PARIGI,    LOUVRE. 

tuito  da  due  grandi  ali,  ( 
vimento  delle  braccia  e  dt 
fase  seconda  degli  studj, 
un  apparecchio    non  stre 
corpo  ed  alla  energia  urna 
al  soggiorno  in  Milano,  d 
stioni  di  idraulica  assorb 
la  mente  di  Leonardo  co 
sistemazione  dell'Adda,  e 
pografici,  livellazioni,  e  e 
originali,  come  quella  cos 

la  manovrare  col  mo- 
lile gambe  :  mentre  la 
3asata  sul  concetto  di 
ttamente   collegato  al 
ina,  si  possono  riferire 
urante  il  quale  le  que- 
irono  particolarmente 
i  progetti  relativi  alla 
oncretati  in  rilievi  to- 
lisposizioni  di  conche 
tituita  da  un  tubo  ver- 
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ticale,  ricavato  nella  roccia,  nel  quale,  quando  era 
pieno  d'acqua,  le  navi  penetravano  dall'imbocco 
superiore,  e  si  abbassavano  mediante  lo  scarico 
dell'acqua  ottenuto  colla  apertura  dello  sbocco 
inferiore  :  il  che  dimostra  come  gli  studj  vinciani  si 
avviassero  a  soluzioni  concrete  ;  la  concessione, 
fatta  dal  re  a  Leonardo,  di  un  diritto  d'acqua 
sul  naviglio  di  S.  Cristoforo,  si  può  considerare 
come  un  compenso  per  l'opera  prestata  in  tale 
argomento.  Nel  Duomo  —  che  nel  frattempo 
era  stato  coronato  di  tiburio,  con  risultato  sod- 
disfacente per  statica  e  soluzione  architetto- 
nica —  Leonardo  era  richiamato  a  dare  parere 
riguardo  alla  esecuzione  degli  stalli  per  il  Coro, 
assieme  all'Amadeo,  al  Fusina,  ed  a  Cristoforo 

Solari. 

* 

Questo  secondo  periodo  milanese  della  vita 
di  Leonardo  aveva  ridonato  all'artista  una  po- 
sizione più  tranquilla,  quale  si  conveniva  al- 
l'età sua,  già  prossima  ai  sessant'anni,  allor- 
quando il  primogenito  di  Lodovico  il  Moro,  en- 
trando in  Milano  nel  settembre  1512,  instaurava 
il  dominio  sforzesco,  preludio  della  dominazione 
spagnola  che  vent'anni  dopo  si  affermava  defi- 
nitivamente, attraverso  l'effimero  potere  di  Fran- 
cesco II  Sforza.  Questo  larvato  ripristino  della 
casa  sforzesca  sconcertava  la  situazione  di  Leo- 
nardo, poiché  non  era  l'ambiente  di  Lodovico 
il  Moro  che  potesse  rivivere  fra  le  mutate  con- 
dizioni politiche  e  sociali  di  quel  tempo  :  e  se 
l'arte  trovava  ancora  in  Milano  uno  sfogo  nelle 
manifestazioni  religiose,  provocate  dalle  stesse 
calamità  pubbliche  della  pestilenza,  della  guerra 
e  della  carestia  —  come  lo  dimostra  la  opero- 
sità del  Luini,  che  a  quell'epoca  cominciava  ad 
affermarsi  —  vi  era  nella  vita  civile  un  pertur- 


bamento troppo  grave,  tale  da  mettere  a  disagio 
l'artista,  per  il  quale  il  soggiorno  in  Milano  rie- 
vocava ormai  troppe  traversìe.  Il  modello  della 
statua  equestre,  rovinato  e  forse  già  distrutto  ; 
il  Cenacolo  coi  segni  incipienti  della  fatale  ro- 
vina; gli  studj  scientifici  intralciati  dalle  preoc- 
cupazioni materiali,  tutto  concorreva  ad  oscu- 
rare l'avvenire  di  Leonardo,  allorquando  l'an- 
nuncio della  elezione  di  Giovanni  de'  Medici  a 
papa,  col  nome  di  Leone  X,  potè  riaprire  l'a- 
nimo di  Leonardo  alla  speranza  di  trovare  an- 
cora in  Roma  l'ambiente  degno  di  lui,  a  compenso 
delle  passate  contrarietà.  Egli  riordina  le  sue 
carte,  registra  le  spese  per  il  trasporto  delle  robe 
e  si  avvia  :  «  Partii  da  Milano  per  Roma  addì 
24  di  settembre  1513,  con  Gianfrancesco  di 
Melzi,  Salai,  Lorenzo,  il  Fanfoja  così  annota 
Leonardo  la  data,  che  fra  le  poche  da  lui  re- 
gistrate, appare  la  più  significativa. 

E'  la  comitiva  dei  suoi  fidi  compagni  di  la- 
voro, che  Leonardo  mette  in  moto,  confortato 
dall'  esempio  di  Bramante  :  il  quale,  dopo  di 
avere,  come  lui,  soggiornato  a  Milano  negli  ul- 
timi decenni  del  sec.  XV,  aveva  abbandonato 
la  Lombardia  dopo  la  caduta  del  Moro,  e  sebbene 


Y 


M 


/ 


BIBLIOTECA     REALE    DI    TORINO. 


264 


VITA  DI  LEONARDO  DA  VINCI 


quasi  sessantenne,  non  aveva  tardato  ad  im- 
porsi nel  nuovo  ambiente  di  Roma,  per  modo 
da  lasciarvi,  cogli  ultimi  quattordici  anni  della 
esistenza,  l'impronta  poderosa  del  genio  suo. 
Non  doveva  sorridere  a  Leonardo  la  stessa  fi- 
ducia di  conquistare   l' ambiente   romano,  me- 


dove  al  principio  di  dicembre  già  erano  siste- 
mate ed  arredate  le  camere  a  lui  assegnate  al 
Belvedere.  Nella  città  eterna  —  che  non  risulta 
avesse  Leonardo  visitato  in  antecedenza  —  ac- 
colto nel  vasto  complesso  dei  palazzi  apostolici, 
in  mezzo  al  fervore  delle  opere  che  risuonavano 
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diante  la  protezione  di  un  pontefice  fiorentino, 
di  quella  casa  de'  Medici  che  aveva  ajutato  i  pri- 
mordi della  sua  carriera?  Tanto  più  doveva  sen- 
tirsi incoraggiato  a  confidare  nel  nuovo  destino, 
vedendosi  patrocinato  da  Giuliano,  fratello  del 
papa,  che  si  disponeva  ad  ospitarlo  in  Vaticano. 
Dopo  una  sosta  a  Firenze,  nell'ottobre,  per 
regolare  i  suoi  interessi,  egli  prosegue  per  Roma, 


dei  nomi  di  Michelangelo,  Raffaello,  Bramante, 
coi  quali  Leonardo  si  sentiva  degno  di  trovarsi 
a  competere  nelle  rispettive  arti  «  ad  paragone 
di  ogni  altro  e  sia  chi  vuole  »  —  come  trent'anni 
prima  aveva  scritto  nella  lettera  al  Moro,  —  inse- 
diato nel  punto  più  pittorico  del  Vaticano  do- 
minante l'urbe,  fra  i  tesori  dell'arte  antica  che 
si  ordinavano  nelle  sale,  e  le  non  meno  pode- 
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rose  manifestazioni  della  Sistina,  delle  Loggie, 
delle  Camere,  della  basilica  di  Bramante,  a  buon 
diritto  Leonardo  si  attende  di  avere  una  parte 
degna  di  lui.  Ma  la  fatalità  non  lo  risparmia 
neppure  in  Roma,  dove  lavora  ad  un  dipinto 
per  il  suo  protettore  Giuliano,  e  si  accinge  ad 
una  tavola  per  il  papa.  La  cura  ch'egli  pone 
nel  preparare  le  mestiche  dei  colori,  gli  attira 
una  amara  riflessione  del  pontefice  :  due  artefici, 
Giorgio  tedesco  e  Giovanni  degli  Specchi,  che 


a  spianare  a  Michelangelo  la  strada  nei  lavori 
di  quella  mole,  che  a  Leonardo  richiamava  il 
tema  tanto  meditato  e  studiato  di  un  tempio  a 
croce  greca,  con  cupola  fiancheggiata  da  cupole 
minori.  In  mezzo  alle  gare,  agli  intrighi  che  si 
intessono  fra  il  succedersi  di  progetti  e  il  tu- 
multo dei  lavori,  egli  si  sente  invecchiato,  iso- 
lato :  ma  la  sua  mente  infaticata  nello  studio, 
nelle  osservazioni,  nelle  esperienze,  trova  con- 
tinuo alimento  di  sapere  :  i  fenomeni  acustici  nei 
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stanno^con  lui  a  Belvedere,  gli  procurano  con- 
tinue noje  :  il  tedesco  si  spassa  collo  schioppetto 
assieme  agli  svizzeri  del  papa,  cacciando  per  il 
giardino  del  Vaticano,  oppure  approfitta  dei 
modelli  di  Leonardo,  lavorando  per  proprio 
conto:  Giovanni  degli  Specchi  attende  ad  altri 
lavori,  anziché  a  quelli  di  Leonardo  :  e  maldi- 
cente gli  solleva  contro  le  diffidenze,  al  punto 
da  intralciargli  gli  studj  di  anatomia. 

La  morte  di  Bramante,  che  dovrebbe  concen- 
trare su  Leonardo  l'attenzione  del  papa,  concorre 
invece  a  mettere  in  vista  il  trentenne  Raffaello, 


fossati  di  Castel  S.  Angelo,  i  fossili  di  Monte 
Mario,  la  disposizione  della  basilica  di  S.  Paolo, 
le  traccie  romane  al  porto  di  Civitavecchia,  a 
Villa  Adriana,  lo  interessano  :  i  «  ludi  geome- 
trici >  rimangono  la  gradita  occupazione  nei 
momenti  di  riposo  a  Belvedere.  La  partenza  del 
suo  protettore,  da  lui  registrata  <  partissi  Giu- 
liano de'  Medici  a  dì  9  di  Giennajo  1515  in 
e  sull'aurora  da  Roma  per  andare  a  sposare  la 
moglie  in  Savoja  >  aggravava  le  già  difficili 
condizioni  dell'  ambiente,  quando  una  nuova 
circostanza  venne  a  disilluderlo  nell'ultima  spe- 
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ranza  di  avere  l'appoggio  di  Leone  X  :  il  quale, 
nel  ritorno  dall'incontro  con  Francesco  I  in  Bo- 
logna, portatosi  a  Firenze  per  pregare  sulla 
tomba  del  padre  suo,  in  S.  Lorenzo  —  che  il 
Brunelleschi  aveva  lasciato  incompiuto  nella 
fronte  —  decise  di  condurre  a  compimento  il 
tempio  che  custodiva  le  tombe  di  famiglia. 


volevano  assegnare  per  quel  lavoro,  riuscì  ad 
avere  dalla  parte  sua  il  pontefice.  «  Era  sdegno 
grandissimo  fra  Michelangelo  e  Leonardo  — 
continua  il  Vasari  —  per  il  che  partì  di  Fio- 
renza Michelangelo,  essendo  chiamato  dal  papa 
per  la  facciata  di  San  Lorenzo.  Lionardo,  in- 
tendendo ciò,  partì  ed  andò  in  Francia  ». 


S.    GEROLAMO    (ABBOZZO). 


l'IS  \(  OTF.CA    VA  I  l<    \N  \. 


La  speranza  di  dare  alla  patria  una  testimo- 
nianza del  suo  ingegno  dovette  sorridere  a  Leo- 
nardo, come  il  più  desiderato  dei  compensi  che  gli 
potessero  toccare.  «  Vari  ed  infiniti  furono  i  ra- 
gionamenti che  a  ciò  seguirono  >  dice  il  Va- 
sari, riferendo  il  proposito  del  pontefice  per  la 
vagheggiata  fronte,  e  gran  parte  del  1516  tra- 
scorse in  discussioni  e  trattative:  sino  a  che  Mi- 
chelangelo, valendosi  dell'ascendente  che  aveva 
in  Roma,  e  rifiutando  i  collaboratori  che  gli  si 


«  I  medici  mi  crearono  e  mi  distrussero  » 
con  queste  parole,  Leonardo  riassumeva  l'amara 
delusione  di  quei  giorni. 


A  Cloux,  presso  Amboise,  Leonardo  trova 
l'estremo  suo  rifugio  :  egli  ha  sessantacinque 
anni,  e  la  infaticata  operosità,  le  traversìe  su- 
bite, lo  hanno  precocemente  invecchiato  :  l'au- 
toritratto ch'egli  tracciò  a  matita  rossa,  Io  rap- 
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presenta  colla  fronte  spaziosa,  solcata  da  rughe 
profonde  ;  l'occhio  infossato  ed  ombreggiato 
dalle  folte  ciglia,  le  guancie  smunte,  la  bocca 
atteggiata  a  fiera  amarezza,  la  barba  e  i  capelli 
fluenti:  la  vivace  energia  che  animava  il  suo 
volto  nella  piena  e  feconda  maturità  della  vita, 


verde  »  :  e  mentre  il  fido  allievo  Melzi  lo  as- 
siste nel  dipingere  la  S.  Anna  secondo  il  car- 
tone esposto  nel  1501  in  Firenze,  il  maestro 
non  tralascia  di  dedicare  gli  ultimi  mesi  che  il 
destino  gli  riserva,  alle  occupazioni  che  gli  sono 
più  care  :  egli  medita  la  bonifica  della  Sologne 
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ha  lasciato  il  posto  all'espressione  solennemente 
meditativa,  di  chi  si  vede  al  termine  della  gior- 
nata, e  sa  di  averla  degnamente  impiegata. 

Le  rive  della  Loira,  primo  ritrovo  degli  ar- 
tisti italiani  chiamati  da  Carlo  Vili,  offrivano  a 
Leonardo  un  ambiente  che  del  paesaggio  lom- 
bardo richiamava    «  il  divino  del  pian  silenzio 


cogli  studj  per  il  canale  di  Romorantin  colle- 
gante la  Loira  colla  Saona.  La  pensione  annua 
di  mille  scudi  che  gli  è  destinata  personalmente, 
quella  di  quattrocento  scudi  assegnata  al  Melzi, 
il  compenso  di  cento  scudi  a  Salai,  che  figura 
al  suo  servizio,  attestano  la  considerazione  nella 
quale  il  vecchio  artista  era  tenuto,  da  lui  ricam- 
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biata  occupandosi  dei  festeggiamenti  presso  la  fiorentina  al  naturale,  eseguito  per  commissione 

Corte.   Da  poco  più  di  un  anno  egli  era  stabi-  i  di  Giuliano  de'  Medici,  morto  pochi  mesi  prima, 

lito  in  Francia,   allorquando  ebbe   la  visita  del  j  un  S.  Giovanni  Battista,  ed  una  Madonna  col 

Cardinale  Lodovico  d'Aragona,  col  suo  séguito  :  j  bambino,  in  grembo  a  S.  Anna  ;  quadri  che  il 
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fortunatamente  il  segretario  del  Cardinale  tenne 
un  diario  del  viaggio  attraverso  la  Germania  e 
la  Francia.  La  comitiva  si  era  portata  ai  10  di 
ottobre  1517  da  Tours  ad  Amboise,  per  vedere 
il  pittore  fiorentino,  che  il  segretario  giudicò 
vecchio  di  oltre  settantanni  ;  Leonardo  mostrò 
al  Cardinale  tre  quadri,  il  ritratto  di  una  donna 


diario  menziona  «  tutti  perfettissimi  »  sebbene 
dal  pittore  t  per  essergli  venuta  una  paralisi 
nella  destra,  non  si  possa  attendere  che  dipinga 
colla  dolcezza  ordinaria  ».  Il  segretario  men- 
ziona anche  il  creato  milanese  »  —  ossia  il 
Melzi  —  che  ajutava  il  maestro:  questi  si  com- 
piacque   nel  mostrare  ai  visitatori   gli  studj    di 
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anatomia  «  con  la  demonstratione  de  muscoli, 
vene,  nervi,  giunture,  intestini,  de  modo  non  è 
stato  mai  facto  da  altra  persona  ».  Aggiungeva 
Leonardo  di  avere  fatto  la  anatomia  di  più  di 
30  corpi  di  uomini  e  donne  d'ogni  età,  e  di 
aver  composto  un  «  trattato  sulle  acque  e  di- 
verse macchine  et  altre  cose,  infinità  di  volumi 
et  tucti  in  lingua  vulgare,  quali  —  osservava 
il  segretario  —  se  vengono  in  luce  saranno  pro- 
ficui et  molto  dilectevoli  ». 

Quest'unica  menzione  di  Leonardo  in  Francia 
Io  rievoca  invecchiato  ed  infermo,  ancora  in- 
tento a  disegnare  e  ad  insegnare  all'allievo  :  egli 
ha  presso  di  sé  il  tesoro  dei  suoi  codici,  e  si 
compiace  nel  mostrarli  ai  visitatori,  di  lasciarne 
intravvedere  l'interesse.  Dei  tre  dipinti  che  sono 
presso  di  lui,  due  sono  riconoscibili  nel  S.  Gio- 
vanni e  nella  S.  Anna  al  Louvre  :  nel  terzo  si 
conviene  di  ravvisare  la  Gioconda,  sebbene  la 
mezione  fatta  del  committente  nella  persona 
di  Giuliano  de'  Medici  abbia  costituito  un  altro 
argomento  per  dubitare  si  trattasse  del  ritratto 
di  Monna  Lisa. 

Nell'aprile  del  1519,  Leonardo  sentì  avvicinarsi 
l'ora  estrema  di  una  vita  che  non  aveva  avuto 
un  istante  di  riposo,  e  pur  deve  chiudersi  lasciando 
interrotta,  non  ordinata  la  mole  degli  scritti 
che  racchiudono  tanta  parte  del  genio  suo  : 
un'onda  di  melanconia  ebbe  forse  in  quei  giorni 
estremi  ad  amareggiare  lo  spirito  di  Leonardo, 
mentre  dalla  patria  lontana  gli  giungevano  le 
notizie  dell'  attività  degli  artisti  maggiori,  Raf- 
faello e  Michelangelo,  in  auge,  sopraffatti  da 
commissioni  ed  onori.  Ma  la  sua  fine  appare 
degna  di  lui,  pur  ri- 
nunciando alla  tradi- 
zione di  Leonardo 
morente  fra  le  braccia 
del  Re  di  Francia,  ri- 
ferita dal  Vasari.  Il 
testamento  ch'egli  re- 
dige pochi  giorni  pri- 
ma, valendosi  del  pri- 
vilegio concessogli 
dal  Re  di  disporre  li- 
beramente di  quanto 
possedeva  in  Francia, 
rivela  la  serenità  dello 
spirito,  la  bontà  del- 
l'animo e  quella  si- 
cura coscienza,  che 
fu  certo  il  conforto 
maggiore  della  sua 
vita  :  dopo  di  avere 
stabilite  le  modalità 
dei  funebri,  con  quel 
decoro  eh'  egli  sente 
di  dovere  a  sé  stesso, 
egli  provvede  ai  fidi 
compagni,  per  i  quali 


la  dimora  in  Francia  dovette,  più  che  a  lui,  sem- 
brare un  esilio:  nomina  esecutore  delle  sue  vo- 
lontà l'allievo  Melzi,  al  quale  lascia  tutti  i  libri,  gli 
strumenti,  i  dipinti,  oltre  al  credito  della  sua  pen- 
sione :  al  Villani  e  al  Salai  assegna  in  parti  eguali 
la  sua  vigna,  o  giardino  di  Milano,  «  in  remunera- 
tone di  boni  et  grati  servitii  »  :  alla  fantesca  Ma- 
turina  lascia  abiti  e  denaro  :  dispone  per  i  poveri 
dell'ospedale  di  S.  Lazaro  ad  Amboise.  Ai  fra- 
telli che  gli  avevano,  dieci  anni  prima,  contesa 
la  eredità  paterna,  lascia  la  sua  sostanza  depo- 
sitata presso  l'ospedale  di  S.  Maria  Nuova  di 
Firenze  :  con  due  aggiunte  al  testamento  asse- 
gna al  domestico  Villani  i  suoi  diritti  d'  acqua 
sul  naviglio  di  S.  Cristoforo  a  Milano,  i  mobili, 
gli  utensili  della  casa  di  Cloux.  Infine  dispone  che 
il  suo  corpo  sia  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Flo- 
rentin  in  Amboise,  portato  dal  clero  di  questa 
chiesa,  e  scortato  dai  frati  minori  di  San  Dionigi. 
Nove  giorni  dopo  di  avere  tranquillamente 
dettate  queste  disposizioni,  Leonardo  spirava 
fra  le  braccia  del  fido  allievo  :  «  E  dolto  ad 
ognuno  la  perdita  di  tal  uomo  —  scriveva  questi 
ai  fratelli  di  Leonardo  —  quale  non  è  più  in 
podestà  della  natura.  Esso  passò  dalla  presente 
vita  alli  due  di  maggio,  e  sino  a  che  queste  mie 
membra  si  sosterranno  insieme,  io  possederò 
una  perpetua  infelicità  e  meritamente,  perchè 
sviscerato  et  ardentissimo  amore  mi  portava  ». 
Egli  tenne  parola.  Ritornato  in  patria,  dopo 
di  avere  soddisfatto  all'incarico  ricevuto,  il  Melzi 
serbò,  nel  corso  di  quasi  cinquantanni,  e  sino  al- 
l'estremo giorno  di  vita,  il  culto  del  maestro,  ne 
custodì  religiosamente  le   memorie,  rievocando 

nelle  poche  ed  elette 
sue  opere  di  pittura, 
l'estremo  riflesso  della 
grazia  di  Leonardo. 
Scrisse  il  Vasari, 
trent'  anni  dopo  la 
morte,  «  che  la  fama 
«  del  suo  nome  tanto 
«  s'allargò,  che  non 
«  solo  nel  suo  tempo 
«  fu  tenuta  in  pregio, 
«  ma  pervenne  anco- 
«  ra  molto  più  né  po- 
«  steri  ».  Quattro  se- 
coli di  posterità  non 
hanno  fatto  che  con- 
solidare questa  fama, 
e  quel  prestigio,  per 
cui  la  figura  di  Leo- 
nardo si  fonde  con 
quelle  di  Dante  e  di 
Michelangelo,  per 
comporre  la  più  vigo- 
rosa affermazione  del 
Genio  italico. 


STEMMA    SFORZA-ESTENSE. 


MILANO,    SALA    «    DELLE    ASSE 


L.  B. 
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A  scienza  delle  acque,  la  quale, 
anche  astrazion  fatta  dalle 
prime  contribuzioni  recatevi 
da  Archimede,  può  dirsi  a- 
vere  avute  le  sue  origini  in 
Italia  col  commentario  De 
aquaeductibus  Urbis  Romae 
di  Sesto  Giulio  Frontino,  ed 
essersi  poi  conservata  per  lunga  serie  di  anni 
quasi  esclusivamente  italiana,  non  ha  avuto  chi 
più  di  Leonardo  abbia  intorno  ad  essa  sottil- 
mente e  profondamente  investigato,  così  nel 
campo  della  teoria  come  in  quello  delle  pratiche 
applicazioni. 

Di  questo,  che  in  tempi  a  noi  relativamente 
vicini,  fu  da  varie  parti  posto  in  piena  evidenza, 
non  erano  mancati  sicuri  indizii  anche  per  lo 
passato.  Nella  esposizione,  che  delie  svariatissime 
sue  attitudini  fece  Leonardo  istesso  nel  curioso 
documento  costituito  dalla  offerta  de'  suoi  ser- 
vigli a  Lodovico  il  Moro,  si  legge  come  egli 
credesse  «  satisfare  benissimo  a  paragone  de 
omni  altro...  in  conducere  aque  da  uno  loco  ad 
un  altro  »  J.  E  quando  sul  declinare  della  sua 
vita,  ed  ormai  ritirato  nel  castello  di  Cloux,  egli 
vi  riceveva  la  visita  del  Cardinale  d'Aragona,  fra 
le  cose  sue  più  preziose  gli  mostrava  il  mano- 
scritto «  de  la  natura  de  l'acqua  »  2.  In  quelle  me- 
morie ancora  «  dei  fatti  di  Leonardo  da  Vinci  a 
Milano  e  dei  suoi  libri  »  dettate  da  Giovanni  Am- 
brogio Mazzenta  è  lasciato  ricordo  particolareg- 
giato di  quanto  Leonardo  operò  in  Lombardia 
nel  campo  dell'idraulica  pratica,  conchiudendo: 
Quanto  meditasse  Leonardo  in  quest'  eroica 
fattione,  si  può  cavar  da  libri  suoi  pieni  di  bel- 
lissime consideratione,  con  disegni  espressi,  circa 
la  natura,  peso,  moto,  e  giri  dell'acqua,  e  circa 
varie  machine  per  regolarle,  ed  utili  anche  per 
molt'  altre  facoltà  et  arti  »  3. 


Questo  scriveva  il  Mazzenta  intorno  al  1635, 
ma  delle  ripetute  occasioni  che  Leonardo  aveva 
avute  di  mostrare  i  «  giovamenti  »  che  in  ma- 
teria d'acqua  potevano  trarsi  dai  precetti  ai  quali, 

1  Cod.  Atlantico,  f.  391  R-a. 

'-'  Pastor,  Die  Reise  des  Kardinals  Litici  d'Aragona,  ecc. 
beschrieben  von  Antonio  de  Beatis.  Freiburg  ini  Breisgau,  Herder, 
1905,  pp.  79-80  e  143. 

<  ii  stavo  Uzielli,  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da   Vinci, 
serie  2\  Roma,  tip.  Salviucci,  1884,  pp.  226-227. 


anche  in  questo  argomento,  egli  era  stato  con- 
dotto dalla  osservazione  e  dalla  esperienza,  molto 
era  già  noto,  e  la  tradizione  doveva  esserne  ri- 
masta, specialmente  in  Lombardia,  teatro  prin- 
cipale delle  sue  gesta  idrauliche,  perchè  senza 
alcun  dubbio  da  essa,  o  per  iniziativa  sua  propria, 
o  per  incarico  avutone,  fu  indotto  nei  primi  de- 
cennii  del  decimosettimo  secolo  un  frate  milanese, 
il  Domenicano  Francesco  Luigi  Maria  Arconati,  a 
cercare,  tra  i  manoscritti  che  sapeva  aver  lasciati, 
le  fonti  di  tanto  sapere.  Noi  ne  conosciamo  ap- 
pena il  nome,  e  non  sappiamo  nemmeno  se  fosse 
legato  in  qualche  grado  di  parentela  con  quel 
Conte  Galeazzo  Arconati,  presso  il  quale  era  an- 
data a  finire  tanta  parte  dei  Manoscritti  Vinciani: 
il  Dozio  opinò  che  gli  fosse  fratello;  ma  in  com- 
plesso questo  soltanto  ci  è  noto  che  egli  affaticò, 
e  probabilmente  per  lunghi  anni,  a  trarre  da 
questi  manoscritti  oltre  a  mezzo  migliaio  di  fram- 
menti scelti  tra  quelli  che  a  lui  parvero  più  note- 
voli, distribuendoli  in  nove  libri  alla  fine  dei  quali 
scrisse  :  «  Questi  sono  nove  libri  del  moto  et 
misura  dell'acqua  di  Leonardo  da  Vinci  da  di- 
versi suoi  manoscritti  raccolti  et  ordinati  da 
F.  Luigi  Maria  Arconati  Mro.  di  Sac.  Teologia 
1643  ».  Questa  data  molto  probabilmente  si  ri- 
ferisce al  compimento  del  lavoro  al  quale  egli 
potrà  avere  atteso,  o  quando  i  Manoscritti  Vin- 
ciani, dei  quali  afferma  essersi  direttamente  ser- 
vito, erano  ancora  presso  la  famiglia  Arconati,  o 
quando  erano  passati  alla  Biblioteca  Ambrosiana 
per  effetto  della  celebre  donazione,  il  documento 
della  quale  porta  la  data  21  gennaio  1637,  e  forse 
prima  e  dopo  che  avesse  luogo  questa  donazione 
alla  libreria  fondata  dal  Card.  Federigo  Borro- 
meo, perchè  (com'era  intenzione  del  munifico 
donatore)  «  ivi  si  conservino  perpetuamente  a 
beneficio  pubblico  ». 

Il  manoscritto  contenente  questo  lavoro  di 
compilazione  si  trova  presentemente  nella  Biblio- 
teca Vaticana,  alla  quale  pervenne  dalla  Barbe- 
riniana  ',  e  questa  provenienza  fa  dubitare  che 
quella  compilazione  sia  stata  proprio  fatta  per 
iniziativa  dell'Arconati,  o  non  appartenga  invece 
a  quelle  copie  che  il  Card.  Francesco  Barberini, 
desiderosissimo  di  scritture  Vinciane  per  la  sua 
libreria,  e  non  riuscendo  a  procurarsene  di  ori- 

1  Intorno  a  questo  manoscritto  siamo  entrati  in  molti  partico- 
lari in  altra  occasione  :  veggasi  infatti  una  nostra  nota  inserita  nel 
Voi.  XXVII  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
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ginali,  aveva  dovuto  accontentarsi  di  far  eseguire 
con  la  mediazione  del  Card.  Federigo  Borromeo. 

Comunque  siano  avvenute  le  cose,  il  mano- 
scritto dell' Arconati  giaceva  dimenticato  nella 
Barberiniana,  quando  l'attenzione  sopra  di  esso 
fu  richiamata  dal  cenno  che  sui  meriti  di  Leo- 
nardo, anche  ne!  campo  dell'  idraulica,  fece 
Giovanni  Battista  Venturi,  che  era  stato  am- 
messo a  studiare  i  Manoscritti  Vinciani,  dei 
quali  l'Ambrosiana  era  stata  spogliata  dall'eser- 
cito francese,  insieme  con  tanti  altri  tesori,  per 
effetto  di  quel  decreto  19  maggio  1796  che  sta- 
biliva le  norme  con  le  quali,  oltre  alle  contri- 
buzioni in  numerario,  dovevansi  spogliare  le 
città  «  liberate  dall'oppressione  austriaca  »  di 
tutti  i  monumenti  delle  scienze  e  delle  arti.  Dei 
tredici  Manoscritti  Vinciani  posseduti  dall'Am- 
brosiana e  trasportati  alla  Bibliothèqae  Nationale 
di  Parigi,  uno  solo,  cioè  il  Codice  Atlantico,  vi  fu 
trattenuto  e  gli  altri  dodici  furono  depositati  nella 
Bibliothèqae  de  l'Institut  '.  Quivi  dunque  li  studiò 
il  Venturi,  trovandovi,  fra  altro,  elementi  per 
sentenziare:  «  Vinci  avoit  remarqué  tout  ce  que 
Castelli  a  dit  un  siede  après  lui  sur  le  mouve- 
ment  des  eaux;  le  premier  me  paroìt  méme  dans 
cette  partie  supérieur  de  beaucoup  à  l'autre,  que 
l'Italie  cependant  a  regardé  comme  le  fondateur 
de  l'Hydraulique  »  2  ;  ed  anzi,  sul  fondamento 
di  ciò  che  aveva  scoperto  nei  Manoscritti  Vin- 
ciani, s'era  impegnato  a  dare  un  trattato  com- 
pleto di  idraulica. 

E  così  efficacemente  fu  per  tal  modo  richiamata 
l'attenzione  degli  studiosi  sulla  compilazione  del- 
l'Arconati,  che  allorquando  Francesco  Cardinali 
intraprese  in  Bologna  la  quarta  edizione  della 
Raccolta  di  autori  italiani  che  trattano  del  moto 
dell'acque,  la  inserì  nel  tomo  X  di  essa  e  pub- 
blicò con  la  data  del  1826,  servendosi  di  una 
copia  che  gliene  fu  fornita  da  Francesco  Tassi, 
Accademico  della  Crusca  e  già  Bibliotecario  del 
Granduca  di  Toscana.  Questa  copia  ignoriamo 
da  chi  sia  stata  condotta  :  ad  ogni  modo  la  edi- 
zione eseguita  sopra  di  essa,  senza  risalire  al 
codice  archetipo  allora  nella  Barberiniana,  e  in 
un  tempo  nel  quale  in  pubblicazioni  di  questo 
genere  non  si  adoperavano  certi  scrupoli,  riuscì, 
sia  per  colpa  del  compilatore,  sia  dell'amanuense, 
sia  dell'editore,  e  forse  di  tutti  e  tre  insieme, 
assai  scorretta,  anzi  tanto  da  rendere  in  alcuni 
luoghi  il  testo  oscuro  ed  in  altri  del  tutto  inin- 
telligibile ;  le  figure  stesse  furono  riprodotte 
molto  grossolanamente  in  confronto  della  niti- 


'  Intorno  a  questa  spogliazione  ed  alla  mancata  restituzione 
dei  dodici  Manoscritti  Vinciani  potrà  vedersi  quanto  abbiamo  scritto 
fin  dal  1SS5  a  pp.  9-14  della  memoria  intitolata:  Oli  scritti  ine- 
diti di  Leonardo  da  Vinci  secondo  gli  ultimi  studi  (Venezia,  tip. 
Antonelli);  ed  anche  l'articolo  :  La  rapina  francese  dei  manoscritti 
iti  Leonardo  nel  Giornale  d'Italia  dei  2  gennaio  1914. 

-  Essai  sur  les  ourrages  ph.ysico-mathema.tiqu.es  de  Léonard 
de  Vinci  avec  des  fragments  tire's  de  ses  manuscrits  apportés 
de  l'Italie  ecc.  par  J.  B.  Venturi.  A  Paris,  chez  Dupont,  An.  V 
1797),  p.   5. 
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dezza  degli  originali:  essa  fu  condotta  infine  in 
modo  del  tutto  materiale,  senza  alcun  commento, 
e  senza  tentar  nemmeno  di  dare  spiegazione  delle 


frequentissime  citazioni  di  proposizioni  e  di  libri 
ai  quali  Leonardo  viene  quasi  continuamente 
richiamandosi,  come,  del  resto,  è  suo  costume 
anche  in  altre  materie.  Per  quanto  tuttavia  man- 
chevole ed  imperfetta,  la  edizione  inserita  nella 
Raccolta  citata  del  1826,  e  pubblicata  a  parte 
con  la  data  del  1828,  fu  giudicata  bastevole  a 
far  comprendere  quali  fossero  le  dottrine  che 
Leonardo  professava  in  materia  di  idraulica. 


* 


Ora,  benché  la  rapsodia  della  quale  stiamo  oc- 
cupandoci, porti  il  titolo  pomposo  di  «  Trat- 
tato ,  nel  giudicare  delle  varie  parti  di  esso  e 
del  loro  ordinamento  è  d'uopo  non  dimenticare, 
che  non  abbiamo  sott'occhio  un  trattato  orga- 
nico messo  insieme  da  Leonardo,  ma,  (com'era 
già  avvenuto,  sebbene  con  molto  migliore  cri- 
terio, per  il  cosiddetto  Trattato  della  Pittura) 
imbastito  da  un  compilatore,  il  quale  non  sap- 
piamo nemmeno  se  e  quale  competenza  avesse 
in  argomento,  e  che  di  sui  manoscritti  dei  quali 
disponeva  trascelse  quei  frammenti  che  gli  par- 
vero più  direttamente  relativi  al  moto  e  misura 
dell'acqua,  disponendoli  poi  come  a  lui  sembrò 
meglio  opportuno.  Eppure  forse  per  nessuno 
degli  innumerevoli  libri  che  Leonardo  aveva  stesi, 
o  si  proponeva  di  stendere,  aveva  ideati  così 
precisi  disegni  di  distribuzione  delle  materie,  e 
de'  quali  il  compilatore  non  tenne  alcun  conto; 
questi  si  leggono  in  parecchi  luoghi  dei  Mano- 
scritti Vinciani,  e  particolarmente  nel  codice  og- 
gidì posseduto  dal  British  Museum,  e  da  questi, 
dal  Codice  Leicester  e  dai  manoscritti  A  ed  F 
tuttora,  con  gli  altri  dieci  già  Ambrosiani  (ma 
fino  a  quando  ?),  nella  Biblioteca  dell'Istituto  di 
Francia,  ne  riprodusse  parecchi  il  Richter  ',  seb- 
bene altri  siano  ancora,  e  particolarmente  nel 
ms.  F  e  nel  Codice  Atlantico. 

Dallo  studio  di  questi  diversi  ordinamenti, 
che  Leonardo  volgeva  nella  mente  per  i  suoi 
lavori  in  materia  di  acque,  si  comprende  come 
egli  ne  divisasse  la  distribuzione  in  parecchi 
libri,  i  quali  sembra  non  dovessero  essere  meno 
di  quaranta.  Né  così  gran  numero  deve  sorpren- 
dere, perchè  ad  un  certo  punto  ed  in  un  luogo 
per  verità  di  non  certa  lettura  e  di  non  meno 
dubbia  interpretazione,  pare  che  soltanto  per 
l'anatomia  n'avesse  disegnata  la  ripartizione  in 
non  meno  di  centoventi. 

La  norma  generale  ch'egli  s'era  prefissa  pare 
contenuta  in  quel  frammento  nel  quale  si  legge: 

Quando  tu  metti  insieme  la  scienza  de'  moti 
dell'acqua,  ricordati  di  mettere  di  sotto  a  cia- 
scuna proposizione  li  sua  giovamenti,  a  ciò  che 
tale  scienza  non  sia  inutile     .  Precetto  al  quale 


1    The  lìterary  works    ol    I  eonardo   da  Vini  i  compiteci  and 
c-ilitoil  frnm  the  originai  manuscripts  by  Ji  \\  Pai  i  Rioni»  ecc., 
Voi.  II.  London,  Sampson    I  ow,   Marstou,  Searle  and  Rivington 
1883,  pp.   175-179. 
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per  verità  sembra  contraddire  quest'altro:  «  Da 
profondare  un  canale  :  fa  questo  nel  libro  de* 
giovamenti  e  nel  provarli  allega  le  proposizioni 
provate  ;  e  questo  è  il  vero  ordine,  perchè  se 
tu  volessi  mostrare  il  giovamento  a  ogni  pro- 
posizione, ti  bisognerebbe  ancora  fare  novi  stru- 
menti per  provar  tale  utilità,  e  così  confonde- 
resti l'ordine  de'  quaranta  libri,  e  così  l'ordine 
delle  figurazioni;  cioè  avresti  a  mischiare  pratica 
con  teorica,  che  sarebbe  cosa  confusa  e  inter- 
rotta ».  Notevolissima  poi  apparisce  quest'altra 
norma  ch'egli  sembra  imporre  a  sé  medesimo: 
«  Ricordati,  quando  commenti  l'acque,  d'allegar 
prima  la  sperienza  e  poi  la  ragione  ». 

Del  resto  questo  dei  rapporti  della  teoria  con 
la  pratica,  secondo  il  concetto  di  Leonardo,  è 
uno  degli  argomenti  che  hanno  stretta  attinenza 
col  metodo  da  lui  seguito  ed  abbondano  intorno 
ad  esso  i  precetti  sparsi  qua  e  là  ne*  suoi  ma- 
noscritti e  a  proposito  delle  materie  più  svariate: 
«  Bisognati,  egli  scrive,  descrivere  la  teorica  e 
poi  la  pratica  >,  e  altrove  :  «  sempre  la  pratica 
dev'esser  edificata  sopra  la  bona  teorica  »,  «  la 
scienza  è  il  capitano,  e  la  pratica  sono  i  sol- 
dati »,  «  studia  prima  la  scienza  e  poi  seguita 
la  pratica  nata  da  essa  scienza  »  e  in  fine  «  tutte 
le  scienze  che  finiscono  in  parole,  hanno  sì  presto 
morte,  come  vita  ».  Questo  bensì  ci  pare  di 
poter  in  ultima  analisi  ritrarre,  e  che,  sebbene 
non  enunciato  da  Leonardo,  noi  stimiamo  possa 
desumersi  dalle  numerose  contribuzioni  recate 
da  lui  ai  più  svariati  ordini  di  studi,  che  cioè 
dalla  scienza  pura  egli  trae  i  precetti  per  la  pra- 
tica e  nell'esercizio  della  pratica  trova  il  modo 
di  venire  con  nuove  esperienze  in  appoggio 
della  teoria. 

Ma  per  tornare  più  strettamente  all'argomento 
nostro,  nessuno  si  attenderà  certamente  di  trovar 
qui  esposto  quale  sarebbe  o  quale  avrebbe  po- 
tuto essere  l'ordinamento  da  dare  secondo  la 
mente  di  Leonardo  a  quelli  degli  scritti  suoi  in 
materia  di  scienza  delle  acque  che  sono  insino 
a  noi  pervenuti.  Il  Solmi,  per  fermo  uno  dei 
più  valorosi  Vinciani  che  siano  stati,  per  quanto 
il  Governo  abbia  avuto  il  torto  grandissimo  di 
non  volersi  valere  dell'opera  sua  in  un  argo- 
mento nel  quale  era  tra  i  più  competenti,  si  è 
lasciato  andare  ad  affermare  che  i  frammenti 
debbono  essere  distribuiti  nell'ordine  stesso  che 
Leonardo  voleva,  seguendo  religiosamente  le  sue 
indicazioni  e  le  sue  volontà;  bisogna,  egli  con- 
chiude, ricostruire  i  trattati  secondo  la  mente 
del  Maestro  l.  E'  verissimo  che  a  Leonardo, 
ormai  vecchio,  aveva  arriso  l' idea  di  disporre 
le  sue  carte  «  per  ordine,  ahi  lochi  loro,  secondo 
la  materia  di  che  esse  tratteranno  »  ;  ma  noi  du- 
bitiamo gravemente,  che,  come  lo  stesso  Solmi 

1  Edmondo  Solmi,  La  resurrezione  dell'opera  di  Leonardo 
{Leonardo  da  Vinci.  Conferenze  fiorentine).  Milano,  fratelli  Treves, 
editori,  1910,  p.  42. 
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afferma,  egli  abbia  «  lasciato  tutti  gli  elementi 
per  un  riordinamento    di  tal  fatta  ».   E  questo 
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non  ci  sembrane 
possibile  né  vero 
nemmenopergli 
studi  sulla  scien- 
zadelleacquedei 
quali    principal- 
mente   ci    occu- 
piamo nella  pre- 
sente occasione, 
sebbene  per  essi 
forse  più  che  per 
qualsiasi  altro  or- 
dine di  studi,  si 
abbiano  precetti 
di   ordinamento 
di  varii  libri,  ed 
anzi,  ancor  più, 
noi  abbiamo  nel 
Cod.    Leicester, 
così    splendida- 
mente pubblica- 
to da  Gerolamo 
Calvi,  una  reda- 
zione   genuina 
così  com'era  u- 
scita  dalla  penna 
di  Leonardo,  ed 
anzi  l'unico  sag- 
gio che   soprav- 
vanzi  di  un  certo 
ordinamen  to 
delle  sue  note  da   lui   medesimo  eseguito.  Noi 
siamo  infatti  intimamente  persuasi  che  quando, 
compiuta  la  pubblicazione  del  Corpus  Vincianum 
(la  quale,  del  resto,  non  è  stata  veramente  ancora 
incominciata), si  procederà  ai  lavori  della  Edizione 
Nazionale  Vinciana  propriamente  detta,  avverrà 
spesso,  anche  in  questo  argomento  dell'  idrau- 
lica, di  trovare  dei  soldati  senza  capitano,  e  dei 
capitani  senza  soldati,  cioè  dei  frammenti  affatto 
estranei  a  quei  libri  dei  quali  abbiamo  l'ordina- 
mento perfettamente  descritto, e  dei  libri  completi 
quanto  alla  descrizione  del  loro  contenuto,  ma 
ai  quali  non  corrisponderà  alcun  frammento,  o 
almeno  ne  corrisponderanno  in  così  scarso  nu- 
mero da  non  permettere  di  ricostruire  il  libro. 
Questo  avverrà  senza  dubbio,  e  siamo  i  primi 
ad  ammetterlo,  per  effetto  delle  gravi  dispersioni 
avvenute,  ma,  non  bisogna  dimenticarlo,  l'indole 
dei  manoscritti    è   soprattutto    frammentaria,  e 
quelle    distribuzioni    delle    materie    il  più  delle 
volte  rappresentano,  non  già  l'indice  di  un'opera 
compiuta,  ma  il  disegno  dell'opera  stessa,  che  tal- 
volta Leonardo  abbandonava  appena  concepita 
per  attendere  a  qualche  altra  che  balenava  al  suo 
irrequieto  e,  diciamolo  pure,  incostante  intelletto. 


Ed  ora,  sia  pure  in   via   assolutamente  som- 
maria, procuriamo  di    dare    una  idea  di  alcuni 


almeno  degli  argomenti  che  in  fatto  di  scienza 
delle  acque  s'incontrano  nei  manoscritti  Vinciani. 
L'alimento  dei  fiumi  per  il  disgelo  delle  nevi 
e  con  le  pioggie,  e  l'origine  di  queste  dalla  eva- 
porazione degli  specchi  d'acqua,  già  intravveduta 
da  Aristotele,  è  da   Leonardo  argomentata  con 
molti  particolari,  la  dimostrazione    dei  quali  si 
trova  soltanto  un  paio  di  secoli  più  tardi;  anzi, 
l'aumento  delle  pioggie  negli  strati  inferiori  del- 
l'atmosfera e  l'accidentale  disperdimento  di  esse 
da  lui  esposto,  appartiene  a  conquiste  della  me- 
teorologia relativamente  moderna.  E  venendo  al 
moto  dell'acqua  troviamo  osservato  come  la  ve- 
locità ne  sia  maggiore  in  distanza  dalla  sponda, 
e  l'accelerazione  fatta  dipendere  dalla  gravità  ed 
il  rallentamento  dalla  resistenza  dell'alveo,  dedu- 
cendosi il  principio  del  moto  equabile:  e  quindi 
con  la  pendenza  crescere  la  velocità,  e  questa, 
maggiore  alla  superficie  che  al  fondo,  non  tra- 
scurando nemmeno  le  modificazioni  di  velocità 
cagionate    dai    venti.    «  Pruova,  egli   scrive,  se 
l'acqua  corre  più  di  sotto  che  di  sopra  »,  e  per 
questo  eccolo  subito  ad  immaginare  strumenti 
ed  esperienze  dirette  ad   investigare  la  velocità 
con  la  quale  l'acqua  si  muove  dalla  superficie  al 
fondo,  giungendo  alla  conclusione  che      l'acqua 
di  equa!  profondità,  larghezza  e  obliquità,  quella 
è  più  veloce  ch'è  più  vicina  alla  superfizie  »,  e 
subito  dopo  ne  rende  la  ragione,     perchè  l'acqua 
di  sopra  confina  coli'  aria,  che   è  di  poca  resi- 
stenzia,  per  esser  più  lieve  dell'acqua,  e  l'acqua 
di  sotto  confina  colla  terra  che  è  di  gran  resi- 
stenzia  per   essere    immobile    e    più  grave  che 
l'acqua.  Seguita  che  la  parte  ch'è  più  distante 
a  esso  fondo,  ha  men  resistenzia,  ch'è  quella  di 
sopra,  la  quale  confina  coll'aria  ch'è  lieve  e  mo- 
bile    .  Principio  ch'egli   ebbe  poi  ad  applicare 
felicemente  alla  costruzione  dei  ponti  di  barche 
sopra  i  fiumi. 

Ed  a  proposito  dei  fiumi,  stabilito  che  la  ve- 
locità è  in  ragione  reciproca  della  superficie  delle 
sezioni,  determina  il  principio  del  moto  perma- 
nente :  a  pari  larghezza  e  pendenza,  maggiore 
la  velocità  nel  fiume  più  profondo  in  causa  della 
minor  resistenza  del  letto:  a  pari  pendenza  e  pro- 
fondità, la  portata  proporzionale  alla  larghezza 
degli  alvei.  Egli  si  preoccupa  anche  degli  effetti 
della  curvatura  delle  svolte  e  della  influenza  che 
hanno  le  tortuosità  nell'allentare  ileorsodei fiumi. 
«  Perchè,  egli  si  domanda,  la  superficie  de' 
fiumi  correnti  è  sempre  con  vari  gobbi  e  con- 
cavità ?  ».  «  La  cagione  di  questo  si  è,  egli  sog- 
giunge, che  siccome  le  calze  che  veston  la  gamba 
dimostrali  di  fuori  quel  che  dentro  a  sé  nascon- 
dono, così  la  superfiziale  parte  dell'acqua  di- 
mostra la  qualità  del  suo  fondo,  imperocché 
quella  parte  d'acqua  che  riga  il  suo  fondo,  tro- 
vando vari  gobbi  di  sassi,  percote  in  quelli  e 
balza  in  alto,  levando  con  seco  tutta  l'altra  acqua 
che  le  giace  sopra     . 
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Notevolissima  è  la  trattazione  dei  retrosi  o 
vortici,  ed  altrettanto  profondi  gli  studi  sulle 
escavazioni  e  corrosioni  prodotte  dalle  acque  e 
sulla  forza  escavatrice  che  si  accresce  col  re- 
stringersi della  sezione  del  fiume,  dove  troviamo 
anche  suggerita  la  difesa  delle  sponde  dalle  cor- 
rosioni mediante  gabbioni  formati  di  fascine  e 
ghiaia.  Né  passeremo  sotto  silenzio  gli  insegna- 
menti dati  perchè,  approfittando  delle  acque 
correnti,  vengano  condotti  i  terreni  dai  monti 
alle  valli  paludose,  allo  scopo  di  renderle  fertili 
e  di  sanare  l'aria  circostante.  E,  sebben  di  volo, 
noteremo  ancora  che  non  isfuggirono  alla  sua 
attenzione  gli  effetti  che  sul  decorso  delle  acque 
hanno  i  disboscamenti  dei  monti. 

Negli  scritti  Vinciani  si  hanno  inoltre  i  fon- 
damenti della  teoria  del  moto  ondoso  del  mare 
rivendicata  a  Leonardo  dal  d'aldi  ',  e  si  trova 
spesso  riprodotta  anco  nei  moderni  trattati  la 
stupenda  osservazione  che  molte  sono  le  volte 
che  l'onda  fugge  il  luogo  della  sua  creazione, 
e  l'acqua  non  si  move  dal  sito.  A  similitudine 
dell'onda  fatta  il  Maggio  nelle  biade  dal  corso 
dei  venti,  che  si  vede  correre  l'onda  per  le  cam- 
pagne, e  le  biade  non  si  movono  dal  loro  sito  ». 

Tutto  un  corpo  di  dottrine  potrebbe  poi  co- 
stituirsi con  quanto  Leonardo  espose  circa  la 
misura  dell'acqua,  a  partire  dai  sedici  modi  nei 
quali  può  variare  l'acqua  «  che  versa  per  una 
medesima  quantità  di  bocca  »,  e  giù  giù  fino 
alle  deduzioni  alle  quali  perviene  rispetto  alla 
proporzionalità  che  negli  alvei  dei  fiumi  hanno 
le  velocità  alle  altezze  della  corrente,  stabilendo 
infine,  mediante  nuova  dimostrazione,  il  prin- 
cipio del  moto  permanente  delle  acque. 


E  perchè  meno  imperfette  e  lacunose  riescano 
queste  nostre  affrettate  note  sulle  cose  idrauliche 
di  Leonardo,  aggiungeremo  ancora  pochi  fug- 
gevoli cenni  intorno  ad  alcune  tra  le  grandiose 
opere  eh'  egli  compì,  od  almeno  ideò,  e  nelle 
quali  trovarono  utile  applicazione  i  principii 
ch'egli  seppe  dedurre  dalla  osservazione  e  dal- 
l'esperienza. 

Tra  le  poche  date  sicure  alle  quali  può  ri- 
corrersi per  stabilire  nei  lavori  di  Leonardo  un 
certo  quale  ordine  cronologico  è  quella  del  1494, 
poiché  sappiamo  positivamente  che  buona  parte 
di  quest'anno  fu  da  lui  impiegata  nella  Lomel- 
lina,  attendendo  ad  opere  di  architettura  e  so- 
prattutto di  idraulica.  Quivi  infatti  erano  vasti 
latifondi  messi  insieme  dal  Duca  Lodovico  con 
terreni  in  parte  comperati,  in  parte  più  o  meno 
spontaneamente  ceduti  o  addirittura  confiscati, 
resi  fertili  mediante  le  acque  del  Naviglio  Sfor- 
zesco, e  dove  erano  sòrti  il  grande  palazzo  qua- 

1  Leonardo  da  Vinci  fondatore  della  dottrina  sul  moto  on- 
doso del  mare  (Rivista  Marittima,  Anno  VI).  Roma,  Cotta  e 
Comp.,   tipografi  del  Senato,  1872. 


drato  della  Sforzesca  fino  dal  1485  ed  il  Castello 
di  Vigevano  nel  1492.  Quivi  Leonardo  annota 
d'aver  fatta  una  grande  opera  di  bonificazione, 
mediante  una  scala  di  130  scaglioni  alti  un  quarto 
di  braccio  e  larghi  un  mezzo,  per  la  quale  ca- 
dendo l'acqua  e  nulla  consumando  nell'ultima 
percussione,  ne  discese  tanta  terra  da  seccare 
un  padule,  trasformandolo  in  pingue  prateria. 
Agli  studi  compiuti  in  questo  medesimo  tempo 
sembrano  appartenere  i  calcoli  per  cavare  un 
naviglio  e  per  rilevare  quello    della  Martesana. 

Nella  imminenza  della  guerra  con  la  Francia, 
Leonardo  è  nominato  «  ingegnere  camerale  »  e 
deputato  a  soprintendere  «  ai  fiumi,  ai  navigli, 
alle  muzze,  ai  fossi  ed  alle  altre  acque  che  da 
essi  derivano,  e  quindi  riparare  i  canali  e  le 
bocche  pubbliche  e  private  ».  I  perfezionamenti 
da  lui  recati  alle  conche  sono  verosimilmente 
di  questo  stesso  anno,  nel  quale  descrisse  mi- 
nutamente quella  di  San  Marco,  ed  allo  stesso 
tempo  appartiene  la  sistemazione  della  Martesana 
con  un  fossato  interno,  persuaso  che  «  nessun 
canale  che  esce  fuori  dei  fiumi  sarà  durabile,  se 
l'acqua  del  fiume  donde  nasce  non  è  integral- 
mente rinchiusa  ».  Gli  riuscì  in  tal  modo  di 
superare  le  difficoltà  che  avevano  interrotti  gli 
intrapresi  lavori  per  condurre  l'acqua  dalI'Adda 
a  Milano. 

E  di  proposito  abbiamo  detto  di  «  perfezio- 
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2  FEBBRAIO  1494.  ALLA  SFORZESCA. 

raccolta  dell'istituto  di  francia,  Mss.  H,  car.  65  V. 
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namenti  »  e  non  di  «  invenzione  »  delle  conche 
di  navigazione,  la  quale  viene  da  alcuni,  ma  er- 
roneamente, attribuita  a  Leonardo.  Che  le  conche 
siano  state  praticate  prima  della  metà  del  deci- 
moquinto secolo  non  è  dubbio  alcuno.  Sui  na- 
vigli lombardi  pare  se  ne  avessero  fino  dal  1420 
come  informa  un  luogo  dei  Rerum  Italiccirum 
Scriptores  :  un  registro  di  spese  relative  alla  co- 
struzione del  Naviglio  grande  nel  Milanese  fatta 
nel  1438  menziona  i  sostegni  «  prò  faciendo 
crescere  et  decrescere  aquam  »  e  la  invenzione 
ne  è  dal  Tiraboschi  attribuita  a  Filippo  degli 
Organi  da  Modena  ed  a  Fioravanti  da  Bologna, 
ingegneri  al  servizio  di  Filippo  Maria  Visconti. 
E'  assai  ben  noto  del  resto  che  Leon  Battista 
Alberti  vi  accennò  esplicitamente  nel  De  re  ae- 
dificatoria, che  infine  lo  Zendrini,  dopo  averne 
fatto  merito  agli  antichi  proti  veneziani,  cita 
una  carta  del  1481,  secondo  la  quale  Dionigi 
e  Pier  Domenico,  orologiai  di  Viterbo,  si  sa- 
rebbero impegnati  a  praticare  in  certa  occasione 
un  analogo  procedimento.  Merito  incontestabile 
di  Leonardo  è  però  quello  della  invenzione  delle 
doppie  porte  angolari  applicate  alle  conche, 
mercè  le  quali  queste  furono  perfezionate  in 
modo  da  renderne  agevolissima  la  manovra. 

Sul  finire  del  1499,  dopo  breve  sosta  a  Pa- 
dova, per  vedervi  il  monumento  equestre  del 
Donatello,  giunge  a  Venezia  che  trova  in  fer- 
mento a  motivo  della  rotta  subita  al  Zonchio 
dal  Grimani,  e,  per  ordine  della  Signoria,  per- 
corre le  valli  friulane.  Riconosciuto  subito  che 
il  punto  debole  della  difesa  contro  i  turchi,  già 
irrompenti  nella  pianura  veneta,  era  la  valle  del- 
l'Isonzo, concepisce  il  disegno  di  un  serraglio 
mobile,  di  un  sostegno  dentato  che,  resistendo 
alla  corrente  impetuosa  del  fiume,  potesse,  al- 
zando le  acque  ed  inondando  il  territorio,  im- 
pedire od  almeno  ritardare  l'avanzata  del  nemico. 


Ed  a  questo  argomento  d'abbattere  li  eserciti 
col'impeto  de  diluvi  fatti  dall'acque  disgorgate  » 
è  relativo  tutto  un  libro,  con  tutta  probabilità 
concepito  in  questa  stessa  occasione,  l'ordina- 
mento del  quale  è  descritto  in  una  pagina  del 
codice  presentemente  nel  British  Museum.  Al- 
cuni schizzi  contenuti  nel  Codice  Atlantico  ser- 
bano traccie  di  questo  «  serraglio  »,  del  quale 
gli  risovveniva  nel  meditare  su  quel  grandioso 
progetto  di  Francia  che  fu  l'ultimo  al  quale  at- 
tendesse in  sua  vita.  (Codice  Atlantico,  f.  234  B  - 
231  B  -  696  A  -  346  B). 

Intorno  al  1 504  (?)  Leonardo  attende  più  ala- 
cremente agli  studi  di  idraulica  e  rivolge  la  sua 
attenzione  a  quella  canalizzazione  dell'Arno  sulla 
quale  più  d'un  secolo  dopo  sarà  richiamata  anche 
quella  di  Galileo.  Il  canale  ideato  da  Leonardo 
doveva  avere  venti  braccia  in  fondo  e  trenta  in 
bocca,  e  mediante  alcune  cateratte  fatte  alle 
Chiane  d'Arezzo  avrebbe  dovuto  fornire  sempre 
quattro  braccia  d'acqua  «  perchè  dua  d'esse 
braccia  reca  alli  mulini  e  li  prati  ;  questo  boni- 
ficherà il  paese  e  Prato,  Pistoia  e  Pisa  insieme 
con  Firenze  faranno  l'anno  di  meglio  dugento 
mila  ducati...  perchè  non  bisognia  conche  o  so- 
stegni, i  quali  non  sono  eterni,  anzi  sempre  si 
sta  in  esercitio  a  operarli  e  mantenerli  ».  Una 
quantità  di  altri  particolari  sono  forniti  qua  e 
là  intorno  a  questo  disegno,  i  vantaggi  del  quale 
possono  quasi  dirsi  compendiati  in  quelle  sue 
caratteristiche  parole  :  <  Drizzare  Arno  di  sotto 
e  di  sopra  s'avanzerà  un  tesoro,  a  tanto  per 
stajoro  a  chi  lo  vole     . 

Delle  sue  cognizioni  idrauliche  poi  egli  ap- 
profitta anche  nelP  interesse  suo  proprio,  per 
rivendicare  la  posesione  di  quelle  12  once 
d'acqua  donatemi  dal  christianissimo  re  ,  dona- 
zione la  quale  aveva  suscitato  malcontento  presso 
la  Camera,  sostenendo    essa    eh'  era    stata  con 
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danno  delle  entrate  dello  Stato.  Leonardo  non 
n'era  venuto  in  possesso,  perchè  al  tempo  della 
donazione  era  «  carestia  d'acqua  nel  navilio 
sì  pel  gran  secho  come  pel  non  essere  ancora 
moderato  li  sua  bocchelli  >  ;  ma  se  gli  era  pro- 
messo che,  fatta  tale  moderazione,  sarebbe  stato 
sodisfatto,  ed  anzi  egli  prometteva  allo  Chau- 
mont  di  «  farvi  su  strumenti  e  cose  che  sarà 
di  gran  piacere  al  nostro  christianissimo  re  ». 
Da  profondo  conoscitore  dell'  argomento,  egli 
discute  sulle  cause  che  avevano  influito  sul  ri- 
durre le  disponibilità  dell'acqua,  negando  i  danni 
che  sarebbero  derivati  alla  navigazione  dalla  do- 
nazione fattagli,  ed  alla  fine  i  suoi  diritti  ven- 
nero riconosciuti  ed  egli  fu  immesso  nel  pos- 
sesso delle  12  oncie  d'acqua  nel  canale  di  San 
Cristofano. 

Il  solo  tra  i  manoscritti  di  Leonardo  che  ci 
sia  stato  conservato  nella  sua  originale  costitu- 
zione, cioè  T  F,  presentemente  nella  Biblioteca 
dell'Istituto  di  Francia,  e  che  ha  la  data  12 
settembre  1508,  contiene  le  traccie  di  un  ampio 
trattato  di  cosmologia  e  di  idraulica,  il  quale, 
partendo  dalla  considerazione  del  posto  che  la 
terra  occupa  tra  i  corpi  celesti,  dalla  sua  strut- 
tura, dalla  formazione  dei  monti  e  delle  valli 
scende  alla  esposizione  delle  leggi  sul  moto 
dell'acqua  dalle  quali  è  condotto  a  determinare 
quelle  dei  moti  ondosi  ed  a  grandiosi  disegni  di 
canalizzazione.  Un  vasto  piano  fu  da  lui  conce- 
pito per  rendere  navigabile  il  canale  della  Marte- 
sana  da  Milano  sino  al  lago  di  Como,  continuan- 
dolo da  Trezzo  a  Brivio,  stabilendovi  due  chiuse 
sopra  una  lunghezza  di  sei  miglia  e  mezzo.  Il 
grande  progetto  da  lui  concepito  ed  elaborato,  le 
note  del  quale  trovatisi  sparpagliate,  oltre  che  in 
F,  anche  in  K  e  nel  Codice  Atlantico,  aveva  tro- 
vato il  consenso  di  parecchi  grossi  proprietarii, 
che  s'erano  anche  dichiarati  pronti  ad  anticiparne 
le  spese,  ma  rimase  per  allora  inadempiuto  :  fu 
ripreso  circa  dieci  anni  più  tardi  e  portato  a 
compimento  verso  la  fine  del  secolo  decimo- 
settimo, senza  tener  conto 
però  del  sistema  ideato 
da  Leonardo  con  grande 
svantaggio  dei  risultati. 

Miglior  fortuna  ebbe  la 
esecuzione  della  chiusa 
di  scarico  nel  Naviglio 
Grande  presso  S.  Cristo- 
foro compiuta  nel  1509 
e  che  allontanò  dalle 
mura  di  Milano  ogni  pe- 
ricolo di  inondazione.  In 


questo  medesimo  anno  era  Leonardo  tutto  in- 
tento agli  studi  intorno  alla  Martesana  ed  al 
Naviglio  Grande,  ed  anzi  si  vuole  opera  sua  la 
riunione  felicemente  operata  fin  dai  tempi  di 
Lodovico  il  Moro  della  Martesana  con  l'antico 
canale  cavato  dal  Ticino  e  nella  quale  la  diffe- 
renza di  circa  tredici  braccia  fu  superata  con 
sei  sostegni. 

Negli  ultimi  suoi  anni  trascorsi  al  castello  di 
Cloux  concepiva  finalmente  Leonardo  il  disegno 
di  quel  grandioso  canale  di  Romorantin  che  con- 
giungendo Tours  e  Blois  sulla  Saòne,  doveva 
servire  ad  un  tempo  e  alla  navigazione  e  alla 
irrigazione.  Esso  doveva  far  capo  sia  a  Tours 
sia  a  Blois  con  porto  d'imbarco  a  Villefranche, 
attraversare  l'Allier  al  di  là  di  Bourges,  al  di- 
sotto degli  affluenti  della  Dorè  e  della  Sioule, 
e  per  Moulins  andare  fino  a  Digoin,  sorpassare 
sull'altra  riva  della  Loira  i  monti  del  Charolais 
e  raggiungere  la  Saòne  presso  Macon. 

Ma  anche  questo  gigantesco  disegno  doveva 
rimanere  allo  stato  di  progetto,  né  sappiamo 
fino  a  qual  punto  esso  abbia  potuto  servire  o 
d'impulso  o  di  norma  ai  lavori  di  canalizzazione 
che  furono  più  tardi  compiuti  tra  la  fine  del 
decimosesto  ed  il  principio  del  decimosettimo 
secolo. 


* 


W/ftttwi 


Questo  poco  che  siamo  venuti  esponendo 
servirà  almeno  a  fornire  una  idea  della  vasta 
impronta  che  quella  mente  sublime  lasciò  anche 
nel  campo  dell'idraulica  e  delle  sue  applicazioni. 
La  fatalità,  che  ha  sovrastato  a  tutta  l'opera  Vin- 
ciana,  non  ha  permesso  che  gran  parte  dei  gi- 
ganteschi disegni  da  Leonardo  concepiti  fosse 
portata  a  compimento;  ma  ancor  più  gravemente 
essa  ha  pesato  sul  tesoro  di  scienza  ch'egli  aveva 
consegnato  ai  suoi  manoscritti,  e  quelle  basi 
della  scienza  delle  acque  ch'egli  aveva  così  si- 
curamente poste,  dovettero  essere  novamente 
stabilite  dai  suoi  successori.  Non  è  dubbio  in- 
fatti che  se  l' opera  di 
Leonardo  fosse  stata  fatta 
conoscere  nel  tempo  in 
cui  fu  concepita  e  diste- 
sa, avrebbe  accelerato  e 
di  molto  anche  i  pro- 
gressi dell'idraulica:  scia- 
guratamente però,  così  in 
questo  come  in  tanti  altri 
rami  del  sapere,  quei  se- 
polti tesori  rimasero  in- 
fecondi. 

Antonio  Favaro. 


DISEGNI    DI    IDRAULICA    —    CODICE    LEICESTER,    foglio   32    1\ 
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\  OPRA  l'Anatomia  di  Leonardo 
scrissero  molti  e  scriveranno 
moltissimi,  e  questo  non  sol- 
tanto per  il  fatto  che  Egli  fu 
in  tale  scienza,  forse  in  grado 
maggiore  che  in  altre,  inda- 
gatore acutissimo  e  fecondo 
illustratore  di  fatti  nuovi,  ma 
ancora  e  principalmente  perchè  l'opera  sua,  a  dif- 
ferenza di  quella  degli  altri  scienziati,  non  giunse 
a  noi  nella  veste  definitiva,  bensì  nelle  fasi  diverse 
della  sua  evoluzione,  forse  giammai  ultimata; 
sotto  l'aspetto  cioè  di  appunti  staccati,  di  con- 
cetti spesso  ripetuti  con  modificazioni,  o  lasciati 
a  mezzo,  o  soppressi  da  cancellature,  e  sotto 
forma  di  disegni  o  di  semplici  schizzi  non  di 
rado  incompiuti;  documenti  tutti  preziosissimi, 
i  quali  ci  permettono  di  indagare  direttamente, 
sul  fac-simile  del  manoscritto  originale,  non  solo 
l' intimo  pensiero  del  Nostro,  ma  ancora  le  mo- 
dalità attraverso  le  quali  il   concetto    è   venuto 

\  1 (  / 


I  il.    1 .    si  HI  ZZO    (NATOMI!  "■ 

<Dal  Quaderno  III  d'Anatomia  doli'  Edizione  Norvegesi  ) 


elaborandosi:  una  frase,  una  parola  anche  lasciata 
a  mezzo,  uno  schema,  un  semplice  segno,  hanno 
tutti  un  significato,  anzi  in  qualche  caso  costitui- 
scono veri  e  propri  enigmi  non  ancora  decifrati. 
La  conoscenza  dell'opera  anatomica  di  Leo- 
nardo è  per  tal  modo  assai  lontana  ancora  dal 
potersi  ritenere  compiuta:  possediamo  tutti  o 
quasi  tutti  i  dati  superstiti,  ma  rimangono  an- 
cora da  curarsi  in  gran  parte  1'  interpretazione 
e  il  commento,  nonché  la  selezione  da  concetti 
eventualmente  attinti  a  fonti  estranee. 


Uno  dei  lati  più  caratteristici  dell'Anatomia 
di  Leonardo  è  rappresentato  dalla  cura  speciale, 
perchè  dei  vari  organi  e  dei  loro  reciproci  rap- 
porti sia  fatta  la  dimostrazione  «  per  diversi 
aspetti  »,  e  principalmente  per  4  versi  ,  cioè  ve- 
duti dal  davanti,  da  ambedue  i  lati  e  dal  di  dietro. 

La  dimostrazione  dalla  parte  del  dorso,  rela- 
tivamente facile  per  gli  organi  degli  arti  ed  anche 
per  i  visceri  isolati,  diventa  complicata  qualora 
più  visceri  debbano  essere  mostrati  nei  loro  ri- 
spettivi rapporti  nella  sede  da  essi  occupata 
nelle  cavità  del  tronco,  perchè  è  necessaria  a 
tal  uopo  una  vasta  demolizione.  Devesi  cioè, 
lasciando  integre  le  pareti  anteriore  e  laterali 
del  torace  e  dell'addome,  asportare  la  spessa  e 
complicata  parete  posteriore,  vale  a  dire  la  co- 
lonna vertebrale  con  le  robuste  masse  musco- 
lari che  vi  si  inseriscono,  i  contigui  segmenti  delle 
coste  con  i  muscoli  che  le  ricoprono  e  le  riuni- 
scono, e  gli  strati  fibrosi  e  muscolari  dei  lombi. 

Un  tale  metodo  di  dimostrazione  del  situs 
viscerum  dal  dorso,  benché  non  ignoto  a  qualche 
vecchio  anatomico  dello  scorso  secolo,  ebbe  tut- 
tavia solo  in  questi  ultimi  tempi  diffusione,  sia 
nelle  figure  dei  trattati  di  Anatomia  sistematica 
e  soprattutto  topografica,  sia  praticamente  a  scopo 
didattico,  dove  riesce  assai  efficace. 

La  primitiva  idea  di  questo  metodo  dimostra- 
tivo risale  a  Leonardo.  Egli  infatti  non  solo 
illustrò  in  molteplici  figure,  delle  quali  alcune 
semplicemente  schematiche  né  sempre  rispon- 
denti al  vero,  tutti  o  parte  dei  visceri  veduti 
dall' innanzi,  previa  apertura  della  corrispondente 
parete  del  tronco;  non  solo  li  rappresentò  in 
sito  dal  lato  destro  e  dal  sinistro;  non  solo  pro- 
pose di  raffigurare  e  raffigurò  singoli  visceri 
(cuore,  polmoni,  intestini  ecc.)  isolati  e  veduti 
da  tutti  i  versi,  non    escluso    il   *  dirieto    ,  ma 
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tentò  anche  di  riprodurli  in  sito  dal  lato  del 
dorso,  in  base  alla  preparazione  sopra  accen- 
nata. I  relativi  disegni,  alquanto  rozzi  e  trascu- 
rati, mostrano  però  d'essere  stati  fatti  piuttosto 
a  memoria  che  non  di  fronte  al  preparato,  e  si 
scostano  per  vari  riguardi  dalle  disposizioni  reali. 

Illustriamone  brevemente  alcuni. 

La  figura  1,  che  tolgo  dal  foglio  10  recto  del 
Quaderno  III  d'Anatomia,  fu  abbozzata  da  Leo- 
nardo seguendo  i  contorni,  che  trasparivano 
attraverso  lo  spessore  della  carta,  di  una  figura 
del  verso  dello  stesso  foglio,  la  quale  rappresenta, 
veduti  dalla  faccia  anteriore,  il  cuore  con  i 
grossi  vasi,  il  profilo  dei  polmoni,  il  fegato,  la 
milza,  i  reni.  Nella  figura  del  recto,  ove  sono 
ricalcati  più  o  meno  i  contorni  dei  predetti  vi- 
sceri esclusa  la  milza,  Leonardo  aggiunse,  oltre 
al  profilo  destro  del  tronco,  il  segmento  retro- 
cardiaco  dell'aorta  discendente,  e,  fra  questa  a 
sinistra  e  le  vene  cave  a  destra,  l'esofago,  che 
si  allarga  in  basso  continuandosi  con  lo  stomaco: 
quest'ultimo  viscere  è  riprodotto  orizzontale  e 
sulla  linea  mediana,  anzi  spostato  un  po'  verso 
destra:  la  sua  porzione  pilorica,  al  di  sotto  del 
fegato,  si  ripiega  e  si  continua  con  l'inizio  del 
duodeno  descrivendo  una  curva  che  concide 
con  il  contorno  del  rene  destro  del  verso.  Al- 
cune linee  curve  al  lato  sinistro  stanno  forse 
ad  indicare,  oltre  alla  grande  curvatura  dello 
stomaco,  qualche  altro  viscere  dell'ipocondrio 
dello  stesso  lato. 

La  figura  2  è  tratta  dal  foglio  15  recto  de! 
Quaderno  IV  d'Anatomia,  ove  trovasi  insieme 
con  altre  minori,  le  quali  riproducono  egual- 
mente più  visceri  veduti  dal  dorso,  ma  senza 
il  tronco.  Essa  rappresenta,  veduto  posterior- 
mente, un  torso  umano  senza  la  parte  supe- 
riore del  torace  e  con  il  contiguo  segmento 
delle  cosce.  Al  Iato  sinistro  e  nella  parte  più 
elevata  del  destro  sono  abbozzate  le  coste,  però 
mancano  i  rimanenti  organi  che  costituiscono 
la  parete  posteriore  del  torace  e  dell'addome  e, 
a  quanto  pare,  anche  quelli  della  re- 
gione del  sacro.  Vi  si  nota  perciò  sulla 
linea  mediana  1'  aorta  con  i  due  rami 
terminali  in  basso,  i  quali  traspariscono 
poi,  soprattutto  a  sinistra,  attraverso 
alla  parete  del  bacino,  in  base  ad  altro 
principio  leonardesco,  pure  oggidì  lar- 
gamente usato,  di  rappresentare  gli  or- 
gani superficiali  trasparenti  allo  scopo 
di  riconoscere  la  conformazione  e  la 
topografia  dei  profondi.  D'ambo  i  Iati 
dell'aorta  sono  segnati  i  contorni  di 
vari  visceri  :  meglio  delineato  è  lo  sto- 
maco, con  topografia  poco  diversa  da 
quella  della  prima  figura,  al  quale  fa 
seguito  il  duodeno,  che  rimane  esclu- 
sivamente al  lato  destro. 


FIO.    2.    SCHIZZO    ANATOMICO. 

Dal  Quaderno  IV  d'Anatomia   dell'  Edi- 
zione Norvegese). 


La  figura  3  è 
riportata  dal  fo- 
glio 81  recto  b 
del  Codice  A- 
tlantico,  dove 
trovasi  perduta 
in  mezzo  a  scrit- 
ti di  altro  argo- 
mento, che  la 
invadono  nella 
metà  superiore 
del  lato  sini- 
stro. Lo  schizzo 
rappresenta,  ol- 
tre al  contorno 
della  metà  de- 
stra del  torace, 
l'addome  ed  il 
bacino  con  la 
parte  superiore 
delle  cosce,  ve- 
duti dal  dorso: 
l'addome  è  am- 
piamente aper- 
to, il  bacinosolo 
in  corrispon- 
denza del  sacro 
e  del  coccige. 
Visi  notano  ab- 
bozzi di  diversi 

visceri,  e  particolarmente  gli  ultimi  segmenti  del 
tubo  intestinale,  vale  a  dire  il  colon  sigmoideo 
ed  il  retto,  quest'ultimo  pure  aperto  sino  all'o- 
rifizio anale  nella  sua  parete  posteriore. 

Il  disegno  originale  è  soprattutto  importante 
per  quanto  vi  si  legge  all'altezza  della  nuca  e 
della  parte  superiore  del  dorso: 

fa  quj  tutte  le  uene 
e  poi  le  budella 
e  leva  la  s 
pina 

Di  particolare  interesse  è  l'ultima 
parte  del  passo:  «  leva  la  spina»,  cioè 
«  asporta  la  colonna  vertebrale  »,  poi- 
ché se,  riferita  allo  schizzo,  può  inten- 
dersi nel  senso  di  fare  a  meno  di  di- 
segnarvi la  detta  spina,  ci  fornisce  in 
realtà  la  prova,  che  l'idea  di  demolire 
la  parete  posteriore  del  tronco  per  la 
dimostrazione  della  topografia  dorsale 
dei  visceri  era  balenata  nella  mente  del 
Nostro,  e  ad  Esso  dev'essere  quindi 
rivendicata  :  rivendicazione  di  valore 
indubbiamente  secondario  a  paragone 
di  tante  altre  di  ben  più  fondamentale 
importanza,  ma  che  vale  tuttavia  la  pena 
d'essere  egualmente  stabilita. 

Giuseppe  Favaro. 


fig.  ?.  schizzo  anatomico.  (Dal  Codice  Atlantico). 
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DOCUMENTI  E  MEMORIE  RIGUARDANTI 
LA  VITA  E  LE  OPERE  DI  LEONARDO  DA 
VINCI,  IN  ORDINE  CRONOLOGICO,  a 
cura  di  Luca  Beltrami,  Voi.  in  8°  di  pag.  XII- 
226,  Milano,  1919,  Fratelli  Treves  editori.  — 
L    6.00. 

La  vita  e  l'operosità  di  Leonardo  si  trovò  per 
più  di  tre  secoli  affidata  alle  quindici  pagine 
scritte  nel  1550  da  Giorgio  Vasari  :  e  le  lacune, 
le  inesattezze,  le  leggende  rimaste  nella  seconda 
edizione  delle  Vite,  del  1568,  dopo  che  l'au- 
tore ebbe  a  visitare  la  Lombardia,  ed  a  cono- 
scervi il  Melzi,  allievo  ed  erede  di  Leonardo,  at- 
testano come  pochi  decenni  dopo  la  morte  di 
questi,  troppo  scarse  e  confuse  fossero  le  di 
lui  notizie  biografiche:  incerta  la  data  della  na- 
scita, la  stessa  parentela,  confusi  i  casi  più  sin- 
golari della  vita  :  la  circostanza  stessa  di  met- 
tere Leonardo  in  relazione  personale  con  Fran- 
cesco Sforza,  morto  quando  l'artista  non  aveva 
che  quattordici  anni,  rivela  la  limitata  cogni- 
zione storica  dello  scrittore  aretino. 

Ancora  cento  anni  or  sono,  la  biografia  di 
Leonardo  non  era  riuscita  a  liberarsi  dalle  ine- 
sattezze, a  rischiarare  i  punti  più  oscuri.  La 
vita  scritta  da  C.  Amoretti  in  base  alle  memorie 
lasciate  dall'ab.  Oltrocchi,  costituì  certamente  il 
punto  di  partenza  per  assicurare  alle  vicende  di 
Leonardo  l'ordine  cronologico  che  sino  a  quel 
tempo  era  mancato,  ed  a  compenetrarvi  varie 
memorie  desunte  dai  mss.  vinciani  ancora  inediti: 
il  periodo  fra  il  1840  e  il  1870,  si  distinse,  per 
opera  del  Gaye,  del  Calvi,  del  Milanesi,  nelle 
ricerche  di  archivio,  che  misero  in  luce  vari  do- 
cumenti relativi  a  lavori  di  Leonardo,  come  la 
decorazione  della  Sala  del  Consiglio,  in  Firenze, 
la  pala  d'altare  per  la  Cappella  di  S.  Bernardo, 
e  per  il  convento  di  S.  Donato,  i  lavori  per  il 
tiburio  del  Duomo  ed  il  Castello,  in  Milano:  ma 
fu  specialmente  dopo  il  1870,  che  il  materiale 
documentario  riguardante  la  vita  e  le  opere  di 
Leonardo  ebbe  notevoli  incrementi,  per  opera 
specialmente  di  Gustavo  Uzielli,  e  per  le  ri- 
cerche di  archivio  dell'ing.  Emilio  Motta  e  dot- 
tor Gerolamo  Biscaro:  ed  oggi  non  è  senza 
soddisfazione  che,  in  questo  complesso  di  studi 
e  di  ricerche,  vediamo  primeggiare  la  geniale 
operosità  dei  nostri  scrittori,  contrariamente  alla 
opinione  che  si  era  andata  formando  per  questi 
lavori  metodici,  giudicandoli  privilegio  di  stu- 
diosi  stranieri,  specialmente  tedeschi,  che  arri- 


varono talvolta  a  far  passare  come  frutto  delle 
loro  ricerche  ciò  che  era  opera  di  nostri  stu- 
diosi vinciani. 

Ricomporre  in  unità  cronologica  questo  pre- 
zioso ed  interessante  materiale  documentario, 
era  certamente  nel  desiderio  di  questi  studiosi, 
che  parallelamente  al  frutto  delle  ricerche,  ed 
alle  pubblicazioni  dei  mss.  vinciani,  crebbero  di 
numero  e  di  attività:  e  sebbene  il  lavoro  di  rac- 
cogliere e  di  ordinare  un  materiale  biografico 
suscettibile  di  continuo  incremento,  sia  per  sé 
stesso  esposto  alla  sorte  di  non  potere  essere, 
né  completo,  né  perfetto,  per  lacune  inevitabili, 
parve  al  Beltrami  di  farne  argomento  per  un 
omaggio  alla  memoria  di  Leonardo,  nella  odierna 
ricorrenza  del  quarto  centenario  della  morte.  Il 
volume  di  documenti  -  comprendente  vari  ine- 
diti --  ch'egli  presenta  agli  studiosi  vinciani,  uni- 
tamente all'altro  dedicato  alle  attuali  tristi  condi- 
zioni della  critica  nei  riguardi  dell'opera  pittorica 
di  Leonardo,  ricompone  nella  nuda  verità  dei  do- 
cumenti e  delle  dirette  memorie  vinciane,  la  vita 
del  grande  artista-scienziato,  la  quale  si  può 
ormai  seguire,  si  può  dire,  anno  per  anno,  ri- 
sultando eliminate  automaticamente  le  leggende 
e  le  ultime  inesattezze  biografiche  di  Leonardo. 

Senza  dispensare  lo  studioso  dal  consultare 
le  opere  che  hanno  già  pubblicato  parzialmente 
quei  documenti,  in  relazione  a  determinati  mo- 
menti della  vita,  od  opere  speciali,  il  volume 
del  Beltrami  servirà  di  repertorio  per  riscon- 
trarvi date,  avvenimenti,  notizie  oggi  disseminate 
in  volumi,  opuscoli,  atti  accademici,  periodici, 
non  sempre  di  facile  consultazione.  I  documenti 
vennero  in  buona  parte  riscontrati  dal  Beltrami 
sugli  originali,  o  sulle  trascrizioni  più  attendibili, 
rettificando  e  conciliando  divergenti  interpre- 
tazioni già  date;  lavoro  che  non  fu  possibile 
di  estendere  a  tutto  il  materiale,  per  le  diffi- 
coltà frapposte  dalle  anormali  condizioni  per- 
durate in  questi  anni  che  avrebbero  dovuto  ser- 
vire di  preparazione  per  la  degna  commemo- 
razione di  questo  Centenario.  Ma  si  tratta 
avverte  il  Beltrami  di    un    saggio,  proficuo 

fin  d'ora,  che  potrà  essere  ripreso  in  relazione 
ai  maggiori  compiti  della  Edizione  nazionale 
vinciana,  della  selezione  e  catalogazione  delle 
opere  di  Leonardo,  e  della  bibliografia  di  quanto 
venne  scritto  di  lui  e  delle  opere  sue:  dei  quali 
compiti  il  volume  documentario  del  Beltrami,  e 
l'altro  critico  sotto  il  nome  di  Politilo,  sono 
l'avanguardia. 
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LEONARDO  E  I  SUOI  DISFATTISTI. 

Cinquant' anni  d'acerrima  critica  d'arte  ci 
hanno  portato  a  questo  :  che,  mentre  la  fama 
di  Leonardo  scienziato  è  salita  sempre  più  alto 
in  una  sempre  più  stellante  serenità,  la  fama  di 


g' 


jli  vuol  essere  imposta  da  chi  non  ha  studiato 
abbastanza  profondamente  il  taglio  e  le  misure 
di  queir  indumento,  il  giustacuore...  non  vedete 
che  il  giustacuore  è  uno  straccio?  E  via  quel 
mantello  in  cui  non  si  disegna  l'eleganza  della 
sua  mirabile    persona  !    Leonardo  da  Vinci    fu 
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Leonardo  artista  è  più  che  mai  avvolta  di  va- 
pori ed  è  divenuta  un  atto  di  fede  circondato 
ili  infinite  dispute  teologiche.  Tutti  lo  ricono- 
scono e  proclamano  divino,  ma  le  vestimenta 
di  questa  divinità  sono  tirate  da  varie  mani  di 
sacerdoti  per  modo  che,  se  si  continuasse  così, 
Leonardo  si  troverebbe  nudo  e  obbligato  a 
imitare  il  gesto  della  Venere  dei  Medici.  I  cal- 
zari non  sono  quelli  fatti  per  lui,  la  sottoveste 


un  così  grande  pittore  che  pochi  fra  i  quadri 
attribuitigli  meritano  di  essergli  riconosciuti  :  il 
resto  si  dà  ai  poveri.  Una  piccola  schiera  di 
pittori  mediocri  o  poco  più  che  mediocri,  capi- 
tanati da  Ambrogio  Preda,  gli  porta  via  a  mano 
a  mano  la  massima  parte  di  ciò  che  si  credeva 
suo.  I  critici  guardano,  fanno  una  smorfia  d'in- 
soddisfazione e  danno  via:  pitture,  disegni, 
schizzi,  progetti. 


284 


I     LIBRI 


Contro  questa  facilità  sperperatrice  Luca  Bel-  franchezza  che  non  risparmia  colpi  e  che  cerca 
trami  ha  combattuto  lungo  tempo  e  ora  il  suo  gli  avversarii  di  trincea  in  trincea,  un  equilibrio 
intimo  amico  Poi if ilo  dà,  in  occasione  del  quarto      che  Io  guarda  dal  cadere  nei  peccati   di  cui  si 
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(Fot.  Alinari). 


centenario  leonardiano,  una  battaglia  che  rias- 
sume e  svolge  i  fatti  d'arme  della  lunga  lotta. 
Gli  strumenti  bellici  sono  noti  :  una  dialettica 
sottile  e  penetrante  ,  un'  arguzia  dalla  ricca 
gamma  che  congiunge  gli  estremi  della  bono- 
mia ambrosiana  e  del  mordente  sarcasmo,  una 


fa  castigatore,  sebbene  nulla  sia  più  difficile 
che  serbar  un  tale  equilibrio  nell'appassionato 
movimento  della  polemica,  e  una  coltura  soda 
e  quieta  che  spiana  vie  romane  alla  marcia  degli 
argomenti. 
Non  si  vuol  dire   con  ciò  che  egli  sia  infal- 
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libile.  Se  questa  lode  Polifilo  leggesse  di  sé, 
farebbe  presto  ad  avvolgere  il  lodatore  nella 
medesima  ironia  in  cui  irretisce  i  suoi  contra- 
dittori,  poiché  egli  non  crede  all'infallibilità  di 
alcuno,  non  ama  i  frettolosi  consensi  e  troppo 
s'  è  avvezzo  alle  frizzanti  ostilità  per  adagiarsi 
accademicamente  entro  le  nuvolette  degl'  in- 
censi. Questo  libro  su  Leonardo  e  i  disfattisti 
suoi  (in  cui  quel  «  suoi  >  messo  dopo  «  disfat- 
tisti »  dà  l' impressione  d'un  piccolo  sacrifizio 
stilistico  alla  estetica  tipografica  del  titolo)  in- 
troduce nella  piena  selva  selvaggia  delle  que- 
stioni leonardiane;  onde  chi  ne  parla  al  lettore 
di  media  coltura  non  può  arrogarsi  l'ufficio  di 
guida  sicura  se  non  ha  una  sicura  conoscenza 
dell'ardua  e  aspra  contrada.  Può  darsi  benis- 
simo che  qualche  tesi  di  Polifilo  sia  inavvedu- 
tamente mal  fondata  o  più  ardita  che  prudente; 
e  può  darsi  che  a  questa  o  quella  tra  le  folte 
considerazioni  del  suo  volume  gli  avversarii 
abbiano  validi  o  non  dispregevoli  argomenti  da 
opporre.  Ma  si  può  dire,  senza  timor  di  arri- 
schiare un  peccato  di  leggerezza,  che  nessun 
difetto  particolare  riuscirebbe  a  indebolire  la 
solida  costruzione  della  sua  critica  antidisfattista. 

Questa  critica  può  interessare  un  pubblico 
assai  più  largo  di  quel  che  si  occupa  di  studi 
leonardiani  perchè  è  condotta  con  vivacità  in- 
teressante di  forma,  perchè  dà  un'  idea  del  gro- 
viglio di  questioni  che  si  è  andato  formando 
intorno  a  Leonardo  e  perchè  sostiene  principii 
critici  che  valgono  non  soltanto  per  le  arti  fi- 
gurative ma  per  ogni  arte  e  per  ogni  attività 
intellettuale. 

Abbiamo  già  detto  che  il  libro  è  scritto  in 
forma  assai  efficace.  Il  lettore  si  addentra  vo- 
lentieri neh'  intrico  delle  ipotesi,  delle  discus- 
sioni, delle  citazioni  e  dei  raffronti  e  vi  si  aggira 
senza  stancarsi.  Molte  illustrazioni  gli  permet- 
tono di  giudicare  in  parte  il  dibattito  e  il  va- 
lore di  certi  dissensi.  Particolari  curiosi  variano 
la  fitta  trama,  che  riuscirebbe  altrimenti  mono- 
tona (e  non  certo  per  colpa  dell'autore),  dei 
giudizi  d'  arte  e  delle  interpretazioni  di  docu- 
menti. E  perchè  il  lettore  è  naturalmente  un 
po'  maligno,  gli  aggradano  le  frecciate  che  par- 
tono ogni  tanto  dal  ragionamento  misurato  e 
oggettivo  e  danno  V  impressione  di  toccare  nel 
segno.  Ciò  si  può  confessare  candidamente 
perchè  Polifilo  ha  avuto  l'ottimo  pensiero  di 
non  nominare  quasi  mai  gli  avversarii  contro 
cui  si  volge;  onde  il  segno  non  è  la  tale  o  ta- 
l'altra  persona,  ma  la  tale  o  tal'altra  opera,  an- 
ch'essa quasi  sempre  vagamente  indicata  e  solo 
citata  con  precisione  nei  passi  ove  il  giudizio 
da  combattere  è  manifesto,  e  più  che  questa 
o  quell'opera  una  tendenza  francamente  deplo- 
revole ad  affermazioni  troppo  perentorie  e  a 
conclusioni  troppo  facili  in  materia  oltremodo 
difficile. 


Quanto  alla  rassegna  delle  questioni,  essa  co- 
stituisce anche  una  rassegna  degli  studi  intorno 
a  Leonardo  artista,  e  l'occasione  è  eccellente 
per  i  lettori  alla  cui  coltura  generale  manchi 
soverchiamente  la  conoscenza  dell'opera  arti- 
stica del  divino  Leonardo  e  delle  vicende  ch'essa 
ha  avute  nel  corso  di  quattro  secoli.  Basti  dire 
che  le  cose  sono  a  tal  punto,  in  conseguenza 
di  quelli  che  Polifilo  chiama  i  preconcetti  della 
critica  morelliana  (Giovanni  Morelli  è  il  capo- 
scuola apertamente  e  tenacemente  combattuto), 
che  «  le  opere  pittoriche  a  Leonardo  concesse 
senza  riserve  dalla  critica  odierna  più  raffinata 
si  possono  ormai  contare  sulle  dita  di  una 
mano  :  la  Gioconda,  il  Cenacolo,  V Adorazione 
dei  Magi,  il  San  Gerolamo.  I  due  esemplari 
della  Vergine  delle  Rocce  si  trovano  in  conte- 
stazione col  pittore  Preda  ;  la  Sant'Anna  e  il 
San  Giovanni,  al  Louvre,  sono  opere  di  allievi; 
V Annunciazione  degli  Uffizi  è  di  Lorenzo  di 
Credi,  o  di  qualche  altro  maestro  fiorentino  che 
attende  di  essere  preferito  ;  i  due  Ritratti  del- 
l'Ambrosiana sono  ancora  del  Preda;  la  Ginevra 
Benci  è  in  discussione,  e  la  così  detta  Belle 
Ferronnière  è  tuttora  disponibile,  assieme  alla 
Dama  di  Cracovia;  la  Sala  delle  Asse  è  di  Bra- 
mante... ».  E  nemmeno  si  arresta  il  disfattismo 
davanti  alle  opere  provvisoriamente  concesse  a 
Leonardo  :  «  la  Gioconda  comincia  a  non  essere 
più  la  Monna  Lisa  ;  il  Cenacolo  vede  già  com- 
promesso il  secolare  suo  prestigio,  diventando 
una  composizione  di  torsi,  con  teste  e  brac- 
cia, senza  addomi  e  senza  gambe,  come  i  fram- 
menti di  un  frontone  rovinato,  abilmente  ri- 
composti ».  L'Adorazione  degli  Uffizi  è  degna 
di  Leonardo  in  quanto  è  rimasta  abbozzata  e 
«  i  migliori  istinti  di  Leonardo  gì'  impedirono 
l'atto  sacrilego  di  rovinarla  »  completandola  : 
altrettanto  si  dovrebbe  dire  del  San  Gerolamo, 
che  Leonardo  non  ha  rovinato  perchè  ha  la- 
sciato allo  stato  di  semplice  abbozzo  ». 

«  11  più  recente  figurino  vinciano  »  è  definito, 
nel  titolo  del  primo  capitolo,  una  rappresen- 
tazione della  vita  milanese  del  grande  artista 
secondo  la  quale  questi  per  lunghissimo  tempo 
sarebbe  vissuto  a  Milano  piuttosto  misera- 
bilmente. 11  biografo  che  ha  creduto  di  su- 
scitare questa  rappresentazione  ha  citato  tra 
l'altro,  come  documento  della  dura  dieta  di 
Leonardo,  «  qualche  nota  di  provviste  di  com- 
mestibili, e  per  pasti,  ahimè,  ben  frugali  :  lire 
14,  soldi  6  vino,  2  in  pane,  1  uova,  4  anguilla, 
pane  impepato  e  hi  ricoccoli  sol.  5  den.  4  .  Ora 
Polifilo  fa  osservare  che  a  quel  tempo  (beato 
tempo,  o  buoni  bevitori  dei  giorni  nostri...)  con 
6  soldi  si  compravano  nove  litri  di  vino.  In 
proporzione,  si  vede  che  probabilmente  né  quel 
giorno  né  i  seguenti  Leonardo  corse  rischio  di 
morir  di  fame;  di  sete  no,  certo. 

Ma,  dicevamo,  il  critico  che  più  apertamente 
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l'autore  di  «  Leonardo  e  i  disfattisti  suoi  »  \  che  non  professano  critica  d' arte.  Morto  da 
combatte,  il  disfattista  maestro  di  disfattisti  è  j  molti  anni,  il  Morelli  è  un  passato  che  si  di- 
Giovanni Morelli,    nome  noto    anche  a  coloro   ;  scute  ;   e  che   si  discute  acremente   sol  perchè 
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ha  lasciato  dei  seguaci  che  ripetono,  secondo 
Politilo,  e  aggravano  i  torti  generali  e  partico- 
lari del  maestro.  Era  suo  metodo  il  far  gran 
conto  delle  caratteristiche  personali  d'un  pittore 
nel  modo  di  disegnare  alcuni  particolari  delle 
figure,  come  le  orecchie,  le  dita  e  via  dicendo. 
Il  che  può  essere  utile  a  patto  che  non  soverchi 
ogni  altra  specie  d' indagine  o  forma  di  osser- 
vazione. Ora,  Pollfilo,  che  non  si  lascia  sfuggire 
il  comico  di  certi  piccoli  casi  simbolici,  ricorda 
che  il  Morelli  scriveva  non  parergli  difficile  per 
un  critico  d'arte  distinguere  con  certezza  il  far 
di  Leonardo  da  quello  di  Lorenzo  di  Credi, 
per  esempio  nella  ben  diversa  forma  degli  orec- 
chi ;  e  accompagnava  all'osservazione  lo  schizzo 
dei  due  esemplari.  Ma,  a  proposito  della  con- 
troversia che  ancor  dura,  intorno  alle  due  An- 
nunciazioni del  Louvre  e  degli  Uffizi  per  Leo- 
nardo e  per  Lorenzo,  ecco  ciò  che  Pollfilo 
narra:  «  Essendomi  affrettato  a  riesaminare  le 
due  Annunziazioni  per  cercar  di  convincermi 
che  la  maggiore  fosse  senza  dubbio  di  Lorenzo 
e  la  minore  di  Leonardo,  restai  mortificato  nel 
rilevare  come  né  l'una  né  l'altra  Vergine,  né 
l'uno  né  l'altro  Gabriele,  mostrino  al  pubblico 
quell'orecchio  che  è  necessario  per  risolvere  la 
questione...  ». 

Ma  Lorenzo  di  Credi  è  uno  spogliatore  di- 
scretissimo di  Leonardo:  l'indiscretissimo,  per 
volontà  dei  disfattisti,  è  Giovanni  Ambrogio 
Preda,  pittore  milanese,  il  quale,  per  aver  lavo- 
rato con  Leonardo  alla  Vergine  delle  Rocce, 
come  risulta  da  documenti  dai  quali  però  ri- 
sulta anche  chiaro  che  la  sua  collaborazione 
era  esclusa  dal  quadro  centrale,  si  trovò  a  poco 
a  poco  innalzato  dai  critici  ad  autore  di  altri 
quadri  e  disegni  leonardiani:  primo  fra  tutti  di 
quel  delizioso  (checché  ne  dicano  i  sapienti  di- 
spregiatori) ritratto  femminile  dell'Ambrosiana 
che  sino  a  ieri  portava  il  nome  di  Beatrice 
d'Este  e  che  recentemente  Luca  Beltrami  so- 
stenne, con  acuta  argomentazione,  —  in  questo 
volume  ripetuta  da  Polifllo  poter  essere  piut- 
tosto il  ritratto,  anzi  che  della  moglie,  dell'amica 
di  Lodovico  il  Moro  —  la  bella  Cecilia  Gallerani. 

Il  Morelli  formò  a  questo  pittore,  di  cui  non 
si  conosce  con  sicurezza  che  un  mediocre  ri- 
tratto dell'Imperatore  Massimiliano,  cognato  del 
Moro,  una  piccola  galleria  :  i  discepoli  la  arric- 
chirono. Ricco  e  povero  Preda,  insieme  :  i  cri- 
tici spogliavano  Leonardo  e  a  mano  a  mano 
che  gli  gettavano  un  quadro  gli  dicevano  :  — 
Prendi,  bestia;  qui  si  vede  la  tua  mano.  -  E 
probabilmente  più  d'una  volta  chi  si  ebbe  della 
bestia  fu  realmente  il  maraviglioso  Maestro. 

Troppo  lungo  sarebbe  seguire  punto  per 
punto  la  polemica  polifiliana  :    le  peripezie  del 

Musicista  dell'Ambrosiana,  anch'esso  attri- 
buito al  Preda,  prima  e  dopo  il  restauro  che 
fece    cadere    l'indicazione    di  duca   di    Milano 


perchè  dall'ombra  venne  fuori  una  mano  che 
reggeva  un  foglio  di  musica;  le  peripezie  del 
ritratto  di  Ginevra  Benci,  della  squisita  Dama 
dal  furetto,  anch'essa  regalata  al  Preda  e  da  ta- 
luno ritoltagli  per  esser  data  al  Boltraffio,  di 
Lucrezia  Crivelli  ;  la  disputa  sui  due  esemplari 
della  Vergine  delle  Rocce,  uno  che  doveva  es- 
sere stato  fatto  a  Firenze  e  poi  portato  a  Mi- 
lano e  trovatosi  beli'  e  pronto  e  adatto  per  la 
tavola  di  mezzo  dell'ancona  ordinata  dalla  Con- 
fraternita della  Concezione  e  l'altro  che  doveva 
o  essere  stato  manipolato  dall'  indeprecabile 
Preda  o  altrimenti  venuto  fuori  alla  luce  ;  le 
esagerate  deduzioni  del  fatto  che  Leonardo  scri- 
veva e  disegnava  con  la  mano  sinistra  ;  la 
soverchia  disinvoltura  nel  decidere  di  disegni 
leonardiani  o  non  leonardiani,  disinvoltura 
esaminata  in  un  capitolo  dal  titolo  abbastanza 
chiaro  :  «  Un  gruppo  di  disegni...  e  di  spropo- 
siti »  ;  la  riapparizione  dell'asfissiante  Preda  a 
proposito  della  pala  d'altare  di  Sant'Ambrogio 
ad  Nemus,  ora  a  Brera,  che  non  ha  nulla  a 
vedere  con  Leonardo,  ma  che  dà  occasione  di 
tirar  un'ultima  freccia  contro  il  delitto  di  «  so- 
stituzione d' infante  della  critica  morelliana. 
Ma  dir  ultima  non  è  esatto,  che  ai  dodici  ca- 
pitoli di  Polifllo  segue  un'  appendice  del  suo 
intimo  amico  Luca  Beltrami,  ove  si  parla  di  Leo- 
nardo architetto  e  si  dimostra  una  scarsa  riverenza 
per  l'agilità  d'interpretazione  di  documenti  donde 
la  Sala  delle  Asse  nel  Castello  Sforzesco  risulte- 
rebbe estorta  anch'essa  a  Leonardo  e  offerta  a 
Bramante,  e  per  la  bocciatura  inflitta  negli  esami 
di  architettura  al  medesimo  Leonardo,  a  propo- 
sito del  tiburio  nella  Cattedrale  di  Milano. 

Dicevamo  che  in  questo  volume  si  sosten- 
gono, o  piuttosto  si  ricordano  impliciti  nella 
discussione  certi  principii  critici  che  valgono 
per  ogni  arte  e  per  ogni  attività  intellettuale. 
11  primo  è  che  la  tentazione  di  far  delle  sco- 
perte a  ogni  costo  può  troppo  spesso  intricare 
anzi  che  districare  le  questioni  e  oscurare  anzi 
che  chiarire.  Gli  altri  derivano  naturalmente  da 
questo.  II  critico  deve  servire  all'opera  dell'ar- 
tista, quando  l'artista  è  grande,  e  non  l'opera 
deve  servire  al  critico.  Non  si  demolisce,  se 
non  quando  si  è  certi  di  abbattere  il  mal  so- 
vrapposto e  di  mettere  alla  luce  l'edifizio  che 
merita  la  liberazione;  non  si  demolisce  per  ri- 
costruire a  proprio  capriccio  ;  e  sopra  tutto  non 
si  demolisce  per  installare  sopra  le  macerie... 
un  progetto  di  ricostruzione.  In  particolare,  per 
la  critica  d'arte  che  si  riferisce  a  un  glorioso 
passato,  bisogna  riflettere  che  il  giuoco  delle 
ipotesi  è  un  po'  come  la  faccenda  dei  restauri  : 
prima  di  metter  le  mani  sulle  tele  preziose, 
conviene  meditar  bene  ciò  che  si  può  fare,  per 
non  danneggiare  invece  di  pulire  :  danneggiare, 
s' intende,  pel  caso  di  cui  parliamo,  la  fama 
dell'artista  nella  conoscenza  del  pubblico  e  falsare 
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l'attitudine  dei  giovani  studiosi  in  uno  studio  che 
dovrebbe  essere  fra  noi  sempre  più  caro  e  diffuso. 

E  in  questo  la  istruttiva  polemica  potrebbe  fissare 
il  punto  d'accordo  teorico  fra  ogni  sorta  di  conten- 
denti: salvo  a  ricominciar  da  capo  nella  pratica. 

A  ogni  modo,  fuori  della  polemica,  giova 
chiudere  ripetendo  che  uno  dei  pregi  principali 
del  volume  di  Polifilo  è  di  offrir  al  lettore, 
nell'occasione  del  quarto  centenario  della  morte 


di  Leonardo  da  Vinci,  l'opportunità  di  essere 
informato  delle  questioni  che  si  agitano  intorno 
all'opera  artistica  di  quel  maraviglioso  italiano 
e  di  sentir  spirare  dalle  pagine  pur  dense  di 
documentazione  e  qua  e  là  aspre  di  tono  una 
reverenza,  un'ammirazione,  una  devota  gratitu- 
dine per  il  creatore  di  bellezza  che  prendono, 
avvincono,  associano  all'omaggio  profondo. 

e.  j. 
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Il  Sartori  annunzia  ora  di  proporsi, 
tra  l'altro,  Io  studio  di  Leonardo  e 
della  scienza  nel  suo  tempo.  Ed  ecco 
com'  egli  spiega  questa  parte  del  suo 
programma  :  «  Non  si  tratta  soltanto 
di  conoscere  la  storia  delle  scienze  ma 
di  «  umanare  »  la  scienza,  cioè  di  ren- 
derla più  amabile  e  più  viva,  di  mo- 
strarla nella  sua  evoluzione  e  nel  suo 
progresso,  di  mettere  in  evidenza  la 
sua  unità  profonda  e  le  sue  relazioni 
innumerevoli  con  tutte  le  altre  attività 
della  nostra  vita.  Ora,  come  un  tale 
scopo  sarebbe  meglio  raggiunto,  come 
si  potrebbe  far  comprendere  final- 
mente agli  scienziati  e  agli  artisti  questa 
sintesi  e  quest'armonia  ideale  meglio 
che  mostrandola  già  concreta  nella  fi- 


UNA  ENCICLOPEDIA 
LEONARDIANA. 

La  «  Carnegie  Institution  »  di  Wa- 
shington, dedicata  al  progresso  delle 
scienze,  deliberò  lo  scorso  anno  l'orga- 
nizzazione di  ricerche  sistematiche  sulla 
storia  delle  scienze,  nominando  socio,  a 
questo  scopo,  il  belga  Giorgio  Sarton. 


LEGATURA    hi  I  I  A    RAI  COLTA    I  I  i  .vi 
WINDSOR,    CASTELI  O. 


COPERTA    PERGAMENATA    DI    UNO    DEI    VOLUMI    DI    SCRITTI    LEONARDESCHI 
DEL    MUSEO    VICTORIA    AND    ALBERT. 


gura  unica  e  grandiosa  di  Leonardo  il  più 
grande  artista,  il  più  grande  scienziato  e  forse 
il  miglior  uomo  del  suo  secolo  ?...  Lo  studio 
della  sua  opera  ci  offre  un'  occasione  maravi- 
gliosa  di  studiare  lo  stato  del  progresso  umano 
alla  fine  del  secolo  decimoquarto  ». 

Il  lavoro  che  il  Sarton  si  propone  sarà  —  egli 
promette  compiuto  verso  la  fine  dell'anno 
venturo  :  compiuto  e  forse  anche  pubblicato. 
Sarà  scritto  in  inglese  e  sarà  intitolato  :  Leo- 
nardo Rassegna  enciclopedica  del  pensiero 
artistico,  scientifico  e  tecnico  all'apogeo  del  Ri- 
nascimento italiano  .L'opera  comprenderà  tre 
parti,  probabilmente  in  tre  volumi.  Prima  una 
parte  generale  e  sintetica,  utile  specialmente 
agli  storici  del  Rinascimento  e  al  pubblico  let- 
terato. Poi,  una  parte  speciale  e  analitica  in  una 
serie  di  capitoli  dedicati  ciascuno  a  una  scienza 
o  a  una  tecnica  speciale  :  astronomia,  geologia, 
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meccanica,  matematica,  botanica;  armi  da  fuoco, 
aviazione,  idraulica  e  via  dicendo.  Tutti  questi 
capitoli  saranno  lavoro  del  Sarton  medesimo, 
a  eccezione  di  quello  relativo  all'anatomia  e  alla 
psicologia  (un  solo  capitolo  per  due  scienze 
così  diverse?),  che  sarà  opera  del  professor 
Me  Murrich,  dell'Università  canadese  di  Toronto. 
Infine,  una  terza  parte  conterrà  gli  indici  e  una 
serie  di  appendici  critiche  che  costituiranno  in- 
sieme una  specie  di  dizionario,  grazie  al  quale 
sarà  facile  trovare  speditamente,  afferma  il  Sar- 
ton, «  la  soluzione  di  qualsiasi  questione  che 
si  riferisca  a  Leonardo  e  alla  scienza  e  civiltà 
del  suo  tempo  ». 

Né  qui  pensa  di  arrestarsi  l'operoso  socio 
della  «  Carnegie  Institution  ».  Pubblicato  questo 
libro,  egli  si  darà  a  preparare  un'edizione  com- 
pleta degli  scritti  di  Leonardo,  non  già  per 
manoscritti,  ma  in  un  ordine  sistematico,  per 
materie:  tutti  i  frammenti,  cioè,  relativi  a  un 
medesimo  argomento  saranno  stampati  di  sé- 
guito e,  per  quanto  sarà  possibile,  in  ordine 
cronologico.  Questo  testo  critico  egli  lo  chia- 
merà, in  omaggio  alla  patria  del  munifico  Isti- 
tuto, «  il  testo  di  Washington  ». 

Confida  per  ciò  nei  più  larghi  aiuti  da  parte 
degli  studiosi  italiani  e  stranieri  che  si  occupano 
di  Leonardo. 

Certo  l' impresa,  che  è  grande,  esige  un'assai 
prudente  audacia. 


PER  IL  IV  CENTENARIO  DELLA  MORTE  DI 
LEONARDO  DA  VINCI  (2  Maggio  1919).  - 
Editore  Istituto  italiano   d'  arti  grafiche,  Ber- 
gamo. 

Tra  i  numerosi  scritti  che  costituiscono  il 
prezioso  contributo  alla  serena  visione  dell'opera 
di  Leonardo,  offerto  dall'attività  degli  studiosi 
vinciani  per  la  commemorazione  centenaria  di 
questo  nostro  Grande,  ha  il  suo  posto  d'onore 
anche  questa  pubblicazione  dell'  Istituto  di  Studi 
Vinciani  in  Roma. 

E'  una  voluminosa  raccolta  di  studi,  di  ar- 
ticoli, di  pensieri  che,  se  anche  sono  stati  messi 
insieme  in  fretta,  come  si  dichiara  nelle  pre- 
messe, giovano,  forse  più  dei  lavori  di  erudi- 
zione e  delle  minute  analisi,  a  farci  conoscere, 
colla  loro  esposizione  sintetica,  l'uomo,  l'artista, 
lo  scienziato;  e  ce  Io  presentano  tutto,  nei  suoi 
più  vari  aspetti.  Ci  sono  dentro  notizie  che  de- 
stano un  vero  interesse;  molte  pagine  da  leg- 
gere piacevolmente. 

C'è  da  leggere  piacevolmente,  per  esempio, 
quanto  Guido  Mazzoni  ripubblica  su  Leonardo 
da  Vinci  scrittore:  scrittore  d'arte  meditata  e 
consapevole,  in  conformità  alla  sua  tempra  spe- 
cifica di  pittore  e  di  scultore  e  alla  sua  qualità 
di  scienziato  e  di  filosofo;  scrittore  che  studiava 
con  cura  meticolosa  e  con  preparazione  meto- 
dica il  latino  e  l' italiano,  riempiendo  con  infi- 


AWBOISEJ—    FACCIATA    DEL    CASTELLO. 
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niti  appunti  di  vocaboli  e  di  regole  i  suoi  ma- 
noscritti, sì  da  lasciare  supporre  che  avesse  in 
animo  di  compilare  una  vera  e  propria  gram- 
matica latina,  un  vero  e  proprio  vocabolario 
italiano. 


e  multiforme  unità  delle  sue  manifestazioni,  così 
artistiche,  come  scientifiche,  seppe  mostrarsi, 
contrariamente  di  altri  contemporanei,  ammira- 
tore schietto  del  pittore  della  Cena,  che  il  Ca- 
stiglione aveva  certo  avuto  occasione    di    con- 


AMBOISE    —    BUSTO    DI    LEONARDO,    AL    CASTELLO. 


Né  meno  piacevolmente  si  scorre  da  cima 
a  fondo  il  breve  studio  di  Vittorio  Cian  su 
Baldassarre  Castiglione  e  Leonardo.  L'autore  del 
Cortegiano  nei  suoi  giudizi  sull'artista  -che  pone 
accanto  a  Raffaello,  suo  amico  del  cuore  e  suo 
collaboratore  nell'opera  di  ricostruzione  archeo- 
logica dell'antica  Roma  —  pur  essendo  lontano 
da  una  concezione  del  genio  titanico  di  Leo- 
nardo, considerato  nella   sterminata,  complessa 


templare  durante  il  suo  soggiorno  giovanile  in 
Milano. 

Della  pittura  leonardesca  più  particolarmente 
si  occupano  in  questo  volume  due  scritti  di 
Adolfo  Venturi  e  di  Aldo  de  Rinaldis. 

Il  Venturi  con  analisi  acuta  stabilisce  i  rap- 
porti d'arte  tra  il  maestro  da  Vinci  e  Raffaello, 
da  quando  il  giovinetto  urbinate  sembra  av- 
viarsi inconsapevole  (come  nella  finissima  testa 
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del  disegno  di  Lille  per  V Incoronazione  di  S.  Ni- 
cola da  Tolentino)  sulle  orme  di  Leonardo, 
non  per  curiosità  scientifica,  ma  per  tendenza 
naturale  ad  accozzar  le  imagini;  dai  primi  timidi 
passi  di  Raffaello  verso    l'arte  vinciana   che   si 


dono  il  sopravvento  nell'arte  sua  divina,  nella 
quale  continua  per  altro  a  sopravvivere  il  con- 
tributo portato  ad  essa  da  Leonardo. 

Aldo  de  Rinaldis,  nell'articolo      //  sorriso  di 
Leonardo  »,  ricerca  le  fonti  e  la  genesi  della  soa- 


BALDESAR  DE  CASTlL'tOK'O   CHR1STOF-  MILITO    PRIMVS, 

Fh  HER1CI  ANGLI/E  REGIS  ,€QVES  ARMO&  CAPII,  NVBILARJ^ 

AGRI  PISAVRENSS  CO.  ET  POST  MQRTLM  YXOR1S  CLEMEJ 

>  PP.VI'.IN  HìSPANIjSjS'VNCIVS/ET  A  CAROLO  A/*) 

JlMPERAT,  ABBVl  €  EPS  ELLECTV'S.  NATVS  EST  IN 

»V1C0  CASATICI  AGRI   MANT  OBIJT  VERO  TOLETl] 

N    HI SPANIJS  *  AN  N ,     M  D*  XXI  X    - 


HI  I  BATTO    DI    I1ALDASSABHI-.    I)\    (.AS  I  1(11  IONI  . 


ROMA,    GALLERIA   CORSINI. 


avvertono  nei  disegni  per  lo  Sposalizio  di  Brera, 
nello  schizzo  della  Sibilla  ( M/nana,  nello  studio 
a  penna  per  una  Madonnina  ad  Oxford,  via 
via  fino  ai  disegni  per  le  madonne  fiorentine, 
in  cui  la  rapidità  del  tratto  avvicina  Raffaello 
alle  forme  di  Leonardo.  I  contatti  sono  rivelati 
con  evidenza  sicura  e  persuasiva,  contatti  che 
permangono  poi  sempre,  anche  quando,  nel  pe- 
riodo romano  del  Sanzio,  già  altri  elementi  pren- 


vità  dei  volti  che  il  grande  pittore  <  in  traspa- 
rente materia  di  colore  sbalzò,  cesellò  dolce- 
mente con  le  sue  mani  vibratili  d'intelligenza 
tattile  ad  ogni  tocco  di  forma  definita,  lontano 
dalla  statica  serenità  di  Raffaello,  lontano  dalla 
tormentosa  intensità  di  Michelangelo    . 

Sulla  morte  di  Leonardo  nel  Castello  di  Cloux 
ad  Amboise,  dove  il  pittore  dopo  tanto  pere- 
grinare, in  agiatezza  più  che  signorile  chiudeva 
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gli  occhi  alla  vita,  scrive  Antonio  Favaro  rievo- 
cando tutti  i  particolari  che  si  hanno  del  suo 
soggiorno,  e  il  culto  che  là  si  è  sempre  serbato 
alla  memoria  del  Grande. 

Nella  maggior  parte  degli  altri  scritti  di  questa 
pubblicazione  sono  presi  in  esame  dagli  stu- 
diosi vinciani,  ora  sotto  l'uno,  ora  sotto  l'altro 
punto  di  vista,  i  manoscritti  di  Leonardo,  nei  quali 
ai  disegni,  ai  ricordi  d'arte,  ad  osservazioni, 
precetti,  teorie  s'alterna  una  somma  di  scienza, 
teoricamente  e  praticamente  acquistata  per  sé 
e  per  altri;  pagine  che  sono  la  prova  perspicua 
della  diligenza  e  della  ricerca  instancabile  di 
chi  le  tracciava  e  che  noi,  dopo  la  loro  dolo- 
rosa dispersione,  siamo  costretti  a  rintracciare 
un  po'  dappertutto. 

Se  per  il  modo  stesso  col  quale,  in  poco  più 
di  un  mese,  è  stato  affrettatamente  compilato 
questo  volume  miscellaneo,  vi  si  può  notare  la 


mancanza  di  un  piano  sistematico  ed  organico, 
non  per  ciò  all'  Istituto  di  Studi  Vinciani  si  deve 
essere  avari  di  lode  per  aver  con  esso  contri- 
buito a  celebrare  degnamente  il  centenario  leo- 
nardesco, e  per  averlo  fatto  in  modo  veramente 
signorile.  C'è  nel  volume  una  cura  lussuosa  di 
ogni  particolare,  una  ricchissima  abbondanza 
di  illustrazioni,  di  tavole  a  colori,  di  fuori  testo, 
tra  i  quali  disseminate  qua  e  là  appaiono  le  ri- 
produzioni di  quegli  schizzi  e  di  quei  disegni, 
generalmente  sconosciuti,  che  per  i  più  sagaci 
studiosi  d'arte  hanno  un  interesse  spesso  mag- 
giore del  quadro  e  danno  un  godimento  anche 
più  grande  per  quella  sincerità,  per  quella  vi- 
brazione del  segno  immediato  e  tumultuoso 
che  rivela  tutta  l'anima  dell'autore,  comunicando 
all'osservatore  quella  stessa  commozione  che 
accendeva  l'artista  creatore. 

A.  P. 


1 1 1  in  tuiK  p  :   studi r  i\  i  \iki.ini    Diiii    Km  ti    ..  —  niiiiMi,  BIBLIOTECA  reali-:.         (  I  ut.  Anderson). 
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RIPRODIZIONE    DEL    F.    31    VERSO    DEI      »\>.    2Ò3      LOSDR4,    BRIEISH    MI  SEI   « 


Di  codesti  lavori,  alcuni  considerano  Leonardo  studiandone  l'opera  dal  punto 
di  vista  estetico,  altri  prendono  in  esame  le  benemerenze  scientifiche  del  Vinci  illu- 
strandole nelle  diverse  loro  tendenze;  memorie  di  ben  noti  Vinciani  quali  il  Beltrami, 
il  Calvi,  il  Cermenati,  A.   Favaro,  G.  B.   De  Toni,   il  Boitazzi,   il  Séailles,  il  Verga,  si 


alternano  con  note  ed  osservazioni  di  cultori  di  storia  della  letteratura  e  delle  arti, 
quali  fra  i  più  noti  Adolfo  Venturi,  il  Cian,  De  Lorenzo,  Giovanni  Rosadi,  Guido 
Mazzoni,  Leon  Dorez,  M.  Mignon,  A.  De  Rinaldis,  così  da  formare  un  interessante, 
vario,  suggestivo  complesso  di  studi  sul  genio  proteiforme  italiano.  Anche  su  argo- 
menti di  medicina  e  scienze  affini  trovansi  nel  volume  particolari  memorie  a  cura  di 
G.  Favaro  e  G.  Bilancioni,  come  vi  è  incluso  un  lavoro  di  critica  sulle  fonti  del  Trat- 
tato della  Pittura  di  E.  Carusi. 

Non  mancano  studi  sulla  filosofia,  antropologia,  e  soprattutto  sulla  psicologia  e 
sulle  scienze  esatte,  tra  i  quali  ricordansi  quelli  di  Enrico  Ferri,  di  Adolfo  Faggi,  di 
Enrico  Morselli,  di  Giuseppe  Tarantino,  di  Aldo  Oberdorfer,  di  Giuseppe  Lesca, 
di  Selwyn  Brinton,  di  Antonino  Anile,  di  P.  Bosseboeuf,  di  G.  H.  Hill,  di  Ove 
C.  L.  Vangensten,  di  Elia  Millosevich;  pensieri  eletti  e  preziosi  di  notissimi  uomini 
politici  ed  illustri  professori  adornano  il  volume.  Si  ricorda  qui  per  deferente  memoria 
solo  la  poesia  latina  scritta  da  Pietro  Rasi,  il  latinista  esimio  testé  rapito  alla  famiglia 
ed    alla  scienza. 

Un  buon  numero  di  illustrazioni  in  parte  inedite,  arricchisce  l'opera,  legata  in- 
teramente in  tela  con  fregi  in  oro. 


I  REGIO    ALLEGORICO. 

(Windsor,  Biblioteca  reale  . 
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OTRÀ  sembrare  azzardato  ed  inop- 
portuno parlare  di  architettura  mo- 
derna quando  le  indeterminatezze 
si  accoppiano  ancora  alle  astrusità, 
i  virtuosismi  audaci  ai  timidi  plagi 
e  le  goffaggini  si  scorgono  più  fre- 
quenti che  non  i  tentativi  mediocri;  il  risultato 
però  delle  ricerche  di  questi  ultimi  anni  non  è 
del  tutto  sconfortante. 

Ogni  periodo  di  preparazione  che  precedette 
le  grandi  epoche  storiche,  ha  avuto  —  sia  pure 
in  minor  misura  e  con  meno  ignorante  discer- 
nimento di  quanto  non  si  riscontri  oggi  —  mo- 
menti di  incertezza,  abbandoni  arditi,  tentenna- 
menti contraddittori.  Tutte  le  epoche  di  rivol- 
gimenti artistici  ebbero  tentativi  ibridi  e  forme 
indefinite  le  quali  sogliono  precedere,  come  tante 
avanguardie  disordinate,  l'avanzare  compatto  e 
più  saldamente  organico  dell'esercito  ben  istruito 
e  disciplinato  che  conchiude  gli  elementi  em- 
brionali di  uno  stile  in  una  formula  ben  defi- 
nita. Ciò  lo  si  constata  in  architettura  più  di 
frequente  che  nelle  altre  arti. 

Gli  slanci  improvvisi  si  sono  avuti  solo  dopo 
una  costante  preparazione  che  si  evolve  a  poco 
a  poco,  che  si  trasforma  lentamente  col  so- 
praggiungere di  nuovi  fattori,  di  nuovi  studi, 
di  nuove  innovazioni,  o  fino  a  tanto  che  non 
si  è  affacciata  la  grande  personalità  che  abbia 
saputo  trascinare  dietro  di  sé  la  massa  in  un 
impeto  di  irresistibile  entusiasmo. 

Solo  dopo    molteplici    elementi  estrinseci  ed 


intrinseci,  uno  stile»  ha  trovato  quelle  forme 
che  gli  hanno  dato  l'indistruttibile  impronta  del 
proprio  carattere. 

E  oggi  che  i  formalismi  stilistici  si  sono  mol- 
tiplicati e  l'arte  si  è  frazionata  col  suddividersi 
e  col  mescolarsi  delle  razze  è  ancora  più  dif- 
ficile trovare  nuove  espressioni  d'arte  che  non 
lo  fosse  nei  lontani  secoli  :  quando  gli  sconvol- 
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ili? 


l'arte  ha  bisogno  anche  dei  secondi.  L'eclet- 
tismo ha  la  sua  ragione  d'essere;  e  i  tempera- 
menti che,  pur  assorbendo  disparate  forme,  sanno 
assimilare  con  genialità,  sono  anch'essi  indispen- 
sabili all'arte  :  specialmente  se  questa  trovasi 
ancora  nel  periodo  di  preparazione  o  di  evolu- 
zione. 

Abbracciare  dunque  ciò  che  di  vivo  e  di  indi- 
scutibilmente nazionale  c'è  nella  passata  produ- 
zione nostra  e  creare  in  breve  spazio  di  tempo 
uno  stile,  oggi  non  è  possibile  :  manca  ancora 
agli  architetti  quella  preparazione  che  si  acquista 
dopo  un  lungo  studio  e  quel  preciso  orienta- 
mento che  si  scopre  solo  dopo  una  lenta  pro- 
gressione di  piccole  tappe. 

Per  questo  dicevamo  che  le  indeterminatezze 
sono  troppo  numerose,  i  tentativi  si  svolgono 
ancora  senza  una  ponderata  analisi,  i  legami  che 
dovrebbero  unire  l'architettura  nuova  alla  tra- 
dizione non  sono  ancora  ben  definiti;  né  tutta 
la  produzione  moderna,  e  questo  è  peggio,  ha 
saputo  emanciparsi  dagli  involucri  di  quell'arte 
straniera  che  precedette  la  nostra  e  che  diede 
alle  città  europee  un  nuovo  e  ibrido  aspetto. 
Non  è  che  manchino  i  mezzi  in  Italia  per  poter 


«.    CHIATTON!::    STAZIONI     RADIOTELEGRAFICA. 


gimenti  politici,  i  traffici  e  le  guerre  medioevali 
non  avevano  ancora  trasformato  il  carattere  uni- 
tario dell'architettura  italiana  e  pagana  in  tante 
suddivisioni,  ognuna  delle  quali  rispecchia  un 
mirabile  eclettismo  fuso  con  i  più  contrastanti 
elementi  decorativi  nordici,  occidentali  e  orien- 
tali. Ne  si  può  trascurare  d'altronde,  come  già 
aveva  fatto  l'umanesimo  post-medioevale,  am- 
maestramenti così  geniali  e  una  messe  di  pro- 
duzioni così  insuperabili  come  ce  la  diedero  i 
Bizantini  prima  ed  i  Comuni  nei  primi  secoli 
dopo  il  mille. 

Perciò  l'architettura  si  trova  tuttora  nell'incer- 
tezza di  colui  che  entrato  in  un  giardino  ricco 
di  fiori  non  sa  se  scegliere  qua  e  là  gli  esem- 
plari più  belli,  o  coglierne  invece  una  sola  specie 
onde  seguirla  nelle  sue  impercettibili  variazioni 
di  forma  e  ammirarla  nelle  sue  più  tenere  sfu- 
mature coloristiche.  Ma  non  vi  è  dubbio  alcuno. 
Solo  qualche  artista  raffinato  coglierebbe  fiori 
di  una  stessa  famiglia  ;  i  più  invece  poiché 
i  più  sono  eclettici  amano  cogliere  diverse 
varietà  perchè  più  fiori,  insieme  accostati,  danno 
maggiori  sensazioni  di  colore,  vibrazioni  più 
complesse  di  toni  e  un  godimento  più  imme- 
diato. 

Se  però  i  primi,  cioè  i  meno  eclettici,  sono 
quelli  che  dominano,  e  la  loro  personalità  as- 
surge nella  storia  a  posti    privilegiati,    tuttavia 
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invogliare  gli  architetti  a  rifarsi  su  solide  basi  : 
il  lavoro  c"è,  il  campo  delle  ricerche  è  vasto  e 
la  genialità  non  manca  ;  si  presenta,  è  vero, 
troppo  a  frammenti  ed  a  spezzettature,  questa 
nostra  genialità  ;  si  procede  più  per  simpatie, 
di  questo  o  di  quell'altro  stile,  che  per  intui- 
zione spontanea:  più  per  induzione  speculativa 
che  per  sincero  sentire;  ma  tra  la  ricerca    che 


così  non  fosse,  e  se  l'architettura  volesse  rifarsi 
nell'ambito  esclusivo  del  suo  diluito  classicismo, 
forse  non  si  rialzerebbe^mai  più. 


Giovani  che  all'agile  maestria  del  disegno 
sanno  congiungere  una  comprensibile  unità  di 
composizione;  artisti  che  ricercano  con  fresca 


\\.    CHIATTONE:    STUDIO    DI    UN    CORTILE. 


sprigiona  nuove  forme  e  il  risultato  che  non 
soddisfa,  c'è  di  encomiabile,  in  alcuni  giovani, 
quell'utile  buon  senso  che  vuole  sbarazzarsi  delle 
forme  usitate  e  quell'ammirevole  istinto  che  sa 
abbandonarsi  ad  un'intima  voluttà  di  ricerca.  Ed 
è  bene  che  qualcuno  si  sposti  dalla  tradizione 
accademica,  e  che  altri  rifacciano  la  strada  par- 
tendo da  punti  diversi  della    nostra    storia.  Se 


energia  o  che  ricostruiscono  l'antico  con  occhi 
e  spirito  nuovi  si  fanno  notare  qua  e  là  tra 
l'uniforme  e  terribilmente  monotona  architettura 
di  quest'ultimo  trentennio. 

Uno  di  questi  giovani  che  oggi  presentiamo 
per  la  prima  volta  ai  lettori  dell' Emporiam  è  il 
ticinese  Mario  Chiattone:  ticinese  di  nascita 
ma  di  spirito  e  di  coltura  italiana.  I  suoi  edifici 
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non  sono  molti  e  non  tutti  improntati  ad  un'u- 
nica finalità,  né  seguono  le  orme  di  un  dato 
stile  storico;  che,  anzi,  gli  uni  contraddiscono 
gli  altri  e  i  primi  hanno  carattere  di  spiccata 
opposizione  agli  ultimi:  i  quali  però  sono  i  più 
espressivi  ed  i  più  chiari  :  poiché  attingono  le 
forme  dalla  riflessione  e  dalla  logica,  dall'espe- 
rienza e  dal  buon  senso,  dall'analisi  e  dal  buon 
gusto. 

Nelle    tre  composizioni:  una    Cattedrale,    un 
Palazzo  della  moda  e  un  Padiglione   per  con- 


l'architettura  a  quelle  inutili  altezze  inutili 
allo  spirito  della  nostra  razza  a  cui  è  arri- 
vata in  paesi  d'oltre  oceano.  Altre,  Palazzo  per 
esposizioni,  Casa  di  civile  abitazione,  Stazione 
radiotelegrafica,  Casa  d'affitto,  sono  ripulse  si- 
stematiche contro  la  bellezza  naturale  dei  mate- 
riali costruttivi  quali  ce  li  dà  la  conforma 
zione  geologica  del  nostro  suolo  —  per  abbrac- 
ciare in  una  forma  scheletrica  la  rigida  simmetria 
di  un  cemento  armato,  calcolato  con  teoriche 
troppo  semplicistiche.  Tutti  insieme  poi,  gli  e- 


M.     CHIATTONF-  :    CONTILI      DI    UNA    VILLA. 


certi,  vi  sono  evidenti  e  discutibili  le  deriva- 
zioni di  un  futurismo  mal  interpretato  che  pre- 
tendeva di  sconvolgere  non  solo  gli  atteggia- 
menti artistici  di  moda  e  la  consacrazione  ac- 
cademica, ma  di  abbattere  altresì  tutto  ciò  che 
civiltà,  coltura  e  sapienza  avevano  costruito  in 
tanti  secoli  di  evoluzioni  e  di  riprese  stilistiche: 
queste  composizioni  perciò  si  staccano  troppo 
da  quanto  l'ispirazione,  guidata  dal  buon  senso, 
dovrebbe  suggerire.  Altre,  Un  tempio  e  un  Parti- 
colare di  uno  stabilimento  industriale,  sono  com- 
posizioni involute,  esercitazioni  fantastiche,  mac- 
chinazioni cervellotiche    che    vogliono    portare 


difici  qui  elencati,  risentono  in  modo  troppo 
evidente  l'influenza  di  un  giovane  architetto  di 
grande  ingegno,  morto  eroicamente  durante  i 
primi  due  anni  di  guerra  :  Antonio  Sant'Elia. 

Con  lo  slancio  e  l'impazienza  tumultuaria  di 
una  vivida  e  personalissima  fantasia,  questo  gio- 
vanissimo artista,  troppo  immaturamente  scom- 
parso, aveva  voluto  dare  all'architettura  una  bel- 
lezza a  noi  ancora  incomprensibile:  ragione  per 
cui  le  di  lui  composizioni,  essendo  troppo  chiuse 
entro  i  confini  essenzialmente  scientifici,  non 
sono  ancora  compatibili  -né  forse  lo  saranno 
mai         con  la  realizzazione    di  quelle    forme  a 
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cui  aspirano  il  nostro  temperamento  e  i  nostri 
bisogni  immediati. 

Se  le  teoriche  del  cemento  armato  sono  lo- 
giche in  una  costruzione  che  debba  servire  ad 
uso  di  stazione  radiotelegrafica  o  per  qualunque 
altro  uso  industriale;  e  se  sono  qualche  volta 
compatibili  in  un  palazzo  da  esposizioni,  diven- 


grande  sforzo.  Giovane  d'ingegno  fecondo,  ha 
capito  che  l'analisi  di  un  artista  non  può  limi- 
tarsi nell'  inseguire  un  temperamento  troppo 
astratto  e  troppo  unilaterale;  perciò  si  è  ricor- 
dato che  le  immagini  che  il  nostro  passato  sug- 
gerisce hanno  altre  e  inesauribili  risorse  più  che 
non  possa  averne  una  personalità  strettamente 


M.    CHIATTONE  :    CHIESA    CAMPESTRE. 


tano  invece  assurde  quando  vogliono  ridurre 
strade  e  piazze  nel  noioso  e  monotono  aspetto 
di  tanti  opifici  interminabilmente  allineati,  e  tra- 
sformare la  gaiezza  delle  abitazioni  in  altrettante 
rigide  dimore  claustrali. 

Ma  per  liberarsi  da  queste  strettoie,  tanto  am- 
mirevoli in  un  eccezionale  temperamento  come 
lo  era  il  Sant'Elia  quanto  intollerabile  nei  suoi 
imitatori,  il  Chiattone  non  ha    dovuto  fare  un 


individuale;  di  conseguenza  egli  ha  abbando- 
nato gli  atteggiamenti  futuristici  allora  di  moda 
e  si  è  dato  a  frugare,  con  l'ardore  del  neofita  e 
con  la  curiosità  del  novizio,  in  tutte  le  architet- 
ture classiche  e  medioevali  del  nostro  invidia- 
bile passato. 

Gli  ultimi  progetti  sono  infatti  derivazioni  ge- 
niali di  questi  studi  fatti  direttamente  sugli  stili 
storici. 
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Il  rinascimento,  quel  rinascimento  ancora  pri- 
mitivo e  ancora  così  profondamente  attaccato 
al  medioevo;  e  il  medioevo  stesso,  semplice,  ie- 
ratico, pittoresco,  suggestivo,  sono  le  due  epoche 
alle  quali  il  Chiattone  attinge  e  se  ne  fa  quell'in- 
centivo e  quel  sussidio  indispensabile  per  chi 
non  vuol  perdere  di  vista  gli  ammaestramenti 
che  sa  ancora  dare  l'antichità.  Egli  si  serve  di 
alcuni  spunti  e  di  alcuni  particolari  costruttivi 
della  prima  epoca,  per  applicarli  con  rinnovata 


ticinese  — -  progetto  premiato  in  un  concorso 
indetto  dalla  «  Società  Ticinese  per  la  conserva- 
zione delle  Bellezze  naturali  ed  artistiche  del 
Canton  Ticino  »  —  e  gli  altri  edifici  visti  attra- 
verso le  loro  pittoresche  strutture  interne,  sono 
composizioni  architettoniche  disegnate  con  sin- 
golare eleganza,  studiate  con  un  indiscutibile 
amore  di  ricerca,  elaborate  con  un  soffio  di 
modernità  distintissima:  e  ricordano  precisa- 
mente   le    caratteristiche    forme,    signorilmente 
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vigoria  alle  costruzioni  civili;  del  medioevo  ado- 
pera le    masse  e  i  contrasti  di    chiaroscuro 
così  caratteristici  in  quell'epoca  ricca  e  tumul- 
tuaria —  quando  deve  comporre  edifici  di  carat- 
tere religioso. 

Ed  è  giusto  questo;  poiché  nessun  secolo  ha 
saputo  meglio  individuare  l'architettura  sacra 
quanto  il  medioevo;  e  poche  altre  hanno  saputo 
abbellire  l'architettura  casereccia  di  una  così 
gioconda  vivacità  di  colori  e  di  una  singolare 
sovrapposizione  di  piani  quanto  il  primitivo  e 
ancor  rozzo  rinascimento.  La  Villa  di  un  Patrizio 


civili,  di  quelle  case  patrizie  di  derivazione  me- 
dioevale innalzate  in  Lombardia  nel  periodo  che 
preparò  la  rinascenza  cinquecentesca.  Le  spa- 
ziose loggette  e  le  pitture  decorative,  i  graffiti 
policromi  e  i  ferri  battuti,  sono  ivi  distribuiti 
con  leggiadra  asimmetria  e  fusi  in  un  armonioso 
insieme  di  linee  e  di  piani. 

Le  chiese  sono  anche  più  geniali  dei  prece- 
denti progetti.  Ma  i  temi,  di  per  sé  ricchi,  più  com- 
plessi e  più  vari,  se  hanno  dato  modo  all'artista 
di  esercitare  l'ingegno  con  maggior  successo,  gli 
hanno  anche  fornito  una  più  cauta   semplicità 
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nel  modellare  le  masse  costruttive,  ed  una  più 
sicura  analisi  nel  distribuire  gli  elementi  deco- 
rativi di  cui  è  ricca  l'architettura  religiosa.  Nella 
Chiesa  campestre  per  es.,  la  ieratica  e  religiosis- 
sima nudità  della  facciata  e  la  povertà  di  om- 
bre e  di  chiaroscuri,  che  danno  all'edificio  un  sa- 
pore primitivo,  sono  accortamente  attenuate  dalla 
vivacità  coloristica  dei  musaici  e  dalle  altre  deco- 
razioni sapientemente  collocate.  Qui  il  passato 
archeologico  c'entra  solo  per  quel  tanto  che  basta 
a  non  far  smarrire,  chi  lo  interpreta,  nell'astruso 
nel  vuoto  o  nel  manierato;  qui  la  sorprendente 


il  bisogno  di  mascherare  le  deficienze  coi  trucchi 
sapienti  di  una  tecnica  artificiosa;  in  lui  anzi  si 
ammira  sopratutto  lo  sforzo  di  dimostrarsi  chiaro 
e  sincero  e  una  volontà  costante  di  essere  es- 
senzialmente costruttore;  fin  troppo  rigidamente 
costruttore  :  come  ne  sono  la  prova  i  suoi  ul- 
timi progetti. 

Dopo  un  esordio  di  ostentata  simpatia  verso 
unaforma  d'arte  troppo  contraddittoriacol  nostro 
classico  spirito  latino— ma  tuttavia  geniale,  in 
un  certo  senso  —  Chiattone  è  passato  agli  ordinati 
organismi  strutturali  delle  ultime  composizioni 


\\.  cimai  rosi::  chiesa   di  montagna. 


armonia  che  ci  tramandò  l'inesauribile  medioevo 
si  affaccia  con  forme  e  strutture  nuove  senza 
che  il  valore  storico  dell'epoca  studiata  sia  d'im- 
paccio alla  sensibilità  e  all'equilibrio  dell'artista. 


Gli  edifici  di  questo  giovane  architetto  ticinese 
oltre  alle  tante  buone  qualità  hanno  anche 
quella  di  sapersi  distinguere  e  di  farsi  ammirare 
per  l'espressione  chiara  del  disegno  con  cui 
sono  composti.  Il  Chiattone  non  è  uno  di  co- 
loro i  quali  compongono  con  maestria  esprimen- 
dosi con  concetti  sostanzialmente  mediocri,  né 
di  quelli  che  inventando  malamente  sentono  poi 


a  forza  di  induzioni,  di  eliminazioni  e  di  paral- 
leli, dimostrando  ancora  una  volta  che  l'archi- 
tettura non  può  staccarsi  completamente  dai 
legami  che  la  uniscono  al  passato.  E  di  confor- 
tante nella  sua  attività  c'è  anche  questo:  ch'egli, 
pur  avendo  vissuto  in  Isvizzera,  in  un  paese  cioè 
in  diretto  contatto  con  l'architettura  tedesca,  nulla 
ha  attinto  dagli  stranieri.  Figlio  di  sé  stesso  e 
de'  suoi  principii,  ha  voluto  essere  sopratutto 
figlio  del  proprio  ingegno.  Il  on  est  toujours 
fils  de  quelqu'un  equivale  per  lui  essere  figlio 
più  di  un'epoca  storica  che  di  una  sola  scuola, 
più  di  una  complessa  espressione  d'arte  che  di 
un'unica  personalità. 
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Interrotta  da  circa  un  secolo  e  dopo  decennii 
di  degenerazione,  l'architettura  è  ancora  sotto 
uno  strato  di  idee  in  fermento  che  attendono 
il  loro  graduale  sviluppo.  Fino  a  ieri  abbiamo 
visto  le  meschinità  sovrapporsi  all'ingegno,  l'im- 
maginazione travolta  dall'affarismo,  il  disordine 
aver  ragione  del  buon  senso,  l'ignoranza  trion- 
fare dell'intelligenza  e  della  coltura;  e  il  ricordo 
di  un'architettura  che  vive  di  espedienti,  di  plagi, 
di  suffissi,  di  funi,  o,  peggio,  di  prestiti  estranei 
al  nostro  spirito,  è  ancora  troppo  recente. 

Oggi  però  le  forze  sono  mutate:  e  la  giova- 
nile attività,  anche  se  non  ha  ancora  un  puro 
carattere  paesano,  non  è  del  tutto  sciupata.  Alle 
architetture  che  qui  abbiamo  discusse  e  illu- 
strate ne  faremo  seguire  altre  di  altri  artisti  :  ac- 
cettandole tanto  nelle  forme  reazionarie  com- 
plesse e  audaci,  se  saranno   geniali,  quanto  in 


que'ùe  frammentarie    e  incomplete,   se    saranri" 
significative. 

I  giovani  architetti  non  sono  preparati  a  grandi 
sforzi.  A  loro  manca  un  razionale  insegnamento 
e  quel  metodo  storico  che  illumina  idee  e  di- 
strugge preconcetti.  Un'ostinata  reazione  giova- 
nile e  una  superficiale  coltura  li  tiene  ancora 
legati  ad  una  pazzerellona  gioia  di  ricerche  più 
bizzarre  che  geniali,  più  fantastiche  che  costrut- 
tive: e  la  mancanza  del  senso  storico  li  fa  spesso 
seguire  forme  troppo  spiccatamente  straniere. 
Tuttavia  le  ricerche  risvegliano  nei  giovani  un'e- 
mulazione degna  di  essere  illustrata  e  qualche 
volta  ammirata:  anche  se  ad  essi  manca  ancora 
quell'orgoglio  nazionale  che  dà  all'arte  unità  di 
stile  e  con  la  unità  di  stile  una  più  salda  unità 
di  Patria. 

G.  U.  Arata. 
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I 


L  7  di  gennaio  di  quest'anno,  nel- 
1'  oratorio  dalmata  di  Venezia,  il 
Patriarca  di  Venezia,  che  fu,  du- 
rante l'età  repubblicana,  Primate 
di  tutta  la  Dalmazia,  celebrava  la 
messa  dinanzi  a  una  rappresen- 
tanza di  dalmati,  per  riaffermare  il  suo  dominio 
spirituale  sulle  chiese  dell'  altra  sponda. 

Per  circa  un  millennio  la  storia  della  Dal- 
mazia s'intrecciò  a  quella  di  Venezia,  e  le  due 
sponde  del  mare  italiano  vissero  in  comunione 
d'affetti  e  d'interessi.  La  Dalmazia,  chiusa  dai 
confini  della  Croazia,  della  Bosnia  e  dell'Alba- 
nia, è  per  l' indole,  per  il  tipo,  per  le  consue- 
tudini de'  suoi  figli,  profondamente  distinta 
dalle  regioni  confinanti.  Come  origine  etnica 
nulla  di  comune  con  la  Croazia.  La  Jugo-Slavia, 
ipocrita  figura  d' eufemismo  che  maschera  il 
nome  repulsivo  di  una  Croazia  dalmata,  ebbe 
fortuna  soltanto  ai  nostri  giorni.  In  realtà  sulle 
coste  dalmate  vivono  in  gran  numero  le  genti 
croate,  ma  sono  popolazioni  in  varie  epoche 
colà  immigrate,  che  insieme  collo  slancio  espan- 
sivo, alternato  a  una  tenace  penetrazione,  nu- 
trono sempre  nell'  animo  rapaci  bramosie  di 
conquista.  Le  coste  dalmate  per  la  loro  confi- 
gurazione, per  la  loro  storia,  per  la  loro  ci- 
viltà, per  la  loro  arte,  sono  italiane,  più  che 
non  siano  francesi  l'Alsazia  e  la  Lorena.  E  se 
tanto  sangue  di  giovani  vite  non  fu  versato  in- 


vano, se  veramente  i  popoli  hanno  acquistato 
a  così  caro  prezzo  il  diritto  di  decidere  del  loro 
destino,  nessuno  può  negare  che  non  siano  per 
l'Italia  e  coli'  Italia  il  cuore  e  il  sentimento  di 
quella  Dalmazia,  non  profanata  da  correnti  im- 
migratorie, avide  di  dominio. 

La  Dalmazia,  divenuta  figlia  di  Roma,  fu  a 
Roma  unita,  fino  a  che,  caduto  l'Impero,  ebbe 
a  patire  le  invasioni  degli  Eruli  e  degli  Ostro- 
goti. Riunita  all'impero  d'Occidente  sotto  Giu- 
stiniano, dominata  dai  Greci  e  poi  dai  Franchi, 
fu  in  parte  conquistata  sullo  scorcio  del  secolo 
decimo  dal  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  II, 
che  s'intitolò  duca  di  Dalmazia,  ma  non  diventò 
compiutamente  veneziana  se  non  nel  1409, 
quando  da  Ladislao  re  di  Napoli  fu  ceduta  alla 
Repubblica,  che  v'instaurò  un  governo  mite  e 
benefico.  Per  quattro  secoli  la  Dalmazia  divenne 
una  propaggine  di  Venezia.  Quanti  Dalmati,  o 
Schiavoni  come  volgarmente  si  chiamavano, 
combatterono  fieramente  sulle  galere  di  San 
Marco  e  sparsero  il  loro  sangue  per  la  fede  di 
Cristo  e  per  l'amore  di  Venezia  nella  battaglia 
di  Lepanto,  nelle  guerre  di  Candia  e  di  Morea! 

Furono  ben  essi  i  fidi  Schiavoni  scelti  a  di- 
fendere la  Metropoli,  quando  nel  1797  era  im- 
minente la  rovina  della  Repubblica. 

Il  12  di  maggio  di  quell'anno  nefasto  -  era 
un  venerdì  -  si  radunava  il  Maggior  Consiglio 
per  discutere  l' iniqua  proposta    del  Bonaparte 
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di  mutar  forma  al  governo.  Erano  cinquecen- 
trentasette  i  votanti,  quando  se  ne  sarebbero  ri- 
chiesti per  legge  almeno  seicento.  Tutti  eran 
muti,  avviliti,  quando  alcuni  colpi  di  fucile  spa- 
rati dai  fidi  soldati  schiavoni,  che  obbligati  a 
lasciare  Venezia  salutavano  le  insegne  repubbli- 
cane, accrebbero  lo  spavento   e  la    confusione. 


offesa  il  patriziato,  o  per  morir  degnamente  con 
Venezia.  Meglio  morire  con  onore  che  vivere 
con  vituperio.  E  le  venete  adorate  insegne  eb- 
bero dai  dalmati  quel  tributo  di  affetto  e  di 
compianto  che  mai  nessun  Governo  defunto 
meritò  ed  ebbe. 

I  dalmati    di    Perasto    davano    al  vessillo    di 


L'ORATORIO    DALMATA    DI    S.    GIORGIO    E    TRIFONE*A    VENEZIA. 


Tumultuariamente  fu  mandata  a  partito  la  sen- 
tenza di  morte  della  Repubblica  e  fu  appro- 
vata. Si  trovarono  cinquecento  e  dodici  pel  sì, 
venti  pel  no,  cinque  non  sinceri.  Alla  pavida 
vergogna  degli  eredi  di  tanti  nomi  gloriosi  ri- 
spondevano le  salve  dei  moschetti  dei  dalmati, 
di  quei  dalmati  che,  sol  che  Venezia  l' avesse 
richiesto,  sarebbero  scesi  in  armi  sulla  piazza 
o  per   difendere    da  ogni    attentato   e  da  ogni 


San  Marco  onorevoli  esequie  sotto  /altare  della 
loro  chiesa,  mentre  il  capo  della  Comunità 
parlava  così  :  «  ....  savarà  da  Nu  i  nostri  fioi 
«  e  la  storia  del  zorno  farà  saver  a  tutta  l'Eu- 
«  ropa,  che  Perasto  ha  degnamente  sostenudo 
«  fino  all'ultimo  1'  onor  del  Veneto  Gonfalon, 
«  onorandolo  co  sto  atto  solenne,  e  deponen- 
«  dolo  bagna  del  nostro  universa!  amarissimo 
«  pianto Per   377   anni    la    nostra  fede,  el 
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:  nostro  valor,  l'ha  sempre  custodio  per  terra 
e  per  mar,  per  tutto  dove  ne  ha  chiama  i  so 
nemici,  che  xe  stai  pur  quelli  della  Religion. 
Per  377  anni  le  nostre  sostanze,  el  nostro 
sangue,  le  nostre  vite,  le  xe  sempre  stae  per 
ti,  o  San  Marco,  e  felicissimi  sempre  se  avemo 
reputa,  ti  con  Nu,  Nu  con  ti  ;  e  sempre  con 
ti  sul  mar  Nu  semo  stai  illustri  e  virtuosi. 
Nissun  con  ti  n'  ha  visto  scampar,  nissun 
con  ti  n'  ha  visto  vinti  o  paurosi  . 
II  popolo  di  Zara  baciò  piangendo  la  ban- 
diera veneta  così  da  bagnarla  tutta  veramente 
di  lagrime,  e  Ragusa  riaffermava  pubblicamente 


prendevano  per  patrono  del  loro  sodalizio  il 
santo  protettore  della  loro  patria.  La  Scuola 
dalmata  ebbe  principio  nel  giorno  19  di  maggio 
dell'anno  1451,  e  fu  posta  sotto  la  protezione 
di  san  Giorgio,  il  guerriero  martire  di  Diocle- 
ziano, e  di  Trifone,  il  santo  giovinetto,  protet- 
tore della  città  di  Cattare 

Dai  cavalieri  Gerosolimitani,  che  avevano  la 
chiesa  e  il  monastero  nella  contrada  di  Sant'An- 
tonino, i  dalmati  ebbero  il  permesso  di  erigere 
in  quella  chiesa  un  altare  dedicato  ai  santi 
Giorgio  e  Trifone.  Dallo  stesso  Ordine  ebbero 
la  concessione,  mediante  certi  obblighi  e  tributi, 


V.    CARPACCIO!    S.    (ilROI    \\W>    NEL    STO    STI  DIO.    —    ORATORIO    DECÌI-I    SCHIAVOSI. 


la  sua  affezione  e  la  sua  gratitudine  alla  caduta 
Repubblica,  mentre  ad  Isola  d'Istria  era  ucciso 
l'ultimo  podestà  veneto,  Nicola  Pizzamano,  per- 
chè il  popolo,  rimasto  fedele  alla  Repubblica, 
credeva  il  suo  rettore  complice  del  tradimento. 


I  Dalmati,  o  Schiavoni,  furono  sempre  consi- 
derati come  fratelli  dai  Veneziani,  i  quali  inti- 
tolarono ad  essi  la  passeggiata  più  bella  della 
loro  città.  Gli  Schiavoni,  che  si  consideravano  i 
Venezia  come  in  casa  loro,  formarono  fin  dal 
secolo  decimoquinto  una  di  quelle  associazioni 
chiamate  Scuole,  dove  uomini  di  straniere  na- 
zioni, ospitati  liberalmente  nella  città  delle  la- 
gune, si  univano  per  i  loro  interessi  comuni  e 


di  tenere  le  loro  adunanze  in  un  ospedale  at- 
tiguo alla  chiesa,  un  piccolo  edifizio  a  due  piani. 
Per  un  secolo  intero  nell'umile  casetta  si  svolse 
la  modesta,  operosa  vita  dei  confratelli  dalmati, 
i  quali  pensarono  subito  di  adornare  il  luogo 
delle  loro  assemblee  coll'arte  della  pittura,  che 
allora  splendeva  a  Venezia  di  vivissima  luce.  E 
nel  1502,  la  saletta  delle  adunanze  nel  piano 
superiore  incominciò  ad  ornarsi  dei  quadri  di 
Vittore  Carpaccio. 


Fu  creduto  da  alcuni  che  i  quadri  dell'ora- 
torio di  san  Giorgio  e  Trifone  fossero  com- 
messi al  Carpaccio,  perchè  egli  era  di  nascita 
istriano.  Intatti    1'  Istria    e    la  Dalmazia    furono 


V.    CARPACCIO  :    LE    ESEQUIE    DI    S.    GIROLAMO.    —    ORATORIO    DEGLI    SCHIAVONI. 


V.    CARPACCIO  :    S.    GIROLAMO    COL    LEONE.    —    ORATORIO    DEGLI    SCHIAVONI. 
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sempre  due  sorelle  che  ebbero  comuni  le  gioie 
e  i  dolori. 

Che  il  Carpaccio  nascesse  in  Capodistria  fu 
affermato  da  scrittori  istriani,  fra  i  quali  primo 
il  canonico  Stancovich.  E  in  Capodistria  si  cu- 
stodiscono anche  documenti  intorno  alla  famiglia 
Carpaccio,  la  quale  si  estinse  nel  secolo  decorso 


Ma  il  documento  è  il  grande  uccisore  delle 
fantasie  e  della  retorica.  Dalle  ricerche  com- 
piute poi  insieme  con  Gustavo  Ludwig,  un 
dotto  tedesco  (pardon!  un  tedesco  naturalizzato 
inglese),  vennero  in  luce  documenti  che  non 
lasciano  più  alcun  dubbio  sulla  nascita  vene- 
ziana e  sulla  famiglia  veneziana  di  Vettore  Car 


V.    ■    tRPACCIO  :    I  \    i  i>n\  I  «MONE    DEL   PUBLICANO    «A  I  1 1  o.  I  IR  \  1 1  I  w  II  I    DI  01  I    I    HIAVONI. 


con  la  morte  di  un  Antonio  Carpaccio,  uomo 
di  lettere,  avvenuta  in  Trieste  nel  gennaio  del 
1817.  Io  stesso  nel  1885  scrivevo:  •  E'  proba- 
bile che  il  Carpaccio  sia  nato  in  Istria,  e 
parrà  ad  ognuno  debito  di  giustizia  rivendi- 
care questa  gloria  italiana  a  una  nobile  e 
forte  e  infelice  terra,  che  è  e  vuol  essere  ita- 
liana  •  i. 

1  //   Carpaccio   e   il  Tiepolo,    Tonno,    Roux   e    Favate,   I 
pag.  57. 


paccio  '.  Un  onesto  e  dotto  scrittore  istriano, 
il  Tedeschi,  dovè  confessare  con  rammarico  che 
dinanzi  all'  evidenza  dei  documenti  scoperti 
l' Istria  non  poteva  più  vantarsi  di  aver  dato  i 
natali  al  grande  pittore.  Del  quale  non  si  co- 
nosce con  certezza  l' anno  di  nascita,  che  fu 
probabilmente  il  1455,  né  quello  della  morte, 
che  avvenne  probabilmente  tra  il  1525  e  M  26. 
Se  l'Istria  non  può  mostrare  alcun  documento 

i  I  i  d\c io  e  Mot  menti,  Vittore  Carpaccio,  Milano,  Hoepli,  1906. 
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intorno  a  Vettor  Carpaccio,  può  per  compenso 
vantarsi  di  possederne  alcune  opere,  confermate 
autentiche  dalla  firma  e  dalla  data.  Il  quadro, 
conservato  nella  cattedrale  di  Capodistria,  è 
segnato:  Victor  Carpai hius  venetus  pinxit  anno 
MDXVI.  L'altra  tavola  d'altare,  rappresentante 
la  Vergine  e  parecchi  santi,  nella  chiesa  di  san 


mati  affidarono  la  decorazione  della  loro  Scuola 
al  Carpaccio,  ma  perchè  Vettore  era  il  più  ri- 
nomato artefice  che  allora  vivesse  in  Venezia. 
Dal  1502  al  1508  l'umile  saletta  s'illuminò 
della  splendida  luce  dell'arte  veneziana  coi  quadri 
del  Carpaccio,  inspirati  alla  vita  dei  santi  Gior- 
gio e  Trifone  e  di  Girolamo,  il  gran  santo,  nato 


V.    CARPACCIO  :    GESÙ    NELL'ORTO    DEGLI    OLIVI.    —    ORATORIO    DEGLI    SCHIAVON1. 


Francesco  di  Pirano,  reca  la  scritta  :  Victor 
Carp.  Venet.  MDXVIII. 

Altri  quadri  in  Istria  attribuiti  a  Vettore  non 
sono  di  lui.  Probabilmente  appartengono  al  fi- 
gliuolo Benedetto,  il  quale  si  trasferì  in  Capo- 
distria e  vi  portò  la  famiglia,  da  cui  discesero 
i  Carpacci  o  Scarpazi  istriani.  Forse  da  ciò  nac- 
que l'errata  credenza  che  anche  il  grande  Vet- 
tore fosse  istriano. 

Non  dunque  per  simpatie  patriottiche  i  dal- 


nel  346  a  Stridonia  in  Dalmazia  e  morto  a  Be- 
tlemme nel  420. 

Ma  dopo  circa  mezzo  secolo  l'edifizio  della 
Scuola  era  così  guasto  e  rovinoso  che  i  con- 
fratelli deliberarono  di  ricostruirlo.  II  nuovo 
edificio  fu  compiuto  nel  1551,  come  dice  l'iscri- 
zione scolpita  sulla  facciata  : 

COLLABENTEM      NIMIA     VETUSTATE     £ÌDE     DIVO 

Georgio  dicatum  Collegium  Illyriorum  pie- 


Emporium-Vol.  XLIX-23 
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tate    et   Animi    Magnitudine    insignium    suo 
nitori  a  fundamentis  restituit.  mdli. 

L'architetto  fu  Giovanni  de  Zon  proto  degli 
operai  dell'Arsenale.  Sulla  porta  d'ingresso  è 
scolpito  un  fregio  con  due  delfini  legati  per  la 
coda:  sopra  il  fregio  due  bassorilievi  l'uno  so- 
vrapposto all'altro.  Del  primo,  che  rappresenta 
la  Vergine  fra  san  Giovanni  Battista  e  santa 
Caterina,  non  è  conosciuto  l'autore;  il  secondo 
che  affigura  san  Giorgio  e  il  drago,  fu  scolpito 
da  Pietro  di  Salò,  uno  dei  migliori  scolari  del 
Sansovino. 

I  quadri    del  Carpaccio    che    adornavano    la 


in  là  un  inginocchiatoio,  una  poltrona  di  forma 
bizzarra  e  per  terra  dispersi  alcuni  manoscritti. 
Il  quadro  seguente,  sul  quale  è  inscritto  Vic- 
tor Carpatius  pingebat  MDII,  rappresenta  Le 
esequie  di  san  Girolamo.  Il  santo  giace  irrigidito 
sul  nudo  terreno,  coricato  sul  dorso,  il  capo  ap- 
poggiato a  una  pietra.  Intorno  al  cadavere  sono 
inginocchiati  i  confratelli,  uno  dei  quali  legge 
le  preghiere  dei  morti.  A  destra  della  tela,  dietro 
ai  frati,  vestiti  di  bianco  e  azzurro,  si  scorgono 
alcuni  personaggi  in  veste  rossa  e  un  vecchio 
appoggiato  alle  grucce.  Da  un  lato  il  convento» 
nel  fondo  pochi  alberi.  Tutta  la  scena  spira  una 
calma  solenne,  dolcissima. 


V.    CARPACCIO        S.    TRIFONE    LIBERA    DAI.    DEMONIO    LA    FIGLIA    DI    GORDIANO,    IMPERATORE    ROMANO.    —    ORA  IORIO    DI  (   I  I    -.<   IIIAWNI. 


saletta  al  primo  piano  della  vecchia  Scuola,  fu- 
rono trasportati  nel  nuovo  oratorio  a  pianter- 
reno e  collocati  come  lo  spazio  esigeva  e  non 
più  nell'  ordine  ragionato  con  cui  li  aveva  di- 
sposti il  pittore.  L'oratorio  ha  le  pareti  foderate 
nella  parte  inferiore  di  legno  di  noce  :  i  nove 
quadri  al  di  sopra  della  intavolatura  sono  alti 
m.  1,41.  I  tre  primi  a  destra,  entrando  nella 
chiesetta,  rappresentano  scene  della  vita  di  san 
Girolamo.  Il  santo,  giovine  ancora,  in  abito 
bianco  e  rosso,  con  un  collare  di  color  mona- 
chino, sta  seduto  dinanzi  a  una  scrivania,  con  la 
penna  fra  le  dita  e  lo  sguardo  pensoso  rivolto 
verso  la  finestra.  Nella  parete  della  stanza,  dietro 
al  santo,  s'apre  una  nicchia  con  un  altare,  sul 
qual  '/a  una  statua  del  Redentore.  Alla  si- 

nistra di  chi  guarda  un  cagnolino  bianco,  più 


11  terzo  quadro,  che  certamente  nella  vecchia 
saletta  dovea  preceder  quello  dei  funerali,  ci 
mostra  San  Girolamo  col  leone.  Il  santo,  appog- 
giato a  un  bastone,  s'avvicina  al  leone  che,  sol- 
levata la  zampa  sinistra,  mostra  la  spina  che 
l'ha  ferito.  Dal  lato  opposto  alcuni  monaci  fug- 
gono spaventati,  mentre  san  Girolamo  si  volge 
verso  loro,  come  per  richiamarli  e  rassicurarli. 
Nel  fondo  la  chiesa  e  il  convento,  e  qua  e  là 
altri  monaci  e  un  cervo.  Sul  pallido  volto  di 
san  Girolamo  sta  dipinta  un'  espressione  di 
profonda  dolcezza,  e  in  tutta  la  tela  si  diffonde 
una  serenità  attraente. 

Due  quadri  più  piccoli,  di  mediocre  fattura, 
che  rappresentano  :  La  conversione  del publicano 
Matteo  e  L'agonia  di  Gesù  nell'orto  degli  Olivi, 
finiscono  di  coprir  la  parete. 
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Sulla  parete  seguente  è  la  tela  che  ha  per 
soggetto  :  San  Trifone  libera  dal  demonio  la 
figlia  di  Gordiano  imperatore  romano.  La  leg- 
genda di  san  Trifone,  protettore  di  Cattaro, 
narra  come  Gordiano  imperatore  avesse  una  fi- 
glia posseduta  dal  demonio.  Né  lo  spirito  ma- 
ligno voleva  obbedire  ad  alcun  esorcismo  se 
non  a  quello  di  un  santo  fanciullo,  chiamato 
Trifone,  che  abitava  nelle  campagne  presso 
Cattaro.  Fu  rintracciato  il  fanciullo  esorcizzatore 
e  condotto  a  Roma,  dove  liberò  la  fanciulla 
dal  demonio,  che  tanto  1'  avea  travagliata.  La 
scena  nel  dipinto  del  Carpaccio  rappresenta 
l'imperatore  seduto  sotto  un  ricco  portico;  ac- 


fiato  alle  trombe,  e  un  quarto  batte  le  catube. 
Nel  fondo  ricchi  edifizi  e  verdi  colline:  il  tutto 
d'  una  mirabile  evidenza.  Al  basso  del  quadro 
l'inscrizione:   Vittor  Carpaccio  MDVIII. 

La  terza  parete  è  ricoperta  da  due  lunghi 
quadri  con  altri  episodi  della  vita  di  san  Gior- 
gio. Alla  sinistra  del  riguardante,  il  guerriero, 
figura  fiera,  pronta,  vivace,  rivestito  della  sua 
armatura,  ma  a  capo  scoperto,  è  in  groppa 
d'un  destriero,  lanciato  a  carriera.  San  Giorgio 
conficca  la  lancia  nella  gola  spalancata  del 
drago  dalle  ali  puntute,  minacciante  la  regina, 
la  quale  si  scorge  da  un  lato  con  le  mani  con- 
giunte in  atto  di  preghiera.  Il  mostro  è  fraij'sche- 


V.    CARPACCIO 


IL    RE    AIA    E    LA    MOGLIE    RICEVONO    IL    BATTESIMO    DA    S.    GIORGIO    IN    SILENE    NELLA    LIBIA. 
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canto  a",lui  la  figliuola  con  le  mani  giunte  e 
l'aspetto  sereno.  Di  contro  è  il  prodigioso  fan- 
ciullo che  ha  esorcizzato  il  demonio,  tramuta- 
tosi in  un  basilisco.  Su  la  piazza  e  alle  finestre, 
dalle  quali  pendono  ricchi  tappeti,  una  folla 
giuliva  di  personaggi  vestiti  pittorescamente 
alla  foggia  veneziana  del  quattrocento. 

Anche  nel  quadro  :  //  Re  Aia  e  la  moglie  ri- 
cevono il  battesimo  da  san  Giorgio  in  Silene  nella 
Libia,  il  Carpaccio  è  inspirato  alle  feste  magni- 
fiche di  Venezia.  Il  re  e  la  regina  stanno  per 
ricevere  il  battesimo  dalle  mani  del  santo  guer- 
riero. Quattro  gradini  più  basso  è  accosciato  un 
levriero  con  un  collare  rosso  intorno  al  collo, 
e  poco  distante  un  pappagallo  rosso,  che  ha  fra 
il  becco  un  fiore  violetto.  Alla  sinistra  del  quadro 
tre  uomini,  vestiti   alla  foggia  orientale,  danno 


letri,  crani  e  avanzi  di  membraTumane,  in  mezzo 
a  vipere  e  rane,  sopra  un  terreno  incolto  e  sel- 
vaggio. Nel  fondo,  fra  colline  e  palmizi,  sorge 
la  città  di  fantastica  architettura  orientale,  f    ,  i\ 

Vediamo  finalmente  San  Giorgio  che  conduce 
in  città  il  dragone  moribondo.  Il  santo  trascina 
dietro  a  sé  il  mostro,  fra  una  turba  di  musici 
e  di  personaggi  plaudenti,  vestiti  dei  più  vivi 
e  svariati  colori.  A  sinistra  stanno  il  re  e  la 
regina  a  cavallo  in  mezzo  alla  loro  corte.  Il  re 
indossa  un  magnifico  mantello  nero  a  ornati 
gialli  e  porta  sul  capo  un  gigantesco  turbante 
di  forma  bizzarra.  Della  regina  non  si  scorge 
che  la  testa  coperta  di  un  altissimo  berretto 
cremisi. 

Il  Ruskin  che,  nonostante  alcune  sue  bizzar- 
rie, comprese  come  pochi  l' intimo  spirito  del- 
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l'arte  veneziana,  dinanzi  a  qualcuna  delle  opere 
del  Carpaccio  esclama  con  giustificato  entusia- 
stno  :  «  Contemplate    bene   e  a   lungo,  perchè 
vi  assicuro    che  se  voi  esaminate    quanto  di 
:  bello  e  di  splendido  hanno  prodotto  i  secoli 
passati,  non  troverete  opera  alcuna    che  stia 
al  paragone  di  questi  capolavori,  per  la  dol- 
c  cezza,  per  la  sublimità  e  per  l'arte  senza  pre- 
tensione di  sorta  ». 

Veramente  pochi  artefici  destano  così  profonda 
ammirazione  quanto  il  Carpaccio.  In  lui  la  di- 
ligente osservazione  del  vero  è  congiunta  a  una 
dolce  idealità.  Sembra  che  dalla  soglia  della 
chiesa  egli  guardi  le  pompe  mondane,  e  che  in 
lui  si  congiungano  in  dolce  armonia  il  desiderio 
del  piacere   e    la    commozione   della  fede.  Vis- 


suto in  sul  finire  di  queir  età  in  cui  Venezia 
toccava  il  meriggio  della  gloria,  egli  fu  vera- 
mente l'interprete  artistico  della  nobile  e  forte 
vita  della  città  dominatrice. 


Dalle  pareti  dell'  oratorio  di  san  Giorgio  e 
Trifone  non  ridono  più  i  quadri  del  Carpaccio. 
L'oratorio  è  vuoto  e  deserto.  I  quadri  furono 
tolti  sotto  la  minaccia  delle  distruzioni  notturne 
del  nemico  feroce.  Ma  fra  pochi  giorni  san 
Giorgio  e  san  Trifone,  san  Girolamo  e  i  suoi 
fraticelli  ritorneranno  al  loro  luogo.  E  il  romito 
oratorio  tornerà  ad  essere  la  méta  dei  devoti 
dell'arte  grande  e  pura. 

Pompeo  Molmenti. 
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EL  dolore  e  nel  dovere  la  donna 
oggi  ritempra  la  coscienza  e  si 
fortifica  per  le  generazioni  future. 
Se  chi  scrive  la  storia  saprà  dire 
questa  pagina  fatta  di  angosciose 
rinunce  scriverà  una  pagina  d'arte, 
ma  non  sarà  la  sola  nella  storia  del  mondo. 
La  donna  ebbe  sempre,  nelle  epoche  di  rinno- 
vamento, di  fronte  ai  rivolgimenti 
una  forza  sua,  uguale,  ostinata, 
grande  ed  efficace.  Come  nella 
vita,  così  nell'arte.  L'ingegno  della 
donna  non  ha  voli  fantasiosi  di 
creazione,  non  ha  forse  mai  in- 
ventato nulla,  non  ha  frugato 
nei  gelidi  segreti  della  scienza 
per  far  sua  una  scintilla  creatrice 
di  segreti  nuovi.  Tutto  questo  si 
dice,  si  ripete,  ed  è  vero.  Se  l'ec- 
cezione esiste,  questa  conferma 
la  regola.  Però  la  donna  ha  una 
qualità  superiore,  poiché  la  na- 
tura le  affidò  la  custodia  dell'e- 
ternità, la  volle  dotare  di  quella 
forza  che  è  la  forza  materna  :  la 
cura  paziente  di  ogni  completa- 
mento. Par  che  ella  chiuda  in 
sé,  accarezzi,  faccia  sbocciare  col 
caldo  della  sua  tenerezza  tutti  i 
più  bei  sogni  dell'umanità:  sogni 
di  grandezza,  sogni  d'arte,  sogni 
di  rinnovamento.  Nell'epoca  me- 
ravigliosa in  cui  il  mondo  offrì 
lo  spettacolo  di  una  apoteosi, 
anche  la  donna  fu  ravvolta  nei 
raggi  luminosi  ed  apparve  in  una 
gloria  di  trionfo.  Ma  non  dob- 
biamo credere  che  vi  giungesse 
d'  un  tratto,  inconsapevole,  come  sospinta  dal 
bisogno  di  bellezza  e  di  godimento  che  ine- 
briava le  genti.  Altre  volte  nei  secoli  la  vedem- 
mo assurgere  dall'oscurità  alla  luce;  nulla  di 
nuovo,  allora,  come  nulla  di  nuovo  oggi  ;  u- 
guali  le  lotte,  i  sorrisi,  le  speranze,  le  ribellioni, 
i  peccati  e  le  virtù.  Esaltata  o  derisa,  pazientò, 
si  ribellò,  agì,  rimase  al  suo  posto,  eroina  del 
trionfo,  come  eroina  della  rassegnazione. 


GIULIANA    ANICI* 


Se  cerchiamo  tra  la  folla  dei  grandi,  rimasti 
a  eternare  una  qualsiasi  manifestazione  dell'in- 
telletto umano,  per  trovarvi  la  donna  che  sola 
emerga  come  un'affermazione,  raramente  la  tro- 
viamo così  grande  da  farla  rimanere  nei  secoli 
come  incarnazione  e  completamento  di  un  pen- 
siero nuovo.  Tutto  sperò,  tutto  osò,  quasi  vo- 
lesse dimostrare  la  sua  capacità  di  comprendere 
e  di  fare,  ma  se  meglio  riuscì  in 
quelle  manifestazioni  d'  arte  per 
le  quali  più  efficace  coefficente 
di  riuscita  è  la  sottigliezza  della 
mente,  quasi  mai  raggiunse  l'al- 
tezza sperata  nelle  arti  rappre- 
sentative. Fu  spesso  poeta,  fu  ra- 
ramente pittore  ;  o  meglio  fu 
spesso  la  Poesia,  ma  quasi  mai 
seppe  essere  la  Pittura,  o  la 
Scultura,  la  grande  Pittura,  che 
lascia  sulla  calce  o  sulla  tela  tutta 
la  caratteristica  di  un'epoca. 

Una  leggenda  greca  tenta  di 
dirla  novatrice  nell'arte  del  bas- 
sorilievo e  parla  di  una  graziosa 
fanciulla  chiamata  Cora,  figlia  del 
vasaio  Dibutade.  che  per  conser- 
vare l'effige  dell'amato  partente 
per  la  guerra,  circoscrisse  sul 
muro  l'ombra  proiettata,  con  una 
linea,  che  poi  riempì  di  terra, 
creando  così  il  primo  bassorilie- 
vo. Se  pensiamo  che  prima  della 
Grecia,  l'Assiria,  la  Cina,  la  Ba- 
bilonia avevano  dato  delle  gran- 
diose manifestazioni  d' arte,  la 
leggenda  cade;  pure  dispiace  an- 
nientare il  ricordo  di  questa  forse 
unica  novatrice.  Mentre  dell'  o- 
pera  di  Saffo  rimase  non  perituro  ricordo,  dell'o- 
pera artistica  muliebre  di  quell'epoca  poco  ri- 
mane, e  quel  poco  non  si  avvicina  nemmeno  ai 
fasti  della  superba  arte  greca.  Le  grandi  scuole 
ricordano  nomi  di  donne:  così  Micene  ebbe  la 
figlia  Timarete,  come  lui  seguace  di  quella  scuola 
di  naturalismo  »  che  principiò  con  Protogene 
ideatore  della  pittura  all'encausto,  e  che  n 
aveva  nulla  da  invidiare  alla  pittura  della  Ore 
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asiatica  pagata  a  peso  d' oro.  Della  figlia  di 
Nearco,  Aristarete,  solo  è  divenuta  popolare 
un'  immagine  di  Esculapio  da  lei  dipinta  ;  e 
nulla  rimane  di  Irene,  un  solo  ritratto  resta  di 
Calipso.  Neil'  epoca  di  Varrone,  epoca  ormai 
di  decadenza,  Lala  di  Cyzico,  vergine  illustre, 
dipinse  all'  encausto  delicati  ritratti  sull'avorio. 
Dicono  le  cronache  leggendarie  che  i  suoi  di- 
pinti erano  ricercati  più  di  quei  che  faceva  Dyo- 
nisios,  il  quale  chiamava  Lala  la  vergine  per- 
petua. Il  museo  di  Napoli  conserva  i  suoi  ri- 
tratti. Fu  un  fiore  gentile  della  decadenza  greca, 
soffocato  dallo  sfarzo  di  Roma;  è  la  figura  più 
lontana  di  artista  che  ci  compare  in  forma  reale, 
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e  che  non  si  confonde  con  la  leggenda,  giacché 
Plinio  ci  assicura  che  l'arte  fu  per  questa  donna 
amore  e  religione  e  che  all'arte  tutto  sacrificò. 
Dicesi  anche  che  ella  facesse  il  proprio  ritratto 
guardandosi  allo  specchio.  E'  appunto  nell'epoca 
di  stanchezza,  allorché  l'ingegno  forte  ha  dato 
tutte  le  affermazioni,  allorché  tutto  di  un'epoca 
è  stato  detto,  che  l'ingegno  femminile  si  fa  a- 
vanti  per  ricordare  che  nella  donna  sacre  sono 
le  fonti  di  tutte  le  grandezze  e  che  nell'anima 
e  nell'intelletto  essa  custodisce  i  germi  di  nuove 
grandezze,  vegliandone  il  sonno  ristoratore. 

Anche  allora,  mentre  ad  altre  cure  si  volge- 
vano gli  uomini,  le  donne  unite  in  legali  orga- 
nizzazioni, simili  agli  arazzieri  del  Rinascimento, 
vestivano,  dipingevano  sugli  abiti  degli  dèi  i 
ritratti  degli  eroi,  anche    allora  alle    mani  abili 


della  donna,  alla  sua  mente  osservatrice  si  diede 
l'incarico  di  narrare  per  i  posteri  più  di  quanto 
le  storie  potevano  dire.  Poi  vennero  i  giorni 
di  grande  cupezza. 

Il  Medio  Evo  fu,  più  che  squallore,  spropor- 
zione ;  ovunque  una  grande  paura  del  diavolo 
che  si  traduce  in  mostruosità.  Architetture  spro- 
porzionate, caricature,  redentori  che  sembrano 
impauriti  da  tutti  i  peccati  del  mondo.  Il  cielo 
gravava  sulla  terra  con  tutte  le  sue  promesse 
di  delizie  future  ;  Berlicche  minacciava  col  suo 
codazzo  di  demoni.  Le  donne  eran  chiuse  nei 
ginecei,  condannate  a  filare  e  ad  aspettare,  sot- 
toposte ad  umilianti  torture,  costrette  a  piegare 
il  ginocchio  per  far  salire  in  istaffa  il  proprio 
signore,  oppure  andavano  spose  ad  un  mistico 
sposo.  Queste  creature,  nelle  quali  nemmeno  la 
paura  del  demonio  poteva  distruggere  l'ardente 
sete  di  vita  e  di  bello,  furono  quelle  che  ten- 
nero viva  una  piccola  face  in  onore  dell'arte. 

Forse,  le  monacelle  furono  quelle  che  meno 
s' impaurivano  del  diavolo.  Di  quante  appari- 
zioni sono  ricche  le  leggende  !  Questo  superbo 
ribelle  si  divertiva  a  turbare  le  fanciulle  solitarie 
nella  nuda  cella  ;  il  mantello  rosso  e  la  classica 
zampa  di  gallo  erano  l'attesa  minaccia  delle  po- 
vere recluse.  Ma  fu  anche  l'epoca  delle  minia- 
ture ;  allora  le  disgraziate  figlie  dei  guerrieri 
paladini  di  Cristo,  obbedendo  a  una  forza  la- 
tente dell'anima  muliebre,  creature  fatte  di  pas- 
sione, ansiose  di  salirne  il  calvario,  abbassarono 
Io  sguardo  che  tanto  aveva  guardato  il  cielo, 
e  adorarono  i  santi  dipingendoli  sui  messali. 
Queste  piccole  figure  fatte  da  donne  che  non 
conoscevano  il  mondo,  o  che  almeno  non  a- 
vrebbero 'dovuto  conoscerlo,  profetizzano  il  Ri- 
nascimento ;  sono  queste  le  uniche  manifesta- 
zioni d'arte  meno  impaurite  del  demonio  e  del 
corpo  umano  ;  la  linea  ha  una  maggior  corret- 
tezza, il  colore  è  vivo,  una  grande  dolcezza  di 
espressione  dimostra  che  l'anima,  e  non  la  mano 
soltanto,  ha  guidato  i  pennelli. 

Come  santa  Cesira  e  santa  Melania,  minia- 
turiste  sacre,  anche  santa  Radegonda,  fonda- 
trice del  Monastero  di  Sainte-Croix  de  Poitiers, 
impose  come  regola  della  sua  istituzione  l'arte 
della  miniatura,  e  nel  celebre  manoscritto  di 
Poitiers  qualche  artista  della  sua  regola  la  e- 
ternò  con  in  mano  il  pennello.  Fra  le  tante  che 
dalle  antiche  cronache  vengono  nominate,  due 
dalle  leggende  e  dai  ricordi  balzano  fuori  cir- 
confuse di  grazia.  Erano  due  sorelle,  Harlinde 
e  Renilde,  ed  erano  figlie  di  Adalhard,  potente 
signore  della  Gallia  belgica.  Nell'abazia  di  Saint- 
Jean  avevano  imparato  l'arte  della  miniatura  e 
quando  fondarono  esse  stesse  un  convento  a 
Maeseyck,  sulle  rive  della  Mosa,  come  regola 
di  vita  religiosa  continuarono  a  miniare.  Di  loro 
si  conosceva  una  trascrizione  dei  quattro  van- 
geli ;  ognuno  portava  la  figura  dell'evangelista. 
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Queste  due  miniaturiste  personificano  l'epoca 
e  l'arte  della  donna  che  in  quell'  epoca  visse. 
Aspirazione  verso  il  nuovo,  verso  un  risorgi- 
mento. Si  narra  che  le  due  vergini,  comprese 
dall'ansia  del  lavoro,  fino  a  tarda  ora  rimanes- 
sero chine  sulle  pergamene,  e  che  una  notte, 
mentre  erano  intente  all'opera  loro,  il  demonio, 
sempre  intraprendente,  entrò  nella  cella  tutto 
ravvolto  in  densa  nube.  E  l'anonimo  narratore 
dice  che  alle  vergini  impaurite  comparve  lo  spi- 
rito celeste,  galantemente  riaccese  i  lumi  spenti 
dal  demonio  e  incoraggiò  le  artiste  a  continuare 
l'opera  loro  così  bella.  E  tanto  bella  apparve 
questa  opera  loro  che  «  sarebbesi  detto  avesse 
lo  splendore  delle  pietre  preziose  ».  Le  piccole 
figure  perdevano  l' atteggiamento  grottesco  e 
prendevano  quell'espressione  di  verità  che  non 
ha  ragione  dalla  forma,  ma  da  quel  non  so  che 
di  intimo,  proveniente  appunto  dalla  commo- 
zione stessa  dell'artista,  da  un  grande,  infinito, 
potente  desiderio  di  nuovo,  di  vero,  da  un'aspi- 
razione prepotente  di  liberazione  spirituale.  Il 
sole  del  mille  inebriò  il  mondo  di  gioia,  libe- 
randolo dalla  paura  provata.  Nella  grande  a- 
nima  latina  cominciò  a  germinare  quella  potenza 
di  creazione  che  doveva  tutte  le  bellezze  del 
sentimento,  della  forma,  del  vero,  tradurre  in 
opere  imperiture. 

Ed  ecco  ancora  la  donna  ritornata  alla  sua 
alta  funzione  materna.  Essa  ricongiunge  il  pas- 
sato al  presente.  Una  irrequietezza  feconda  agi- 
tava il  mondo  :  lo  spettacolo  era  meraviglioso, 
e  la  donna  non  poteva  rimanere  estranea  al 
movimento,  lei  che  lo  aveva  custodito.  Ed  an- 
cora la  ritroviamo,  forse  più  ascoltata,  più  am- 
mirata, non  creatrice,  giacché  la  sua  natura  non 
cambia,  ma  più  eletta  ispiratrice  di  grandi  o- 
pere.  Di  pari  passo  va  la  sua  opera  di  artista, 
seguendo  la  forza  di  ascensione  che  trascinava 
le  genti  verso  un'apoteosi.  Tutto  la  attrasse.  Vi 
furono  donne  che  come  Adalagie  viscontessa 
d'Abignon  e  Stefanante  dama  di  Boulx  ispira- 
rono grandi  azioni  ;  vi  furono  donne  che  scris- 
sero versi  non  disdegnati  da  Dante;  belle,  elette 
figure  di  donne  insegnarono  nelle  Università, 
come  Bettina  Gozzadini,  come  la  Caderini,  o 
poterono  usare  della  loro  arte  oratoria  per  sal- 
vare il  marito  da  false  accuse,  come  la  Galleana 
Savioli.  L'astrazione  religiosa  si  personifica,  s'i- 
dealizza in  quel  superbo  tipo  di  artista  che  vuol 
vivere  in  Dio,  ma  che  sente  e  vive  umanamente: 
Caterina  da  Siena,  la  donna  per  eccellenza,  che 
per  tutti  sa  trovare  —  somma  arte  —  un  sen- 
timento di  affinità. 

Le  miniaturiste  eseguirono  opere  come  il  fa- 
moso Hortus  deliclarum  dell'abazia  Hessade  di 
Hopenburg  in  Alsazia,  che  rappresenta  una 
storia  interessante  di  costumi  e  un  vero  pro- 
gredire verso  il  bello.  Questa  curiosa  enciclo- 
pedia si  conserva  ancora  a  Strasburgo.  La  Bi- 


blioteca della  Collegiale  di  S.  Bartolomeo  di 
Francoforte  sul  Meno  possiede  un  manoscritto 
del  XII  sec.  con  questa  indicazione:  Gilda  pec- 
cai rix  mulier  scripsit  et  pinxit  hunc  librum.  Ac- 
canto agli  artefici  troviamo  delle  donne  dedicate 
all'arte  del  cesello:  Jeanne  YOrfaveresse  e  Marie 
(Marote)  di  Douai  hanno  lavorato  per  i  conti 
d'Artois  :  e  troviamo  donne  che  come  Marie  la 
Poignereze  eran  pagate  e  considerate  abili  nei 
grandi  affreschi  e  nei  restauri  importanti.  Poi, 
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attraverso  lotte  di  assestamento  sociale,  si  pre- 
para il  tempo  più  grandioso.  Le  donne  anche 
in  quest'epoca  giungono  al  massimo  dell'impor- 
tanza, mai  però  alle  altezze  della  genialità.  Fra 
cento  e  cento  grandi,  troviamo  qualche  raro 
nome  di  donna. 

Sappiamo  che  una  Lucrezia  di  Alfonso  Qui- 
stelli  della  Mirandola  era  brava  pittrice,  e  che 
alla  corte  di  Bona  di  Savoia  eravi  una  certa 
Margherita,  pittrice  di  immagini  considerata 
assai  ;  sappiamo  anche  che  una  sorella  dei  Van 
Eyck,  Margherita,  dipinse  con  loro.  E  forse 
molte  tavole  dalla  fanciulla  eseguite  saranno 
state  oggi  attribuite  ai  fratelli.  E'   questione  di 
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prezzo  '  Un'altra  Margherita  Godeboyek  rimase 
ne  di  «  Perla  di  Dordrecht  ». 
Ed  ecco  aneora  che  una  leggenda  tenta  di 
fare  di  Sabina,  figlia  di  Erwin  di  Stembach,  una 
vera  creatrice.  Erwin  doveva  costruire  la  catte- 
drale di  Strasburgo.  Lavoravano  con  lui  i  suoi 


addormentò  sulle  carte.  Svegliandosi,  trovò  fatto 
il  magnifico  disegno  che  doveva  completare  il 
lavoro,  e  che  fu  prescelto.  Disse  la  gente  che 
l'aveva  aiutata  il  diavolo  ;  ella  si  difese  dicendo 
che  invece  V  aveva  aiutata  Iddio.  Ma,  V  opera 
ripresa,  accadde  un  fatto  strano  :  ogni  notte  la 
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due  figli,  Sabina  ed  Otto.  Dieci  anni  dopo  a- 
vere  iniziati  i  lavori,  egli  morì  e  fece  giurare  ai 
suoi  figli  che  nessuno,  all'infuori  di  loro,  avrebbe 
ultimato  la  grande  opera  da  essi  principiata. 
Fu  indetto  un  concorso,  ed  un  artista,  Polidoro 
di  Bologna,  ebbe  la  maggior  probabilità  di  voto. 
Sabina,  afflitta,  ansiosa  di  riuscire,  passava  la 
notte  a  studiare,    ma  1'  ultima  notte,    stanca,  si 


mano  di  un  ignoto  demoliva  il  lavoro  da  lei 
fatto  eseguire  durante  il  giorno  ;  le  statue  già 
collocate  cadevano,  una  pioggia  di  pietre  veniva 
giù  dalla  chiesa.  Allora  Bernardo,  il  fidanzato 
eli  Sabina,  volle  vigilare,  poiché  il  fatto  destava 
nella  povera  fanciulla  artista  una  vera  dispera- 
zione. Ed  infatti  una  notte  si  accorse  che  Poli- 
doro, il    concorrente    rimandato,    martellava    e 
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distruggeva  l'opera  della  fanciulla.  Però  mentre 
si  accingeva  a  punirlo,  una  forma  bianca  cor- 
reva più  di  lui  veloce  sui  travi,  sulle  impalca- 
ture. Ad  un  tratto  un  corpo  cadde  morto:  era 
Polidoro.  E  un  altro  stava  per  seguirlo  ove 
Bernardo  non  fosse  riuscito  a  sostenerlo  :  era 
Sabina.  Questa  Ja  leggenda.  La  storia  dice  in- 
vece che  Sabina  non    era  figlia   di  Erwin,    ma 


questo  sviluppo.  Ma,  come  sempre,  la  donna 
dimostrò  di  potersi  solo  mantenere  all'  altezza 
della  concezione  già  maturata  dall'uomo. 

Il  Vasari  narra  che  una  donna  di  casa  Gaddi 
entrò  in  concorrenza  con  Brunelleschi  allorché 
si  parlò  di  creare  la  cupola  del  Duomo.  Ardi- 
mento grande  questo,  e  quasi  direi  che  è  il  più 
grande  ardimento  femminile  che  i  secoli  regi- 


IRENE    DI    SPILIMBERGO    —    RITRATTO    ERRONEAMENTE    ATTRIBUITO    A    TIZIANO. 


una  giovane  artista  della  quale  sussiste  tuttavia 
una  statua  nella  cattedrale  di  Strasburgo. 

In  Italia  e  in  Toscana  specialmente,  ove  la 
bellezza  passando  attraverso  i  secoli  fiorì  poi 
come  una  primavera  fantasticamente  aulente, 
che  diede  frutti  d'arte  che  parvero  il  dono  di 
deità  riconoscenti,  in  Toscana,  meglio  che  al- 
trove, poteva  svilupparsi  la  genialità  femminile. 
Se,  educate  come  i  maschi,  potevano  ricordare 
una  Macinghi  Strozzi  e  la  moglie  di  Rinaldo 
degli  Albizzi,  segno  è  che  nulla  mancò  loro  per 


1  strino.  Quasi  a  questo  punto  mi  chiedo  se  un 
tale  tentativo  non  cambia  la  visione  critica  della 
potenzialità  dell'intelletto  artistico  della  donna, 
e  se  pensiamo  che  solo  il  grande  genio  di  Bru- 
nelleschi trionfò,  e  non  senza  lotta,  si  può  an- 
che supporre  che  il  progetto  della  Gaddi  non 
fosse  inconcludente  se  resistette  alla  prima  prova. 
Un  senso  di  ammirazione  pervade  per  questa 
artista  quasi  unica,  che  ebbe  un  volo  di  fantasia 
col  quale  fu  per  raggiungere  la  cima  della  fama» 
E  basta;  non  altra    che   tenti  tale    concezione» 
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Modellatrice  di  vaglia,  Pellegrina  Discalzi  lasciò 
alla  corte  di  Carlo  Vili  lavori  pregevoli;  ma  la 
moda  trascinava  schiere  di  donne.  Savonarola 
stesso  aveva  consigliato  Camilla  Rucellai  ad  im- 
piantare nel  convento  di  Santa  Caterina  uno 
studio  di  pittura  e  di  scultura  per  le  religiose. 
Da  ogni  parte  vennero  ordinazioni  per  le  mo- 
nache artiste,  tante  ne  vennero  e  così  ammirate 
furono  queste  donne  che  Savonarola  se  ne  spa- 
ventò. L'ordine  fu  riformato  e  il  monaco  rifor- 
matore mise   un    freno   anche  a    questo    sacro 


che  a  soli  ventitré  anni  aveva  acquistata  fama 
di  grande  pittrice,  tanto  che  Gabrino  Fondolo 
di  Cremona  volle  affidarle  la  decorazione  di  un 
suo  palazzo,  ma  la  giovane  pittrice,  un  giorno, 
con  un  colpo  di  pugnale,  punì  un  incauto  am- 
miratore della  sua  bellezza  e  fuggì  arruolandosi 
in  una  compagnia  di  guerreggiatori,  divenen- 
done in  breve  il  Capitano.  Invano  Fondolo  le 
fece  sapere  che  l'avrebbe  perdonata  purché  fi- 
nisse l'opera  sua  ;  la  fiera  creatura  rimase  un 
Condottiero  e  morì  nel  1472  all'assedio  di  Ca- 
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amore  dell'arte.  E  di  queste  opere  d'arte,  dolce 
manifestazione  dell'anima  muliebre,  rimangono 
solo  i  dipinti  di  una  domenicana,  suor  Plautilla 
Nelli,  che  accanto  alle  opere  di  Fra  Giovanni 
Angelico  non  scemano  di  grazia,  pur  non  emer- 
gendo per  grandiosità  di  concetto.  Non  è  più 
l'epoca  della  ricerca,  è  l'epoca  della  pienezza, 
e  il  colmo  raggiunto.  A  quale  altezza  poteva 
giungere  la  donna  !  Amata,  rispettata,  madre, 
regina,  signora,  protettrice  dei  grandi  artisti, 
dominatrice  dei  grandi  intelletti,  quale  ostacolo 
le  s'impose  per  non  riuscire  a  dare  al  proprio 
ingegno  anche  la  gioia  della  creazione  artistica? 
Vi  fu  nel  XV  secolo    una  Onorata    Rudiano 


stellina,  sua  terra.  Senza  dir  altro,  la  critica 
trova  nella  vita  di  questa  donna  guerriera  un'as- 
serzione di  più.  Che  se  poi  osserviamo  la  dolce 
sant'Orsola  di  Caterina  Vigri,  conservata  nella 
pinacoteca  di  Bologna,  la  convinzione  si  raf- 
forza. Una  donna  il  Vasari  esalta  fino  ad  una 
vera  grandezza,  la  Sofonisba  Anguissola.  Dice 
che  di  lei  vide  ritratti  <  ai  quali  non  mancava 
che  la  parola  .  E  infatti  l'arte  del  ritratto  me- 
glio si  adatta  all'  intelligenza  muliebre.  Dalle 
corti  straniere  vennero  inviti  per  lei,  e  non  fu 
vana  fama  che  le  rimase. 

L'intelletto  artistico  della  donna,  facile  a  leg- 
gere nella  profondità  delle  anime,  può  più  fa- 
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cilmente  rendere  un'  espressione.  Infatti  anche 
la  Properzia  de'  Rossi,  solo  nota  per  le  sue 
miracolose  sculture  eseguite  su  noccioli  di  pesca, 
potè  poi,  incoraggiata  dal  marito,  lasciar  ricordo 
di  sé  come  modellatrice,  presentandosi  ad  un 
concorso  per  le  sculture  della  facciata  del  S.  Pe- 
tronio, con  un  busto  del  conte  Pepoli.  In  uno 
dei  bassorilievi  da  lei  lasciati  su  questa  chiesa 
modellò  una  moglie  di  Putifarre.  La  critica  ma- 
ligna dice  che  ella  abbia  voluto  così  ricordare 
una  sua  passione  respinta,  ma  sembra  che  la 
malignità  1'  abbia  colpita  anche  come  artista, 
poiché  si  sa  che  un  certo  D'Amico  riuscì  a  de- 
prezzare l'opera  sua,  in  modo  da  fargliela  ben 
poco  compensare.  Si  avvilì  1'  artista,  si  chiuse 
nello  studio,  ove  fece  delle  bellissime  incisioni. 
Quando  Clemente  VII  ebbe  desiderio  di  vederla, 
era  morta  da  una  settimana,  giovanissima. 

Una  folla  di  nomi  ancora  :  a  quella  che  fu 
poi  la  galleria  d'Apollon  una  donna  lavorò  col 
marito,  Margherita  Bahuche  ;  dalla  scuola  del 
Tiziano  uscì  quella  Irene  di  Spilimbergo  che 
dicesi  fosse  maestra  di  colore.  Ma  il  grande 
maestro  della  scuola  veneta  non  riuscì  a  infon- 
derle la  forza  del  disegno.  Fino  a  poco  tempo 
fa  in  Alboodo  certi  signori  Claudi  conservarono 
di  lei  un  baccanale,  ove  sembra  fosse  realmente 
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trasfusa  quella  forza  di  colore  che  fa  della  pit- 
tura veneta  una  festa  degli  occhi.  Morì  giova- 
nissima ;  di  lei  null'altro  rimane  se  non  quello 
che  fu  una  speranza.  E  come  tutte  le  altre,  an- 
che Maria  Robusti,  la  dolce  figlia  del  Tintoretto, 
nonostante  fosse  cresciuta  alla  forte  scuola  pa- 
terna, che  vestita  da  uomo  avesse  seguito  il 
padre  sulle  impalcature  delle  grandi  volte,  sulle 
quali  egli  lasciò  tutta  l'anima  della  sua  epoca, 
non  fu  stimata  che  per  i  suoi  ritratti.  Artista 
più  per  la  squisita  sensibilità  dell'anima  che  per 
le  opere,  fu  forse  circonfusa  dall'aureola  paterna. 
Eppure  la  grandezza  artistica  della  donna,  la 
squisita  grandezza  che  viene  come  da  un'esal- 
tazione di  riconoscenza,  il  Rinascimento  ce  la 
mostra  completa.  Sembra  che  il  mondo  allora 
riconoscesse  in  lei  la  sacra  eternatrice  del  bello; 
fu  l'amore  della  madre  e  fu  l'incarnazione  della 
voluttà  nell'arte,  con  le  donne  del  Botticelli,  con 
le  dolci  creature  del  Lippi,  con  lejnadri  umane 
di  Raffaello,  con  la  voluttuosa  Gioconda  di  Leo- 
nardo. Sulle  tele  di  questi  grandi,  nelle  loro 
opere  noi  abbiamo  veramente  tutta   la  radiosa 

Con   Michelangelo  la   rina- 
massima  gloria,  e  la    para- 
poco  a  poco    si  perde    nel 
ancora  una 
mano  deli- 


storia  della  donna. 

scenza  assurge  alla 

boia  discendente  a 

buio  di  un'epoca  più  triste;  ma  è 

donna  che  alleggerisce  con  la  sua 

cata  il  passaggio  dalla  luce  all'ombra,  è  ancora 

una  mente  di  donna  che  si  unisce  alla  fine  di 

questo  colosso,  di  quest'uomo  unico  che  tutte 

le  grandezze  della  rinascenza  tenne  chiuse  nel 

pugno,  e  che  rimane  con  lui,  ultima  fata  bella 

d'arte  e  d'amore  :  Vittoria  Colonna. 
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I  ricordi  più  belli  della  donna  nella  rinascenza 
non  ce  la  mostrano  mai,  né  sul  principio  né 
sulla  fine,  virago  antipatica,  ibrido  essere  senza 
sesso,  ma  donna  perfetta,  soave  amatrice,  arti- 
sticamente adorna,  appassionata  d'opere  d'arte, 
artista  ella  stessa,  serena  e  gaia  compagna  di 
guerrieri  o  di  uomini  colti,  sposa,  madre,  edu- 
catrice. Questo  è  tutto  quanto  di  più  bello  per 


ANGELICA    KAUFMANN  I    RITRATTO    DI    STANISLAO    DI    COLONIA. 

lei  siasi  fatto  ;  poi  l'orizzonte  si  ottenebra,  i  ri- 
posi d'Arcadia  l'ebbero  come  i  tempi  volevano, 
e  i  tempi  favorivano  la  grazia  molle  del  suo  in- 
telletto. 1  contrasti  non  rafforzavano  più  l'anima 
sua,  non  ebbe  bisogno  di  chiudersi  nel  chiostro 
per  alimentare  il  focherello  dell'  ingegno  ;  vez- 
zeggiata tra  le  imbelli  sentimentalità  di  un'arte 
più  fiacca,  la  donna  tanto  meno  avrebbe  potuto 
ritrovare  una  creazione  che  potesse  dare  im- 
pulso nuovo.  Poi  troppi  anni  occorrevano  e 
occorreranno  perchè  il  mondo  abbia  ancora  un 
Rinascimento. 


Sul  principio  del  Seicento  Lavinia  Fontana,, 
pittrice  bolognese,  imitò  nel  colorito  il  padre, 
che  era  un  aiuto  del  Vasari,  e  se  di  lui  riuscì 
meno  felice  quanto  al  disegno  e  alla  composi- 
zione, lo  superò  nel  ritratto  per  una  finitezza 
e  verità  straordinaria. 

Gli  amorini  di  Elisabetta  Sirani  sono  simpa- 
tiche opere  di  donna,  spesso  confusi  con  quelli 
di  Guido  Reni,  suo  maestro.  Questa 
donna  si  sarebbe  elevata  tra  la  folla  di 
quelle  che  facevano  un  commercio  lar- 
ghissimo di  un'arte  che  perdeva  sempre 
più  ogni  serietà,  se  una  vendetta  non 
l' avesse  tratta  al  sepolcro.  Avvelenata, 
dicesi,  da  un  tale  al  quale  aveva  fatto 
una  caricatura,  oggi  smarrita,  ma  della 
quale  rimane  copia,  morì  nel  1665  a  soli 
27  anni. 

Non  più  le  grandiosità  di  concezione 
che  parvero  epopee,  non  più  il  festoso 
colore  ;  l'arte  ha  grazie  diverse,  e  quasi 
direi  grazie  muliebri;  infatti  il  700  lascia 
maggior  fama  di  artiste  :  la  Gentileschi, 
l'Aìsola  e  quella  Rosalba  Carriera,  che 
oggi  segue  l'altissima  quotazione  della 
moda.  I  suoi  pastelli  hanno  veramente 
una  saporosa  freschezza,  una  libertà  di 
tecnica  assai  virile,  una  certa  ampiezza 
di  linea.  E  che  realmente  fosse  una  crea- 
tura geniale  senza  essere  nemmeno  lei 
una  novatrice,  lo  dimostra  la  sua  esistenza 
turbata  da  profonde  tristezze.  Divenne 
cieca  e  morì  pazza  nel  1757,  ma  di  lei 
molto  rimane,  come  molto  rimane  di 
quella  Vigée  Lebrun  che  dicesi  abbia 
fatto  oltre  seicento  ritratti  e  che  tuttavia, 
benché  tanto  ammirata,  subì,  mentre 
molte  donne  erano  accolte  con  estrema 
galanteria  dalle  Accademie,  i  più  aspri 
contrasti. 

Dall'Accademia  uscita,  Angelica  Kauf- 
mann,  gentile  figura  di  donna,  fece  l'arte 
delle  Accademie,  nulla  di  più  grande,  ma 
nemmeno  di  merito  inferiore  ;  lasciò  o- 
pere  simpatiche  come  il  ritratto  della  Snl- 
gher  Fantastici  che  si  trova  a  Firenze,  e 
fu  professore  di  un'Accademia. 

Poi  quando,  partito  Luigi  Filippo,  il  mi- 
nistro dell'interno  in  Francia  decise  che  ogni  o- 
pera  doveva  essere  accettata,  quando  gli  artisti 
convocati  per  nominare  una  commissione  eles- 
sero Corot,  Delacroix,  Vernet,  Delaroche,  infine 
tutti  coloro  che  la  giurìa  ufficiale  teneva  lontani 
dal  Salon,  una  donna,  una  donna  veramente  arti- 
sta, che  aveva  studiato  il  vero  ovunque  sperava 
trovare  il  suo  bello,  che  vestita  da  uomo  era  an- 
data nelle  stalle,  nei  macellai,  nei  boschi,  Rosa 
Bonheur  trionfò.  Di  lei,  opere  grandi  veramente 
rimangono,  e  forse  tra  tutte  è  la  sola  pittrice 
che  abbia  avuto  una  scintilla  di  genialità  crea- 
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trice.  Io  so  che  si  dirà,  ed  io  stessa  lo  dico  : 
era  una  donna  virile.  Infatti.  Se  l'ingegno  sot- 
tile analitico  della  donna  ha  la  coscienza  per- 
fino della  sfumatura  del  sentimento,  e  non  ha 
la  visione  rapida  del  vero  rappresentativo,  Rosa 
Bonheur  seppe  esprimere  invece  con  una  pa- 
rola vivace  e  pronta  il  cantico  reale  della  vita. 
Non  una  linea  della  sua  vasta  opera  si  è  stac- 
cata dalla  natura.  La  sua  opera  è  un  inno,  un'a- 
dorazione del  vero  ;  ella  non  ebbe  altro  amore, 
altro  culto.  I  suoi  animali  sono  ognuno  uno 
studio  di  reale  importanza,  le  razze  diverse,  i 
diversi  sentimenti  sono  resi  con  una  potenza 
che  non  sono  più  nemmeno  uno  studio,  sono 
una  vera  pagina  di  storia. 

Segnata  dal  marchio  del  Lombroso,  pazza  od 
eletta,  un'altra  ancora  a  noi  vicina  avrebbe  rag- 
giunta la  grandezza  della  Bonheur,  la  Maria 
Bashkirtseff.  Nei  suoi  quadri,  oggi  al  museo  del 
Lussemburgo,  e  nelle  sue  memorie,  sono  vera- 
mente dei  gridi  di  spasimo.  Sono  gli  spasimi 
del  genio  che  è  soffocato  da  un'  insidia.  Ella 
morì  appena  ventenne. 

Ma  poi  vi  sono  anche  altre  donne  artiste; 
dopo  le  umili  Clarisse,  dopo  le  grandi  ispira- 
trici, dopo  le  diligenti  allieve  dei  grandi,  dopo 
le  incoronate  dalle  Accademie,  dopo  le  pochis- 
sime realmente  grandi  per  natura  virile  o  per 
rara  eccezione,  vi  sono  anche  quelle  che  assai 
simili  alle  mistiche  spose  di  Cristo,  sanno  ed 
alimentano  tutte  le  squisitezze  dell'arte,  ma  non 
per  loro  stesse.  Vere  custodi  della  tradizione, 
vere  sacerdotesse  della  religione  eterna  che  le 
chiama  alla  sacra  missione  materna  nel  più 
ampio  senso  della  parola,  esse  sanno  tutte  le 
più  grandi  abnegazioni,  tutte  le  passioni,  tutti 
gli  spasimi  che  l'arte  impone.  L'arte  vuole  sem- 
pre questi  grandi  sacrifici  e  la  donna  li  accetta, 
perchè  l'arte  come  l'umanità 
non  deve  morire.  La  donna 
che  saprà  piegarsi  a  tutte  le 
torture,  che  saprà  avere  tutti  i 
compatimenti,  che  con  intuito 
d'  arte,  madre  amorevole  e 
sposa  di  artista,  saprà  circon- 
dare di  affetto  previdente  la 
creatura  eletta,  sarà  la  più 
grande  tra   le   donne    artiste. 

Tutta  l'opera  del  Lippi  è  un 


inno  alla  sua  Lucrezia;  Chiara  Fancelli  fu  l'unico 
modello  del  Perugino  ;  Monna  Lisa  fu  l'osses- 
sione della  vita  di  Leonardo.  Chi  formò  l'artista 
dal  povero  fabbro  Quintino  Matsys?Una  donna 
misteriosa  e  della  quale  il  pittore  eternò  l'oro 
fluente  dei  capelli,  le  grazie  del  corpo.  Spesso  ad 
ogni  capolavoro  è  strettamente  unito  un  nome 
muliebre,  e  si  intuisce,  e  si  sente  per  la  gran- 
dezza stessa  dell'opera,  come  la  creatura  ispira- 
trice abbia  dovuto  soffrire  di  tutte  le  ansie  del- 
l'artista, di  tutte  le  sue  titubanze,  come  abbia  do- 
vuto, pur  talora  godendo  della  speranza  di  un 
trionfo,  spasimare  nella  tema  di  una  delusione, 
quasi  che  il  suo  amore,  il  suo  sorriso,  il  suo 
fremito  non  siano  stati  tali  da  trasfondere  la 
potenza  creatrice.  Oh,  le  care,  umili  artiste!  Più 
grandi  ancora  delle  grandi  protettrici  che  tesero 
la  mano  provvida  ai  grandi  intelletti,  esse,  le 
poverine,  alimentarono  il  fuoco  sacro,  vestali 
sublimi,  e  chi  sa  per  quante  la  gioia  segreta  di 
un  trionfo,  che  forse  nemmeno  l'artista  avvertì 
tanto  grande,  fu  compenso  a  tanta  ispirazione  ! 
La  sposa  del  Millet,  allorché  il  marito  le  an- 
nunziò un'epoca,  chi  sa  quanto  lunga,  di  mi- 
serie, quando  le  disse  che  egli  voleva  soffrire 
per  lottare,  non  fu  sorridendo  che  accettò  di 
salire  il  calvario  con  lui?  Sono  anime  rare  dalle 
quali  si  sprigiona  una  luce  meravigliosa  che  è 
una  vera  espressione  d'arte  ;  è  questa  un'umile 
cooperazione,  or  fatta  di  pietà,  ora  di  sorriso, 
ora  di  sapienti  nascosti  incoraggiamenti,  di  do- 
lore sempre  incondizionatamente.  Anche  le  po- 
che gioie  sono  nate  dal  dolore,  come  ogni  figlio 
nasce  dal  dolore  materno.  Queste  donne  che  non 
ebbero  nessuna  aureola,  che,  come  le  madri,  u- 
mili  donano  se  stesse,  scomparendo  nella  gloria 
della  loro  creatura,  queste  donne,  le  quali  non 
lasciarono  nessuna  di  quelle  opere  d'arte  mu- 
liebre che  occhieggiano  da 
qualche  angolo  di  parete  per 
chiedere  un  rapido  sguardo 
indifferente,  queste  donne  che 
ebbero  la  virtù  di  creare,  più 
che  l'opera,  il  creatore  dell'o- 
pera, e  non  raramente  il  crea- 
tore di  un'epoca,  o  di  un  rin- 
novamento, sono  pure  le  gran- 
di artiste  ! 

Anna  Franchi. 
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NA  delle  conseguenze  materiali  della 
guerra  che  meno  facilmente  potrà 
essere  cancellata  è  certamente  la 
spogliazione  dei  boschi:  ferrovie 
e  strade  interrotte,  ponti  distrutti, 
case,  chiese,  palazzi  rovinati,  po- 
tranno in  un  termine  relativamente  breve  es- 
sere ripristinati  ;  ma  né  la  generazione  presente 
né  la  ventura  potranno  vedere  rinnovata  una 
foresta  ora  abbattuta.  Per  potere  infatti  giovarsi 
d'un  tronco  d'alto  fusto  bisogna  attendere,  a 
seconda  delle  varie  essenze,  da  un  minimo  di 
50  o  60  anni  a  un  massimo  di  100  o  150. 

L'albero  ha  in  sé  qualcosa  di  sacro,  specie 
quando,  ormai  vetusto,  lo  immaginiamo  testi- 
mone di  antichi  eventi,  dei  quali  è  stato  contem- 
poraneo non  colla  immobilità  della  roccia  ma 
crescendo  insieme  alle  generazioni  umane  che  si 


TAGLIO    E    RADISSIMO    AL    SORBFTO. 


succedettero  durante  la  sua  longeva  esistenza.  Se 
la  quercia  del  Tasso  sul  Gianicolo  ci  desta  pie- 
tosi ricordi,  abbiamo  esempi  di  gigantesche 
piante,  quali  il  castagno  dei  cento  cavalli  sul- 
l'Etna, i  famosi  cedri  del  Libano,  che  hanno 
sfidato  per  secoli  le  intemperie  e  videro  sorgere 
e  tramontare  non  solo  generazioni,  ma  popoli 
e  civiltà. 

Se  ci  attrae  l'albero  singolo  per  la  sua  bel- 
lezza, per  la  sua  misteriosa  vita,  un  particolare 
fascino  esercita  su  di  noi  il  bosco.  Nell'ombra 
sua  suggestiva  ci  troviamo  pervasi  da  un  senso 
di  rispetto  per  quella  natura  muta  e  pur  viva; 
nel  silenzio  possiamo  ascoltare  i  mille  tenuissimi 
suoni  che  rivelano  l'esistenza  di  miriadi  di  pic- 
coli esseri  d'ogni  specie,  vita  multiforme  che 
popola  il  bosco.  Paolo  Lioy  seppe  descrivere 
con  penetrante  poesia  quel  murmure  indefini- 
bile della  foresta  che  a  un  sommo  musicista  ispi- 
rò una  inarrivabile  pagina  sinfonica.  E  quando 
il  vento  agita  i  rami  o  l'imminente  uragano 
squassa  le  cime  degli  alberi,  nulla  di  più  impo- 
nente ci  offre  la  Natura,  all'infuori  del  mare  in 
burrasca. 

Ma  non  è  solo  caro  il  bosco  al  poeta,  al  pit- 
tore, al  musicista,  al  solitario  pensatore:  esso  è 
largo  di  benefici  all'uomo,  sia  col  reddito  che 
dà  il  taglio  regolare,  sia  colle  modeste  industrie 
che  alimenta,  sia  con  la  benefica  sua  influenza 
sulla  stabilità  delle  terre  e  sul  regime  delle  acque. 
E'  incontrastabile  l'affermazione  che  il  bosco  è 
un  elemento  moderatore  rispetto  alle  condi- 
zioni igrometriche  e,  principalmente  nelle  regioni 
montuose,  serve  a  trattenere  il  corso  precipitoso 
delle  acque  di  pioggia,  rendendo  così  meno  pe- 
ricolose le  correnti  torrentizie,  mentre  le  radici 
degli  alberi,  dando  maggior  consistenza  al  suolo, 
costituiscono  il  miglior  ostacolo  naturale  alle 
frane. 

Si  delineava  da  noi  negli  anni  decorsi  una 
certa  tendenza  in  favore  del  rimboschimento  di 
pendici  denudate  da  una  imprevidente  ingor- 
digia. 11  Club  Alpino,  il  Touring  Club,  la  So- 
cietà Pro  Montibus  esercitavano  una  propa- 
ganda veramente  benemerita  in  prò  del  rimbo- 
schimento od  almeno  della  conservazione  dei  bo- 
schi esistenti  ;  ma  troppo  poco  quest'opera  era 
aiutata  dallo  Stato  e  troppo  poco  messa  in  pra- 
tica dalla  privata  cooperazione.  Difetti  di   legi- 
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slazione  e  di  larghi  provvedimenti  da  una  parte, 
imprevidenza,  ignoranza  e  mancanza  di  ossequio 
alle  leggi  dall'altra,  frustrarono  in  gran  parte  l'o- 
pera di  propaganda:  la  famosa  «festa  degli  al- 
beri >,  istituita  dal  ministro  Baccelli,  cadde  in 
dimenticanza. 

La  guerra  poi  venne  a  sconvolgere  tutta  l'e- 
conomia nazionale  anche  pei  boschi  con  una 
ricerca  urgente,  enorme,  imperiosa  di  legname, 
mentre  per  il  fatto  stesso  della  guerra  veniva 
a  cessare  l'importazione  che  negli  anni  addietro 
avveniva  principalmente  dall'Austria -Ungheria, 
ed  anche  dalla  Serbia  e  dalla  Turchia.  Occor- 
reva legna  da  ardere  in  sostituzione  del  man- 
cante carbon  fossile,  pasta  di  legno  per  le  car- 
tiere, e  sopratutto  tavole  e  legnami  per  scopi 
militari.  Più  non  bastava  quello  che  poteva  for- 
nire il  commercio;  si  dovette  di  necessità  venire 
a  una  spietata  requisizione.  Né  questa  requisi- 
zione poteva  distribuirsi  equamente  per  tutta 
Italia,  ciò  che  l'avrebbe  resa  meno  intensa:  il 
legname  d'opera  doveva  essere  impiegato  so- 
pratutto nella  zona  di  guerra,  nel  settentrione, 
dove  poi  anche  il  clima  rendeva  maggiore  il  bi- 
sogno di  combustibile,  e  d'altra  parte  la  defi- 
cienza e  il  costo  elevato  dei  mezzi  di  trasporto 
rendevano  meno  conveniente  lo  sfruttamento  di 
ingenti  risorse  boschive  dell'Italia  meridionale. 


UN    CARICO    HA     OLTREPASSATO    IL    VALICO. 
(M.    1365   SUL    LIVELLO    DEL    MARE). 


È  un  grande  sperpero  di  patrimonio,  che  rende 
infruttuose  per  molti  anni   vaste  estensioni   di 


UN    BANCO    DI    CARICO    DELLA    TELEFERICA    PRINCIPALE. 
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I     INTERNO    DELLA    SEGHERIA. 


terreno, salvo  che  si  rinunci  all'impianto  difustaie 
per  contentarsi  del  bosco  ceduo.  Quando  si  pensi 
però  che  quel  legname  serviva  sopratutto  alle 
trincee,  ai  reticolati  di  difesa,  alle  baracche  ove 
si  riparavano  alla  meglio  dai  geli  alpestri  e  da 


intemperie  d'ogni  sorta  quegli  eroici  nostri  militi 
che  difendevano  il  sacro  suolo  della  Patria,  chi 
ardirebbe  rimpiangere  il  sacrificio  sia  pur  penoso 
del  patrimonio  forestale? 

Ma  ora  che  sono  sorpassate  le  necessità  bel- 
liche, giova  provvedere  ai  rimedi  con  oculate  e 
coraggiose  opere  di  rimboschimento  e  con  altre 
difese  dei  pendii  disboscati.  In  una  Rivista  d'arte 
giova  notare  che  si  son  potuti  salvare  dalla  mi- 
naccia d'abbattimento  quegli  alberi  di  parchi  e 
di  giardini  che  formano  tanta  parte  del  paesaggio 
italiano  e,  in  certe  regioni,  attrattive  per  il  con- 
corso dei  forestieri.  Converrà  ora  ben  discipli- 
nare il  pascolo,  che,  elemento  economico  impor- 
tante esso  pure,  può  essere  fatale  ai  boschi  gio- 
vani, specie  se  concesso  alle  capre.  Ma  non  è 
questa  sede  opportuna  a  considerazioni  di  questo 
genere:  scopo  di  queste  brevi  pagine  è  di  dare 
un'idea  ai  lettori  deWE/ripo riunì  di  ciò  che  è 
stata  la  requisizione  dei  legnami  in  questi  anni 
di  guerra,  col  porre  sotto  i  loro  occhi  l'esempio 
di  una  delle  più  grandi  imprese  industriali  di 
trasformazione  di  un'intera  foresta  in  una  massa 
di  tavole,  impresa  condotta  con  mezzi  moderni 
sotto  una  esperta  direzione. 


* 


Il  Ministero  della  Guerra  si  era  assicurate  le 
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foreste  demaniali  di  Boscolungo  -  ai  confini 
tosco-emiliani  -  di  Camaldoli,  Vallombrosa  e 
Pian  del  Grado  in  Toscana,  affidandone  l'im- 
presa a  una  grande  Azienda  che,  trattandosi  di 
vaste  estensioni  boscose,  lo  sfruttamento  delle 
quali  richiedeva  più  di  un  anno,  potè  prov- 
vedere a  tutti  gl'impianti  che  valessero  ad  as- 
sicurare la  necessaria  regolarità  e  la  relativa 
rapidità  delle  operazioni. 

Illustriamo  come  esempio  lo  sfruttamento  di 
una  delle  grandi  foreste,  quella  di  Boscolungo 
presso  il  passo  appenninico  dell'Abetone. 


apparire  verdi  pendici:  sono  le  giogaie  del  monte 
Libro  Aperto.  Più  oltre,  mentre  si  passa  via  via 
per  le  diverse  frazioni  del  comune  di  Boscolungo, 
si  domina  la  chiusa  della  valle  del  Monte  Maiori 
che  un  tempo  appariva  tutta  rivestita  d'abeti  e 
nella  quale  si  apre  oggi  un'ampia  squarciata  : 
è  qui  appunto  uno  dei  due  grandi  settori  del 
diboscamento. 

Ben  presto  la  strada  raggiunge  a  m.  1388  d'al- 
tezza il  valico  dell'Abetone,  sempre  nel  seno  della 
foresta  d'abeti  ai  quali  si  accompagnano  qui 
anche  larici.  Proprio  al  culmine,  dove  sorgono  i 


LO    SCARICO    E    CARICO    SUI    VAGONI. 


Al  viaggiatore  estivo,  che  dopo  Cutigliano 
pistoiese  sale  le  ripide  risvolte  strapiombanti 
nella  valle,  appare  quasi  improvvisa  allo  sguardo 
la  caratteristica  Bocca  della  foresta,  là  dove 
la  rotabile  bruscamente  s'ingolfa  nell'abetina: 
una  grandiosità  senza  nome  emana  da  quella  fitta 
moltitudine  di  tronchi  poderosi  che  si  estendono 
a  vista  d'occhio.  La  strada  è  subitamente  im- 
mersa in  un'ombra  raccolta,  che  dà  una  deliziosa 
frescura,  mentre  l'aria  è  impregnata  dal  balsa- 
mico aroma  delle  essenze  resinose.  A  destra,  a 
sinistra  lo  sguardo  non  scorge  altro  che  tronchi 
diritti.  L'ascesasi  fa  meno  erta:  ben  presto  ampi 
squarci  della  foresta  dal  lato  della  valle  lasciano 


migliori  alberghi  della  stazione  estiva,  due  pira- 
midi con  iscrizioni  del  1778  ricordano  la  costru- 
zione della  strada  che  riunì  Pistoia  con  Modena, 
passando  dalla  valle  del  Sestaione,  affluente  della 
Lima,  all'ubertoso  Frignano,  ove  si  scende  per 
Fiumalbo  e  Pieve  Pelago.  In  una  delle  lapidi 
Pietro  Leopoldo  granduca  di  Toscana,  che  si 
dice  ristauratore  della  pubblica  libertà  e  del  com- 
mercio, giustamente  si  compiace  di  quest'opera 
per  suo  volere  eseguita  dallo  Ximenes  a  più  age- 
vole valico  dei  monti.  Francesco  III,  duca  di 
Modena,  nell'altra  più  superba  iscrizione  fa  ri- 
saltare all'incontro  il  carattere  militare  della 
nuova  via,  che  per  suo  ordine  costrusse  il  Oiar- 
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dini,  ad  unire  la  Germania  (!)  alla  Toscana: 
l'Estense  si  mostra  più  tedesco  del  Lorenese, 
come  del  resto  ci  insegna  la  storia. 

Le  fotografie  che  accompagnano  queste  pa- 
gine si  riferiscono  ai  tagli  nel  1916  e  1917  della 
foresta  di  Boscolungo.  Per  dare  un'idea  dell'im- 
portanza di  questi  tagli  basti  dire  che  nel  1916 
vennero  tagliati  al  piede  circa  30000  abeti  rica- 
vandone in  complesso  circa  30000  metri  cubi 
di  legname.  L'Amministrazione  forestale,  valen- 
dosi dell'opera  dei  prigionieri  di  guerra,  ha  su- 
bito provveduto  al  rimboschimento  con  l'im- 
pianto di  ben  200000  abetini  nell'area  dove  erano 
state  abbattute  30000  piante.  La  stessa  quantità 
all'incirca  si  abbattè  nel  1917  e  si  sono  già  pre- 
disposte le  buche  per  i  nuovi  impianti  nella 
prossima  primavera. 

Per  il  trasporto  dalla  zona  di  abbattimento 
alla  segheria  (a  1280  m.  d'altezza),  non  essendovi 
corsi  d'acqua,  si  impiegarono  risine  e  teleferiche. 
Le  risine  o  condotti  di  legno  sono  canali  semi- 
circolari formati  da  grossi  fusti  di  legname,  e 
che  servono  a  farvi  scorrere  i  tronchi  da  lavoro, 
ove  le  pendenze  sieno  abbastanza  notevoli  (8  a 
10%).  Si  formano  con  tronchi  legati  insieme 
tra  loro  e  poggiano  su  traverse  o  su  speciali 
armature  quando  si  devono  traversare  fossi.  Le 
teleferiche  impiantate  per  lo  sfruttamento  di  Bo- 
scolungo raggiunsero  una  lunghezza  di  circa  9 
chilometri.  Si  pensi  inoltre  alle  difficoltà  gran- 


dissime che  si  dovettero  superare  per  poter  con- 
tinuare il  lavoro  anche  durante  il  periodo  delle 
nevi  che  durò  a  lungo  in  queste  invernate  al- 
l'Abetone  :  basti  dire  che  l'altezza  della  neve  ar- 
rivò fino  a  sei  metri. 

Fortunatamente  la  fine  della  guerra  viene  a 
salvare  una  parte  almeno  della  ricchezza  bo- 
schiva che  di  questa  regione  forma  la  principale 
attrattiva.  Se  per  diverse  ragioni  non  è  confer- 
mata dalla  scienza  moderna  la  tradizionale  opi- 
nione che  attribuiva  una  particolare  azione  me- 
dicamentosa per  le  vie  respiratorie  alle  emana- 
zioni balsamiche  delle  essenze  arboree  resinose, 
il  bosco  per  altro  esercita  indubbiamente  un'in- 
fluenza benefica  sugli  organismi  ma  per  via 
indiretta  mediante  la  sua  azione  sulle  condizioni 
climatiche:  porge  infatti  difesa  contro  i  venti  e 
contro  la  polvere  —  sia  per  il  riparo  meccanico 
che  per  la  natura  del  suolo  arborato  ed  è 
fattore  di  maggior  equilibrio  della  temperatura 
e  dell'umidità  atmosferica.  Questi  vantaggi  si 
fanno  sopratutto  evidenti  nelle  regioni  alpestri, 
per  le  quali  si  era  pensato  ad  un  ipotetico  più 
elevato  tenore  d'ossigeno  nell'aria,  non  riscon- 
trato in  realtà,  mentre  è  invece  assodato  che  la 
maggior  purezza  dell'atmosfera  favorisce  la  per- 
meazione  dei  raggi  solari  chimici  (ultra  violetti, 

|  ecc.)   dei  quali  ogni  giorno  più  si  apprezza  la 

ì  potente  azione  biologica. 

i  R.  R. 
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CASTELLO    DI    MONCALIERI. 
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[L  termine  della  guerra,  il  re  ha  vo- 
luto rinunciare  ad  alcuni  castelli 
e  ad  alcune  ville  reali,  a  beneficio 
dei  soldati  mutilati  ed  invalidi.  E 
i  soldati  reduci  dalle  montagne 
del  Trentino,  dalle  petraie  del 
Carso,  dal  fango  del  Piave,  i  bei  fanti  di  ieri, 
che  consumarono  la  giovinezza  e  martoriarono 
il  loro  corpo  nel  compimento  del  dovere,  tutti 
coloro  che  soffrirono  e  combatterono  e  non 
lasciarono  la  trincea,  se  non  quando  caddero 
riversi  nel  loro  sangue,  accoglieranno  il  dono 
regale  come  quello  di  un  buon  compagno  di 
armi.  Nelle  loro  nuove  dimore  non  si  trove- 
ranno a  disagio  quando  per  sanare  le  loro  fe- 
rite gloriose  e  per  ricominciare  a  vivere  la  dolce 
vita,  furono  ospitati  dal  re  nella  sua  reggia 
trasformata  in  ospedale. 

Guardiamo  in  ordine  geografico  queste  ville 
e  questi  castelli,  diversi  di  origini,  di  memorie, 
di  stile,  di  valore,  ma  tutti  egualmente  impron- 
tati di  una  severa  nobiltà  e  avvolti  dal  triplice 
fascino  della  natura,  dell'arte  e  della  storia. 

Ecco  il  castello  di  Moncalieri,  il  più  settentrio- 
nale e  il  più  antico  di  tutti,  perchè  la  sua  co- 
struzione fu  iniziata  verso  il  1277  da  Tomaso  II 
di  Savoia  sulle  rovine  di  un  castello  medie- 
vale. Trasformato  ed  abbellito  da  Jolanda  di 
Francia  —  come  scrive    Michele  De    Benedetti 


nella  sua  monografia  sui  Palazzi  e  le  Ville  Reali 
di  Italia  —,  mentre  ancora  viveva  il  Beato  Be- 
nedetto IX,  fu  restaurato  largamente  e  forse  ri- 
fatto da  Carlo  Emanuele  I,  su  disegno  del 
conte  Carlo  di  Castellamonte.  Altri  lavori  im- 
portanti vi  fecero  eseguire  Madama  Reale  Maria 
Cristina  e  Carlo  Emanuele  II.  Nel  1775  fu  por- 
tato allo  stato  attuale  da  re  Vittorio  Amedeo  III. 
Esso  ha  l'aspetto  di  una  fortezza  salda  e  pos- 
sente, accesa  dal  colore  rosso  vivo  del  mat- 
tone, chiusa  per  tre  lati  dalle  ali  del  palazzo, 
che  agli  angoli  fanno  corpo  avanzato  e  si  ele- 
vano di  un  piano,  prendendo  così  la  figura  di 
quattro  torri  quadrate,  mentre  due  vere  piccole 
torri  circolari  sono  incorporate  nella  facciata, 
ai  fianchi  dell'ingresso  principale.  Il  castello  è 
circondato  da  un  vasto  giardino.  Ha  una  gal- 
leria di  quadri  storici,  fra  cui  alcuni  di  Gero- 
lamo Induno.  In  altre  sale  sono  raccolti  ritratti 
di  principi  e  di  principesse  di  Casa  Savoia,  più 
che  pel  loro  pregio  artistico,  interessanti  per 
la  storia  del  costume,  altri  quadri  di  soggetto 
storico  e  mitologico,  alcune  sculture,  fra  le 
quali  i  bassorilievi  di  marmo  di  Carrara  col 
fondo  verde  antico  e  cornice  dorata  rappresen- 
tanti monarchi  sabaudi.  Nella  cappella  è  da  ri- 
cordare una  «  Vergine  col  Bambino  e  i  santi 
Francesco  e  Carlo  Borromeo  »  di  Carlo  Dolci. 
La  villa  di    Monza   fu  principiata   nel    1777, 
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per  ordine  dell'arciduca  Ferdinando  e  terminata 
nel  1787  dall'architetto  Piermarini.  Napoleone  I 
vi  aggiunse  nuove  costruzioni,  un  parco,  varii 
giardini.  Il  palazzo  è  di  due  piani,  più  uno  ter- 
reno ed  uno  attico  sulle  ali.  Ad  esso  sono  an- 
nessi una  cappella  ed  un  teatro.  Un  edificio 
circolare  isolato  -  la  Rotonda  --,  che  comu- 
nica internamente  con  gli  appartamenti,  con- 
serva i  dipinti  di  Andrea  Appiani  che  rappre- 
sentano la  favola  di  Amore  e  di  Psiche.  Altre 
pitture  sono  negli  appartamenti.  Una  volta  i 
giardini  di  Monza  erano  fra  i  più  splendidi  di 
Italia,  specialmente  per  la  varietà  e  la  qualità 
delle  piante  esotiche  custodite  nelle  serre.  Col 
tempo  decaddero  lentamente  ed  ora  hanno  un 
aspetto  di  abbandono,  come  se  nessuno  da  anni 
vi  fosse    più    penetrato,  come    se  tutta  la   loro 


caricò  Giuliano  da  San  Gallo  di  ricostruirla. 
«  Intanto  —  scrive  il  Vasari  —  venuto  in  mag- 
gior considerazione  Giuliano  appresso  Lorenzo, 
il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  al  Poggio 
a  Caiano,  luogo  fra  Firenze  e  Pistoia,  e  vi  aveva 
fatto  fare  più  modelli  al  Francione  e  ad  altri, 
esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  aveva  in 
animo  di  fare  un  modello  a  Giuliano,  il  quale 
lo  fece  tanto  diverso  e  vario  nella  forma  degli 
altri,  e  tanto  secondo  il  capriccio  di  Lorenzo, 
che  egli  cominciò  subitamente  a  farlo  mettere 
in  opera,  come  migliore  di  tutti  ;  ed  accre- 
sciutogli grado  per  questo,  gli  dette  sempre 
provisione.  Volendo  poi  fare  una  volta  alla  sala 
grande  di  detto  palazzo  nel  modo  che  noi  chia- 
miamo a  botte,  non  credeva  Lorenzo  che  per 
la  distanza  si  potesse  girare  ;    onde    Giuliano, 


R.    VILLA    DI    MONZA. 


bellezza  sia  condannata  a  sfiorire  e  a  perire, 
dopo  che  le  belle  dame  e  i  galanti  cavalieri 
disparvero  in  fondo  ai  misteriosi  viali  d'ombra, 
all'ultimo  accordo  di  una  musica  voluttuosa  e 
triste.  Ma  il  quadro  di  verde  e  di  silenzio  serba 
intatto  il  suo  fascino  anche  oggi,  ed  ha  pur 
sempre  sullo  sfondo  il  vago  anfiteatro  dei  colli 
della  Brianza,  su  cui  si  posò  lo  sguardo  casto 
di  Giuseppe  Parini,  ospite  del  cardinale  Durini, 
e  quello  delle  gaie  principesse  francesi  che  sog- 
giornarono a  Monza,  durante  il  viceregno  di 
Eugenio  di  Beauharnais. 

*  * 
La    Toscana    è    rappresentata    nel    cospicuo 

dono  del  re  agli  invalidi  e  ai  mutilati  dalla  tenuta 

di  Coltano,  presso  Pisa,  e  da  tre  antiche  ville. 

La  prima    è    quella    di  Poggio    a  Caiano,    a 

specchio    dell'  Ombrone,  dove    nei  primi    anni 

del  secolo  decimosesto  sorgeva  un  fortilizio  dei 

Cancellieri,  che  passò  poi,  per  7.390  fiorini  d'oro, 

agli  Strozzi  e  da  questi  ai  Ruccellai,   finche  fu 

acquistata  da  Lorenzo  il  Magnifico.   Questi  in- 


die fabbricava  in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la 
sala  sua  a  similitudine  di  quella,  per  far  capace 
la  volontà  del  Magnifico  Lorenzo  ;  perchè  egli 
quella  del  Poggio  felicemente  fece  condurre  ». 
L'opera  di  Giuliano  da  San  Gallo,  di  una 
serena  e  perfetta  armonia  di  luce,  ha  davanti 
alla  facciata  una  specie  di  peristilio  di  tempio, 
con  quattro  colonne  e  due  pilastri  sopra  un'altra 
parete  di  base,  nella  quale  si  aprono  tre  grandi 
archi  che  si  ripetono  poi  in  forma  di  portico 
tutto  in  giro  al  palazzo.  Essa  è  sormontata  dallo 
stemma  dei  Medici.  Per  la  sua  loggia  Filippo 
Lippi  cominciò  a  frescare  un  Sacrificio  che  ri- 
mase incompiuto.  Il  disegno  delle  scale  è  attri- 
buito al  pittore  senese  Stefano  Ugolino.  La 
grande  sala  è  decorata  da  pitture,  fra  le  quali 
merita  di  essere  ricordata  quella  di  Andrea 
del  Sarto,  raffigurante  un  tributo  di  animali  e 
di  doni  a  Cesare.  E'  celebre  anche  la  collezione 
dei  ritratti  del  Sustermans,  in  cui  rivivono  nella 
diversità  dei  costumi  delle  varie  epoche,  i  prin- 
cipi, i  cardinali,  le  donne  di  Casa  Medici. 


334  — 


IL  DONO  DEL  RE  Al  BUONI  SOLDATI 


Il  De  Benedetti,  rievocando  la  storia  della 
bella  villa  toscana,  ricorda  i  due  poemetti,  uno 
italiano,  l'altro  latino,  che  le  dedicarono  Lo- 
renzo il  Magnifico  e  Agnolo  Poliziano,  quando 
l'isoletta  d'Ambra,  che  sorgeva  ivi  presso,  non 
era  ancora  stata  travolta  e  distrutta  dall  'Om- 
brelle in  piena.  Ma,  oltre  ai  versi  italiani  e  la- 
tini dei  due  poeti,  in  lode  delle  Ninfe  e  di  Bacco, 
nel  parco  di  Poggio  a  Caiano  vi  echeggiano 
le  prime  parole  di  amore  di  Alessandro  dei 
Medici  e  di  Margherita  d'  Austria,  di  Cosimo 
dei  Medici  e  di  Eleonora  da  Toledo,  di  Fran- 
cesco dei  Medici  e  di  Giovanna  d'Austria  e  di 
Bianca  Cappello,  sua  seconda  moglie.  La  «donna 
fatale  >,  piena  di  bellezza  e  di  grazia,  venuta  da 


ed  un  bosco  e  molta  ricchezza  di  acque.  Nel 
mezzo  del  giardino  è  una  fontana  di  marmo 
così  lodata  da  Giorgio  Vasari  :  «  Fu  dunque  la 
suddetta  fonte  tutta  finita  di  marmo  dal  Tri- 
bolo e  ridotta  a  quella  estrema  perfezione  che 
si  può  in  opera  di  questa  sorte  desiderare  la 
migliore,  onde  credo  che  si  possa  dire  con  ve- 
rità che  sia  la  più  bella  fonte,  la  più  ricca,  pro- 
porzionata e  vaga  che  sia  stata  fatta  mai  ;  per- 
ciocché nelle  figure,  nei  vasi,  nelle  tazze  ed 
insomma  per  tutto  si  vede  usata  diligenza  ed 
industria  straordinaria  ».  Al  tempo  del  Vasari 
esisteva  anche  un  gruppo  dell'Ammannati,  raf- 
figurante Ercole  in  lotta  con  Anteo,  al  quale 
«  invece   dello  spirito  »    usciva    in   gran    copia 
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Venezia,  visse  a  Poggio  Caiano  fino  al  1587  e 
vi  morì  misteriosamente  avvelenata  insieme  col 
marito.  E  vi  visse  anche  un'altra  donna  bella  e 
infelice  :  quella  Margherita  d'Orléans,  fresco  fiore 
di  giovinezza,  che  il  marito  Cosimo  III  dei  Me- 
dici costrinse  ad  una  specie  di  prigionia,  facen- 
dole colpa  della  sua  natura  gaia  come  di  un 
delitto,  finché  ella  non  ritornò  in  Francia,  per 
morire  di  malinconia  e  di  rimpianti  nel  freddo 
silenzio  di  un  monastero. 

La  villa  di  Castello  è  celebre  per  molte  cose, 
ma  —  mi  perdonino  le  ombre  dei  grandi  artisti 
e  delle  floride  granduchesse  !  —  la  sua  gloria 
migliore  le  deriva  dall'  aver  visto  essa  per  la 
prima  fiorire  il  gelsomino  e  il  mughetto,  e  di 
aver  dato  alle  dolci  notti  toscane  il  loro  pro- 
fumo. La  villa  è  a  poca  distanza  da  Firenze  ; 
ed  è  una  delle  tante  ville  italiane  che  hanno  il 
valore  di  vere  opere   di  arte.   Ha  un   giardino 


acqua  dalla  bocca,  ed  una  gigantesca  statua  del 
Monte  Appenino  che  tuttora  esiste.  AI  Giam- 
bologna  sono  attribuite  le  tre  grandi  pile  della 
grotta,  una  di  basalto  e  due  di  marmo,  e  i 
gruppi  di  animali  in  marmo  colorato  e  di  uc- 
celli di  bronzo  che  le  circondano  uscendo  dalle 
rocce  di  stalattiti.  Il  palazzo  ebbe  anch'  esso  i 
suoi  ospiti  illustri,  fra  i  quali  Giovanni  dalle 
Bande  Nere,  Bianca  Cappello,  e  il  pittore  di 
battaglie  Jacopo  Courtois,  detto  il  Borgognone. 
La  terza  villa  toscana  è  quella  della  Petraia, 
che  dopo  essere  stata  nel  trecento  dei  Brunel- 
leschi,  fu  da  uno  di  questa  famiglia  lasciata  in 
eredità  ai  frati  Servi  di  Firenze,  che  non  vi  abi- 
tarono perchè  la  vedova  del  donatore  se  ne 
impadronì.  Più  tardi  passò  in  altre  mani  e  poi 
in  quella  dei  Medici.  Ai  tempi  del  granduca 
Ferdinando  fu  frescata  da  Baldassarre  France- 
schini,  detto  il  Volterrano,  con  rappresentazioni 
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delle  più  gloriose  azioni  dei  principi  di  quella 
serenissima  casa  ».  Sembra  che  tali  azioni  fos- 
sero molte,  perchè  molti  sono  gli  affreschi. 
Questi  furono  poi  da  una  mano  ignota  imbian- 
cati e  lo  sconcio  intonaco  durò  fino  a  Vittorio 
Emanuele  II  che  lo  fece  togliere.  La  corte  del 
Volterrano  è  ora  trasformata  in  salone  da  ballo. 
La  vicina  cappella  ha  un  quadro  che  sembra 
erroneamente  attribuito  ad  Andrea  del  Sarto. 
Splendidi  mobili,  finissimi  velluti  fiorentini  ed 
arazzi  fiamminghi  si  ammirano  in  altre  sale.  Il 
giardino  ha  anch'esso  una  fontana  del  Tribolo, 
sormontata  da  una  statua  di  squisita  fattura 
del  Giambologna,  di  bronzo,  raffigurante  una 
Fiorenza,  a  dimostrare  che  dai  monti  Asinaio 
e  Falterona  vengono  l' acque  di  Arno  e  Mu- 
gnone  a  Fiorenza  ,  la  quale  spremendosi  con 
le  mani  i  capelli  ne  fa  uscire  acqua. 


*    * 


Alla  delicata  e  raccolta  intimità  delle  ville  to- 
scane, fra  i  cipressetti  bassi  dei  colli  che  piac- 
quero ai  pittori  del  quattrocento,  contrasta  la 
fastosa  bellezza  settecentesca  della  reggia  di  Ca- 
serta, la  Versailles  dei  Borboni  di  Napoli,  ri- 
masta anch'essa  deserta  dopo  la  fine  del  loro 
dominio,  perchè  i  re  d'Italia  preferiscono  sog- 
giornare a  Napoli  e  a  Capodimonte.  La  reggia 
ha  alle  sue  spalle  un  immenso  parco,  i  cui  ul- 
timi alberi  sono  avvolti  dal  fragore  della  ca- 
scata che,  a  ragione,  i  Borboni  consideravano 
come  una  delle  meraviglie  del  regno.  Tutta 
biancheggiante  di  spume  e  luminosa  di  sole, 
fra  un  coro  perenne  di  uccelli,  essa  scende  pre- 
cipitosamente verso  l'ampia  distesa  verde,  verso 
la  pianura  dove  fiorisce  l'arancio,  come  il  primo 
segno  della  fantasiosa  e  vivida  gaiezza  meridio- 
nale, come  un  capriccioso  saluto  iridato  a  chi 
giunge  da  Roma,  con  negli  occhi  la  fulva  soli- 
tudine della  campagna  romana. 

La  reggia  fu    cominciata   nel   1752    da  Carlo 


di  Borbone,  su  disegni  di  Luigi  Vanvitelli,  ar- 
chitetto di  San  Pietro  a  Roma.  1  lavori  furono 
eseguiti  da  galeotti  e  da  schiavi  musulmani  cat- 
turati dalle  navi  napoletane  sulle  coste  africane. 
A  traverso  varie  e  non  sempre  liete  vicende  fu- 
rono terminati  sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV 
da  Carlo  Vanvitelli,  succeduto  al  padre  nella 
grande  opera.  Contemporaneamente  ad  essi  si 
svolsero  quelli  della  cascata:  una  delle  più  grandi 
opere  dell'  ingegneria  del  tempo  per  la  quale 
occorsero  parecchi  anni.  Si  trattava  di  incana- 
lare in  un  unico  acquedotto  le  acque  di  varie 
sorgenti  e  di  forare  alcuni  monti.  Quando  una 
certa  galleria  fu  scavata  re  Carlo  volle  visitarla. 
II  2  aprile  1759,  egli  e  la  sua  corte  in  pompa 
magna  vi  entrò.  Settecento  doppieri  illumina- 
vano la  galleria  riccamente  addobbata.  Il  re 
narra  Luigi  Niccolini    nel  suo  pregevole    libro 

La  reggia  di  Caserta  »  -  con  passo  sicuro  e 
svelto  imboccò  la  galleria,  seguito  dalla  regina, 
dalla  famiglia  reale,  dagli  ambasciatori,  dai  no- 
bili, dai  dignitari  di  stato  e  da  tutta  la  Casa 
reale.  Ma  dal  lato  opposto  egli  uscì  pallido  e 
smorto,  e,  per  riferire  le  parole  di  un  contem- 
poraneo, con  <  una  specie  di  ottusità,  poiché 
l'atmosfera  di  quel  cunicolo,  a  causa  dei  dop- 
pieri che  vi  ardevano  dentro,  era  diventata  ad- 
dirittura irrespirabile  ». 

Molto  più  allegra  riuscì  l'altra  festa  data  due 
anni  dopo,  durante  la  reggenza,  quando  si  volle 
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provare  il  tratto  di  conduttura  fin  allora  com- 
piuto dalle  sorgenti  dello  Sfizzo  al  Gargano. 
«  La  mattina  del  7  maggio  1762  —  scrive  il 
Niccolini  —  il  re  e  la  corte,  seguiti  da  nume- 
rosi popolani,  giunsero  in  carrozza  all'imbocca- 
tura del  traforo,  dove  il  Vanvitelli,  per  rendere 
più  spettacolosa  la  caduta  delle  acque,  aveva 
fatto  costruire  in  pochi  giorni,  una  piccola  ca- 
scata, lunga  120  palmi  e  composta  soltanto  di 
tavoloni,  di  travi  e  di  pietre.  Alcuni  colpi  di 
cannone  annunziarono  alla  lieta  comitiva  che 
l'acqua  in  quel  momento  era  per  la  prima  volta 
immessa  nel  condotto.  Il  Vanvitelli,  che  si  tro- 
vava allato  al  re,  aveva  predetto  che  essa  a- 
vrebbe  impiegato  quattro  ore  a  percorrere  la 
strada.  Si  pensi  quanta  fosse  1'  ansia  generale, 
quando  le  quattr'  ore  stavano  per  scoccare.  Il 
re  cavò  1'  orologio,  contando  i  minuti.  Ancora 
cinque,  ancora  due,  ancora  uno.  Scoccano  al- 
fine le  quattr'ore.  Niente  acqua.  Povero  Vanvi- 
telli !  Divenne  bianco  come  un  cencio  lavato, 
allo  sguardo  molto  significativo  che  gli  volse  il 
piccolo  Ferdinando.  Ma  fu  un  attimo.  Perchè, 
ad  un  tratto,  la  corte  ed  il  popolo  accorso  dette 
come  in  un  sol  grido  di  gioia,  e  un  mugghiante 
torrente  di  acqua  e  di  spuma,  sbucando  dal 
monte,  precipitò  nella  vallata  sottoposta.  Il  re 
ne  fu  così  contento  che,  dimentico  dell'etichetta 
di  corte,  vsi  lanciò  al  collo  del  Vanvitelli  e  lo 
strinse  fortemente  al  seno,  e  pochi  giorni  dopo, 
quasi  a  riparazione  del  tacito  ed  involontario 
rimprovero,  gli  mandò  da  Napoli  una  polizza 
di  mille  ducati  ».  L'  acqua  cominciò  a  correre 
regolarmente  dal  27  giugno  1769. 


R.    VILLA    DELLA    PETRAIA. 
CORTE    DEL    VOLTERRANO,    ORA    SALA    DA    BALLO. 


La  reggia  di  Caserta  cominciava  a  vivere  la 
pienezza  della  sua  vita.  Dopo  le  partite  di  caccia 
frequentissime  al  tempo  di  Carlo  III,  venne  la 
volta  degli  spettacoli  di  prosa  e  di  musica  : 
commedie  napoletane,  italiane  e  goldoniane  e 
V Orfeo  di  Gluck,  grosse  e  fragorose  risate  e 
freschi  e  tenui  motivi  di  minuetti  si  alternarono. 
Alla  reggia  di  Portici,  troppo  esposta  ai  rischi 
di  una  eruzione  del  Vesuvio,  a  quella  di  Capo- 
dimonte,  troppo  vicina  alla  capitale,  i  Borboni 
preferivano  ormai  quella  nuova  di  Caserta.  Qua- 
tremère  de  Quincy  scrisse  che  «  una  più  vasta 
concezione  architettonica  non  esiste  in  Europa  ». 
«  E'  un  tutto  immenso     -  egli  aggiunse  —  ri- 
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(Tot.  Sommer,  Napoli). 


dotto  alla  più  semplice  espressione,  semplice  e 
vario,  ricco  e  severo,  completo  sotto  tutti  i  rap- 
porti. Dall'  ingresso  centrale  si  accede  per  un 
portico-vestibolo  sostenuto  da  sessantaquattro 
splendide  colonne  di  marmo,  ed  una  grandiosa 
sala  situata  al  centro  del  palazzo,  da  cui  si  par- 
tono quattro  gallerie  che  lo  dividono  in  altret- 
tanti corpi  di  fabbricato  di  81  metri  per  54  cia- 
scuno. Il  teatro  è  adorno  di  sedici  colonne  pro- 
venienti dal  tempio  di  Sepirapide  di  Pozzuoli. 
Le  sale  e  gli  appartamenti  reali  contengono  af- 
freschi, sculture  e  quadri  quasi  tutti  di  sog- 
getto mitologico,  secondo  la  moda  artistica  del 
tempo,  che  senza  essere  dei  capolavori  hanno 
pure  i  loro  pregi  ». 


Alle  spalle  della  reggia  è  il  parco  ampio,  de- 
lizioso, regale,  che  l'arte  e  la  natura  hanno  reso 
fra  i  più  celebri  di  Europa.  Tra  i  lauri,  i  pini, 
le  acacie  e  le  quercie,  si  aprono  larghi  viali,  si 
insinuano  sentieri  fiancheggiati  da  aiuole  fles- 
suose di  mortelle,  di  cespi  di  rose  di  Damasco 
e  della  Cina.  Vi  sono  misteriosi  labirinti,  e 
giuochi  d'  acqua  con  cui,  nel  pieno  meriggio 
della  loro  potenza  e  del  loro  fasto,  i  Borboni 
si  burlavano  dei  loro  ospiti  inesperti,  per  ridere 
del  loro  imbarazzo  quando  non  riuscivano  più 
a  ritrovare  l'uscita,  e  della  loro  sorpresa  quando 
erano  investiti  da  un  getto  improvviso  di  ignota 
provenienza.  E'  degno  di  essere  ricordato,  fra 
i  varii  ornamenti    di    questo  luogo    d' incanto, 
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un  fresco  e  solitario  recesso  che  si  chiama  il 
-,  Bagno  ».  In  mezzo  ai  minacciosi  dirupi  si 
scende  ad  una  valletta  che  «  Diana  —  come  si 
esprime  un  descrittore  perfetto  del  buon  tempo 
antico  -  -  avrebbe  eletta  pei  suoi  verginali  la- 
vacri, tanto  essa  è  riposta  e  difesa  da  ogni 
sguardo  profano  ».  La  valletta  è  circondata  di 
salici  dalle  chiome  diffuse  che  scendono  fino  à 
radere  il  suolo,  le  rupi  sono  vestite  di  edera, 
di  adianti,  di  climatidi,  di  asterie,  di  mortelle, 
di  rose  selvatiche.  «  Entrasi  nella  grotta  —  con- 
tinua il  forbito  descrittore  —  e  non  covili  di 
fiere  o  stanze  di  ispidi  Fauni  v'  incontri,  bensì 
le  rovine  di  un  circolare  magnifico  e  freschis- 
simo Ninfeo.  Sembrano  le  pareti  ricoperte  da 
preziosi  e  ben  vajati  marmi,  che  ad  ora  ad  ora 
lasciano  vedere  la  cortina  del  muro  per  artifi- 
ziosi  crepacci  e  rotture.  La  volta  è  altresì  caduta 
in  luoghi,  e  se  ne  scoprono  i  mattoni  della  te- 
studine,  che  ha  perduto  qua  e  là  i  suoi  cassettoni 
e  rosoni,  cosicché  la  pioggia  cade  sul  marmoreo 
pavimento  ben  tassellato  dall'arte.  Nelle  nicchie 
stanno  più  simulacri  :  uno  d'Esculapio,  un  altro 
di  Igia,  di  molti  Consolari  e  di  Numi  collocati 
senza  motivo  sotto  la  solitaria  volta  ». 

A  poca  distanza  dalla  reggia,  Ferdinando  IV 
volle  che  sorgesse  un'officina  da  stoffe  di  seta. 
Una  macchina  fu  fatta  venire  da  Lione.  Alla 
prima  fabbrica  altre  se  ne  aggiunsero  col  tempo, 
perchè  donne  e  fanciulle  potessero  onestamente 
guadagnare  il  loro  pane,  e  furono  sottoposte 
alla  sorveglianza  del  parroco  e  di  alcuni  preti. 
Le  sete  di  San  Leucio  divennero  in  breve  fa- 
mose, con  soddisfazione  di  tutti  :  con  soddisfa- 
zione della  morale  che  era  salvata  dal  lavoro  e 
con  soddisfazione  dei  principi  di  Borbone  ai 
quali  sembra  che  non  dispiacesse  di  intratte- 
nersi con  le  rustiche  bellezze  dell'opificio  e  di 
soddisfare  a  San  Leucio  i  loro  minuti  piaceri. 
Calunnie  forse,  do- 
vute a  qualche  rivo- 
luzionario di  allora, 
che  mise  perfino  in 
giro  la  leggenda  che 


più  di  un  giovane  contadino  delle  vicine  cam- 
pagne avesse  un  che  di  borbonico,  mettiamo, 
nel  naso. 


Ormai  da  anni  in  tutte  queste  antiche  ville, 
in  cui  fiorì  un  po'  della  storia  d' Italia,  le  fon- 
tane e  le  cascatelle  mormoravano  sommessa- 
mente l'elegia  del  passato.  Chi  le  visitava  era 
involontariamente  preso  dalla  nostalgia  delle 
donne  antiche  e  dei  cavalieri,  degli  eleganti 
conversari  all'ombra  dei  lauri  e  presso  i  rosai 
fioriti,  dei  cappelli  piumati  e  dei  guardinfanti, 
degli  intrighi  d'amore  e  dei  colpi  di  spada  al 
lume  della  luna.  Dopo  il  dono  del  re  ai  sol- 
dati, col  passato,  se  ne  va  anche  quella  no- 
stalgia. I  giardini  chiusi  si  aprono  a  coloro  che 
nella  guerra  non  videro  che  i  fiori  purpurei 
del  loro  sangue.  Vi  entra  con  loro  una  nuova 
aristocrazia  ed  una  nuova  primavera.  Forse  fra 
loro  sarà  qualcuno  che  un  giorno  si  fermò  pen- 
soso ed  estatico  davanti  ai  dorati  cancelli  che 
non  si  schiudevano,  come  nei  bei  libri  e  nei 
romanzi  di  appendice,  se  non  per  i  principi,  e 
che  segnavano  la  soglia  della  bellezza  vietata.  E 
qualche  altro,  forse,  sognò  che  all'ombra  az- 
zurra di  quei  grandi  alberi,  al  canto  discreto 
di  quella  fontana  invisibile,  presso  quella  siepe 
da  cui  spuntava  la  rosa  che  avrebbe  voluto 
cogliere  per  la  sua  amata,  venisse  talvolta  a 
passeggiare  la  felicità  vestita  degli  abiti  di  una 
regina  di  un  racconto  di  fate,  ma  con  gli  occhi 
della  più  bella  contadina  del  suo  paese. 

Altri  tempi.  L' aristocrazia  della  guerra,  la 
buona  aristocrazia  del  dovere  compiuto,  salirà 
le  scale  marmoree  delle  antiche  reggie  e  vi  vivrà 
delle  ore  serene,  vestita  ancora  di  grigio  verde. 
Purché  la  burocrazia  —  quella  militare  in  ispecie 
—  non  sciupi  la  nobile  idea  del  re  e  non  riesca 

a  fare  annoiare  i  sol- 
dati persino  nei  luo- 
ghi dove  un  giorno 
stava  di  casa  la  Feli- 
cità. 

Luigi  Bottazzi. 


CASERTA  :   CASCATA    ni  i     PARI  O     mimi 


340 


COMMEMORAZIONI. 


GUSTAVO  COURBET. 

Questo  mese  di  giugno  segna  il  centenario 
della  nascita  d'un  pittore  francese  la  cui  opera 
fu  violentemente  discussa  a  suo  tempo,  la  cui 
vita  conobbe  la  gloria  rumorosa  e  il  dolore 
crudele  e  potrebbe  essere  meditata  con  pro- 
fitto, se  profitto  si  trasse  mai  da  altra  espe- 
rienza che  dalla  propria. 

Gustavo  Courbet  nacque  a  Ornans,  nel  di- 
partimento del  Doubs,  il  10  giugno  1819.  Mo- 
strò attitudine  precoce  al  disegno,  dovè  lottare 
con  la  volontà  paterna  che  tentava  d'imporgli 
altra  disciplina,  s'inebriò  delle  giovanili  speranze 
di  vittoria,  tentò,  si  assicurò,  continuò  a  lot- 
tare; ebbe  insomma  le  vicende  che  s'incontrano 
di  frequente  nelle  biografie  degli  artisti.  Non 
v'insisteremo.  L'evoluzione  dell'arte  francese  — 
e  non  della  pittura  soltanto  —  verso  il  realismo 
era  già  cominciata  quando  egli  arrivò  a  quel 
punto  in  cui  il  ritmo  d'un'evoluzione  diventa 
così  precipitoso  da  pren- 
dere il  nome  di  rivolu- 
zione e  un  uomo  sorge, 
un  uomo  occorre,  un 
capitano,  per  dar  la  bat- 
taglia definitiva.  I  rea- 
listi salutarono  in  lui  il 
maestro.  Critici  e  lette- 
rati gli  si  strinsero  in- 
torno; ideologi  gli  ver- 
sarono il  vino  inebriante 
delle  loro  teorie  ;  la  po- 
litica si  mescolò  all'e- 
stetica, come  suol  acca- 
dere; ed  egli,  in  un  certo 
senso,  fu  perduto. 

Una  volta  di  più,  lo 
studio  del  vero  parve 
essere  una  novità.  Il  ve- 
ro! Bisognerebbe  far  im- 
parare a  memoria  ai  gio- 
vani artisti  la  novella 
boccaccesca  delle  tre  a- 
nella.  Ricordate  il  sag- 
gio ebreo  Melchisedech 
a  cui  il  Saladino,  con 
scaltra  perfidia,  aveva 
chiesto  qual  fosse  la 
vera  religione,  aspettan- 
do che  quegli  si  perdesse 


ogni 
nella 
altre 
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con  la  sua  risposta?  Il  saggio  narrò  la  novella 
del  padre  che  aveva  «  uno  anello  bellissimo  e 
prezioso  »  e  tre  figli  parimenti  amati  e,  per  evi- 
tar contese  tra  i  figli,  si  fece  fare  due  altri  anelli 
perfettamente  simili  al  primo  e  ne  diede  uno 
a  ciascuno  e  ciascuno  credè  di  avere  il  vero. 
Non  si  dà  pittura  senza  studio  del  vero;  ma 
scuola  crede  di  sapere  che  cosa  è  il  vero 
interpretazione  dell'arte  e  condanna  nelle 
la  mancanza  di  rispetto  per  il  vero.  La 
qual  mancanza  di  rispetto  può  essere  di  almeno 
due  specie  :  una,  che  consiste  in  una  elabora- 
zione troppo  artificiosa  del  vero  come  oggetto, 
come,  diremo,  materia  prima;  l'altra  che  con- 
siste nell'illusione  di  non  poter  essere  veri  se 
non  mantenendo  al  vero,  intatta,  incontami- 
nata, la  sua  rudezza  originaria.  Manierismo  e 
brutalità  sono  agli  antipodi,  ma  sono  ugual- 
mente due  vizi.  Soltanto,  ogni  tendenza  decade 
fatalmente  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  due 
vizi  e  la  tendenza  che  sorge  per  reazione  prende 

non  meno  fatalmente  la 
via  opposta  e  arriva  non 
meno  fatalmente  al  vizio 
opposto.  Solo  il  genio 
domina  l'impeto  e  lo  ag- 
gioga come  il  motore 
all'  ala,  trasformandolo 
in  una  forza  ascensio- 
nale. 

Fu  di  questi  genii  il 
Courbet? 

Nessuna  postuma  am- 
mirazione è  riuscita  ad 
affermarlo.  Dipinse  con 
vigore  e  con  foga.  Ri- 
celebrò, sulla  tela,i  bru- 
schi accoppiamenti  dello 
spirito  con  la  realtà,  co- 
me due  che  si  prendono 
al  primo  incontro.  Volle 
mostrare  che  tutto  ciò 
che  è  è  bello  se  è  di- 
pinto bene.  Provinciale, 
contadino,  diffidò  della 
eleganza  che  traveste  il 
vero  per  renderlo  degno 
d'entrare  nel  tempio;  e, 
in  odio  alla  «  maniera  » 
degli  altri,  si  fece  una 
maniera  sua,  perchè  ogni 
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rappresentazione  artistica  è  interpretazione,  e 
ogni  interpretazione  è  profondamente  sogget- 
tiva. Gli  ammiratori  ne  salutarono  la  sincerità 
potente;  i  dispregiatori  ne  gridarono  la  volga- 
rità disgustosa;  gli  uni  e  gli  altri  ne  riconob- 
bero la  nativa  e  ricca  attitudine,  quelli  per  ce- 
lebrarla trionfatrice,  questi  per  compiangerla 
degenerata  e  avvilita. 

Egli  era  un  ribelle,  si  credè  un  ribelle,  si 
compiacque  di  esser  proclamato  tale.  Non  per 
originalità,    ma  seguendo  una    tradizione  della 

casta  »  degli  artisti,  nutrì  un  abbondante  di- 


s'era  formata  della  propria   grandezza?    La  se- 
conda ipotesi  è  più  verosimile  della  prima. 

A  questo  artista  della  buona  razza  che  vive 
in  contatto  della  terra,  a  questo  artista  sponta- 
neo, che  «  vedeva  »,  il  chiasso  dei  letterati  e  le 
complicate  ciance  degli  ideologi  (suo  conterra- 
neo, amico  ed  evangelista  fu  il  famoso  Prou- 
dhon)  fecero  girare  la  testa.  Egli  perdette  troppo 
presto,  o  troppo  presto  relegò  nell'angolo  più 
buio  del  suo  spirito,  quella  inquietitudine  sa- 
lutare, quel  vivace  malcontento  di  sé,  quell'a- 
cuto tormento  per  cui  l'artista  non  riesce  quasi 


C.  COURBET  :  LO  SPACCAPIETRE.  —  DRESDA,  MUSEO. 


sprezzo  del  <  bourgeois  ».  Un  po'  paradossale 
per  natura,  lo  diventò  assai  più  per  posa.  Par- 
lando con  un  critico  dei  grandi  pittori  passati, 
esce  a  dire  che  Tiziano  e  Leonardo  da  Vinci 
erano  dei  bricconi  (  filous  >).  E'  impossibile 
ch'egli  sia  convinto  di  ciò  che  dice  ;  ma  vuole 
sbalordire  l'uditore:  «  épater  le  bourgeois  ». 
Questo  sollazzo  da  dipintori  d'insegne  non  può 
giungere,  quando  diventi  sistema,  che  a  un  ri- 
sultato ;  «épater  soi-méme  »,  il  borghese  vane- 
sio e  angusto  che  è  nel  fondo  di  quasi  tutti  gli 
artisti  più  rumorosi,  più  superbi  e  più  teorici. 
Dicendo:  —  Io  dipingo  come  il  buon  Dio  — , 
si  burlava  ancora  Gustavo  Courbet  del  suo  in- 
terlocutore o  era  sincero  ed  esprimeva,  con  la 
sublimità  d'un  finto  candore,  la  coscienza  che 


mai  a  veder  del  tutto  espressa  nei  colori  —  o 
nelle  parole  o  nelle  note  —  l'idea  che  lo  ha 
conquiso,  l'immagine  di  cui  è  preso,  la  divina 
timidezza  dell'  innamorato  davanti  all'  Arte,  il 
senso  religioso  della  difficoltà  e  dello  sforzo 
anche  nella  più  felice  euritmia  dei  mezzi  e  degli 
intendimenti. 

Un  artista  che  voglia  serbare  integre  tutte  le 
proprie  forze  deve  diffidare  delle  teorie  e  fi- 
darsi della  sua  anima  e  del  suo  occhio;  ascol- 
tare abbastanza  assiduamente  il  linguaggio  delle 
cose  mute  e  le  tacite  confessioni  che  gli  salgono 
dalla  coscienza  nelle  ore  (non  molte)  in  cui  ab- 
biamo veramente  coraggio  con  noi  stessi,  perchè 
non  gli  rimanga  troppa  attenzione  da  dedicare 
ai  critici,  dei  quali  i  più  pericolosi  sono    sem- 
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pre  i  più  panegiristi.  L'ostilità  violenta  può  fe- 
rire il  nostro  sentimento  e  intaccar  talvolta  il 
nostro  potere  di  resistenza  (ma  i  forti  rimbal- 
zano, più  fieri,  sotto  il  più  aspro  colpo):  l'am- 
mirazione straripante  attacca  e  minaccia  diret- 
tamente la  nostra  intelligenza. 

Le  scuole  o  le  conventicole  che  si  formano 
con  un  programma  teorico,  d'apparenza  tran- 
quilla o  d'espressione  frenetica  (oggi  usano  sol- 
tanto le  espressioni  frenetiche,  ma  neanche  que- 
ste sono  una  novità,  e  anzi  il  gran  dimenarsi 
di  certi  pretesi  innovatori   serve  a    non  far  ac-. 


scesero  senza  pregiudizi  e  furono  originali  senza 
premeditazione  o  quelli  che  accettano  una  ten- 
denza, una  teoria,  un  partito,  si  uniscono  agli 
altri,  ma  lasciano  la  teoria  come  il  sigaro  sul- 
l'orlo del  portacenere  quando  si  mettono  a  la- 
vorare in  divina  astrazione  e  passione;  dopo, 
riaccendono  il  sigaro  e  vanno  a  far  quattro 
chiacchiere  coi  partigiani,  che  rimangono  me- 
diocri o  nulli. 

Non  ci  siamo,  con  questa  divagazione,  allon- 
tanati molto  dal  Courbet.  Gustavo  Courbet  ebbe 
il  torto  o  la  disgrazia   di  non  difendere    abba- 
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corgere  che  il  travestimento  è  un  fondo  tarlato 
di  magazzino)  nascono  con  una  deformazione 
irreparabile,  da  cui  si  salvano  soltanto  gli  ot- 
timi abbandonandole  in  tempo.  Una  teoria  non 
può  che  venir  dopo,  in  arte,  così  per  un'età 
come  per  una  persona.  Il  programma  teorico 
è  quindi  la  biografia  di  un  neonato.  O  il  neo- 
nato, crescendo,  si  adatta  nelle  forme  e  negli 
eventi  predestinatigli,  perchè  un  matto  peda- 
gogo o  una  matta  combriccola  di  pedagoghi 
vuol  reagire  —  in  nome  magari  della  libertà  e 
della  naturalezza  —  contro  abitudini  e  tendenze 
prevalenti,  e  quel  disgraziato  sarà  meno  se  stesso 
che  se  si  fosse  abbandonato  all'andazzo  gene- 
rale; o  se  ne  discosta,  ne  fugge,  si  ribella,  e  al- 
lora si  salva.  I  veri  maestri  sono  quelli  che  a- 


stanza  in  sé,  entro  il  labirinto  della  capitale,  il 
pittore,  il  puro  pittore;  e  ne  fu  danneggiata  la 
sua  opera  e  ne  soffrì  la  sua  vita.  Aveva  dipinto 
lo  spaccapietre;  gli  dissero  che  era  un  rivolu- 
zionario anche  in  politica.  Non  ci  aveva  pen- 
sato, dipingendo;  ma  credette  a  Proudhon,  cioè 
a  uno  di  quelli  che  spiegano  all'artista  che  cosa 
ha  fatto  e  che  cosa  ha  «  dovuto  »  voler  fare. 
Era  ribelle  in  pittura;  era  dunque  della  grande 
famiglia  dei  ribelli.  Non  poteva  essere  monar- 
chico; doveva  essere  repubblicano. 

Avvenuta  la  catastrofe  militare,  scoppiata  a 
Parigi  la  Comune,  egli  fu  comunardo.  Non  era 
il  trionfo  dell'Arte  pura  sull'Accademia,  come 
del  cittadino  libero  sull'autorità,  della  rinascita 
sociale  sulla  decrepita  società  ordinata?  E  pro- 
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pose  l'abbattimento  della  colonna  Vendòme  e- 
retta  coi  cannoni  tolti  al  nemico  e  recante  in 
cima  la  statua  di  Napoleone  I.  Giù  la  bronzea 
apoteosi  delle  guerre,  giù  il  militarismo!  La  co- 
lonna fu  abbattuta;  ma  poi  fu  abbattuta  anche 
la  Comune.  Arrestato,  Gustavo  Courbet  non  si 
difese  e  non  fu  difeso  abbastanza  nettamente. 
Il  dibattito  si  aggirò,  e  proseguì  poi  nelle  po- 
lemiche, sul  punto  controverso  s'egli  era  stato 
o  no  presente  all'abbattimento,  se  doveva  es- 
ser considerato  o  no  come  il  responsabile  del- 
l'abbattimento. Ebbe  alcuni  mesi  di  carcere  e 
fu  condannato  a  pagare,  in  più  di  300  mila 
lire,  le  spese  del  rilevamento  della  colonna.  Si 
ritirò  in  Isvizzera  ed  ivi  morì.  L'uomo  ch'era 
stato  salutato  grande  maestro  s'era  sciupato  co- 
stringendo la  sua  arte  ad  avere  per  compagne 
la  Teoria  e  la  Politica. 

11  povero  '  realista  >  non  aveva  capito  che 
una  colonna  può  significar  altro  che  la  celebra- 
zione delle  guerre  e  il  trionfo  del  militarismo, 
quando  significa  anche  un  periodo  della  vita 
d'un  popolo,  e  che  il  passato  non  si  rovescia, 
che  la  vita  non  comincia  in  un'ora,  come  un 
segno  rosso  su  un  foglio  di  carta  bianca.  Era 
appunto  lo  stesso  errore  artistico  che  si  ripe- 
teva nel  <  realismo  »  politico. 

Arrestato  come  comunardo,  il  Consiglio  co- 
munale della  sua  nativa  Ornans  fece  abbattere 
una  statua  che  il  Courbet  aveva  scolpita  per 
una  fontana  pubblica.  Si  rinnovava,  in  pic- 
colo, la  sciocchezza  dell'abbattimento  della  co- 
lonna. 

I  instavo  Courbet  si  effigiò  innumerevoli  volte. 
Dissero  ch'era  un  segno  della  sua  vanità  mor- 
bosa. Certo  si  ritrasse  spesso  e  non  si  vide  mai. 


Amò  troppo  la  lode  e  il  vino:  due  alcoolismi 
di  cui  uno  basta  ad  uccidere.  Ma  fu,  nonostante 
tutto,  un  artista  di  cui  il  nome  dura. 

e.  j. 

UN  PRINCIPE  DEL  RESTAURO. 

Nel  porticato  dell'Accademia  di  Brera  a  Mi- 
lano, fu  scoperto  il  29  maggio  un  altorilievo 
in  bronzo  dello  scultore  Danielli,  a  ricordo  di 
chi  venne,  a  ragione,  chiamato  il  principe  dei 
restauratori  :  Luigi  Cavenaghi,  che  nato  a  Ca- 
ravaggio, dopo  essersi  distinto  nell'arte  dell'af- 
fresco —  (il  documento  più  insigne  delle  sue 
qualità  si  trova  nel  suo  borgo  natio,  di  cui 
fresco  la  celebre  Abbazia)  —  tutta  la  sua  attività, 
tutto  il  suo  ingegno  pose  a  servizio  della  con- 
servazione degli  antichi  capolavori. 

Allorché  morì,  or  è  poco  più  di  un  anno,  e 
dallo  stesso  Ugo  Ojetti  nel  discorso  che  tenne 
allo  scoprimento  della  lapide,  si  è  particolar- 
mente insistito  sulle  grandi  qualità  di  restaura- 
tore del  Cavenaghi,  sulla  sua  grande  coscienza 
artistica.  Di  ciò  fanno  fede,  e  ancor  più  lo  fa- 
ranno in  avvenire,  i  lavori  di  restauro  da  lui 
compiuti  e  i  cui  documenti  si  ritrovano  in  tutte 
le  grandi  gallerie  pubbliche,  in  tutte  le  più  no- 
tevoli raccolte  private  non  soltanto  d'  America. 
Ma  ciò  su  cui  non  si  insisterà  mai  abbastanza, 
e  che  merita  di  fermare  l'attestazione  di  coloro 
che  conobbero  Luigi  Cavenaghi,  che  gli  furono 
amici,  che  ne  seguirono  l'esistenza,  che  ne  pe- 
netrarono lo  spirito,  sono  le  qualità  morali. 

Le  qualità  tecniche,  la  profonda  conoscenza 
del  disegno,  l'intuito  istintivo  quasi  rabdoman- 
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tico  delle  scuole  e  delle  loro  caratteristiche  pit- 
toriche ebbero  certo  grande  valore,  ma  esse 
acquistavano  particolare  efficacia  dalla  profonda 
onestà  morale  e  intellettuale  dell'artista,  che  di 
esse  si  valeva. 

Chi  aveva  consuetudine  collo  studio  di  Luigi 
Cavenaghi,  in  corso  Porta  Nuova  22  a  Milano, 
non  dimenticherà  mai  la  semplicità  antica  che 
vi  dominava.  Ognuno  poteva  entrare  e  non 
poca  era  la  meraviglia  dei  grandi  signori  ve 
nuti  dall'Italia  o  dall'estero  di  non  trovare  nella 
piccola  anticamera  un  usciere  che  li  annun- 
ziasse, ma  un  semplice  grido  di  «  Avanti!  »  che 
dal  suo  studio  il  professore,  seduto  innanzi  al 
cavalletto,  lanciava  udendo  squillare  il  campa- 
nello dalla  porta  d'ingresso. 

Ed  ancor  più  grande    era  la    meraviglia,  nel 


vedere  lo  studio:  pochi  mobili,  molti  libri,  riviste 
e  fotografie  sparsi  ovunque  ;  vari  cavalietti,  alcune 
curiosità  polverose,  una  scrivaniola  piena  di  carte 

—  (essa  rappresentava  la  sua  amministrazione  !) 

—  e  dipinti  preziosi  accatastati  in  ogni  angolo, 
arrivati  da  musei  o  da  grandi  raccoglitori,  e 
che  rappresentavano  valori  ingenti.  A  tergo  di 
ognuno  di  essi  il  Cavenaghi  scriveva  col  gesso 
il  nome  del  proprietario  e  la  data  di  arrivo. 
Nello  studio  vasto,  che  prospettava  su  un  giar- 
dinetto, faceva  un  caldo  soffocante  d'  estate  e 
un  freddo  invincibile  d'inverno,  che  una  stufa 
a  carbone  cercava  invano  di  mitigare.  Ma  egli 
non  lo  mutava,  perchè  gli  sarebbe  parso  di 
darsi  delle  arie.  Data  così  grande  semplicità  c'è, 
a  ripensarci,  da  essere  meravigliati  che  nessuno 
abbia  mai  pensato  di  giuocare  qualche  brutto 
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tiro  al  «  professore  »  vista  la  facilità  con  cui 
ognuno  era  ammesso  nel  suo  studio  —  (ogni  più 
modesto  trovarobe  artistiche  vi  aveva  libera  en- 
trata, col  consueto  :  avanti!  e  poteva  ottenere 
da  lui  un  giudizio)  —  e  data  la  facilità  ancor  più 
grande  con  cui  chi  l'avesse  voluto,  avrebbe  po- 
tuto nascondervisi  di  giorno  o  penetrare  di 
notte. 

Di  questo  fatto  gli  amici  del  Cavenaghi  si 
preoccupavano  :  il  Cavenaghi  pareva  preoccu- 
parsi a  sua  volta,  studiava  rimedi,  ma  poi  la-  I 
sciava  che  le  cose  continuassero  come  prima. 
In  fondo  forse  egli  presentiva  che  la  sua  bo- 
nomia confidente  e  serena  costituiva  la  difesa 
migliore.  Quel  vecchio  imponeva  non  soltanto 
rispetto,  ma  affetto. 

Ma  ciò  che  rese  Luigi  Cavenaghi  ammirabile 
fu  il  suo  disinteresse.  Egli  seppe  formarsi,  è 
vero,  una  discreta  agiatezza,  ma  questa  fu  uni- 
camente il  risultato  d'  un  lungo,  incessante  la- 
voro, d'una  semplicità  grande  di  vita.  Egli  non 
conobbe  mai  né  la  bohème  oziosa  né  lo  sfarzo 
spendereccio.  Ognuno  comprende  quanta  rie-  ! 
chezza,  se  l' avesse  voluta,  sarebbe  affluita  a 
lui.  In  molti  casi  una  sua  parola  avrebbe  potuto 
fare  di  un'attribuzione  dubbia,  un'  attribuzione 
sicura.  V'erano  centinaia  di  grandi  compratori 
che  non  acquistavano  senza  un  suo  parere  e 
tanto  il  venditore  che  l' acquirente  avrebbero 
volontieri  pagato  con  una  mediazione  questo 
giudizio.  Per  circa  mezzo  secolo  passarono  dal 
suo  studio  quanti  quadri  la  rinnovata  passione 
per  l'antico  faceva  scoprire  in  Lombardia  e  al- 
trove :  egli  sovente  rivelò  a  degli  ignari  come 
possedessero  un  tesoro  :  spesso  tale  tesoro  gli 
veniva  offerto,  spesso  avrebbe  potuto  acqui- 
starlo ..  Orbene,  Luigi  Cavenaghi  passò  in  mezzo 
a  tutto  ciò  colle  mani  pure.  Vide  attorno  a  sé 
piccoli  e  grandi  antiquari  di  professione  o  anche 
improvvisati  farsi  rapidamente,  senza  fatica  delle 
fortune,  ma  egli  non  li  invidiò  mai.  Gli  parve 
che  per  lui  il  disinteresse  fosse  un  dovere. 

E  così  lo  Stato,  il  Vaticano  ricorrevano  a  lui 
per  consigli,  per  opere  di  restauro.  Or  bene 
per  tanto  lavoro,  che  salvò  tanti  nostri  capola- 
vori dal  disastro,  che  spesso  ne  rivelò  d'igno- 
rati, Luigi  Cavenaghi  mai  volle  compensi.  La- 
vorare per  lo  Stato,  per  le  gallerie  pubbliche 
doveva  significare  lavorare  per  il  Paese. 

Non  è  bene  ricordare  tutto  ciò  mentre  tanta 
sete  di  denaro  imperversa,  mentre  gli  scrupoli 
sono  saltati  come  inciampi  nella  corsa  alla  ric- 
chezza, mentre  lo  Stato  appare  come  la  divinità 
indiana  dalle  cento  mammelle? 

Io  penso  che  in  questo,  sovratutto  in  questo, 
stia  la  spiegazione  dell'alto  grado  cui  Luigi  Ca- 


venaghi ha  saputo  giungere  :  la  modestia.  La 
semplicità  e  la  bontà,  come  rendevano  sereno 
il  suo  spirito,  rendevano  sereno  il  suo  occhio; 
l'onestà  e  il  disinteresse  facevano  pura  la  sua 
mano,  degna  di  accostarsi  al  capolavoro,  d' in- 
terpretare quanto  il  tempo  aveva  affievolito  e 
spento.  L'uomo  che  non  conosceva,  che  disde- 
gnava i  trucchi  della  vita,  mai  si  sarebbe  pre- 
stato ai  trucchi  dell'arte. 

Voglio  finire  con  un  ricordo  personale.  Una 
delle  grandi  preoccupazioni  di  Luigi  Cavenaghi 
erano  i  colori.  L'industria  moderna,  specialmente 
quella  tedesca,  aveva  sostituito  al  colore  sicuro, 
preparato  con  coscienza,  destinato  a  conservarsi, 
il  colore  appariscente,  ma  condannato  a  mutare 
di  tono.  Egli  quindi,  come  un  buon  artefice 
antico,  preparava  da  sé,  sin  dove  poteva,  i  suoi 
colori  :  si  raccomandava  agli  amici  perchè,  so- 
vratutto nelle  vecchie  drogherie  e  nelle  farmacie 
di  provincia,  gli  scovassero  dei  residui  di  co- 
lori vecchi,  il  più  vecchi  possibile.  E  se  do- 
veva servirsi  di  colori  industriali,  faceva  delle 
prove  pazienti  al  sole,  prima  di  valersene.  Ma 
il  ricordo  è  questo  :  Luigi  Cavenaghi  era  da 
molti  mesi  a  letto  ammalato  :  egli  tempo  ad- 
dietro aveva  promesso  a  un  annuario  tecnico 
di  scrivere  qualche  cosa  sull'  industria  dei  co- 
lori, e  non  volle  mancare  alla  promessa.  Mi 
mandò  a  chiamare  e  mi  pregò  di  voler  racco- 
gliere le  sue  idee  in  proposito,  visto  che  gli 
mancavan  le  forze  e  la  possibilità  di  farlo. 

Quella,  che  fu  certamente  l'ultima  sua  mani- 
festazione intellettuale,  fu  tutta  una  requisitoria 
contro  il  male  portato  all'arte  della  pittura  dal- 
l'industrialismo tedesco,  appariscente  e  incon- 
sistente, che  con  l'esca  del  buon  mercato  ten- 
deva alla  pittura  moderna  il  più  pericoloso  tra- 
nello, condannando  a  vita  breve  e  a  morte  i- 
gnominiosa  l'arte  contemporanea.  E  alla  requi- 
sitoria si  contrapponeva  un  inno  all'  industria 
dei  colori,  semplice,  sincera,  quale  si  era  sempre 
praticata  in  Italia,  un  richiamo  alla  necessità  di 
tornare  alla  probità  antica,  all'utilità  per  l'Italia 
di  creare  un'industria  del  colore  sua,  ma  basata 
sugli  insegnamenti  di  un  glorioso  passato. 

E'  bene  che  il  nuovo  busto  che  dal  loggiato 
di  Brera  è  destinato  a  ricordare  ai  giovani  che 
si  avviano  all'arte  un  artista  eminente,  ramme- 
mori che  Luigi  Cavenaghi  non  fu  soltanto  un 
frescante  abilissimo  e  un  restauratore  insupe- 
rato, ma  fu  un  maestro  di  probità  artistica,  un 
uomo  che  seppe  —  giusta  l'espressione  pasco- 
liana  difendere  la  sua  coscienza  dalle  insidie 
di  un  arrivismo  fatto  di  vanità  e  di  cupidigie. 

A.  G.  Bianchi. 
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LA  MOSTRA  DI  GAETANO  PREVIATI 
ALLA  PERMANENTE  DI  MILANO. 

Per  comprendere  l'arte  e  —  dirò  meglio  — 
lo  spirito  dell'arte  di  Gaetano  Previati,  è  ne- 
cessario poterne  vedere  e  comparare  tutta  quanta 
l'opera,  conoscerla  intera  nella  sua  genesi,  nei 
suoi  sviluppi,  nelle  sue  ispi- 
razioni, nelle  sue  ragioni  e- 
tiche  ed  estetiche,  nelle  sue 
convinzioni  ed  applicazioni 
tecniche.  Sono,  queste,  con- 
dizioni tutte  consentite  dalla 
mostra  che  delle  sue  opere, 
complete  o  quasi,  è  stata  or- 
dinata nelle  sale  della  Per- 
manente milanese  per  inizia- 
tiva della  Società  per  l'Arte 
del  Previati  stesso  e  dell'Asso- 
ciazione Lombarda  dei  Gior- 
nalisti. Mostra  che  è  non 
soltanto  omaggio  a  un  ar- 
tista puro  la  cui  gloria  è  sem- 
pre rifuggita  dai  facili  suc- 
cessi mondani  e  dai  ricono- 
scimenti ufficiali  e  popolari, 
ma  che  vuol  essere  anche 
come  il  doloroso  congedo  di 
questo  raro  artista,  la  cui 
mente  s'è  ottenebrata  prima 
ancora  che  le  ultime  già  de- 
bilitate forze  del  corpo  l'ab- 
biano del  tutto  abbandonato. 
Né  questo  quasi  postumo  o- 
maggio  è  senza  significato  e 
senza  fato,  se  si  consideri  lo 
spirito  schivo  del  Previati  e 
il  carattere  spirituale  e  reli- 
gioso della  sua  opera,  vo- 
lendo esprimer  piuttosto  che 
l'ammirazione  e  la  ricono- 
scenza all'uomo,  la  reverenza 
all'opera,  e  all'idea,  al  pen- 
siero, al  sentimento  che  essa 
rappresenta. 

E'  questo  valore  spirituale 
di  un'opera  perseguita  con 
l'entusiasmo  di  una  fede  e 
di  un  apostolato  per  tutt'in- 
tera  una  vita,  che  si  palesa  e 


impone  innanzi  tutto  a  chi  la  guardi  qui  nel 
suo  complesso,  e  sia  pure  per  la  prima  volta, 
e  anche  se  costui  sia  ignaro  affatto  di  canoni 
d' arte  e  di  teorie  tecniche.  Di  fronte  al  ca- 
polavoro, e  il  Previati,  pur  traverso  a  incertezze 
esagerazioni  ed  esasperazioni,  raggiunse  più  di 
una  volta  il  vertice  ove  l'opera  si  sublima  oltre 
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ma  una  necessità  intima,  un  sentimento  pro- 
fondo, non  una  convinzione  raziocinante,  ma 
una  fede.  La  sua  religiosità  —  a  parte  le  sug- 
gestioni dell'  infanzia  e  della  vita  provinciale 
nella  sua  Ferrara  è  un  risultato,  non  una 
fonte.  L'assenza  del  nudo  in  tutta  la  sua  opera, 
l'incorporeità,  quasi,  delle  sue  figure  femminili, 
l'elevatezza  della  sua  ispirazione,  sono  i  segni 
di  una  natura  di  sognatore  e  di  idealista  che 
non  si  smentì  mai.  Il  Previati  è  stato  un  poeta 
prima  ancora  e  più  ancora  che  un  pittore,  e  Io 
è  stato  nel  modo  più  compiuto  e  profondo,  in 
ogni  suo  atto  e  pensiero,  nell'arte  e  nella  vita: 
è  stato  cioè  di  quei  rari  uomini  e  di  quei  rari 
artisti  che  hanno  saputo  sin  dagli  inizi  trovare 
e  conservar  sempre  la  perfetta  armonia  tra  il 
proprio  spirito  e  la  propria  opera,  tra  i  propri 
ideali  e  la  fatica  dell'arte  che  tende  a  manife- 
starli e  a  realizzarli  ;  ed  è  stato  perciò,  di  certa 
tendenza  idealistica  in  pittura  che  ha  avuto  a 
maestro  sommo  Giovanni  Segantini,  una  delle 
personalità   più  rappresentative. 

La  sua  opera,  raccolta  e  opportunamente  di- 
sposta nelle  sale  della  Permanente,  testifica  ap- 
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tutte  le  teorie  e  oltre  tutte  le  tecniche  nell'e- 
spressione quasi  perfetta  dell'  idea  e  del  senti- 
mento che  l'hanno  ispirata,  cadono  tutte  le  pre- 
giudiziali estetiche  del  critico  come  scompaiono 
l'impreparazione  e  l'incompetenza  del  candido 
riguardante.  Si  entra  allora  nell'atmosfera  ma- 
gica dove  sono  possibili  i  miracoli,  dove  le  luci 
diventan  pensieri  e  i  colori  sentimenti,  dove  le 
forme  perdon  la  loro  consistenza  reale  in  un 
tentativo  di  raggiungere  l' irraggiungibile  infi- 
nito, dove  la  pittura  è  poesia  ed  è  musica  : 
dove  tutti  gli  artifici  dell'espressione  tendono 
ad  annullarsi  per  creare  il  prodigio  umano  e 
sovrumano  dell'arte.  In  questo  continuo,  amo- 
roso, folle  e  disperato  sforzo  di  superamento  ; 
in  questo  tenace  tentativo  di  invadere  i  campi 
delle  altre  arti  credute  più  atte  ad  esprimere  il 
sogno  e  il  mistero  dell'essere  ;  in  questo  desi 
derio  di  rappresentar  coi  mezzi  tecnici  della 
pittura  le  sensazioni  e  i  sentimenti  della  mu- 
sica e  della  poesia,  è  tutta  la  tragedia  intima 
ed  esteriore  dell'arte  e  della  vita  di  Gaetano 
Previati. 

11  suo  misticismo    non  è  dunque    una    posa, 


HMMP 
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punto  la  continua  ascesi  di  questo  suo  sogno 
d'arte  che  era  anche  un  atto  di  religione  e  di 
fede.  Dalla  sentimentalità  umana  del  Giulietta 
e  Romeo,  dove  pure  il  bacio  è  casto  ed  è  come 
niente  più  che  la  fusione  di  due  anime  che  si 
cercano,  dalla  grazia  fatata,  ma  terrena,  del  Viag- 


tordici  stazioni  della  Via  Crucis,  in  cui  si  di- 
rebbe l'artista  abbia  cercato  come  l'adempimento 
d'un  voto  e  trovato  quasi  la  beatitudine  e  sof- 
ferto tutto  l'amore  e  tutto  il  dolore  del  vero 
credente  messo  innanzi  alla  formidabile  e  im- 
perscrutabile maestà  del  mistero. 


G.    l'KEVIATI   :    IL    CANALE    DI    SUEZ. 


glo  nell'azzurro,  si  passa  per  le  raffigurazioni 
eteree  del  Giorno  che  sveglia  la  notte  e  della 
grande  tempera  della  Danza  delle  ore  e  per  lo 
jeraticismo  del  trittico  dei  Funerali  della  Ver- 
gine e  l'evanescenza  incorporea  del  Sogno,  per 
giungere  ai  quadri  di  soggetto  religioso,  dai 
primi,  in  cui  le  Madonne  tengon  forse  ancor 
troppo    di  prosperosa    umanità  fino    alle  quat- 


Certo  chi  volesse  cercar  qui  gli  errori,  più  o 
meno  voluti,  della  fattura,  avrebbe  agio  ad  eser- 
citar la  sua  critica  :  ma  sarebbe  critica  fredda 
e  arida,  che  non  riuscirebbe  comunque  a  di- 
struggere quel  che  la  Via  Crucis  è  realmente: 
l'opera  d'arte;  né  potrebbe  negarne,  con  le  di- 
squisizioni tecniche,  l'ispirazione,  il  sentimento 
e  la  capacità  di    suscitar  una    commozione  ve- 
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ramente  religiosa  nei  riguardanti.  E'  con  questo 
stesso  animo  interpretativo  che  si  devono  con- 
siderare le  grandi  composizioni  della  Battaglia 
di  Legnano  e  quelle  visioni  delle  glorie  navali 
nostre  che  sono  i  due  quadri  Caravelle  geno- 
vesi e  Galere  pisane,  dove  pure  la  visione  sto- 
rica ha  un  che  di  mistico,  nel  senso  che  il  pit- 
tore ha  inteso  tributare  così  omaggio  alla  maestà 
della  patria  e  alle  sue  fortune.  Allo  stesso  modo 
che  più  tardi,  dal  declino  delle  sue  facoltà  e 
delle  forze,  interpretava  e  rappresentava  le  glo- 
rie del  progresso  umano  nelle  quattro  visioni 
che  sono  esposte  per  la  prima  volta  in  questa 
mostra  totale  :  Carovana  nel  deserto,  Canale  di 
Suez,  Traforo  delle  Alpi  e  Ferrovia  del  Pacifico. 

L.  G. 


LA   Illa  ESPOSIZIONE    NAZIONALE   DELLA 
FEDERAZIONE    ARTISTICA    LOMBARDA. 
(Galleria  Pesaro,  Milano). 

La  Federazione  Artistica  Lombarda  ha  que- 
st'anno trovato  ospitalità  nei  saloni  della  Gal- 
leria Pesaro,  avvantaggiando,  non  soltanto  per 
l'eleganza  e  la  centralità  della  strada  in  cui  que- 
sta si  trova,  ma  anche  per  il  decoro  e  la  gran- 
diosità dei  locali.  E  la  mostra  è  infatti  frequen- 


i  .  lui  \  :  su  i,i  i. 


Fot,  Sommariva  . 


A.    ALEBARDI  :    TESTA    DI    BIMBA. 

(Fot.  Gigi  Bassanil 


tatissima,  e  il  successo  —  a  parte  le  ragioni  di 
valore  intrinseco  delle  opere  esposte  che  dove- 
vano determinarlo  —  si  delineò  fin  dai  primi 
giorni  sicuro. 

L'esposizione  si  presenta  infatti  con  una  somma 
d'opere  non  eccessiva  di  numero  ma  ragguar- 
devole per  valore,  e  quale  almeno  non  si  è 
troppo  soliti  vedere  in  mostre  così  ristrette  e 
regionali.  Gli  ordinatori  hanno  raggiunto  il  non 
comune  risultato  di  consentire  ai  visitatori  di 
fermarsi  davanti  a  quasi  tutti  i  quadri  con  pia- 
cere, o  almeno  senza  quella  sorpresa  che  so- 
miglia in  molti  casi  al  disgusto  e  all'indigna- 
zione alla  quale  non  eran  tuttavia  riusciti  ad 
abituarci  le  cosidette  audacie  ed  originalità  di 
qualche  iconoclasta  riformatore.  Si  respira,  qui, 
un  po'  di  grazia  e  un  po'  d'arte,  se  Dio  vuole, 
pur  se  non  ci  si  senta  sbalorditi  dall'appari- 
zione di  nessun  capolavoro.  E  questo  piano  mi- 
racolo è  dovuto  semplicemente  al  fatto  che  la 
Federazione  ha  inteso  presentarci  le  opere  di 
alcuni  pittori,  e  non  le  bizzarrie  di  qualche  fu- 
uambulo,  per  ingegnoso  e  grazioso  questi  possa 
essere. 

Cominciamo  col  dire  che  il  catalogo  della 
mostra  reca  alcuni  nomi  che  non  son  soliti  pro- 
curar delusioni  ai  loro  vecchi  ammiratori:  Ca- 
valeri,  Emilio  Gola,  Miti-Zanetti,  Emma  Ciardi, 
Amisani,  Riccardo    Galli,    Selvatico,    Scattola  e 
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G.    PANSIOTTI  :    FTFY    E  JANCHETTE. 

(Fot.  Gigi  Bassani». 


qualche  altro,  da  cui  d'altronde  non  c'è  da  at- 
tendersi sorprese.  Lino  Selvatico  ha  due  piccoli 
dipinti,  //  restauratore  e  /  pulcini,  in  cui,  pur 
cadendo  in  un  certo  senso  nella  convenziona- 
lità vecchietta  del  quadretto  di  genere,  ha  cer- 
cato di  togliersi  dall'eleganza  leggermente  mel- 
liflua dei  suoi  bei  ritratti  femminili;  cosa  che 
ha  conseguito  anche  coi  toni  un  po'  cupi  e  le 
decise  pennellate  del  Chimono  giallo.  Più  lui  è 
invece  Lodovico  Cavaleri  con  Erica  in  fiore  e 
Canale  di  Chioggia,  che  ricordano  infallibil- 
mente altri  suoi  bei  quadri  fortunati.  E  la  stessa 
cosa  si  può  dire  della  Ciardi,  che  ha  anche  qui 
certi  suoi  settecenteschi  un  po'  leziosi  ma  non 
privi  di  poesia.  Ferruccio  Scattola  espone  al- 
cune soleggiate  scene  contadinesche,  di  colori- 
tura viva,  che  ci  ricordano  altre  cose  sue,  ma 
anche  certo  Tito  recente,  il  Tito  di  Rocca  di 
Papa.  Giuseppe  Amisani,  che  nelle  mostre  mag- 
giori ci  si  presenta  coi  suoi  grandi  ritratti,  ama 
esporre  in  queste  mostre  più  ristrette  quella 
parte  della  sua  opera  che  è  più  intimamente 
sua,  qualche  tentativo  coloristico  interessante, 
come  questi  due  studii  all'aperto,  Beatitudine  e 
Mattino  d'aprile,  dove  l'effetto  della  luce  abba- 
gliante  del    sole   tra  il  verde  è  forse   ottenuto 


con  un  impiego  eccessivo  di  biacca,  ma  che  è 
certo  suggestivo,  sopra  tutto  se  si  guardi  con 
gli  occhi  socchiusi  del  sogno  e  dell'abbacina- 
mento. E  si  capisce  che  ci  si  soffermi  con  pia- 
cere dinanzi  allo  Studio  femminile  di  Emilio 
Gola,  così  potente  di  contrasti,  e  alla  fluida  e- 
leganza  dei  due  ritratti  di  Riccardo  Galli.  E' 
una  compiacenza  che  conosciamo  ormai  da 
anni,  e  che  ci  dorremmo  ci  venisse  negata. 

Ma  c'è  poi  una  schiera  di  giovani  delle  cui 
opere  non  è  qui  possibile,  in  una  rapida  e  som- 
maria cronaca,  rilevar  partitamente  pregi  e  di- 
fetti. E'  perciò  necessario  mi  limiti  a  dir  di  al- 
cuni pochi  che  tra  gli  altri  si  distinguono  per 
maggior  compiutezza  e  sicurezza  di  espressione 
personale. 

Tra  costoro  va  posta  in  prima  linea  una  gio- 
vane donna  che  sta  compiendo  progressi  rapi- 
dissimi verso  questa  espressione  della  propria 
personalità:  Gilda  Pansiotti.  Il  suo  Fify  e  Jan- 
chette,  e  più  forse  la  Donna  che  porta  frutta, 
che  dovrebbe  essere  semplicemente  un  pretesto 
a  uno  «  sfogo  »  di  colore,  risentono  certamente 
l'influsso  di  modelli  recenti  di  un'interpretazione 
pittorica  un  po'  caricaturata  del  mondo;  ma  v'è 
anche,  in  più,  nella  Pansiotti,  un  che  di  fanta- 
sioso nell'invenzione,  di  lirico  neh'  intenzione 
(alludo  specialmente  ad  altri  suoi  dipinti  re- 
centi)   che    promette    in  lei    un'  artista    che    ci 


R.    GALLI   :    RITRATTO    DI    SIGNORA. 

iFot.  Gigi  Bassaniì. 
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darà  un'opera  certo  interessante,  e  forse  origi- 
nale. Intanto  Fify  e  Janchette,  appunto  per  que- 
sto suo  segno  caricaturale  e  per  un  violento 
cromatismo  che  è  tuttavia  molto  equilibrato,  è  già 
una  delle  più  interessanti  pitture  della  mostra. 
Guido  Cinotti  ci  offre  un  altro  dei  suoi  squi- 
siti paesaggi.  Armonie  primaverili  è  l'opera,  non 
soltanto  di  un  pittore  che  sente  il  colore  nella 


Giuseppe  Galli;  squisiti  per  la  nota  sua  velata 
poesia  Sera  d'agosto  e  Sobborgo  veneziano  di 
Raoul  Viviani;  di  fattura  concitata  e  di  colore 
vivissimo  le  spavalde  Flamants  di  Lodovico 
Zambeletti. 

Poche  le  acquetarti,  né  molto  significanti. 
Degne  di  nota  quelle  del  Mezzanotte,  il  Tra- 
monto a  Sirmione  di  Angelo  Luraschi,  qualcuna 


G.    (  I  SOTTI  :    ARMONIE    l'KI.MAVI  NILI. 


(.Fot.   Gigi  Bassani  . 


sua  viva  essenza  di  luce,  ma  anche  di  un  deli- 
cato pittore  della  natura.  Ed  ugual  lode  merita 
Carlo  Casanova  per  il  suo  Angolo  tranquillo, 
largo  e  piacevole  pur  se  alquanto  consueto  in 
questa  piacevolezza  facile.  La  luce  invade  l'om- 
bra di  Archimede  Bresciani  ricorda  un  po'  la 
solennità  ieratica  della  natura  del  Segantini: 
grave  e  pensoso  pur  in  questa  che  vorrebbe 
esser  festa  di  rinascente  luce.  Interessanti  per 
l'esecuzione  e  per  la  vivacità  dell'espressione  le 
teste  di  Angelo  Alebardi;  pittoresco  nel  suo  leg- 
gero     folklorismo      il  Ritorno   dalla  Sagra  di 


di    Pericle  Meniti.  Assai  fini  le    due  acquetinte 
a  colore  di  Ubaldo  Magnavacca. 

Tra  le  sculture  rileveremo  infine  la  maestosa 
forza  dei  Buoi  di  Ernesto  Bazzaro,  la  delicata 
grazia  infantile  della  Sorellina  di  Eugenio  Pel- 
lini,  le  scimmie  e  le  gazzelle  dello  scultore  ani 
malista  Guido  Righetti,  e  i  bronzi  un  po'  con- 
venzionali nella  loro  occasionalità,  ma  vigorosi 
ed  espressivi,  in  cui  Luigi  Secchi  ha  voluto  ce- 
lebrare la  nostra  vittoria,  Va  fuori  d'Italia!,  e 
la  sconfitta  della  Germania:  Deutschland  iiber 
alles!  I014-1Q18.  L.  G. 
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de' Medici;  Firma  di  Andrea  Cioli  segr.  di  stato  del  gran-  lileo  sulla  costa  di  S.  Giorgio;  Frontispizio  dei  <  Discorsi 
duca  di  Toscana,  178  —  Arcetri;  Il  Gioiello  (ultima  dimora  e  dimostrazioni  matematiche  »  di  Galileo;  Tito  Lessi:  La 
di  Galileo);  Firma  di  suor  Maria  Celeste  primogenita  di  Ga-  visita  del  Milton  a  Galileo,  186  —  N.  Barabino:  Galileo  in 
lileo,  179  —  Roma:  Una    porta    del  palazzo    del    S.  Uffizio;  Arcetri,  187. 

ATTRAVERSO  LA  PITTURA  BOLOGNESE  DEL   SETTECENTO.  Francesco  Malaguzzi  Valeri      14 

Illustrazioni 

M.  A.   Franceschini:   Putti;   Id.:   S.  Elisabetta,  14 —  Id.:  del  pittore,  20  —  Id.:  Scena  di  caccia,  21  —  Id.:  Il  generale 

Diana,  15  —  V.  Bigari  :   Il  convito  di  Baldassare,  16  —  Bo-  Pallfy,  22  —  Id .  :   S.  Giovanni  Nepomuceno  confessa  la  Re- 

logna  :  Atrio  superiore  nel  palazzo  Montanari  decorato  dal  gina  di  Boemia,  23  —  G,  Gandoltì:  La  Maddalena,  24  —  U. 

Bigari    e  dall'Orlandi,  17  —  R.  Pinacoteca    di  Bologna:  La  Gandoltì:  Il  tiglio  del  pittuier;  G.  Gandolfi  :  Il  figlio,  25  — 

nuova  sala    dei   settecentisti  bolognesi.   18  —  Id,  :  Una  delle  Id.:  Venere  e  Giove,  26  —  Id.:  Il  ratto  di  Dejanira,  27  —  Id.: 

nuove   salette  dei  ritratti,  19  —  G.  M.  Crespi  :    La  famiglia  La  figlia,  28. 

CHIESA  (LA;  E  I  COMICI Cesare  Levi     80 

Illustrazioni 

Beato  Angelico  :  S.  Tommaso    d'Aquino,  80  —   S.  Carlo  85  —  Frontispizio  di  un  volume  contrario  al  teatro  e  ai  co- 
Borromeo,  81  —  Frontispizio  della  <   Supplica  >  del  Barbieri  mici;  M.  A.   Aronet  de  Voltaire,  86  —  G.   Rigaud  :  Ritratto 
a  difesa  dei  commedianti,  82  —  Frontispizio  di  un'opera  av-  del  vescovo  G.  B.  Bossuet,  87  —  F.  J.  Talma  idalPincisione 
versa  al  teatro,  83 —  Ph.  Cliampaigne:   Ritratto  del  l'arci  ve-  di  Girard),   88  —   Ippolita  Clairon,  89. 
scovo  Harlay,  84  —  Id.:   Ritratto  del  cardinale  di   Richelieu, 

CRONACHE;  ARAZZI  (GLI)  DEI  GONZAGA  RESTITUITI  DALL'AUSTRIA     ...  .  a.  p.     56 

-  BUSTO  (UN)  A  G.  ARCOLEO 280 

Illustrazione 
F.  Jerace  :  Busto  a  G.   Arcoleo  (Napoli,  Villa  comunale),  280. 

-  CENTENARIO  (NEL)  DI  C.   FRACASSINE 55 

Illustrazioni 
C.   Fracassini  :   Sipario  dell'  ex  teatro   Apollo  di   Roma  ;  I  santi   martiri   gorgoniensi,  55. 

—  CONCORSI   ARTISTICI 36 

COPERTINE  (LE)  DELL'       EMPORIUM 219 

Illustrazioni 

La  prima  copertina   dell'*  Emporium  >  (gennaio  1895);  Mattini,  U.  Nebbia,  I.    Brunelli,  L.  Angelini,  A.  Baruffi,  222, 

I  izione  a  colori    di  G.  Mataloni,   220   —   Copertine    di  224  —  Disegni  di  stile  leonardesco   (composizioni  di  A.  Al- 

Mataloni,   Nebbia,    Brunelli,    Marussig,  221  —  Composizioni  berta  zzi),  223. 
a  colori  di  U.  Bottazzi,  P.  Bini,  Colli vadino;  Disegni  di  A. 

-  CORREZIONE  (LA)  DELLO  STRAPIOMBO  DELLA  FACCIATA  DELLA  CATTEDRALE  1)1 

Como c.  b.     51 

Illustrazioni 
Profilo  della  facciata  della  Cattedrale   ili  Como,  prima  e  dopo  il  restauro,  -z  —  Guglia  terminale  della  <  attedialo,  53. 

DIPINTO    l  Ni  DI   I  .   MWK/.  ALLA  GALLERIA   N,\Z.  D'ARTE  MODERNA  IN  ROMA  .  5.     54 

Illustra/ione 
F,    Ilaye/:    I    ve-:..ii    siciliani,    54. 

ESPOSIZIONE  (LA  8        DEGLI       AMATORI  E  CULTORI  »     ....    .  Arturo  Lancellotti     45 

Illustrazioni 

A.  Carelli:   Intimità;  A.  Schiaffino:  <  agnolino,   15  —  G.        47  —  V.  Bcntivegna:  Satiro;    N.  D'Amino  :   Ritratto  di  si- 
Grosso:    Ritratto;  '■.  Garosi:  Ritratto;   CJ.  <  oromaldi:   1   vi-         ^noia, 
lini,  46  —   A.  Cataldi  :   Donna  che  si  nell'ai   |ua, 

ESPOSIZIONE  (L')  DI  CA'  PESARO  A  VENEZIA Ilario  Neri    49 

Illustra/ioni 

A,  Pomi:   Ritratto;    Id.  :  La  violini   ta,    |  P     Seme-        picri  :  Il  poeta  Silvio  Corazzini,  50. 

ghini  :   Canale  di  S.  Barnaba  ;  U.  Martina  :  Ritratto  ;  '  >.  /ani  - 
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CRONACHE:  ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  TORINO     .....   Raffaele  Calzini  213,  266,  327 

Illustrazioni 

(I).   E.  Rubino  :   11  palazzetto  della  Promotrice  al  Valen-  del   thè,  270  —  G.  B.  Galizzi  :  e  Consummatum  est  >,  271  — 

tino,  213  —  Id.:  Particolare  del  fregio  decorativo  del  palaz-  A.   Bosia  :  11   giardino,  272  —  G.  Trentini  :  Albero    in  fiore  ; 

zetto  dell'Esposizione,  2:4  —  G.  Grosso  :  Armonie  interrotte,  F.  Casorati  :  Ritratto  di  Maria  Anna  de  Lisi  ;  lei. ;  Case  po- 

215  —  E.  Gola:   Spiaggia  di  Alassio  -  Vento  ;   A.  Mancini  :  polari,  273  —  G.  Trentini  :  Paesaggio  :  G.   Rossi  :  Maternità, 

La  bimba  malata,  216  —  A,  Canuti:  Pozzuoli;  A.  Tavernier:  274.  =  (IH).  A.  Wildt  :  Un  Rosario  MCMXV,  327  —  E.  Ba- 

Case    al  sole,  217  —  A.  Lupo:  Ritorno    dai    campi,  218.  =  roni  :  Monumento  funebre  dei  D'Oria:   E.  Rubino:  Monu- 

(II).  Evangelina  Alciati  :  Ritratti,  2Ó6,  267 — Gilda  Pansiotti:  mento  funebre,  328 —  Id.:   Adolescente;  A.  Selva:  Enigma; 

Ritratto;  G.   Grosso:  Ritratto    della  signora    G.  C,  267  —  Id.:  Adolescente,  329  —   Id.  :   Il  rimorso;  Id.  :  Donna  che  si 

C.  Ferro:   Ritratto;  G.  G.  Malerba:   Ritratto  di  giovinetta;  sveglia,  330  —  D.  Cambellotti  :  Pace;    R.  Romanelli:  Eva, 

A.  Bresciani  :   Sorge  il  sole,  268  —  C.  Jodi  :  Attorno  a  Ma-  331  —  1\  Barzaghi:  Jesus;  G.  Pero:  Testa  muliebre,  332  - 

donna  Verona;   S.  Penagini  :  Aria  aperta;  F.  Carena:  Con-  C.  Palmerini  :   Soli,  333. 
tadini  nel  sole  ;  Id.;  Natura  morta,  269  —  G.  Arnisani  :   L'ora 

—  ESPOSIZIONE  REGIONALE   LOMBARDA  DI  ARTE  DECORATIVA     .     .     .   Raffaele  Calzini    130 

Illustrazioni 

Cortile  dell'Esposizione  con  la  fontana  di  A.  Wildt,   150  sala  ;    Angolo    di  sala    italiana    del   dott.  E.  Ferrieri,  155  — 

—  Sala  di  lettura    dell'Istituto   Editoriale  Italiano    (disegno  Stipo  in  mogano  di  L.  M.  Brunelli  ;  Cofano  evasi  in  legno 

di  D.  Cambellotti);  Cortile  dell'Esposizione  con  le  decora-  disegnati    da    G.  F.  Ponti,  156  —  A.  Mazzucotelli  :  Vetrina 

zioni  di  A.  D'Andrea,   151  —  Salone  centrale:  Mobili   della  per  i  gioielli  di  A.  Ravasco;  Id.:  Particolare  della  balaustra 

ditta  Paravidini  ;    Salotto-studio    della  ditta  ardi.   E.  Monti,  in  ferro;   A.  Galli:   Legni    scolpiti,   157  —  E.  Quadrelli:  0 

152  —  Sala  di  convegno  in  una  villa  (lavori  della  Scuola  dei  rologio  (marmo),   158  —  Artisti  diversi  :  Giocattoli   italiani  ; 

mutilati  di   guerra),   153  —  Camera    da   Ietto    per  signorina,  G.  Castiglioni  :   l'ambino   (targhetta),   159. 
eseguita  dalle  Scuole  dell'Umanitaria,   154  —  Interno  di  una 

—  FANCIULLI  PRODIGI:  PAMELA   BIANCO 160 

Illustrazioni 

Ritratto  di  P.  Bianco;  Le  piccole  sirene;  Disegni,  160,         —  Bimbi  e  alberi  fatati,   ibi. 
iót  —  Il  cappello  turchino  ;   11  grembiuletto  giallo  (tricromie) 

—  «    FIGLILOL  (IL)  PRODIGO    »   DI  PONCHIELLI  ALL'ARENA  DI  VERONA      .     .     .     .  R.  C.    i  io 

Illustrazioni 
Bozzetti  degli  architetti  Fagiuoli  e  Greppi  per  la  messa         112  —   Veduta  complessiva    dell'Arci  a  di  Verona    preparata 
in  scena  del  «  Figliuol   prodigo  »  nell'Arena  di  Verona,   in,         per  la  recita  del   <   Figliuol  prodigo  >,   112. 

—  «   MADONNA    »   (UNA)  DEL  FRANCIA  RUBATA  A  BOLOGNA 103 

Illustrazione 

F.  Francia:  Madonna,   io.. 

MINERBI  ARRIGO Vincenzo  Bucci  274 

Illustrazioni 

A.  M inerbi  :    Autobiografia,    275  —  La  Vittoria,    270  —         Il  nuraghe,  278  —  Mia  madre,  279. 
Virgulto    (tavola    a    colori)  —  Mattino  di  primavera,  277   — 

—  MOSTRA  D'ARTE  IN  BERGAMO a.  p.   166 

Illustrazioni 

G.  Pezzotta  :  Autoritratto;   A.  Alebardi  :  Bambina;    R.         A.  Akbardi  :  Capretta,   167. 
Bonomelli  :  Acquaforte,  166   —  G.   B.  Galizzi  :  In  camerata  ; 

—  MOSTRE  BOLOGNESI Giovanni  Nascimbeni   106 

Illustrazioni 
G.   Pizzirani:  Profughi,   106  —  A.  Montevecchi  :  Mater-         nia  marina,  109  —  A.   M.   Mucchi  :   A  S.  Martino  della  Bat- 
nità;  A.  Protti  :  Allo  specchio,   107  —  L.  Bertelli:   Nel  bo-         taglia,  110. 
so;  Id.  :  Tramonto  in  pineta,   108 —  F.   Scandellari  :   Armo- 

—  NUOVI  ACQUISTI  DELLA  GALLERIA  CARRARA 103 

Illustrazioni 
Palma  il   vecchio  :   S.  Monica  ;  G.  Sustermans  ;  Vittoria  della  Rovere,  io  (  —  F.  Caroto  :  Nascita  di  Maria  (tricromia). 

—  RESTAURI  (I)  DI  SANTA  SABINA ruscus   1 62 

Illustrazioni 
Santa  Sabina:  Interno,  prima    e  dopo   dei   restauri,  162,         Le  finestre  (esterno);  II  chiostro    di  Santa  Sabina    prima  di 
1Ó3  —   L'abside;  Navata  sinistra    e  schola    cantorini!,   104  —         essere  trasformato  in  lazzaretto,   165. 

—  RICORDO  (UN)  DI   A.   WILDT *79 

Illustrazione 
A.  Wildt:   Monumento  funebre  al  pittore  Bonzagni  (Milano,  Cimitero  monumentale),   279. 

—  SCOPERTA  D'  UN  MONUMENTO  SOTTERRANEO  PRESSO  PORTA  MAGGIORE       .    .4.  L.  334 

Illustrazioni 
Roma.  Scavi  di  Porta  Maggiore:  Navata  centrale  dell'e-         Decorazione  della  volta  sotto  il   lucernario;    Scena  di  ratto, 
dirìcio,    334  —  Decorazione    ornamentale    in    stucco,    335  —         336. 

—  «   SPERDUTO   »   DI  F.  CAMARDA 

Illustrazione 
F.  Camarda  :  Sperduto,  51. 
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CRONACHE:  TARGA  (UNA)  DI  A.  CAMPINI 280 

Illustrazione 
A.  Campici  :  <  Alere  Sammam  >  (Palermo),  280. 

FIUME  ITALIANA,  L'ADRIATICO  E  LA  JUGOSLAVIA Luigi  Filippo  de  Magistris  311 

Illustrazioni 

Fiume  :  L'arco  romano  nella  vecchia  città,  311  —  Id.  :  lità  ;  Id.  :  Densità  della  popolazione,  319  —  Il  famoso  di- 
Tipo  di  loggetta  nella  vecchia  città,  312  —  Id.  :  La  porta  ploma  largito  da  Maria  Teresa  alla  città  di  Fiume,  <  corpus 
superiore,  verso  terra,  con  la  forre  di  S.Vito,  313  — Ceco-  separatimi  >,  nel  1779,  320  —  Venezia  Giulia:  Ferrovie  e 
Slovacchia:  Cartina  delle  nazionalità,  314  —  Alsazia  e  Lo-  confini  proposti  dagli  americani,  321  —  Id.:  Cartina  dei  valli 
rena:  Idem,  315  —  Venezia  Tridentina:  Idem;  Venezia  romani,  322  —  Dintorni  di  Fiume:  Aspetto  attuale  di  tratt 
Giulia:  Confine  del  Trattato  di  Londra,  316  —  Fiume:  Il  del  vallo  romano,  323,  326  —  Id  :  Aspetto  attuale  della  pa 
Duomo    e  il  campanile    di    spiccato    carattere    italiano,  317  rete  orientale    di  una  «  casula  romana  >  nel   vallo    romano 

—  Venezia    Giulia:     Confine    naturale;    Id.  :     Confine    prò-  323  —  Diagrammi  circolari  della  popolazione  di  Fiume  e  d 
posto    dalla    R.  S.   G.  I.,  318  —   Id.  :  Cartina  delle  naziona-  Tries'e,  324  —  Mare  Adriatico:   Profondità    e  correnti,  325 

LETTERATI  CONTEMPORANEI:  FRANCESCO  CHIESA Paolo  Ai  cari  296 

Illustrazioni 

Il  poeta  nel  proprio  giardino    di  Sagno;    li   poeta  nella  300   —  P.  Chiesa:  Illustrazioni    per   la  <  Cattedrale  >  di   F. 

Biblioteca  Cantonale  di  Lugano,   297  —  Il  poeta  davanti  al-  Chiesa,  296,  303,  306,  307  —   Id.:  Illustraz.  per  la  «  Reggia  > 

l'atrio  della  casa    a  Sagno,   298  —  F.  Chiesa    dipinto    da  P.  di  F.  Chiesa,  304,  303,  309  —  li.:  Illustraz.  per  la  «  Città  > 

Chiesa,   299  —  Il  poeta    nel  corridoio    del  Liceo  di   Lugai:o,  di  F.  Chiesa,  308,  310. 

MITI  ZANETTI  GIUSEPPE Giovanni  Xascimheni   188 

Illustrazioni 

Ritratto  di  G.  Miti  Zanetti,  188  —  Notturno  -  Campo  il  tramonto  (tricromia)  —  Valle  silenziosa,  193  —  Ritorno, 
S.  Giustina  a  Venezia,  189  —  Una  notte  in  laguna,  190  —  194  —  Vallata  sul  Piave,  195  —  Alto  Cadore,  196  —  Vallata 
Un  rio  a  Venezia,  191  —  Fantasia  di  tramonto,  192  —  Verso         in  alto  Cadore,  107  —  Vallata  nel  nostro  Cadore,  198. 

MONUMENTO  (UN)  MISTERIOSO:   LA  TOMBA  DI  ROTARI Alfredo  Peti  ucci  243 

Illustrazioni 
Panorama  di  Montesantangelo,  243  — Tomba  di  Rotari:  Pianta,  249  —  Id.  :   Sezione  N.  S.  ;  Id.  :  Sezione  \V.  E.,  250 
Sezione,  244  —  Grotta    del  celebre  santuario    di   S.  Michele  —  Id.  :  Angolo  interno  col  passaggio  dal  quadrato  all'otta- 
di   Monte,  245  —  Tomba  di  Rotari  :   Epigrafe  all'interno,  246  gono  e  al  cono  ;  Continuazione  ideale  delle  sezioni  d'un  tem- 

—  Id.:  Sculture  sul  portale,  247  —  Id.:  Capitello  all'interno;  pio  a  cupola  sardo  e  d'una  cappella  quadrata  con  trombe 
Sezione  di  e  trullo  >  pugliese;  Battistero  di  Riva:  Pianta,  d'angolo,  251  —  Spaccato  e  pianta  della  tomba  a  cupola 
248  —  S.  Maria    di  Siponto  :    Finestra  ;    Tomha    di    Rotari  :  (tholos)  d'Atreo  ;  Interno  del  tholos  d'Atreo,  252. 

MUSICISTA  (IL)  CIECO:  ANTONIO  SMAREGLIA Adriano  Lualdi    199 

Illustrazioni 

Ritratto    del  maestro  A.  Smareglia,  199  —  Milano  :  In-  Prima  pagina    dell'  ode   sinfonica  «  Leonora  >,  206   —  Giov. 

terno  del  teatro  alla  Scala,  200  —  Id.:  Colonna  di  S.  Babila,  Brahms,  207  —  A.  Boito  nel  1880,  208  —  A.  Boito  nel   1900; 

201  —  R.  Wagner,  V.  A.  Mozart,  L.  Beethoven,   F.  Faccio,  Autografo  di  A.  Smareglia,  209  —  Hans  Richter,  2:0  — A. 

202  —  Una  scena  delle  <  Nozze  istriane  >,  203  —  Parravi-  Toscanini,  211  —  LTn  recente  ritratto  di  A.  Smareglia,  212. 
Cini:  Scene  per  <  L'abisso  »  (Teatro  alla  Scala),  204,  203  — 

MUSICISTI  INGLESI  DEL  PASSATO  E  DEL  PRESENTE Guido  M.  Gatti   rij 

Illustrazioni 

Frontispizio  della  prima  edizione  inglese  di  musica  (1611),  derick  Bridge,  131  —  Edward  Elgar,  132  —  Granvillc  Ban- 
127  —  Henry  Pur  celi,  128  —  Jan  Steen:  Una  lezione  vergi-  tock  ;  Cyril  Scott,  133  —  Eugène  Goossens,  134  —  John 
naie  del  sec.  XVII,  129  —  Domenico    Scarlatti,  130  —  Fre-         Ireland,  13=;. 

NECROLOGIO:  DOTT.  GIULIO  COGGIOLA Gino  Fogoìari   [68 

SCULTORE  (LO)  GIOVANNI  BASTIANINI   E  DELLA  SORTE  PRODIGIOSA  DELLE  OPERE  SUE 

Mario  Foresi     90 

Illustrazioni 
Ritratto  di   G,  Bastianini    dipinto    da   M.  Gordigiani,  90         Riccarda  Donati;    Alo\sia  Stioza;  Joanna  Albiza  Laurcntii 

—  Giovanni  Freppa  (da  una  xilografia),  gì  —  Madonna  col  de  Tornabonis  uxor,  97  —  The  Fiorentine  Singer,  9S  —  Ef- 
Bambino  scolpita  nella  pietra,  92  —  Calco  della  testa  del  ligie  del  russo  Ritroff,  09  —  Effìgie  giovanile  del  pittore  G. 
Benivieni,  93  —  Gruppo  dei  fanciulli  che  danzano,  94  -  Bianchi,  100  —  Lucrezia  Donati,  101  —  Piccola  Venere  che 
l'utìlo  di  donna  scolpito  nella  pietra  (sec.  XV),  95  — Busto         sogguarda,   102. 

del  Benivieni    riprodotto    direttamente    dall'originale,   96  — 

SGUARDO  (UNO)  SINTETICO  SULL'ASIA  MINORE Arcangelo  Ghisleri     68 

Illustrazioni 

Isoterme  d'inverno,  08  —  Id.  d'estate,  69        Piogge;   Den-  1' Ivriz  :   Sculture  ittite,  74  —  Gòlek-Boghas,   le  porte  ili  Ci- 
vita   della    popolazione,  70  —  Giacimenti    ili    lignite    presso  licia,  75  —  Fenomeni  di  erosione  nella  regione  di  Urgub.  7' 
Scalanova,  71  —  Cascate  di  Hierapolis  presso  Gongeli,  72  -  —  Pietra    con  iscrizione  ittita;    L'aquila  a  due  teste,  77  — 
Schizzo  dell'ipsometria  dell'Asia  Minore  (tavola  a  Colori)  —  Pineta   in   Licia  fra  le  rovine  di  Cadianda,  78  —  Adalia: 
Porta  del   minareto  di  Giami  Jorglè  iKonia),  73  —  Valle  del-  La  Moschea  presso  il  Mercato,  79. 

5P0RADI  (NELLE)  ITALIANE  :  LEROS Biagio  Pace     29 

illustrazioni 

Santa  Marina  di   Lcros:   La  piazza,   29  —  La   nave  <  San         32  —  Portolakki   dal   Colle  della   Panaghia  ili  Xerokambo,  ^ 
Giorgio  »  a  Portolakki;    Il  castello    di    Lcros,  30  —    Porto-         —  Portolakki,    (4. 
lakki  a  Temenia,  31  —  Il  porto  di  Santa  Marina;  Xcrokambo, 
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RAMMEZZO  allo  scipito  convenzio- 
nalismo della  pittura  napoletana 
nella  prima  metà  dell'Ottocento, 
l'arte  di  Filippo  Palizzi  balza  fuori 
come  una  rosa  dalle  erbacce  inu- 
tili d'un  camposanto.  Pennello 
onesto  fino  allo  scrupolo,  egli  segna  una  riga 
di  luce  mattutina  sulla  fuligginosa  maniera  clas- 
sica, sforzando  i  giovani  a 
figger  direttamente  gli  oc- 
chi nella  natura. 

Bella  parte  la  sua,  nella 
scuola  napoletana  di  pittu- 
ra del  secolo  scorso,  che 
garba  per  se  stessa,  e  per- 
suade lo  studioso,  avvince 
l'artista  senza  una  lustra  al 
mondo.  Le  figurazioni  pa- 
ganeggianti non  erano  più 
che  idoli  di  cartapesta,  i 
quali  caddero  alla  prima 
ventata  d'aria  buona,  men- 
tre il  falso  ghigno  delle 
maschere  scompariva  ben 
presto  per  lasciare  intatto 
il  sorriso  sulle  bocche  dei 
giovani.  Lo  stento  delle  for- 
me troppo  carezzate  appa- 
riva pian  piano  come  un 
fiore  vizzo. 

Filippo  Palizzi  fu  il  seme 
che  fecondò  quel  maggese 
abbandonato. 


* 

*    * 


GUGLIELMO    DE    SANCTIS  :     R 
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Dalla  casa  paterna  di  Vasto  negli  Abruzzi,  il 
fanciullo,  che  vi  era  nato  il  16  giugno  del  1818, 
non  si  mosse  da  solo.  Le  scatole  dei  colori  erano 
tre:  una  per  lui,  l'altra    pel  fratello    Giuseppe, 
la  terza  pel  fratello  Nicola.  II  cammino  da  per- 
correre, ignoto  e  tentatore  ;  poiché  l'arte  li  sol- 
lecitava   come    un'  amante 
che   si    possa  stringere  tra 
le  braccia. 

Gli  altri  due  restarono 
indietro  a  Filippo,  il  quale 
era  di  carattere  taciturno, 
poco  amabile  e  pieno  di 
segreti.  La  ferma  volontà 
condusse  quest  'ultimo  a 
improntar  di  sé  parecchie 
centinaia  di  tele,  davanti 
alle  quali  non  si  prova  sol- 
tanto ammirazione  per  gli 
eccellenti  resultati  tecnici, 
ma  profonda  commozione 
per  l'equilibrata  e  continua 
operosità  di  pittore. 

A  Napoli,  il  ragazzo  fu 
ammesso  neh'  Istituto  di 
Belle  Arti,  alla  classe  ele- 
mentare di  disegno,  dove 
si  insegnava  pittura  facen- 
do copiare  delle  statue  e 
dei  gessi. 

1TRATTO    DI    FILIPPO    PALIZZI.  ,-.?.  j. 

d'arte  moderna.  Filippo    studiava  in  una 
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maniera  particolare.  Mentre  gli  altri  copiavano 
di  prospetto  una  stampa  di  Giunone  riprodu- 
cendo il  chiaroscuro  con  lo  sfumino,  egli  dise- 
gnava i  tratti  del  bulino  come  li  vedeva  sulla 
carta,  uno  per  uno.  Talvolta  faceva  il  ritratto 
di  profilo  a  un  compagno,  col  tatto  dell'indice 
della  mano  sinistra,  senza  neanche  guardarlo. 
Intanto  fuori  dell'Istituto  andava  ingranden- 
dosi una  famiglia  di  paesisti  innamorati  dell'aria 
libera,  della  quale  famiglia  mi  vengon  primi 
alla  memoria  i  cari  nomi  del  Carelli  e  dei  Gi- 
gante. Il  nostro  pittore  fu  maestro  e  quasi  nume 


il  quale  non  v'era  terreno  adatto  per  lui.  I  titoli 
de'  suoi  studii  finiti  come  opere  intiere  indi- 
cano con  quanta  precisione  egli  intendesse  di 
ritrarre  le  persone  e  le  cose  vedute.  Nel  1845 
esponeva  appunto  <  Un  contadinello  abruzzese 
che  suona  la  cennamella  »  e  <  Un  contadino 
vecchio  che  tira  la  corda  cui  era  legato  un  asino 
caduto  ».  A  volte  tali  titoli  son  brevi  racconti 
d'ingenua  piacevolezza,  e  non  devono  sfuggire 
a  chi  voglia  intendere  tutto  il  sapore  della  pit- 
tura palizziana. 

Guardiamo  dunque  le  sue  tele,  quasi  tutte  di 


Il      l'I»  IMO    QUADRO    DI    HL1PPO    PALIZZI.    —    ROMA,    GALLERIA    DARTF.    MODLRNA. 


di  questi  vagabondi  come  uno  stuolo  di  rondini 
alla  ricerca  del  vero,  della  luce,  della  macchia  ; 
preoccupati  delle  distanze,  dei  valori,  dei  toni, 
delle  note,  che  erano  le  nuove  armi  della  loro 
pacifica  rivoluzione. 

Nella  burla  e  nel  rimpianto  di  codesti  scolari 
di  Posillipo,  Filippo  Palizzi  non  manca  mai. 
Da  vivo,  Consalvo  Chiarelli  lo  chiama  il  re 
degli  animali  ;  dopo  morto,  Edoardo  Dalbono 
gli  dà  l'appellativo  di  venerato,  quasi  fosse  un 
santo. 

Andava  il  Nostro  formandosi  man  mano  un 
concetto  dell'arte  personalissimo,  guidato  dall'i- 
stinto, dalla  tenacia,  e  limitato  da  un  solco,  oltre 


brevi  dimensioni.  Son  pitture  lucide  e  linde,  che 
fanno  là  e  qua  ripensare  a  maioliche  gustate 
nei  musei,  ma  più  carnose  ;  e  vanno  oltre  la 
miniatura,  della  quale  serbano  tuttavia  in  parec- 
chie occasioni  il  profumo  certosino.  In  esse  è 
la  varietà,  la  trasparenza  degli  esseri  e  degli  og- 
getti accampati  nell'aria,  ricamati  dal  sole.  Come 
si  potrebbe  render  meglio  il  soffice  volume  del 
pelo  d'una  capra  ;  il  tremolìo  delle  foglie  in 
cima  ai  rami?  Quelli  agnellini  appena  nati  ema- 
nano il  calore  roseo  della  pelle  tra  i  ciuffi  can- 
didi ;  gli  occhi  delle  bestie  guardano  umana- 
mente, quasi  fossero  vivi.  Certi  particolari  sulla 
faccia  delle  persone  ritratte  non  s'eran  mai  notati 
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F.    PALIZZI  :    UN    MANIPOLO    D'ERBE    FIORITE    IN    BOCCA    AD    UN    BOVE    (CAVA,   18571 
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in  altri  pittori  moderni:  qui  da  principio  fanno 
sorridere;  poi  meravigliano,  sbalordiscono.  Sono 
il  frutto  d'una  ricerca  insolita,  che  sembrava 
impossibile  da  raggiungere,  così  particolare  e 
pur  così  vasta,  che  va  dai  fili  umili  dell'erba 
ai  càlami  odorosi  del  fieno,  all'intimità  placida 
delle  bestie,  al  carattere  dell'uomo,  alle  tremanti 
costellazioni  del  cielo.  t 

La  sua  è  pittura  senza  pregiudizii,  senza  leno- 
cinii;  purgata  ben  bene  dalla  falsa  solennità  che 
l'aveva  preceduta;  ridotta  ai  termini  giusti;  pro- 


zione  della  quale  sono  oggetto  i  suoi  studii  pieni 
d'efficacia  e  di  bravura. 


La  sua  tecnica  accorta  e  appropriata  non 
conosce  lussi  né  distrazioni.  Egli  gode  nell'ado- 
perare  franchezza  di  tinte,  le  quali  ci  ricondu- 
cono qualche  volta  alle  manifestazioni  popola- 
resche della  pittura;  ma  poi  al  momento  oppor- 
tuno s'imbeve  d'una  commossa  consapevolezza. 

Talvolta  la  semplice  rappresentazione  straor- 
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porzionata,  parlante  senza  essere  eloquente.  Così 
in  essa  appaiono  sostanziali  quelle  minuzie  che 
altrove  sono  superfluità  ingombranti.  Non  vibra 
in  lui  altra  ansia  se  non  quella  di  riprodurre 
la  natura:  quasi  sempre  una  gioia  d'alunno 
instancabile,  il  quale  fa  volentieri  da  maestro, 
gli  occhi  fissi  da  una  parte  con  l'ostinazione 
che  raggiungerà  il  suo  fine.  Egli  apparecchia 
infatti,  e  discerne  pian  piano,  gli  elementi  d'un 
grande  quadro  che  non  farà  mai,  ma  altri  dipin- 
geranno dietro  alle  sue  infallibili  indicazioni. 

Tale  è  il  suo  posto,  singolarissimo  nella  storia 
della  pittura  italiana  moderna.  E  non  fu  ancora 
interamente  riconosciuto,  nonostante  Pammira- 


dinariamente  accurata  della  realtà  vale  a  darci 
una  vibrazione  profonda:  allora  lo  studio  non 
è  più  uno  studio  soltanto,  ma  una  piena  ed 
espressiva  opera  d'arte. 

Per  fortuna  il  Palizzi,  avveduto  di  non  riuscire 
a  dipingere  grandi  tele,  s'accontenta  dei  piccoli 
rettangoli,  dove  il  particolare  trionfa  con  gusto 
moderno  di  frammento  che  ci  fa  scordare  codesta 
incapacità. 

Gran  parte  de'  suoi  studii  furono  eseguiti  a 
Cava,  dove  il  pittore  affermava  di  trovar  tutto 
ciò  che  desiderava:  montagne,  alberi,  acqua,  e 
certi  tipi  di  donne,  d'uomini  dall'espressione 
ingenua  e  naturale,  che  non  si  vedono  in  città. 
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Altri  in  Abruzzo,  intorno  a  Napoli  e  altrove. 
Non  ho  scordato  d'apporre  queste  indicazioni 
sotto  le  fotografie,  essendo  ogni  studio  del  Pa- 
lizzi  un  documento  che  domanda  precisione  da 
capo  a  fondo. 

Domenico  Morelli  scrisse  del  suo  amico:  «  Il 
Palizzi  perfezionaya  sempre  la  sua  tecnica;  l'ul- 
tima vaccarella  era  più  bella  delle  altre  dipinte 
prima,  tutto  era  più  evidente,  più  espressivo  ; 
pareva  ch'egli  prendesse  parte  alla  vita  di  quegli 
animali;  quasi  li  comprendeva:  e  che  grazia  di 
movimenti  in  quegli  agnellini,  in  quelle  capre! 
Aveva  una  testa  di  vitello  di  colore  grigio  ;  ne 
fece  un'altra  di  colore  roseo:  faceva  da  sé  i  pen- 
nelli per  dipingere  l'erba,  i  peli  degli  animali  ; 
trovava  modo  di  rendere  evidente  qualunque 
superficie,  le  pietre,  l'acqua,  gli  alberelli,  la  paglia 
secca;  trovava  la  nota  pittorica  persino  nel  dipin- 
gere la  stalla  col  letame!  ».  Poi,  con  l'intento 
(non  riuscito)  di  giudicare  non  solo  la  tecnica, 
ma  la  finalità  dell'opera  palizziana:  «  La  sua  era 
un'arte  modesta,  di  piccole  proporzioni,  ma  vi 
era  dentro  tutto  un  mondo  di  colore,  di  luce, 
di  una  verità,  di  un  rilievo  palpabile.  Non  pen- 
sava, non  concepiva  grandi  effetti  pittoreschi  : 
trovava  sul  posto  i  suoi  quadri,  vacche,  vitelli, 
capre,  asinelli,  erba,  sassi,  interni  affumicati,  e 
rendeva  interessante  tutto  quello  che  ritraeva 
dal  vero 


». 


- 
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Con  grave  danno  per  entrambi,  sino  a  pochi 
anni  or  sono  Filippo  Palizzi  e  Domenico  Morelli 
venivano  accoppiati  dagli  storici  dell'arte,  quasi 
fossero  due  frutti  d'una  stessa  pianta.  Non  si 
parlava  del  primo  senza  nominare  il  secondo; 
e  viceversa.  Sembrava  insomma  che  fosse  im- 
possibile concepire  l'esistenza  separata  di  questi 
due  artisti.  I  quali  invece  furono  tanto  dissimili 
per  indole  e  per  carattere;  antipodici  nell'arte. 

Primo  a  mostrare  d'accorgersi  di  tale  dissidio 


dersi,  dovettero  vivere  insieme  prima  come  sco- 
lari, quindi  come  insegnanti,  in  quell'Istituto 
napoletano  di  Belle  Arti  che  tanto  sentì  la  bene- 
fica influenza  d'entrambi.  E'  dunque  naturale 
che  il  giudizio  del  Morelli  citato  sopra  —  per 
quanto  affettuoso  e  leale  —  non  appaia  il  più 
equo  sull'opera  del  suo  antagonista.  Infatti  l'au- 
tore delle  Tentazioni  di  sant'Antonio  »  non  s'è 
accorto  del  sentimento  panteistico  che  scalda  il 
realismo  delle  tele  di  Palizzi,  e  le  solleva  dal 
loro  aspetto  frammentario  a  una  consistenza 
umana  di  schietto  e  largo  respiro. 


I.    l'Ai  I//I  :     «IIMIISI    VOI  ASTI     I      ROSDIN]    POSATE. 


è  stato  Vittorio  Pica  in  alcune  pagine  del  suo 
bel  volume  su  Giuseppe  De  Nittis.  Del  resto 
basta  guardare  i  loro  volti  così  diversi:  da  una 
parte  l'aristocratico  Morelli  coi  capelli  lunghi 
alla  nazarena  e  l'aria  sognatrice,  curioso  di  tutto 
il  vecchio  e  di  tutto  il  nuovo,  sprezzante  d'ogni 
immediatezza  volgare;  dall'altra  il  contadino  te- 
stardo che  indossa  di  malavoglia  l'abito  nero:  le 
pupille  maliziose  fissano  con  intenzione,  per 
proprio  conto,  mentre  baffi  e  barba  stendono 
una  rete  scomposta  sulla  bocca,  sulle  guance 
e  sul  mento. 

Questi  due  artisti  non    certo  nati  per   inten- 


Non  mi  sembra  necessario  insistere  su  que- 
sto argomento,  che  poco  toglie  all'arte  di  Fi- 
lippo Palizzi.  Bisogna  invece  non  dimenticare 
un  aspetto,  sebbene  secondano,  dell'opera  sua: 
intendo  riferirmi  ad  alcuni  quadretti  d'indole 
militare,  i  quali  sono  documenti  del  tempo  nel 
quale  visse,  testimonianze  del  suo  amore  per 
l'Italia,  della  santa  collera  contro  l'Austria. 


A  vent'anni  il  Palizzi  fu  premiato  dall'Istituto 
di  Belle  Arti  di  Napoli.  Ma  egli  lavorava  —  come 
abbiam  visto  -      fuori  delle  aule,  di  preferenza 
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F.    PALIZZ1  :    CAPRETTO    BIANCO.     —     ROMA,    GALLERIA    D   ARTE    MODERW. 


i .  palizzi  :   dui    \  i  ii  1 1 1  is   riposo  (cava,   isti?  |.  —    roma,  (,  m  1 1  l'i  \   d'arti    Vi  DERNA. 
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ASTISTI  ITALIANI  DELL'OTTOCENTO 


F.    PAL1ZZI  :    CANE    MASCHERINO. 
ROMA,    GALLERIA    D'ARTE     MODERNA. 


in  aperta  campagna.  Gli  amici,  pur  chiamandolo 
«  il  tomo  »,  cioè  il  taciturno,  gli  volevano  bene 
davvero,  e  quando  s'accorsero  che  l'insegna- 
mento dell'Accademia  stentava  a  sfrondarsi  delle 
vecchie  formule,  alcuni  di  essi  si  imbrancarono 
con  lui,  e  ne  seguirono  i'esempio.  La  scuola 
era  dappertutto:  in  cima  a  una  balza  di  monte, 
sulla  riva  del  mare,  dentro  un  battello,  un  bosco 
o  una  stalla. 

Più  tardi  Palizzi  fu  chiamato  all'Istituto,  del 
quale  divenne  capo. 

Non  s'occupava  d'altro;  dedicava  tutto  se 
stesso  all'insegnamento,  con  molto  profitto  degli 
alunni. 

Quando  il  Governo,  per  le  solite  brutture 
politiche,  le  quali  non  mancano  mai,  volle  nomi- 
nare dei  professori  inadatti  a  tale  compito,  egli 
credette  dignitoso  dimettersi;  e  dietro  a  lui  si 
dimise  il  Morelli. 

Intanto  il  nostro  artista  aveva  trovato  un  nuovo 
terreno  da  dissodare:  l'insegnamento  di  decora- 
zione nel  Museo  Industriale  di  Napoli.  Finché, 
passata  la  burrasca,  fu  richiamato  a  dirigere 
l'Istituto  che  —  pur  allontanandolo  dai  pen- 
nelli --  era  diventata  la  sede  naturale  delle  sue 
laboriose  giornate. 

Così  giunse  a  tarda  età  la  sua  esistenza  fatta 
di  continue  ricerche,  di  continui  risultati,  di  con- 
tinui insegnamenti. 


i  .    PALIZZI  !    ',«  i  i HI    l'ixs  \    u  i  'i  >\  il  i      IS74  . 


12 


FILIPPO  PALIZZI 


Nell'anno  1890  gli  fu  richiesto  dal  ministro 
della  Pubblica  Istruzione  un  quadro  da  collo- 
care nella  Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna  in 
Roma,  per  la  somma  di  diecimila  lire.  Ma  egli 
non  aveva  un'opera  pronta,  e  offrì  in  cambio 
i  suoi  studii  «  che  rappresentano  la  storia  di 
tutte  le  mie  opere  ». 

Erano  trecento.  Dei  quali  egli  stese  il  catalogo 
per  ordine  progressivo,  accompagnato  da  una 
targa  che  diceva:  «  Dal  mio  studio  in  Napoli  ho 
recato  a  Roma   questi    miei    studii  e  li  ho  qui 


disposti  in  ordine  cronologico  per  semplice 
dimostrazione  della  fede  e  dell'amore  immensi 
che  sempre  portai  nelle  lunghe  e  laboriose  ri- 
cerche dell'arte. 

«  Vorrei  rinascere  per  ricominciare. 

«  Roma,  giugno  1892  ». 

A  settant'anni  Filippo  Palizzi,  sereno  e  disin- 
teressato, si  separò  da  tutta  quanta  l'opera  pro- 
pria, aspettando  l'ultimo  giorno. 

Che  venne  sette  anni  più  tardi. 

Francesco  Sapori. 


^9 1- 

F.    PALIZZI  :    AQUILA    CON    LA    PREDA    NEGLI    ARTIGLI    (ACQUARELLO,    1876) 
ROMA,    GALLERIA    D'ARTE    MODERNA. 
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BOLOGNA   :    PALAZZO    DFI    TRIBUNALI,     GIÀ    BACIOCCHI    —     PUTTI    DI    MARCANTONIO    FRANCESCHINI 


(Fot.  dell'Emilia!. 


ATTRAVERSO  LA  PITTURA  BOLOGNESE   DEL  SETTECENTO. 


yi — n 
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ON  v'era  città,  assicurava  fin  da' 
suoi  tempi  il  Casanova,  dove  si 
godesse  maggior  libertà  e  benes- 
sere che  a  Bologna  nel  Settecento. 
«  La  città  è  piacevole,  ha  tutta 
l'aria  d'esser  dipinta,  piuttosto  che 
costrutta,  tanto  è  decorosa  e  ornata  ».  L'arte 
v'era  apprezzata  e  diffusa  in  tutte  le  classi.  Cer- 
tamente v'influiva  anche  quella  «  certa  vernice 
letteraria  che  a  Bologna  tutti  hanno  »  e  che  al 
famoso  avventuriero  fece  tanto  maggior  im- 
pressione in  confronto  di  Firenze  dove  aveva 
trovato  la  massa  della  popolazione  ignorantis- 
sima. 

Mentre  il  cattivo  gusto  dilagava  ovunque,  qui 
le  lettere  vantavano  ancora  castigatezza  ed  ele- 
ganza di  forme,  la  musica  era  tenuta  in  grande 
onore,  così  che  i  maggiori  compositori  tene- 
vano a  vanto  supremo  ottenere  il  diploma  di 
questa  Accademia.  Ritenuta  da  tutti  uno  dei 
centri  più  colti  e  civili,  Bologna  offriva  sog- 
giorno graditissimo  agli  ospiti  per  la  sua  no- 
biltà fastosa  e  cortese,  per  la  borghesia  ricca 
e  affabile,  per  il  popolo  gaio,  arguto,  amante 
degli  spassi,  delle  cerimonie  spettacolose,  in 
una  parola  per  il  vivere  facile  e  piacevole.  Bo- 
logna, da  secoli  la  dotta,  fu  chiamata  anche  la 
grassa  a  indicarne  il  sano  epicureismo  trion- 
fante. 


Fra  i  bolognesi  abbondavano  i  mecenati,  i 
raccoglitori  ;  nella  stessa  aristocrazia  l'arte  era 
coltivata  con  onore.  Il  conte  Pietro  Ercole  Fava, 
buon  allievo  del  Pasinelli  e  Accademico  de- 
mentino,   il    conte  Carlo    Cesare    Malvasia,   si- 


W.     \.     I   PAN  <    I  s(   MISI   :     S.     I  LISA  HI    I   I  V. 

BOLOGNA,     ORATORIO     L>l     S.     GIUSEPPE. 
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ATTRAVERSO  LA  PITTURA  BOLOGNESE  DEL  SETTECENTO 


gnore  e  —  qualche  volta  —  marito  e  moglie 
insieme,  dipingevano  grandi  e  piccole  tele  col 
plauso  dei  professionisti.  I  quadri,  i  disegni  dei 
buoni  maestri  trovavan  raccoglitori  pazienti. 
In  quel  tempo  appunto    il    cardinale  Vincenzo 


game  la  pletora  nelle   raccolte  pubbliche  e  pri- 
vate. 

Non  fa  meraviglia  quindi  che  il  numero  dei 
pittori  —  qiiadraturisti,  decoratori,  prospettici, 
scenografi,  paesisti,  figuristi,  fioristi  —  sia  stato 


M.    A.    FRANCESCH1N1  :    DIANA.     —    BOLOGNA,     GALLERIA    DAVIA-BA  RGELl  I  N  I. 


Malvezzi  s'era  venuto  formando  la  ricca  colle- 
zione di  disegni,  sopratutto  bolognesi,  ch'è  oggi 
nella  galleria  degli  Uffizi.  Un  Giuseppe  Sedazzi, 
buon  restauratore,  conoscitore  e  sagace  anti- 
quario, s'era  messo  a  contraffare,  con  fortuna, 
i  disegni  del  Guercino:  ciò  che  potrebbe  spie- 


enorme,  in  quel  secolo,  nella  città  che  aveva 
veduto  le  glorie  di  tante  scuole  proprie.  Il  Re 
di  Sassonia  poteva  acquistarvi,  col  mezzo  del- 
l'AIgarotti  e  di  G.  P.  Zanotti,  quadri  preziosi  e 
non  solo  di  maestri  antichi,  sempre  ricercatis- 
simi. Egli  aveva  posto  gli  occhi    su  opere  del 
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Mastelletta,  del  Pasinelli,  del  Franceschini  e  of- 
ficiava, per  quanto  con  poco  risultato,  le  fami- 
glie nobili  che  avevan  collezioni  -  i  Monti,  i 
Zanchini,  i  Ratta,  i  Sampieri,  i  Conti,  i  Zam- 
beccari  —  perchè  gli  vendessero  dipinti  bolo- 
gnesi. Egli  dovette  rivolgersi  a  Venezia  e  a 
Modena  per  impinguare  la  propria  collezione. 
Persino  artigiani  e  popolani  amavan  raccoglier 


monto  della  scuola  dei  Carracci  che  in  questi 
ultimi  tempi  è  stata  oggetto  di  studi  appassio- 
nati, di  ricerche  pazienti  se  non  esaurienti,  non 
è  ancor  conosciuta  come  meriterebbe. 

Si  ritiene  ancora  da  molti  che  fuor  del  Bigari, 
del  Crespi,  dei  Gandolfi  (più  noti  per  l'incetta 
antiquaria  recente  che  potè  gabellarne  gli  ab- 
bozzi —  fuori  —  persin  per  dei  Tiepolo,  che  per 


VII  IORIO    IIKÌARI   :    Il     CONVITO    DI    HA  I.DASSARE.    —     BOLOGNA.    R.    PINACOTECA. 


(Fot.  dell'Emilia). 


buoni  dipinti,  sull'esempio  di  quel  Risi  ne- 
goziante di  bicchieri  e  di  maioliche  —  che  poco 
prima  s'era  amorosamente  formata  una  colle- 
zione di  quelle  gioie  finissime,  com'egli  le  chia- 
mava, fra  cui  eran  quadri  del  Francia,  del  Giam- 
bellino,  di  Tiziano,  di  numerosi  bolognesi  e  che 
aveva  avuto  a  mentore  il  colto  Lodovico  Carracci1. 
La  pittura  bolognese,  dopo  il  trionfo  e  il  tra- 

1  F.  Malaguzzi  Valeri,  Un  collezionista  bolognese  del  Sei- 
cento (nz\V  Archiginnasio,  1918  . 


una  conoscenza  seria,  intima  delle  opere)  poco 
o  nulla  abbia  prodotto  la  scuola  locale. 

Eppure  poche  città  vantano  una  così  me- 
ravigliosa, varia,  feconda  produzione  artistica 
quale  Bologna  nel  Settecento.  Basteranno  a 
darne  una  idea  le  poche  notizie  che  raccogliamo 
qui,  consigliate  dall'apertura  recente  di  sale 
nuove  per  la  scuola  locale  del  Settecento,  or- 
nate con  mobili  e  terrecotte  dello  stesso  tempo 
e  della  stessa  scuola,  nella  Regia  Pinacoteca  di 
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Bologna,  rimandando  a  un'opera  di  altra  mole  j  schini  frescante  e  pittor  di  tele  incantevole,  le 
l'illustrazione  completa  di  questa  arte  barocca  fantastiche  scene  mitologiche  di  una  foga  tie- 
e  neoclassica,  per  la  quale  son  da  mettere  a  polesca  e  le  gioie  coloristiche  di  Gaetano  Gan- 
contributo  cronache,  notizie  scritte,  opere  nu-  dolfi,  le  eleganze  francesi  dei  ritratti  di  G.  M. 
merosissime  ignorate  nelle  case  nostre.  Crespi  e  del  Crescimbeni,  le  fantasie  paesistiche 


BOLOGNA   :    ATRIO    SUPERIORE    NEL    PALAZZO    MONTANARI,    DECORATO    DAL    BIGARI    E    DALL  ORLANDI. 


(Fot.  dell'Emilia). 


La  pittura  bolognese  nel  Settecento  ebbe  so- 
pratutto carattere  decorativo,  nel  senso  più  ele- 
vato della  parola.  Non  è  esagerato  dire  che  in 
nessuna  parte  d'Italia  si  videro  le  squisite  e 
pur  solide  magnificenze  create  da  Vittorio  Bi- 
gari  nei  saloni  dei  palazzi  privati  e  nelle  chiese 
bolognesi,  le  delicatezze  armoniose  del  France- 


del  Martinelli  e  dei  suoi.  Per  lo  meno  altrove 

—  fuor  che  a  Venezia  per  virtù  dell'esempio 
di  Tiepolo  —  non  si  videro  in  tanta  copia  e 
con  tanta  fortunata  varietà  d'aspetti  come  qui. 
Le  chiese,  le  sale  —  spesso    immense  e  regali 

—  dei  palazzi  privati,  gli  atrii  maestosi  di  co- 
lonnati e  di  fughe   architettoniche    son  ridenti 
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R.    PINACOTECA     DI    BOLOGNA  :    LA    NUOVA    SAIA    DPI    SPTTPCPNT1STI    BOLCGNESI    CON    MOBILI    P    TFRRPCOTTE    LOCALI. 


ancora  di  quella  inesauribile  produzione,  nono- 
stante i  guasti,  i  vandalismi,  gli  sventramenti 
degli  ultimi  cinquant'anni. 

I  frescanti  decoratori  trionfano  su  tutti.  11 
sano  influsso  dei  Bibiena  aveva  contribuito  a 
indirizzare  l'arte  verso  una  nuova  via  :  e  non 
solamente  nelP  Emilia  se  il  Panini,  il  Pira- 
nesi  -  -  l'artista  che  più  di  tutti,  allora,  amò 
seguire  la  propria  fantasia  ne    risentirono. 

Gli  architetti  stessi,  a  incominciar  dal  Dotti, 
furono  piacevolissimi  scenografi  e  decoratori, 
pur  senza  i  deliri  di  Roma  e  le  intemperanze 
d'altre  scuole.  Indubbiamente  quella  pittura  mu- 
rale decorativa  è  una  continuazione,  rammo- 
demata,  di  quella  locale  del  secolo  precedente. 
Ma  l'opera  complessa  di  quelle  geniali  associa- 
zioni di  pittori  e  decoratori  del  Seicento  è  ancor 
da  studiare,  a  incominciar  dalle  meraviglie  di 
Agostino  Mitelli  e  Michelangelo  Colonna  nel 
palazzo  estense  di  Sassuolo  '  e  in  quelli  di  Bo- 
logna, prima  che  Velasquez  conducesse  seco  in 
Ispagna  i  due  artisti. 

Vittorio  Bigari  è  il  naturale  continuatore  del- 
l'opera di  quei  vecchi  maestri.  Solo  o  associato 

1  A.  Venti  ri,  ne  L'Arte  11917,  Il  e  Uh  riprodusse  ampia- 
mente l'opera  loro  e  del  Boulanger  in  quel  palazzo,  ma  non  chiari 
affatto  la  parte  che  spetta  a  ciascuno  dei  due  maestri  bolognesi 
e  che  pur  gli  sarebbe  riuscito  possibile  col  sussidio  degli  schizzi 
e  dei  disegni  abbondanti   nelle  nostre  collezioni. 


I  a  Stefano  Orlandi  —  che  come  lui  passava  con 
ugual  facilità  dall'  ornato  alla  figura,  a  quel 
che  assicurano  i  vecchi  scrittori  bolognesi  — 
decorando  chiese,  i  palazzi  Ranuzzi  (ora  dei 
Tribunali),  Tacconi,  Montanari,  e  tele  di  carat- 
tere scenografico  —  magnifiche  le  tre  della  Pi- 
nacoteca a  cui  recentemente  se  ne  sono  ag- 
giunte due  minori  di  soggetto  mitologico  - 
manifesta  da  prima  un  attaccamento  alla  tradi- 
zione secentesca  bolognese,  così  che  qualche 
disegno  suo  fu  ritenuto  del  vecchio  Bibiena  ; 
più  tardi  una  scioltezza  tutta  sua  nel  comporre 
le  architetture  ampie,  leggere,  quasi  classiche 
nelle  linee  fondamentali  ma  rivestendole  dei 
più  eleganti  cartocci,  popolandole  delle  più  vi- 
vaci figure  con  un  colore  lieve,  vaghissimo  nei 
trapassi  di  squisita  intonazione. 

La  sua  fama  fu  universale,  i  suoi  lavori  fu- 
rono, come  i  suoi  viaggi  in  Italia  e  fuori,  innu- 
merevoli. I  due  Fancelli,  il  Frulli,  l'Iarmorini, 
Flaminio  Minozzi,  l'Orlandi,  gli  Scandellari,  i 
Torri  stesero  sulle  pareti  dei  palazzi  bolognesi 
nuove  teorie  di  piacevolissime  decorazioni  in 
cui  quasi  sempre  l'architettura  si  sposa  felice- 
mente alle  scene  figurate.  II  Carboni,  i  Dardani, 
il  fecondo  Felice  Gianni,  gli  Scandellari  porta- 
rono anche  all'estero  la  prova  del  valore  della 
scuola  e    numerosissimi    altri,   a    dozzine,    dal- 
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l'Anderlini  al  Perroni,  dal  Bonetti  al  Campana, 
al  Carpi,  al  Pini,  al  Palmieri,  al  Caponeri  che 
si  dedicò  poi  alla  pittura  di  fiori  in  cui  fu  am- 
miratissimo  (come  già  in  questo  ramo  eran  stati 
il  Cittadini  e  Paolo  Barbieri,  fratello  del  Quer- 
cino) meritarono  alte  lodi  dai  contemporanei. 

Solo  chi  conosca,  oltre  le  magnificenze  in- 
terne dei  palazzi  della  città,  le  piccole  meravi- 
glie di  eleganza,  di  fantasia  sbrigliatissima  co- 
strette nei  piccoli  fogli  di  disegni  delle  colle- 
zioni pubbliche  e  private  bolognesi  sa  che  in 
nessun  luogo,  nemmeno  in  Francia  il  paese 
delle  eleganze  pittoriche,  fu  mai  raggiunta  tanta 
altezza  d'arte. 

Nessun  pittore,  fuor  di  qui,  seppe  immagi- 
nare più  fantastiche  e  felici  combinazioni  di  logge 
e  di  peristili  e  di  colonnati  in  cui  lo  spazio  si 
prolunga  a  vastità  di  sogno.  «  Non  forse  Bo- 
logna »  —  si  chiede  acutamente  Guido  Zuc- 
chini  —  «  colle  sue  interminabili  fughe  di  co- 
lonne, col  suo  variare  improvviso  di  atteggia- 
menti e  di  colore  si  presentava  quale  il  migliore 
studio  per  i  prospettici?  ». 


Alcuni  eccellenti   pittori  di  figura  furono  fe- 
lici collaboratori  e  continuatori  di  tanta  gaiezza. 
11  più  vecchio,  per  tradizione  e  per  età,  Mar- 


cantonio Franceschini,  fu  allievo  di  G.  M.  Galli 
Bibiena  poi  del  Cignani  che  lo  ebbe  carissimo. 
Natura  delicata  e  gentile,  si  mantenne  fino  a' 
suoi  ultimi  tempi  attaccato  alle  eleganze  cigna- 
nesche,  guardando  non  di  raro  a  Guido  Reni, 
al  quale  per  tutto  il  Seicento  i  pittori  avevan 
guardato  come  al  maestro  che  nelle  sue  opere 
aveva  raggiunta  una  luce  non  superata,  un'ac- 
curatezza additata  con  invidia  dai  maestri.  11 
Franceschini  continua  così  nel  Settecento  inol- 
trato la  maniera  locale  secentesca. 

Pochi  artisti  come  lui  vantaron  tanti  favori  e 
onorificenze  da  re,  da  principi,  da  Papi  che  se 
lo  disputavano.  La  sua  scuola  fu  così  nume- 
rosa che  molti  giovani  artisti  accorsi  a  lui  egli 
dovette  rimandare  tenendosi  cari  gli  altri  anche 
nella  sua  villa  di  Belpoggio,  non  unico  segno 
della  sua  bene  acquistata  ricchezza  ch'egli  ado- 
però con  generosità  grande. 

Le  chiese  e  i  palazzi  bolognesi  attestano  della 
delicatezza  del  vecchio  pittore  che  visse  lunga- 
mente, attivissimo  e  invidiato.  Se  qualche  volta 
le  sue  tele  mancano  di  vigore,  in  compenso 
altre  —  prime  fra  tutte  le  numerose  e  quasi 
tutte  bellissime  della  quadreria  Davia-Bargellini 
—  ce  lo  raccomandano  per  la  sua  dolcezza,  pel 
sentimento,  pel  colorito  caldo  e  tenue.  Quanta 
garbata  compostezza  nelle  sue  scene  mitologiche, 


R.    PINACOTECA    DI    BOLOGNA  :    UNA    DELLE    NUOVE   SALETTE    DEI    RITRATTI 
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ch'egli  amò,  e  che  sensibilità  aristocratica  nelle 
sue  decorazioni  murali!  Nella  chiesa  «  della  San- 
ta »  profuse  le  eleganze  del  suo  pennello  deco- 
rando le  volte,  le  cappelle,  componendo  la  scena 
del  transito  di  San  Giuseppe  «  piena  di  soave 
intimità  ■»  per  dirla  con  Corrado  Ricci,  e  ch'è  il 
quadro  più  riprodotto  di  Bologna.  Il  luogo,  per 


motivi  ornamentali  or  finti  ora  a  rilievo,  nella 
felicissima  fusione  della  pittura  con  le  linee  ar- 
chitettoniche e  con  le  sculture. 

Un  regale  ma  contenuto  senso  di  profana 
giocondità  s'espande  nella  sala  glorificante  quella 
santa  Caterina  Vigri  che  in  vita  aveva  amato 
tanto  i  dolci  suoni  della    sua    viola,    i  fiori,  le 


',.     H,    CRESPI  !    I   \    FA  UH,  LI  A     DI  L    l'I  11  ORI.    --    IH w,     I'.     l>INACOTE<    V. 


merito  del  Franceschini  che  fu  coadiuvato  dal 
Quaini,  dall'  Haffner  (il  quadraturista  che,  come 
a  Modena  per  decorare  il  palazzo  ducale,  il 
nostro  pittore  volontieri  si  associò  lo  as- 
sicura egli  stesso  nel  suo  libro  di  bottega  — 
per  affidargli  le  finte  architetture),  dal  Bigari, 
dall'Orlandi,  è  il  tempio  della  pittura  barocca 
bolognese,  che  vi  trionfa  nella  leggera  eleganza 
dei  motivi  generali,  nella  sovrana  ricchezza  dei 


alluminature.  Le  «  quadrature  >  monocromate 
appaiono,  specialmente  ne'  sott'archi,  un  po' 
pesanti  per  quella  persistenza  dei  motivi  archi- 
tettonici che  il  Mitelli,  l'Orlandi  e  la  loro  scuola 
avevan  ripetuto,  dalle  sale  di  Sassuolo  e  dalla 
sontuosa  cappella  del  Rosario  di  San  Domenico, 
in  avanti.  Ma  le  figure  stese,  l'arcone,  i  dipinti 
tutti  del  Franceschini  sono  di  una  gaiezza  squi- 
sita. 
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Tra  gli  edifici  civili  ornati  dal  Franceschini 
nessuno  vanta  la  bellezza  della  prima  sala  nel 
palazzo  dei  Tribunali.  Il  putto  —  questo  ge- 
niale motivo  di  decorazione  rimesso  in  onore 
dal  Rinascimento,  caro  alla  pittura  bolognese 
del  periodo  carraccesco  sì  che  Domenichino  e 


benché  colorito  qualche  po'  uniforme,  lo  col- 
locò in  onore  con  piccole  scene  a  sé,  più  feli- 
cemente che  non  avesser  fatto,  nel  luogo  stesso, 
l'Orlandi  e  il  Colonna  ancora  fedeli  alla  tradi- 
zione carraccesca  nell'ampio  uso  de'  telamoni, 
degl'incavi,  dei  sott'  in    su  invadenti  e  pesanti. 


G.    M.    CRESPI  :    SCENA    DI    CACCIA. 


BOLOGNA,    R.    PINACOTECA. 


l'Albani  ne  accarezzarono  col  pennello  sapiente 
tutte  le  grazie  ingenue  in  modo  non  più  supe- 
rato —  il  Franceschini  seppe  rianimare  di  senti- 
mento moderno.  Il  suo  maestro,  il  Cignani,  l'a- 
veva messo  atticciato  e  forte  a  decorare,  come 
piacevole  accessorio,  le  scene  sacre  dei  quadri 
e  gli  ovati  di  San  Michele  in  Bosco.  Egli  lo 
raccolse,  gli  diede  forme  più    snelle  e  nervose 


A  lui  guardarono,  non  sempre  felicemente, 
il  cognato  e  allievo  Quaini,  fecondissimo,  Giu- 
seppe Marchesi  detto  il  Sansone  (che  dipinse 
nel  palazzo  Tacconi,  nei  Servi,  in  S,  Bartolomeo, 
in  S.  Michele  dei  Leprosetti,  in  S.  Pietro,  nella 
Madonna  di  Galliera,  dove  però  quella  sfilata 
di  scene  tonde  quante  son  le  campate  appar 
slegata  e  senza   fusione    coll'architettura  circo- 
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stante),  il  figlio  Giacomo,  canonico,  che  copiò 
anche  opere  del  padre,  e  ancora  i  due  Caccioli, 
il  Farina  e  altri  molti.  L'influsso  di  Paolo  Ve- 
ronese e  dei  maggiori  maestri  veneti,  quello  dei 
vecchi  Bibiena  prima  e  della  scuola  locale  poi, 
giovarono  a  quella  felice  continuità  di  forme 
e  di  colori. 


O.     «•    CRF.SPI  :    Il     '.I  NI  KM  I      I'  M  I  I  ■>  • 


DRI  M>\,    IMN  \(  OTF.CA. 


A  Bologna  la  tecnica  stessa  era  oggetto  a- 
moroso  di  ricerche.  I  pittori  bolognesi  tro- 
viamo in  un  manoscritto  diretto  all'Orlandi  ' 
—  usavano  allora  dipingere  sopra  tele  fine  ini- 
primite  sottilmente  di  gesso  e  che  riescono  più 
morbide  e  più   fresco   mantengono  il   colore  ad 

■lioteca  Universitaria  ms.  1865  col  carteggio  dell'autore 
deW'Abecedario  con  numerosi  pittori  di  tutta  Italia.  Lettera  ili 
Alessandro  Michele  Cava/zoni  1<)  luglio  1704.  Ne  riferi  I  odovico 
Frati  in   Varietà  storico-artistiche,  Città  ili  Castello,  1912. 


olio  :  talché  pittori  di  fuori  scrivevano  per  sa- 
pere come  si  preparassero,  con  quali  colle, 
se  col  pennello  o  col  cocchiarino,  e  persino  da 
Roma  Lodovico  David  —  in  frequente  corri- 
spondenza con  Io  storico  bolognese  dell'arte  — 
assicurava  che  tutti  lodavano  Yacutezza  degli 
ingegni  eruditissimi  bolognesi:  tanto  che  l'Or- 
landi s'indusse  a  pubblicare,  in  appendice  al 
suo  libro,  un  diligente  e  pratico  insegnamento 
ai  pittori  sulla  tecnica  preferibile. 

Quando,  nel  1742,  Carlo  Emanuele  III  desi- 
derò aver  quadri  dei  tre  migliori  pittori  di  Bo- 
logna viventi,  il  suo  incaricato  si  rivolse  a  Do- 
nato Creti,  a  Giuseppe    Maria  Crespi  detto  lo 
Spagnolo  e  ad  Ercole  Graziani  '.  Ma  il  primo 
era  sopraffatto  dalle    commissioni    ed  era  così 
incontentabile  delle  opere    proprie  che  dopo  a- 
verle  compiute  tanto  le  cancella  e  ricancella  che 
le  cose  ottime  da  lui  eseguite  bene  spesso  degra- 
dano, e  lo  si  consigliava  di  rivolgersi  a  Ercole 
Graziani  juniore  suo    scolaro  e  del  tutto  imbe- 
vuto della   maniera    del    maestro.    I  dipinti  del 
Creti  son  sparsi  nelle  chiese,  nel  palazzo  Pepoli 
nuovo  (dove  lavoravano  superbamente  anche  il 
Colonna,  il  Canuti  e  il  Graziani  benché  la  parte 
di  ognuno  sia  ancor  da  chiarire),  nella  quadreria 
Davia-Bargellini  (che  stiamo  ora  riordinando  e 
che  par  destinata  a  simpatiche  rivelazioni  anche 
per  la  pittura   bolognese  di  quel    periodo  ma- 
gnifico), nella  R.  Pinacoteca  che  ha  numerose 
opere  sue  di  varie  maniere,  alcune  di  bella  ori- 
ginalità di  forme  e  di  colori  or  tenui,  delicati, 
or  di  una  vivacità  di  smalto,  ora  di  diretta  de- 
rivazione da  Paolo    Veronese    composte    e  so- 
lenni, altre  volte  eleganti  come  di  un  artista  fran- 
cese. Ma  più  d'una  sembra  veramente  attestare 
di  quella    incontentabilità  d'artista    e  della  sua 
malinconica    sensibilità    ch'egli    scacciava  dise- 
j  gnando  vertiginosamente,  incessantemente  pae- 
i  saggi  alberati,  con  squisite  figurette  preludenti 
alla  grazia  francese:    disegni  che  egli  eseguiva 
per  accontentare  i  signori  bolognesi  nelle  lun- 
ghe sere  d'inverno,  seduto  accanto  al  fuoco,  be- 
vendo il  generoso   vino  dei    colli  circostanti  e 
mangiando  di  gran  castagne  arrostite,  com'egli 
si  dava  cura  di    annotare   talvolta   a    tergo  di 
questi  fogli  tuttora  numerosissimi  presso  privati 
e  in  Pinacoteca  —  che  nelle  nuove  salette  su- 
periori dei  disegni  e  delle  stampe  n'ha  esposti 
parecchi  in  una  prima  mostra    -  tantoché  pos- 
siam  credergli  quando  egli  ci  assicura  che  tali 
disegni  erano  prima  fatti  che  pensati 

Di  Ercole  Graziani  le  opere  più  belle  son 
forse  quelle  che  ci  ha  rivelato  il  magazzeno 
della  Pinacoteca  e  che  mostrano  ancora  un  sano 
influsso  di  Paolo  Veronese,  al  quale  d'altronde 
pochi  fra  i  maggiori  bolognesi  —  dai  Carracci 
in  poi        seppero  sottrarsi. 

i  Lodovico  Frati,  Quadri  dipinti  per  il  Marchese  cPOrmea 
e  per  Carlo  Emanuele  III  (nel  Bollettino  d'Arte,  sett.-ott.  1916). 
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Giuseppe   Maria  Crespi  è   indubbiamente   il  j  ingegno,  la   <   bizzarria    d'uno   sfrenato   >    per 

più  interessante  pittore  di  Bologna  nel  Settecen-  j  dirla  col  Bosi  e  lasciò  i  più  «  focosi  abbozzi  e 

to  e  un  dei  più  originali  d'Italia  intera,  allora,  schizzi  arditi  ».  Nonostante   quella    sua    quasi 

Spirito  irrequieto,  burlone,  bizzarro  —  il  sopran-  costante  tavolozza  in  cui  «  pompeggia  il  giallo  » 

nome  di  spagnolo  gli  venne  per  l'abito   ch'egli  ne'  panni  «  e  nelle  carnagioni    il  biancastro  > 

portava,  talché  un  ingenuo  rettore  del  Collegio  di  ì  le  opere  del    Crespi  rivelano    una    foga  e  una 


G.    M.    CRESPI:    S.    GIOVANNI    NEPOMUCENO    CONFESSA    LA    REGINA    DI    BOEMIA.    —    TORINO,    R.    PINACOTECA. 


Spagna  credendolo,  per  quel  nome,  un  connazio- 
nale andò  a  lui,  gli  parlò  in  spagnolo  e  ne  ri- 
mase così  infinocchiato  da  ordinargli  un  quadro 
—  più  che  dal  Canuti,  dal  Cignani,  che  teneva 
scuola  del  nudo,  dal  Quercino  che  indubbia- 
mente studiò  e  imitò,  dovette  formare  la  sua 
peculiare  maniera  artistica  convivendo  per  due 
anni,  com'egli  fece,  col  Burrini  ch'ebbe  grande 


spontaneità  che    incantano.  «  Confessava 
assicura  il  figlio  canonico  e  buon  pittore  Luigi 
Crespi  che   ne  scrisse    la   vita  che  nel  far 

ritratti  «  alla  pittoresca  molta  pratica  s'era  ac- 
quistato sopra  il  vero,  macchiandoli  all'  uso 
Guercinesco  e  toccandoli  con  tanta  velocità  e 
prontezza  che  se  ne  contano  per  fino  quattro 
il  giorno  fatti  da  lui  ». 
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Fu  scritto  recentemente  ch'egli  non  ha  gran 
pensiero.  Eppure  in  qualcuno  di  quei  ritratti 
specialmente  neh'  «  architetto  >  esposto  alla 
mostra  del  ritratto  a  Firenze  dove  fu  una  rive- 
lazione per  molti  e  ch'è  oggi  accolto  in  Pina- 
coteca in  una  delle  salette  dei  ritratti  —  quanto 


non  rinunciando  alle  più  sbrigliate  novità  per 
opporsi  all'  Accademia  locale,  sì  che  n'  ebbe 
molte  vivaci  discussioni  artistiche  con  Giampie- 
tro Zanotti  che  finivano  sempre  allegramente 
per  merito  <  de'  fiaschi  del  vino  di  Firenze  che 
teneva  lo  Spagnuolo  >. 


GAF.TANO    OANDOI.FI  :    LA    MADDALENA. 


BOLOGNA,    l'ROI'l'll  I A    1)11     PROF.    «AHKI    DAONINI. 


(Fot.  Crocei. 


profondo  e  contenuto  sentimento  è  raccolto!  Si 
sa  ch'egli  fu  oppresso  da  ordinazioni  incessanti 
(una  volta  cacciò  un  committente  indiscreto  mi- 
nacciandolo coll'archibugio!),  distratto  dal  molto 
incidere  (i  collezionisti  conoscono  le  sue  fre- 
schissime incisioni  con  soggetti  popolari  e  biz- 
zarri un  po'  alla  Callot  e  ricercano  quelli  con 
la  favola  di  Bertoldo,  Bertoldino  e  Caccasenno 
ch'egli  spacciava  come  intagliati  dal  Mattioli)  e 


Su  quel  tasto  il  nostro  era  incorreggibile  e 
ne  giocava  di  belle  agli  Accademici.  Lo  Zanotti, 
famoso  seccatore,  s'invita  un  giorno  da  sé  a 
pranzo  in  casa  del  pittore.  Il  pranzo  s'inizia 
con  un  gran  piatto  di  gnocchi  abbondante- 
mente conditi;  buono  esclama  l'ospite  «  co- 
minciamo molto  bene  >.  Ma  a  quel  primo  se- 
guirono ben  cinque  piatti  di  gnocchi  in  di- 
versi modi  preparati,    con  gran    dispetto  dello 
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Zanotti  che,  per  di  più,  si  sentì  dire  dall'altro 
che  quel  pranzo  era  <  confacente  all'Accademia  » 
che  aveva  eletto  lo  Zanotti  a  presidente. 

Lo  «  spiritosissimo  >  pittore,  come  lo  chiamò 
il  Morelli,  non  ebbe  l'uguale  nell'interpretazione 
arguta  della  vita  del  popolo.  Per  merito  suo 
l'arte,  abbandonando  la  ieratica  solennità  degli 
ultimi  carracceschi  e  la  non  sempre  sincera 
pompa  dell'Accademia  del  Facini,  tuttavia  ricca 
d'invenzione  e  di  colorito,  e  l'oscurità  della  op- 
posta scuola  degli  ottenebrati,  entrò  nelle  case, 
ritrasse  la  vita  intima  dei  petroniani,  il  turbinìo 
dei  fondaci  e  delle  fiere,  il  lavoro  delle  botte- 
ghe, l'idillio  tranquillo  delle  case  coloniche.  Ep- 
pure nessun  altro  seppe  contemporaneamente 
circondare  di  eleganze  squisite,  prima  di  Lan- 
cret  e  di  Fragonard,  le  figure  delle  pastorelle 
e  delle  femminili  deità  mitologiche.  L'  esposi- 
zione di  un  gruppo  di  opere  sue  sicure  nella 
Pinacoteca  bolognese  —  fra  cui  una  gran  scena 
di  caccia  vivacissima,  cavata  dal  magazzeno; 
una  fattoria  con  argutissime  figure  di  villici;  i 
ritratti  di  tutta  una  famiglia  prosperosa,  anche 
esso  acquisto  recente  —  ha  valso  a  identificare 
presso  collezionisti  e  famiglie  signorili  dipinti 
ignoti  con  manifestazioni  impensate  del  nostro 
pittore.  La  maniera  sua  originale  e  nuova  — 
oltre  che  la  fortuna  del  pittore,  che  si  vide 
piover  commissioni  e  favori  in  patria,  dal  Pie- 


UBALDO    OANDOLFI  :    IL    FIGLIO    DEL    PITTORE  (?). 

BOLOGNA,    R.    PINACOTECA.  (Fot.    PeraZZO). 


GAETANO    GANDOLFI  :    IL    FIGLIO. 


BOLOGNA,     R.    PINACOTECA. 

(Fot.  Perazzo). 


monte,  dalla  Toscana,  da  Macerata,  da  Mode- 
na, da  Roma,  dall'  Elettor  di  Sassonia,  dalla 
corte  di  Vienna  -  gli  procacciò  così  alta  am- 
mirazione fra  colleghi  che  qualcuno  fece  pro- 
pria la  maniera  sua. 

11  Piazzetta,  ben  più  giovane  del  bolognese, 
meglio  che  dal  Guercino  come  si  suol  ripetere, 
da  lui  prese  il  suo  lumeggiar  di  sotto  in  su  e 
i  toni  bassi,  suggestivi  vedendolo  lavorare  a 
Bologna  dove,  sembra,  il  Piazzetta  avrebbe  abi- 
tato e  lavorato,  o  a  Venezia  istessa  dove  il  Crespi, 
a  cura  del  suo  mecenate  Giovanni  Ricci,  stette 
abbastanza  a  lungo  così  da  ritornarne  <  con 
l'idea  ripiena  de'  Veronesi,  de'  Vecelj,  de'  Bas- 
sani  >.  Vi  son  pezzi  nei  quadri  del  bolognese 
nella  Pinacoteca  che  sembran,  tal  quali,  di  mano 
del  Piazzetta  medesimo. 

Anche  il  Longhi  —  lo  notarono  il  Morelli  e 
di  recente  il  Ravà  apprese   indubbiamente 

dal  nostro  quando  venne  a  Bologna  prima  del 
1732  e  vi  rimase  diversi  anni.  Ma,  piuttosto  che 
della  tecnica  sua  come  il  Piazzetta,  s'innamorò 
di  quell'arte  intima  e  aneddotica  e  da  lui  prese 
gusto  a  moltiplicare  le  scene  della  gaia  pette- 
gola vita  veneziana.  Ma  se  lo  superò  nello  spi- 
rito e  nella  gaiezza,  gli  rimase  ben  lontano 
nella  correttezza  delle  forme  e  nell'elevatezza 
dell'arte.  E  a  ciò  gioverebbe  il  confronto  di 
soggetti  analoghi  trattati  dai  due  contempora- 
neamente:   quello  della    «    Confessione  >    per 
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esempio,  nel  quale  «  lo  Spagnolo  »  raggiunse 
tanto  intimo  sentimento  e  robustezza  di  forme 
e  di  rilievo,  o  dei  «  giuocatori  >  nel  noto  qua- 
dretto della  Davia-Bargellini,  o  nel  <  mereiaio  » 
di  proprietà  Casanova,  per  non  dir  d'altri,  dove 
il  pittor  bolognese  si  mantenne  sempre  a  un 
grado  d'arte  assai  più  alto  di  quello  raggiunto 
dal  collega  veneto. 

Non  è  qui  il  luogo  di  mostrar  quanta  parte 
di  se  stesso  l'artista  trasfondesse  ne'  suoi  se- 
guaci più  appassionati  :  il  figlio  -  -  che  ha  un 
ritratto,  in  Pinacoteca,  ch'è  uno  splendore  d'e- 
leganza e  che  se  non  fosse  firmato  si    direbbe 


se  ne  conosceva  poco  più  che  il  nome,  certi 
suoi  rapidissimi  abbozzi  pieni  di  foga  e  di  spon- 
taneità fossero  venduti,  ad  alto  prezzo,  per  o- 
pere  di  G.  B.  Tiepolo.  Basterà  quel  poco  che 
per  ora  ci  limitiamo  a  far  conoscere  di  lui  per 
dare  apparenza  di  realtà  a  quell'equivoco. 

I  tre  squisiti  quadretti  che  la  cortesia  del 
proprietario,  il  prof.  Mario  Dagnini,  ci  consente 
di  riprodurre,  provenienti  dalla  raccolta  del  pit- 
tore Guizzardi  che  li  ebbe  direttamente  dai 
Gandolfi,  presentano  una  freschezza  d' inven- 
zione, una  felicità  di  accostamenti  cromatici  in- 
cantevoli. 


■-■;. 
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GAETANO    GANDOLFI!    VENERE    F.    GIOVE.     —     BOLOGNA,    PROPRIETÀ    DEI.    PROF.    MARIO    DAGNINI. 


(Fot.  Croce). 


del  padre  — ;  il  Crescimbeni,  altro  eletto  ritrat- 
tista del  quale  la  Pinacoteca  stessa  ha  richia- 
mato dall'oscurità  di  un  istituto  di  beneficenza 
una  mezza  dozzina  di  quadri  uno  più  bello  ed 
elegante  dell'altro  e  che  si  direbbero  d'arte  fran- 
cese; e  ancora  il  Rambaldi,  il  Morini,  i  due 
Giusti. 


La  pittura  bolognese,  indipendente  fino  al- 
l'ultimo, chiude  il  suo  ciclo  settecentesco  invi- 
diabile coi  tre  Gandolfi,  I'  ultimo  dei  quali, 
Mauro,  delicato  pittore  e  fecondo  incisore,  s'i- 
noltra nel  pieno  Ottocento. 

Gaetano,  il  maggiore  dei  tre,  è  tuttora  poco 
noto  agli  stessi  studiosi  dell'arte  fuor  di  Bologna. 
Si  assicura  che  anni  sono,  quando  fuor  di  qui 


La  Maddalena  >,  della  prima  maniera  del  pit- 
tore, ancora  un  po'  oscura  nelle  tonalità  in  om- 
bra, è  piacevolmente  composta  con  le  ampie 
profonde  pieghe  care   a  Gaetano. 

11  ratto  di  Dejanira  »  -  che  il  pittore  fresco 
poi  nello  scalone  del  palazzo  Calzoni  già  Fio- 
resi  —  ripete  un  soggetto  trattato  altre  volte 
dai  pittori  bolognesi,  Guido  Reni  compreso,  e 
appartiene  a  più  evoluto  momento  d'arte,  quando 
il  pittore  aveva  già  conosciuta  la  vigorosa  mo- 
dernità del  grandissimo  Tiepolo.  Del  maestro 
veneto  il  gruppo  turbinoso  ha  la  veemenza,  il 
rilievo,  la  impeccabile  correttezza  del  disegno 
sposata  a  un  sano  equilibrio  coloristico  che  i 
bolognesi  tutti,  anche  dopo  le  audacie  venete, 
mai  dimenticarono. 

Invece  la  morbidissima  figura  di  Venere  che 
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si  destaTall'apparizione  luminosa  di  Giove  to- 
nante, attraverso  il  movimento  delle  solite  pie- 
ghe profonde  ha  la  delicatezza  e  il  tenue  tono 
giallo  del  manto  propri  a  Fragonard.  L'influsso 
della  scuola  francese  nell'arte  del  nostro  non 
si  limita  a  questo  quadro  ma  ritorna  in  altri 
e  nei  disegni,  nei  pastelli  esposti  nella  Pinaco- 
teca bolognese. 

Chi  non  darebbe  a  Greuze  il  ritratto  del  figlio 
del  pittore    con  quella   sua    colorazione  tenue, 


dorè),  in  quello  magnifico  di  S.  Michele  dei  Le- 
prosetti  e  di  molte  chiese,  in  quelli  della  qua- 
dreria Davia-Bargellini  e  della  Pinacoteca,  ba- 
sterebbe per  risollevare  tutta  una  scuola. 

Perchè  i  loro  seguaci,  a  incominciar  dal  Pe- 
drini,  furon  parecchi  e  sapienti;  talché  varie 
opere  oggi  attribuite  ai  maestri  andranno  pru- 
dentemente assegnate  a  quello  -  che  ha  forme 
peculiari  —  e  ad  altri  fedeli  all'arte  dignitosa  e 
piacevolissima  dei    Gandolfi,    dei    quali  la  sco- 
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luminosa  che  sa  i  trapassi  sapienti  e  i  più  lievi 
sbattimenti  di  luce,  con  quel  sentimento  infan- 
tile, ingenuo  e  un  po'  imbambolato,  ormai  agli 
antipodi  con  quello  stereotipato  dei  seguaci  di 
Guido? 

I  pittori  francesi,  in  tal  modo,  restituirono 
in  parte  ciò  che  dai  Carracci  —  i  padri  della 
scuola  francese  del  Seicento,  per  dirla  col  Rou- 
chez  —  avevan  preso  abbondantemente. 

Ubaldo  usò  invece  toni  coloristici  più  crudi 
e  ombre  profonde,  rivelando  un  vigore  che,  nel 
quadro  di  San  Bartolomeo  (cui  un  felice  recente 
restauro  dell'ottimo  prof.  Bortignoni  ha  ridato, 
con  la  firma  del  pittore,  tutto  l'originale  splen- 


perta  recente  del  libro  di  bottega  e  di  no- 
tizie di  famiglia  gioverà  a  chiarire  l'attività  fin 
qui  misconosciuta. 

Tra  i  meno  fortunati  son  tuttavia  meritevoli 
di  attenzione,  nella  fioritura  bolognese  settecen- 
tesca, anche  Jacopo  Antonio  Buoni  (non  fos- 
s'altro  pel  suo  autoritratto  che  par  di  Alessandro 
Longhi),  Giampietro  Zanotti  Cavazzoni  lo  sto- 
rico dell'Accademia  Clementina,  il  Calvi,  i  Fabri, 
Aureliano  Milani  buon  allievo  del  Pasinelli,  il 
Possenti  pittore  di  battaglie  e  che  morì  giovane 
d'una  archibugiata,  i  Zanardi,  i  Rossi,  i  Varotti 
(intere  famiglie  di  artisti),  Mauro  Tesi  decora- 
tore e  incisore  sul    fare  di  Stefano  della  Bella, 
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Candido  Vitali  che  fu  eccellente  nel  dipinger 
paesaggi,  uccelli  e  fiori.  E  ancora  Ercole  Lelli 
forte  negli  studi  di  anatomia,  Ercole  Graziani 
(«  uomo  di  somma  legge  >  lo  chiama  un  con- 
temporaneo) elegante  compositore  e  squisito 
colorista,  Felice  Torelli  che  lasciò  ritratti  a  pa- 
stello delicati,  e  ancora  il  Ferratini,  il  Pedretti 
che  fiorì  in  Polonia  e  morì  a  Verona  nel  1764 
ecc.  E  non  andrebbe  dimenticato  il  gruppo  dei 
paesisti  --  che  meriterebber  da  soli  un  volume 
tanto  son  piacevoli  e  leggeri  di  tocco  e  fanta- 
siosi —  a  incominciar  dal  pro- 
lifico Vincenzo  Martinelli  che 
ornò  di  grandi  tempere  i  sa- 
loni dei  palazzi  e  delle  ville 
suburbane,  spogliate  purtrop- 
po dalla  moderna  manìa  di 
barattar  tutto  -  anche  le  pa- 
reti delle  case  domestiche  — 
col  denaro  :  e  il  suo  miglior 
allievo  il  Savini,  fine  come  un 
alluminatore,  elegante  come 
un  francese  della  corte  di 
Luigi    XVI,    e    il    Mattioli,    il 


Pizzoli,  il  Fantuzzi,  il  Tambroni,  il  Campedelli 
giù  giù  fino  al  Basoli,  l'illustratore  della  Bo- 
logna settecentesca,  la  cui  attività  ha  del  pro- 
digioso (ci  rimangono  13  mila  disegni  suoi  rac- 
colti in  albi  e  migliaia  sciolti  e  incisioni  e  tele 
a  tempera  e  ad  olio),  educatore  modello,  deco- 
ratore di  una  fantasia  inesauribile,  paesista  che 
passò  la  vita  intera  disegnando  sul  vero  in  certi 
suoi  albi  tascabili  che  rappresentano  una  mi- 
di   eleganze,    di    arguzie,  di 


niera  inesauribile 
fine  intuito. 


Ma  ora  che  siamo  alla  fine 
ci  avvediamo  che  abbiamo  a 
pena  sfiorato  l'argomento  pia- 
cevolisismo  al  quale  dedichia- 
mo cure  e  ricerche.  Non  sarà 
stato  inutilmente  se  avremo 
almeno  fatto  nascere  il  sospet- 
to che  il  nostro  entusiasmo  per 
la  magnifica  rinascita  bolo- 
gnese del  Settecento  non  sia 
del  tutto  ingiustificato. 

F.  Malaouzzi  Valeri. 


«.ai  l  ami   OANDOLFI  :    i  a    FIGLIA, 

Bl  II  iiiaa,    K.    PINACOTEI   \. 
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ON  è  da  escludere  che  nell'assetto 
vicino  dell'Oriente,  debba  assu- 
mere per  noi  una  particolare  im- 
portanza l'isola  di  Leros. 

Fra  le  Sporadi  minori,  scogli 
quasi  sempre  rocciosi,  ed  in  cui 
la  coltivazione  e  la  vita  si  limitano  a  piccole  zone 
intorno  alle  insenature,  Leros  appare  insolita- 
mente gaia,  coi  bei  campi  coltivati  a  grano,  le 
vigne  ubertose  e  le  ricche  piantagioni  di  ulivi 
e  le  casette  sparse,  i  metochl  e  le  ville  che,  specie 
nella  baia  di  Alinda,  trovano  riscontro  solo  nelle 
campagne  verdeggianti  di  Rodi  e  di  Cos.  Santa 
Marina,  capoluogo  dell'isola,  è  un  lindo  villaggio 
come  se  ne  incontrano  diversi  nell'Egeo,  che 
si  stende    dalle  falde  di  una    collina  dominata 


dal  castello,  ai  bordi  del  porto.  Il  castello,  che 
risale  all'epoca  dei  Cavalieri,  ma  subì  restauri 
dai  Turchi,  richiama  alcune  memorie  italiane 
dell'isola,  la  quale  fu  posseduta  alla  fine  del 
sec.  XIII  dall'ammiraglio  dell'impero  bizantino, 
il  genovese  Vignolo  dei  Vignoli,  che  la  cedette 
nel  1306  ai  Cavalieri  di  S.  Giovanni.  Si  ha  ri- 
cordo che  nel  1436  ne  era  castellano  Fantino 
Quirini,  veneto.  Il  porto  capace  e  sicuro  di  Santa 
Marina  è  superato  dal  Lakki  nella  parte  opposta 
dell'isola,  che  la  nostra  Marina  ha  scelto  a  suo 
principale  rifugio  nell'Egeo. 

Portolakki  comprende  nel  suo  seno  diverse 
baie  secondarie  che  sono  alla  loro  volta  dei  pic- 
coli porti:  in  fondo  ad  uno  di  questi,  Limeni, 
sorge  dietro  un  bacino  chiuso,  la  più  ricca  delle 
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LA    NAVE    «    SAN    GIORGIO 


A    PORTOLAKK1. 


ville  di  Leros,  appartenente  all'egiziano  Zigadià 
Pascià,  un  benemerito  della  vita  moderna  del- 
l'isola. 

La  presenza  di  ricchi  signori  del    continente 


è  una  delle  principali  cause 
della  prosperità  attuale  dell'i- 
sola, insieme  colla  posizione 
eccellente  fra  l'Asia  e  l'Eu- 
ropa che,  fin  dall'epoca  an- 
tica, ne  fece  un  emporio 
commerciale  di  non  indiffe- 
rente valore,  ed  alla  fertilità 
delle  sue  terre,  irrorate  da 
acque  sufficienti.  L' impor- 
tanza storica  di  Leros  è  stata 
pertanto  sempre  maggiore  di 
quella  delle  isole  vicine.  In 
epoca  antica  colonizzata  da- 
gli abitanti  di  Mileto,  si  man- 
tenne in  continui  rapporti 
con  la  metropoli  asiatica  dei 
cui  ricordi  è  tutta  piena  la 
sua  vita.  Illustri  cittadini  di 
Leros  neh'  antichità  furono 
lo  storico  Ferecide,  vissuto 
nel  V  sec.  av.  Cr.,  ed  il  poeta  lirico  Demodoco, 
più  vecchio  di  un  secolo.  Di  quest'ultimo  l'An- 
tologia Palatina  riferisce  alcuni  epigrammi  in 
risposta  di  un  distico  che  va  sotto  il  nome  del 


IL    CASTELLO    DI    LEROS. 
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poeta  sentenzioso  Focilide,  che  dice:  «  tutti  gli 
abitanti  di  Leros  sono  cattivi  ad  eccezione  di 
Procles,  ma  anche  Procles  è  un  Lerio  »,  mal- 
dicenza originata  da  fatti  a  noi  sconosciuti,  alla 
quale  l'isola  deve  tre  quarti  della  sua  antica 
notorietà. 

L'avanzo  antico  più  notevole  dell'isola  si  trova 
oltre  la  regione  di  Portolakki  :  è  una  robusta 
muraglia  con  torre  attorno  alla  chiesetta  rurale 
della  Panaghia  di  Xerokambo,  che  appartiene 
ad  una  fortezza  della  migliore  epoca  ellenica. 
Un  altro  avanzo  esiste  nella  regione  settentrio- 
nale presso  le  rovine  di  un  monastero  medie- 
vale ;  il  luogo  si  chiama  Parténi,  sicché  ha  ri- 
chiamato alla  mente  degli  studiosi  un  celebre 
santuario  di  cui  gli  antichi  ci  hanno  tramandato 
ricordo,  dedicato  alla  Parthenos  Artemide.  Di 
questo  santuario  sappiamo  che  sorgeva  presso 
una  palude  nella  quale  abitavano  dei  trampo- 
lieri  che,  secondo  la  descrizione  di  un  antico 
storico  di    Mileto,    avevano  il  corpo   variegato 


rosso  e  bianco,  il  collo  nero  ed  una  cresta  car- 
nea color  di  legno.  Erano  chiamati  meleagridi 
e  secondo  l'antica  leggenda  risultavano  dalla 
metamorfosi  delle  sorelle  di  Meleagro  colpite, 
come  il  fratello,  dalla  vendetta  di  Artemide. 

Il  Cristianesimo  fu  introdotto  molto  presto  a 
Leros,  ove,  com'è  detto  negli  atti  degli  apostoli, 
si  fermò  S.  Paolo  nel  suo  viaggio  verso  Roma. 
L'importanza  religiosa  dell'isola  è  stata  sempre 
notevole;  nel  553  ebbe  un  vescovo  dipendente 
dal  metropolita  di  Rodi,  e  vi  sorsero  diverse 
chiese  ;  dai  suoi  conventi  provengono  alcuni 
codici  bizantini  della  biblioteca  di  S.  Marina.  Vi 
ebbero  pure  per  concessione  dell'imperatore 
Michele  Paleologo  nel  1259  dei  domini  anche  i 
monaci  di  Patmos  che  avevano  già  poteri  sovrani, 
oltre  che  su  tutta  la  loro  isola,  anche  sulla  pic- 
cola Lipso. 

Biagio  Pace. 

Le  fotografie,  inedite,  appartengono  al  materiale  della  R.  Scuola 
archeologica  italiana  di   Atene. 


POR  ini  akki. 
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CESARE  TALLONE. 

Cesare  Tallone,  spentosi  in  Milano  il  21  giu- 
gno u.  s.,  si  era  acquistato  una  larga  notorietà 
sin  dal  1883,  quando  aveva  esposto  a  Roma  un 
quadro  storico  di  grande  forza  evocativa  --Un 
trionfo  del  Cristianesimo  -,  e  un  ritratto  ma- 
schile —  //  sig.  Bernasconi  ■-.  Il  primo,  oltre 
l'ammirazione  degli  intenditori  per  le  singolari 
qualità  pittoriche  che  vi  apparivano,  valse  al 
giovane  autore  una  lettera  encomiastica  dello 
storico  Gregorovius;  il  secondo  lo  fece  collocare 
d'un  tratto  in  un  posto  di  primissima  linea  fra 
i  ritrattisti  italiani,  posto  che  egli  conservò  lungo 
tutta  la  sua  feconda  carriera  artistica. 

Nato  a  Savona  nel  1854,  educato  da  Giuseppe 
Bertini  all'Accademia  di  Brera,  egli  era  pertanto 
giustamente  celebre  a  meno  di  trent'anni.  Nel 
1884,  col  Pittore  in  erba  ammirato  all'Esposi- 
zione di  Torino,  riconfermava  il  successo  otte- 
nuto a  Roma,  e  l'anno  seguente  veniva  nominato, 
in  seguito  a  concorso  a  cui  partecipava  anche 
il  Previati,  professore  di  pittura  all'Accademia 
Carrara  di  Bergamo.  Qui  il  Tallone  si  trattenne 
quattordici  anni,  dividendo  la  sua  attività  tra  le 


cure  dell'insegnamento  e  le  fatiche  della  produ- 
zione artistica,  che  segnò,  in  quel  periodo,  la 
più  ampia  e  completa  fioritura  della  sua  ener- 
gica personalità. 

Per  indicare  le  qualità  che  lo  distinguevano 
come  insegnante,  mi  piace  stralciare  da  una  let- 
tera del  Pellizza  da  Volpedo  (il  quale  fu  suo  allievo 
a  Bergamo)  indirizzata  agli  ex  condiscepoli  che 
festeggiavano,  nell'aprile  del  1899,  il  maestro 
nominato  professore  all'Accademia  di  Brera,  il 
passo  seguente  :  <  Prego  voi  tutti  di  porgere 
al  Professore  il  mio  saluto  cordiale;  che  è  quello 
di  un  allievo  il  quale  continua  a  nutrirgli  una 
devozione  grandissima,  perchè  arrivato  in  co- 
testa  città  dopo  avere  frequentato  molti  studi 
ed  accademie  molte,  riordinò  sopra  più  solida 
base  quel  che  aveva  prima  imparato,  potendo 
così  da  solo  e  con  gambe  proprie  incamminarsi 
sulla  dilettosa,  ma  difficile  via  dell'arte. 

«  E  davvero  se  io  ho  potuto  durante  gli  anni 
che  vivo  ritirato  in  questo  mio  eremo  fare  al- 
cunché di  buono,  lo  debbo  in  molta  parte  al 
nostro  Professore,  che  delle  regole  del  buon 
disegno  e  della  maschia  pittura  fu  l'unico  fra 
i  miei  maestri. 


CESARE    TALLONE. 


(Fot.  Pacchioni! 
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E  se  i  miei  tentativi  per  una  tecnica  nuova 
non  caddero  totalmente  nel  grottesco,  si  fu  ap- 
punto perchè  quelle  regole  io  non  scordai,  e 
prima  di  essere  impressionista  o  divisionista,  o 
che  so  io,  volli  e  voglio  essere  disegnatore. 


palmente,  per  non  dire  esclusivamente,  al  ri- 
tratto. I  pochi  quadri  di  genere  da  lui  dipinti 
(//  beone,  La  massaia,  Il  frate  cuoco,  Maternità, 
ecc.)  non  sono  in  realtà  che  ritratti  caratteri- 
stici di  grandezza  naturale.  La  maggior  parte  di 


C.   TAIIosi    :    RITRATTO    Hill  \    PIGLIA    IRENE.  noma,   GALLERIA    NAZIONALE    D  ARTE   MODERNA. 


Benedico  soventi  volte  il  giorno  in  cui  sorse 
in  me  la  bella  idea  di  fruire  degli  insegnamenti 
che  il  Tallone  impartiva;  ed  il  giorno  in  cui, 
piena  l'anima  di  sogni  e  di  speranze,  soletto 
me  ne  venni  all'Accademia  Carrara,  fu  un  giorno 
decisivo  per  la  mia  carriera  d'artista  ». 

L'attività  artistica  del  Tallone  si  volse  princi- 


questi  ritratti  rimane  a  Bergamo,  dove  il  Tallone 
contò  ammiratori  entusiastici.  Durante  la  sua 
permanenza  in  questa  città  egli  dipinse  il  ritratto 
della  Regina  Margherita  eseguito  nella  villa 
reale  di  Monza  --e  che  va  noverato,  con  quello 
del  colonnello  Tasca,  dell'ing.  Davoglio,  del  sig. 
Bernasconi,  del  sig.    Consonni,  del   sig.   Buffa, 
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MILANO,     R.    ACCADEMIA    DI    BUI  in. 


della  sig.ra  D'Amerin,  della  figlia  del  pittore,  ecc. 
fra  i  più  eccellenti  del  Tallone.  Nei  primi  tempi 
del  suo  insegnamento  all'Accademia  Carrara, 
egli  si  recò  in  Inghilterra,  trattenendovisi  alcuni 
mesi  per  eseguire  dei  ritratti   su  commissione. 

A  Bergamo  il  Tallone  dipinse  pure  una  nu- 
merosa serie  di  impressioni  di  paese,  la  maggior 
parte  delle  quali  è  conservata  a  Lovere,  -  -  dove 
egli  si  recava  ogni  anno  a  villeggiare,  —  presso  le 
famiglie  Oregorini,  Invernizzi,  Zitti,  ecc.,  che  pos- 
siedono magnifiche  raccolte  di  dipinti  del  maestro. 

Il  Tallone  lasciò  Bergamo  nel  1899  per  recarsi 
a  coprire  il  posto  all'Accademia  di  Brera  rimasto 
vacante  in  seguito  alla  morte  di  Giuseppe  Ber- 


tini.  L'anno  successivo,  gli  veniva  assegnato,  pel 
ritratto  del  sig.  Consonni,  il  premio  decretato 
dal  Municipio  di  Milano  all'opera  migliore  e- 
sposta  alla  quarta  triennale,  in  conseguenza  di 
suffragio  al  quale  erano  chiamati  tutti  gli  espo- 
sitori con  voto   palese. 

Pel  corso  di  vent'anni  il  Tallone  impartì  lezioni 
di  pittura  all'Accademia  di  Brera,  educando  alla 
robusta  traduzione  del  vero  gli  allievi,  parecchi 
dei  quali  acquistarono  chiaro  nome,  mentre  pro- 
seguiva la  sua  forte  produzione  di  ritrattista, 
buona  parte  della  quale  fu  raccolta  dieci  anni 
sono  alla  biennale  di  Venezia,  in  una  mostra 
personale. 
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Cesare  Tallone  non  è  un  verista  nel  senso 
meschino  e  gretto  in  cui  tale  definizione  viene 
applicata  a  coloro  che  tendono  ad  emulare  la 
esatta  e  fredda  obbiettività  della  fotografia.  La 
sua  visione  è  sempre  essenzialmente  pittorica, 
e  quindi  trascendente  e  soggettiva.  Egli  possiede 
in  grado  eminente  le  facoltà  che  distinguono  i 
grandi  pittori  di  tutti  i  tempi:  di  vedere  la  natura 
con  potenza,  di  tradurla  artisticamente  con  e- 
nergia. 

Per  virtù  d'istinto,  in  un'epoca  di  massimo 
disorientamento  artistico,  egli  si  è  posto  sulla 
via  battuta  dai  grandi  maestri  del  passato.  Vo- 
lendo reagire  contro  il  manierismo  accademico, 


copiare  la  natura  con  rigorosa  fedeltà,  egli  ab- 
bordò, anzi  afferrò  il  vero  con  l'infallibile  intuito 
del  pittore  nato,  che  scopre  direttamente  il  nòc- 
ciolo del  problema  pittorico.  Così  la  sua  arte 
si  riallaccia,  al  disopra  dell'accademia,  colla  più 
vigorosa  tradizione  artistica,  col  naturalismo  che 
vive  della  notazione  autentica  e  immediata  dei 
toni  e  dei  valori,  e  della  energica  costruzione  dei 
piani  —  col  seicento  di  Ribera,  di  Velasquez,  di 
Hals. 

Per  l'evidenza  dell'effetto  totale  ottenuta  con 
l'esattezza  e  la  larghezza  del  disegno  d'assieme 
e  l'autenticità  dei  rapporti  di  tono,  per  la  mera- 
vigliosa sicurezza  con  cui  la  sua  pennellata  squa- 
dra il  piano,  per  la  ricchezza  del  pieno  impasto, 
che  reca  all'osservatore  intelligente  il  particolare 
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piacere  offerto  dalla  bella  materia,  il  Tallone  è 
un  maestro  da  avvicinarsi  ai  grandi  antichi,  ai 
quali  non  resta  inferiore  che  per  la  penetrazione 
e  il  gusto  nel  rendere  il  dettaglio. 

Quale    coloritore,  egli  è  succoso    e  robusto, 
come  ogni    pittore    che  fa  dipendere  il   colore 


verismo  superato,  nel  momento  in  cui  trionfa- 
vano il  decorativismo  e  il  neoromanticismo  de- 
rivati dal  preraffaellismo,  e  il  plenarismo  dei  neo- 
impressionisti. Né  gli  uni  né  gli  altri  apprezza- 
rono giustamente  l'opera  del  Tallone  :  i  primi 
perchè  non  videro  ch'egli  era  un  pittore  tradi- 


I  M  I  msi     :     IIIIHA1IO    DEL    SIC   BERNASCONI. 


dal  tono  esatto;  ricco,  come  ciascuno  che  godp 
nello  sviluppare  ed  esaltare  i  più  brillanti  spunti 
coloristici  che  il  vero  può  offrire. 

11  Tallone  fu  nei  primi  tempi  salutato  pittore 
modernissimo  dai  fautori  del  verismo  come  mo- 
vimento reattivo  contro  il  neoclassicismo  e  il 
romanticismo  ;  più  tardi  fu  accusato  di  essere 
un  pittore  rozzo,  oggettivo,  rappresentante  un 


zionale  in  virtù  di  sano  temperamento  pittorico; 
i  secondi  perchè  non  capirono  che  era  uno  sti- 
lista della  forma  e  del  colore  nel  senso  più  indi- 
viduale, più  libero,  più  lontano  da  ogni  manie- 
rismo. 

E'  tempo  ormai  d'una  revisione  di  tali  giudizi 
sull'arte  del  Tallone,  la  quale  è  perfettamente 
analoga  per  la  visione  e  la  realizzazione  a  quella 
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di  artisti  stranieri  universalmente  considerati  fra 
i  più  forti  pittori  viventi  :  Sargent,  Zorn,  Zu- 
loaga,  ecc. 

Nel  paesaggio  egli  è  impressionista  per  rapi- 
dità di  notazione,  sintesi  di  pennellata,  unità  di 
effetto  ;  non  Io  è  secondo  la  recente  accezione 


grigi,  quantunque  intensamente  colorati,  ravvi- 
vati da  qualche  tinta  traslucida  e  vibrante  col- 
locata al  posto  opportuno,  in  modo  da  dar  la 
chiave  dell'armonia  cromatica,  giusta  l'arte  dei 
grandi  coloristi,  visione  sempre  precisa  dei  piani, 
pennellata  prode  e  costruttiva  che  circoscrive  la 


e.  tallone:  pagliaccetto.  —  Bergamo,  proprietà  berizzi. 


del  vocabolo,  in  quanto  non  ricerca  uno  speciale 
effetto  luminoso  con  mezzi  coloristici  ai  quali 
i  neoimpressionisti  sacrificano  troppo  spesso 
ogni  bellezza  pittorica.  Infatti  nelle  impressioni 
del  Tallone  non  troviamo  prevalenza  di  tinte 
azzurrastre  e  violacee  più  o  meno  stonate,  tec- 
nica sistematizzata,  disegno  inconsistente,  piani 
sbilanciati;  ma  una  decisa    preferenza  pei  toni 


forma,  macchia  pittorica  altamente  interessante. 
Per  concludere,  tutta  la  produzione  di  Cesare 
Tallone  reca  l'impronta  di  un  temperamento 
pittorico  di  primo  ordine  ;  dal  suo  insieme 
scaturisce  una  singolare  impressione  di  energia, 
risultante  dalla  potenza  d'osservazione  del  vero 
e  dalla  immediatezza  irruente  della  traduzione, 
realizzata  quasi  sempre  risolutamente  alla  prima, 
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ma  in  modo  decisivo.  Egli  fu  insomma  un  pit- 
tore d'istinto  così  ben  dotato  da  poter  produrre, 
in  un'epoca  in  cui  pochi  in  Italia  sapevano  di- 
pingere, alcuni  pezzi  magistrali,  che  rappresen- 
tano degnamente  quella  che  fu,  e  sarà,  in  tutti 
i  tempi,  la  buona  pittura. 

Achille  Locatelli  Milesi. 

UMBERTO  MOGGIOLI. 

Si  è  spento  a  Roma,  vittima  d'un  attacco  d'in- 
fluenza, un  giovane  pittore  ch'era  poco  cono- 
sciuto dal  gran  pubblico,  e  perfino  dai  colleghi 
e  dalla  critica,  non  per  deficienza  di  talento  ma 
per  la  sua  indole  eccessivamente  riservata  e  per 
la  troppo  tranquilla  vita  che  conduceva  sempre, 
tutto  assorto  nel  suo  lavoro  e  negli  affetti  fami- 
liari. Ma  sarebbe  ingiusto  stendere  l'oblìo  sul 
suo  nome.  Egli  fu  un  artista  di  sicuro  valore. 
Lavorò  molto  e  bene,  e  se  le  opere  di  lui  non 
sono  molto  note,  ciò  si  deve  al  fatto  che  non 
volle  esporre  quasi  mai.  Fu  assiduo  soltanto 
alle  biennali  veneziane,  e  la  maggiore  e  miglior 
parte  dei  quadri  li  vendeva  direttamente  ai  pri- 
vati non  appena  li  avesse  compiuti. 

Nato  a  Trento  nel  1886,  era  riuscito  ad  aprirsi 
la  sua  strada  muovendo  quasi  dall'indigenza. 


UMBERTO    MOGGIOLI. 


suo  istinto  per  le  arti  figurative  lo  spinse  alla 
pittura  fin  dagli  anni  dell'infanzia,  e,  a  poco  a 
poco,  sorretto  dalla  sua  grande  passione,  ani- 
mato da  una  indomita  forza  di  volere,  riuscì  ad 
ottenere  da  sé  stesso  gli  aiuti  necessari  a  frequen- 

;  Venezia,  da  cui,  poi,  passò 


Il      tare  l'Accademia  di 
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U.    MOGGIOLI  :    NUDO    FEMMINILE. 


alle  scuole  di  Guglielmo  Ciardi  e  di  Augusto 
Sezanne.  Con  quest'ultimo  doveva,  in  seguito, 
collaborare  alla  decorazione  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Rovereto,  giovandosene  per  impadro- 
nirsi della  tecnica  dell'affresco,  che  impiegò, 
qualche  anno  più  tardi,  in  varie,  nobili  ed  ampie 
decorazioni  da  lui  stesso  ideate  ed  eseguite, 
come,  ad  esempio,  quelle  della  facciata  e  dell'a- 
trio del  Palazzo  Baisi  di  Trento. 

Ma  la  sua  più  schietta  personalità  egli  la  ma- 
nifestò nella  pittura  all'aria  aperta,  rivelandovi 
potenti  qualità  di  colorista  ed  un  lirismo  sin- 
cero. Nei  suoi  quadri,  perfino  nei  suoi  rapidi 
bozzetti,  vi  è  sempre  un'espressione  immediata 
della  vita,  che  vibra,  nei  suoi  vani  aspetti,  di 
una  nota  costante  di  emotività. 

Quando  nel  1912  in  una  mostra  personale  di 
Venezia  espose  a  Palazzo  Pesaro  quattordici  tele, 
apparve  già  in  possesso  di  mezzi  di  espressione 
compiuti  :  quei  paesaggi  lagunari  di  Burano,  di 
San  Francesco  del  Deserto,  di  Torcello,  di  Tre- 
porti,  animati  da  figure  che  vi  conferivano  talora 
carattere  georgico,  dinotavano  nell'artista  un 
sincero  amore  per  la  terra  e  le  umili  cose,  un 
profondo  senso  per  le  candide  ed  eterne  espres- 
sioni della  vita.  Spiritualmente  il  Moggioli  ci  ap- 
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pariva  degno  fratello  del  Segantini,  del    Millet 
e  del  Claus. 

Alla  vigilia  della  guerra  l'artista  viveva  nella 
quiete  di  Burano,  felice  accanto  alla  sua  sposa, 
in  un'esistenza  serena,  feconda  di  lavoro.  Ma 
quando  l'Italia  chiamò  alle  armi,  egli,  abbando- 
nando questa  vita  di  pace,  corse  ad  arruolarsi 
volontario  e  fu  soldato  per  otto  mesi  sul  fronte 
tridentino.  Una  grave  malattia  Io  costrinse,  poi, 
ad  abbandonare  il  suo  posto.  Venne  a  stabilirsi 
a  Roma,  riprese  la  sua  attività  pittorica  e  in  tre 


anni  ideò  moltissimi  quadri,  eseguendo  la  serie 
delle  quattro  stagioni  in  quattro  grandi  pannelli, 
di  cui  due  compiuti,  ed  una  larga  messe  di 
quadri  e  ritratti  all'aria  aperta. 

La  luce  di  Roma  Io  esaltò.  Due  quadri  ap- 
partenenti a  questo  recente  periodo,  La  casetta 
nel  parco  e  //  giglio  rosso,  vennero  acquistati 
dal  Governo  italiano  per  la  Galleria  Nazionale 
d'Arte  Moderna  di  Roma. 

A.  L. 
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AUGUSTO    CARELLI  !    INTIMITÀ. 

LA  88:l  ESPOSIZIONE 
DEGLI  «  AMATORI  E  CULTORI  >„ 

L'88a  mostra  d'arte  della  Società  degli  Amatori 
e  Cultori  non  è  inferiore  alle  precedenti.  Al 
contrario  è  abbastanza  selezionata  e,  soprattutto, 
è  bene  allestita.  Il  suo  clou  è  costituito  dalla  sala 
Moggioli.  Ma  Umberto  Moggioli,  morto  più  che 
trentenne,  qualche  mese  fa,  a  Roma,  viene  da 
noi  commemorato  nelle  pagine  precedenti  di 
questo  medesimo  fascicolo,  e  diremo,  dunque, 
soltanto  che  la  sala  dedicatagli  è  un  degno  ri- 
conoscimento ufficiale  delle  sue  non  comuni 
qualità  pittoriche. 

Una  sala  speciale  raccoglie  poi  opere  di  arte 
avanzata.  Vi  noto  un  bel  Tavolo  settecentesco 
di  Mario  Cavalieri,  pittura  che  emula,  nello 
spessore,  il  bassorilievo,  vibrando  di  colori;  un 
caratteristico  Funerale  in  palude  di  Del  Neri  ; 
una  vaporosa  Danza  del  Trombadori  ;  dei  Pic- 
cioni dipinti  dalla  Zaffuto  ad  encausto,  con  bel 
senso  decorativo  ;  un  tipico  Giardino  del  Lau- 


renzi ;  un  grazioso  Ombrello  giapponese  del  Lu- 
chini  ;  e,  fra  le  sculture,  le  statuette  colorate 
con  gusto  dalla  Sauvage,  una  vigorosa  Mano 
del  Montececon,  ed  un  bel  ritratto  del  Borelli 
di  Ricciardi.  Questa  saletta  è  gaia  nel  suo  in- 
sieme ;  ma,  per  la  verità,  non  ci  offre  un  inte- 
resse speciale. 

La  rimanente  pittura  è  rappresentata  da  nomi 
di  larga  e  di  ristretta  notorietà.  Su  tre  figure 
del  Mancini,  due  specialmente  —  quella  di  de- 
stra e  quella  centrale  -  -  confermano  le  forti 
qualità  di  questo  meraviglioso  pittore,  che  sa 
rendere  il  vero  con  una  potenza  di  espressione 
non  ancora  da  altri  uguagliata.  Beppe  Ciardi 
ed  Emma  Ciardi  continuano  l'uno  a  esprimere 
la  luminosità  accesa  dei  suoi  ni  e  delle  sue 
calli  veneziane,  l'altra  a  rievocare,  con  una  fi- 
nezza di  toni  grigi  che  conferisce  carattere  alla 
sua  pittura,  giardini  e  scene  settecentesche.  Carlo 
Siviero  ha  un  Autoritratto  veramente  vigoroso, 
dagli  accentuati  contrasti  di  luci  e  di  ombre  e 
dai  belli  accordi  di  colore,  che  vorrei  vedere 
agli  Uffizi.  Il  Meyer  ha  una  delicata  e  distinta 
figura  femminile.  Buoni  ritratti  ci  offre  Evan- 
gelia Alciati,  una  pittrice  che  si  affermerà.  Di 
Augusto  Carelli  —  oltre  a  diversi  interni  pieni 
di  grazia  —  trovo  la  testa  della  Madre,  che 
veramente,  per  le  sue  qualità  di  disegno,  per 
la  sua  morbidezza,  per  la  sua  delicatezza  di  co- 
lore e  i  bei  contrasti  di  luci  e   ombre,  merite- 
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rebbe  di  essere  accolta  in  qualche  pubblica  gal- 
leria. 

I  ritratti  di  Giacomo  Grosso  hanno  tutte  le 
qualità  e  tutti  i  difetti  consueti  :  qualità  di  com- 
posizione, di  ambientazione,  difetti  di  fattura 
troppo  meticolosa.  Un  passo  innanzi  fa  Salva- 
tore Dimaiuta  nei  suo  gustoso  ritratto  femmi- 


le  sue  solide  qualità;  Onorato  Carlandi  con  una 
magnifica  Primavera  romana;  il  Tani  con  un 
delicato  Autunno  sull'Amene;  Pio  Joris  con  un 
bel  Monte  Cave  ;  Edoardo  Pansini  con  una  Ma- 
reggiata e  con  Villa  Borghese,  due  piccole  cose 
le  quali  sono  una  riprova  della  sua  squisita 
sensibilità  di  colorista  ;  il  Miti  Zanetti    con  un 


AMLETO   CATALD1  :    DONNA   CHE    SI    SPECCHIA    NELL' ACQUA. 


nile.  Due  buoni  autoritratti  hanno  Gaetano  Spa- 
gnolo e  Mario  Cherubini..  Ed  il  Carosi  e  il 
Crema  e  la  Tarditi  ci  mostrano  altri  ritratti  e 
figure  degni  di  non  passare  inosservati. 

Tra  i  paesisti  ricorderemo  Dante  Ricci  con 
Le  bandiere,  una  ben  vista  fila  di  barche  a 
vela,  di  gustosissimo  effetto  decorativo  ;  Paride 
Pascucci  con  Aspettando  la  falce,  che  conferma 


delicato  Mattino  sul  Piave;  il  Minetti  con  Villa 
Torlonia;  il  Quattrociocchi  con  una  rapida  Im- 
pressione ;  il  Ferretti  con  delle  interessanti  Vec- 
chie case  nel  viterbese;  Umberto  Prencipe  con 
una  visione  decorativa  molto  gustosa,  se  non 
;  originale  ;  il  Sacheri  con  una  raccolta  Alta 
quiete;  Italico  Brass  con  le  sue  scene  di  vita 
veneziana  rese   con  vivacità   e  brio  ;    Norberto 
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Mazzini  con  Sull'aia,  piacevole  se  neppure  essa 
originale  ;  il  Sartorio  con  un  assai  modesto 
branco  di  bufali  ;  il  Sezanne  con  le  sue  troppo 
ripetute  visioni,  e,  infine,  il  Nardi,  l'Anivitti,  il 
Montani,  il  Fabbri,  il  Lebrecht,  lo  Staurenghi, 
il  Battaglia,  il  Casciaro,  il  Marchese. 

Poche  le  pitture  animaliste  e  le  nature  morte. 
Ricorderemo  un  delizioso  cagnolino  dello  Schiaf- 
fino, due  piccoli  vitelli  resi  con  grande  maestria 
da  Umberto  Coromaldi,  altri  vitelli  di  Alessandro 
Lupo,  un  giovane  che  mostra  molto  talento,  i 
Crisantemi  della  Modigliani  ecc. 

11  Bianco  e  Nero  è  abbastanza  ricco,  ma  il 
breve  spazio  non  ci  consente  che  poco  più  di 
una  semplice  enumerazione.  Noteremo  tre  grandi 
disegni  del  Mancini,  che  poco  ci  interessano;  le 
salde  acqueforti  della  Roma  antica  viste  con 
occhio  personale  da  Benvenuto  Disertori  e 
quelle  della  Roma  moderna  riviste  da  Antonio 
Carbonati  con  risultati  tecnici  veramente  buoni  ; 
le  belle  acqueforti  del  Balsamo  Stella  ;  i  fini 
disegni  di  Augusto  Carelli,  che  ritrae  la  poesia 
della  sua  famigliuola,  e  quelli  del  Pascucci  ;  le 
acqueforti  di  Olof  Fred  Gollcher  e  quelle  della 
Barosse  ;  i  bei  monotipi  di  Tullio  Silvestri  e 
quelli  del  Rondini  ;  i  disegni  stilizzati  a  colori 
di  Amos  Scorzon,  sempre  gustosissimi,  e  quelli 
caricaturali  dello  Sciti  ;  le  fini  acqueforti   colo- 
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rate  di  Angelo  Rossini  e  quelle  di  Lama  di  Lo- 
renzo. 

Poca,  al  solito,  e  non  interessantissima,  la 
scultura.  Gli  artisti,  che  chiameremo  ufficiali, 
non  ci  offrono  nulla  di  speciale.  Dallo  Ximenes 
allo  Zocchi,  al  Barbella  ritroviamo  vecchi  e  noti 
motivi,  veramente  sorpassati.  C'è  assai  di  meglio 
fra  i  più  giovani.  Due  cose  soprattutto  mi  piac- 
ciono :  una  cera  del  Luppi  ed  una  terracotta 
del  Siviero.  Ermenegildo  Luppi  rappresenta  la 
testa  dolorosa  d'una  fanciulla,  intitolandola  Mar- 
chio dell'invasore,  e  v'è  un  soffio  di  così  intensa 
spiritualità  nel  volto  modellato  quasi  con  timida 
delicatezza,  che  Medardo  Rosso  può  dire  di 
avere  non  un  imitatore  ma  un  gran  compagno 
d'arte.  Carlo  Siviero,  artista  multiforme,  ci  offre, 
nella  sua  terracotta  colorata  quattrocentesca,  la 
testa  di  Guido  Guida;  e  mai  vidi  un  ritratto  d'una 
più  potente  rassomiglianza  fisica  e  spirituale. 

Con  un  gruppo  di  tre  opere  si  presenta,  poi, 
Amleto  Cataldi,  che,  attraverso  lungo  studio 
e  grande  laboriosità,  è  riuscito  a  formarsi  una 
fisionomia  sua  propria  :  modellatore  accurato, 
fine  ricercatore  di  eleganze  di  linee,  egli  ci  dà 
oggi  tre  saggi  veramente  nobili  dell'  arte  sua. 
E  Nicola  d'Antino,  pure  ripetendo  le  stilizzate 
figurine  di  adolescenti,  vi  aggiunge  un  busto 
femminile  marmoreo  che  segna  un  notevole 
progresso  nella  sua  attività  di  statuario. 

Guido  Calori  si  è  da  qualche  anno  dedicato 
alla  scultura  di  animali,  portandovi  bellissime 
doti  di  vivacità,  che  lo  collocano  accanto  al 
Quattrociocchi  e  al  Tofanari,  gli  unici  anima- 
listi rimastici  dopo  la  morte  del  Bugatti. 
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La  poesia  dell'infanzia  e  dell'adolescenza  trova 
i  suoi  fini  interpreti  nel  Balestrieri,  nel  Nicoloff, 
nel  De  Martino,  nel  D'Antonio,  nella  Luzzatto, 
nel  Piraino. 

Un  grande  gesso  di  buona  composizione 
(Eva)  ci  presenta  il  Drei,  una  vigorosa  testa  il 
Roscitano  ed  un  bei  gallo  decorativo  il  Benti- 
vegna. 

Questa,  in  breve,  la  88a  mostra  d'  arte  degli 
«  Amatori  e  Cultori  >.  Pei  tempi  che  corrono, 
e  con  gli  artisti  che  vi  concorrono,  non  credo 
si  potesse  fare  di  più. 

Arturo  Lancellotti. 

L'ESPOSIZIONE  DI  CÀ  PESARO  A  VENEZIA. 

Si  è  riaperta,  a  Venezia,  per  la  prima  volta 
dopo  la  guerra,  l'Esposizione  d'arte  di  Cà  Pesaro. 

Le  sale  del  sontuoso  palazzo  del  Longhena, 
che  videro  già  passare  le  migliori  speranze  del- 
l'arte italiana  nelle  otto  Esposizioni  precedenti, 
sono  ravvivate,  anche  questa  volta,  da  un  soffio 
ardente  di  vigore  giovanile  pieno  di  promesse, 
quantunque  la  maggior  parte  degli  espositori 
abbia  appena  smessa  la  divisa  militare  od  appar- 
tenga ancora  all'Esercito.  Alcune  Mostre  perso- 
nali danno  un'idea  completa  della  totalità  dei 
mezzi  di  parecchi  artisti  dei  quali,  finora,  non 


Si  ■      ""     "^   " 


ALESSANDRO    POMI    :    RITRATTO. 


ALESSANDRO    POMI    :    LA    VIOLINISTA. 


si  conosceva  che  qualche  opera  vista  in  varie 
occasioni  ed  in  varie  Esposizioni. 

Il  complesso  delle  opere  esposte  dà  una  nota 
superba  di  luminosità,  di  aria,  di  luce  e  di  co- 
lore ;  pur  non  essendo  notevole  l'originalità  e 
la  personalità  che  di  pochi. 

Destano  vivo  interesse  le  Mostre  di  Ercole 
Sibellato,  di  Alessandro  Pomi,  di  Teodoro  Wolf 
Ferrari,  di  Pio  Semeghini  ;  la  Mostra  dei  Vero- 
nesi fra  i  quali  primeggiano  Casorati,  Trentini, 
Zamboni  e  Prati  ;  le  opere  di  Umberto  Martina, 
dei  Cadorin,  dell'architetto  Del  Giudice  e  di 
qualche  altro. 

A  grande  distanza  da  tutti  gli  altri  e  più  in 
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PIO    SEMEGHIN1   :    CANALE    DI    S.    BARNABA. 

alto  —  nel  bianco  e  nero  —  si  piazza    Guido 
Balsamo  Stella  :   un  eccezionale    temperamento 


l    «BERTO    MARTINA:    l'Ulano 


d'artista  che  sa  sintetizzare  come    nessun  altro 
delle  vaste  e  complesse  visioni  pittoriche. 

Va  pure  notata  una  Mostra  d'arte  decorativa 
di  Vittorio  Zecchin  che  compone  su  stoffe  e  su 
vetri  alcune  decorazioni  suggestive  e  di  tona- 
lità vivace  e  moderna. 


ORESTI     ZAMP1ERI  :    Il     POETA    SILVIO    CORAZZIMI, 

La  scultura  è  rappresentata  dal  Martini  ili 
Treviso,  dallo  Zampieri  chea  uno  studio  molto 
fine,  e  da  Angelo  Franco. 

Degna  di  particolare  rilievo  una  Mostra  delle 
opere  più  significative  del  pittore  Umberto  Mog- 
gioli,  morto  recentemente  a  Roma.  Il  pubblico 
che  visita  queste  Esposizioni  e  che  conosce  ed 
ama    ormai  i  singoli    espositori,    dinnanzi    alle 
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tele  del  Moggioli,  in  cui  il  paesaggio  è  imbe- 
vuto della  più  pura  poesia,  sente  rivivere  il  pic- 
colo pittore  trentino,  già  così  grande  e  così 
completo  nella  sua  giovinezza. 

Il  merito  del  successo  ottenuto  dall'Esposi- 
zione va  attribuito  al  Comune  di  Venezia  che 
pone  tanta  cura  allo  sviluppo  di  queste  «  per- 
manenti >,  ed  agli  ordinatori  conte  Filippo  Nani 
Mocenigo  e  dott.  Nino  Barbantini. 

Ilario  Neri. 


d'Italia  e  anche  suggerì  immediati  provvedi- 
menti. Nella  sola  Venezia  sette  campanili  ebbero 
radicali  restauri,  fu  abbattuta  la  torre  lombarda 
di  San  Siro  a  Genova  e  si  mozzò  la  testa  al 
campanile  di  San  Fedele  in  Como. 

Intanto  si  fecero  diligenti  verifiche  sullo  stra- 
piombo della  fronte  della  Cattedrale  di  Como 
le  cui  condizioni  poco  soddisfacenti  erano  note 
da  oltre  mezzo  secolo.  Le  verifiche  fatte  nel  '903 
stabilirono  che  la  facciata  strapiombava  già  pc 


FRANCESCO     CAMARDA:     '    SPERDUTO 


«  SPERDUTO  »  DI  F.  CAMARDA. 

All'ultima  Esposizione  palermitana  della  Pro 
Patria  Ars  il  pittore  Francesco  Camarda  ha 
ottenuto  vivissimo  successo  con  diverse  tele 
animaliste.  Sperduto,  di  forza  palizziana,  è  stato 
acquistato  da  quella  Galleria  d'Arte  Moderna. 

LA  CORREZIONE  DELLO  STRAPIOMBO 
DELLA  FACCIATA  DELLA  CATTEDRALE 
DI  COMO. 

La  rovina  del  campanile  di  San  Marco  -  14 
luglio  1902  —  diede  l'allarme  e  fece  nascere 
timori  sulla  stabilità  dei  più  vetusti  monumenti 


la  parte  inferiore,  cioè  fino  al  centro  del  rosone, 
e,  al  di  sopra  di  questa  linea,  lo  strapiombo 
aumentava  d'un  tratto  tanto  che  all'estremo  del 
pinacolo  (cioè  all'altezza  di  47  metri)  era  nien- 
temeno che  di  85   centimetri. 

'  Sarebbe  superfluo  rilevare  l'interesse  artistico 
e  storico  di  un  monumento  così  cospicuo.  Ba- 
sterà ricordare  che  i  lavori  vennero  iniziati  nel 
1396,  cioè  dieci  anni  dopo  che  i  milanesi  ave- 
vano dato  mano  al  loro  Duomo,  ma  fu  solo 
nel  1457  che  si  potè  dar  mano  ai  lavori  della 
fronte  le  cui  opere  di  decorazione  e  di  finimento 
durarono  parecchi  anni,  tanto  che  fu  solo  il  16 
gennaio  1479  che  si  dorarono  la  banderuola  e 
la  croce  della  guglia  terminale.  Nell'85,  Tomaso 
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Rodari  scolpì  le  quattordici  statue  allineate  sulla 
fronte  e  dieci  anni  dopo  si  applicarono  le  ve- 
triate  e,  ai  due  lati  della  porta  maggiore,  i  due 
superbi  podi  marmorei  dei  Plinii  coi  quali  la 
facciata  ebbe  compimento. 


F'ROI  II  l)    DI  I  I  A    I  Af  (   l\l\     |,|  |  |  ,\     ,    AITEDRALE    DI     COMI. 
(PRIM  \    Li  i     RESI     I   RO). 


Le  ricerche  sulla  stabilità  della  fronte  fatte 
nel  '903  dimostrarono  che  le  sue  condizioni  non 
presentavano  un  imminente  pericolo  di  rovina, 
ma  anche  si  osservò  che  un  muro  che  si  eleva 
a  quasi  50  metri,  isolato  nella  sua  ultima  tratta 
e  soggetto  perciò  alle  pressioni  dei  venti,  e  che 
aveva  un  così  sensibile  e  crescente  strapiombo, 
doveva  richiedere  gravi  cure  anche  per  la  even- 


tualità di  cicloni  o  di  terremoti.  Intanto  si  potè 
rilevare  che  dal  1847  in  poi  il  vertice  della  fronte 
si  era  andato  inclinando  verso  la  piazza  per  più 
di  un  millimetro  e  mezzo,  in  media,  all'anno  e, 
fatto  ancora  più  preoccupante,  si  constatò  che 


PROFILO  DELLA  FACCIATA  DELLA  CA1IIDRALE  DI  COMO 

(DOPO  il    restauro). 


la  parte  superiore  della  fronte  si  era  staccata 
in  gran  parte  dalle  tre  navate  dando  luogo  a 
vere  fenditure,  fenomeni  in  gran  parte  dovuti 
alla  natura  del  suolo  acquitrinoso  In  prossimità 
del  lago  e  alla  diversità  e  insufficienza  di  spes- 
sore de!  muro  stesso. 

Scartata  la  proposta,  sorta  già  nel  '47,  di  ap- 
plicare alla  facciata  un  sistema  di  tiranti  in  ferro, 
due  centrali  e  due  laterali,  e  l'altra  proposta  di 
ingrossare  il  muro  nella  tratta    superiore,  si  a- 
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dottò  quella  fatta  dall'Ufficio  dei  monumenti 
di  Lombardia  del  disfacimento  e  della  ricostru- 
zione completa,  a  piombo,  della  parte  di  mezzo 
della  facciata  a  partire  dal  rosone  centrale.  L'at- 
tuazione della  proposta  venne  a  confermare  che 
se  essa  era  la  più  radicale  e  costosa,  era  però 
anche  la  più  logica  e  sicura. 
Costrutte  le  robuste  impalcature,  che  forma- 


studii  sulla  questione  avanti  l'intervento  delle 
superiori  autorità  tecniche  e  artistiche. 

Il  16  giugno  1917  vennero  ricollocati  al  posto 
la  palla,  la  ventola  e  la  croce  in  metallo  della  gu- 
glia, ma  le  impalcature  non  poterono  essere  tolte 
completamente  che  sul  finire  dello  scorso  anno. 

Pubblichiamo  le  fotografie  del  profilo  della 
facciata,  prima  e  dopo  il  restauro  (si  potrebbe 


GUGLIA    TERMINALE    DELLA    CATTEDRALE    DI    COMO. 


(Fot.  E.  Sterza). 


vano  un  capannone  di  50  metri  di  altezza,  si 
numerarono  tutti  i  pezzi  di  marmo  in  relazione 
a  particolari  tipi  predisposti  e  si  cominciò  a 
disfare  il  traforo  del  rosone  e  il  pinacolo  cen- 
trale dal  doppio  tamburo  a  colonnine,  poi  si 
disfece  il  muro  frontale  nel  quale  si  riscontrò 
un  distacco  fra  il  paramento  in  marmo  e  il  muro 
in  mattoni.  Si  predisposero  intanto  i  molti  pezzi 
da  rinnovare  e  si  cominciò  la  ricostruzione. 

L'ing.  Gilio  Verga  fu  assuntore  dei  lavori  e 
all'ing.  A.  Giussani  di  Como  si  devono  i  primi 


dire  :  prima  e  dopo  la  cura)  e  la  fotografia  della 
guglia  terminale  restaurata;  originalissima  com- 
posizione e  ardita  costruzione  che  pare  voler 
ricordare  una  girandola  di  fuochi  artificiali. 

A  proposito  di  questo  importante  e  singolare 
restauro,  sul  quale  era  giusto  di  richiamare  l'at- 
tenzione dei  nostri  lettori,  dobbiamo  ricordare 
che  esso  fu  curato  con  entusiasmo  di  artista  e 
coscienza  di  tecnico  dall'architetto  Luigi  Perrone 
di  Milano,  dell'Ufficio  regionale  pei  monumenti 
di  Lombardia.  e.  b. 
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UN  DIPINTO  DI  FRANCESCO  HAYEZ  ALLA 
GALLERIA  NAZIONALE  D'ARTE  MO- 
DERNA IN  ROMA. 

Il  defunto  principe  Don  Fabrizio  Ruffo  di  Ba- 
gnara  lasciò  allo  Stato,  oltre  la  sua  ricca  biblio- 
teca, un  gruppo  di  dipinti  antichi  e  moderni, 
e  varia  suppellettile  d'oggetti  d'arte  decorativa, 
come  maioliche  di  Capodimonte,  di  Sèvres  e 
di  Vienna,  e  vasi  del  Giappone. 

Ora  che  la  consegna  di  questa  preziosa  ere- 


di buona  lega.  L'Hayez  fu  difatti  campione  in 
pittura  del  romanticismo  italiano,  e  seppe  tem- 
perare il  soggetto  storico  con  l'intimità  di  te- 
nere passioni,  l'ardore  patriottico  di  quelli  anni 
faticosi  con  verità  e  naturalezza,  senza  smarrir 
mai  il  proprio  sentimento  di  colorista  intonato 
e  di  nobile  compositore. 

La  tela  sapientemente  disegnata  è  impressa 
d'una  cordialità  poetica  e  molle,  che  prende 
l'animo  senza  troppo  agitarlo:  l'aggruppamento 
largo  e  giudizioso  delle    persone,  l'ariosa  deli- 


FRANCESCO   HAYEZ  !    i    I    VESPRI    SICILIANI    •    I  1 S4Ò).    —    ROMA,    GALLERIA    D'ARTI     HODERNA. 


dita  è  avvenuta,  la  Direzione  Generale  di  Anti- 
chità e  Belle  Arti  provvede  alla  sistemazione 
delle  diverse  opere  nei  Musei  del  Regno.  Il  qua- 
dro <  I  Vespri  Siciliani  >  di  Francesco  Hayez 
(1791-1882)  è  stato  collocato  alla  Galleria  Na- 
zionale d'Arte  Moderna  in  Roma,  nella  Sala 
dedicata  agli  artisti  italiani  della  prima  metà 
dell'ottocento,  neoclassici  e  romantici. 

Si  tratta  d'un  bel  dipinto  su  tela,  alto  m.  2.25, 
largo  m.  3.00,  che  porta  la  firma  dell'autore  e 
la  data:  Fran.co  Hayez  Vcncz.o  dip.  un.  1846. 
Esso  contiene  tutto  il  carattere  di  soavità  e  di 
grazia  che  va  riconosciuto  a  codesto  romantico 


catezza  dei  secondi  piani  e  del  fondo  che  s'im- 
beve d'un'atmosfera  dorata,  appartano  questo 
quadro  da  altri  che  nella  medesima  parete  gli 
stanno  accanto. 

Non  sarà  del  tutto  inutile  rammentare  che  in 
esso  furono  riprodotti  dall' Hayez  i  ritratti  dei 
committenti,  marchesi  Visconti  d'Aragona,  e 
quelli  dei  loro  amici.  La  testa  della  giovane  gen- 
tildonna svenuta  è  l'immagine  della  bellissima 
contessa  Martini-Giovio;  quella  ilei  fratello  che 
la  sostiene  ritrae  le  sembianze  del  conte  Pompeo 
Belgioio 

S. 
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NEL   CINQUANTENARIO 
DI    CESARE    FRACASSINI. 

Il  13  dicembre  1918,  compiendosi  il  cinquan- 
tesimo anno  dalla  morte  immatura  del  pittore 
romano  Cesare  Fracassini,  Saverio  Kambo  lo 
commemorò  con  un  discorso  all'Associazione 
artistica  internazionale  di  Roma  ;  e  questo  di- 
scorso è  ora  apparso  in  un  volumetto,  per  cura 
del  figlio  del  pittore,  aggiuntavi  la  riproduzione 
delle  opere  principali.  (Roma,  presso  la  Tipo- 
grafia Armani). 

Il  Fracassini,  nato  in  Roma  il  18  dicembre 
1838,  fu  un  artista  precoce.  Già  a  dieci  anni  il 
pittore  Minardi,  che  aveva  fama  di  valente  e 
che  più  l'avrebbe  meritata  dai  posteri  se  non 
fosse  stato  dominato  dalla  fredda  moda  arti- 
stica prevalente  nella  Roma  accademica  ed  au- 
lica del  suo  tempo,  lo  credè  meritevole  del  suo 
insegnamento  ;  e  il  fanciullo  progredì  con  ra- 
pidità singolare.  L'amicizia  di  Bernardo  Celen- 
tano  gli  giovò  a  intendere  il  bisogno  di  rin- 
novazione ch'era  già  nel  suo  felice  temperamento. 
A  ventidue  anni  compiva  il  suo  primo  lavoro 
di  grandi  proporzioni  :  il  sipario  del  teatro  Ar- 
gentina, cui  seguì  dopo  un  anno  quello  del- 
l'Apollo. Ma  il  suo  capolavoro  rimane  il  quadro 
dei  Martiri  gorgoniensi,  in  cui  il  pittore  raffigurò 
potentemente   un    episodio  della    persecuzione 


CESARE    FRACASSINI   :    1    SANTI    MARTIRI    GOROONIENSI. 
ROMA,    VATICANO. 


calvinista  contro  i  cattolici  in  Olanda.  Egli  la- 
vorava a  una  serie  di  affreschi  rievocanti  i  fatti 
più  insigni  della  vita  di  Santo  Stefano  e  di  San 
Lorenzo  quando  la  morte    lo  colse  a  ven- 

t'anni  !  Uno  spazio  di  tempo  che  gli  bastò  ad 
acquistarsi  fama  non  mediocre  e  a  render  certi 
i  conoscitori  delle  sue    opere    che    a    maggior 
altezza  sarebbe  salito  se  fosse  vissuto  ancora. 
Poiché  egli  sapeva  che  l'arte  è  lunga  e  non 


CESARE    FRACASSINI   :    SIPARIO    DELL   EX    TEATRO    APOLLO    DI    ROMA. 
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s'appagava  del  limite  raggiunto  e  del  plauso 
ottenuto  ma  guardava  più  in  là.  Degno  di  me- 
moria è  il  fatto  che,  recatosi  all'estero  un  anno 
prima  della  morte  -  -  a  Parigi,  nel  Belgio,  in 
Baviera,  in  Inghilterra  —  e  conosciute  le  opere 
di  valenti  artisti,  ne  tornò  a  Roma  scoraggiato 
e  malcontento  di  sé.  Il  trionfo  personale  non 
riusciva  a  fargli  velo  al  giudizio  :  esempio  di 
modestia  e  di  sincerità  non  certo  frequente... 

GLI    ARAZZI    DEI    GONZAGA 
RESTITUITI   DALL'AUSTRIA. 

I  diritti  d'Italia,  validamente  sostenuti  dopo 
la  nostra  vittoria  dello  scorso  ottobre  da  Gino 
Fogolari  e  dagli  altri  commissari  italiani  che  lo 
accompagnarono  a  Vienna,  come  fecero  resti- 
tuire a  Venezia  le  opere  iniquamente  toltele 
dalla  rapacità  absburghese  nel  1808-1816-1838, 
così  poterono  ridonare  gli  arazzi  raffaelleschi 
dei  Gonzaga  al  Palazzo  Ducale  di  Mantova, 
dove,  nelle  vedove  sale  dell'appartamento  Verde 
le  quali  da  oltre  mezzo  secolo  parevano,  coi 
loro  nudi  telai,  aspettare  e  invocare  desolata- 
mente il  ritorno  dei  gloriosi  cimelii,  questi  sfol- 
gorano oggi  alfine  sulle  vecchie  pareti,  nuova- 
mente superbe  del  riconquistato  ornamento. 

Sia  in  occasione  dell'auspicato  ritorno,  sia 
per  la  Esposizione  che  di  detti  arazzi,  ad  ini- 
ziativa del  Segretariato  del  popolo,  si  è  aperta  lo 
scorso  giugno  nella  reggia  mantovana,  oggetto 
di  curiosità  e  di  interesse  vivissimo,  sull'argo- 
mento da  molti  si  è  scritto  su  per  giornali  e 
riviste;  ma  primo  a  trattarne  con  ampiezza  di 
particolari  storici  e  di  documentazione  sicura 
è  venuto  ora  Alessandro  Luzio  (Gli  arazzi  dei 
Gonzaga  restituiti  dall'Austria,  Bergamo,  Ist. 
Ital.  d'Arti  Grafiche,  1919)  in  una  ricchissima  j 
ed  accurata  monografia  che  riscuoterà  certa- 
mente l'ammirazione  di  tutti  gli  studiosi  e  spe-  j 
cialmente  degli  storici  dell'arte. 

Rievocando  con  minuta  e  dotta  ricerca  tutta 
la  storia  di  queste  tappezzerie  principesche  — 

una  delle  meglio  conservate  interpretazioni 
fiamminghe  di  un'opera  portentosa  che  rac- 
chiude l'espressione  più  alta,  più  matura  del 
genio  di  Raffaello,  quasi  sollevato  sopra  se 
stesso,  al  contatto  immediato  con  Michelange- 
lo »  -  il  Luzio  prova  come,  anziché  eseguiti 
a  Mantova  nella  fabbrica  gonzaghesca  di  tappeti 
stabilita  a  S.  Giorgio  sotto  la  direzione  del 
brussellese  Niccolò  Carcher,  gli  arazzi  manto- 
vani sieno  stati  acquistati  verso  il  1559  dal  Car- 
dinal Ercole  Gonzaga  il  quale  non  commise  e- 
spressamente,  ma  comperò  una  delle  riprodu- 
zioni parecchie  che,  per  corrispondere  al  desi- 


derio di  ricchi  collezionisti,  le  officine  di  Bru- 
xelles potevano  sempre  approntare,  valendosi 
dei  cartoni  originali  di  Raffaello  colà  rimasti  e 
dimenticati,  dopo  la  fulminea  morte  di  questo 
pittore  seguita  a  breve  distanza  da  quella  di 
Leone  X.  E  l'acuto  storico  persegue  con  amo- 
rosa indagine  le  vicende  di  quegli  arazzi  da 
quando  l'illuminato  acquirente  li  lasciò  nel  1563 
in  testamento  al  duca  Guglielmo  per  ornamento 
alla  chiesa  di  S.  Barbara  da  lui  fondata,  fino  a 
che,  dopo  più  di  due  secoli,  deteriorati  per  il 
lungo  uso,  e  in  parte  per  l'incuria  degli  scac- 
cini, vennero  sostituiti  con  damasco  rosso;  poi 
le  belle  tappezzerie,  ridonate  a  nuovo  splendore 
dalla  prodigiosa  ricamatrice  Antonia  Carré  Lo- 
renzini,  furono  accolte  nelle  sale  dell'ex-appar- 
tamento  Verde  rifatte  di  pianta  a  questo  scopo, 
e,  scampate  alla  procella  napoleonica,  vennero 
nel  maggio  del  1866  per  un  ordine  perentorio 
dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  trasportate 
a  Vienna  per  essere  interinalniente  esposte  nel 
Museo  austriaco  d'arte  e  d'industria,  ma  per 
stare  invece  definitivamente  nel  Castello  di 
Schònbrunn. 

La  nostra  vittoria  solo  doveva  procurarci  la 
soddisfazione  di  un  recupero  così  importante 
pel  nostro  patrimonio  artistico. 

Alla  larga  copia  di  notizie  storiche  e  critiche, 
ai  documenti  inediti,  che  rendono  apprezzata  e 
interessantissima  questa  pubblicazione,  s'ha  da 
aggiungere  la  parte  illustrativa,  che  in  edizioni 
simili  costituisce  una  delle  migliori  attrattive  e 
che  qui  gareggia  colla  parte  storica  a  darci 
un'opera  veramente  superba.  a.  p. 


CONCORSI  ARTISTICI. 

Sono  banditi  alcuni  concorsi  per  le  chiese 
da  riedificare  alla  fronte,  per  le  cappelle  funebri, 
gli  arredi  sacri  e  le  stoffe  ecclesiastiche. 

Per  le  chiese  occorre  trovare  linee  semplici  che 
esprimano  un  concetto  di  bellezza  essenziale  e 
costruttiva,  evitando  tutto  ciò  che  ha  carattere 
di  lusso  o  di  vana  decorazione. 

I  disegni  saranno  esposti  in  una  mostra  che 
si  terrà  a  Venezia  e  a  Milano;  poi  saranno  pub- 
blicati nella  rivista       Arte  Cristiana  ». 

Devono  intanto  essere  segnalati  all'*  Opera 
di  Soccorso  per  le  chiese  rovinate  dalla  guerra  » 
al  Palazzo  Patriarcale  di  Venezia. 

La  stessa  Opera  di  Soccorso  per  le  chiese 
rovinate  dalla  guerra  bandisce  tra  gli  artisti  ita- 
liani un  concorso  per  due  stampe  originali  che 
rappresentino  due  delle  quattordici  stazioni  della 
«  Via  Crucis  >  ;  e  precisamente  V Incontro  di  Gesù 
con  la  Madre  e  la  Crocifissione. 
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IL  PALAZZO  PUBBLICO  DI  SIENA        Fregio  di  Jacopo  della  Quercia. 


COLLEZIONE    DI    MONOGRAFIE    ILLUSTRATE 


Serie   RACCOLTE   D'ARTE 

DIRETTA   DA   CORRADO    RICCI. 

Volumi  illustrati  in  4",  stampati  su  carta  patinata,  rilegati  in  tutta  tela  e  con  busta  di  custodia. 


//  programma  delle  RACCOLTE  D'ARTE 
è  quello  di  far  conoscere  ed  apprezzare  degna- 
mente i  tesori  d'arte  contenuti  nelle  Pinacoteche 
pubbliche  e  private,  riproducendo  le  migliori  opere 
ivi  esposte  tanto  di  pittura,  di  scultura,  che  d'arte 
applicata,  e  studiarne  V origine,  lo  sviluppo  delle 
singole  raccolte,  nonché  il  valore  delle  opere  stesse, 
con  la  penna  degli  studiosi  fra  i  più  noti  e  i  più 
competenti.  Fare  la  rassegna  delle  opere  apparse 
nelle  Mostre  regionali  d'arte  antica,  per  dare  un'i- 
dea esatta  della  fioritura  artistica  di  particolari 
regioni,  conservando  la  riproduzione  di  quei  pre- 
ziosi cimeli  che  a  mostra  chiusa,  ripartendo  per  le 
remote  chiesuole  o  rientrando  nelle  proprie  case, 
sarebbe  ben  difficile  ed  alcune  volte  impossibile 
il  rivedere.  Illustrare  degnamente  alcune  forme 
specialissime  d'arte,  nelle  quali  la  genialità  ita- 
liana si  è  particolarmente  distinta,  come  le  opere 
in  legno,  in  metallo,  in  pietra,  e  quelle  applicazioni  tanto  leggiadre  e  gentili, 
come  gli  arazzi,  le  trine,  i  vetri,  che  hanno  dato  a  speciali  regioni  italiane  un 
vanto  insuperato  nel  mondo.  Raccogliere  il  fiore  della  manifestazione  artistica 
sia  nostrana  che  d'oltre  oceano  accumulato  nel  corso  dei  secoli. 

Corrado  Ricci,  il  Direttore  Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  l'illustre 
studioso  e  critico  d'arte,  segue  le  sorti  delle  RACCOLTE  D'ARTE  con  vigile 
e  fervida  cura,  disponendo  per  la  redazione  del  testo  scientificamente  condotto 
e  nel  tempo  stesso  piacevole  ed  utile,  sorvegliando  la  raccolta  e  la  riproduzione 
di  tutto  il  materiale  illustrativo. 

Al  nostro  Istituto  la  cura  costante  di  allestire  tecnicamente  il  lavoro,  così 
che  esso  riassuma  lo  sforzo  di  tanti  nobili  ingegni  in  tutta  la  sua  pienezza,  e 
possa  rendersi  utile,  anzi  indispensabile  agli  studiosi,  agli  artisti,  alle  persone 
che  intendono  formarsi  una  coltura  seria  e  soda. 


ARTE  GIAPPONESE 
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LE  GALLERIE  DELL'  ACCADEMIA  CARRARA  —  G.   Ferrari:    Putti  danzanti. 


VOLUMI    PUBBLICATI: 


(Aumento  del  50  "  0  sui  prezzi  indicati). 

Corrado  Ricci  -  Il  Palazzo   Pubblico   di  Siena    e    la    Mostra  d'antica  arte 
senese.         Volume  di  pag.  184,  con  215  illustrazioni     .         .         .     L.  8.00 

È  stata  qui  prodigata  tutta  la  sapiente  e  paziente  cura  di  Corrado  Ricci,  tutto  il  suo  valore 
di  forte  e  profondo  studioso,  l'agilità  del  suo  ingegno  e  la  penna  sua  tanto  espressivamente 
scultorea,  per  dare  in  poche  decine  di  pagine  il  riassunto  di  questa  speciale  espressione  d'arte, 
segnalare  e  distinguere  con  l'occhio  sicuro  i  veri  capistipiti  d'essa,  illustrare  degnamente  il 
profondo  senso  di  poesia  e  di  forza,  l'espressione  di  grazia,  di  solennità,  di  dolcezza  e  di  se- 
renità che  li  anima. 
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Corrado  Ricci  -  Raccolte  artistiche  di  Ravenna, 

174  illustrazioni 


Volume  di  pag.  200,  con 
.     L.  8.00 


Quest'opera  è,  si  può  dire,  il  migliore  tributo  d'affetto  che  l'illustre  figlio  di  Ravenna  rivolge 
alla  città  natale.  Non  vi  è  pietra,  non  vi  è  angolo  di  strada,  che  non  siano  da  lui  conosciuti,  da 
lui  studiati  profondamente  nella  vita  dei  secoli,  nella  tradizione,  nella  leggenda.  Meglio  del 
Ricci  non  poteva  esservi  quindi  chi  illustrasse  degnamente  le  opere  conservate  nella  città  di 
Teodorico. 

Art.  Jahn  Rusconi  -  La  Villa,  il  Museo  e  la  Galleria  Borghese.  —  Volume 
di  pag.  196,  con  157  illustrazioni  ed  una  intagliotipia    .         .         .     L.  8.00 

La  regina  delle  Gallerie  private,  come  venne  ben  a  ragione  definita  la  Villa  Borghese,  pos- 
siede, fra  i  tanti  capolavori,  il  celebre  Fauno  ed  il  famoso  Ermafrodito,  opere  di  Raffaello,  Bot- 
ticelli,  Tiziano,  Correggio,  Veronese,  Bernini,  Van  Dyck,  Canova. 

La  Villa  Borghese  è  stata  ed  è  considerata  fra  le  più  belle  e  grandiose  d'Europa  per  la 
sua  ricchezza  forse  senza  pari,  per  gli  ameni  giardini,  pei  profondi  parchi,  pel  sapiente  ordi- 
namento artistico  generale  dovuto  a  geniali  artefici  che  seppero  armonizzare  felicemente  in- 
sieme i  diversi  stili,  i  generi  diversi,  in  una  fusione  solenne  ed  ordinata. 

L'opera  riproduce  colla  fedeltà  dell'obbiettivo  fotografico  tutte  queste  meraviglie,  mentre  il 
testo  le  illustra  passo  passo  con  la  penna  agile  e  brillante  dello  studioso  innamorato,  del  cultore 
profondo  e  sicuro. 


Gustavo  Frizzoni  ~  Le    Gallerie   dell'  Accademia    Carrara    in    Bergamo. 

Volume  di   pag.  220,  con   194  illustrazioni  ed  una  intagliotipia       .     L.  8.00 

Fra  le  quadrerie  provinciali  d'  Italia  questa  occupa  certamente  uno  dei  primi  posti  pel  va- 
lore delle  opere  da  essa  possedute  e  per  la  ricchezza  dei  modelli  di  ogni  scuola  d'arte  e  di 
ogni   epoca. 

L'opera  nostra  riproduce  con  uli  ultimi  processi  della  fotomeccanica  con  tutta  la  fedeltà  i  mi- 
gliori dipinti,  le  migliori  sculture. 

Il  testo  del  Frizzoni  ne  illustra  i  capolavori,  ne  fa  la  storia,  e  ne  indica  il  suo  valore  fra 
la  corona  di  gemme  della  storia  dell'arte. 


QOJ 

noo 

DO 
DO 


Vittorio  Pica  -  L'Arte  Giapponese  al  Museo  Chiossone  di  Genova.  —  Vo 

lume  di  pag.  172,  con  326  illustrazioni  e  sei  tavole  fuori  testo      .     L.  7.50 

Vittorio  Pica,  senza  dubbio  uno  dei  migliori  critici  d'arte  che  conti  il  nostro  paese,  ha  in- 
trapreso lo  studio  paziente  e  geniale  di  questa  forma  d'arte  tanto  vaga  e  tanto  originale,  at- 
traverso le  raccolte  meravigliose   adunate    dall'appassionato    gusto    estetico    dell'ottimo  artista 
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LA  GALLERIA  BORGHESE  —  Bernini  :   Apollo  e  Dafne. 
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italiano  Edoardo  Chiossone  nelle  lontane  plaghe  orientali,  raccolte  certo  non  inferiori  a  quelle 
degli  altri  centri  d'  Europa. 

Questa  insigne  scelta  di  pitture  e  sculture  di  spiccata  originalità  e  di  raro  pregio,  giova  e 
gioverà  non  poco  a  raffinare  il  gusto  del  nostro  pubblico  ed  a  fornire  utili  esempi  ai  nostri 
artisti  ed  ai  nostri  artefici. 

11  testo  così  brillante  di  forma,  fa  vieppiù  risaltare  l'agile  ed  elegante  grazia  dell'arte  giap- 
ponese, ne  spiega  nella  tecnica  e  nel  significato  l'essenza  dell'opera  stessa. 


Umberto  Gnoli  -  L'Arte  Umbra  alla  Mostra  di  Perugia. 

gine  260,  con  251  illustrazioni 


Volume  di  pa- 
.     L.  9.00 


L'Autore  illustra,  con  profonda  conoscenza,  la  scuola  umbra  che  ha  dato  alla  pittura  artisti 
rispondenti  al  nome  di  Nicolò  Alunno,  Fiorenzo  di  Lorenzo,  Pintoricchio,  Gentile  da  Fabriano, 
Perugino. 

Studia  l'oreficeria  umbra  e  l'arte  plastica  che  fu  tenuta  in  tanto  alto  conto  nei  secoli  scorsi 
ed  è  oggi  così  avidamente  ricercata  dagli  amatori  del  genere.  Ne  illustra  le  opere  della  schiera 
dei  pazienti  e  geniali  artisti  che  lavorarono  di  forte  scalpello  o  di  sottile  cesello,  di  filigrane, 
di  splendidi  smalti,  di  nielli,  di  intagli  con  una  finezza  insuperabile.  Passa  in  rassegna  e 
studia  i  prodotti  delle  principali  fabbriche  di  ceramiche  che  fiorirono  nell'  Umbria,  quello 
dell'industria  delle  tovaglie  perugine,  dei  ricami  e  merletti. 


G.  Agnelli  -  Ferrara.  Porte    di    chiese,    di    palazzi,  di   case. 

pag.  160,  con  132  illustrazioni.         ..... 


Volume  di 
.     L.  7.50 


Seduti  a  tavolino,  nella  quiete  del  proprio  studiolo,  senza  i  frastuoni  assordanti,  senza  le 
continue  divagazioni,  le  noie  e  i  pericoli  della  strada,  si  trascorre  pianamente  il  volume,  os- 
servando con  tutto  nostro  agio  le  riproduzioni  nitide  delle  eleganti  e  grandiose  linee  degli  edi- 
fizi  della  città  degli  Estensi,  di  tante  disparate  epoche  e  maniere;  leggendo  i  commenti  così  pro- 
fondi e  tanto  piacevoli  dello  scrittore-poeta  che  trova  l'anima  del  marmo  nelle  sue  volute,  nei 
suoi  movimenti  architettonici  e  nei  suoi  fregi  che  inghirlandano  le  lunette,  le  colonne,  gli  atri. 


Vincenzo    Balzano  -  L'Arte    Abruzzese. 

illustrazioni  ..... 


Volume    di    pagine  164,  con  200 
L.  8.00 


Aquila,  Atri,  Sulmona,  Guardiagrele,  Chieti,  Pescocostanzo,  Teramo,  i  notevoli  centri  che 
hanno  prodotto  l'incanto  irresistibile  di  quest'arte  tanto  schiettamente  ispirata.  Antonio  Lollo, 
Nicola  da  Guardiagrele,  Cola  dell'Amatrice,  Andrea  Delitio,  i  Grue,  i  Gentili,  Gesualdo  Faina 
fra  i  tanti  artisti  che  hanno  creato  con  impareggiabile  maestria  tanta  bellezza  semplice  e  schietta. 

L'opera  è  trattata  colPentusiasmo  del  figlio  della  regione  e  colle  virtù  dello  studioso  pro- 
fondo. 11  tema  è  svolto  con  metodo  facile,  con  stile  elevato    e    piacevole. 

(Aumento  del  50  "  „  sui  prezzi  indicati). 


ARTE   UMBRA    -  AuciiiTRAvr   un    XV  Secolo. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  JOZEF  CHELMORISKI. 
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N  profondo  dolore  risparmiò  il  de- 
stino a  Giuseppe  Chelmoriski,  il 
più  sincero  e  più  grande  dei 
pittori  contemporanei  polacchi. 
Morto  proprio  alla  vigilia  di  que- 
sta immensa  tragedia  umana  che 
fu  la  guerra  mondiale,  egli  non  vide  più  pro- 
fondamente affogata  nel  sangue  e  nell'orrore 
la  patria  crocifissa  che  fu  il  maggior  suo  amore. 
D'altronde  non  gli  fu  data  la  massima  gioia 
di  rivederla  liberata  dalla  schiavitù  secolare 
e  risorta  alla  nuova  vita  comune  dell'  uma- 
nità intiera. 


Chelmoriski  si  spense  serenamente  nella  mo- 
desta sua  casupola  di  Kuklowka,  presso  Grod- 
zisk,  nella  provincia  di  Varsavia.  I  contadini 
coprirono  la  sua  tomba  fresca  con  delle  corone 
di  grano  e  di  fiori  campestri.  Egli  fu  dei  loro, 
fu  il  figlio  eletto  di  questa  loro  terra  grigia  e 
taciturna,  il  vero  pittore  nazionale  nel  senso 
più  nobile  e  più  largo  della  parola,  come  A- 
damo  Mickievicz  nella  poesia  e  Federico  Chopin 
nella  musica. 

L'arte  di  Giuseppe  Chelmoriski,  sottile  ed 
equilibrata  ma  nello  stesso  tempo  grandiosa  e 
profonda,  rispecchia  come  nessun'altra  l'anima 


JOZEF    CHELMORISKI  :     ALLA    PARTENZA    DEGLI    OSPITI, 
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della  sua  patria  che,   una    volta    tanto  grande, 
era  allora  tanto  umiliata. 

Nato  nell'anno  1849  a  Boczki,  un  piccolo 
possedimento  nel  principato  di  Lowicz,  Chel- 
moriski  dimostrò  fin  dalla  prima  sua  giovinezza 


seppure  un  po'  accademico,  maestro  Alberto 
Gerson.  E'  qui  che  egli  compone  anche  le  sue 
prime  opere  :  <  Il  pagamento  del  salario  », 
«  Nella  chiesetta  rustica  >  e  «  La  partenza  delle 
cicogne  >         primi  tocchi  deliziosi  di  un  artista 
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un  amore  irresistibile  per  la  riproduzione  della  l 
natura  e    fu    ben    presto    iniziato    dal    proprio 
padre  nei  primi  segreti  dell'arte  del  disegno. 

Nell'anno  1862  lasciò  però  il  paese  nativo  e 
giunse,  fanciullo  ancora,  nel  centro  intellettuale 
della  vita  polacca,  a  Varsavia,  dove  frequentò 
quella  Scuola  ci ì  disegno  e  studiò  contempora- 
neamente la  pittura  sotto  la  guida  dell'ottimo, 


ancora  incosciente  della  grande  sua  missione 
futura,  ma  già  sicuro  nella  tecnica  e  comple- 
tamente individuale. 

Seguendo  il  consiglio  del  Brandt,  il  quale, 
insieme  con  un  altro  grande  pittore  polacco, 
Massimiliano  Gierymski,  ebbe  qualche  influenza 
sul  suo  talento,  Chelmoriski  venne  nel  1870  a 
Monaco  di  Baviera,  dove  lavorò  negli  studi  dei 
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grandi  accademici  tedeschi,  sorretto  specialmente 
dai  consigli  del  Wagner  e  di  alcuni  altri.  Però 
questi  consigli  non  riguardarono  che  il  lato 
formale  della!  sua  arte  originale,  lasciando  inal- 
terato e  vergine  il  modo  singolare  della  sua 
concezione  e  la  linea  generale  della  creazione. 
E  così,  quando  Chelmoriski,  dopo  alcuni  anni, 
lascia   la    capitale    bavarese,    ritorna  in    patria 


strano  già  tutta  la  grandezza  del  suo  talento 
artistico  e  tutta  la  profondità  della  sua  anima 
poetica,  egli  lascia  nuovamente  la  patria,  per 
non  ritornarvi  che  dieci  anni  dopo. 

Ma  la  vita  vertiginosa  della  capitale  mondiale 
non  lo  trascina  e  non  lo  attrae  che  superficial- 
mente. Egli  non  si  perde,  come  tanti  altri,  nelle 
non  sempre    sicure   vie    dell'arte    francese.    La 
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più  maturo  e  più  esperto,  ma  senza  aver  per- 
duto niente  della  sua  individualità.  Egli  va  in 
Ukraina,  dove  l'angoscia  delle  lontane  steppe 
gl'inspira  uno  dei  suoi  quadri  più  belli  :  «  L'e- 
state di  San  Martino  (1874),  rappresentata 
sotto  le  sembianze  di  una  piccola  pastorella. 

Ma  la  sua  permanenza  colà  non  dura  molto. 
Gli  amici  lo  chiamano  a  Parigi.  E  dopo  aver 
esposto  a  Varsavia  i  frutti  del  suo  ultimo  sog- 
giorno, fra  i  quali  «  L'autunno  ,  Alla  par- 
tenza   degli   ospiti  »    e       La  burrasca  »   dimo- 


studia,  ne  valuta  le  caratteristiche,  restando  però 
sempre  sé  stesso,  un  polacco  cioè  che  le  cir- 
costanze della  vita  misero  in  contatto  con  un 
mondo  assai  bello,  ma  a  lui  totalmente  estraneo, 
un  polacco,  che  con  tutto  il  suo  cuore  ardente, 
anela  alla  cara  e  indimenticabile  patria  lontana... 

Grandi  onori  attendono  il  Chelmoriski  a  Pa- 
rigi. Per  *  Il  riposo  dei  Cosacchi  ►,  esposto 
al  «  Salon  »,  egli  ottiene  la  «  mention  hono- 
rable    >,  e  l'Esposizione  universale  gli  frutta  il 

Grandprix 
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Da  questo  momento  la  sua  carriera  mondiale 
può  dirsi  assicurata.  Parigi  e  l'America  acqui- 
stano a  caro  prezzo  i  suoi  quadri.  Ma  il  suc- 
cesso materiale  non  soddisfa  il  vero  artista  ed 
il  chiasso  odioso  della  grandiosa  città  lo  disturba. 
Così  verso  il  1890  egli  lascia  definitivamente 
la  terra  promessa  degli  arrivati  e  ritorna  alla 
sua  prediletta  vita  campestre. 

Nessuno  più  di  Chelmoriski,  ed  anzi  egli 
primo  di  tutti,  interpreta  la  profonda  bellezza 
della  «^grigia  »  terra  polacca  con    le    sue  pia- 


naturali  della  propria  patria  e  crea  il  paesaggio 
polacco,  prima  di  lui  conosciuto  nel  mondo 
soltanto  attraverso  le  vaghe  descrizioni  dei  poeti. 
Lunga  fu  la  serie  dei  suoi  lavori,  la  maggior 
parte  dei  quali  ebbe  per  soggetto  sempre  la 
stessa  campagna.  Ma  una  ricchezza  impareggia- 
bile di  soggetti,  una  straordinaria  finezza  nella 
percezione  dei  fatti  più  semplici  della  vita  ed 
una  insuperabile  poesia  nella  loro  rappresen- 
tazione escludono  da  essi  ogni  uniformità  ed 
ogni  ripetizione. 
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mire  senza  fine,  coi  suoi  campi  dorati  di  grano, 
ondeggianti  sotto  il  leggero  soffio  del  vento 
come  un  mare  immenso  maculato  dagli  innu- 
merevoli puntini  dei  papaveri  scarlatti,  dei  fior- 
dalisi azzurri  e  delle  nigelle  violacee,  con  le  sue 
foreste  profonde  e  buie,  piene  eli  selvaggina  ; 
con  le  paludi,  nascondenti  la  morte  sotto  l'in- 
cantevole tappeto  della  loro  veste  smeraldina 
di  erba  folta,  ingiallita  dalle  migliaia  e  migliaia 
di  calte  e  di  ranuncoli  ;  e  con  le  sue  steppe 
lontane,  talvolta  bruciate  dal  sole  ardente,  tal- 
volta invece  sepolte  sotto  il  grandioso  involucro 
della  neve  immacolata.  Chelmoriski  intuisce  per 
la  prima  volta  l'anima  di  tutte  queste   bellezze 


Nell'anno  1891  Chelmoriski  finisce  uno  dei 
suoi  quadri  maggiori  L'assalto  dei  lupi  alle 
slitte  »,  per  il  quale  ebbe  la  più  alta  onorifi- 
cenza all'Esposizione  di  Berlino  e  la  medaglia 
d'oro  a  quella  di  Monaco. 

Ma  fu  soltanto  alla  prima  esposizione  indivi- 
duale dell'  intera  sua  produzione,  effettuatasi 
a  Varsavia  nel  1907,  che  il  suo  genio  potè 
esser  giudicato  in  tutto  il  suo  splendore  e  con- 
sacrato da  un  vero  plebiscito  di  ammirazione 
all'immortalità  ben  meritata. 

L'attività  artistica  del  Chelmoriski  rappresenta 
una  delle  fasi  più  importanti  nello  sviluppo 
generale    della    pittura    polacca.    Partito  da  un 
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concetto  della  bellezza  tutto  individuale,  egli 
seppe  trovare  nei  motivi  della  natura  del  pro- 
prio paese,  nella  vita  e  nelle  attitudini  del  pro- 
prio popolo,  un  mondo  veramente  nuovo  e 
quasi  sconosciuto  ai  suoi  confratelli,  ma,  ciò 
nonostante,  pieno  di  una  meravigliosa  poesia 
e  degno  di  esser  eternato  dal  più  grande  pen- 
nello. Matejko,  con  l'aristocratica  grandiosità 
della  sua  arte,  non  ci  diede  che  l'esteriorità 
monumentale  e  l'essenza  patetica  dell'anima 
polacca.  Chelmoriski,  invece,  nella  perpetua  sua 
comunione  con  essa,  svelò  con  le  sue  opere 
la  trama  intima  della  sua  vita  e,  tenendo  sempre 
la  mano  sopra  il  suo  cuore  palpitante,  rivelò 
tutto  il  suo  lirismo  incomparabile  con  la  finezza 
di  una  melodia  chopiniana. 

Un  temperamento  poco  comune  ed  un  amore 
straordinario  della  vita  segnano  il  primo  pe- 
riodo della  sua  arte.  Con  una  forza  veramente 
giovanile  egli  dipinge  allora  preferibilmente  i 
cavalli  in  corsa  attaccati  in  quadriglie  ai  carat- 
teristici carri  e  guidati  con  vigoria  quasi  sel- 
vaggia dai  ridenti  e  forti  contadini  ;  le  pitto- 
resche fiere  nei  piccoli  paeselli,  piene  di  gente 
strillante  e  variopinta,  e  tante  altre  scene  della 
vita  quotidiana  del  suo  popolo.  Fu  la  profonda 
sincerità  di  quelle  opere  e  la    pura    semplicità 


dei  mezzi  coi  quali  esse  erano  composte,  che, 
insieme  all'originalità  esotica  dei  soggetti,  gua- 
dagnarono subito  al  Chelmoriski,  fin  dal  suo 
primo  apparire  sull'orizzonte  dell'arte  mondiale, 
una  posizione  invidiabile. 

Un  profondo  e  benefico  senso  di  quiete  do- 
mina invece  il  secondo  periodo  della  sua  atti- 
vità, che  coincide  col  suo  ritorno  in  patria,  e 
non  lo  abbandona  che  alla  morte.  Accordando 
sempre  di  più  il  proprio  cuore  ai  palpiti  della 
sua  terra  tanto  amata,  egli  la  guarda,  l'ascolta, 
la  sorprende  nei  momenti  più  intimi  e  più  fug- 
gevoli della  sua  bellezza  e  canta  un  vero  poema 
della  sua  esistenza,  traducendolo  con  destrezza 
meravigliosa  nelle  sue  tele. 

Ecco  un  lago  taciturno  e  immobile,  chiuso 
fra  le  ombre  di  una  selva,  che  sembra  sia  stato 
ammaliato  dalla  forza  invisibile  di  un  mago 
potente... 

Ecco  «  Le  pernici  sulla  neve  »,  un  quadro 
così  bello  e  dolce  da  non  poter  essere  com- 
parato che  all'anima  innocente  di  un  bam- 
bino  

Ecco  la  poesia  indescrivibile  di  un  ruscelletto 
scintillante  fra  i  prati  colle  sue  acque  rapide 
ed  abbondevoli. 

Ecco  una  campagna  polacca,  così   abbando- 
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nata  e  così  maestosa  nella  calma  imperturbata 
della  notte... 

In  queste  opere  tutto  è  sincerità,  tutto  è  ve- 
rità e  saggezza.  Non  c'è  una  cosa  sola  che  non 
sia  stata  profondamente  sentita,  meditata  e  ri- 
vissuta. 

Sarebbe  difficile  immaginare  una  concezione 
più  polacca  del  quadro  «  Sotto  la  tua  difesa...  », 
il  primo  verso  della  preghiera  prediletta  del 
popolo  polacco.  Sopra  la  campagna,  addormen- 
tata ed  immersa  nelle  più  profonde  tenebre 
notturne,  incombono  in  un  cielo  oscuro  le  nu- 
vole pesanti,  che,  nella  luce  diffusa  della  luna 
nascosta,  prendono  la  forma  della  figura  miste- 
riosa della  Madonna  misericorde  di  Censtochowa, 
la  regina  della  corona  polacca,  col  Bambino... 
Distendendo  il  largo  manto  protettore  sopra  il 
triste  paese  dimenticato,  essa  lo  avvolge  in  una 
grande  pace  soave  che  fa  dimenticare  tutto... 

E  non  solo  il  paesaggio  della  patria  diletta, 
ma  anche  il  suo  stesso  popolo  coi  suoi  tipi 
caratteristici  e  nelle  più  varie  circostanze  della 
vita,  come  anche  la  sua  flora  e  la  sua  fauna, 
trovarono  una  forte  eco  nell'anima  del  grande 
artista  e  pittore. 

Molte  sono  fra   le    opere    sue    quelle  che  ci 


mostrano  il  povero  contadino  nelle  grigie  ore 
del  suo  continuo  e  pesante  lavoro  quotidiano, 
nelle  ore  gioconde  del  suo  riposo  e  in  quelle 
tristi  delle  sue  sciagure  e  dei  suoi  dolori.  Le 
distingue  tutte  un  sublime  amore  fraterno  non 
disgiunto  da  un  profondo  simbolismo.  Così, 
oltre  la  melanconia  del  paesaggio  autunnale 
che  troviamo  nella  bellissima  «  Partenza  delle 
cicogne  »,  noi  leggiamo  in  quel  quadro  sulla 
faccia  triste  del  vecchio  contadino  uno  straziante 
rimpianto  delle  speranze  non  compiute  e  sul 
volto  attento  del  piccolo  ragazzetto  incuriosito 
l'eterna  bramosia  dell'  ignoto. 

Sarebbe  impossibile  ricordare  qui  tutto  il 
grande  patrimonio  artistico  del  Chelmoriski, 
che  in  luogo  di  essere  descritto,  deve  esser 
visto  e  vissuto  spiritualmente.  Poiché  non  è 
già  come  un  abile  e  scaltro  copiatore  della  na- 
tura, ma  come  un  ispirato  e  vero  poeta-com- 
positore che  egli  ci  appare  nella  sua  arte  no- 
bile ed  immortale. 

Chelmoriski  fu  veramente  il  più  sincero,  il 
più  profondo  e  il  più  grande  dei  pittori  con- 
temporanei della  Polonia. 

Alessandro  Koltonski. 
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OMUNQUE  si  risolvano  le  così 
dette  «  zone  d'influenza  da  as- 
segnarsi, per  occupazione  o  per 
mandato,  alle  varie  potenze  euro- 
pee, l'Asia  Minore  attirerà  presto 
l'attenzione  dei  varii  Stati  interes- 
sati; e  improvvisati  geografi,  anche  in  Italia,  an- 
dranno a  gara  nello  spaccio  delle  più  temerarie 
asserzioni,  come  se  non  si  trattasse  d'una  regione 
del  globo  tra  le  meno  scientificamente  e  minu- 
tamente conosciute.  Fedeli  al  nostro  programma 
oggettivo,  riassumeremo  in  uno  sguardo  d'in- 
sieme quanto  di  più  notevole  e  di  meno  dubbio 
si  può  dire  della  geografia  della  penisola. 

Il  nome  di  Asia  Minore  »  applicato  alla 
penisola  rettangolare,  che  si  protende  verso 
l'Europa  meridionale,  tra  il  Mediterraneo  orien- 
tale e  il  mar  Nero,  è  posteriore  all'epoca  greca 
e  romana.  Erodoto,  parlando  del  territorio  dei 
monarchi  Lidii,  usa  la  denominazione  di  «  Asia 
al  di  qua  dell'Halys  »  ;  Strabone  e  Livio  quella 
di  «  Asia  al  di  qua  del  Tauro  >.  I  re  di  Per- 
gamo si  chiamarono  «  Re  dell'Asia  >,  ma  quando 
l'ultimo  di  essi  legò  il  proprio  regno  ai  Romani, 
questi  nominarono  •<  Asia  »  la  porzione  di  quel 
regno   che    costituirono    in   provincia,  ed  essa 


limitavasi  alla  regione  occidentale.  Il  nome  si 
estese  poi  colle  successive  annessioni  a  tutta  la 
penisola;  ma  l'aggettivo  di  «  Minore  »  non  s'in- 
contra per  la  prima  volta  che  in  Orosio,  scrittore 
del  IV  secolo  dopo  Cristo.  Quanto  al  nome 
greco  di  Anatolia,  o  Anadoli,  che  significa  «  O- 
riente  >,  venne  in  uso  nei  tempi  moderni. 

Sempre  indeterminata  e  mutevole  adunque  fu 
la  significazione  del  nome,  rispetto  alla  pre- 
cisa estensione  territoriale,  in  tutti  i  tempi;  e  ciò 
perchè  la  penisola  non  ebbe  mai  una  unità  poli- 
tica, né  etnografica;  e  nemmeno  geograficamente 
essa  presenta  una  individualità  coerente  di  strut- 
tura fisica,  non  ha  un  suo  centro  naturale,  ma 
si  presenta  divisa  in  regioni  affatto  distinte, 
che  furono  sempre  attratte  verso  sbocchi  o  cen- 
tri d'influenza  divergenti. 

E'  vero  che  la  penisola  era  da  tempo  imme- 
morabile attraversata,  da  un  estremo  all'altro, 
dalla  via  diagonale  che  dalle  Porte  Cilicie  si 
dirige  verso  il  Bosforo;  ma  questa  via  ebbe  im- 
portanza storica  per  le  invasioni,  le  spedizioni 
militari  e  le  comunicazioni  di  transito  dei  grandi 
imperi,  non  già  per  le  relazioni  che  abbia  mai 
stabilite  fra  le  provincie  dell'Anatolia,  situate  a 
destra  o  a  sinistra  del  suo  percorso.  Le  mon- 
tagne costiere  e  i  massicci,  che  dividono  la 
penisola  in  tante  regioni  isolate  le  une  dalle 
altre,  non  hanno  mai  permesso  la  supremazia 
durevole  di  una  regione  sulle  altre;  permisero 
invece  che  talune  si  mantenessero,  se  non  as- 
solutamente indipendenti,  autonome  nelle  loro 
usanze  e  istituzioni  di  vita  locale.  La  stessa  Cili- 
cia,  che  è  come  l'atrio  delle  provincie  dell'in- 
terno, si  trova  separata  geograficamente  dal- 
l'Asia Minore  propriamente  detta:  essa  guarda 
verso  l'isola  di  Cipro  e  al  litorale  della  Siria, 
col  quale  ebbero  sempre  relazione  ;  suoi  abi- 
tanti. Sino  da  tempi  remoti,  i  Fenici  vi  fonda- 
rono colonie  e  vi  diffusero  la  civiltà  punica. 
Le  alte  montagne  del  Tauro,  rivestite  di  cedri, 
ma  inaccessibili  e  valicabili  soltanto  attraverso 
alle  gole  delle  <  Porte  Cilicie  >  altrettanto  facili 
a  difendere  quanto  arbitre  del  destino  di  tutto 
il  retroterra,  ebbero  nella  storia  dei  vicini  im- 
peri una  importanza  decisiva. 

Del  pari  l'anfiteatro  della  Pamphylia,  che 
s'apre  sul  vasto  mare  tra  Rodi  e  Cipro,  non 
comunicava  con  gli  altri  distretti  della  penisola 
clic  per  mezzo  di  strade  aspre  e  difficili,  morenti 
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nella  solitudine  delle  roccie  o  dei  deserti  salati, 
per  cui  ogni  funzione  di  scalo  e  di  emporio 
per  la  penetrazione  tra  le  popolazioni  limitrofe 
si  riduceva  quasi  al  nulla.  Divenne  quindi,  come 
la  Cilicia,  una  collana  di  colonie  dove  vennero 
a  stabilirsi  gli  abitanti  industriosi  e  i  navigatori 
arricchiti  delle  isole  o  del  litorale  di  Siria.  Ai- 
l'ovest,  un  dedalo  di  isole  e  di  penisole  si 
stende  dal  mare  di  Rodi  fino  alla  Troade,  for- 
mando un  sol  tutto  per  le  facilità  della  navi- 
gazione e  della  difesa,  che  offrivano  ai  Carii, 
pirati  celeberrimi,  noti  ai  paesi  più  lontani  per 
le  loro  avventurose  peregrinazioni. 

A  settentrione  lo  stretto  versante  del  mar 
Nero,  che  gli  antichi  designavano  come  «  il 
Ponto  >  ossia  litorale  marittimo  per  eccellenza, 
è  dalla  natura  così  ben  limitato  a  sud  dalle 
montagne,  che  la  sua  storia  si  connette  piut- 
tosto con  quella  delle  altre  popolazioni  marit- 
time fino  alle  regioni  degli  Sciti  ed  oltre  la 
Propontide,  con  quelle  del  mar  Egeo,  che  non 
con  le  popolazioni  interne  dell'Asia  Minore.  Fu- 
rono mercanti  di  Mileto,  porto  fiorente  della 
valle  del  Meandro,  che  anticamente  seminarono 
di  colonie  e  fattorie  queste  rive  del  Ponto  fino 
a  Trebisonda  e,  attraverso  il  Bosforo  Cim- 
merio, sino  alla  foce  del  Tanais:  tali  Eraclea, 
Sinope,  Amiso,  Cerasunte,  Istro,  Fanagoria,  città 
tutte  d'origine  greca. 

L'unica  regione  la  quale,  secondo  il  Reclus, 
nel  suo  insieme  presenta  una  propria  unità  geo 
grafica,  è  il  grande  ovale  interno,  formato  dal 
bacino  superiore  dell'Halys  (Kizil  Irmak)  e  ter- 
minante a  sud  verso  le  montagne  costiere,  abbrac- 
ciando l'alta  Cappadocia,  la  Licaonia,  la  Galazia 
e  la  Frigia.  Ma  questo  vasto  territorio,  quasi 
ovunque  contornato  all'ingiro  da  alte  montagne, 
non  riceve  che  una  proporzione  troppo  insuf- 
ficiente di  pioggie  per  essere  suscettibile  di  col- 
ture produttive;  anzi  la  sua  parte  meridionale 
è  occupata  da  un  vero  deserto  di  pianure  e  di 
stagni  salati  e  di  crepacci  argillosi.  Onde  que- 
sta regione  avendo  per  di  più  l'inconveniente  di 
non  avere  alcuna  uscita  naturale  verso  il  mare, 
fu  spesso  alle  dipendenze  di  paesi  marittimi  di 
molto  minore  estensione.  Così  l'impero  di  Lidia, 
che  aveva  per  centro  politico  la  città  di  Sardi, 
a  poche  miglia  dalla  costa  dell'Egeo,  riuscì  a 
estendersi  lontano  neh'  interno  degli  altipiani 
centrali  della  penisola;  e  al  tempo  delle  guerre 
tra  Ciro  e  Creso,  vediamo  il  fiume  Halys  servire 
di  confine  tra  le  due  potenti  monarchie. 

Considerata  nella  sua  forma  geometrica,  si 
possono  dunque  stabilire  nell'Asia  Minore  due 
punti  concentrici  o  due  fochi,  situati  entrambi 
ai  lati  estremi  del  grande  ovale  interno  :  l'uno 
all'ovest,  nella  Frigia,  verso  ii  quale  convergono 
le  vie  naturali  che  salgono  dal  semicerchio  marit- 
timo, descritto  da  nord  a  sud  dal  litorale,  che 
•dalla    foce  del  Sangarios   termina    al    golfo    di 
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Adalia;  l'altro  a  est,  nella  Cappadocia,  dominato 
dal  colosso  vulcanico  del  monte  Argeo,  circa 
700  m.  più  alto  del  nostro  Etna.  Da  qui  si 
stendono  verso  i  due  litorali  e  verso  l'Eufrate 
le  terre  fertili  del  suo  triplice  versante,  ricche 
di  erbe  «  per  il  pascolo  dei  buoni  cavalli  ». 


Questi  due  focolari  naturali  della  Frigia  e 
della  Cappadocia  ebbero  infatti,  in  diverse  e- 
poche  della  storia,  una  importanza  economica 
e  politica  corrispondente  alla  loro  situazione. 
Pare  che  Mazaca,  nei  tempi  più  oscuri  dell'an- 
tichità, quella  che  fu  poi  la  Cesarea  dei  Romani, 
fosse  contemporanea  delle  più  illustri  metropoli 
dell'evo  antico,  di  Tebe  e  di  Memfi,  di  Babilonia 
e  di  Ninive.  I  viaggiatori  odierni  scoprono  ro- 
vine di  numerose  e  grandi  città  scomparse,  che 
fanno  pensare  a  un  tempo  in  cui  il  deserto,  che 
oggi  le  circonda,  fosse  un  territorio  produttivo. 
Oggi  non  v'è  più  acqua,  né  abitanti. 

Nei  tempi  protostorici,  quali  dalle  leggende 
e  dalle  testimonianze  archeologiche  si  possono 
arguire,  i  paesi  all'oriente  delle  Porte  Cilicie,  la 
valle  dell'Eufrate  e  la  Siria,  erano  occupate  dagli 
Hittei  (i  Kheta  dei  monumenti  egiziani),  nazione 
assai  differente  dalla  semitica,  che  popola  oggidì 
la  Siria  settentrionale.  Sui  monumenti  della  valle 
del  Nilo  gl'Hittei  sono  raffigurati  con  tratti,  che 
secondo  A.  H.  Sayce,  li  assomigliano  ai  Mon- 
goli dei  tempi  nostri:  colorito  giallognolo  della 
pelle,  occhi  neri  e  nera  capigliatura,  divisa  in 
tre  lunghe  trecce  o  ridotta  a  un  ciuffo  al  sommo 
del  cranio  raso;  il  naso  fortemente  pronunciato 
tra  due  zigomi  prominenti,  che  tanto  più  spic- 
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cano  nella  faccia  tra  un  fronte  e  un  mento  sbar- 
bato sfuggenti  all'indietro.  Sulle  roccie  di  Ibsam- 
bul,  che  narrano  la  vittoria  di  Sesostri,  i  vinti 
Hittei  anche  per  la  loro  tozza  statura  ricordano 
i  Tartari  del  nord  dell'Asia.  S'ignora  quando 
queste  popolazioni  non  semitiche  vennero  a 
stabilirsi  nell'Asia  anteriore  ;  ma  nella  Cappa- 
docia  si  ritrovano  ancora  oggi  dei  trogloditi, 
che  hanno  il  medesimo  tipo  degli  Hittei  d'Ib- 
sambul.  Sarebbero  opera  di  questi  antichissimi 
abitatori  le  abitazioni  sotterranee,  scavate  a  de- 
cine di  migliaia  nei  monticelli  conici,  nelle  pareti 
di  tufo  e  nei  pendii  della  regione  vulcanica  ad 
ovest  del  monte  Argeo;  e  questi  strani  ipogei, 
che  formano  un  labirinto  inestricabile  nel  paese 
di  Urgub,  risalirebbero  ad  almeno   3600  anni  ! 


Da  notarsi  che  la  scrittura  geroglifica  degli 
Hittei,  per  rappresentare  il  senso  delle  idee  di 
paese  e  di  re,  si  serve  di  birilli,  ossia  d'una 
figura  che  ricorda  il  tipo  delle  dimore  di  questa 
regione  (v.  le  illustrazioni). 

Se  è  vero  che  quei  primi  costruttori  vi  sog- 
giornarono lungamente,  gl'Hittei  sarebbero  poi 
discesi  dagli  altipiani  della  Cappadocia  verso 
la  valle  dell'Eufrate  e  il  golfo  di  Cilicia;  ma 
devono  aver  avuto  un  periodo  d'espansione 
in  tutto  il  vasto  rettangolo  dell'Asia  Minore, 
poiché  dappertutto  si  trovarono  monumenti 
ittiti  e  iscrizioni,  non  ancora  decifrate.  Il  preteso 
Sesostri,  le  cui  stele  menzionate  da  Erodoto  si 
vedono  ancora  nelle  montagne  dell'Asia  ellenica, 
tra  Efeso  e  Smirne,  era  un  guerriero  di  quella 
razza;  ed  è  curioso  di  apprendere  che  l'aquila 
a  due  teste,  questo  simbolo  di  ferocia  e  di  rapa- 
cità insaziabile,  trovasi  già  raffigurata  sulle 
roccie  d'Euyuk,  come  blasone  dei  re  Hittei. 
Essa  deve  avere  profondamente  colpita  l'imma- 
ginazione dei  Crociati,  che  movevano  traverso 
all'Asia  Minore  alla  conquista  del  santo  sepol- 
cro; per  cui  le  due  più  potenti  case  imperiali 
dell'  Europa  presero  esse  pure  quel  simbolo 
odioso  per  modello  e  lo  trasportarono  nei  loro 
blasoni  ! 

A  Euyuk  e  a  Boghazkoi,  a  sud  di  Sciorum, 
nella  valle  media  dell'Halys,  ci  attestano  d'un 
grado  di  civiltà  veramente  notevole,  a  cui  quegli 
antichi  occupatori  sarebbero  pervenuti,  ruderi 
di  palazzi  immensi,  dalle  ardite  mura,  e  san- 
tuari tagliati  nel  fianco  roccioso  delle  colline, 
con  le  pareti  tutte  istoriate  da  personaggi  scol- 
piti, che  hanno  suscitata  l'ammirazione  degli 
esploratori  germanici.  Essi  le  stimano  risalenti 
a  40  secoli  fa.  In  seguito  la  principale  sede  della 
dominazione  degl'Hittei  pare  siasi  trasferita  tra 
l'Eufrate  e  il  Mediterraneo  al  tempo  in  cui  gli 
Ebrei  penetravano  nel  paese  di  Canaam. 

Certo  è  che  il  periodo,  in  cui  quella  nazione 
occupò  e  si  sparse  nell'Asia  Minore,  precedette 
le  immigrazioni  posteriori  (tranne  forse  le  colo- 
nie contemporanee  dei  Fenici)  dei  Semiti,  degli 
Armeni,  dei  Greci,  dei  Cimmerii,  dei  Galati. 

Gli  abitanti  attuali  della  penisola  sono  adun- 
que di  diversissima  origine.  Per  la  sua  situa- 
zione, quasi  molo  gettato  tra  l'Asia  e  l'Europa,  la 
penisola  divenne  il  luogo  di  convergenza  natu- 
rale delle  genti  guerriere,  o  nomadi  o  commer- 
cianti, che  venivano  dall'oriente,  dal  sud  e  dal 
nord-est.  E  dall'Egeo,  per  i  facili  aggetti  delle 
isole  e  penisolette  e  delle  rade  numerose  del 
litorale  occidentale,  dovevano  in  ogni  epoca  della 
storia  venire  altresì  colonizzatori  o  dominatori 
politici.  Ma  ciò  non  ostante  l'Asia  Minore  non 
si  trovò  mai  sotto  un'unica  dominazione,  avanti 
quella  dei  Romani  del  secondo  secolo. 

Anche  le  sue  divisioni  tradizionali  apparten- 
gono   ai    tempi    dell'  impero    romano.    Queste 
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erano  tre  al  nord,  Bitinia,  Paflagonia  e  Ponto; 
tre  all'ovest,  Misia,  Lidia  e  Caria;  tre  a  sud, 
Licia,  Pamfilia  e  Cilicia;  e  cinque  nell'interno, 
la  Frigia,  la  Galazia,  la  Pisidia,  la  Licaonia  e 
la  Cappadocia. 

Ma  in  nessuna  epoca  della  storia  la  penisola 
appartenne  ad  una  nazione  omogenea,  di  una 
medesima  lingua  e  di  una  medesima  civiltà. 
Joni,  Lelegi,  Cariì,  Frigi,  Paflagoni,  Liei  e  Cilici, 
tutti  questi  popoli  diversi  cercarono  di  difendere 
la  loro  autonomia,  e  qualche  città,  riuscendo  a 
conservare  la  propria  indipendenza,  acquistò  in 
qualche  epoca  un  certo  primato  di  forza  o  di 
gloria.  Ma  l'unità  non  si  fece  mai  neppure  con 
federazioni  di  città  ;  si  compiè  solo  in  apparenza 
con  le  conquiste  straniere,  che  i  cittadini  tra- 
mutavano in  sudditi  e  schiavi.  Così  avvenne 
che,  nella  vicenda  dei  secoli,  le  antiche  stirpi 
perdettero  quasi  tutte  il  loro  nome  e  persino  la 
tradizione  della  propria  origine.  I  Greci  all'oc- 
cidente, gli  Armeni  e  i  Curdi  all'oriente,  sono 
le  sole  schiatte  che  possano  fare  risalire  diret- 
tamente le  loro  memorie  ai  primi  tempi  storici; 
ma  fra  quelli  stessi  che  si  dicono  Greci,  parec- 
chi appartengono  alle  antiche  popolazioni  del 
paese,  che  la  lingua  e  il  culto  ortodosso  hanno 
riannodato  alla  nazionalità  predominante  sul 
litorale. 

Uno  sguardo  alla  geografia  fisica  della  regione 
ci  dà  la  spiegazione  di  queste  vicende  remote 
dei  popoli  della  penisola  e  ci  mette  in  grado 
di  non  vaneggiare,  come  troppe  volte  avvenne 
tra  i  dilettanti  di  imprese  coloniali  fra  noi,  in- 
torno alla  possibile  sua  evoluzione  storica^nel- 
l'imminente  avvenire. 

r* 

*ì  * 

La  penisola  ha  una  figura  rettangolare,  che 
si  può  inquadrare  tra  il  42°  e  il  36°  di  latitudine 
settentrionale  e  tra  il  26°  e  il  36°  di  longitudine 
orientale,  sebbene  a  nord-est  si  protenda  sin  oltre 
il  38°.  Osservatela  in  una  carta  generale  del 
Mediterraneo,  e  vedete  che  corrisponde  col 
sommo  della  sua  costa  pontica  (Capo  Sinope) 
al  parallelo  di  Roma  e  della  nostra  penisola 
garganica,  ma  la  opposta  convessità  della  costa 
meridionale  non  oltrepassa  la  latitudine  di  Malta. 
Dovrebbe,  adunque,  per  situazione  e  mitezza 
di  clima,  bagnata  com'è  da  tre  mari,  presentare 
le  più  temperate  isoterme^  con  minime  escur- 
sioni tra  gli  estremi.  Chi  crederebbe,  invece,  che 
si  hanno  località  dove  il  freddo  discende  sino 
a  —  34°  sotto  zero  come  a  Siva,  ed  altre  dove 
d'estate  la  temperatura  sale  fino  a  ■+  45°,  e  in 
uno  stesso  luogo,  come  a  Cesarea,  nel  centro 
della  penisola,  lo  scarto  annuale  passa  da  un 
minimo  di  --  18°  d'inverno  a  30°  sopra  zero  d'e- 
state, sebbene  la  città  sia  situata  a  più  di  1000  m. 
sul  livello  del  mare?  Nel  giudicare  delle  attitu- 
dini economiche  e  sociali  di  una  regione,  devesi 


adunque  andar  cauti  nell'affidarsi  a  preconcetti  o 
a  ipotesi  di  astratte  generalizzazioni;  ma  ciascun 
paese  vuol  essere  studiato  nelle  sue  reali  con- 
dizioni topografiche. 

La  porzione  maggiore  del  vasto  rettangolo 
è  occupata  da  un  esteso  altipiano,  della  media 
altitudine  da  900  a  1000  m.,  inclinato  verso  il 
nord;  ed  è  sul  versante  del  mar  Nero,  infatti, 
che  si  trovano  i  fiumi  più  notevoli  :  il  Sangarius, 
l'Halys  e  il  Lycus.  Ma  tanto  a  nord  come  a  sud 
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due  alte  catene  montuose,  che  si  svolgono  quasi 
parallele  alla  costa,  fanno  cornice  all'altipiano 
intercludendo  una  vasta  regione  arida,  stepposa 
o  desertica,  sparsa  di  bacini  chiusi  e  seminata 
di  stagni  e  di  laghi  salati,  di  cui  è  centro  il 
Tus-Ciol  (il  L.  Tatta  degli  antichi),  vasta  conca 
d'acque  salmastre  poco  profonde,  ma  che  copre 
un'area  ben  5  volte  più  grande  del  nostro  Lago 
Maggiore.  Le  acque  di  questo  lago  situato  a  940 
metri  d'altezza,  hanno  una  densità  del  32  per  100, 
per  cui  superano  in  salsedine  quelle  del  Mar  Morto 
e  dei  laghi  più  salati  del  globo  ;  esse  formano 
d'inverno  una  crosta  così  resistente  da  potersi 
attraversare  a  cavallo.  Altri  laghi,  pure  salmastri, 
si  trovano  a  200  e  a  300  m.  di  maggiore  altezza: 
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quelli  di  Eregli  o  Akgòl,  di  Beischeir  o  Kirili, 
di  Sogla,  di  liguri,  di  Aksheir,  di  Eber.  Anche 
i  laghi  di  Burdur,  di  Kestel  ecc.  a  nord  della 
Licia,  formano  piccoli  bacini  interni,  in  cui  ter- 
mina qualche  fiume.  Essi  variano  d'estensione 
e  di  forma  col  variare  delle  stagioni;  e  la  pia- 
nura lacustre  dell'Eregli,  per  esempio,  quando 
le  nevi  si  sciolgono  e  i  fiumi  straripano,  si  can- 
gia in  un  vero  mare  interno  largo  150  Km.  che 
arriva  sino  alle  vicinanze  di  Konia. 

L'orlo    settentrionale    dell'altipiano,    che    ha 
un'altezza  media  di  2000  m.,  prende  il  nome  di 
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Alpi  Pontiche;  esse  corrono  parallele  alla  costa 
del  mar  Nero,  verso  il  quale  precipitano  con 
erto  pendìo.  Descrivendo  un  doppio  arco  con- 
vesso, ad  occidente  si  riattaccano  geologicamente 
coi  Balcani,  ma  coll'arco  concavo  di  oriente  si 
congiungono  colle  montagne  del  Caucaso.  Sul- 
l'opposto lato  meridionale,  la  catena  del  Tauro, 
che  si  svolge  pure  come  un  grande  arco  con- 
vesso di  fronte  all'isola  di  Cipro,  scende  ripida 
al  mare,  elevandosi  sino  a  3560  m.  nel  Bulghar- 
Dagh,  e  a  3400  nell'Ala-Dagh  ;  tra  questi  altri 
monti  s'aprono  le  famose  Porte  Cillcle  (Oòlek- 
Boghas),  unico  varco  a  966  m.  d'altezza,  al  quale 
convergono  tutte  le  strade  dell'Asia  Minore  per 
passare  nella  Siria.  Da  questo  valico  strategico, 
segnato  dalla  natura,  passarono  Serse,  Alessan- 
dro e  gli  eserciti  dei  Crociati;  e  di  qui  passa 
la  ferrovia,  che  la  (  ìermania  sperava  di  condurre 
dal  Bosforo  sino  a  Bagdad. 


Dalle  cime  del  Bulghar-Dagh,  come  da  un 
osservatorio  naturale,  la  vista  spazia  sopra  «  un 
caos  di  montagne  d'ogni  forma  e  delle  più  di- 
verse tinte,  le  une  disposte  a  terrazza,  altre  a 
piramide  o  salenti  a  guglie,  gialle,  rosa,  nere  o 
grigie  »  che  si  stendono  a  sud-est  sino  alle  rive 
della  Siria  e  a  nord  sino  alle  nevi  del  vulcanico 
cono  dell'Argeo.  Benché  situata  nella  parte  meri- 
dionale dell'Asia  Minore  e  pienamente  esposta 
ai  raggi  solari,  la  catena  del  Bulghar  biancheggia 
coperta  di  neve  per  alcuni  mesi  e  i  suoi  più  alti 
valichi  ne  sono  a  volte  completamente  ostruiti. 

Il  Tauro  si  distacca  dal  mas- 
siccio armeno  sulla  riva  de- 
stra del  fiume  Kara-Su,  for- 
mando l'orlo  meridionale 
dell'altipiano  di  Siva,  poi 
volge  verso  sud-ovest  ac- 
compagnato parallelamente 
dall'Antitauro.  Lo  schizzo, 
che  presentiamo  ai  lettori, 
dell'  ipsometria  della  peni- 
sola, deducendola  dalle  car- 
te dei  due  Kiepert  e  dello 
Schrader,  servirà  meglio 
delle  parole  per  dare  un'i- 
dea sommaria  dell'orografia 
della  regione. 

Verso  occidente  l'altipiano 
anatolico  discende  al  mare 
per  lenti  pendii,  solcati  da 
numerose  vallette  che  si 
allargano  a  guisa  di  ven- 
taglio verso  1'  Egeo.  E'  su 
questo  litorale  frastagliato, 
così  naturalmente  favore- 
vole alla  coltura  e  ai  com- 
merci, che  si  svolse  quella 
meravigliosa  elaborazione 
di  varie  genti,  di  costumi, 
tradizioni  ed  elementi  d'arte 
e  di  civiltà  diverse,  provenienti  dalla  Caldea, 
dall'Assiria,  dalla  Persia,  dal  mondo  semitico 
ed  anche  dall'Egitto,  che  fu  opera  e  gloria  del 
genio  ellenico.  In  pochi  paesi  del  mondo  (scla- 
mava il  Curtius)  si  è  mai  <  stipata  tanta  storia 
in  così  breve  spazio!». 

Archeologi  e  poeti  e  giornalisti  romanzieri 
sono  facilmente  indotti,  da  queste  reminiscenze 
letterarie,  a  commoventi  divagazioni  sulla  pro- 
sperità e  la  grandezza  antica,  in  contrasto  colla 
decadenza  presente,  che  il  semplicismo  improv- 
visatore suole  spiegare  colle  solite  accuse  contro 
gli  Osmanli,  come  se  gl'invasori  del  secolo  XIV 
fossero  essi  soli  colpevoli  del  contrasto,  che  pre- 
senta il  paese  odierno  in  confronto  di  quello 
che  era  duemila  e  più  anni  fa.  La  fantasia  delle 
resurrezioni  storiche,  basata  sulle  leggende  o 
sulle  memorie  dell'antichità,  è  un  pregiudizio 
da  cui  l'economia  e  la  politica  dei  nostri  tempi 
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devono  cautamente  guardarsi.  Poiché  nella  crea- 
zione di  parecchi  focolari  di  civiltà  antiche 
concorsero  circostanze  e  condizioni  sociali,  che 
sono  mutate  per  sempre;  ed  è  noto  che  gli  ul- 
timi conquistatori  avevano  trovato  il  paese  già 
da  lungo  tempo  in  rovina.  Basterebbe  doman- 
darsi quanti  eccidi  e  quante  devastazioni  si  erano 
succedute  in  queste  regioni,  dalle  prime  spedi- 
zioni dei  Romani  sino  al  passaggio  dei  Crociati 
ed  alle  scorrerie  dei  Mongoli.  E  fra  i  cambia- 
menti, a  cui  andarono  soggette,  qui  come  altrove 
il  geografo  si  domanda  se  non  v'ebbe  la  sua 
parte  la  natura  mutata  in  conseguenza  d'una 
cattiva  gestione  del  suolo. 

Il  paese  quale  si  presenta  oggidì,  mentre  po- 
trebbe essere  in  gran  parte  coperto  di  boschi, 
è  uno  di  quelli  che  furono  maggiormente  spo- 
gliati. Numerosi  documenti  parlano  di  foreste, 
che  esistevano  in  regioni  dove  oggi  non  si 
vedono  che  montagne  calve  o  miserabili  ce- 
spugli. «  Tutta  la  Lycaonia,  la  Frigia,  la  Cappa- 
docia,  l'Armenia  (scriveva  M.  Cortier  reduce  da 
un  suo  viaggio  nel  1914)  non  sono  più  che 
deserti  senza  un  albero  ».  E  al  diboscamento 
si  deve  certamente  il  forte  contrasto  tra  il  freddo 
dell'inverno  ed  il  calore  dell'estate;  esso  agisce 
certamente  anche  sul  regime  delle  acque  cor- 
renti, prolungando  la  siccità  e  rendendo  le  piog- 
gie  più  improvvise.  Meno  regolate  nel  loro  corso, 
le  acque  perciò  formano  vaste  paludi,  ammor- 
bando l'atmosfera  e  rendendo  vasti  spazi  quasi 
completamente  inabitabili;  i  poveri  villaggi,  che 
oggi  s' incontrano  sul  posto  dove  in  altre  epoche 
sorsero  città  popolose,  vengono  abbandonati  in 
estate  sotto  pena  di  morte.  In  alcuni  distretti 
più  pericolosi  l'azione  pestilenziale  della  malaria 
si  fa  sentire  fino  a  1800  m.  sul  livello  del  mare  ! 
Anche  l'attuale  distribuzione  della  popolazione 
(vedasi  la  cartina)  rispecchia  queste  condizioni 
fisiche  e  climatiche.  E  non  solo  il  deterioramento 
del  clima  ha  ridotto  il  numero  degli  abitanti 
colle  malattie  miasmatiche;  ma  l'Asia  Minore  è 
stata  sovente  un  centro  d'infezione  donde  si  dif- 
fusero le  epidemie  nelle  popolazioni  occidentali. 
Quante  volte  ne'  secoli  passati  le  navi  del  Le- 
vante portarono  la  peste  nei  porti  dell'Italia, 
della  Francia  e  della  Spagna! 


Di  questo  diffuso  flagello  della  malaria  si 
dovrà  quindi  tener  conto  nelle  future  imprese 
di  colonizzazione.  Il  diboscamento  è  stato  così 
completo,  in  più  di  tre  quarti  della  penisola,  che 
l'aria  contaminata  delle  pianure  e  delle  valli  è 
portata  dai  venti  fin  sulle  alture,  perchè  non 
incontra  alcuna  massa  di  vegetazione  che  l'ar- 
resti. Gl'indigeni  stessi,  per  i  loro  accampamenti 
d'estate,  cercano  i  siti  delle  montagne  protetti 
contro  le  esalazioni  delle  pianure  sottostanti. 
Anche  qui  il  nomadismo  non  è  dunque  un  fatto 


di  razza,  ma  necessità  di  geografia  fisica.  A  spie- 
gare il  contrasto  colla  prosperità  antica  bisogna 
tener  conto  dell'  interramento  dei  porti  e  dei 
golfi,  operato  dalle  alluvioni  secolari  dei  fiumi, 
come  avvenne  dell'antico  golfo  di  Mileto,  tra- 
sformato nel  lago  di  Denizi.  «  In  nessun'altra 
parte  del  mondo,  scrisse  il  Reclus,  il  lavoro 
d'interrimento  delle  acque  fluviali  procede  con 
tanta  rapidità,  considerata  la  piccola  portata  di 
questi  fiumi,  non  paragonabili  per  nulla  al  Nilo, 


PORTA     DEL    MINARETO    DI    DIAMI   JORGIÈ   (ROMA). 

al  Rodano  o  al  Po  ».  Il  piccolo  Meandro,  con 
125  Km.  di  corso  e  un  bacino  di  3000  Kmq. 
soltanto,  dove  le  pioggie  sono  scarse,  ha  potuto 
riempire  i  porti  di  Efeso,  colmare  l'estuario,  che 
esisteva  ancora  nel  XII  secolo  e  prolungare  la 
spiaggia  di  8  chilometri.  Il  gran  Meandro,  ch'è 
uno  dei  più  abbondanti  corsi  d'acqua,  (con  una 
lunghezza  di  300  Km. e  un  bacino  di  25.000  Kmq.) 
il  quale,  come  il  nostro  Timavo,  sparisce  e  s'i- 
nabissa più  volte  nel  suo  corso  ed  è  celebre 
per  le  sinuosità  che  descrive  e  da  cui  prende 
il  nome,  presenta  nel  suo  delta  tutti  gli  elementi 
per  far  stupire  colla  grandezza  delle  trasforma- 
zioni compiute:  golfi  colmati,  isole  congiunte 
al  continente,  città  seppellite  nel  fango.  La  super- 
ficie dello  spazio  conquistato  in  ventitre  secoli 
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venne  calcolata  in  325  Kmq.  e  l'avanzamento 
del  becco  fluviale  di  una  dozzina  di  metri  al- 
l'anno, trasportando  ben  500  metri  cubi  al  gior- 
no di  terriccio.  I  lavori  portuali,  che  la  rina- 
scenza di  quelle  regioni  renderà  indispensabili, 
richiederanno  quindi  spese  non  indifferenti. 

A  coloro,  che  s'occuperanno  di  colonizzazione 
agricola  gioverà  ricordare  che  il  grande  mas- 
siccio della  penisola  è  prevalentemente  una  for- 
mazione   calcarea,    caratterizzata   dalla   scarsità 
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relativa  dei  fiumi  e  dalle  numerose  grotte,  sca- 
vate dalle  acque  sotterranee.  L'Europa  e  l'Asia 
si  saldavano  un  tempo,  al  principio  dell'epoca 
quaternaria,  a  mezzo  d'un  continente  ora  scom- 
parso (l'Egeide),  che  riuniva  la  Grecia  e  la 
penisola  Balcanica  all'Anatolia,  da  Candia  al 
mar  Nero.  Dislocazioni  e  sprofondamenti  e  vio- 
lenti eruzioni  vulcaniche  ridussero  quel  conti- 
nente in  briciole,  che  sono  le  odierne  isole  del- 
l'Arcipelago; e  si  apersero  allora  gli  stretti  (Bo- 
sforo e  Dardanelli)  che  misero  in  comunicazione 
il  Mediterraneo  col  niar  Nero,  il  quale  in  epoche 
remote  si  stendeva  molto  più  a  nord,  formando 
il  vasto  mare  Sarmatico. 

Le  isole  del  mar  Egeo  e  le  frastagliate  appen- 


dici dei  continenti  vicini  fanno  dunque  parte 
di  una  vasta  regione  calcarea,  che  confina  ad 
occidente  col  nostro  Carso,  a  nord  di  Trieste, 
e  ad  oriente  coll'Antilibano,  nella  Siria.  I  grandi 
rilievi  calcarei,  sollevatisi  nel  periodo  nummu- 
litico,  sono  rimasti  a  nudo,  sotto  l'azione  dis- 
solvente delle  acque  pluviali,  offrendo  in  ogni 
parte  lo  spettacolo  di  profonde  erosioni,  che 
tagliano  in  tutti  i  sensi  il  terreno  e  ripresentano, 
come  in  ogni  regione  carsica,  l'idrografia  sot- 
terranea, che  interrompe  l'idrografia  superficiale. 
Anche  nell'Asia  Minore,  come  nel  Carso,  infatti 
s'ammirano  frequenti  e  magnifiche  stalattiti  nelle 
numerose  caverne,  che  lacerano  le  masse  cal- 
caree, le  quali  servirono,  come  abbiamo  detto, 
di  abitazione  a  popoli  antichissimi. 

I  principali  fiumi  sboccano  nell'Arcipelago 
greco  o  sul  litorale  del  mar  Nero,  incidendo 
le  Alpi  Pontiche  con  le  loro  gole,  ma  sono 
poveri  d'acqua.  Il  più  lungo  di  tutti  è  il  Kizil 
Irmak  (ant.  Halys)  quasi  asciutto  d'estate  seb- 
bene d'una  lunghezza  di  850  Km.  Gli  antichi  lo 
chiamavano  anche  *  fiume  del  sale  »  perchè  tra- 
versa i  terreni  salmastri  dell'altipiano  ;  e  lo  con- 
siderarono come  linea  di  confine  tra  la  civiltà 
ellenica  e  l'assira.  Più  ad  occidente  sbocca  pure 
nel  mar  Nero  il  Sakaria,  lungo  600  Km.  ed  è 
il  solo,  che  abbia  anche  in  estate  un  volume 
d'acqua  di  qualche  importanza.  Ricordabili  uni- 
camente per  la  storia  il  Granico  e  il  Mendere, 
il  quale  traversa  i  campi  dove  fu  l'omerica  Troia. 
Nell'Egeo  sboccano  l'antico  Hermos  o  Ghediz- 
Ciai,  le  cui  alluvioni  minacciano  il  porto  di 
Smirne,  e  i  già  menzionati,  piccolo  e  grande 
Meandro,  che  ha  colmato  il  golfo  di  Mileto 
formandone  un  lago.  Esso  riceve  parecchi  pic- 
coli rigagnoli  dalle  concrezioni  calcari  di  Tam- 
buk.  E'  questa  una  delle  meraviglie  del  globo, 
che  venne  somigliata  a  un  Niagara  pietrificato. 
Nell'interno  l'unico  lago,  che  non  sia  salato,  è 
quello  di  Egherdir,  meno  vasto  del  Tus,  ma 
assai  più  profondo,  a  circa  120  chilometri  a  nord 
del  golfo  di  Adalia. 

Non  è  nostro  proposito  descrivere  la  geografia 
fisica  dell'Asia  Minore,  ma  soltanto  d'accennare 
alcuni  de'  suoi  dati  più  caratteristici,  indice 
necessario  delle  condizioni  naturali,  fra  cui  dovrà 
inquadrarsi  lo  studio  d'ogni  possibile  futuro 
svolgimento  della  sua  potenzialità  economica. 

Del  clima  già  accennammo  :  che,  nel  suo  in- 
sieme, l'Anatolia  è  più  fredda  delle  altre  peni- 
sole mediterranee  situate  sotto  la  stessa  latitu- 
dine. E  ciò  si  spiega.  La  Spagna,  l'Italia,  la  Tracia 
e  la  Grecia  sono  protette  contro  i  venti  polari 
dai  Pirenei,  dalle  Alpi,  dai  Balcani;  ma  per  l'Asia 
Minore  quelle  correnti  aeree  non  incontrano 
alcun  ostacolo  attraversando  le  pianure  della 
Russia  e  la  distesa  del  mar  Nero.  La  zona  meri- 
dionale però,  bene  riparata  dai  diversi  contraf- 
forti del  Tauro,  gode  naturalmente  di  un  clima 
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più  caldo  del  resto  della  penisola.  Può  dirsi 
quindi  privilegiato  il  litorale  della  Cilicia,  la  cui 
media  temperatura  è  di  + 14°  d'inverno  e  di  +29° 
in  estate.  Sull'Egeo,  la  città  di  Smirne  ha  una 
media  annua  di  17°,  che  nel  mese  più  freddo 
discende  a  7°,6  e  nel  mese  più  caldo  sale  a 
26°,8.  Smirne,  dice  il  Philippson,  ha  per  tutto 
l'anno  una  temperatura  più  dolce  di  quella  di 
Atene.  Il  periodo  caldo  e  asciutto  dell'estate  vi 
è  reso  sopportabile  dal  forte  vento  marino,  che 
soffia  nel  pomeriggio  con  una  violenza  talvolta 
di  tempesta  e  che  spazza  la  città,  rendendo  un 
servigio  di  grande  importanza  per  l'igiene;  ciò 
spiega  perchè  i  Greci  d'Egitto  vengano  a  Smirne 
in  villeggiatura  estiva. 

La  più  grande  varietà  di  climi  offrono  le  valli 
delle  montagne  e  gli  altipiani  dell'interno,  e 
v'influiscono  l'altezza,  l'esposizione,  il  rivesti- 
mento vegetale  o  la  nudità  del  suolo  e  le  mille 
diversità  del  rilievo.  Ma  un  carattere  generale 
di  tutta  la  regione  interna,  che  si  trova  com- 
presa fra  le  protuberanze  montuose  del  contorno, 
è  la  scarsità  delle  pioggie.  Sull'altipiano  la  quan- 
tità annua,  che  oscilla  da  25  a  50  centimetri, 
cade  quasi  tutta  in  maggio  e  giugno;  in  talune 
parti  è  anche  meno  di  25  cm.,  per  cui  l'aridità 
è  pari  a  quella  dei  deserti  del  Turchestan.  Sui 
litorali  le  pioggie  cadono  d'inverno  :  72  cm.  a 
Samsun,  87  cm.  a  Trebisonda  (mar  Nero);  65 
cm.  a  Smirne.  Ma  quivi  pure  nei  tre  mesi  estivi 
di  giugno,  luglio  e  agosto  la  precipitazione  non 
è  che  di  4  cm.!  In  certi  distretti  dell'interno, 
per  sette  e  più  mesi  dell'anno,  mai  una  nuvola 
si  forma  nel  cielo  azzurro. 

Una  carta  delle  formazioni  vegetali  riprodur- 
rebbe fedelmente  quella  delle  pioggie  e  della 
temperatura.  Sull'altipiano,  scarsi  filari  di  pioppi 
lungo  il  greto  dei  torrenti,  ricordano  le  rade 
selve  a  galleria  del  Sudan  africano,  e  interrom- 
pono a  mala  pena  la  nudità  della  steppa;  sulle 
montagne  del  contorno  e  sui  versanti  marittimi, 
invece,  si  stende  una  fascia  verde  non  discon- 
tinua di  foreste  di  cedri  e  di  quercie  e  poi  di 
vigneti  e  d'alberi  da  frutta  d'ogni  specie  e  gelsi 
e  campi,  che  ondeggiano  di  messi  specialmente 
verso  l'Egeo.  Sui  fianchi  meridionali  del  Tauro 
le  zone  vegetali  si  distinguono  l'una  sull'altra 
a  ripiani  con  geometrica  regolarità.  Alla  base 
gruppi  di  palme  e  orti  circondati  di  siepi  d'aloe 
indicano  la  regione  subtropicale  ;  sulle  prime  col- 
line, si  mostrano  i  grandi  alberi  a  foglie  caduche; 
più  in  alto,  le  conifere  s'impossessano  del  suolo: 
dapprima  i  pini  di  color  cupo,  poi  le  numerose 
specie  di  ginepri,  poi  gli  abeti  della  Cilicia  e  i 
cedri.  «  In  nessuna  parte  dell'Asia  Minore  o 
della  Siria,  neanche  sui  pendii  del  Libano,  si 
trovano  cedraie  paragonabili  a  quelle  che  cin- 
gono i  dirupi  del  Bulghar-Dagh  fino  a  2000  metri 
d'altezza  >.  Parecchi  milioni  di  cedri  mirabili 
vi  crescono  a  gruppi  sopra  un  oceano  di  pini, 


di  abeti  e  di  ginepri.  Infine,  sopra  la  zona  fore- 
stale, si  stendono  i  cespugli,  che  sostituiscono 
gli  alti  pascoli  delle  nostre  Alpi. 

La  più  vasta  foresta  dell'Asia  Minore  è  l'A- 
gatsh-deniz  o  il  <  mare  degli  alberi  >,  che  si 
distende  a  est  del  Sakaria,  sull'Abad-Dagh  e  sul 
Boli-Dagh,  dove  numerose  seghe  sono  all'opera, 
senza  aver  fatto  ancora  perdere  alle  vette  il  loro 
manto  verde.  Tutti  i  versanti  settentrionali  delle 
catene  parallele  al  Ponto  Eusino  sono  coperti 
ancora    di   boschi  ;   e  si  trovano  foreste  anche 
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nelle  valli  intermedie  e  nelle  chiuse  dei  torrenti. 
Il  «  mare  d'alberi  >  fornisce  legno  da  costruzione 
e  per  alberatura  alla  marina  turca;  e  in  questo 
campo  v'è  molto  da  fare,  razionalizzando  la  sel- 
vicoltura, che  dai  nativi  è  sfruttata  con  metodi 
distruttivi.  Mancando  la  viabilità,  nelle  regioni 
dell'interno,  lontano  dalle  strade,  il  legno  non 
può  essere  usato  che  pel  riscaldamento  ;  si  a- 
spetta  che  l'albero  sia  abbattuto  dalla  tempesta 
o  cada  per  vecchiaia,  poi  se  ne  tagliano  i  rami 
per  trasportarli  a  schiena  di  mulo  ;  o  si  scava 
leggermente  il  tronco  nella  parte  superiore  per 
farvi  soggiornare  l'acqua  di  pioggia  ed  ottenere 
così  la  decomposizione  del  tessuto  legnoso.  Al- 
cuni anni  passano,  l'albero  cade  a  pezzi,  e  non 
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rimane  più  che  dargli  qualche  colpo  d'ascia  per 
farne  legna  da  ardere. 

Il  medesimo  contrasto  tra  l'altipiano  e  il  lito- 
rale ci  presenta  la  fauna  del  paese,  poverissima 
nell'interno,  svariata  e  ricca  sul  contorno.  Sono 
ormai  quasi  scomparsi  i  grandi  carnivori,  il  leone, 
il  leopardo,  la  pantera,  la  iena  ;  soltanto  lo  scia- 
callo e  i  lupi  abbondano  e  i  cani  selvatici,  che 
scendono  fin  nelle  strade  delle  grandi  città; 
numerosi  sono  i  cinghiali,  a  cui  il  musulmano 
non  dà  la  caccia.  Nelle  pianure  della  Cilicia  er- 
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rano  a  branchi  i  daini,  i  caprioli,  le  gazzelle  e, 
sulle  steppe  dell'altipiano  e  nelle  montagne,  i 
montoni  selvatici.  Pochi  i  buoi  ;  alcuni  zebus 
verso  il  sud-ovest  e  bufali  negli  angoli  paludosi 
della  periferia.  Il  cammello  a  una  sola  gobba 
venne  introdotto  nel  diciassettesimo  secolo  e  vi 
rende  utili  servigi  come  bestia  da  soma  e  ani- 
male da  corsa,  così  per  traversare  i  deserti  come 
per  dar  la  scalata  alle  montagne.  Le  capre  d'An- 
gora, dal  prezioso  vello,  preferiscono  le  alture 
tra  i  600  e  i  1600  metri;  mentre  il  montone 
dalla  grossa  coda  si  trova  nei  pianori  uniti  e 
nelle  parti  basse.  E'  nota  infine  la  simpatia  del 
Turco  per  le  cicogne,  complemento  quasi  ob- 
bligato del  paesaggio.  L'allevamento  del  be- 
stiame e  la  pastorizia  formano  la  sola  ricchezza 
di  certe  regioni  dell'altipiano,  di  certi  pendii 
montuosi  e  di  certe  vallate  ;  e  in  avvenire  po- 
trebbero alimentare,  o  dare   nuovo   sviluppo  a 


talune  industrie,  come  a  quelle  dei  lavori  in  cuoio 
e  delle  pelli  conciate  e  all'esportazione  di  carni 
affumicate,  per  la  quale  a  Cesarea  25.000  capi 
di  bestiame  venivano  macellati  ogni  anno. 


L'Asia  Minore  non  contava,  secondo  i  dati 
delle  attuali  circoscrizioni  turche,  che  10  milioni 
e  mezzo  di  abitanti  per  una  superficie  di  quasi 
500  mila  Kmq.  (21  per  Kmq.).  Essa  però  è  ab- 
bastanza densa  sulle  coste  del  mar  di  Marmara 
e  dell'Egeo.  I  musulmani  si  calcolano  a  più  di 
7  milioni  e  200  mila,  di  fianco  a  più  di  mezzo 
milione  di  Armeni,  e  a  un  milione  di  altri  cri- 
stiani (ortodossi  per  la  maggior  parte),  oltre  a 
180  mila  ebrei  e  alcune  migliaia  d'altre  religioni. 
Le  maggiori  città  sono  Smirne  (350  mila  ab.), 
Brussa  (80  mila),  Aidin  (80  mila),  Magnesia 
(90  mila),  Afiun-Karahissar  (95  mila),  Trebisonda 
(60  mila),  Siva  (78  mila),  Cesarea  (54  mila),  Konia 
(45  mila),  Adana  (50  mila). 

La  nazionalità  greca  predomina  nelle  regioni 
del  litorale  e  vi  progrediva  rapidamente  per 
l'attività  e  lo  spirito  di  propaganda  ellenica,  la 
quale  si  manifesta  nello  zelo  per  le  sue  scuole 
Don  Giuseppe  Capra,  reduce  da  un  suo  viaggio 
in  Oriente,  così  scriveva  nel  giornale  della  «  So- 
cietà d'Esplorazioni  Commerciali  >  di  Milano 
(n°  di  maggio  1915):  <  Il  greco  tende  a  pene- 
trare e  ad  imporsi  dovunque,  esigendo  l'uso 
della  propria  lingua  e  chiese  e  scuole  e  denari 
pel  funzionamento  di  esse.  Il  più  bel  quartiere 
di  Adalia  è  dei  greci,  e  le  famiglie  ci  sono  bene- 
voli, perchè  sono  da  noi  aiutate  con  scuole,  con 
gratuito  dispensario  medico  e  con  altre  opere 
di  assistenza  e  protezione  >.  Ma  nell'interno,  dai 
confini  dell'Armenia  montuosa  alle  coste  frasta- 
gliate dell'Arcipelago,  la  grande  maggioranza 
degli  abitanti  è  di  razza  turca.  Sui  calvi  altipiani, 
sparsi  di  laghi  salati,  gl'immigranti  delle  steppe 
dell'Arai  e  del  Balkash  trovarono  una  nuova 
patria,  poco  diversa  dall'antica,  dove  poterono 
continuare  lo  stesso  genere  di  vita.  Fra  questi 
immigrati,  che  si  sono  sostituiti  alle  popola- 
zioni primitive,  ve  n'ha  ancora  molti,  i  cui  co- 
stumi si  sono  appena  cambiati  dal  tempo  delle 
migrazioni,  testimoni  viventi  d'uno  stato  sociale, 
che  ha  cessato  di  esistere  nei  paesi  del  mondo 
detto  civile.  Tali  sono,  per  esempio,  i  Yuruk, 
discendenti  delle  prime  tribù  turche  giunte  nel 
paese,  appartenenti  all'orda  della  «  Pecora  Nera>, 
che  comprendeva  anche  i  Selgiucidi  ;  ancora  no- 
madi, essi  si  spostano  due  volte  l'anno  coi  loro 
greggi,  fra  gli  accampamenti  d'inverno  e  quelli 
d'estate.  Alcuni  possiedono  vere  case  come  i 
turchi  civili;  ma  i  più  non  hanno  che  tende 
nere  fatte  di  pelo  di  capra  o  capanne  di  rami, 
nelle  quali  non  si  penetra  se  non  curvandosi  e 
sono  quasi  sempre  piene  di  fumo.  D'ordinario 
le  capanne  sono  disposte  a  circolo,  con  la  loro 
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apertura  rivolta  verso  la  piazza  comune,  dove 
si  fanno  i  grossi  lavori  e  dove  si  delibera  sugli 
interessi  della  tribù.  «  Ogni  accampamento  è 
un  mondo  chiuso,  che  non  invita  lo  straniero 
e  che  tuttavia  lo  accoglie  ».  A  centinaia  si  con- 
tano le  tribù  Yuruk  sparse  nell'Asia  Minore;  la 
sola  provincia  di  Brussa  ne  ha  più  di  trenta, 
suddivise  in  gruppi,  senza  alcuna  coesione  geo- 
grafica. Anche  gli  Tsigani  o  Scingani,  sensali 
di  cavalli,  maniscalchi,  stagnini,  o  fabbricanti 
di  stacci,  che  errano  in  gran  numero  nell'Asia 
Minore,  e  accampano  ordinariamente  nei  pressi 
delle  città,  vengono  spesso  confusi  coi  Yuruk 
sotto  la  vaga  designazione  di  «  Turcomanni  ». 
Ma  in  una  medesima  regione  i  villaggi  e  gli  ac- 
campamenti possono  appartenere  alle  popola- 
zioni più  diverse  :  qua  Greci,  più  lontano  Cir- 
cassi, altrove  Turchi  e  Yuruk.  Nella  medesima 
città  ogni  razza  ha  il  suo  quartiere.  Nessuna 
carta  generale  potrebbe  dare  un'idea  di  tutte 
queste  popolazioni  intrecciate  e  tuttavia  distinte.  ! 
Prescindendo  dalle  popolazioni  nomadi,  che  i 
le  vaste  solitudini  dell'interno,  la  rarità  dei  punti 
d'acqua  dolce  e  dei    pascoli  e  la  rigidità   delle 
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stagioni  obbligano  a  continui  dislocamenti,  do- 
vunque una  coltivazione  stabile  fu  possibile  il 
Turco  mostrò  di  saper  tesoreggiare  la  terra  e 
le  acque,  coltivando  negli  orti  delle  città  e  nelle 
valli  più  popolate  ogni  sorta  di  legumi  e  ver- 
dure ed  alberi  da  frutta  d'ogni  specie,  che  for- 
mano la  maggiore  risorsa  del  paese  :  aranci, 
limoni,  pesche,  albicocche,  ciliegie,  pere,  pomi, 
fichi.  Óltre  ai  cereali  e  alla  coltura  del  tabacco, 
esso  ha  sviluppata  la  coltivazione  della  vite, 
dell'olivo,  e,  nelle  valli  del  Ghedis-Ciai  e  del 
Mendere,  anche  la  piantagione  del  cotone,  che 
potrà  essere  meglio  estesa. 

Riassumeremo  in  altro  scritto  ciò  che  dell'A- 
sia Minore  si  conosce  o  s'ignora  dal  punto  di 
vista  della  geografia  economica.  Non  parliamo 
quindi  delle  miniere,  né  delle  ferrovie.  Ma  pos- 
siamo ben  concludere  fin  d'ora,  come  avverti- 
mento a  certi  fantasiosi  e  facili  romanzieri  della 
colonizzazione  europea,  che  i  paesi  musulmani 
dell'Asia  anteriore,  non  meno  (o  più)  di  quelli 
dell'Africa  Mediterranea,  non  sono  da  conside- 
rare alla  stregua  dei  così  detti  «  paesi  nuovi  > 
raffigurandoseli  sul  tipo  di  certe  regioni  del 
Far- West,  o  dell'America  Meridionale  e  dell'Au- 
stralia, suscettibili  di  colture  estensive  e  di  una 
immigrazione  abbondante  per  ragioni  di  suolo 
e  di  clima,  non  meno  che  per  la  deficienza  o 
scarsità  delle  popolazioni  indigene,  atte  alla 
messa  in  valore  delle  risorse  naturali.  Coloro 
che  sette  anni  fa,  discorrendo  delle  steppe  aride 
della  Libia,  citavano  le  pampas  dell'Argentina 
e  le  fazendas  o  le  piantagioni  del  Brasile,  mo- 
stravano ad  un  tempo  d'ignorare  le  condizioni 
botaniche  e  geologiche  di  quei  paesi  e  quelle 
demografiche  differentissime  delle  regioni  nord- 
africane. Uguale  sarebbe  l'errore,  se  si  ripetesse 
per  l'Anatolia. 

L'Asia  Minore  rimarrà  per  i  Turchi  (sia  o  no 
il  Sultano  scacciato  da  Costantinopoli)  la  loro 
sede  naturale  e  non  è  detto  che,  anche  per  loro, 
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non  incominci  una  interna  trasformazione.  L'i- 
nerzia fatalista,  che  sembra  carattere  etnico  delle 
popolazioni  islamiche,  è  piuttosto  il  prodotto 
storico  d'una  lunga  e  calamitosa  dominazione, 
che  non  un  segno  immutabile  della  razza.  E 
non  bisogna  giudicare  del  turco  indigeno  e 
sedentario  dell'Asia  Minore,  vittima  esso  mede- 
simo del  suo  tristo  Governo,  attraverso  le  pre- 
venzioni e  gli  odii  di  religione  delle  nazioni 
cristiane,  che  in    Asia  e  in  Europa    hanno  sor- 


passare la  notte  :  questo  luogo  è  spesso  la  scuola 
o  la  moschea,  e,  in  difetto,  le  famiglie  che  di- 
spongono di  una  stanza  ve  la  cedono  privan- 
dosene volontieri  e  vi  danno  anche  le  imbottite 
in  cui  avvilupparvi  >.  Informazioni  confermate 
dalla  nostra  Missione  Archeologica  nella  regione 
di  Adalia,  un  membro  della  quale,  il  sig.  R. 
Paribeni,  scriveva  nella  Rivista  Coloniale  del  30 
aprile  1915:  «  Pochi  popoli  possono  riuscire 
tanto  simpatici    quanto  i  veri  turchi    veduti  in 


l'INI  TA    IN    IJCIA    FKA    \A      KOVINl:    DI    (  AUIANDA. 


ferto  della  tirannica  oligarchia  degli  Ottomani. 
11  contadino  turco,  scrive  Marcel  Dubois,  è  un 
ottimo  lavoratore,  sobrio,  docile,  laborioso.  Le 
piantagioni  del  cotone,  del  tabacco,  del  gelso, 
dell'olivo,  del  fico,  della  vite,  che  prosperano 
nelle  parti  basse  o  meno  alte  dell'Asia  Minore, 
ne  sono  una  testimonianza.  E  il  citato  Don  Giu- 
seppe Capra  ci  parlava  esso  pure  del  turco 
specialmente  di  campagna,  onesto,  pacifico, 
largamente  ospitale,  finché  non  è  eccitato  nel 
suo  fanatismo  ►,  parole  notevoli  in  bocca  di  un 
missionario.  <  Quando  si  giunge  nei  villaggi, 
anche  poverissimi,  si  è  trattati  bene  da  tutti  gli 
abitanti,  diesi  danno  premura  di  portarvi  acqua, 
pane,  latte,  uova.  In  ogni  paese  vi  è  un  posto 
riservato  al  forestiero,  perchè  possa  riposarsi  e 


casa  loro,  ossia  non  più  nelle  grandi  città  o  nei 
grandi  porti  donde  li  ha  respinti  o  li  ha  tra- 
smutati la  folla  procacciante  e  multicolore  dei 
Levantini,  ma  nei  paesi  dell'interno,  dove  essi 
sono  soli.  La  nobiltà  d'animo,  la  dirittura  di 
coscienza,  l'onestà,  la  sobrietà,  la  disciplina  di 
questo  popolo  sono  mirabili.  L'ospitalità  è  eser- 
citata con  un  rispetto,  una  cordialità  e  al  tempo 
stesso  una  dignità  tali,  da  riuscire  commoventi. 
Il  baqsis,  o  richiesta  della  mancia,  che  è  presen- 
tata come  una  caratteristica  turca,  è  una  inven- 
zione dei  Levantini,  perchè  non  se  ne  sente 
parlare  che  nei  porti  e  nelle  grandi  città,  ed  è 
invece  affatto  inusitato  nell'interno  del  paese. 
Trattando  di  affari  con  un  turco  che  rispetta 
la  sua    religione  e  dice  le    sue    preghiere,  si  è 
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sicuri  di  non  essere  mai  ingannati,  e  prestan- 
dogli del  danaro,  anche  come  fanno  alcuni  cri- 
stiani di  laggiù  con  usure  spaventevoli,  si  è  sicuri 
che  quel  disgraziato  faticherà  tutta  la  vita  magari, 
per  riuscire  a  pagare  solo  gli  interessi  >. 

Da  quanto  abbiamo  detto  della  geografia  fi- 
sica del  paese  in  generale  il  lettore  può  da  sé 
medesimo  trarre  alcune  conclusioni.  Come  è 
agevole  rilevare  dallo  schizzo  dell'ipsometria 
della  penisola,  una  distinzione  fondamentale  va 
fatta  tra  l'altipiano,  che  occupa  quasi  tutto  l'in- 
terno, e  la  cimosa  litoranea  che  lo  circonda.  Il 
primo  rimarrà,  anche  in  avvenire,  una  regione 
impervia  alla  penetrazione  della  civiltà  occiden- 
tale ;  di  poco  potranno  mutare  le  condizioni 
delle  sue  steppe,  coi  loro  nomadi  e  coi  loro 
deserti  salati  e  la  loro  vegetazione  miserabile, 
anche  dopo  che  saranno  solcate  dalle  ferrovie, 
che  serviranno  a  congiungere  i  litorali. 


Intorno  a  questi,  invece,  è  lecito  fondare  le 
migliori  speranze  di  una  rinascita  economica  e 
civile.  Anche  nell'antichità,  fu  solamente  sui  con- 
torni marittimi  della  penisola,  che  fiorirono 
le  più  celebri  città  elleniche.  E  la  rinascita  non 
può  cominciare  che  dalle  coste,  per  diffondersi 
e  risalire  dalle  vallate  agli  altipiani,  ricostituendo 
su  tutto  il  contorno  di  verdura,  bagnato  dai 
tre  mari,  un'amichevole  e  pacifica  catena  di 
porti,  di  officine  e  di  fattorie  europee  intorno 
all'asiatica  sede,  che  1'  Europa  deve  rispettare, 
di  una  Turchia  indigena,  non  più  oppressa, 
fiscaleggiata  o  cainamente  aizzata  contro  i  cri- 
stiani, ma  da  questi  amicata  alla  nostra  civiltà 
per  il  lento  e  benigno  influsso  di  più  umane 
istituzioni. 


Quod  est  in  votis. 


Arcangelo  Ghisleri. 
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ENTRE  nell'  antica  Grecia  i  com- 
medianti erano  tenuti  in  grande 
onore  —  l'origine  religiosa  del 
Teatro  giustifica  questo  rispetto 
per  coloro  che  compievano  quasi 
un  rito  sacro  —  gli  attori  erano 
a  Roma  dichiarati  infami,  privati  cioè  di  tutti 
i  diritti  riconosciuti  al  «  cittadino  romano  »  : 
racimolati  nella  plebaglia  degli  schiavi  e  dei 
liberti,  l'avversione  dei  Romani  agli  istrioni  è 
giustificata  dalla  loro  origine  impura. 

L'infamia  romana  contro  i  comici  fu  ripresa 
dalla  Chiesa  cristiana,  che  avvolse  in  uno 
stesso  dispregio  commedie  e  interpreti,  spetta- 
coli di  circhi  e  rappresentazioni  di  tragedie, 
oscenità  di  mimi  e  pantomimi  e  sana  comicità 
di  commedie  classiche  :  essa  respinse  dal  suo 
seno,  al  pari  degli  istrioni  che  buffoneggiavano 
per  le  piazze,  tutti  i  commedianti,  anche  quando 
questi  si  comportarono  con  maggiore  dignità 
e  condussero  vita  regolare  al  pari  d'ogni  altro. 
Ma,  più  che  gli  spettacoli  sanguinosi  del 
circo,  vera  scuola  di  crudeltà,  i  Padri  della 
Chiesa  attaccarono  il  Teatro  come  fomite  di 
immoralità,  focolare  di   concupiscenza,    per   la 


promiscuità,  «  per  gli  agguati  che  si  tendono, 
complice  la  cura  eccessiva  delle  vesti,  gli  spet- 
tatori dei  due  sessi  ».  Come  gli  Apostoli  con- 
dannavano ogni  fonte  di  vano  piacere  che 
distogliesse  dalla  preghiera  e  dalla  meditazione, 
così  i  primi  SS.  Padri  invitavano  i  Cristiani  ad 
astenersi  da  ogni  sorta  di  spettacolo  :  S.  Isidoro, 
Teofilo,  Tatiano,  Clemente  d'Alessandria,  Mi- 
nuzio  Felice  si  mostrano  intollerantissimi  a  que- 
sto proposito. 

Ma  più  specialmente  avverso  al  Teatro,  che 
chiama  «  il  tempio  di  Venere  »,  è  Tertul- 
liano nel  suo  Trattato  degli  Spettacoli  :  egli 
condanna  il  Teatro  per  causa  dell'  «  infamia  » 
dei  commedianti  :  poiché  questi  sono  privati  di 
tutti  gli  onori  ed  esclusi  dagli  uffici,  non  è 
forse  una  prova  evidente  che  la  loro  arte  è 
indegna  di  un  galantuomo?  e  poi  (curioso  modo 
di  argomentare  !)  il  commediante  era  giudicato 
«  infame  >  perchè  recitava  delle  commedie  im- 
morali. 

Ancor  più  aspro  è  San  Cipriano,  vescovo  di 
Cartagine  del  IH  secolo,  che  giudica  il  Teatro 
«  scuola  di  parricidio  »,  poiché  gli  attori  co- 
mici  «  muovono   i    sensi    e  abbattono   la  più 
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forte  virtù  »,  e  i  tragici  «  con  i  loro  gesti  cor- 
rompono i  costumi,  mantengono  l'infamia  e 
sono  l'alimento  del  vizio  »  (Trattato  degli  Spet- 
tacoli). 

A  proposito  dell'Ippolito  di  Euripide,  Lat- 
tanzio accusa  la  tragedia  di  esporre  amori  in- 
cestuosi, ed  il  Teatro  in  genere  di  insegnar  a 
commettere  adulterii  per  l'immagine  che  ne 
presenta  :  nulla  di  più  effeminato,  di  più  ridi- 
colo e  di  più  pericoloso  giudica  esservi  che  la 
recitazione  degli  istrioni  :  e  condanna  i  trave- 
stimenti dall'uno  all'altro  sesso. 

Severissimo  contro  tutti  gli  spettacoli,  «  cor- 
ruttela universale  ed  officina  del  Diavolo  »,  è 
San  Giovanni  Grisostomo,  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, vissuto  nel  IV  secolo. 

Sant'Agostino  deplora,  nelle  Confessioni,  l'a- 
more che  aveva,  prima  della  sua  conversione, 
per  le  commedie  e  il  piacere  che  provava  ad 
esserne  commosso:  fu  al  teatro  di  Cartagine 
che  trovò  l'oggetto  della  sua  passione. 

San  Basilio  chiama  il  Teatro  «  scuola  di  im- 
purità »,  e  San  Gregorio  <  scuola  di  ogni  sorta 
di  infamie  e  di  corruzioni  »;  Sant'Isidoro  di 
Siviglia,  vissuto  nel  VII  secolo,  dice  «  la  com- 
media peggiore  che  la  bestemmia,  il  furto,  l'o- 
micidio e  tutti  gli  altri  delitti  >. 

Tanto  furor  di  parole,  tanta  intolleranza  si 
spiega  con  lo  stato  di  esaltazione  religiosa, 
dalla  quale  erano  presi  i  Padri  della  Chiesa  : 
la  loro  avversione  al  Teatro  non  è  superata  che 
dall'animosità  contro  gli  istrioni,  che  volevano 
messi  al  bando  dalla  società,  quasi  fossero  ap- 
pestati. 

A  tale  eccesso  di  rigorismo  si  oppone  la 
scuola  religiosa  degli  Scolastici,  fondata  nel 
XIII  secolo  da  Alberto  il  Grande,  e  della  quale 
il  più  illustre  rappresentante  è  San  Tommaso 
d'Aquino. 

Più  mite  infatti  si  dimostra  San  Tommaso 
nei  riguardi  degli  spettacoli,  che  ammette  in 
tre  condizioni,  e  cioè  quando  non  vi  sia  nulla 
di  illecito  e  dannoso,  quando  non  interrom- 
pano le  opere  buone,  e  allorché  convengano 
al  luogo,  tempo  e  persone  ;  in  caso  diverso  sa- 
rebbe peccato  ;  e,  a  proposito  dei  commedianti  : 
<  se  gl'Istrioni  »  —  dice  —  «  portano  all'ec- 
cesso il  trastullo  e  il  passatempo  sarebbono  tutti 
in  istato  di  peccato,  e  tutti  quelli  altresì,  che 
si  servissero  dell'arte  loro,  o  gli  somministras- 
sero qualche  cosa...  »,  ma  invece:  «  ...coloro  che 
moderatamente  gl'Istrioni  sovvengono,  non  pec- 
cano, ma  operano  giustamente,  dando  loro  la 
mercede  del  mestiere  che  esercitano  >  ;  però 
egli  mette  allo  stesso  grado,  senza  eccezione, 
il  guadagno  degli  istrioni  e  quello  delle  prosti- 
tute, e  dichiara  che  la  Chiesa  non  deve  ricevere 
il  danaro  dei  commedianti. 

Anche  Sant'Antonino,  dichiarando  esser  la 
commedia  «  un  miscuglio  di  parole  e  di  azioni 
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graziose,  per  propria  ricreazione  o  per  quella 
de  gli  altri  >,  si  mostra  meno  rigoroso  verso 
coloro  che  intervengono  agli  spettacoli  ;  ma 
sempre  in  conto  di  spregevoli  tiene  i  comici 
San  Bonaventura,  «  come  se  f ussero  dannati  >. 
Né  diversamente  li  giudicò  San  Carlo  Bor- 
romeo :  «  non  lasciò  inoltre  lo  zelante  Arcive- 
scovo »  —  scrive  un  suo  panegirista  —  <  di 
fare  quanto  era  in  sua  mano,  acciochè  non 
fossero  introdotti  nella  sua  Diocesi  i  comme- 
dianti, che  con  le  loro  pubbliche  impure  rap- 
presentanze, per  lo  più,  recavano  in  questi 
tempi  non  poco  danno  a'  buoni  costumi.  Per 
la  qual  cosa  stimò  con  espresso  Decreto  av- 
visare i  Magistrati,  ed  i  Principi  a  scacciare  da' 
loro  confini  gli  Strioni,  ed  i  Mimi  chiamandoli 
gente  perduta,  ed  a  gastigarne  eziandio  aspra- 
mente i  loro  ricevitori  >.  Proibì  infatti  San 
Carlo  ai  tavernieri  di  dar  ricetto  ai  comme- 
dianti, <  pareggiati  ai  mimi,  ruffiani,  meretrici 
e  uomini  licenziosi  »  :  il  curioso  si  è  che  anche 
i  tavernieri,  come  pure  i  macellai,  erano  in 
antico   considerati    infami;    soltanto    che,    per 
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queste  professioni,  era  sufficiente,  per  toglier 
F  «  infamia  >,  di  non  più  esercitarle:  per  i  co- 
mici ci  voleva  invece  anche  la  dispensa  della 
Chiesa. 

Non  uno  solo  dunque,  fra  quanti  scrissero 
intorno  agli  spettacoli,  dimostrò  minore  ostilità 
ai  commedianti,  e  da  tutti  fu  ritenuto  scuola 
di  empietà  il  Teatro,  perchè  gli  antichi  istrioni 
non  si  limitavano  a  parodiare  i  riti  degli  dèi 
pagani,  ma  anche  quelli  del  Cristianesimo. 
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Né  soltanto  dalla  viva  voce  dei  Padri  della 
Chiesa  furono  bandite  le  limitazioni  alla  libertà 
personale  dei  comici,  ma  queste  vennero  anche 
sanzionate  nei  vari  Concili  provinciali  e  generali. 

In  uno  dei  primi  Concili  tenuti  dalla  Cristia- 
nità, quello  di  Elvira,  in  Ispagna,  del  305,  fu 
fatta  proibizione  alle  donne  e  alle  fanciulle  fe- 
deli o  catecumene  di  sposar  dei  commedianti, 
pena  la  scomunica  ;  e  Ferdinando  di  Mendoza 
commentò  il  divieto  in  modo  anche  più  rigo- 
roso, stabilendo  che  le  donne  cristiane  non 
dovessero  neppure  abitare  con  i  loro  mariti, 
che  volessero  esser  commedianti.  Lo  stesso 
Concilio  impose  che,  nel  caso  degli  istrioni 
volessero  abbracciar  la  fede  cristiana,  dovessero 
prima  rinunziare  alla  loro  professione,  e,  con 
travvenendo,  fossero  cacciati  e  messi  fuori  dalla 


Chiesa.  E  un'altra  curiosa  scomunica  fu  stabi- 
lita per  coloro  che  imprestavano  i  loro  abiti 
ai  commedianti  :  erano  esclusi  dalla  comunione 
per  tre  anni. 

Anche  il  Concilio  d'Arles  del  314  e  quello 
del  452  ripeterono  la  scomunica  ai  comici. 

Un  decreto  di  Sant'Ambrogio  del  380  ordi- 
nava alle  commedianti  di  continuar  la  loro  pro- 
fessione, a  meno  che  non  fossero  cristiane  :  lo 
stesso  fu  stabilito  ad  Aquileia  nel  381,  con  que- 
sta restrizione,  che,  se  le  donne  che  erano  esen- 
tate dal  salir  sul  teatro  per  rispetto  alla  religione 
cristiana  che  avevano  abbracciata,  conducevano 
vita  sregolata,  erano  costrette  senza  remissione 
ad  esser  commedianti  per  tutta  la  vita  :  e  ciò 
fu  sanzionato  lo  stesso  anno  a  Cartagine. 

Il  3°  Concilio  di  Cartagine  del  397  sanziona 
la  proibizione  fatta  ai  figli  dei  vescovi  ed  ai 
laici  di  assistere  a  spettacoli,  <  perchè  è  stato 
sempre  proibito  ai  Cristiani  di  andare  nei  luoghi 
insozzati  dalle  bestemmie  »  :  vi  si  stabilisce  an- 
cora che  non  venga  rifiutato  il  battesimo  ai 
figli  dei  commedianti,  ma  solo  se  adulti. 

Nel  Concilio  d'Africa  del  424  vengono  sup- 
plicati i  «  piissimi  »  Imperatori  Teodosio  e  Va- 
lentiniano,  affinchè  nessuno  fosse  obbligato  a 
rimaner  commediante,  qualora  volesse  sortire 
da  questo  stato  di  infamia,  e  non  fosse  costretto 
a  riprenderlo  una  volta  abbandonato,  e  le  figlie 
della  <  razza  infame  dei  commedianti  ■-■,  qualora 
rifiutassero  di  montar  sul  teatro,  non  vi  fossero 
costrette. 

Secondo  i  canoni  della  Chiesa  d'Africa  i  co- 
mici non  potevano  esser  ricevuti  in  giudizio 
a  formulare  accuse. 

Per  calmare  la  passione  dei  Cartaginesi  per 
gli  spettacoli,  Onorio  e  Teodosio  furono  co- 
stretti ad  abrogare  la  proibizione  fatta  alle  com- 
medianti, che  conducevano  vita  regolare,  di 
salir  sulle  scene,  e  dovettero  ordinare  che  ri- 
prendessero il  loro  stato  primitivo  :  soltanto 
sotto  Giustiniano  fu  abrogata  la  barbara  legge 
che  impediva  al  commediante  di  abbandonar 
la  sua  professione. 

Anche  il  6°  Concilio  Generale  del  680  con- 
dannava i  commedianti  e  proibiva  i  loro  spet- 
tacoli :  se  a  contravvenire  a  tale  decreto  fosse 
stato  un  ecclesiastico,  era  deposto;  se  laico, 
scomunicato. 

Nei  Concili  posteriori  sempre  più  si  accen- 
tua la  proibizione  fatta  ai  preti  di  assistere  a 
spettacoli  profani  :  già  il  Concilio  di  Laodicea, 
nell'Asia  Minore,  del  364,  uno  dei  più  celebri 
dell'antichità,  aveva  sanzionata  la  proibizione 
fatta  agli  ecclesiastici  di  intervenire  a  spettacoli  : 
ma  sembra  che  la  proibizione  non  avesse  avuto 
troppo  effetto,  se  il  3"  Concilio  di  Chàlons- 
sur-Sàone  dell'  813  dovette  rinnovar  l'ordine 
fatto   ai    preti    —    pena    la    scomunica  «  di 

allontanarsi  da  tutti  uii  oggetti  che  non  fanno 
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che  accarezzar  le  orecchie  e  sorprendere  gli 
occhi  con  immagini  vane  e  perniciose  »,  e  non 
<  debbono  soltanto  respingere  e  fuggire  i  com- 
medianti, le  farse  e  i  giuochi  disonesti,  ma  an- 
cora rappresentar  ai  fedeli  l'obbligo  che  hanno 
di  fuggirli  ». 

Il  Concilio  di  Ravenna  del  1286  ordina  agli 
ecclesiastici  di  non  ricevere  i  buffoni,  di  rifiutar 
loro  il  cibo,  e  condanna  quegli  che  avesse  di- 
sobbedito a  tale  decreto,  a  restituire  alla  Chiesa 
il  doppio  di  ciò  che  avesse  dato  al  buffone. 

In  una  parola,  dai  canoni  dei  vari  Concili 
vediamo  come  fossero  avversati  non  soltanto 
gli  istrioni  per  la  sregolatezza  della  loro  vita, 
ma  anche  gli  spettacoli  e  coloro  che  vi  assiste- 
vano od  avevano  rapporti  con  gli  istrioni  stessi. 

Più  tardi,  vista  l'impossibilità  di  sopprimere 
del  tutto  gli  spettacoli,  che  corrispondevano  ad 
un  bisogno  del  popolo,  la  Chiesa  cercò  di  li- 
mitarli ai  giorni  non  festivi  ;  ed  ottenne  che 
non  fossero  costretti  ad  essere  attori  o  spetta- 
tori i  fedeli  cristiani  :  e  finalmente,  poiché  gli 
stessi  ecclesiastici  incominciavano  a  prender 
parte  agli  spettacoli,  avocò  a  sé  il  divertimento 
del  Teatro  :  per  distogliere  i  cristiani  dalle  buf- 
fonerie delle  piazze,  dalle  parodie  irriverenti, 
oscene  e  licenziose  degli  istrioni,  tollerò  da 
prima,  favorì  poi  ed  incoraggiò  gli  spettacoli 
religiosi  :  sorsero  così  in  tutti  i  paesi  della  Cri- 
stianità le  rappresentazioni  sacre  —  Miracoli  e 
Misteri  —  scene  della  Passione  di  Cristo  e 
delle  Vite  dei  Santi,  drammatizzate  :  e  furono 
questi  Misteri  e  questi  Miracoli,  che,  un  po' 
alla  volta  perdendo  il  loro  carattere  sacro,  per 
l'infiltrazione  di  elementi  profani  nel  dramma, 
diedero  origine,  in  Italia  come  in  Francia,  in 
Ispagna  come  in  Inghilterra,  al  Teatro  moderno. 

Intanto  in  Francia,  al  tempo  di  Carlomagno, 
si  erano  accolti  con  grande  entusiasmo  ogni 
sorta  di  buffoni  (Agobardo  si  lamenta  che  si 
lascino  morir  di  fame  i  poveri  e  si  ricolmino 
di  ricchezze  gli  istrioni):  ma  anche  Carlomagno 
finì  per  doverli  cacciare  dal  Regno.  E  il  figlio 
suo,  Luigi  il  Pio,  punì  —  con  pene  corporali  e 
col  bando  —  alcuni  istrioni,  che,  vestiti  di  abiti 
religiosi,  parodiavano  le  cerimonie  sacre.  Anche 
nell'862  si  osò  far  rappresentare  dai  buffoni  l'e- 
lezione e  l'ingiusta  deposizione  del  S.  Patriarca 
Ignazio;  onde  l'8°  Concilio  Generale  ordinò  che 
gli  attori  di  tale  rappresentazione  fossero  con- 
dannati a  tre  anni  di  pubblica  penitenza. 

Filippo  Augusto  pure  si  oppose  all'invadenza 
sempre  maggiore  dei  comici  delle  piazze:  diceva 
che  «  dare  agli  istrioni  era  dare  al  Diavolo  »  ; 
e  li  cacciò  dalla  Corte,  proibendo  loro  di  più 
ricomparirvi. 

Mentre  in  Francia  il  rigorismo  della  Chiesa 
Gallicana  continuava  a  considerare  i  comme- 
dianti come  indegni  di  partecipare  ai  sacri  Mi- 
steri, in  Italia  e  in  Ispagna  vengono  accolti  nel 


seno  della  Chiesa  anche  i  comici:  l'ultima  sco- 
munica ai  commedianti  appare  nel  Liber  sacer- 
dotale, pubblicato  a  Venezia  nel  1548,  col  be- 
neplacito di  Leone  X,  e  ripubblicato  nel  1555 
e  nel  1560;  ma  un  nuovo  Sacerdotale  di  Fran- 
cesco Samarino,  del  1593,  non  ricorda  più  i 
comici  fra  gli  scomunicati. 

La  Chiesa  Romana  lasciava  in  questa  materia 
piena  responsabilità  al  curato  della  parrocchia: 
questo  spiega  come  la  celebre  comica  Isabella 
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FRONTISPIZIO    DI    UN  OPERA    AVVERSA    AL    TEATRO. 

Andreini,  morta  a  Lione  nel  1604,  abbia  potuto 
esser  accompagnata  nel  funerale  con  tutti  gli 
onori,  e  sepolta  in  chiesa  :  e,  mentre  si  negava 
sepoltura  cristiana  ai  comici  francesi,  l'attrice 
italiana  Camilla,  morta  nel  1768,  fu  accompa- 
gnata al  cimitero  con  gran  pompa  :  cinquanta 
carrozze  presero  parte  al  trasporto  ;  e  gli  stessi 
onori  furon  resi,  qualche  anno  dopo,  all'Arlec- 
chino Bertinazzi  (il  celebre  Carlin)  morto  di  un 
colpo  apoplettico,  e  perciò  senza  essersi  potuto 
confessare. 

Già  i  comici  italiani  mantennero  sempre  i 
migliori  rapporti  con  i  preti  :  alcuni  di  essi  e- 
rano  religiosissimi  :  ad  esempio  gli  Andreini, 
il  Cecchini  (il  celebre  Fritellino),  e  Nicolò  Bar- 
bieri, detto  Beltrame,  uomo  molto  pio,  che  ebbe 
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quattro  figli,  tutti  religiosi,  e  che  «  a  compagni 
suoi  »  --  secondo  racconta  Francesco  Bartoli  — 
e  inculcava  il  zelo  di  esser  modesti  negli  atti 
e  nelle  parole,  e  se  non  eran  modesti,  dopo 
rimproverati,  li  cacciava  dalla  Società  ». 

A  difesa  dei  commedianti,  chiamati  «  specie 
infame,  la  quale  in  altro  non  studia,  né  d'altro 
si  compiace,  o  vive,  che  di  corruttele  di  costumi, 


imi.  i  il  \  «i'.xhisi  :   idii'xrro   deli,  arcivescovo  haki.ay 


di  obbrobrii  palesi,  e  di  aperte  immonditie  », 
scrissero  questi  virtuosi  comici  intorno  al  1630  : 
Francesco  Andreini  i  Ragionamenti,  Pier  Maria 
Cecchini  i  Discorsi  a  favore  della  virtuosa  e  mo- 
desta commedia,  e  Nicolò  Barbieri  quella  sua 
curiosissima  Supplica,  che,  nella  sua  piacevole 
ingenuità,  è  un  piccolo  capolavoro  di  buon 
senso  e  di  arguta  dialettica. 

Un  comico  valente,  ch'è  virtuoso  »  -  dice  il 
Beltrame  <  merita  honorata  lode,  e  merita  d'es- 
ser trattato  con  rispetto  da  ogni  saggio  scrit- 
tore, né  si  può  giustamente  aggregare  all'infame 


ciurmaglia  di  quelli  che  sotto  il  manto  dell'Arte 
Comica,  lecita  et  honesta,  rappresentano  i  loro 
theatrali  Mostri   ». 

E  dopo  aver  dimostrato    che   «  se  il  Ligisla- 
tore  Giustiniano  et  i  Sacri    Canoni  fregiarono 
con  poco  honore  gl'Istrioni  »  ciò  non  vuol  dire 
che  i  moderni  commedianti  sieno  tutti  scostu- 
mati, così  il  Beltrame   conclude    con  deliziosa 
piacevolezza:  «  Io  dico  che  se  il 
mondo  fosse  senza  comedie,  ch'io 
non    lo    terrei   per    migliore    di 
quello,  che  al  presente  si  trova; 
et  il  mio  parere    si  fonda    nella 
quotidiana  esperienza;  perchè  ve- 
do   quelle    città,  ville  e  castella, 
ove  le  gran  compagnie  non  van- 
no per  non  fallire,  né  più  buone 
né  più  saggie,  né  più  perfette  di 
quelle,    ove    i    comici    sogliono 
esercitar  l'arte  loro  ;  essendo  che 
ho  praticato  molti  contadini,  ed 
altre    persone,    che    non    odono 
mai   comedie,  e  non  mi   paiono 
migliori  de  gli  altri,  e  Dio  voglia 
che  non  siano   peggiori  :  e  certi 
garzoncelli  di  botteghe,  che  non 
hanno  che  far  con  le  comedie,  in 
ogni    modo    (s'io  non    erro)   mi 
paiono  più  scapestrati  de  gli  al- 
tri:   in   oltre   io   ho    sentito   più 
d'una  volta  certi  scolaretti  d'am- 
mirandi  maestri  gridar,  e  tra  di 
loro,  e  dirsi  villanie  di  chiasso,  e 
rimproveri  tanto  aromatici,   che 
mi   hanno  fatto    stupire  :   e  pur 
tali    cose    non    s' imparano    alla 
comedia  ;  volesse    il   Cielo,   che 
per  le  strade,  per  le  botteghe,  e 
per  le  piazze  non  si  parlasse  mai 
più   scostumatamente   di    quello 
che  si  fa  in  comedia  ». 

Più  in  là,  dopo  aver  ricordato 
i  comici  beatificati  per  la  loro 
devozione,  racconta  il  Beltrame 
della  morte  di  un  attore  noto 
come  capitan  Rinoceronte:  «  ...e 
gli  trovammo  un  asprissimo  Cili- 
cio in  letto;  sapevamo,  ch'egli 
era  un  buon  devoto,  ma  non  sapevamo  del 
Cilicio,  e  pur  recitava  ogni  giorno  ;  par  vera- 
mente che  contrasti  Cilizio  e  Comedia  ;  peni- 
tenza e  trastullo;  mortificazione  e  giocondità...». 
Ma  non  era  troppo  comodo  a  quel  tempo 
prender  le  difese  dei  comici  :  un  religioso  che 
aveva  fatto  stampare  un'Apologia  delle  recite 
teatrali  per  sostenere  le  buone  ragioni  dei  com- 
medianti, ebbe  la  soddisfazione  di  veder  proi- 
bito il  suo  libro  dal  vescovo  di  Brescia,  Gio- 
vanni Delfino,  con  minaccia  di  scomunica  ove 
tentasse  ripeter  l'esperienza. 


MUSEO    D  AMIENS. 
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Dei  Sentimenti  di  San  Carlo  Borromeo  intorno 
agli  Spettacoli  sappiamo  qualcosa  :  poiché  era 
impossibile  l'impedire  che  le  commedie  fossero 
rappresentate,  decretò  il  Vescovo  di  Milano  che 
dovessero  esser  prima  esaminate  per  vedere  se 
fossero  contrarie  alla  morale  cristiana  :  legge 
che  parve  a  molti  istrioni  tanto 
severa  da  indurli  ad  abbandonar 
senz'altro  la  città.  Conferma  il  Ric- 
coboni  che  gli  scenari  dei  comici 
dovevano  esser  esaminati  da  per- 
sona nominata  da  San  Carlo,  che 
li  approvava  e  di  sua  mano  segnava. 


Fra  coloro  che  con  maggiore 
asprezza  scrissero  sul  Teatro  e  sui 
commedianti,  occupa  il  primo  po- 
sto il  padre  Ottonelli  con  la  sua 
Christiana  Moderatione  del  Thea- 
tro,  ove,  fra  le  altre  cose,  racconta 
di  attrici  portate  in  palazzi  per  re- 
citare, ed  oltraggiate  quasi  sotto 
gli  occhi  del  marito,  con  qualche 
pretesto  o  gherminella,  quasi  a  giu- 
stificar l'asserzione  che  neppur  il 
marito  può  salvaguardar  l' onestà 
delle  commedianti,  essendo  esse  di- 
soneste «  per  definizione  ».  E  narra 
anche  l'Ottonelli  un  caso  avvenuto 
a  Palermo  di  un  ciarlatano  che 
«  fece  per  allettare,  e  dilectar  il 
popolo,  un  atto  molto  osceno  con 
gesti  di  grandissima  impurità,  ed 
essendo  stato  riferito  il  fatto  al 
vecchio  predicatore  G.  B.  Carminata 
della  Compagnia  di  Gesù,  questi 
subito  fece  pigliar  il  colpevole,  e 
condannolo  alla  galera.  Giusta  con- 
dannatione  >  —  conclude  l'Ottonelli 
—  «  la  quale  serve  a  noi  per  giu- 
dicare che  quel  ciarlatano  era  tutto 
osceno  per  quel  fatto  solo  di  tanta 
oscenità  ». 

Ma  specialmente  i  Giansenisti  fu- 
rono aspri  nella  condanna  di  ogni 
sorta  di  spettacolo  teatrale  e  per 
conseguenza  avversi  ai  comme- 
dianti :  il  Nicole,  nel  suo  Trattato 
della  Commedia,  pubblicato  nel 
1658,  a  cui  fan  seguito  i  Pensieri  sagli  Spet- 
tacoli, chiama  la  commedia  «  scuola  di  vizio  » 
e  «  il  mestiere  di  commediante  indegno  di 
un  cristiano  >;  e  Armando  di  Borbone,  Principe 
di  Conti,  dopo  esser  stato  protettore  di  Mo- 
lière, allorché  il  poeta  vagabondava  in  pro- 
vincia a  capo  deWIllustre  Teatro  (allora  così 
poco  «  illustre  »  !),  datosi  al  Giansenismo,  pub- 
blicò nel  1667  un  Trattato  della  Commedia  e 
degli    Spettacoli    secondo    la    tradizione    della 


Chiesa,  che  è  tutto  una  fiera  requisitoria  con- 
tro il  Teatro. 

A  difesa  della  buona  commedia  sorse  l'abate 
d'Aubignac  con  un  trattato  di  drammaturgia  : 
La  Pratica  del  Teatro,  nel  quale  supplica  il  So- 
vrano di  voler  toglier  la  nota  d'infamia  contro 


PH.    CHAMPA1GNE  :     RITRATTO    DEL    CARDINALE    DI    RICHELIEU   —    PARIGI,    LOUVRE. 


i  commedianti,  purché  non  facessero  nulla  contro 
i  cattivi  costumi. 

Poteva  sembrar  eccessiva  l'audacia  in  un  a- 
bate  ;  ma  il  D'Aubignac  si  sapeva  protetto  da 
un  appassionato  amatore  del  Teatro,  un  po'  au- 
tore egli  stesso,  l'allora  onnipotente  Cardinale 
di  Richelieu. 

Con  la  venuta  dei  comici  italiani  in  Francia 
verso  la  fine  del  '500,  invitati  da  Enrico  III, 
sembra  che  alla  Corte  non  vi  fosse  altra  preoc- 
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cupazione  che  quella  di  organizzare  feste  e  di- 
vertimenti teatrali:  Richelieu  proteggeva  poeti 
tragici  e  commedianti,  e  volle  che  questi  fos- 
sero diretti  e  sorvegliati  dall'abate  d'Aubignac  ; 
fu  amico  dell'abate  Boisrobert,  l'autore  de  La 
Belle  Plaideuse,  del  quale  si  diceva  che  la  sua 
parrocchia  era  il  teatro.  Amantissimo  del  Teatro, 
e  specialmente  di  quello  musicale,  anche  Ma- 
zarino,  che  comunicò  la  sua  passione  alla  Re- 
gina (e  amica)  Anna  d'Austria. 
'  Ma,  nonostante  tali  autorevoli  protettori,  i 
comici  erano  sempre  perseguitati  dalla  Chiesa  : 
così  nel  1624  l'arcivescovo  di  Parigi,  Giovanni 
di  Oondy,  dichiara  che  essi  dovessero  esser 
privati  dei  sacramenti  e  della  sepoltura  eccle- 
siastica ;  e  qualche  anno  dopo  il  vescovo  di 
Chàlons-sur-Marne  li  pareggia  ancora  agli  sco- 
municati, ai  concubinari  ed  alle  prostitute. 

La  prima  reazione  a  favore  dei  commedianti 
si  trova  nei  Consilia  seti  Opuscula  moralia  di 
Tommaso  Sanchez,  pubblicati  a  Colonia  nel 
1640.  Ma  bastava  però  che  un  curato  si  tenesse 
strettamente  alla  lettera  delle  leggi  canoniche 
perchè  essi  fossero  privati  dei  sacramenti. 

Nel  1694  un  altro  ecclesiastico,  il  padre  tea- 
tino Francesco  Carfaro,  osa  pubblicare,  in  testa 
a  un'edizione   delle   commedie   del    Roursault, 


una  sua  difesa  del  Teatro  e  dei  comici,  la  Let- 
tera d'un  Teologista  illustre  per  la  sua  qualità 
e  per  il  suo  merito,  che  fece  gran  rumore  ;  ma 
male  gliene  incolse,  che  i  predicatori  manife- 
starono pubblicamente  la  loro  indignazione,  e 
il  celebre  Bossuet  lo  fulminò  nelle  sue  Massime 
e  Riflessioni  sopra  la  Commedia,  pubblicate 
nello  stesso  anno,  opera  fieramente  avversa 
agli  spettacoli,  sì  che  il  Caffaro  fu  costretto 
dall'Arcivescovo  a  ritrattar  la  sua  difesa  del 
Teatro,  e  lo  fece  in  una  forma  così  umile  e 
servile  da  muovere  il  disgusto. 

Nello  stesso  anno  l'abate  Le  Bruii  pubblica 
nel  suo  Discorso  sulla  Commedia  due  aspre  dis- 
sertazioni intorno  ai  vecchi  argomenti  contro 
il  Teatro,  scritte  per  ordine  dell'  arcivescovo 
Harlay. 

Verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  il  clero 
fa  pressione  sul  Sovrano  perchè  si  mostri  più 
severo  verso  i  comici:  il  brillante  Re  si  abban- 
dona, sotto  l'influenza  della  Maintenon,  sempre 
più  alla  devozione  :  e  i  divertimenti  sono  banditi 
dalla  Corte. 

Si  accentua  il  rigore  contro  i  comici,  sco- 
municati in  vita  e  in  morte:  per  tutta  la  prima 
metà  del  Settecento  i  più  illustri  letterati  e  poeti 
manifestano,  forse  per  cortigianeria  verso  il  So- 


i     e1 

il 


\\       I  .     MHII    I    1      DI      \  1)1    i   Min 


-.* 


86  - 


LA  CHIESA  E  I  COMICI 


vrano,  un  esagerato  pietismo:  Giovanni  Racine 
abbandona  il  Teatro,  ed  esorta  il  figlio  Luigi  a 
distaccarsene  con  queste  parole:  «  So  bene  che 
non  sarete  disonorato  dinanzi  agli  uomini  an- 
dando allo  spettacolo,  ma  contate  per  nulla  di 
disonorarvi  davanti  a  Dio?  ».  Ed  avverso  sempre 
al  Teatro,  in  ogni  suo  scritto, 
si  dimostrò  infatti  Luigi  Racine, 
come  anche  il  Duca  de  La  Ro- 
chefoucault,  il  La  Bruyère,  Bussy 
Rabutin,  Desprez  de  Boissy,  au- 
tore di  due  Lettere  sugli  Spetta- 
coli (1756  e  1759),  un  uomo  di 
mondo  che  confessa  di  non  es- 
sere mai  andato  né  alla  Com- 
media, né  all'Opera,  e  che  attacca 
il  Teatro  non  come  teologista,  ma 
nei  suoi  principi  filosofici;  e  — 
ciò  che  più  sorprende  !  —  fiera- 
mente avverso  ai  teatri,  che  vor- 
rebbe veder  tutti  soppressi,  è  il 
comico  italiano  Luigi  Riccoboni  : 
e  per  un  commediante  di  profes- 
sione non  c'è  male  davvero  ! 

Mentre  in  Francia  sempre  più 
si  accentuava  il  rigore  contro 
i  comici,  in  Italia  i  preti  anda- 
vano regolarmente  al  teatro,  e  tal- 
volta prendevano  anche  parte  alle 
rappresentazioni  :  si  racconta  di 
un  abate  che  si  travestì  da  don- 
na, e  fu  punito  per  ciò  con  l'in- 
terdizione e  l'esilio. 

Dice  il  De  Brosses  nel  suo 
Viaggio  in  Italia  di  non  aver 
visto  mai  tanti  frati  in  processione 
quanti  ne  aveva  veduti  alla  Com- 
media: e  aggiunge  che  fra  un 
atto  e  l'altro  una  giovane  e  bella 
donna  andava  intorno  a  far  la 
questua  per  la  luminara  della 
parrocchia. 

Quanto  al  ricever  danari  dai 
comici  anche  in  Francia  l'intran- 
sigenza del  clero  cedette  dinanzi 
al  proprio  utile:  dapprima,  secon- 
do i  canoni  dei  Concili,  si  rifiu- 
tarono le  elemosine  dei  comme- 
dianti :  il  padre  Lebrun,  nella 
sua  risposta  al  padre  Caffaro, 
diceva  che  bisognava  «  rifiutare  il  denaro  degli 
scomunicati,  e  gettarlo  nel  fuoco,  perchè  la 
vedova  e  l'orfano  non  ne  fossero  contaminati  ». 

Poi  anche  la  Chiesa  di  Francia  sembra  venuta 
a  più  mite  consiglio  :  avendo  i  commedianti  nel 
1701  chiesto  al  Re  il  permesso  di  rialzare  i 
prezzi,  furono  autorizzati  a  farlo,  purché  pagas- 
sero un  sesto  dell'incasso  per  l'Ospedale.  Doun- 
court,  che  era  stato  avvocato,  e  che  fu  sempre 
l'intermediario  nelle  vertenze  fra  il  clero  e  i  com- 


medianti, fece  un  discorso  per  dimostrare  che  gli 
attori, procurando  all'Ospedale  tale  beneficio,  non 
avrebbero  dovuto  essere  scomunicati,  al  che  l'ar- 
civescovo Harlay  rispose  «  che  avevano  delle  o- 
recchie  per  ascoltarlo,  delle  mani  per  ricevere  le 
elemosine,  ma  non  una  lingua  per  rispondergli  ». 


G.   RIOAUD:    RITRATTO  DEL  VESCOVO    G.   BENIGNO    BOSSUET  —  FIRENZF,   UFFIZI. 


In  ultimo  le  offerte  dei  comici  non  solo  non 
erano  rifiutate,  ma  sollecitate:  e  specialmente 
i  conventi  indirizzano  continuamente  delle  sup- 
pliche ai  commedianti  per  ottenere  elemosine. 
Il  curato  di  S.  Sulpizio  rifiutò  la  sepoltura  alla 
celebre  tragica  Adriana  Lecouvreur  :  ma  ciò  non 
gii  impedì  di  accettare  un  legato  di  1000  lire, 
che  l'attrice  gli  aveva  lasciato  nel  suo  testa- 
mento per  i  poveri  della  parrocchia. 

La  Chiesa  Romana  nulla  poteva  fare  per  la 
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scomunica  dei  comici  francesi.  Non  è  detto  però 
che  tutti  i  Pontefici  fossero  troppo  tolleranti  in 
fatto  di  teatri  e  di  attori  comici  :  ad  esempio 
Papa  Lambertini,  Benedetto  XIV,  si  dimostrò 
ben  poco  favorevole  :  «  ci  contenteremo  di  dire, 
permettersi  semplicemente,  e  tollerarsi  benché 
di  mala  voglia,  e  per  isfuggire  mali  maggiori, 
dalla  Chiesa  il  divertimento  carnevalesco  »;  di- 
minuì egli  infatti  il  numero  dei  teatri  di  Roma, 
li  osteggiò  il  più  possibile,  ed  incaricò  poi  il 
padre  domenicano  Daniele  Concina  di  scrivere 
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un  trattato  sugli  spettacoli,  richiamando  gli  ana- 
temi dei  Padri  della  Chiesa  e  i  canoni  dei  Con- 
cili (De'  Teatri  moderni  contrarj  alla  professione 
Christiana),  che  combatte,  fra  le  altre  cose,  uno 
scritto  comparso  due  anni  innanzi,  a  difesa  del 
Teatro  :  sei  Ragionamenti  del  Pastore  Arcade 
Lauriso  Tragiense,  intitolati  :  De  i  vizj,  e  de  i 
difetti  del  moderno  Teatro  e  del  modo  di  cor- 
reggergli, e  d'emendarli.  Contro  il  padre  Con- 
cina, ed  in  difesa  del  Teatro,  scrissero  poi,  sem- 
pre nel  Settecento,  Scipione  Maffei  il  suo  celebre 
discorso  De'  Teatri  antichi  e  moderni  e  Diego 
Rubin  una  dissertazione  :  Dei  Teatri. 

Ancora  nel  1778  i  commedianti  sono  detti 
in  Italia  infami  e  irregolari  ,  pur  senza  es- 
sere scomunicati  ;  e  in  questo  stesso  anno  Nic- 
colò Maria  Tiepolo,  Inquisitore  di  Stato  a  Ve- 
nezia, così  si  esprime  contro  di  essi  :  Recordève 
che  vu  altri  sé  persone  in  odio  a  Dio  benedetto, 
ma  tolerai  dal  Principe,  per  pascolo  della  zente 


che  se  compiase  delle  vostre  iniquità....  opere 
da  cristiani,  con  tutto  che  sé  comici  ». 

Ma  specialmente  erano  odiose  le  vessazioni 
del  clero  francese,  allorché  si  esercitavano  con- 
tro i  comici  che  volevano  confessarsi  ammalati 
o  in  punto  di  morte.  E'  noto  che  nessun  par- 
roco volle  assistere  Molière  nei  suoi  ultimi  istanti, 
e  ricever  la  sua  confessione  :  gli  si  negò  sepol- 
tura in  terra  consacrata,  e  le  suppliche  della 
vedova  e  dell'attore  Baron  a  Monsignor  Harlay, 
arcivescovo  di  Parigi,  a  nulla  valsero  :  il  più 
gran  poeta  del  secolo,  il  creatore  della  com- 
media francese,  fu  accompagnato  al  cimitero 
di  notte,  senza  nessuna  pompa,  quasi  clandesti- 
namente :  i  falsi  devoti  non  gli  potevano  per- 
donare di  essere  l'autore  del  Tartufo  ! 

Brécourt,  attore  della  compagnia  di  Molière, 
potè  ottenere  un  prete  per  confessarsi,  ma  prima 
dovette  formalmente  rinunziare  al  suo  stato  di 
commediante,  con  un  atto  firmato  anche  da 
quattro  preti  ;  e  lo  stesso  dovettero  fare,  davanti 
a  un  notaio,  Raisin  cadet  e  Sallé. 

La  celebre  attrice  Champmeslé,  ammalata, 
non  volle  rinunziare  alla  sua  professione,  ciò 
che  afflisse  molto  il  suo  amico  Racine  ;  lo  fece 
poi  soltanto  in  punto  di  morte. 

L'attore  Rosimond,  uomo  molto  religioso,  che 
aveva  anche  tradotto  i  Salmi  in  versi,  e  scritto 
una  Vita  dei  Santi  per  ogni  giorno  dell'anno, 
essendo  morto  improvvisamente,  e  non  avendo 
perciò  potuto  rinunziare  alla  sua  professione 
di  commediante,  fu  accompagnato  senza  clero, 
senza  lumi,  senza  preghiere,  e  sepolto  nell'an- 
golo del  cimitero  di  S.  Sulpizio,  ove  si  mette- 
vano i  bambini  non  battezzati. 

Se  per  la    violenza  di  qualcuno,  o  per    qual- 

corpi  di  scomunicati  fos- 
un  cimitero  (dei  quali  i 
preti  avevano  la  polizia),  dovevano  poi  essere 
esumati  e  gettati  lontano  dalla  sepoltura  eccle- 
siastica. 

L'odiosità  di  negar  ai  commedianti  la  sepol- 
tura era  una  specialità  della  Chiesa  Gallicana: 
proprio  nei  giorni  nei  quali  veniva  negata  la 
sepoltura  ad  Adriana  Lecouvreur,  era  condotta 
a  Westminster  con  la  maggiore  solennità  la  salma 
di  un'attrice  inglese,  Anna  Oldfields:  ed  i  più 
alti  personaggi  ne  seguivano  il  feretro.  Questa 
disparità  di  trattamento  sollevò  la  più  nobile 
indignazione  in  Voltaire,  grande  protettore  dei 
commedianti  ed  uno  dei  pochi  che,  in  tempi 
tristi,  abbia  cercato  riabilitarne  la  professione: 
lodò  Voltaire  la  maggiore  tolleranza  della  Chiesa 
Romana;  e  tentò,  da  Ferney,  ove  abitava,  di  ac- 
climatare l'arte  drammatica  a  Ginevra,  centro 
del  Calvinismo,  e  sempre  avversa  perciò  ad  ogni 
sorta  di  spettacoli  teatrali,  tanto  da  non  am- 
metter neppure  nel  suo  territorio  i  commedianti, 
considerati  come  corruttori.  In  occasione  della 
negata  sepoltura  alla  Lecouvreur,  Voltaire  tentò 


siasi  altra  causa,  dei 
sero    stati  sepolti    in 
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sollevare  i  comici  contro  il  clero,  ma  essi  non 
vollero  saperne.  In  altra  occasione  invece,  avendo 
i  commedianti  organizzato  funerali  solenni  per 
la  morte  di  Crébillon,  l'arcivescovo  di  Parigi 
punì  il  curato  dell'Ordine  di  Malta,  ciò  che  su- 
scitò la  più  grande  indignazione  nei  comici  : 
e  la  celebre  Clairon  prese  la  loro  difesa. 

Quando  volevano  ottener  la  confessione,  gli 
attori  non  soltanto  dovevano  pubblicamente  im- 
pegnarsi a  non  risalire  mai  più  sul  teatro,  ma 
dovevano  anche  restituire  ciò  che  avevano  ille- 
citamente guadagnato,  dar  cioè  tutto  il  loro 
denaro  a  beneficio  dei  poveri  :  il  che  equivaleva 
a  dover  morire  di  fame  ! 

Si  dette  però  il  caso  che,  confessatisi  durante 
una  malattia,  e  poi  guariti,  riprendessero  la  pro- 
fessione. Come  anche,  per  contrarre  matrimonio, 
dovendo  dichiarare  che  rinunziavano  per  sem- 
pre al  teatro,  usavano  questo  stratagemma:  dopo 
sposati,  si  facevano  richiamare  da  uno  dei  primi 
gentiluomini  della  Camera  del  Re,  che  aveva 
sui  commedianti  la  più  assoluta  autorità  :  egli 
ordinava  loro  di  risalir  sul  teatro;  e  così  all'au- 
torità ecclesiastica  non  restava  altro  da  fare  che 
piegare  il  capo. 

Ma,  sempre  più  frequenti  verificandosi  questi 
casi,  in  frode  alle  leggi  canoniche,  l'arcivescovo 
di  Parigi,  che  non  intendeva  di  farsi  così  bur- 
lare dai  commedianti,  dichiarò  che  non  sarebbe 
stato  più  permesso  a  nessuno  di  contrarre  ma- 
trimonio, senza  prima  portare  una  dichiarazione 
firmata  dai  quattro  primi  gentiluomini  della 
Camera  del  Re,  i  quali  dovevano  impegnarsi  a 
non  dar  mai  l'ordine  di  risalire  sul  teatro. 

Allorché  il  celebre  attore  Mole  volle  sposarsi 
con  mad.lle  d'Epinay  della  Comédie-Frangaise 
si  valse  però  di  un'astuzia  da  vero  comme- 
diante: fece  passare  il  permesso  fra  le  carte 
che  l'Arcivescovo  firmava  senza 
leggere;  e  in  tal  modo  potè 
sposarsi  senza  ostacolo. 

Qualche  volta  gli  attori  pen- 
sarono di  andarsi  a  sposare  in 
una  parrocchia,  ove  si  ignorasse 
la  loro  condizione  di  comme- 
dianti. 

Il  celebre  tragico  Le  Kain,  che 
era  religiosissimo,  per  potersi 
confessare  e  comunicare  a  Pa- 
squa, andava  appositamente  da 
Parigi  ad  Avignone,  che  era  ter- 
ritorio della  Santa  Sede. 

Al  tempo  della  Rivoluzione, 
l'Assemblea  Nazionale  accordò 
ai  comici  i  diritti  civili  e  politici: 
a  lor  favore  parlò  Mirabeau;  e 
Robespierre  li  difese  contro  l'a- 
bate Maury,  che  voleva  mante- 
nerli  nell'abbiezione.    Il   celebre 


Talma  nel  1790  volle  sposarsi;  ma  il  curato  di 
S.  Sulpizio  si  oppose,  forse  più  per  animosità 
contro  l'interprete  del  Carlo  IX che  contro  il  com- 
mediante; alle  sue  proteste,  l'Assemblea  dichiarò 
che  non  vi  fosse  più  che  il  matrimonio  civile. 
Anche  sotto  Napoleone  si  rifiutò  l'ingresso 
in  chiesa  alla  salma  della  ballerina  Chameroy; 
ma  ai  funerali  di  Mole  vi  fu  quasi  una  ritrat- 
tazione da  parte  del  clero,  che,  essendo  egli 
morto  da  buon  cristiano  e  avendo  ricevuti  gli 
ultimi  sacramenti,  la  sua  salma  fu  ricevuta  con 
tutti  gli  onori  nella  chiesa  di  S.  Sulpizio. 

Ma  anche  nella  prima  metà  del  XIX  secolo 
la  Chiesa  francese  continuava  a  scomunicare  i 
commedianti:  nel  1824  successero  scene  tumul- 
tuose ai  funerali  dell'attore  De  la  Villenie,  della 
Porte-Saint- Martin,  morto  di  apoplessia,  alla 
cui  salma  il  curato  di  San  Lorenzo  aveva  ri- 
fiutata l'assoluzione. 

Soltanto  nel  1847  si  può  dire  che  i  comme- 
dianti francesi  rientrassero  nel  diritto  comune, 
avendo  Monsignor  Affre  permesso  alla  celebre 
attrice  Rosa  Chéri  di  far  la  sua  prima  comu- 
nione e  di  contrarre  il  matrimonio  religioso, 
pur  restando  commediante.  E  l'anno  dopo  lo 
stesso  prelato  ebbe  occasione  di  dir  pubblica- 
mente a  dei  comici,  che  non  li  considerava 
come  scomunicati.  Al  Concilio  di  Soissons  del 
1849  si  sanzionò  questa  decisione  dell'illuminato 
arcivescovo  di  Parigi:  ma  soltanto  dal  1870,  da 
che  cioè  la  Chiesa  di  Francia  abbandonò  le 
teorie  gallicane,  si  può  dire  che  la  scomunica 
sia  stata  ufficialmente  tolta  ai  commedianti. 

E  al  giorno  d'oggi  attori  e  cantanti  vivono 
nei  migliori  rapporti  con  la  gente  di  chiesa  : 
alcuni  di  essi  sono  invitati  ai  ricevimenti  in  Ar- 
cadia, ove  son  presenti  anche  dei  Cardinali;  e 
tempo  fa  un  baritono  fu  persino  ricevuto  in 
udienza  particolare  dal  Papa. 

Molti  dei  pregiudizi  contro  la 
gente  di  teatro  sono  crollati  : 
non  tutti  ! 

Oggi  i  commedianti  sono  per 
lo  più  dei  tranquilli  borghesi, 
che  vivono  onestamente,  senza 
dare  scandalo,  e  che  cercano 
di  guadagnarsi  un  po'  di  pane 
divertendo  il  prossimo:  spesso 
senza  riescire  né  in  una  cosa,  né 
nell'altra  ! 

E  non  è  detto  che  i  comme- 
dianti sieno  meno  morali  e  me- 
no timorati  di  Dio  degli  altri 
cittadini  che  non  recitano  la 
commedia  :  per  lo  meno  che 
non  la  recitano  alla  ribalta  di 
un  teatro! 

Cesare  Levi. 


IPPOLITA    CLAIRON. 
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I  1 

N  un  momento  nel  quale  il  com- 
mercio delle  cose  d'arte,  massime 
di  arte  antica,  si  desta,  si  agita, 
fiutando,  ghermendo,  raccoglien- 
do, battezzando  tutto  quanto  essa 
riesca  a  sorprendere  ormai  nelle 
case  borghesi  di  cose  comecché  mediocri  e  spe- 
randone P  esodo  imminente,  stimo  opportuna 
la  rievocazione  di  un  artista  così  fenomenale  che 
non  altra  sorte  di  pittore  o  scultore  simile  alla 
sua  si  troverebbe  in  quanti  Vasari  si  leggessero. 
Né  ho  detto  fenomenale  per  iperbole  di  ec- 
cellenza ma  per  singolarità. 

Nei  fasti  appunto  del  commercio  antiquario 
ebbe  costui  parte  rilevante  allorquando,  come 
adesso  si  va  racimolando  un  problematico  resi- 
duo di  oggetti  mediocri  che  la  borghesia  ingar- 
zullita tiene  stretti,  i  palazzi  patrizi  si  votavano 
di  tesori  di  bronzi  del  Cellini,  di  ferri  del  Ca- 
parra, di  tavole  del  Botticelli,  di  piatti  di  mae- 
stro Giorgio,  di  mobili  del  quattro  e  del  cin- 
quecento per  ridorare  i  blasoni  con  l'oro  delle 
sterline. 

Parte  così  rilevante  che  oggi  non  potendosi 
tanto  facilmente  scovare 

altrettali    capolavori,   la  ^^— 

canea  antiquaria  si  con-  _^^| 

tenterebbe  delle  piste  di 
un  semplice  Bastianini 
anziché  di  un  Mino  o 
di  un  Desiderio  :  ma 
anche  i  Bastianini,  non 
numerosi  per  la  breve 
vita  dell'artista,  sono  or- 
mai in  luoghi  d'inamo- 
vibilità. E  la  furia  anti- 
quaria deve  talora  con- 
tentarsi di  un  falso 
Bastianini,  cioè  di  una 
imitazione  del  grande 
imitatore  e  sempre  con- 
tentarsi di  nonnulla  com- 
mercialmente esaltati. 

Giovò  esso,  l'antiqua- 
rio negoziante,  pur  pre- 
scindendo dalla  sua  con- 
dizione di  veicolo  di 
esportazione  del  cimelio 


MIlkMliilllli.     Il  \-  I  l-\MM     llll'IMii     1 1  \     Militili      liUKIlHiI  \M. 


nazionale  e  di  ostacolo  all'arte  militante  (noto 
i  tanti  pittori  divenuti  venditori  di  antichità  for- 
tunati) o  nocque  alla  estetica  nell'arte  col  suo 
apprezzamento  commerciale  confondendo  il 
brutto  con  l'utile,  lo  storico,  il  curioso,  il  vec- 
chio col  bello?  Ecco  un  problema  importante, 
qui  fuori  di  argomento,  che  mi  propongo  di 
studiare    quanto    prima. 


Giovanni  Bastianini  nacque  sulla  collina  di 
Fiesole  nel  1830.  Suo  padre  faceva  il  barrocciaio, 
trasportava  le  pietre  dalle  latomie  fiesolane  agli 
edifici  fiorentini  ;  il  ragazzo  lavorava  alle  cave, 
già  abile  scalpellino  a  dodici  anni  come  Mino 
lo  fu  ;  e  come  l'antenato  illustre,  a  lui  pure  le 
mani  assuefacevansi  istintivamente  all'atto  dello 
scalpello  mentre  la  mente  sognava  le  forme  che 
il  ferro  può  trarre  dal  sasso.  Certi  giorni  serviva 
a  Francesco  Inghirami  nella  calcografia  della 
Badia  dove  il  dotto  archeologo  preparava  le  sue 
«  Antichità  Etrusche  .  Certo,  le  figurazioni  del- 
l'opera famosa  non  furono    indifferenti  al  gio 

vanetto. 
^^^  Il  primo  episodio  della 

|^^  prima  alba  di  Giovanni 

Bastianini  pare  un  fiore 
che  sbocciato  precoce- 
mente sulla  fronda  di 
un  albero  silvestre  e 
spontaneo  dà  l'idea  del- 
la successiva  fioritura  nel 
sole  della  giornata.  Ecco- 
lo. Il  mestiere  del  padre 
era  poco  retributivo,  la 
famiglia  numerosa  ;  per 
giunta  non  mancavano 
i  frangenti  :  il  ristagno 
del  lavoro  ;  la  morte  di 
una  brenna;  il  quarto 
d'ora  del  Rabelais,  cioè 
la  pigione,  il  conto  del 
fornaio.  Allora  il  ragazzo 
soccorreva  all'  afflizione 
domestica. 

Una  lastra  di  traverti- 
ni) piana  e  intatta  veniva 
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recata  dal  barrocciaio  in  un  angolo  della  stal- 
letta  del  borgo  di  Camerata  ;  e  la  sera,  il  gio- 
vane scalpellino  ci  tracciava  sopra  con  la  brace 
e  con  disinvoltura  inverosimile  una  Madonna 
col  Bambino.  D'onde  avrebbe  attinta  quella 
ispirazione  se  non  fosse  stata  in  lui  l'anima  di 
Mino  ?  Poi,  poneva  mano  ai  ferri  e  in  poche 
veglie  aggiunte  al  faticoso  lavoro  quotidiano, 
al  semichiarore  di  un  rustico  lucernino  sospeso, 
il  bassorilievo  era  sbozzato  e  compiuto.  La  Ver- 
gine di  pietra,  portata  a  Firenze  e  venduta  a 
qualche  antiquario,  costituiva  la  provvidenza 
della  famiglia  del  carrettiere.  Ma  quello  stupendo 
quadretto  fiammingo,  figurante  il  ragazzo  in 
ginocchio  dinanzi  alla  lastra,  illuminato  dalla 
scarsa  luce  del  lumicino  uncinato,  e  dalla  gran 
luce  dell'anima  sua? 

Un  altro  episodio,  dirò  così,  mattinale,  pre- 
sago della  giornata  del  Bastianini,  fu  questo,  che 
fa  pensare  all'angiolo  dipinto  da  Leonardo  sulla 
tavola  del  maestro.  Quando  lo  scalpellino,  fatto 
giovinotto,  si  risolvè  a  scendere  a  Firenze  per 
quattro  lire  settimanali  nello  studio  di  scultura 
del  Torrini,  questi  tanto  ne  sorprese  il  talento 
e  ne  trasse  vantaggio,  che,  nella  figura  del  Do- 
natello scolpita  per  una  nicchia  degli  Uffizi,  le 
mani  ed  altre  parti  difficili  della  statua  furono 
eseguite  dal  bardotto. 

Non  ebbe  maestri  ne  insegnamenti.  Imparò 
perfino  a  scrivere  da  sé  come  naturalmente 
aveva  imparato  a  disegnare.  E  fu  bene;  poiché 
altrimenti  egli  non  sarebbe  rimasto  quel  sé  stesso, 
quella  rifioritura  spontanea  di  quattrocentista 
che  rimase  fino  alla  morte.  Il  vero,  quale  lo  si 
guarda  da  per  sé  stessi,  si  vede  meglio  del  vero 
che  altri  ci  indichi  :  perchè  nel  Bastianini  per- 
durò l'ingenuo  intuito  dell'antico  nell'intelletto, 
l'istintiva  modellatura  della  forma  pura  nelle 
dita,  il  sentimento  degli  artefici  della  Rinascenza 
nel  cuore.  Domando  ancora  :  Si  tratta  di  un 
fenomeno?  Della  metempsicosi  dell'anima  di 
Mino?  Pitagora  avrebbe  pensato  così. 

Non  ebbe  che  speculatori  i  quali,  se  non  altro, 
lasciarono  che  creasse  a  modo  suo,  pensando 
soltanto  a  vantaggiar  sé  stessi.  Notevole  su  tutti 
un  tal  Giovanni  Freppa,  un  meridionale  scaltro, 
conoscitore  esperto,  occhio  scarico  che  Omero 
avrebbe  definito  uomo  dalle  cento  accortezze. 
Cotesto  decano  degli  antiquari  negozianti,  il 
quale  nel  secolo  scorso  fu  commisto  a  prodi- 
giose vicende  di  oggetti  d'arte  celeberrimi,  meri- 
terebbe alcune  pagine  che  riuscirebbero  piace- 
voli e  ammaestrative,  così  per  le  avventure  com- 
merciali, come  per  quelle  personali,  magari  ga- 
lanti, e  per  i  personaggi  cui  i  negozi  lo  avvi- 
cinarono. Che  a'  suoi  giorni  fu  cavalier  garbato 
e  intraprendente,  amator  fortunato  di  donne 
giovani  e  di  cose  vecchie,  che  seppe  insinuarsi 
nelle  famiglie  ragguardevoli  e  diventarne  il  con- 
sulente e  l'oracolo. 


GIOVANNI    FREPPA. 


(Da  una  xilografia  del  periodico  //  Passatempo,  1857  :    Antiquari 
fiorentini  effigiati  sui  loro  piatti). 


Costui,  più  tardi,  dandosi  l'aria  di  Mecenate, 
accomodò  il  Bastianini  in  uno  studio  a  Firenze, 
in  via  Michelangiolo.  Il  nome  della  strada  era 
augurale.  Quivi  dopo  il  1858  lo  scultore  creò 
le  prime  opere.  Un  critico  autorevole  del  «  Di- 
ritto »  riuscito  a  penetrarvi  (allora  la  critica  era 
la  sincera  ammonitrice  e  maestra  degli  artisti) 
terminava  così  una  relazione  delle  cose  ammi- 
rate, a  proposito  del  gruppo  di  due  fanciulli 
che  danzano,  dipoi  divenuto  famoso  :  «  Che 
mossa  svelta  e  galante  han  que'  due  giovinetti  ; 
e  come  guardati  per  qualunque  verso,  tornan 
bene  e  son  proporzionati  nelle  loro  parti!  Come 
spiccano  i  piedini  da  terra  con  leggerezza  e 
con  garbo  !  E  che  vivezza  nei  moti,  che  vigore 
sveglio,  che  armonia  variata  nell'assettamento 
del  tutto!  In  veder  così  bene  unite  quelle  due 
amorose  creature,  io  ripenso  ai  fiori  dell'aperta 
campagna,  che  con  un  senso  di  desiderio  volut- 
tuoso si  cercano  mutamente  e  si  abbracciano 
nella  stagione  beata  dei  loro  amori  ». 

La  granduchessa  Maria  di  Russia  accorse,  volle 
vedere  i  fanciulli  danzanti,  rimase  per  un  pezzo 
estatica  a  contemplarli  ed  uscì  bien  contrarlée, 
disse  ella  stessa,  perchè  l'oggetto  era  impegnato 
e  non  potè  averlo.  A  ventotto  anni,  nel  pieno 
vigore  delle  sue  facoltà,  nella  piena  luminosità 
del  sole  levante,  il  Bastianini  aveva  compiuto 
parecchie  altre  opere  importanti.  Modellati  vari 
busti  di  donne  del  quattrocento  ;  scolpito  il 
ritratto  della  contessa  Pandolfini;  plasmati  due 
busti  dello  stile  del  cinquecento  per  il  Webb 
di  Londra  ;  avuto  incarichi  di  ritratti,  e  delle 
quattro  Stagioni  dal  Vonwiller  di  Napoli  per 
la  sua  villa  di  Sorrento.  Digià  una  sua  terra- 
cotta rappresentante  in  bassorilievo    una  sacra 
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famiglia,  passata  agli  antiquari, era  stata  indiscuti- 
bilmente attribuita  a  Andrea  del  Verrocchio.  Un 
negoziante  francese  intendentissimo,  l'acquistò 
e  rivendè  poi  per  una  ingente  somma  ad  uno 
dei  primi  musei  d'Europa,  dove  figura  tutt'oggi 


ciliato  en  vieux  gar<;on  nell'albergo  del  <  Leon 
bianco  »  in  via  della  Vigna,  era  oggetto  di 
molte  visite  di  antiquari  fiorentini  e  stranieri. 
Si  saliva  alla  sua  stanza  per  ammirare  uno  stu- 
pendo   busto  in    terracotta    del  secolo  XV  :  la 


«hiiiw»    mi     u\  \Mtisr>    s<  ni  l'I  l  A    NI  l  l  A    l'ir  TRA  sii      MUSEO   DI   BUDAPEST. 


come  opera  del  maestro  di  Leonardo.  Episodio 
che  ci  conduce  agevolmente  ad  un  altro  consi- 
mile, ma  il  più  saliente  nella  storia  del  Bastia- 
nini. 


Eccoci  al  1864,  l'anno  memore  della  capitale 
precaria;  e  precisamente  in  un  momento  nel 
quale  l'antiquario  Freppa,  un  po'  innanzi  cogli 
anni,  ma  sempre  arzillo,  sempre  irrequieto,  domi- 


effigie  del  poeta  Girolamo  Benivieni,  l'amico 
dell'altro  Girolamo  più  celebre;  colui  che,  men- 
tre l'intransigente  domenicano  ballava  in  piazza 
san  Marco  i  giritondi  fanatici,  monaci  e  seco- 
lari tenentisi  alternativamente  per  la  mano,  can- 
tava sulla  sua  lira  quattrocentesca: 

"S"ii  Fu  mai  maggior  sollazzo 
Più  giocondo  ne  migliore 
Che  pei  zelo  e  pei  .nuore 
Di  <  ìesù  divenir  pazzo  ; 
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l'amico  di  Lorenzo  di  Credi  che  gli  dipinse  il 
ritratto,  e  di  Pico    della  Mirandola  nel    cui  se- 
polcro il  Benivieni    stesso  lasciò  scritto   che  la 
sua  salma  fosse  composta. 
-     Un    prodigio    d'arte  del  Rinascimento,    quel 


cominciò  commercialmente  a  screditarsi.  Perciò 
quando  il  conte  di  Nolivos  si  presentò  al  Freppa 
e  gli  offrì  700  lire  con  una  strizzatimi  d'occhi 
promettente,  il  negozio  fu  fatto,  e  il  busto  bene 
incassato  immediatamente  spedito  a  Parigi. 


CALCO    DELLA    TESTA    DEL    BENIVIENI    CHE    E    NEL    MUSEO    DI    S.    MARCO    A    FIRENZE. 


busto,  sotto  cui  avrebbesi  potuto  leggere  senza 
alcuna  dubitazione  :  Et  io  da  Mino  o  auto  el 
lume.  E'  dato  a  tutti  di  convincersene  de  visu 
nel  Museo  di  san  Marco  o  in  quello  del  Louvre 
a  Parigi.  Tuttavia,  una  voce  indiscreta,  nell'o- 
recchio di  un  ammiratore  che  esclamava  :  Opus 
Mìni,  sussurrò  di  rimando  :  Bastianini  !  La  voce 
si  sparse  per  Firenze  ;  l'ammirazione  crebbe,  sì, 
ma  i  compratori    si    fecero    esitanti.    L'oggetto 


Qui  mi  cade  in  acconcio  la  efficace  descri- 
zione che  del  busto  di  Girolamo  Benivieni  fa 
in  poche  parole  Paul  Mantz,  uno  dei  più  dotti 
critici  d'arte  in  Francia,  le  quali  io  tolgo  dal 
molto  che  pubblicò  su  tale  argomento. 

«  Le  buste  représente  un  homme  cVenviron  citi- 
quante  ans,  si  ce  n'est  plus.  Il  est  vétu  à  Vati- 
cienne  mode,  cornine  un  philosophe  qui  garde, 
malgrc'  les  anne'es,  le  costume  de  sa  jeunesse,  et 
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/'/  porte  sur  le  haut  de  la  tète  le  petit  bonnet 
du  XVe  siècle  dont  Filippino  Lippi  a  coiffé  Boi- 
ticelli  dans  le  fresque  del  Carmine.  On  sent  que 
le  personnage  a  vieilli  dans  l'étude  et  dans  la 
douce   confidence  de  la  muse;  il  penche  la  tète 


«,H(   l'I'O    HI  I     I  AM    II    I   I   I    CHI      l>A\/WO. 


cornine  pour  écouter  l'écho  d'une  chanson  intérieu- 
re;  tonte  lajinesse  ìtali  enne  respire  dans  sa  phy- 
sionomie  expressive  ;  la  bonhomie  se  mèle  sur  ses 
traits  à  la  plus  subbie  expériencet  et  il  y  a  dans 
le  pli  de  sa  lèvre,  dans  les  rides  précoces  de  son 
front,  dans  le  fai  de  son  regard,  une  merveil- 
leuse  intensi  te  de  vie.  Tout,  dans  ce  buste,  porte 
le  cani  d'une  personnalité frappante.  Sons  n'u- 
vons  pas  connu  Benivieni:  nous  jurons  qu'il  est 


resse  mblant.  L'àge  du  modèle  et  sur  tout  le  ca- 
ractère  de  l'oeuvre  nous  permettent  de  dater  ce 
buste  des  dernières  années  du  XV e  siècle,  ou 
mieux  encore  du  commencement  du  siècle  suivant. 
Que  si  Voti  se  demandali  quel  est  l'auteiir  de 
ce  morceau,  si  magistralement  tratte,  on  serait 
lente'  de  prononcer  successivement  les  plus  grands 
noms  d'une  epoque  où  Florence  eoi  de  si  mer- 
vellleux  sculpteurs.  Mais  combien  celle  recherche 
serait  chanceuse  !  Donatello,  Ver  rocchio,  Deside- 
rio da  Set  tignano  ètaient  morts  lorsque  celle  terre 
a  été  si  puissamment  modelée  ;  celili  à  qui  le  ca- 
ractère  de  l'oeuvre  fall  songer  tout  d'abord,  Mino 
da  Fiesole,  avalt  cesse  de  vivre  en  I486.  Fcar- 
tons  cgalement  Antonio  Rosselli  no,  car  le  buste 
de  Benivieni  n'est  point  dans  sa  manière.  Bene- 
detto da  Maiano  a  vécu  au-delà  de  1498  ;  peut- 
ètre  est-ce  de  ce  còté-là  qu'il  faudrait  chercher. 
Mais  Vasari  fcuilleté  d'un  doigt  impatient  ne 
nous  a  rien  appris  sur  ce  qu'il  nous  importe rait 
tant  de  savoir.  D'ailleurs,  indépendamment  des 
i/lustres  dont  nous  venons  de  décrire  les  noms, 
il  y  avait  alors  à  Florence  un  gruppo  d'élèves 
de  Verrocchio  que  nous  connaissons  mal.  Ne 
poussons  donc  pas  plus  lobi  une  enquète  qui, 
auj ourd' bui,  est  sans  issue.  Remarquons  seulement 
le  prof  onci  du  pò  rt  rait,  par  l'exactltude  passlonnée 
da  ciétall,  le  buste  de  Benivieni  ressemble  au 
plus  haut  degre  à  un  crayon  de  Lorenzo  di 
Credi.  Ne  dirait-on  pas  que  le  maitre,  qui,  d'ail- 
leurs, fut  quel  que  peu  sculpteur  (on  le  sub  pal- 
le testament  de  Verrocchio),  a  preside  à  l'exé- 
cutlon  de  ce  buste  et  que  pendant  que  l'artiste 
incorimi  modelait  la  terre  complaisante ,  il  était 
derrière  lui,  l'encourageant  de  la  parole  et  ajou- 
tant  peut-ètre  l'exemple  au  conse'à  ? 

E'  egli  possibile  più  imparziale,  più  spassio- 
nato e  più  prezioso  giudizio? 

Quattro  mesi  più  tardi,  la  collezione  di  og- 
getti d'arte  del  Nolivos  andava  all'Hotel  Drouot, 
e  il  conte  di  Nieuwerkerke,  direttore  generale 
delle  gallerie  del  Louvre,  scortato  da  tutta  una 
corte  di  artisti  preclari,  dirò  così,  cesarei,  acqui- 
stò per  conto  dello  Stato  l'opera  del  Bastianini 
come  l'una  delle  più  belle  meraviglie  d'arte  del 
secolo  XV,  sborsandone  il  cospicuo  prezzo  di 
13600  lire.  L'oggetto  venne  conseguentemente, 
con  solennità  d'entusiasmo,  collocato  nel  Louvre, 
accanto  ai  Prigionieri  di  Michelangiolo  e  alla 
Ninfa  del  Chdteau  d'Anet  di  Benvenuto  Cellini; 
a  fare  in  sostanza,  nel  secolare  Museo,  ciò  che 
il  Fucini  dice  che  facesse  un  presunto  scheletro 
del  Foscolo  in  Santa  Croce. 

E  fin  qui  nulla  di  deplorevole  :  l'arte  del  Ri- 
nascimento era  così  manifesta  nell'oggetto,  che 
ninno  forse  avrebbe  giudicato  diversamente  dal 
Nieuwerkerke.  Il  male  avvenne  dopo.  Quando  a 
Firenze  risaputasi  la  cosa  nella  sua  verità  e  le- 
vandosene rumore  di  ammirazione  per  l'artista, 
una  vivace    polemica    s'impegnò  fra  i   giornali 
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italiani  e  francesi,  la  quale  allargandosi  sempre 
più,  ebbe  eco  in  Inghilterra  ed  in  Germania  ; 
perchè  con  bestiale  cocciutaggine  il  Direttore 
del  Louvre  non  volle  in  alcun  modo,  almeno 
palesemente,  convenire  della  verità.  Tanto  egli 
che  i  sommi  artisti  di  Parigi  che  gli  reggevano 
bordone,  si  arrovellarono  a  dimostrare  con  ar- 
gomenti necessariamente  spallati,  che  il  busto 
era  opera  del  quattrocento  e  lo  scultore  fioren- 
tino un  volgare  impostore.  A  tutto  ciò  consen- 
tiva la  maggior  parte  del  pubblico  francese,  che, 
accorsa  dinanzi  al  Benivieni,  non  si  persuadeva 
che  un  artefice  del  secolo  XIX  potesse  lavorare 
a  quel  modo. 

Qui  domando  ancora:  si  trova  egli  nella  storia 
dell'arte  un  altro  simile  esempio,  una  glorifica- 
zione di  artista  più  sincera  di  questa? 

Nondimeno,  potrebbe  obiettare  qualcuno,  il 
Bastianini  è  una  energia  anonima,  senza  per- 
sonalità sua  propria  ;  un  copiatore,  un  ripro- 
duttore. Forse  anche  un  falsificatore  che  dà  il 
suo  proprio  lavoro  per  quello  d'un  altro. 

Direbbe  male.  Il  Bastianini  non  fu  né  un  co- 
piatore né  tampoco  un  falsificatore,  né  ingannò 
mai  alcuno.  Fu  artista  ispirato,  la  cui  anima 
aveva  vissuto  in  un'altra  epoca.  Egli  non  vendè 
le  opere  sue  che  per  sue,  né  si  curò  mai  di 
quello  che  il  compratore  ne  facesse.  Le  vendè 
per  un  prezzo  che  rappresentava  la  giornata  del 
suo  lavoro  materiale,  il  costo  del  suo  pane  quo- 
tidiano. Le  vendè  per  vivere  strettamente  con 
la  stessa  semplicità  con  cui  visse  nella  casa 
paterna  di  San  Domenico.  Se  avesse  avuto  di 
che  campare,  se  fosse  stato  un  signore  o  un 
monaco,  avrebbe  conservato  intorno  a  sé  tutte 
le  sue  creature  quattrocentesche,  tutta  quella 
gente  improntata  del  suo  sogno  retrospettivo, 
che  usciva  dalle  sue  dita  accarezzata  come  cosa 
viva.  Il  suo  scopo  era  raggiunto  nell'atto  del- 
l'evocare, del  plasmare,  del  creare.  Intento  ad 
un  lavoro,  non  si  curava  dell'ultimo  compiuto 
e  dato  via;  non  si  curava  di  alcuna  gloria;  non 
si  curava  di  nulla  all'infuori  della  idealità  che 
inseguiva. 

Quando  lo  si  informò  che  il  famoso  busto 
fu  venduto  13600  lire,  era  nello  studio  intento 
a  cavar  fuori  una  figura  da  un  pezzo  di  marmo 
(il  Bastianini  aveva  questa  rara  abilità  :  come 
soleva  il  divino  Michelangelo,  egli  pure  sboz- 
zava e  scolpiva  qualche  volta  alla  prima,  senza 
aver  modellato).  Non  s'interruppe  :  guardò  di 
sguincio  il  calco  del  Benivieni  appeso  al  muro 
senza  nemmeno  ricordare  che  l'oggetto  gli  era 
stato  pagato  trecento  lire. 

A  indurre  il  Bastianini  a  che  entrasse  un  po' 
in  ballo  anche  lui  nel  rivendicare  la  sua  pater- 
nità sull'oggetto  prezioso  assunto  dalla  Francia 
in  luogo  di  gloria  e  disconosciuto  per  suo,  ci 
vollero  le  insistenze  degli  amici  cordiali  e  disin- 
teressati, apostoli    ardimentosi  dell'arte  e  della 


verità,  i  quali  combatterono  strenuamente  la  sua 
causa  ;  e  ci  volle  anche  che  il  conte  di  Nolivos 
nell'occasione  del  suo  nuovo  viaggio  in  Italia, 
forse  alla  cerca  di  un  altro  busto  del  Benivieni, 
si  recasse  dal  Bastianini  e  lo  aggredisse  con  la 
sua  stizza.  Et  vous  osez  vous  dire  l'auteur  du 
Benivieni  achete'  à  ma  vente  par  le  comte  de 
Nieuwerkerke?  Allons  do  ne  !  Vous  n'ètes  qu'un 
imposi 'eur.  Je  vous  conseille  de  faire  un  voyage 
à  Paris  et  de  vous  pre'senter  aux    connaisseurs 


PROFILO     DI    DONNA    SCOLPITO    NELLA    PIETRA,    SECOLO    XV. 
NELLA     COLLEZIONE    ROTHSCHILD. 


et  aux  amateurs  comme  le  crcateur  du  Benivieni. 
On  vous  rira  au  nez,  soyez-en  sur,  et  peut-ètre 
vous  mettra-t-on  à  Charenton. 

Il  conte  fu  trascinato  via  dallo  studio  a  scanso 
di  qualche  brutto  epilogo  ;  e  il  Bastianini  con- 
tinuò tranquillamente  a  lavorare. 

Della  faccenda  si  occupò  anche  la  corte  impe- 
riale :  Napoleone  III,  nel  processo  della  polemica, 
volle  esserne  informato  minutamente  ;  e  nel 
marzo  del  1867,  capitando  a  Firenze  Plonplon, 
il  principe  Napoleone  Bonaparte  marito  della 
principessa  Clotilde  di  Savoia,  e  recatosi  da  un 
noto  e  valoroso  antiquario,  gli  chiese  a  un  tratto 
se  reputasse  veramente  antica  la  terracotta  che 
il  Direttore  generale  del  Louvre  aveva  acquistato 
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>er  conto  dello  Stato,  l'interrogato  rispose  : 
-  Il  Benivieni,  Altezza,  non  è  che  il  ritratto  di 
un  vecchio  lavorante  alla  Manifattura  dei  sigari, 
vestito  e  acconciato  nella  foggia  del  quattro- 
centD,  tenuto  a  modello  e  plasmato  dallo  scul- 
tore Giovanni  Bastianini.  — 


a  proposito  del  busto,  frequenti  ed  inani  con- 
tese col  non  sempre  infallibile  amico.  Matilde 
aveva  vissuto  in  troppa  stretta  familiarità  con 
l'arte  fiorentina  in  sull'alba  della  sua  vita,  al- 
lorquando, le  imagini,  luminose  s'imprimono 
indelebili    nella    mente.  Perciò,  scòrse,    intuì  e 


BUSTO    DEL    BENIVIENI     RIPRODOTTO    DIRETTAMENTE    DALL'ORIGINALI, 
<"    <NDO   ERA    COLLO»  AIO    FRA    I     I    PRIGIONIERI   »    DI    MICHELANGELO    E    LA    «   NINTA   »    DEL    CELI  INI. 


Della  qual  notizia  il  principe  rise  di  cuore. 
//  connaissait  peut-ètre  sa  bassecour,  osservò 
qualcuno. 

La  principessa  Matilde  Bonaparte,  moglie  di- 
visa dal  principe  Demidoff,  ella  pure  prese  at- 
tiva parte  nelle  controversie  del  Benivieni.  Forse 
perchè  ella  era  artista  appassionata  ;  forse  perchè 
ella  era  l'amicissima  del  Nieuwerkerke  e  corno 
tale  amava  contrastare  col  famoso  arbiter  in 
giudizi  di  arte,  e  in  questi  raramente  concor- 
dava. Non  solo  ella  penetrò  l'intima  convinzione 
di  lui  e  ne  affrontò  la  caparbietà  esteriore  che 
non  gli  faceva  sconfessare  un  errore,  ma  ebbe, 


proclamò  la  giustizia  e  la  verità.  Nientemeno 
ella  portò  l'episodio  del  Benivieni  fino  a  corte. 
L'Imperatore,  l'abbiamo  detto,  prese  gusto  a 
conoscere  le  fortune  épatantes  degli  oggetti  che 
uscivano  senza  romore  dall'  umile  studio  fio- 
rentino e  andavano  a  far  pompa  di  sé  ne' 
principali  musei  d'  Europa  à  V  ìnsite  de  ce 
gai  Ila  ni. 

Ce  gaillard  la  osservò  una  sera  l'Im- 
peratore nelle  Sale  degli  Ammiragli  —  joue  de 
hi  e  n  bruii  \  totirsì 

Sire  ribattè  la  cugina  ce  soni  les 
tours  d'un  genie. 
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E  il  Nieuwerkerke  era  lì  presente  '.  Ciò 
nonostante,  la  stampa  francese,  o  almeno  una 
parte  di  essa,  fu  pertinace  e  impudente.  Gridò 
allo  scultore  fiorentino:  No,  cento  volte  no;  né 
voi  né  altri  sareste  capaci  di  compiere  un  pro- 
digio simile  !  E  concludeva  offrendo  a  nome 
del  Nieuwerkerke  e  dello  Stato  15000  lire  al  Ba- 
stianini  se  riproducesse  un'opera  di  altrettanto 
valore. 

Così  si  provvedeva  sempre  più  all'apoteosi 
dell'artista.  E  poi  che  questi  accettò  pubblica- 
mente la  sfida,  nessuno  si  fece  più  vivo. 


P1CCARDA    DONATI. 


La  polemica  proseguì  assai  lunga  :  il  riscon- 
trarla sarebbe  oggi  pure  una  cosa  curiosa,  ma 
interminabile.  Ciò  che  dava  a  priori  il  torto  al 
Nieuwerkerke  si  è  che  egli  non  potesse  addurre 
alcuna  precisa  provenienza  del  busto.  Se  non 
era  nato  nello  studio  del  Bastianini,  da  qual 
luogo  usciva?  Da  qual  convento,  da  qual  ca- 
stello, da  qual  casa  patrizia  ?  Era  desso  lo  spi- 
rito increato? 

L'ultima  eco  del  dibattito  gridava  da  Firenze: 
«  Il  Benivieni  non  può  rimanere  al  Louvre  fra 
le  opere  della  Rinascenza,  salvo  peccato  mani- 
festo di  contradizione.  Bisogna  mandarlo  all'Ac- 

J    V.  Nuova  Antologia,  16  settembre   1915. 


ALOVSIA    STROZA. 


JOANNA    ALBIZA    HL'RENTII    DE    TORNABOMS    I   XOR. 
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cademia  delle  Belle  Arti  o  al  Luxembourg  perchè 
serva  di  esemplare  agli  artisti  ». 

Non  ci  fu  mandato.  L'orgoglio  personale  e 
nazionale  si  sentiva  sotto  scacco.  Senonchè,  qual- 
che anno  dopo,  quando  il  povero  Bastianini 
non  era  più,  quando  niuno  più  pensava  al  Be- 
nivieni  sotto  la  scottatura  recente  della  guerra 
franco-prussiana,  il  busto  fu  tolto  dal  suo  posto 
presuntivo  e  collocato  pari  pari  fra  i  capolavori 
dell'arte  moderna.  Sotto  il  calco  che  ne  conserva 
il  nostro  museo  di  San  Marco,  presso  la  cella 
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1  HE    FLORENTINE    SINGER. 

(Statuetta  illustrata  nell'opera  del  Burty). 

del  Savonarola,  il  ministro  dell'istruzione  pub- 
blica volle  appòsa  l'iscrizione  :  questo  calco  - 

FECE  GIOVANNI  BASTIANINI  —  MORTO  IL  29  GIUGNO 
1868  PER  RICORDO  DEL  SUO  BUSTO  RAPPRESEN- 
TANTE --  GIROLAMO  BENIVIENI  -  OP1  UÀ  COSÌ  EC- 
CELLENTE -  -  CHE  FU  DATA  Al  MAESTRI  DEL  SE- 
COLO   XV. 

Ma  con  questi  accomodamenti,  con  queste 
tardive  remissioni  non  poteva  seppellirsi  né  l'o- 
pera d'arte  perfetta  né  il  fatto  singolare.  Fin- 
tanto che  si  parlerà  d'arte,  il  busto  del  Beni- 
vieni  ricomparirà  di  quando  in  quando  al  co- 
spetto del  pubblico  e  si    ritesserà  la  storia  del 


Bastianini.  Pochi  anni  or  sono,  nella  bella  rivista 
illustrata  Les  Arts  (maggio  1903)  edita  dal  Goupil 
a  Parigi,  il  sig.  André  Michel,  conservatore  delle 
sculture  del  Louvre,  esuma  ancora  con  molto 
garbo  la  famosa  storia  della  terracotta,  a  pro- 
posito di  un  Musée  des  Faux,  cioè  di  un  museo 
delle  più  sorprendenti  imitazioni  di  arte  antica 
che  fosse  possibile  di  raccogliere. 

Il  dotto  archeologo  da  me  interpellato  in  ar- 
gomento dell'opera  strepitosa  del  Bastianini,  mi 
risponde  cortesemente  : 

«  Très  honoré  Confrère, 


«  Le  buste  est  aujourd'/iui  au  Musée  du  Lou- 
vre. Mais  je  crois  que  je  me  deciderai  un  jour 
à  Vexposer  dans  nos  salles  modernes,  à  moins 
que  Fon  ne  se  décide  à  former  le  Musée  des 
Faux  qui  seraìt  si  instructif  et  si  amusant,  mais 
doni  perso/me  n'ose  prendre  l'initiative  ». 

E  l'idea  del  Musée  des  Faux  sarebbe  eccel- 
lente; una  scuola  per  gli  artisti,  per  gli  antiquari, 
per  i  critici  d'arte,  per  i  dilettanti,  come  nota 
benissimo  il  Michel,  a  schermirsi  dalle  sorprese 
commerciali  degli  oggetti  falsati.  Insomma  il 
successore  faceva  atto  di  contrizione  per  l'altro; 
la  Repubblica  correggeva  l'Impero. 


Non  è  la  storia  dell'uomo  che  nella  brevissima 
vita  consentita  dal  destino  allo  scultore  fiesolano 
potrebbe  importare  ai  lettori  ;  essa  non  ha  pa- 
gine avventurose  né  variate  ;  sibbene  la  storia 
dell'opera  di  lui.  L'artista  visse  gli  ultimi  anni, 
come  sempre  aveva  vissuto,  nell'attività  isolata, 
nella  solitudine  popolosa  di  fantasmi  del  suo 
studio  ;  ma  questi  fantasmi  tradotti  in  figure 
corsero  e  sommossero  parte  del  mondo. 

Il  ritratto  che  il  Bastianini  plasmò  e  scolpì 
del  conte  Jeunison  ministro  di  Baviera,  già  espo- 
sto alla  Mostra  del  ritratto  in  Firenze,  sarebbe 
bastato  esso  solo  a  meritare  le  15  mila  lire  che 
il  Direttore  generale  del  Louvre  offriva  al  Ba- 
stianini. Ma  tocchiamo  di  altre  opere  principali 
del  nostro  scultore  e  della  sorte  loro. 

La  cantatrice  fiorentina.  Una  graziosa  sta- 
tuetta uscita  dallo  studio  del  Bastianini  per 
200  lire.  Essa  andò  a  collocarsi  tra  le  cose  d'arte 
di  uno  dei  primi  collettori  di  Parigi,  tenuta  pei 
antica  anche  da  chi,  dopo  la  storia  del  Beni- 
vieni,  vantava  di  non  lasciarsi  ingannare  dall'a- 
bilità del  Bastianini.  Tanto  che  l'oggetto  ebbe 
un  posto  d'onore  nel  volume  Chef s-d' oeuvre  de 
l'art  dove  noi  possiamo  vederlo  fedelmente  ri- 
prodotto. Ecco  ciò  che  il  Burty  ne  dice:  e  Alla 
mostra  retrospettiva  organata  nel  1865  nel  pa- 
lazzo dei  Champs  Elysées  dall'Unione  centrale 
di  Belle  Arti,  gli  antiquari  si  affollarono  intorno 
a  una  adorable  statuette  di  giovine  fiorentina. 
Ella  è  dritta,  ha  cinti  i  fianchi  da  una  veste  di 
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damasco  rabescato,  e  canta  a  piena  voce  la  mu- 
sica di  cui  tiene  in  mano  la  scrittura.  La  cre- 
diamo opera  di  un  artista  di  genio  di  cui  igno- 
rasi il  nome  e  la  scuola,  e  probabilmente  il 
ritratto  di    qualche    principessa  di  quelle    corti 


dolce    serenata    nel    plenilunio,  la  vostra   voce 
fresca  ed  argentina  !  » 

Girolamo  Savonarola.  Nel  1864,  il  palazzo 
Riccardi  di  Firenze  si  aprì  al  pubblico  con  una 
mostra  di  cose    d'arte.  L'oggetto    che   colpisse 


EFFIGIE    DEL    RUSSO    RITROFF    (STILE    GRECO-ROMANO). 


dei  duchi  di  Urbino  così  gioconde,  così  intel- 
lettuali e  così  galanti  ». 

Oh,  se  un  giorno  postremo  avverrà  un  giu- 
dizio universale  di  tutte  le  cose  d'arte  che  furono 
al  mondo,  di  quanti  mai  granchi  non  brulicherà 
la  qualsiasi  valle  di  Josaphat  dove  si  ostenterà 
quell'ultima  esposizione,  e  qual  tremendo  colpo 
non  toccherà  alla  presunzione  dei  dotti  e  degli 
intendenti  ! 

«  Seducente  Cantatrice,  scrive  un  ammiratore 
delle  opere  del  Bastianini,  fate  udire  a  chi  vi 
vuole    invecchiare    di  quattro    secoli,  con    una 


più  d'ogni  altro  i  visitatori  intelligenti,  artisti 
od  antiquari,  fu  il  busto  in  terracotta  colorata 
del  celebre  domenicano,  lavoro  del  secolo  XV, 
esposto  dagli  scultori  Costa  e  Banti.  Tuttavia, 
alla  fine  della  esposizione  si  seppe  che  l'oggetto, 
uscito  al  solito  a  vii  prezzo  dallo  studio  del 
Bastianini,  passando  per  la  trafila  dei  negozianti, 
era  stato  acquistato  come  antico  dai  detti  artisti 
per  10000  lire.  Ma  essi  agirono  bene  altrimenti 
del  Nieuwerkerke,  ed  anche  del  cardinal  San 
Giorgio  che  rimandò  a  Michelangiolo  una  sua 
statuina  affibbiata  da  un  Giovanni  Freppa  del 
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FF1GII     GIOVANILE    DFL    PITTORE    GAETANO    BIANCHI    (STJLF.    DELLA    RINASCENZA  I    —    FIRENZE,    IAI   RENZIANA. 


Rinascimento  all'intelligente  prelato  per  opera 
greca  di  scavo.  Assunte  le  debite  informazioni, 
sempre  sodisfatti  del  loro  acquisto,  il  Banti  ed 
il  Costa  pubblicarono  la  seguente  dichiarazione 
che  onora  tanto  la  loro  probità  quanto  l'artista 
insigne  e  modesto:  «  Per  verità,  dichiariamo 
che  il  busto  in  terracotta  colorata  rappresentante 
Girolamo  Savonarola,  esposto  etc.  etc.  come 
cosa  del  secolo  XV  e  reputato  tale  dai  più  e- 
minenti  artisti  d'Europa,  è,  invece,  lavoro  del 
vivente  scultore  Giovanni  Bastianini  che  oggi 
stesso  glie  lo  ha  loro  recisamente  confessato    . 

A  proposito  di  questa  terracotta  stupenda, 
ecco  un  aneddoto  che  è  una  nuova  affermazione 
incondizionata,  un  nuovo  titolo  indipendente 
da  ogni  suggestione  o  parzialità  di  giudizio 
della  fenomenale  metempsicosi  di  anima  quat- 
trocentesca che  fu  nel  Bastianini.  E'  tutto  dire 
che  costui  riuscì  senza  proposito  a  illudere  lo 
stesso  Freppa  il  quale  pur  sorvegliava  il  minimo 
moto  del  suo  scalpello. 

Siccome  il  busto  del  Savonarola  fu  dallo  scul- 
tore eseguito  in  casa  e  non  nello  studio,  ad  in- 


saputa del  Mecenate  antiquario,  questi  poi  che 
l'ebbe  veduto  nella  sala  di  Luca  Giordano  si 
recò  subito  dal  Bastianini  che  aveva  allora  lo 
studio  in  via  del  Maglio  nell'edificio  del  con- 
vento di  San  Marco,  e  compreso  di  ammirazione 
gli  domandò  se  conoscesse  l'oggetto.  Dietro 
risposta  negativa,  soggiunse  con  enfasi  :  —  An- 
date, allora,  ed  ispiratevi  :  vedrete  davvero  un 
perfetto  esemplare  del  più  puro  quattrocento, 
che  potrà  giovarvi.  — 

E  non  era  la  prima  volta  che  l'accorto  ed  a- 
stuto  negoziante  cadeva  nell'errore  medesimo 
del  conte  di  Nieuwerkerke.  Lui  giorno  egli  giunse 
allo  studio  tutto  raggiante  per  mostrare  al  suo 
protetto  una  terracotta  figurante  una  Madonna 
con  Gesù  bambino,  un  altro  esemplare  del  più 
puro  quattrocento  scovato  da  non  so  qual  re- 
condito antiquario.  Il  Bastianini  freddò  l'entu- 
siasmo del  Freppa  con  un  suo  consueto  sorriso, 
dichiarando  che  quel  bassorilievo  era  uscito 
poche  settimane  prima  dalle  sue  mani. 

Termino  con  la  Lucrezia  Donati.  Il  Bastianini 
ebbe  uno  di  quei  momenti  che    non  si  hanno 


—   100 


E  DELLA  SORTE  PRODIGIOSA  DELLE  OPERE  SUE 


due  volte  nella  vita.  Compiè  cotesto  busto  che 
non  avrebbe  avuto  prezzo  se  fosse  stato  antico 
e  firmato  Opus  Mini.  Ma  esso  era  del  Bastia- 
nini.  E  in  tal  caso,  quanto  lo  paghereste  voi, 
conte  di  Nieuwerkerke?  Che  prezzo  avreste  dato 
al  Benivieni  se  ne  aveste  saputo  l'autore?» 

Fra  i  giudizi  considerevoli  che  furon  dati  del- 
l'oggetto, fu  quello  di  Giovanbattista  Cavalca- 
sene. Questi,  recisamente  affermandolo  opera  di 
Mino,  s'adoperò  perchè  fosse  esposto  nel  Palazzo 
del  Podestà,  dove,  al  dir  di  lui,  avrebbe  ecclis- 
sato  tutti  i  busti  e  tutte  le  sculture  in   marmo 


di  quel  museo.  E  soggiungeva    con  enfasi:  - 
E'  cosa  da    mettersi   sotto  la  campana   di    cri 
stallo.  — 

Il  famoso  scultore  francese  Paul  Dubois  non 
sapeva  persuadersi,  lui  neppure,  che  un  artista 
del  secolo  XIX  potesse  a  tal  punto  impenetrarsi 
dello  stile  del  quattrocento. 

Oh  come,  chi  contempla  attentamente  la  fi- 
gura tanto  suggestiva,  nella  sua  commovente 
espressione  di  candore  quattrocentesco,  per  in- 
canto si  sente  trasportato  a  quel  singolare  mo- 
mento della  vita  fiorentina!  Il  noto  sonetto  del 


LUCREZIA    DONATI  —    NEL    MUSEO    DI    KENSINGTON    A    LONDRA. 
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Magnifico  torna  allora  in  tutta  la  sua    delicata 
e  platonica    semplicità  a  carezzargli  la    mente  : 

Allor  ch'io  penso  di  dolermi  alquanto 
rr     De'  pianti  e  de'  sospir  miei  teco,   Amore; 
Mirando  per  pietà  l'afflitto  core, 
L'immagin  veggo  di  quel  viso  santo 

Senza  la  lealtà  del  possessore  della  Lucrezia 
Donati,  il  quale,  antiquario  erudito  meglio  che 
negoziante,  al  compratore  fanatico  volle  rivelare 
il  vero  autore  del  busto,  esso  sarebbe  stato  ven- 
duto a  un  prezzo  favolosissimo.  Nondimeno, 
l'oggetto  fu  comprato  da  un  inglese,  ed  esulò 
per  andare  a  collocarsi  trionfalmente  nel  museo 
di  Kensington  accanto  ad  un  calco  del  Beni- 
vieni,  alla  terracotta  del  Savonarola  e  ad  un 
altro  calco  del  busto  del 
Jennison  col  nome  del 
suo  vero  autore  i. 


E  dire  che  il  povero 
Bastianini,  mentre  le  o- 
pere  sue  menavan  tanto 
rumore,  non  si  moveva 
dallo  studio,  dalle  sue 
contemplazioni  retro- 
spettive, dalla  sua  vita 
frugale,  in  parte  non  cu- 
rando e  in  parte  igno- 
rando le  sorti  fortunate 
delle  cose  sue,  né  preve- 
dendo la  gloria  postuma 
che  glie  ne  verrebbe  ! 
Così    egli    acquistò   ciò 

1  Dopo  le  ardenti  polemiche 
internazionali  a  proposito  del  Ba- 
stianini e  della  inverosimile  for- 
tuna delle  sue  opere,  nell'ambito 
antiquario  tanto  si  estimò  cotesto 
singolare  artefice  che  gli  si  at- 
tribuì con  facilità  i  cimeli  più  co- 
stosi che  mandassero  poi  odore 
di  falso.  Nel  1010  Martin  Schauss 
pubblicava  che  il  museo  impe- 
riale di  Berlino  aveva  pagato  una 
cera  colorata  attribuita  a  Leo- 
nardo 180  mila  marchi;  la  quale 
poi  fu  universalmente  acclamata 
opera  del  Bastianini.  -  No  dav- 
vero •  scusse  poio  tempo  fa  Mr. 
Murray,  ricco  collettore  inglese 
e  giudice  infallibile  di  cose  d'arte 

la  cera  non  è  di  Leonardo,  non 
è  del  Bastianini,  ma  di  un  in- 
glese, il  I  mas.  Fu  venduta  all'a- 
sta per  pochi  soldi  insieme  a  sup- 
pellettili domestiche  di  rifiuto  ■. 
Ma  questi  episodi  non  curano 
nel  nostro  argomento. 


che  ai  sommi  eziandio  è  duopo  di  conquistare 
non  soltanto  col  merito,  ma  con  la  lotta  per- 
sonale, col  giocar  di  gomito  nella  folla,  coll'al- 
zar  la  voce  sopra  le  altre  :  ciò  che  spesso  non 
si  acquista  che  dopo  acerbe  sconfitte  magari 
dopo  la  morte  di  dolore  e  di  disperazione. 

Anche  il  Bastianini  morì  prima  che  la  sua 
celebrità  fosse  affermata:  ma  egli  non  morì  per 
alcuna  lotta  umana.  Il  mondo  esteriore,  lo  ab- 
biamo detto,  gli  fu  indifferente.  Il  suo  genio 
era  così  intensamente  assorto  dagli  interni  splen- 
dori, tanto  la  sua  mente  abbagliata  dalla  luce 
e  arsa  dal  fuoco  di  coteste  visioni,  che  la  non 
robustissima  sua  fibra  dovè  cedere  e  detendersi. 
A  trentotto  anni  egli  si  piegò,  si  prostrò  come 

un  viatore  stanco,  po- 
sando il  ferro  e  il  maz- 
zuolo accanto  ad  una 
soave  incompiuta  sta- 
tuetta di  donna. 

Questo  soggetto  par- 
ve di  poi  strettamente 
simbolico  dopo  la  mor- 
te precoce  dell'artista. 
La  graziosa  figura  è  in 
atto  di  guardare  lonta- 
namente con  la  palma 
sulla  fronte  schermen- 
dosi gli  occhi:  si  direb- 
be che  essa,  impaziente 
di  aspettare,  guardi  nel- 
l'oltrevita  per  iscorgerlo 
e  per  chiamarlo. 

La  sua  vita  d'artista 
fu  breve  meteorica  come 
quella  di  Desiderio  e 
del  Sanzio  ;  piena  di  vi- 
sioni luminose  e  misti- 
che come  quella  di  Mino; 
semplice  e  schietta  co- 
me quella  di  tutti  gli  ar- 
tisti della  Rinascenza. 
Giace  lassù  nel  Cimitero 
di  San  Miniato  in  co- 
spetto del  colle  natale 
opposto,  quasi  che  egli 
fosse  disceso  dall'  uno 
per  traversare  Firenze 
e  risalire  sull'altro. 

Mario  Foresi. 


ILA   VENERI    imi     si  di  il  ARDA,  SCOLPITA     ALLA  PRIMA    NFI     MARMO  ; 
il  I  IMO    I  .wiiwu    DI  I     BASTIANINI. 
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NUOVI  ACQUISTI 
DELLA  GALLERIA  CARRARA. 

A  Bergamo  la  sale  dell'Accademia  Carrara 
pur  troppo  attendono  ancora  il  ritorno  dei  loro 
quadri,  sottratti  tempo  fa  ai  pericoli  della  guerra. 
E  auguriamo  che  questo  ritorno  sia  il  più  sol- 
lecito. Frattanto  per  altro  parecchie  opere  sono 
venute  ad  arricchire  le  raccolte  che  ivi  si  con- 
servano, di  guisa  che  quando  le  gallerie  rive- 
dranno la  luce  dopo  tre  anni  di  tenebre,  si 
presenteranno  agli  studiosi  ed  agli  ammiratori 
con  alcune  novità,  capaci  almeno  in  parte  di 
compensare  il  lungo  esilio  di  tanti  capolavori 
e  di  accendere  di  nuova  esaltazione  chi  sa  chie- 
dere alle  opere  d'arte  il  segreto  mistero  della 
bellezza. 

Nella  sala  dei  moderni,  a  lumeggiare  intera 
l'operosità  di  Francesco  Coghetti,  l'artista  ber- 
gamasco che  a  Roma  tenne  fede  agli  ideali 
neo-classici  e  romantici  malgrado  il  vertiginoso 
evolversi  dell'arte  nel  secolo  XIX,  a  fianco  dei 
due  magnifici  ritratti  già  esistenti,  si  potrà 
ammirare  un'Agar  nel  deserto  e  il  Martirio  di 
S.  Felicita,  opere  di  spirito  classicheggiante,  e 
una  scena  dei  «  Promessi  Sposi  »  :  //  Cardinal 
Borromeo  nella  casa  del  sarto  d'ispirazione  ro- 
mantica, e  diversi  bozzetti  che  per  la  evidenza 
magistrale  e  semplice  della  fattura  e  per  l'ef- 
ficacia rappresentativa  varranno  a  sanare  tutto 
quel  che  di  studiato,  di  ostentato,  di  levigato, 
di  accademico  insomma  perturba  le  opere  pre- 
dette. Tutte  fanno  parte  di  un  complesso  di 
19  pezzi  che  il  Municipio  di  Bergamo  ha  ac- 
quistato di  recente  a  Roma  dal  signor  Car- 
levarini,  destinando  i  migliori  all'  Accademia 
Carrara. 

A  questa  il  compianto  Gustavo  Frizzoni  aveva 
pure  avuto  intenzione  di  lasciare  in  eredità 
tutta  la  sua  raccolta  quasi  ad  integrazione  di 
quella  Morelli  ;  ma  se  circostanze  avverse  non 
hanno  permesso  l'effettuazione  di  questo  suo 
antico  desiderio,  egli  nondimeno  volle  ricor- 
darsi della  Galleria  Carrara,  oggetto  continuo 
de'  suoi  studi  e  delle  sue  cure,  liberalmente 
legandole  due  quadri  insigni  ch'egli  ebbe  fra 
le  cose  sue  più  care:  una  S.  Monica  di  Giacomo 
Palma  il  Vecchio,  busto  di  severa  intonazione, 
frammento  di  polittico  ignorato  e  disperso  che 
viene  ad  unirsi  all'unico  quadro  palmesco  pos- 
seduto da  quella  Galleria  ;  e  una  tavoletta  del 
pittore  veronese  Francesco  Caroto,  rappresen- 
tante la  Nascita  di  Maria,    pittura   succosa  di 


colore  e  di  dilettevole  naturalismo,  firmata  e 
datata  (1527). 

Questa  Natività,  assieme  colla  Strage  degli 
innocenti  già  in  possesso  della  Carrara,  formava 
la  predella  d'un  dipinto  del  Caroto  in  S.  Ber- 
nardino di  Verona,  ricordato  dal  Vasari  ;  ora 
i  due  frammenti  così  riuniti,  sia  per  la  loro 
rarità,  sia  per  l'elogio  che  n'ebbe  a  fare  lo  sto- 
rico aretino,  sia  infine  per  il  loro  intimo  valore 
artistico,  improntati  come  sono  entrambi  del 
gusto  dell'età  matura  del  pittore  e  delle  im- 
pressioni da  lui  riportate  alla  vista  delle  com- 
posizioni di  Raffaello,  già  rese  celebri  e  note 
ovunque  a  mezzo  dei  disegni  e  delle  stampe  — 
chiameranno  certo  l'attenzione  più  viva  dei  vi- 
sitatori. 

Ma  un'altra  ben  degna  opera  è  venuta  a  far 
compagnia  ai  più  celebri  quadri  delle  varie  rac- 
colte della  Carrara  per  legato  della  signora 
Margherita  Ginoulhiac,  una  distinta  gentildonna 
di  origine  francese,  dimorante  a  Bergamo  dove 
venne  a  morte  lo  scorso  anno  :  il  pregevole  ri- 
tratto di  personaggio  principesco  del  pittore 
Giusto  Sustermans  ;  dono  tanto  più  accetto 
alla  Galleria  bergamasca  in  quanto  è  l'unico 
esemplare  dell'artista  fiammingo  che,  giovane 
ancora  venuto  dalla  nativa  Anversa  a  stabilirsi 
in  Italia,  trovò  a  Firenze  campo  assai  propizio 
alla  sua  azione,  trattato  amichevolmente  da  quei 
granduchi  Cosimo  II  e  Ferdinando  II. 

In  uno  scritto  postumo  {Bollettino  d'arte  del 
Ministero  della  P.  /.,  an.  13,  fase.  1-4)  Gustavo 
Frizzoni,  mentre  dall'esame  dei  caratteri  stili- 
stici e  coloristici  conferma  con  evidenza  asso- 
luta di  prove  la  tradizionale  attribuzione  del 
dipinto  al  Sustermans,  dimostra  pure  con  si- 
curi rapporti  trattarsi  dell'effigie  più  graziosa 
e  geniale  e  prima  in  ordine  di  tempo  fra  quanti 
ritratti  esistono  di  Vittoria  della  Rovere,  ultimo 
rampollo  della  famiglia  ducale  d'  Urbino,  pas- 
sata a  nozze  col  granduca  di  Toscana,  Ferdi- 
nando II  de'  Medici. 

Conservato  fra  i  quadri  della  galleria  dei  Mar- 
chesi Panciatichi  di  Firenze  fino  ad  oltre  30 
anni  fa,  quando  questa  fu  messa  in  vendita  il 
ritratto  passò  in  Lombardia  in  possesso  della 
signora  Ginoulhiac  che  se  lo  tenne  carissimo, 
come  uno  degli  ornamenti  più  preziosi  del  suo 
elegante  appartamento,  bene  provvedendo  poi 
alla  sua  conservazione  fra  noi,  quando  ebbe 
la  felice  ispirazione  di  seguire  tanti  buoni  e- 
sempi  già  dati  da  cittadini  bergamaschi,  di  le- 
gare le  loro  opere  d'arte  alla  Galleria  Carrara. 
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UNA  «  MADONNA  »  DEL  FRANCIA 
RUBATA  A  BOLOGNA. 

II  26  agosto  u.  s.  i  giornali  annunciavano  il 
furto  avvenuto  nella  R.  Pinacoteca  di  Bologna 
di  un  quadro  del  Francia.  Si  tratta  di  una  ta- 
voletta di  assai  piccole  proporzioni  (cm. 20x25), 
finemente  lavorata  come  una  miniatura,  rap- 
presentante, sul  davanti  di  un  paesaggio  sem- 
plice, la  Madonna  che  regge  delicatamente  il 
Bambino,  con  al  fianco  S.  Francesco. 

Il  Francia,  sempre  eccellente  dove  occorre 
significare  una  gioia  contenuta  e  queta,  sicura 
di  sé  e  del  proprio  obbietto,  una  tenerezza 
che  non  giunge  all'esultanza,  ma  non  scende 
a  farsi  triste,  si  rivela  con  queste  sue  doti  pe- 
culiari anche  in  questo  quadretto  nel  quale  la 
Vergine  è  di  una  bellezza  pensosa  e  il  S.  Fran- 
cesco è  una  figura  espressiva  con  un  volto 
dolcissimo  e  pieno  d'amore  :  una  delle  tante 
Madonne  per  cui  va  soprattutto  famoso  il  Rai- 


bolini,  sparse  nelle  gallerie  d'Italia  e  d'Europa, 
destinate  non  alle  chiese,  né  a  risplendere  sugli 
altari,  ma  al  silenzio  e  alla  quiete  di  un  chiostro 
o  delle  camere  di  qualche  pia  gentildonna,  o 
dell'oratorio  di  qualche  illustre  prelato. 

Non  importa  qui  ripetere  le  circostanze  mi- 
steriose che  hanno  accompagnato  la  scomparsa 
dell'opera  d'arte  e  che  richiamano  al  nostro 
ricordo  il  rapimento  della  Gioconda,  anche  se 
il  furto  recente,  sia  per  la  grande  diversità  del 
valore  artistico,  sia  perchè  del  Francia  nella 
stessa  Pinacoteca  bolognese  si  conservano  molti 
altri  quadri  di  maggior  pregio,  non  può  suscitare 
una  commozione  internazionale  pari  a  quella 
destata  dalla  sottrazione  del  capolavoro  vinciano. 

E'  doloroso  per  altro  il  constatare  come  così 
si  vada  scuotendo  la  fiducia  del  pubblico  verso 
le  gallerie  ed  i  musei,  ritenuti  i  sacrari  invio- 
labili, dove  la  vigile  sorveglianza  del  nostro 
patrimonio  artistico  non  dovrebbe  mai  far  du- 
bitare della  sua  sicura  custodia. 


FRANCESCO    FRANCIA  :    MADONNA    —    BOLOGNA,    PINACOTECA. 


Cmporium-  Voi..  L- 8 


—   105 


CRONACHE 


MOSTRE  BOLOGNESI. 

Quattro  mostre  artistiche  sono  state  aperte, 
in  questi  ultimi  mesi,  a  Bologna  —  quella,  tra- 
dizionale, della  Società  Francesco  Francia  ;  un'al- 
tra, retrospettiva,  di  opere  dei  paesisti  bolo- 
gnesi del  700  e  dell'800,  con  una  piccola  se- 
zione di  arte  contemporanea  ;  la  terza  di  cari- 
cature e  la  quarta  dei  saggi  di  scultura  presen- 


la  figura,  Alfredo  Protti  e  Amleto  Montevecchi, 
Arrigo  Traversi,  Adolfo  Busi  e  Bruno  Burat- 
tini ;  tra  i  più  moderni,  ma  sempre  italiani, 
Giovanni  Romagnoli,  Alina  Mentasti,  Aulo  Bam- 
bini, Emilia  Vitali,  Natalia  Azzoni,  A.  M.  Nardi 
e  Maria  Traversi  ;  tra  coloro  invece  che  cercano 
di  conquistare  una  loro  personalità  anche  at- 
tingendo a  inspirazioni  di  origine  esotica,  Vin- 
cenzo Nicoletti   e   Umberto   Marlat.    Simpatici, 


WUsIRA         I  RANCF.SCO    FRAN<t\ 


GUGLIELMO    PIZZIRANI:    PROFICUI. 


tati  al  Concorso  Baruzzi  —  che  hanno  interes- 
sato, sotto  vari  aspetti,  gli  amatori  e  gli  studiosi 
e  meritano  qualche  cenno  illustrativo. 

Alla  mostra  del  Francia,  aperta  nella  grande 
sala  del  vecchio  romantico  Palazzo  Bentivoglio, 
è  stato  anzitutto  notevole,  questa  volta,  il  pre- 
dominio dei  figuristi  sui  paesisti.  La  figura  ha 
conquistato  anche  Guglielmo  Pizzirani,  uno  dei 
migliori  nostri  artisti,  che  nel  paesaggio  aveva 
impresso  orme  profonde  del  suo  ingegno  sin- 
golarmente vivace.  Con  lui,  che  naturalmente 
ha  esposti  anche  bozzetti  ed  impressioni  di 
paese  in  buon  numero,  abbiamo  riveduti  e 
apprezzati,  tra  i  pittori  fedeli  ai  modi  più  sa- 
namente e  tradizionalmente  italiani   di    trattare 


per  finezza  e  distinzione  di  tratto,  gli  acque- 
relli di  Roberto  Cacciari,  e  molto  pregevoli  i 
ritratti  di  Elena  De  Rossi. 

Fra  i  paesisti,  oltre  il  Pizzirani  già  ricordato, 
i  migliori  della  mostra  sono  certo  apparsi  Au- 
gusto Majani,  coi  suoi  quadri  illuminati  da  una 
visione  poetica,  mite  e  amorosa  ma  profonda, 
della  natura  ;  Adolfo  De  Maria,  con  due  im- 
pressioni, ugualmente  sentite  e  profonde,  ve- 
late da  un  senso  di  tristezza  pensosa;  Evaristo 
Cappelli,  vivace  e  luminoso;  Ferruccio  Scan- 
dellari,  un  pittore  che  ama  distribuire  sui  suoi 
quadri  i  colori  più  forti,  raggiungendo  effetti 
eli  armonia  sorprendenti;  Tommaso  Della  Volpe, 
non  molto  originale  ancora,  ma  solido  e  forte, 
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che  nelle  bellezze  delle  ville  romane,  da  lui  ri- 
prodotte, ha  colti  più  specialmente  gli  effetti 
scenografici  ;  Filippo  Vignoli,  decorativo,  Giulio 
Guglielmini,  Giacomo  Ciamberlani,  Cleto  Capri, 
Angelo  De   Zio. 

Ricorderò  ancora  le  fantasie  veneziane  di 
Augusto  Sezanne,  sempre  interessanti,  le  nature 
morte  di  Giulietta  Rusconi,  le  impressioni  di 
Carlo  Corsi  e  Rezio  Buscaroli,  i  tentativi  di 
pittura  musicale  di  Orazio  Toschi,  le  arditezze 
di  Giacomo  Vespignani,  e,  tra  le  poche  scul- 
ture, la  «  maschera  di  donna  »  di  Giuseppe 
Casalini,  bella  e  suggestiva,  i  piacevoli  bronzetti 
del  Casalini  stesso  e  di  Gemma  Pero;  il  ro- 
busto ed  espressivo  «  De  Amicis  »  di  Tulio 
Golfarelli. 


L'altra  mostra  è  slata  aperta,  sotto  il  nome 
di  «  Arte  benefica  »,  nel  salone  della  Borsa  e 
distinta  in  tre  sezioni  :  l'una  di  opere  dei  pae- 
sisti bolognesi  fioriti  tra  il  1750  e  il  1850;  la 
seconda  di  opere  di  Luigi  Bertelli,  un  altro 
paesista  bolognese,  nato  nel  1832  e  morto  nel 
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1915;  la  terza  di  opere  di  artisti  bolognesi  vi- 
venti. 

La  più  importante  è  risultata  certo  la  mostra 
dei  quadri  del  Bertelli,  un  pittore  sconosciuto 
fuori  di  Bologna  e  a  Bologna  stessa  trascurato 
o  quasi  fin  che  visse.  L'arte  ufficiale,  più  che 
disprezzarlo,  lo  ignorò  completamente  ;  uno 
dei  suoi  quadri,  qui  presente  —  ed  è  un  quadro 
veramente  magnifico  —  fu  rifiutato  all'Esposi- 
zione di  Roma  del  1911,  dove  c'erano  pure 
tanti  cerotti.  Studioso  dei  paesisti  francesi  del 
30,  specialmente  di  Corot  e  di  Daubigny,  e, 
tra  gli  italiani,  specialmente  di  Fontanesi  e  di 
Delleani,  ne  subì  in  parte  l'influsso  :  influsso, 
però,  più  che  altro  spirituale  e  sentimentale. 
Nella  tecnica,  attraverso  sforzi  e  tentativi  tor- 
mentosi, portò  sempre,  oltre  una  grande  abi- 
lità, qualche  cosa  di  suo  :  e  anche  il  senso 
ch'egli  ebbe  della  bellezza  misteriosa  dei  monti, 
dei  prati,  dei  boschi,  dei  fiumi,  fu  quasi  sempre 
personale;  sicché  —  cosa  rara  in  arte  ■-  i  suoi 
quadri,  anche  se  non  firmati,  si  sarebbero  ri- 
conosciuti, a  prima  vista,  fra  mille.  Tra  le  nu- 
merose sue  opere  se  ne  trova,  è  vero,  qualcuna 
un  po'  scadente  e  qualche  altra  malamente  ri- 
toccata —   ciò  non  deve  far   meraviglia,    se   si 
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(Acquistato  per  la  Galleria  Nazionale  d'Aite  Moderna). 


pensi  che  il  Bertelli  lavorò  spesso  fra  la  stretta 
dei  bisogni  materiali  più  urgenti  e,  negli  ultimi 
anni,  fiaccato  dal  più  grande  sconforto  ma 
ce  ne  sono  anche  parecchie  veramente  preziose 
e  perfette  :  visioni  larghe,  serene,  piene  di  poe- 
sia, rivelatrici  di  una  grande  anima  di  artista 
e  di  interprete  della  natura.  L'attività  del  Ber- 
telli si  può  distinguere  in  quattro  maniere  ;  né 
l'ultima,  quella  della  vecchiaia,  si  può  dire  la 
peggiore:  anzi,  come  nel  quadro  <■  Nel  bosco  », 
ora  acquistato  per  la  Galleria  Nazionale  d'arte 
moderna  (tarda  resipiscenza,  ahimè,  e  tarda 
riabilitazione  !),  le  sue  qualità  personali,  pure 
col  disfacimento  di  qualcuna  di  esse,  prendono 
un  segno  più  profondo  e  una  espressione  più 
viva. 

Interessante,  più  che  altro  per  ragioni  sto- 
riche, la  piccola  raccolta  dei  vecchi  paesisti  bo- 
lognesi :  del  Lodi,  che  fu  il  capostipite  della 
scuola  del  700,  del  Martinelli,  del  Savini,  del 
Davia,  del  Campedelli  ;  poi  del  Basoli,  del  Ter- 
manini,  del  Tambroni,  del  Fantuzzi,  del  Tanari 
e  di  altri.  Quadri,  quadrettini,  quadroni,  di  ca- 
rattere decorativo  e  di  valore  generalmente  mo- 
desto ma  non  dispregevole.  Notevoli  quelli  del 
Martinelli,  del  Basoli.  del  Campedelli,  del  Ter 
manini. 

La  terza  sezione,  quella  che  ha  dato  più  pro- 
priamente alla  mostra  il   nome  di  «  Arte  bene 
fica  »,  raccoglieva  opere,    in    buona    parte  già 
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esposte  altrove,  del  Majani,  del  Protti,  del  Piz- 
zirani,  dello  Scandellari  —  pittori  che  abbiamo 
già  visti  e  ricordati  al  «  Francia  >  —  e  di  altri, 
bolognesi  anch'essi  di  nascita  e  di  elezione, 
Garzia  Fioresi,  A.  M.  Mucchi,  Flavio  Bertelli, 
Alessandro  Scorzoni,  che  costituiscono,  insieme 
con  gli  altri,  un  gruppo  artistico  di  indiscuti- 
bile valore. 


La  terza  mostra,  promossa  dalla  Società  del 
Risveglio  e  aperta  in  un  salone  del  Palazzo 
Pepoli,  superbamente  affrescato  dal  Colonna,  è 
stata  veramente  chiamata  «  Esposizione  Inter- 
nazionale d'Arte  Umoristica  »  con  due  agget- 


Moltissimi,  dunque,  gli  espositori,  ma  non 
molti  i  buoni.  Rammenterò  anzi  tutto  due  ar- 
tisti d'avanguardia  :  Enrico  Prampolini  e  Leo- 
nardo Borgese.  E'  notevole  la  profonda  sim- 
patia che  esiste  fra  la  caricatura  e  la  così  detta 
arte  d'avanguardia,  la  quale  consiste  spesso 
nella  deformazione  dell'arte  preesistente,  come 
la  caricatura  consiste  nella  deformazione  delle 
persone  e  delle  cose.  Il  Prampolini  si  è  fatto 
notare,  anche  una  volta,  per  un  vivo  senso  del 
colore  e  dell'effetto  decorativo  ;  il  Borgese  ha 
presentato  tipi  e  macchiette  dai  tratti  semplici, 
rudi,  fondamentali,  di  arguta  grottesca  rappre- 
sentazione. Tra  gli  altri,  fedeli  ai  vecchi  modi, 
che  non  son  mai  vecchi  naturalmente  quando 
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tivi  pericolosi,  però,  1'  «  internazionale  »,  perchè 
di  stranieri  erano  presenti  solo  tre  francesi  A. 
Domin,  L.  Ibels  e  Laurent  Bourget,  e  1'  «  umo- 
ristica »,  perchè  d'umorismo  in  questa  mostra 
—  come  in  tutte  le  altre  dello  stesso  genere  - 
ce  n'è  stato  e  ce  ne  poteva  essere  assai  poco. 
C'erano,  è  vero,  moltissime  caricature,  special- 
mente di  attualità,  parecchi  D'Annunzio,  molti 
Kaiser,  troppi  Wilson.  L'umorismo  della  cari- 
catura di  attualità  sprizza  immediato  dalle  pa- 
gine del  giornale  o  della  rivista  dove  ha  il  suo 
posto  naturale  e  nel  momento  che  l'ha  inspi- 
rato ;  trasportato  sulle  pareti  di  una  esposizione 
qui  poi,  sotto  l'imponenza  della  volta  sfar- 
zosa —  s'impicciolisce  e  scolora,  e,  passato, 
quasi  dimenticato,  l'avvenimento  che  l'ha  fatto 
sbocciare,  il  suo  succo  svanisce  e  si  perde. 


son  belli  ed  efficaci,  ricorderò  Achille  Calzi, 
che  ha  esposti  molti  grandi  quadri,  ben  dise- 
gnati e  concettosi  ;  Aldo  Mazza,  con  gli  origi- 
nali delle  vignette  del  Guerrin  Meschino,  che 
l'hanno  reso  meritamente  popolare  ;  Alberto 
Artidi,  un  artista  di  molto  ingegno,  morto  da 
poco,  giovanissimo,  che  amava  talvolta  affidare 
alla  malìa  dell'acquaforte  l'umorismo  un  po' 
triste  e  pensoso  delle  sue  concezioni  e  visioni  ; 
Edoardo  Gillone,  vivace  e  colorito,  Valentino 
Pelloni,  semplice  e  gaio,  Spartaco  Greggio, 
I  Carlo  Bisi,  Gino  Marzocchi,  anch'essi  buoni 
disegnatori.  Tra  le  pochissime  sculture,  gra- 
ziosi i  gessi  colorati  di  Rita  Sauvage,  e  il  grup- 
petto «  Vincitori  e  vinti  »  di  Pier  Paolo  Guitti 
(sei  bimbi  che  raffigurano  le  sei  maggiori  po- 
tenze in  guerra),  grazioso  esso    pure   e   piace- 
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voie,  ma  sproporzionato,  nella  concezione,  alla 
grandezza  della  tragedia  che  ha  voluto  rappre- 
sentare. 

Infine,  sotto  le  loggie  dell'Archiginnasio  sono 
stati  esposti  al  pubblico  i  saggi  di  scultura 
presentati  al  concorso  Baruzzi.  E'  questo  un 
concorso  nazionale  indetto  dal  Municipio  di 
Bologna  (un  anno  per  la  scultura,  un  altro  per 
la  pittura,  un  terzo  per  la  musica),  con  un 
cospicuo  premio  lasciato  da  Cincinnato  Baruzzi, 


IL  FIGLIUOL  PRODIGO  DI  PONCHIELLI 
ALL'ARENA  DI  VERONA. 

La  ripresa  degli  spettacoli  nell'Arena  di  Ve- 
rona, dove  si  è  rappresentato  in  questi  mesi  con 
lieto  esito  e  con  fortuna  «  Il  figliuol  prodigo  > 
di  Ponchielli,  ha  rimesso  in  discussione  i  pro- 
blemi che  si  riferiscono  al  «  Teatro  all'aperto  . 
L'Italia,  dall'Arena  di  Pola  a!  Teatro  greco  di 
Taormina,  al  Teatro  romano  di  Fiesole,  per  no- 
minare solo  i  principali,  è  ricca  di  questi  monu- 
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mediocre  ma  non  dispregevole  scultore  bolo- 
gnese, amico  e  seguace  del  Canova. 

Il  premio,  dalla  Commissione  giudicatrice 
composta  del  Bistolfi,  del  Canonica,  del  Tren- 
tacoste,  del  prof.  Iginio  Benvenuto  Supino  e 
dell'assessore  prof.  Scabia,  è  stato  assegnato 
ad  un  nudo  di  fanciulla  <  del  faentino  Leo 
Guerrini,  che  è  un  lavoretto  notevole  special- 
mente per  la  bontà  dell'osservazione  e  della 
modellatura. 

Altri  lavori  degni  d'encomio  sono  stati  pre- 
sentati dallo  stesso  Guerrini,  da  Giorgio  Rossi 
di  Firenze  e  da  Rosita  Luzzatto  di  Roma. 

Giovanni  N  w  imbi  ni. 


mentali  e  grandiosi  palcoscenici  che  i  secoli  e 
la  bellezza  del  paesaggio  fanno  quasi  sacri.  So- 
vra di  essi  potrebbero  rivivere,  coi  capolavori 
del  teatro  classico,  anche  le  manifestazioni  no- 
vissime del  teatro  contemporaneo.  Ma  tutto  de- 
v'esser ancora  studiato  e  creato,  con  criteri  di 
audace 'innovazione  per  ciò  che  si  riferisce,  ad 
esempio,  all'intonazione  della  recitazione,  alla 
messa  in  scena,  ai  costumi,  agli  accompagna- 
menti musicali,  orchestrali  e  corali,  ai  movi- 
menti delle  masse  e  ai  giuochi  delle  luci.  Bisogna 
persuadersi  che  l'illusione  scenica  cercata  e  tro- 
vata nei  teatri  chiusi,  con  le  luci  artificiali,  con 
i  palcoscenici  raccolti,  con  gli  scenarii  dipinti 
è  tutt'altra  cosa:  non  può  servire,  né  come  base, 
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né  come  esempio.  Nel  teatro  all'aperto  viareg- 
gino  la  messa  in  scena  della  «  Giuditta  »  fu 
risolta  col  semplicismo  del  teatro  shakespeariano 
primitivo  :  tanto  di  cartiglio  con  la  dicitura  : 
palazzo,  reggia,  bosco  ecc.  Invece  a  Verona  gli 
architetti   Fagiuoli  e  Greppi  si  studiarono  con 


vere  e  proprie  costruzioni  di  intonare  la  gran- 
diosità della  messa  in  scena  a  quella  dell'o- 
pera e  dell'ambiente,  sfruttando  abilmente  mo- 
tivi di  decorazione  e  di  colore  dell'epoca  assiro- 
babilonese.  La  loro  genialità  contribuì  non  poco 
alla  riuscita  fortunata  dello  spettacolo.         R.  e. 
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AVVERTENZA 


E  edizioni  scolastiche  dell'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  di 
Bergamo  non  sono  -  per  ora  -  numerose  ;  ma  sono  sceltis- 
sime. Nei  pochi  rami  toccati  e  svolti  quelle  opere  si  sono  af- 
fermate con  una  rapidità  che  deriva  dalla  bontà  della  conce- 
zione didattica  e  dalla  perfezione  dell'esecuzione. 

In  un  quarto  e  più  di  secolo  non  si  sono  volute  accu- 
mulare opere  d'ogni  genere  per  il  solo  godimento  d'ingros- 
sare il  catalogo.  Si  son  pubblicate  opere  che  furono  una  rivelazione  sotto  ogni 
aspetto  ;  ci  si  è  tenuto  a  mantenerle  degne  della  fama  subito  acquistata;  si  sono 
accennati  per  sommi  capi  i  vari  campi  nei  quali  paziententemente  poter  mietere 
dopo  accurata  semina. 

Alle  Scuole  elementari  si  è  apprestata  l'opera  più  serena  e  più  italiana  che 
siasi  edita  negli  ultimi  anni.  Le  letture  serene  sono  veramente  tali  non  nel  solo 
titolo.  L'autrice  distintissima,  la  signorina  C.  Rinljcci,  ha  saputo  scendere  al 
livello  dell'anima  infantile  e  seguirne  con  cura  materna  le  curiosità  per  educare 
e  istruire  con  semplicità  e  proprietà. 

Alle  Seuole  medie  classiche  tecniche  e  normali,  prima  fra  tutti  gli  editori 
italiani,  fu  offerto,  mercè  l'opera  del  chiarissimo  prof.  Arcangelo  Ghisleri,  il 
più  potente  sussidio  per  lo  studio  della  storia.  1  Testi-atlanti  del  Ghisleri  si 
sono  imposti  ovunque  si  sentiva  la  efficacia  educativa  dell'insegnamento  della 
geografia  a  corredo  della  storia.  In  seguito,  alle  stesse  scuole  fu  data  la  col- 
lezione dei  Testi  ed  Atlanti  dei  professori  Roggero,  Ricchieri  e  Ghìsleri  per 
lo  studio  della  geografia  moderna.  Proprio  in  quest'anno  1919  l'anno  dei 
maggiori  mutamenti  politici  si  è  creato  il  più  acconcio  Testo  ed  Atlante  di 
geografia  moderna  per  le  scuole  secondarie  inferiori  (Compendio),  traendolo  in 
massima  dai  precedenti,  ma  con  criteri  affatto  nuovi,  per  opera  dei  chiarissimi 
professori  universitari  Giuseppe  Ricchieri  e  Carlo  Errerà. 

Alle  Scuole  classiche  ed  alle  persone  colte  fu  dedicata  una  serie  di  opere  di 
storia  dell'urte..  Nel  programma  editoriale  trovati  posto  vari  testi-atlanti  spe- 
ciali e  testi  illustrati  d'arte.  Ai  primi  appartiene  l'opera  maravigliosamente  in- 
tuitiva del  Luckenbach,  rifatta  per  noi  italiani  dall' Adami.  Ai  secondi  spetta  il 
volume  preziosissimo  de!  Reinach-Ricci,  opera  di  massima  sintesi  della  storia 
di  tutte  le  cospicue  opere  plastiche  dai  tempi   più  remoti  sino  ai   più  recenti. 

A  queste  saranno  a  poco  a  poco  aggiunte  nuove  opere  che  si  distingue- 
ranno non  meno  per  la  ^piccata  competenza  degli  autori  che  per  la  coscienziosa 
esecuzione  da  parte  dell'editore,  degne  sotto  ogni  risguardo  di  quelle  enunciate 
nelle   pagine  che   seguono. 
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SILLABARI  E  LETTURE  PER  LE  SCUOLE  ELEMENTARI 

di   C.    RINUCCI 


(Aumento  del  50  %  sui  prezzi  di  catalogo) 

Le  parole  per  i  pensieri  ;  i  pensieri 
per  il  cuore  e  per  la  vita. 

SILLABARIO,    per  la  prima  classe  elementare.  Approvato  definitivamente  dal 

Ministero  —  pagine  56 .         .        •        •    L.  0,20 

PRIME  LETTURE,  compimento  al  Sillabario,  per  la  prima  classe  elementare. 

Approvato  definitivamente  dal  Ministero  —  pagine  40  ....         0,20 

LIBRO  SERENO,  letture  per  le  scuole  elementari,   conformi    ai    vigenti    pro- 
grammi governativi  : 
Voi.  primo,  per  la  seconda    classe.  Approvato  definitivamente  dal  Ministero 

—  pagine  163  riccamente  illustrate »    0,60 

Voi.  secondo,    per  la  terza  classe.  Approvato  definitivamente  dal  Ministero 

—  pagine  212  riccamente  illustrate  e  con  tavole  a  colori  fuori  testo  .        .     »    0,80 
Voi.  terzo,    per  la    quarta   classe.  Approvato  definitivamente  dal  Ministero 

—  pag.  272  riccamente  illustrate  e  con  tavole  a  colori  fuori  testo      .        .     »    1,20 
Voi.  quarto,    per  la  quinta  classe.  Approvato  definitivamente  dal  Ministero 

—  pag.  286  riccamente  illustrate  e  con  tavole  a  colori  fuori  testo      .        .     »    1,30 
Voi.  quinto,    per    la  sesta   classe.   Approvato  definitivamente  dal  Ministero 

pag.  259  riccamente  illustrate  e  con  tavole  a  colori  fuori  testo      .        .     »    1,50 
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ITALIA  secundum  TABULAM  PEUTINOERIANAM. 

EDIZIONI    SCOLASTICHE 

per  L'INSEGNAMENTO  della  STORIA  e  della  GEOGRAFIA  STORICA 
Testi-atlanti  del  Prof.  Arcangelo  Ghisleri 
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I. 

ATLANT1NO  STORICO  D'ITALIA 

PER  LE  SCUOLE  TECNICHE,  COMMERCIALI,  COMPLEMENTARI  E  GINNASIALI  INFERIORI 

Parte  I.  —  Storia  romana,  in  12  tavole  colorate,  numerose  cartine  e  testo  illustra- 
tivo d'ogni  tavola,  legato  in  cartone  uso  pelle L.  1,50 

Parte  li.  —  Medio  evo,  in  12  tavole  colorate,  numerose  cartine    e    testo  illustrativo 
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TESTO-ATLANTE  DI  GEOGRAFIA  STORICA  GENERALE 
E  D'ITALIA  IN  PARTICOLARE 

PER  I  GINNASI  SUPERIORI   FD  I   LICEI 

MONDO  ANTICO  -  -  Parte  I.        Oriente  e  Grecia  (per  la  4."  ginnasiale),  12  tavole 

con  più  di  70  carte  e  cartine,  testo  a  fronte  e  indici  alfabetici  dei  nomi  .  .  L.  2,— 
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carte  e  cartine,  testo  a  fronte  e  indici  alfabetici  dei  nomi        ......  2,— 
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più  di  60  carte  e  cartine  e  indici  alfabetici  dei  nomi »  2,50 

PARTI    II.  -  -  Dal  1789  al  1914  (per  la   i."   liceale),    15  tavole    con    più  di    80 
carte  e  cartine  e  indici  alfabetici  dei  nomi .  2,50 
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MEDIO  EVO,  16  tavole  con  più  di  70  carte  e  cartine,  testo  e  indici  alfabetici  dei  nomi  2,80 
EVO  MODERNO  E  CONTEMPORAN1  O  (Fascicolo  unico),  16  tavole  con  più  di  SO 

carte  e  cartine,  testo  e  indici  alfabetici  dei  nomi »  2,80 
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di  testo  e  20  tavole  doppie  a  colori L.  2,25 

Fascicolo  II  Testo  e  tavole  completamente  rifatti  dal  prof.  Giuseppe  Ric- 
chieri  —  L'Europa  e  V Italia  in  particolare  —  96  pagine  di  testo  e  32 
tavole  doppie  a  colori »    2,80 

Fascicolo  III         Testo  e  tavole  completamente  rifatti  dal  prof.  Carlo  Errerà 
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doppie  a  colori »    2,40 

li. 

EDIZIONE  PER  LE  SCUOLE  SECONDARIE  SUPERIORI 
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pagine  di  atlante  a  colori »    2,80 

Fascicolo  III  —  Le  parti  della  Terra,  eccetto  V Europa  -  -  80  pagine  di   testo 

e  32  pagine  di  atlanti  a   colori 2,40 

III. 

EDIZIONE  PER  IL  GINNASIO  SUPERIORE 

classi  4a  e  5a 
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Nuova  edizione  riveduta  ed  ampliata,  con  361  illustrazioni  nel  testo 
e  14  grandi  tavole,  alcune  in  tricromia,  fuori  testo;  pagine  337  in 
grande  formato;  legatura  in  tutta  tela  con  fregi  in  oro  .         .         .   L.  15,- 
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Terza  edizione  italiana  sulla  quinta  francese  per  cura  di  Corrado  Ricci.  —  XXVI 
discorsi  o  lezioni,  illustrati  da  650  incisioni,  in  pagine  XII  -  360,  legatura  in  tutta 
tela,  con  fregi  in  oro .         .   L.  10. 
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ARTISTI    CONTEMPORANEI:    TRE   XILOGRAFI. 


I 

L  rinnovamento  della  xilografia  ita- 
liana è  dei  nostri  giorni.  Non  le 
era  rimasto  altro  retaggio  che  una 
gara,  ad  un  tempo  inane  ed  in- 
degna, con  la  zincografia  nella 
preparazione  dei  clichés.  Per  con- 
tinuare ad  esistere,  essa  ripudiava  tutte  le  sue 
caratteristiche  più  proprie,  cercava  di  travestirsi, 
di  farsi  quanto  poteva  anch'essa  esatta  e  mec- 
canica, e  nient'altro.  E  con- 
duceva un'esistenza  sten- 
tata e  grama.  L'ha  abban- 
donata :  ha  rinunziato  ai 
suoi  uffici  servili  ;  e  ritro- 
vando il  suo  polo  quale 
arte  indipendente  è  risorta 
dalle  sue  ceneri  come  la  fe- 
nice più  viva  e  più  splen- 
dida che  mai. 

Anche  dopo  tanti  pro- 
cessi nuovi  venuti  in  luce, 
l'impressione  del  legno  è 
insostituibile,  è  insurroga- 
bile con  altri  mezzi.  Non 
tutti  la  interpretano  a  do- 
vere, ma  essa  non  ha  per- 
duto il  suo  pregio  per  oc- 
chi sensibili.  E'  l'unica  arte 
incisoria  cui  si  possano 
ancora  scoprire  risorse  ri- 
maste ignote  agli  antichi. 
Chi  potrebbe  sperare  di 
condurre  1'  acquaforte  più 
in  là  di  dove  il  Rembrandt 
le  diede  ombre  e  luci  di 
profondità  insuperabile? 
Non  è  invece  follia  tentare 


e.  mantelli:    ritratto  dell  editore  a.  f.  formiggini 


di  trarre  dall'incisione  in  legno  più   di  quanto 
ne  trassero  il  Dùrer  e  lo  Holbein. 

Come  a  vendicare  il  torto  che  le  si  era  fatto 
costringendola  ad  una  mortificante  uniformità, 
la  xilografia,  sotto  il  bulino  e  la  sgorbia  di  gio- 
vani che  la  tentavano  per  la  prima  volta,  rivelò 
una  varietà  inesauribile  di  atteggiamenti,  si  mo- 
strò la  più  trasparente  espressione  della  volontà 
di  chi  la  esercita.  Né  l'acquaforte,  né  la  punta 

secca,  né  alcun' altra  ma- 
niera di  incisione,  permet- 
tono alle  qualità  indivi- 
duali dell'artista  di  affer- 
marsi con  così  schietto  ca- 
rattere. E  questo  avviene 
perchè  nessuna  si  vale  di 
una  materia  così  sensibile 
a  qualunque  impronta,  te- 
nera, che  meglio  accolga 
e  ritenga  anche  la  più  te- 
nue vibrazione  della  mano, 
di  cui  si  è  interamente  pa- 
droni, senza  che  niente 
venga  lasciato  al  caso,  né 
da  perfezionare,  né  da  gua- 
stare. Non  ci  sono  proce- 
dimenti chimici  dove  l'im- 
preveduto  è  tanto  facile. 
Dal  principio  alla  fine,  la 
matrice  è  senza  veli  d'in- 
nanzi a  chi  la  incide,  pren- 
de a  poco  a  poco  la  sua 
forma  ;  la  materia  è  pre- 
sente sempre  con  le  sue 
esigenze  ed  i  suoi  buoni 
consigli  ;  e  tutto  ciò  imme- 
diatamente, di  getto,  senza 
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E.    MANTELLI   : 
DA     •     LA    CROCIATA     DEGLI    INNOCENTI  »    DI    G.    D'ANNUNZIO. 

(Ed.  de  L'Eroica). 


che   l'interno   fervore    abbia   a   venir  meno  in 
attese  troppo  lunghe  e  in  disinganni. 

Di  questa  trasparenza,  di  questa  eccezionale 
ricchezza  di  mezzi  abbiamo  un  saggio  eloquente 
nei  tre  xilografi  che  presentiamo  ai  lettori. 

* 

Questo  Emilio  Mantelli  che  poniamo  a  capo 
del  piccolo  gruppo,  e  che  è  morto  nel  novembre 
scorso  di  grippe  dopo  tre  anni  di  servizio  mi- 
litare prestato  con  lode,  nacque  alla  Spezia  e 
studiò  pittura  all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Fi- 
renze. Proprio  agli  inizii  della  sua  attività  arti- 
stica, avvenne  che  alla  Spezia  si  fondasse  una 
rivista,  L'Eroica,  che  del  risorgimento  della  xi- 
lografia si  fece  una  missione.  Il  Mantelli  sentì 
l'appello  della  vocazione  e  lo  seguì  senza  esi- 
tare. Con  profonda  coscienza  d'arte  chiese  di- 
rettamente alla  materia  che  aveva  fino  allora 
completamente  ignorata  i  precetti  del  magistero 
che  cercava.  Tentò  tutti  i  legni,  duri  e  teneri, 
senza  preconcetti,  senza  alcuna  ubbidienza  ai 
dogmi  che  correvano  allora  tra  gli  xilografi  di 
mestiere.  Li  trattò  in  ogni  senso,  longitudinale 
e  trasversale,  si  provò  ad  inciderli  con  ogni 
ferro,  la  lancetta  la  sgorbia  il  bulino.  E  nel 
lungo  esercizio  imparò,  penetrò  fino  in  fondo 
tutti  i  segreti  dell'arte.  Conquistò  una  tecnica 
ricchissima,  varia  :  ne  ebbe  anzi  più  di  una,  e 
di  più  di  una  avrebbe  potuto  accontentarsi,  se 
il  suo  ardore  di  ricerca  non  lo  avesse  fatto  in- 
contentabile. Tutta  L'Eroica  è  piena   dei    suoi 
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disegni,  dei  suoi  emblemi,  nei  quali  egli  dava 
all'apostolato  di  Ettore  Cozzani  suo  fondatore 
e  direttore  una  fioritura  di  simboli  profondi  e 
gentili,  espressi  in  forme  chiare,  con  un  intimo 
e  sempre  vibrante  senso  poetico.  E  in  questo 
campo  vanno  forse  cercati  i  frutti  migliori  della 
sua  fervente  attività.  Come  ben  pochi  altri  egli 
sentiva  l'emblema,  la  piccola  stampa  allegorica. 
Mentre  il  suo  gusto  anche  letterario  ne  tien 
sempre  alto  il  tono  intellettuale,  le  forme  son 
rette  da  una  perspicua  coscienza  delle  esigenze 
decorative,  di  ciò  che  ha  da  essere  il  bollo 
moderno,  il  rettangolo  riempito  con  equilibrio 
agile  e  schietto  di  masse,  libero  da  ricordi  ac- 
cademici. Da  questa  limpida  e  sana  compren- 
sione deriva  una  fortunata  attitudine  a  com- 
porre ex-libris  :  e  sono  infatti  numerosi  quelli 


I       MANTELLI  ;    ii^i\1\    PER    i    ■    DIALOGHI        DI    LUCIANO. 

■ini  . 


E.  mantelli:  edificare  necesse  est. 
(Emblema  de  L'Eroica). 

incisi  dal  Mantelli,  e  numerosi  fra  essi  quelli 
propriamente  esemplari. 

Un  compito  più  largamente  narrativo  si  pre- 
figgeva egli  illustrando  alcuni  volumi  dei  <  Clas- 
sici del  Ridere  del  Formiggini  ;  e  particolar- 
mente La  prima  giornata  del  Decamerone.  La 
fresca  incontenibile  vena  del  Boccaccio  non 
poteva  essere  costretta  e  schematizzata  nella 
generalità  dei  simboli  :  doveva  serbare  lo  scin- 
tillio dei  suoi  episodii  inevitabilmente  indivi- 
duali. E  il  Mantelli  fece  più  tonde,  più  corpo- 
ree le  sue  figure  :  riformò  la  sua  tecnica  quanto 
occorreva  per  renderla  più  rappresentativa,  più 
plastica,  per  darle  moto  e  rilievo.  Pur  rifug- 
gendo da  scurrilità  guardò  il  suo  tema  con  la 
simpatia  sorridente  che  gli  conveniva:  e  sce- 
gliendo con  grande  accortezza  i  momenti  più 
favorevoli  potè  darci  veramente  in  giocondità 
ed  in  grazia  come  uno  scorcio  della  giornata  di 
Pampinea,  tutta  piena  di  frati  godenti  e  di  ga- 
lanti avventure. 

E  poi  venne  la  guerra.  Nei  suoi  primissimi 
giorni,  il  Mantelli  compose  per  il  fascicolo  de 
/  'Eroica    dedicato   al    monumento    di    Quarto 
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tutta  una  serie  di  iniziali  e  finali,  dove  le  fi- 
gure di  Garibaldi  e  dei  suoi  trapassano  come 
apparizioni,  ombre  dal  profilo  nervoso,  di  grande 
bellezza  di  linea.  Diede  ancora  imagini  a  La 
crociata  degli  Innocenti,  il  mistero  di  D'Annunzio 
pubblicato  pure  da  L'Eroica. 

E  poi  chiamato  alle  armi  consacrò  più  diret- 
tamente alla  guerra  l'opera  sua  d'artista.  Illustrò 
i  Dieci  giorni  in  Italia  del  Barrès  :  e  poi  la 
Sveglia  e  il  Testamento  del  Locchi,  poesia  della 
più  pura  che  la  guerra  abbia  spremuto  dalle 
viscere  dell'umanità,  incise  cartelloni  e  cataloghi 
per  esposizioni  di  beneficenza,  cartoline  reggi- 
mentali. In  questa  produzione  nata  frettolosa 
e  concitata  in  mezzo  alle  fatiche  della  vita  mi- 
litare, si  scorgono  novità    non  tutte  plausibili. 


r.   mantelli:   illustrazione  AL    •    DECAMERONE  »,   GIORNATA 
(Ed.  Formigginil. 


Qualche  ostentazione  di  primitivismo  che  rasenta 
la  puerilità  si  unisce  ad  un'ossessione  di  mo- 
vimento e  di  carattere,  a  cui  lo  fren  dell'arte 
manca  sovente. 

Ma  non  si  deve  considerare  come  una  fase 
finale  questa  che  era  certamente  transitoria,  e 
nessuno  può  dire  in  qual  modo  si  sarebbe  svi- 
luppata e  risolta.  Bisogna  guardare  nel  suo  com- 
plesso l'arte  di  questo  giovane  che  si  è  sentito 
cadere  l'arma  d'in  pugno  a  poco  più  di  tren- 
t'anni.  Nel  suo  complesso,  non  dovrà  trascu- 
rarla chi  studierà  la  xilografia  italiana  del  no- 
stro tempo. 

Senza  essere  dotato  di  una  originalità  spic- 
catissima, il  Mantelli  fu  un  vero  xilografo  nel 
più  puro  significato  della  parola.  Cioè,  conobbe 
tanto  bene  la  materia  che  trattava  da  poterla 
sfruttare  onestamente,  senza  esser  tentato  a 
sforzarla.  La  sfruttò  anzi  nei  centri,   e    non  ai 


K&^NDRAg'A-BkL-RAnEfeil 


E.    MANTELLI  :    CALANDRA. 

(Da  L'Eroica). 


limiti,  delle  sue  risorse,  vi  fece  trionfare  le  sue 
caratteristiche  individuali  ;  onde  essa,  nelle  sue 
stampe,  non  smentisce  mai  la  sua  natura.  Il 
suo  tratteggio  non  invidia  mai  le  sottigliezze 
che  sono  proprie  alle  incisioni    in   metallo  :  la 


E.    MANTELLI:    ILLUSTRAZIONE    AGLI    «SCRITTI    VARI»    DEL    DONI. 

(Ed.  Formiggini). 
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campitura  delle  figure  in  larghe  zone,  in  masse 
d'ombra  e  di  luce,  prevede  gli  effetti  dell'im- 
pressione profonda.  Se  questa  è  tanto  spinta 
da  dare  un  po'  di  rilievo  alla  carta,  la  compo- 
sizione non  ne  risulta  che  irrobustita.  Niente 
attenta  alla  fragilità  del  legno  :  tutto  parla  della 
gioia  con  cui  esso  fu  lavorato,  dell'amore  e 
della  stima  con  cui  l'artista  lo  chiamò  a  confi- 


*  * 


Il  secondo  xilografo,  Gino  Barbieri,  cesenate, 
non  fu  invece  propriamente  un  tecnico.  Allievo 
a  Firenze  di  Adolfo  De  Carolis,  allievo  ed  aiuto 
al  modo  antico,  imparò  da  lui  a  disegnare  e 
a  dipingere  :  ed  era  ben  naturale  che  s'invo- 
gliasse di  tentar  di  seguire  il  suo  maestro  anche 
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E.     MANTELLI  :    ILLUSTRAZIONI    AL    <    DECAMERON!:      ,    GIORNATA    I'. 

(Ed.  Fonniggini). 


dente  e  partecipe  dei  suoi  sogni.  Qualità  nu- 
merose concorsero  a  fare  del  Mantelli  quello 
xilografo  che  noi  rimpiangiamo  :  occhi  buoni 
a  scrutare  il  vero  (e  ne  fanno  fede  i  suoi  ri- 
tratti), felicità  d'invenzione,  squisito  sentimento 
decorativo  :  ma  pure  egli  dovrà  esser  tenuto 
per  un  maestro  dai  suoi  compagni  d'arte  so- 
prattutto per  questo,  per  la  sua  cosciente  fi- 
ducia nei  mezzi  di  cui  si  serviva,  dei  quali  tutte 
le  sue  opere  compongono  una  commossa  e 
non  mai  delusa  esaltazione. 


in  quell'arte  incisoria  che  ebbe  in  lui  il  più 
convinto  e  senz'alcun  dubbio  il  più  glorioso 
restauratore  in  Italia.  E  cominciò  seguendo 
lui  passo  passo,  imitandone  il  tratteggio,  cer- 
cando di  scoprirne  le  malizie  e  di  conqui- 
starne l'abilità.  Come  per  trovare  la  via  più  fa- 
cile, lo  seguì  anche  nella  scelta  dei  soggetti, 
prediligendo  scene  fra  il  mitologico  e  l'allego- 
rico, in  cui  dominano  corpi  virili  ignudi,  con 
le  attitudini  statuarie  e  le  muscolature  vigorose 
care  al  De  Carolis. 
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Gli  mancavano  da  principio  il  disegno  ed  il 
segno.  Le  sue  visioni  innegabilmente  vivaci 
trovavano  espressioni  confuse,  sporche  di  mac- 
chia, inutilmente  massicce  e  brutali  nelle  pro- 
porzioni delle  figure.  Ma  nell'esercizio  si  affinò  : 
non  si  attenuò  l'impeto  interno  e  la  forza,  ma 
si  placò,  si  ordinò  il  linguaggio. 

Senza  raggiungere  la  virtuosità  elegantissima 
del  suo  maestro,  imparò  a  far  buon  uso  del 
tratteggio  bianco  su  fondo  nero,  di  cui  trovò 
modo  di  giustificare  quasi  sempre  l'applicazione, 
e  che  doveva  sodisfarlo  come  il  mezzo  prima 
accessibile,  come  il  più  atto  a  dar  forma  rapi- 
damente ai  suoi  sogni.  Poiché  questo  è  evidente 
in  tutta  l'opera  del  Barbieri,  la  ricerca  dei  mezzi 
più  rapidi,  l'urgenza  di  concretare,  l'insofferenza 
di  indugi  nell'elaborazione.  Mentre  nel  Mantelli 
è  sensibile  il  piacere  del  travaglio,  la  gioia 
della  via  che  conduce  alla  meta,  nel  Barbieri 
l'ansietà  della  meta  prevale  acuta,  e  non  ha 
sollievi.  Egli  si  tenne  fedele  all'incisione  in  legno 
perchè  la  sorte  gli  aveva  posto  innanzi  quella  : 
ma  al  mezzo  di  cui  si  serviva  non  diede  so- 
verchia importanza;  onde  le  ricerche  tecniche 
lo  invaghirono  poco.  II  suo  segno  è  senza  va- 
rietà, è  il  tratteggio  usuale,  che  varia  da  un'o- 
pera all'altra  soltanto  per  la  diligenza. 

Ma  dobbiamo  dir  subito  che  questa   tecnica 


GINO    BARBIEBI,:    AUTORITRATTO. 


O.    BARBIERI  :    LA    PARTITA. 
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elementare  non  fu  per  lui  un  ostacolo.  Egli 
aveva  veramente  qualche  cosa  da  dire  :  e  quando 
questa  sostanza  interna  c'è,  essa  non  manca 
mai  di  venire  alla  luce.  In  lui,  essa  aveva  inoltre 
caratteri  così  personali  che  non  è  certo  la  man- 
canza di  una  cifra  esteriore,  facile  ornamento 
di  tanti  ingegni  di  seconda  qualità,  che  può 
oscurarli.  Pochi  tentativi  bastarono  perchè  l'e- 
quilibrio tra  lo  slancio  e  i  risultati  si  formasse. 
Un  centauro  in  corsa  presso  un  ruscello  fu  la 
sua  prima  opera  di  fattura  veramente  commen- 
devole. E  in  tre  figure  di   impiccati   penzoloni 


genuo  di  primitivo,  semplice  e  puro  come  un 
disegno  di  antico.  Un  ritratto  femminile  anche 
più  importante  già  pubblicammo  in  queste  pa- 
gine, illustrando  al  suo  tempo  la  mostra  di 
Levante 

Ma  le  sue  ultime  stampe,  incise  fra  i  disagi 
e  i  pericoli  della  trincea  (buon  sangue  roma- 
gnolo, volontario,  introdotto  dal  D'Annunzio 
nel  battaglione  Randaccio,  cadde  gloriosamente 
sulle  Melette  all'assalto),  ci  ritornano  alla  sua 
maniera  più  rustica  e  scabra.  Qui  sembra  ancor 
diminuita  la  cura  di  metter  in  mostra  la  fibra 


O.    BARBIERI  :    CONFIDENZE. 


dalle  forche,  contratti  nell'ultimo  spasimo,  oscil- 
lanti al  vento,  compose  armoniosamente  note 
di  un  realismo  quasi  selvaggio,  che  parve  l'af- 
fermazione, anzi  già  il  definito  prodotto,  di  un 
temperamento  fortissimo. 

Dalla  sua  attitudine  a  raggiungere  anche 
qualsiasi  finezza  tecnica  purché  ne  avesse  va- 
gheggiate, son  chiari  segni  alcuni  ritratti  esposti 
alla  mostra  xilografica  di  Levanto  nel  1912. 
Incisi  a  tre  legni  in  delicatissimi  toni  di  colore, 
essi  sono  così  gioiosamente  concepiti  e  felice- 
mente riusciti  da  far  invidia  a  molti  dei  più 
industri  ricercatori  di  effetti  raffinati.  Qui  non 
presentiamo  che  il  ritratto    suo,    dal    taglio  in- 


del  legno,  la  ricerca  di  eleganze  di  tratto.  Anzi, 
addirittura  tutte  le  preoccupazioni  formali  spa- 
riscono, rimane  e  sovrasta  la  rappresentazione 
di  effetti  più  che  di  forme,  di  espressioni  li- 
mane più  che  di  effetti  pittoreschi. 

E  pur  mancandovi  episodii  di  propria  guerra 
combattuta,  la  tragedia  di  quella  che  è  stata  la 
vita  del  soldato  in  guerra  è  meravigliosamente 
adombrata  in  queste  tavole.  Senza  desiderio 
di  esaltazione,  immune  da  retorica,  con  un  rea- 
lismo pieno  di  compassione,  il  Barbieri  ci 
mostra,  quali  li  ha  veduti,  tutti  i  suoi  fratelli 
d'arme  ;  i  territoriali  delle  retrovie,  in  sentinella 
o  di  ronda,    ed    i    suoi    compagni    di    trincea. 
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Terribili  sono  gli  uomini  senza  nome,  tutti  e- 
guali,  senza  distinzioni  di  reggimento  né  di 
grado,  tutti  egualmente  oppressi  di  tedio,  di 
ansietà  e  di  fatica,  piegati  tutti  sotto  un  me- 
desimo fato.  E'  la  moltitudine,  senza  ufficiali, 
senza  bandiere,  senza  fanfare  :  il  gregge  umano. 
Anche  il  Barbusse  lo  ha  veduto  così,  carne  stra- 
ziata nella  melma  e  nel  sangue,  cieca  propag- 
gine formicolante  della  macchina  mostruosa. 
Con  occhi  sgombri  di  illusioni,  lo  scrittore 
francese  ed  il  pittore  italiano  hanno  veduto  allo 
stesso  modo  :  una  verità  incompleta  ma  incon- 
testabile, se  anche  poco  piacevole  da  contem- 
plare. 

Su  tutta  questa  folla  di  oscuri  si  aderge  come 
un  imperioso  bisogno  d'idealità  il  ritratto  di 
Gabriele  D'Annunzio.  Il  legno  fu  trovato  nella 
cassetta  del  Barbieri  morto  ;  è  forse  la  sua  ul- 
tima opera.  C'è  un  po'  San  Gabriele  D'Annunzio! 
Oli  manca  l'aureola:  ma  quel  raggio  che  gli 
illumina  la  fronte  e  il  viso  sembra  pure  una 
luce  di  prodigio:  e  quei  profili  di  combattenti 
e  di  angeli  che  si  agitano  nel  fondo  sembrano 
comporgli  un  labaro  figurato.  Il  Barbusse  pro- 
babilmente non  si  sarebbe  sentito  di  trasuma- 
nare così  nobilmente  la  figura  del  poeta  sol- 
dato; ma  questo  prova  soltanto  che  il  nostro 
xilografo  aveva  alla  sua  lira  una  corda  di  più. 
E  poiché  sono  anche  troppe  le  fotografie  del 
D'Annunzio  che  lo  rappresentano  senza  evitare 
il  grottesco  di  tante  attitudini  accidentali,  non 
senza  commozione  si  pensa  che  il  Barbieri  nel 
suo  ultimo  giorno  abbia  inciso  e  legato  all'I- 
talia l'imagine  in  cui  merita  forse  di  esser  per- 
petuata l'effigie  di  quegli  che  è  stato  ed  è  tut- 


tora il  Vate  nel    più    completo    significato 

del  termine  —  della  sua  riscossa  definitiva. 


Il  terzo  xilografo,  Alessandro  Pandolfi,  abruz- 
zese, è  un  uomo  nuovo,  apparso  quasi  improv- 
visamente in  una  spavalda  sicurezza  di  se  stesso. 
Dà  l'impressione  di  chi  abbia  predisposto  bene 
un'impresa  prima  di  iniziarla  :  abbia  preparato 
le  forze  e  studiato  il  piano.  Quando  s'incam- 
minerà, in  breve  si  troverà  assai  più  avanti  di 
chi  è  partito  prima,  ma  senza  idee  altrettanto 
chiare  sulla  meta  da  perseguire. 

Il  Pandolfi  fece  buoni  studii  all'Istituto  di 
Belle  Arti  di  Bologna,  li  completò  a  Torino 
all'Accademia  Albertina.  E  i  buoni  studii,  la 
forza  del  disegno,  sono  come  il  substrato,  l'os- 
satura della  sua  xilografia.  Questo  xilografo  è 
stato  prima  di  tutto  un  pittore  :  poi  si  è  inna- 
morato della  xilografia,  e  ha  imparato  a  vedere 
sotto  la  specie  di  quest'arte.  Ma  ne  aveva  dentro 
di  sé  l'istinto.  Nei  suoi  ritratti  ad  olio  i  piani 
squadrati,  l'ombra  e  la  luce  distribuite  in  masse 
larghe  nettamente  contornate,  la  mancanza  di 
sfumato,  annunziano  lo  xilografo  ;  a  volte  sem- 
brano addirittura  studii  per  incisioni  in  legno. 

Specchio  delle  sue  qualità  pittoriche,  e  della 
franchezza  con  cui  ha  esordito,  è  la  libera  tec- 
nica che  il  Pandolfi  ha  adottato.  Come  per  tutte 
le  trovate  originali,  a  noi  che  vediamo  par  na- 
turale ch'essa  gli  sia  venuta  alle  mani  come  la 
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più  ovvia,  essa  che  è  nata  dall'intimo  dialogo 
fra  l'incisore  e  il  legno.  Nella  sua  disinvoltura 
essa  farebbe  sorridere,  o  sdegnerebbe,  uno  xi- 
lografo professionista,  tutto  preso  dalle  diffi- 
coltà meccaniche  dell'incisione,  ed  ossessionato 
dal  tratto  pulito.  Qui  non  v'ha  luogo  a  bravura 
di  esecuzione  !  Sono  colpi  di  sgorbia,  lunghi 
larghi  decisi,  distesi  come  pennellate,  studiati 
bene,  e  poi  lasciati  intatti, 
distinti  uno  dall'altro,  giu- 
staposati  anche  nei  bianchi, 
più  che  intrecciati  e  sovrap- 
posti. Le  figure  non  sono 
profilate  che  dalla  succes- 
sione dei  tratti  rotondi  della 
sgorbia.  La  linea  che  ne  ri- 
sulta, irta  delle  punte  che 
nascono  dal  loro  incontro, 
quasi  spinosa,  [è  bella  in  sé 
come  segno  jjj  grafico  ;  un 
po'  leziosamente  ornamen- 
tale, forse,  ma  plastica, 
ricca  di  espressione.  Tiene 
il  luogo  dei,,  contorni  duri 
e  taglienti  :  e  segna  i  limiti 
delle  figure  con  una  mor- 
bidezza indefinita  che  le  fa 
apparire  vibranti  di  riflessi 
luminosi,  le  lascia  sconfi- 
nare dai  margini  concreti 
per  effondersi  nell'atmosfe- 
ra. Il  tratteggio  non  si  sa 
che  sia.  In  masse  larghe 
l'ombra  e  la  luce,  i  bianchi 
e  i  neri,  costruiscono  i  cor- 
pi, non  solamente  gli  uma- 
ni, ma  le  case,  gli  alberi;  e 
tutta  la  visione,  foggiata  in 
una  materia  sola,  fluisce  in 
una  continuità  senza  scos- 
se :  le  figure  non  si  inta- 
gliano sui  fondi,  ma  sono 
avvolte  dall'aria  che  le  cir- 
conda ;  in  essa  vibrano  e 
palpitano.  [ 

E    pure    questa    fluidità 
non  toglie  loro  il  peso,  la 
robustezza  delle  forme.  La 
apparente  assenza  di  par- 
ticolari, che  in  realtà  esistono  solo    quali  rivo- 
luzioni   di    elementi,   non   quali    fronzoli    indi- 
pendenti, lascia  trionfare  il  viluppo  sommario, 
la  mole,  il  valore  decorativo.  Nel  sontuoso  vo- 
lume dedicato    da    L'Eroica   alla    Polonia,    nel 
quale  vanno  cercate  le  stampe  migliori  pubbli- 
cate dal  Pandolfi  fino  ad   ora,    molte  sono    le 
figure  composte  in   una   concettosità   sintetica 
di    linea    veramente   ammirevole.    Ed    anche   i 
paesaggi   (egli    predilige    scene    di    campagna) 
sono  immuni  da  qualunque  digressione  in  par- 


ticolari, sono  linee,  motivi,  che  hanno  soprat- 
tutto l'ufficio  di  mettere  a  loro  agio,  come  in 
casa  loro,  le  figure.  Onde  tutte  le  composizioni 
sono  costrutte  sinfonicamente,  vivono  in  una 
perfetta  unità. 

Oltre  questa  omogeneità  dell'insieme,  un'altra 
dote  pittorica  che  il  pittore  Pandolfi  sa  con- 
servare alla  sua  xilografia  è  il  colore.  Egli  ama 


A.    PANDOLFI  :    LA    SOSTA. 


soggetti  che  ne  sono  ricchissimi  :  e  pure  niente 
ne  va  perduto  in  questa  scabra  riduzione  di 
tutta  l'infinita  gamma  delle  tonalità  dell'universo 
a  due  scarne  note  di  bianco  e  di  nero.  I  co- 
stumi popolari  abruzzesi  e  sardi  serbano  tutta 
la  loro  vivacità  ;  scialli  e  grembiali,  zendadi,  ed 
ogni  sorta  di  stoffe  variopinte,  risplendono  sotto 
il  sole  nei  loro  fiorami,  nei  loro  intrecci  cro- 
matici che  eccitano  evidentemente  la  fantasia 
dell'artista.  E  così  le  calme  acque  del  Pescara, 
i  campi,  le  distese  ampie  della  campagna,  non 
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A.  PANDOLFi:  CONTADINE  AL  LAVORO. 


paiono  esigere  una  tecnica  più  complessa,  dai 
valori  di  chiaroscuro  più  numerosi.  E  questo, 
perchè  la  ricerca  si  ferma  proprio  dove  il  bianco 


e  nero,  impresso    per    mezzo    del    legno,    può 
giungere. 

Avere  un  tal  senso  di  questa  misura  vuol 
dire  saper  bene  che  cosa  sono  il  bianco  e  nero 
e  la  xilografia.  Il  Pandolfi  vuol  avere  da  essa 
quanto  nessun'altra  arte  può  dare.  «  Quando 
un  risultato  si  può  ottenere  con  pennelli  o 
penna,  egli  dice,  a  che  scopo  correre  il  rischio 
di  rovinarsi  le  mani  coi  ferri  ?  La  xilografia 
deve  ritenere  il  sapore  del  legno...  >. 

A  questo  punto  il  lettore  crederà  che  noi 
vogliamo  presentargli  un  Holbein  redivivo  !... 
Non  è  così.  Noi  vogliamo  soltanto  dire  e  spie- 
gare che  ci  siamo  incontrati  in  un  artista  che 
ha  una  limpidissima  coscienza  dell'arte  sua. 
Maturarla  tanto  da  rifletterla  integra  nell'esecu- 
zione sarà  lo  sforzo  estremo  che  egli  è  degno 
di  compiere. 

Egli  sgombrerà  la  sua  tecnica  fortunata  dalla 
soggezione  di  se  stessa,  che  qualche  volta  l'op- 
prime. Imparerà  ad  adattarla  sempre  meglio, 
armonicamente,  alle  contingenze  variabili  :  a 
piegarla,  a  disegnare  le  mani  ;  a  disegnare  il 
naso  in  prospetto  senza  dargli  quel  curioso 
aspetto  di  naso  tinto,  da  clown,  troppo  nero  al 
paragone  dell'ombra,  certo  forte  del  resto,  che 
il  naso  porta  a  volte  in  mezzo  a  un  viso  umano. 

Questo,  e  più,  otterrà  lavorando.  Lavori,  per 
la  nostra  oltre  che  per  la  sua  gioia  !  Dopo  aver 
commemorato  due  lutti,  noi  siamo  lieti  e  or- 
gogliosi di  salutare  in  lui  un  superstite  che  è 
una  promessa  gagliarda. 

Mario  Labò. 


A.     PANDlJl   I   1    :     DAN/  \     HI    s^  \. 
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divenuto  luogo  comune  il  giurare 
sull'amusicalità  del  popolo  ingle- 
se. La  cosa  è  pacifica:  non  vi 
sono  ragioni  di  discussione,  tutti 
i  fatti  confermandola,  apparente- 
mente. E  difatti  mentre  nelle 
altre  nazioni  venivano  affermandosi  durante 
gli  ultimi  due  secoli,  quale  più  quale  meno, 
nuclei  di  musicalità  predominanti  e  musicisti 
di  valore  e  di  fama  cospicui  —  leggi  :  ope- 
risti, per  la  maggior  parte  —  nessuna  voce 
ci  giungeva  d'oltre  Manica;  onde  si  credeva 
che  gli  inglesi  non  amassero  la  musica,  se 
non  forse  quella  del  music-hall,  banalità  solle- 
ticante la  pelle  dopo  un  lauto  pranzo,  o  quella 
del  tempio  evangelico  grave  e  greve  di  forme 
fredde  e  stanche,  ascoltata  in  virtù  della  pro- 
fonda fede  religiosa.  E  così  a  poco  a  poco  il 
giudizio  formulato  da  un  compilatore  di  ma- 
nuali divenne  l'opinione  corrente:  nelle  enci- 
clopedie dello  spirito  umano  vennero  trattati 
con  frettolose  parole  i  pur  fecondi  secoli  del 
medioevo  e  del  rinascimento,  coinvolti  essi 
pure  nel  pregiudizio;  e  quanto  al  presente  si 
fece  vangelo  del  «  bon  mot  »  di  un  critico  fran- 
cese: «  sembrare  i  musicisti  inglesi  tutti  allievi 
di  buona  volontà  ma  di  scarso  talento  di  un 
conservatorio  diretto  da  Mendelssohn  >. 

Eppure  se  vi  fu  popolo  a  tentare  con  ogni 
mezzo  e  quasi  senza  tregua  l'affermazione  di 
un'arte  musicale  singolarmente  nazionale,  que- 
sto fu  l'inglese:  ed  espresse  dal  suo  seno 
uomini  che  perseguirono  un  ideale  di  musica 
significativa  dello  spirito  di  razza  lottando  con- 
tro l'accanimento  degli  avversari  e  contro  le 
influenze  sempre  più  preponderanti  dell'arte 
straniera.  Purcell  —  dice  il  Rolland  —  mo- 
rendo (1695)  portò  con  sé  nella  tomba  la  mu- 
sica inglese:  l'Inghilterra  musicale  era  conse- 
gnata agli  stranieri.  In  pochi  anni  si  stabiliscono 
nell'isola  Hàndel,  Bononcini,  Geminiani  :  l'o- 
pera italiana  trionfa;  la  Rosmunda  di  John 
Blow,  ultimo  saggio  di  dramma  lirico  secondo 
lo  spirito  inglese,  cade  miseramente  dinanzi 
all'indifferenza  del  pubblico.  Ma  nei  secoli 
innanzi  quale  fervida  fioritura  di  musicisti! 
Dagli  antichi  bardi  bretoni  giù  giù  attraverso 
le  invasioni  e  le  dinastie  mutevoli  lo  spirito 
musicale  della  razza  vive  fecondo  in  musicisti 
geniali  ed  in  opere  di  indimenticabile  bellezza. 
In  quel  Dunstaple  che  nel  quattrocento  assume 
un'importanza  decisiva  nell'evoluzione  dell'arte 


di  scrivere  e  nella  formazione  del  contrappunto, 
e  concorre  insieme  con  i  Fiamminghi  a  puri- 
ficare l'armonia;  in  quei  deliziosi  virginalisti 
del  Fitzwilliam-book  (la  raccolta  di  circa  tre- 
cento delle  loro  composizioni)  che  presentono 
con  lucida  visione  le  più  salde  e  saporose  forme 
del  secolo  seguente.  Tali  un  Byrd,  un  John  Bull 
dalla  sbalorditiva  invenzione  ritmica,  un  Gib- 
bons,  un  Farnaby,  un  Munday,  un  Morley  etc. 
Ecco  con  essi  nascere  la  variazione,  trattata 
ormai  in  piena  libertà,  ecco  la  fantasia,  insieme 
ricercare  e  toccata,  ma  con  tendenza  a  perfe- 
zionarsi tecnicamente  in  fuga. 

E  quando  giungiamo  per  graduale  ma  con- 
tinua evoluzione  dalla  polifonia  dell'epoca  elisa- 
bettiana al  declamato  melodico,  ecco  sorgere 
una  forma  di  rappresentazione  schiettamente 
inglese  :  il  mask,  spettacolo  di  corte  che  può 
ravvicinarsi  al  ballet  francese.  Nato  da  quel 
gusto  speciale  del  popolo  inglese  per  l'inter- 
mezzo musicale  a  scene  di  commedie  e  di 
drammi,  di  cui  abbiamo  fra  gli  altri  tanti  esempi 
nell'opera  shakesperiana  (si  ricordi  la  magnifica 
«  canzone  del  salice  »  in  Otello  ritrovata  nel 
Lutebook  di  Dallis  e  che  è  sbocciata  diretta- 
mente dall'anima  malinconica  e  affettuosa  del 
popolo),  il  mask  assume  ben  presto  importanza 
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d'opera  d'arte  a  sé,  fermamente  costituita,  ed 
è  coltivato  dai  più  eletti  artisti  del  tempo.  A 
poco  a  poco,  seguendo  l'esempio  italiano  della 
Camerata  fiorentina,  il  recitativo  si  fa  sempre 
più  espressivo  e  aderente  alla  significazione 
della  parola  drammatica,  ed  il  mask  tende  de- 
cisamente all'opera:  ed  ecco  il  Comus  di  Henry 
Lawes,  ecco  la  Tempesta  di  Matthew  Locke  (la 
cui  ouverture  è  il  primo  tentativo  di  sinfonia 
drammatica  con  l'intento  di  conchiudere  nel 
giro  di  poche  pagine  introduttive  tutto  il  pathos 


HI  NRY    PURCELL 


del  dramma,  nelle  mutevoli  espressioni  e  nelle 
sue  vicende):  ed  eccoci  finalmente  ad  Henry 
Purcell,  uno  dei  più  fulgidi  astri  del  firmamento 
musicale. 


È  questi  tal  musicista  da  riempire  di  se  un 
secolo:  pure  non  fu  compreso,  né  però  ammi- 
rato come  meritava.  Forse  l'oscurità  onde  fu 
ravvolta  l'arte  musicale  inglese  nei  due  secoli 
seguenti  impedì  di  discernere  la  luce  che  aveva 
brillato  sul  finire  del  seicento.  I  tedeschi,  impa- 
dronitisi del  predominio  musicale  nel  sette-ot- 


tocento, furono  interessati  a  nascondere  tutto 
quanto  di  nazionale,  di  veramente  inglese  s'era 
fatto  per  l' innanzi:  e  non  si  peritarono  di 
misconoscere  coscientemente  l'opera  di  Purcell. 
Per  molti  anni  una  Hàndel-Society  ed  una 
Bach-Gesellschaft  impedirono  quel  giusto  atto 
di  riparazione  e  di  rivalutazione  che  fu  più 
tardi  la  fondazione  della  Purcell-Society  e  l'edi- 
zione critica  completa  dell'opera  del  grande 
inglese. 

Eppure  quale  varietà  di  atteggiamenti  perso- 
nali ci  rivela  la  raccolta  di  quelle  composizioni! 
Purcell  s'iniziò  all'opera  sorpassando  di  volo 
tutti  i  suoi  predecessori  :  il  Timone  ed  il  Diclone 
ed  Enea  oltre  che  essere  le  prime  opere  scritte 
completamente  per  la  musica  —  e  però  senza 
interruzione  di  dialoghi  parlati  —  sanno  eserci- 
tare ancora  oggi  un  loro  particolare  fascino 
per  la  purezza  della  forma  e  la  freschezza  del- 
l'ispirazione.  Purcell  ha  una  speciale  predile- 
zione per  le  armonie  delicate,  per  le  dissonanze 
tenui,  per  le  sfumature  fini  e  mutevoli:  le  sue 
pagine  sono  bagnate  di  una  luce  pallida,  dif- 
fusa «  che  sorride  come  un  sole  di  primavera 
attraverso  una  nebbia  sottile  ».  Le  stesse  carat- 
teristiche, ma  con  impronta  di  maggior  fer- 
mezza, si  ritrovano  nelle  composizioni  per  ar- 
picordo, in  cui  egli  è  il  vero  percursore  di 
Bach;  ma  ciò  che  scapita  in  disciplina  ed  in 
solidità  al  confronto  del  cantar  tedesco,  gua- 
dagna in  fantasia  ed  in  leggerezza.  La  sua  fa- 
mosa toccata  in  la  venne  per  molto  tempo  rite- 
nuta opera  indubbia  di  Bach  e  inclusa  perciò 
in  una  raccolta  della  Bach-Gesellschaft:  ora 
basta  pensare  che  tale  errore  venne  commesso 
dalle  più  sicure  autorità  bachiane  per  inferirne 
il  valore  di  quella  composizione.  Ma  non  sol- 
tanto questa  s'impone  oggi  a  noi,  bensì  la 
maggior  parte  delle  sue  pagine  strumentali,  la 
ciaccona  della  seconda  suite  in  sol  minore,  la 
gavotta  della  quinta,  le  ouvertures.  La  ricchezza 
e  l'abbondanza  della  sua  produzione  è  mira- 
colosa: egli  è  morto  a  trentasette  anni  senza 
averci  dato  la  misura  intera  del  suo  ingegno 
che  seppe  con  energia  sottrarsi,  se  pure  non 
interamente,  alle  forti  influenze  dell'arte  fran- 
cese di  Lulli  e  di  quella  italiana  di  Bassani,  di 
Geminiani  e  di  Corelli.  Però  queste  sottili  ve- 
nature di  derivazione,  percettibili  nelle  opere 
strumentali,  scompaiono  in  quelle  di  teatro. 
Purcell  reca  un  senso  nuovo  del  teatro:  il  suo 
recitativo  strumentato,  in  cui  volendo  mettere 
in  rilievo  un  episodio  che  è  il  centro  dell'azione 
ha  dato  all'orchestra  una  parte  attiva  e  indipen- 
dente, è  creato  ex-nihilo  dalla  sua  intuizione. 
Il  King  Arthur  (1691)  rappresenta  il  suo  capo- 
lavoro drammatico  ed  il  più  riuscito  tentativo 
di  dare  all' Inghilterra  una  opera  nazionale.  Il 
poema  che  tratta  della  lotta  elei  bretoni  retti  da 
Arturo  contro  i  sassoni  invasori,  era  il  più  atto 
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ad  un'affermazione  di  razza;  e  Purcell  si  vale 
nella  musica  del  ricco  tesoro  delle  canzoni  po- 
polari sì  che  l'opera  è  tutta  profumata  dell'a- 
roma del  suolo.  Sarebbe  lungo  citarne  le  pa- 
gine più  belle,  tante  esse  sono:  alcune  così 
moderne  da  rievocare  tale  o  tal'altra  scena  del- 
l'opera wagneriana. 


egli  sa  che  dalla  divisione  degli  animi  non  po- 
trà venir  che  danno  all'arte  nazionale,  e  la 
fomenta.  Siamo  pervenuti  agli  anni  più  oscuri 
della  musica  inglese:  in  essi  nasce  e  rapida- 
mente prende  radici  la  passione  per  l'enfasi 
vuota  di  commozione  e  la  manìa  della  gran- 
diosità decorativa,  che  spesso  nasconde  l'incon- 


JAN    STEEN  :    UNA    LEZIONE    VERGINALE    DEL    XVII    SEC. 


LONDRA,     NATIONAL    GALLERV. 


Il  settecento  musicale  inglese  oscilla  tra  l'o- 
pera di  Hàndel  e  quella  italiana  di  Scarlatti,  di 
Bononcini  e  di  Ariosti  :  pur  tuttavia  non  sem- 
pre queste  due  tendenze  sono  strettamente  di- 
vise, poi  che  il  musicista  di  Halle,  un  po'  per 
convinzione,  più  forse  per  opportunità,  si  pro- 
diga per  il  trionfo  dell'arte  italiana.  Ma  già  è 
nell'aria  quello  spirito  di  combattività  che  ci 
darà  pochi  anni  dopo  in  Francia  la  lotta  glu- 
ckista.  Hàndel  non  è  uomo  da  perdersi  d'animo: 


sistenza:  l'una  e  l'altra  non  istintivi  della  razza, 
ma  frutto  della  prolungata  e  tenace  influenza 
dell'oratorio  hàndeliano-mendelssohniano. 

Ben  a  ragione  il  sette-ottocento  inglese  po- 
trebbe esser  detto  l'epoca  dell'oratorio  :  di  una 
forma  d'arte  nata  in  Italia,  che  dopo  aver  rag- 
giunto in  Germania  una  perfezione  formale  non 
comune,  diviene  quasi  caratteristica  di  una  terza 
nazione  in  cui  trova  tuttavia  compositori  capaci 
di  orientarla  verso  nuovi  ideali  e  di  conferirle 


Emporium — Vol.  L— 10 


129 


MUSICISTI  INGLESI  DEL  PASSATO  E  DEL  PRESENTE 


quasi  uno  spirito  nuovo.  Che  tale  opera  com- 
piono Alexander  Campbell-Mackenzie  con  la 
sua  Rosa  di  Sharon,  Hubert  Parry  con  la  Giu- 
ditta, Charles  Villiers-Stanford,  Frederick  Cowen 
e  più  tardi  Edward  Elgar  e  Granville  Bantock. 


In  tali  nomi  si  compendiano  anche  i  primi 
albori  del  rinnovamento  musicale  inglese.  Se 
oggi  tali  musicisti  non  sono  più  all'avanguardia 
del  movimento  né  alla  testa  dei  giovani,  dinanzi 
ai  quali  in  questi  ultimi  anni  si  sono  dischiusi 


DOMENICO    SCARLATTI. 


più  vasti  orizzonti,  bisogna  onestamente  rico- 
noscere che  con  essi  l'Inghilterra  ha  iniziato 
la  sua  rinascita,  e  con  la  liberazione  della  ser- 
vitù straniera  fondato  il  primo  nucleo  di  una 
scuola  nazionale.  Mackenzie  ci  ha  dato  un  tipo 
di  melodia  fresca  e  viva  nel  suo  Cricket  on  the 
Hearth  e  saggi  di  buon  sinfonismo  nelle  rapso- 
die scozzesi;  e  pure  composizioni  da  camera  e 
per  l'orchestra  di  buona  fattura  il  Parry,  valo- 
roso storico  della  musica  (The  Oxford  History 
of  Music).  Assai  influenzato  dalla  scuola  di 
Reinecke  è  Charles  Villiers-Stanford  di  cui  tut- 
tavia va  ricordata  con  particolare  simpatia  l'o- 
pera Mudi  ado  about  Nothing:  e  così  il  Cowen, 
autore  di  pregevole  musica  d'insieme.  Con 
Elgar  nuovo  sangue  affluisce  all'organismo 
musicale  inglese:  le  nuove  tendenze  affermatesi 
saldamente  altrove  non  mancano  di  aver  echi 
nelle  composizioni  dei  musicisti   britannici.  La 


scuola  russa,  l' impressionismo  francese,  il  po- 
stumo romanticismo  berlioziano-straussiano  tro- 
vano voci  affini  al  di  là  della  Manica.  Edward 
Elgar  accoglie  nelle  molte  pagine  dell'opera  sua 
i  segni  di  questi  rivolgimenti  :  la  sua  forte 
tempra  di  musicista  sa  assimilare  le  nuovissime 
conquiste  e  porsi  al  passo  con  i  migliori.  Tut- 
tavia l'opera  di  questo  musicista  —  che  è  stato 
fino  a  poco  tempo  fa  1'  unico  dei  suoi  conna- 
zionali eseguito  e  conosciuto  presso  i  pubblici 
del  continente  e  perciò  quasi  il  musicista  uffi- 
ciale della  sua  terra  -  ondeggia  tra  la  maniera 
di  Tchaikowski  ed  il  sinfonismo  rutilante  di 
Strauss.  Molte  delle  sue  composizioni  hanno 
senso  di  poesia  e  di  gusto  ;  ma  nessuna  s' im 
pone  nettamente  per  vigorìa  di  personalità, 
neppure  quelle  curiose  Variazioni  che  si  ascol- 
tano pur  sempre  con  piacere  e  che  si  fanno 
ammirare  per  maestrìa  di  costruzione  e  di  svi- 
luppi :  né  le  Sinfonie,  né  il  Sogno  di  Geronzio, 
né  gli  Apostoli,  opere  poderose  che  contengono 
pagine  di  indiscutibile  bellezza  (la  prima  parte 
del  sogno,  il  secondo  tempo  della  prima  sinfo- 
nia). Che  in  esse  non  riesce  ad  affermarsi  uno 
stile  decisamente  personale;  assai  sovente  non 
ci  commuovono,  ma  solo  ci  interessano  per  il 
modo  onde  sono  trattate  le  voci,  per  la  perizia 
onde  i  temi  sono  sviluppati  e  trasformati  dal 
lavoro  istrumentale.  Personalità  antitetica  ed 
insieme  complementare  è  quella  di  Granville 
Bantock,  di  qualche  anno  più  giovane  di  Elgar. 
Mentre  l'ethos  elgariano  è  precipuamente  reli- 
gioso e  mistico,  quello  di  Bantock  è  razionali- 
sta e  fatalista.  Il  Sogno  di  Geronzio  è  pieno  di 
fervore  religioso,  VÒ/nar  di  Bantock  è  amaro 
di  scetticismo  e  di  sfiducia.  Bantock  odia  sin- 
ceramente ogni  pompa,  ogni  cerimonia:  invece 
di  una  marcia  Po/np  and  Circuinstance  o  di  una 
ouverture  Cockaigne  egli  ci  ha  dato  una  Labour 
March.  Mentre  le  sinfonie  di  Elgar  ci  si  rive- 
lano concepite  quasi  nella  maniera  astratta  di 
un  filosofo,  le  pagine  di  Bantock  sono  piene 
di  passione  umana.  In  fondo  tutta  la  sua  con- 
cezione, spirituale  ed  estetica,  è  prettamente 
orientale:  l'uso  delle  scale  orientali,  la  predi- 
lezione per  l'imaginosa  fantasticheria  di  Omar, 
il  gusto  del  colore  a  piene  mani,  a  toni  forte- 
mente contrastanti.  Omar,  complessa  opera 
corale  sinfonica,  commento  ad  una  trama  in 
parte  tratta  dai  Rubaiyàt  in  parte  di  ideazione 
del  musicista,  è  un  magnifico  saggio  di  tale 
musica  che  pure  ricorda  ancora  lo  stile  men- 
delssohniano  per  la  eloquenza  del  discorso  e 
per  la  preziosità  del  sinfonismo  Invece  con 
Pan  il  Bantock  si  avvicina  risolutamente  all'im- 
pressionismo francese  sotto  cui  si  possono  sen- 
z'altro classificare  i  recentissimi  canti  su  poesie 
cinesi,  vaghi  di  sottili  sensazioni  e  di  squisito 
lirismo. 

Con  Percy  Grainger    ci    troviamo    di   fronte 
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ad  un  singolare  temperamento  di  artista,  che 
si  distacca  dal  gruppo  dei  suoi  coetanei  :  in  lui 
non  hanno  lasciato  che  inavvertibili  tracce  gli 
insegnamenti  di  Ivan  Knorr  e  dei  musicisti 
tedeschi  sotto  cui  si  formò  la  mano.  Egli  co- 
minciò subito  ad  introdurre  nelle  sue  compo- 
sizioni elementi  rivoluzionari  come  la  scala  per 


senziali.  Chi  conosce  la  vita  di  Schumann  sa 
quale  influenza  abbia  avuto  sopra  lo  sviluppo 
della  sua  personalità  l'opera  di  Jean  Paul  Richter. 
Sarebbe  assai  più  difficile  .scoprire  da  quale 
sorgente  musicale  Schumann  abbia  derivato  il 
suo  stile;  e  si  può  affermare  con  molta  sicu- 
rezza che  senza  Jean  Paul  forse  non  si  sarebbe 


FREDERICK    BRIDGE. 


toni  interi,  e  ciò  ancor  prima  di  conoscere  l'o- 
pera debussyana:  a  sedici  anni  aveva  sviluppato 
il  suo  stile,  formatosi  a  contatto  con  l'opera 
di  Rudyard  Kipling.  Nella  storia  musicale  è 
accaduto  altre  volte  questo  curioso  fatto:  che 
un  musicista  abbia  ritrovato  la  sua  via  e  deci- 
samente su  quella  si  sia  posto  sotto  l'influenza 
di  un  letterato,  verso  cui  la  sua  sensibilità  si 
sentiva  irresistibilmente  attratta  da   affinità   es- 


avuto lo  Schumann  che  conosciamo.  A  parte 
l'essenza  del  fenomeno,  non  facilmente  spiega- 
bile né  analizzabile,  rimane  il  fatto  che  Grainger 
scoprendo  Kipling  ha  ritrovato  gran  parte  di 
sé  stesso.  La  sua  musica  ha  Io  stesso  carattere 
di  primitività  dei  romanzi  di  Kipling:  a  volte, 
come  questi  ci  fa  dubitare  d'essere  dinanzi  ad 
un  illetterato,  quello  ci  fa  sorridere  nel  sospetto 
che  non    conosca    la    musica.  Quasi  sempre  il 
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Grainger  è  ingenuo  e  grandioso  come  un  fan- 
ciullo grande  o  come  un  barbaro  :  accanto  a 
tutta  la  musica  borghese,  casalinga,  umoristica 
dei  suoi  contemporanei  --  anche  quella  di  fre- 
sca ispirazione  e  di  non  comune  valore,  come 
vedremo  —  la  sua  musica  sbozzata  a  gran  forza 
di  braccia  sovrasta  per  la  stessa  titanica  irra- 
gionevolezza della  costruzione,  ed  è  paragona- 
bile a  certe  scene  di  Shakespeare  e  di  Marlowe. 
CyriI  Scott  è  invece  un  delicato  evocatore 
di  mezze  tinte  crepuscolari  e  di  paesaggi  ma- 
linconici. Salutata  quale  opera  di  un  novello 
Debussv,    tutta    la   sua    produzione  affonda  le 


mula  ritmica  o  armonica  che  gli  è  venuta  felice 
sotto  la  mano.  Per  questa  brevità  di  volo  e  per 
il  suo  temperamento  di  un  lirismo  troppo 
intimo  non  ha  saputo  però  darci  opera  di 
lunga  lena:  ed  il  suo  valore  si  collega  essen- 
zialmente alle  brevi  pagine  del  pianoforte. 


*  * 


Un  valoroso  critico  inglese,  Edwin  Evans,  ha 
diviso  i  musicisti  viventi  della  sua  patria  in 
quattro  gruppi,  usando  come  criterio  quello  del 
loro  atto  di  nascita.  Se  a  prima  vista  e  nel 
caso  generale  tale  criterio  può  sembrare  empi- 
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radici  nella  più  schietta  sensibilità  romantica 
dei  tedeschi  contemporanei  di  Schumann,  con 
in  più  qualche  elemento  folkloristico.  Ma  tutta 
l'opera  pianistica,  pregevolissima  per  sicurezza 
ed  eleganza  di  scrittura,  non  è  molto  varia: 
specialmente  sino  a  pochissimi  anni  or  sono 
essa  ha  ondeggiato  tra  un  etnicismo  alla  Grieg 
ed  un  armonismo  di  evidentissima  derivazione 
debussyana.  Assai  migliori  sono  le  pagine  pia- 
nistiche scritte  di  recente:  due  raccolte  di  im- 
pressioni indiane  (da  Kipling)  ed  egiziane  recano 
nuova  freschezza  all'arte  di  questo  musicista 
decadente,  maestro  di  eleganza.  In  esse  egli  è 
riuscito  a  dare  una  caratteristica  voce  a  tutte 
!  ■  sfumature  della  natura,  se  pur  non  sempre 
a  dimenticare  a  tempo  ed  a  liberarsi  dalla  tor- 


neo, nel  caso  particolare  questa  divisione  assu- 
me senso  critico  poi  che  i  quattro  nuclei  che 
ne  derivano  hanno  caratteri  e  lineamenti  arti- 
stici definiti  che  li  differenziano  profondamente. 
Noi  abbiamo  già  accennato  ai  musicisti  più 
rappresentativi  dei  primi  due  gruppi:  del  primo 
che  comprende  quelli  nati  prima  del  1855,  cioè 
le  grandi  figure  dell'ultimo  periodo  vittoriano 
(Mackenzie,  Cowen,  Parry,  Stanford,  cui  si  può 
aggiungere  ancora  Frederick  Bridge,  organista 
di  non  comune  valore)  ;  e  del  secondo  che 
raggruppa  quelli  nati  tra  il  1855  e  il  1870 
(Elgar,  Bantock,  cui  si  potranno  avvicinare  Fre- 
derick Delius,  Will.  Wallace  ed  Edward  German). 
Degli  ultimi  due  periodi  (dal  1870  al  1885  e 
dopo  questa  data)    fanno    parte  artisti  di  indi- 
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scutibile  valore:  tali  Joseph  Hollbrooke,  Samuel 
Coleridge  Taylor,  Balfour-Gardiner,  lo  Scott 
di  cui  s'è  parlato,  Benjamin  Dale,  autore  di  una 
magnifica  sonata  per  viola,  Ralph  Vaughan- 
Williams  singolarissima  tempra  di  musicista  ; 
e  tra  i  più  giovani:  Arnold  Bax  paradossale  e 
mistico.  Tuttavia,  per  mantenerci  nei  limiti  con- 
cessi a  questa  rapida  visione  sull'  Inghilterra 
musicale,  noi  sceglieremo  due  musicisti  che 
presentano  il  più  grande  contrasto:  John  Ire- 
land  ed  Eugène  Goossens,  il  primo  austeramente 
diatonico,  old  fashioned,  se  pure  saggio  cono- 
scitore di  armonie  moderne,  il  secondo  scapi- 
gliatamente cromatico,  appassionato  delle  più 
intime  ricerche  e  irriducibile  avversario  delle 
cadenze  e  degli  accordi  perfetti.  Forse  per  ciò 
la  fortuna  e  la  fama  arrise  loro  in  modo  così 
ineguale:  portando  cioè  rapidamente  dinanzi 
al  pubblico  il  nome  del  musicista  venticin- 
quenne, ardente  di  battaglia  e  di  energia,  e 
facendo  invece  attendere  per  molti  anni  il  pru- 
dente Ireland.  Le  differenze  che  allontanano 
questi  due  musicisti  esistono  ancor  più  tra  i 
gruppi  cui  essi  appartengono,  e  sono  prodotte 
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dall'aver  questi  '  giovani  rotto  definitivamente 
col  romanticismo.  La  nota  più  singolare  comune 
alla  maggior  parte  della  giovinezza  musicale 
d'ogni  nazione  è  la  rivolta  a  quello  che  po- 
:  trebbe  dirsi  espressionismo,  cioè  il  culto  esa- 
,  gerato  dell'espressione  in  relazione  al  suo  ef- 
'  fetto  emotivo  e  prescindendo  però  quasi  com- 
pletamente dal  suo  valore  puramente  musicale. 
Questa  rivolta  si  è  rivelata  con  sintomi  diversi: 
non  ultimo  quello  della  reintegrazione  degli 
strumenti  a  fiato,  specialmente  dei  legni,  abban- 
donati e  disprezzati  per  la  s  sempre  crescente 
predominanza  degli  archi.  (È  chiaro  che  questi 
ultimi  siano  quelli  più  atti  a  piegarsi  ad  ogni 
particolare  espressivo,  ad  accrescere  il  valore 
sentimentale  dell'espressione,  sempre  -  si  badi 
—  intesa  nel  senso  di  cui  sopra). 

L'arte  di  John  Ireland  è  tutta  pervasa  di  sin 
cerità:  il  musicista  ha  operato  la  sua  evoluzione 
procedendo  assai  lentamente  ed  appropriandos 
delle  risorse  che  la  tecnica  veniva  offrendogl 
quasi  ogni  giorno  con  serenità  e  con  convin 
zione.   Sensibilità   schiettamente   moderna,  egli 
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tuttavia  non  ha  sdegnato  di  rinchiudersi  per 
molti  anni  nelle  forme  del  tradizionalismo;  sì 
che  molte  delle  sue  opere  più  lontane  ci  col- 
piscono oggi  quasi  con  un  senso  di  anacroni- 
smo, di  antitesi  tra  l'idea  musicale  e  la  veste 
onde  si  esprime.  L'autore  è  stato  un  severo 
critico  di  quelli  che  egli  ha  voluto  riguardare 
come  i  suoi  tentativi  ed  ha  definitivamente  di- 
strutta l'opera   creata    prima    del    1Q08.  Ma  in 


nella  misura,  nella  saldezza  della  costruzione. 
E  la  poesia  di  certi  canti  di  D.  G.  Rossetti 
pare  essersi  trasportata  con  tutte  le  sue  più 
delicate  sfumature  nelle  melodie  che  li  com- 
mentano  

Quale  vivacità  irrefrenabile  nelle  composi- 
zioni di  Eugène  Goossens!  Questo  giovanissi- 
mo compositore  e  direttore  d'orchestra  ha  at- 
taccato   le   vecchie    fortezze    della   scuola    con 
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compenso  quante  belle  pagine  contiene  la  sua 
produzione  degli  ultimi  diecianni!  Basterebbe 
la  seconda  sonata  per  pianoforte  e  violino  per 
darci  la  misura  del  suo  talento:  in  essa  egli  è 
sicuro  della  materia  che  modella  con  infinita 
cura  in  ogni  particolare.  Tutte  le  composizioni 
di  Ireland  recano  i  segni  di  una  pacata  elabo- 
razione, nessuna  quelli  della  fretta  o  della  tra- 
scuratezza. Un  largo  sentimento  di  umanità  vi 
si  espande,  del  buon  sangue  vi  circola:  si  sente 
la    creazione    dell'uomo    sicuro    nell'equilibrio, 


un'audacia  fantastica,  ma  insieme  con  sicurezza 
di  mezzi  e  convinzione  estetica.  Dalla  suite  per 
violino,  arpa  e  flauto  (quest'ultimo  il  prediletto 
del  musicista  per  le  ragioni  già  esposte)  al  re- 
cente Kfllùdoscope  non  vi  sono  tracce  di  ritorni 
0  di  pentimenti;  è  tutta  una  rivoluzione  :  rivo 
luzione  di  spiriti  e  di  forme.  Il  Goossens  non 
si  arresta,  teso  com'è  verso  i'avvenire  nell'ansia 
di  sempre  più  ricche  conquiste  e  nell'impa- 
zienza di  raggiungere  l'espressione  individuale 
che  aderisca  pienamente  alla  sua    sensibilità. 
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In  questi  musicisti  oggi  l'Inghilterra  fonda 
le  sue  speranze:  sulla  via  della  liberazione  da 
ogni  influenza  straniera  essa  vuol  fare  da  sé 
anche  in  musica  e  conseguire  un'arte  singolar- 
mente britannica,  tale  cioè  che,  senza  chiudere 
gli  orecchi  alle  voci  che  le  giungono  dal  con- 
tinente, sappia  riprendere  il  filo  dell'interrotta 
tradizione.  Non  arte  chiusa  ad  ogni  fresco  spi- 
rare di  nuove  musicalità,  e  irrigidita  nello  sforzo 
di  dar  vita  a  forme  superate  e  ad  aistheisis 
infeconde,  ma  con  quei  caratteri  di  individua- 
lità etnica  che  abbiam  visto  essere  il  pregio 
indistruttibile  dell'opera  dei  suoi  secentisti  mag- 


giori. 


Un  più  intimo  contatto  tra  la  letteratura  e 
la  musica  (quale  è  avvenuto  in  Francia  con  il 
cenacolo  mallarmiano  ed  ha  preparato  l'avvento 
della  personalità  di  CI.  Debussy)  gioverebbe 
ad  affrettare  questo  raggiungimento.  E  così 
soltanto  la  nazione  che  ci  ha  dato  Marlowe, 
Tennyson,  Dickens,  Thackeray,  Kipling,  Shaw 
—  tutti  così  schiettamente  inglesi  —  riuscirà  a 
riafferrare  anche  nel  campo  dell'arte  dei  suoni 
quel  posto  che  già  le  compete  fra  le  nazioni 
per  altre  manifestazioni  del  suo  spirito.  E  sarà 
definitivamente  sfatata  la  leggenda  che  l' inglese 
non  sia  un  popolo  musicale. 

Guido  M.  Gatti. 


. 
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I  si  conceda  di  ripercorrere  nel  tem- 
po le  azzurre  vie  della  memoria, 
per  rievocare  un'ora  pensosa  che 
è  ormai  lontana.  Mi  trovavo  nello 
studio  di  un  vecchio  artista  lom- 
bardo, che  oggi  non  è  più. 
Dall'alto,  attraverso  una  vasta  vetrata,  il  sole 
avvolgeva  nel  suo  vivido  alone  una  fanciulla 
che  posava,  ignuda.  Non  più  bimba  —  non 
ancora  donna  :  tenue  e  limpida  armonia  di 
ombre  e  luci.  Un  discepolo,  in  disparte,  ritraeva 
il  modello.  Il  maestro  si  avvicinò  al  giovane, 
diede  un'occhiata  alla  tela  appoggiata  sul  ca- 
valletto, ed  ebbe  un  moto  d'impazienza. 

«  Tu  non  vedi.  Tu  non  sai  vedere.  Bisogna 
cercare  di  vedere  il  modello,  mio  caro.  Cos'è 
questa  linea  nera  fra  il  braccio  e  l'ascella  ?  Nella 
realtà  le  linee  non  esistono.  E  quest'altro  segno 
nero  che  mi  divide  la  curva  dell'anca  dal  fascio 
di  luce  solare  ?  Perchè  questa  divisione  ?  Come 
fai  a  vedere  così  ?  Non  intendi  che  il  sole  e 
quelle  carni  candide  sono  tutta  una  cosa  —  ima- 
gine  unica  e  vibrazione  unica?  Tu  non  sai  ve- 
dere.... >. 

Io  ascoltavo,  ed  ero  meravigliato  di  quell'af- 
fermazione che  il  maestro  andava  ripetendo 
con  insistenza  :  «  bisogna  saper  vedere  il  mo- 
dello >.  Che  cosa  voleva  dire  mai  quell'artista? 
Ognuno  di  noi  ha  occhi  per  vedere  :  basta  a 
ciò  non  esser  ciechi.  E  invece  —  sembra  — 
gli  artisti  devono  riuscire  a  vedere  il  modello 
con  occhio  diverso,  in  modo  che  la  sintesi  vi- 
siva, che  fa  dell'imagine  il  loro  occhio  esperto, 
sia  anche  una  sintesi  spirituale,  e  quindi  sog- 
gettiva. 

In  altri  termini,  quando  l'artista  abbia  ripro- 
dotto il  modello  con  meccanica  esattezza  da 
fotografo,  ritraendo  il  vero  veduto  con  occhio 
volgare,  avrà  egli  compiuto  opera  d'arte?  In 
quell'eterna  antitesi  dualistica  fra  la  natura  e  lo 
spirito,  tanto  profondamente  determinata  nel- 
l'età nostra  dal  pensiero  di  Emile  Boutroux, 
quale  è  la  posizione  delle  arti  figurative  ? 

Come  si  vede,  la  rude  osservazione  del  vec- 
chio artista  lombardo  era  la  sintesi  di  tutta 
una  vasta  serie  di  problemi,  attraverso  i  quali 
dalla  critica  d'arte  si  assurge  alla  psicologia 
dell'atto  creativo  ed  all'estetica. 

Proviamo  a  esaminare  cotali  problemi.  Anzi 
tutto,  ogni  artista  sa  come  il  modello  possa 
venire  in  infinite   guise    trasformato,    sia    dalle 


condizioni  esteriori  dell'ambiente,  sia  da  quelle, 
soggettive,  dell'artista. 

Cambiate  la  direzione  della  luce,  modificate 
l'ambiente,  ponete  come  sfondo  un  drappo 
rosso  invece  di  un  drappo  turchino  —  e  il 
modello  non  sarà  più  lo  stesso  di  prima.  Tali 
modificazioni  avvengono  ancor  più  facilmente 
all'aria  aperta,  quando  vi  serva  di  modello  un 
vasto  paesaggio  :  conoscevo  un  artista,  il  quale 
si  recò,  per  qualche  tempo  tutti  i  giorni,  in 
ore  diverse,  a  ritrarre  sempre  il  medesimo  an- 
golo del  lago  di  Como.  Orbene  :  i  venti  boz- 
zetti che  egli  poteva  mostrare  erano  venti  la- 
vori fra  loro  tanto  diversi,  da  non  far  quasi 
sospettare  che  il  luogo  ritratto  fosse  sempre  il 
medesimo. 

Se  si  trasformano  poi  le  condizioni  sogget- 
tive dell'artista,  si  può  constatare  sovente  come 
sul  volto  scialbo  e  apatico  d'un  modello  plebeo 
si  disegnino,  sulla  tela  o  sulla  carta,  a  volta  a 
volta,  lo  spasimo,  il  tedio,  l'ira,  la  gioia,  l'iro- 
nia alternantisi  nell'animo  di  chi  lo  ritrae. 
Così  una  stessa  nuvola,  può  dare  all'armonia 
d'un  paesaggio  intonazioni  profondamente  de- 
solate e  intonazioni  pacate  e  serene,  a  seconda 
del  diverso  tono  spirituale   dell'artista. 

Quando  rileggo  quella  famosa  pagina  del 
Vasari,  nella  quale  egli  afferma  che  Leonardo, 
mentre  ritraeva  madonna  Lisa,  «  teneva  chi  so- 
nasse o  cantasse,  e  di  continuo  buffoni  che  la 
facessino  stare  allegra  »,  penso  sempre  che  il 
Vasari  sia  caduto  in  un  ingenuo  equivoco.  1 
buffoni  e  i  musici  dovevano  tener  allegro,  non 
il  modello,  ma  l'artista  :  Leonardo  aveva  bisogno 
di  un'anima  serena  e  lieta  per  ritrarre  con  le- 
tizia monna  Lisa,  la  quale,  da  sola,  pare  non 
fosse  capace  di  rallegrarlo... 

(E  questo  potrebbe  essere  un  buon  argomento 
contro  i  facili  assertori  degli  amori  leonardiani 
—  ma  non  divaghiamo). 

Fra  le  cause  soggettive,  che  valgono  a  mo- 
dificare il  modello,  non  va  poi  trascurato  il 
fatto  che  ogni  artista,  nel  ritrarre  il  vero,  compie 
un  lavoro  —  talora  incosciente        di  scelta. 

Non  tutto  egli  ritrae,  ma  si  fissa  su  ciò  che 
è  più  consono  alla  sua  personalità:  in  un  volto 
umano,  il  Goya  vedeva  quelle  rughe  che,  lie- 
vemente accentuate,  lo  rendevano  ridicolo,  grot- 
tesco, beffardo         lo   Spagnoletto,    più    che  le 

■  Studio  per  inni  conferenza,  ditta  nella  sede  centrale  del- 
l'Università popolare  milanese,  il  giorno  2  marzo  1919. 
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rughe,  vedeve  contrasti  di  ombre  e  di  luci  — 
mentre  tutta  luce  vi  avrebbe  visto,  per  esempio, 
il  Botticelli. 

Quando  noi  diciamo  che  un  artista  vede  bello, 


moria,  di  maniera,  senza  modelli  e  talora  con 
procedimenti  tecnici  non  sempre  confessabili. 
Io  sostengo  che  anche  coloro,  i  quali  credono 
di  attenersi  completamente  al  modello  che  hanno 
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vede  brutto,  vede  grottesco,  vede  buffo  ecc.,  non 
ripetiamo  una  qualsiasi  formula  verbale,  ma 
constatiamo  un  fatto. 

Un  ultimo  elemento,  che  serve  a  modificare 
l'interpretazione  del  modello,  è  la  memoria.  La- 
sciamo da  parte  gli  artisti  che  lavorano  a  me- 


davanti,  senza  volerlo,  per  un  processo  psico- 
logico inevitabile,  sono  condotti  ad  integrare 
le  sensazioni  attuali  con  dati  sensoriali  conser- 
vati nella  loro  coscienza. 

Una  vita  d'artista  intensamente  vissuta  lascia 
nella  coscienza  i    residui    di    tutta    una   lunga 
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serie  di  esperienze  artistiche,  i  quali  formano 
una  specie  di  substrato,  di  sfondo  spirituale, 
da  cui  l'artista  non  può  mai  del  tutto  staccarsi. 
Cotale  fondamento  mnemonico  diviene  parte 
della  coscienza  e  della  personalità  stessa  del- 
l'artista e  contribuisce  a  dare  alle  sue  interpre- 
tazioni del  vero  quella  tonalità  caratteristica, 
che  nessuna  influenza  esteriore  potrà  cancellare. 
Come  si  vede,  le  osservazioni  che  sono  ve- 
nuto facendo,  mi  hanno  costretto  a  parlare  non 
più  di  riproduzione  (concetto  originario,  appar- 
tenente a  un  punto  di  vista  del  tutto  volgare) 
ma  di  interpretazione  del  vero.  Ed  appunti'  a 
tale  interpretazione  voleva  alludere  il  mio  vec- 


chio amico,  quando  rimproverava  al  suo  disce- 
polo di  non  sapera'^/r  il  vero. 


Qualcuno  osserverà  senza  dubbio  che  il  no- 
stro argomento  non  è  nuovo.  D'accordo  :  è 
una  questione  antica  quanto  l'arte,  cioè  quanto 
l'umanità.  Ma  finché  parlare  di  arte  sarà  opera 
vitale,  la  nostra  discussione  rimarrà  viva  e  vi- 
brante. 

Abbiamo  visto  come  il  vero  —  modificato 
in  infinite  guise  da  cause  esteriori  e  da  cause 
soggettive  non  venga  riprodotto,  ma  sem- 
plicemente interpretato  dall'artista.  Ora  è  legit- 
tima la  domanda:  deve  tale  interpretazione  essere 
fine  a  se  stessa,  o  deve    essere  il  mezzo,  attra- 


\  I  \l  NI  .    STATI    v    in     MARMO    lui      \     sic.     \.    C. 

ROM  \,    «I  SEO  NAZIONALE.  Fot.   B 
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verso  il  quale  l'artista  esprime  una  sua  intui- 
zione personale?  E  a  questa  domanda  si  col- 
lega un'altra  :  l'insieme  dei  procedimenti  tec- 
nici che  servono  al  compimento  dell'opera  d'arte 
sono  sufficienti,  di  per  se  stessi,  a  dare  quel 
risultato  che  chiamiamo  arte?  Le  soluzioni  date 
a  questi  quesiti  possono  raggrupparsi  attorno 
a  cinque  tesi  di  carattere  generale,  nell'ambito 
delle  quali  si  raccolgono  tutte  le  altre. 

I)  Tesi  del  verismo  :  la  riproduzione  e,  qualche 
volta,  l'interpretazione  del  vero,  è  fine  dell'arte. 
Un  «  pezzo  di  vero  »  ben  riprodotto  è  opera 
d'arte. 

II)  Tesi  del  tecnicismo  (cromatismo  puro,  pun- 
tismo,  divisionismo  ecc.)  :  la  perfezione  dei  pro- 
cedimenti tecnici    è    arte.   Un    «  bel    pezzo   di 


ANDREA  VERROCCHIO  :  DAVID.  STATUA  IN  BRONZO. 
FIRENZE,  MUSEO  NAZIONALE. 


DONATELLO:  DAVID.  STATUA  IN  BRONZO. 
FIRENZE,  MUSEO  NAZIONALE. 


pittura  »  —  una  perfetta  armonia  cromatica  — 
è  arte. 

Ili)  Tesi  dell'idealismo:  l'arte  è  l'espressione 
di  uno  «  stato  d'animo  »,  attraverso  l'interpre- 
tazione del  vero. 

IV)  Tesi  dell'impressionismo:  non  il  vero  in  sé, 
ma  la  fuggevole  e  fluente  impressione  che  in 
un  dato  istante  esso  produce  in  noi,  deve  es- 
sere fissata  dall'arte.  Una  «  impressione  vera  », 
ben  riprodotta,  è  arte. 

V)  Tesi  del  post-impressionismo  (cubismo,  or- 
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fismo,  futurismo  ecc.):  l'arte  deve  riprodurre  e 
materiare,  non  già  l'impressione  sensibile  del 
vero,  ma  l'intuizione,  che  in  noi  si  attua  di 
fronte  al  vero.  Tale  intuizione  si  determina  in 
una  ricreazione  sintetica  interiore,  la  quale  sov- 
verte le  forme  empiriche  della  conoscenza  sen- 


a  volta  fine  e  mezzo,  strumento  necessario  o 
inutile  o  anche,  per  i  post-impressionisti,  dan- 
noso. Tuttavia  in  ognuna  delle  cinque  tesi  v'ha 
qualche  cosa  di  vero  e  qualche  cosa  di  errato. 
Errano  tutte  in  quell'esclusivismo,  proprio  di 
molti  critici  e  di  molti  artisti,  i  quali    dicono  : 


«li  HELANGRLO:    LA    ['Il   I  \ 


ROMA,    S.    PI1   1  RO. 


sibile,  spostando  e  trasformando  piani  e  linee 
ombre  e  luci. 


* 
*    * 


Se  noi  esaminiamo  senza  preconcetti  queste 
cinque  tesi,  constatiamo  agevolmente  come  cia- 
scuna di  esse  attribuisca  al  modello  una  fun- 
zione diversa.  Il  modello  è  considerato  a  volta 


'  l'arte  è  questa,  e  non  altra;  è  arte  quella 
che  si  uniforma  alle  mie  teorie  e  non  quella 
che  segue  le  tue  >.  Grande  stoltezza  !  E'  pos- 
sibile segnare  dei  limiti  all'arte  ?  Sarebbe  come 
voler  costringere  un  velivolo  a  incanalarsi  su 
le  rotaie  di  una  strada  ferrata.  Da  qualunque 
scuola  e  sotto  l'egida  di  qualunque  dottrina 
estetica,  può  sorgere  quella   vibrazione    eterna 
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ed  infinita,  che  ci  fa  dire  :  «  è  bello,  non  morrà  ». 
Ogni  artista,  che  sia  degno  di  tal  nome,  quando 
è  davanti  al  cavalletto  od  alla  creta,  dimentica 
tutte  le  eleganti  teorie  e  crea,  semplicemente, 
secondo  <  detta  dentro  ».  Egli  costruisce  poi 
sovente  le  sue  teorie  più  per  dare  a  sé  e  agli 


terminato  dai  nostri  sensi  ;  può  essere  vera 
un'impressione  soggettiva,  un'intuizione  inte- 
riore. E  così  si  passa,  senza  un  reale  antago- 
nismo, dal  verismo  all'impressionismo  e  al  post- 
impressionismo. Ma  d'altra  parte  le  visioni  della 
realtà  esterna,  le  impressioni  e  le  intuizioni  non 


LEONARDO:    S.    INNA     PARTICOLARE)    —    PARKìl,    «ISEO    DRL   LOUVRE. 


(Fot.  Alinari 


altri  una  spiegazione  di  ciò  che  ha  fatto,  che 
per  dettare  una  norma  che  possa  essere  rigida- 
mente seguita.  Ed  è  appunto  per  questa  caratte- 
ristica origine  pratica  delle  diverse  dottrine,  che 
esse  hanno  sempre  in  sé  qualche  cosa  di  giusto. 
E',  per  esempio,  esatta  la  tesi  del  verismo, 
secondo  la  quale  si  deve  riprodurre  il  vero 
ma  non  sempre  è  vero  solo  ciò  che   viene  de- 


sono che  l'attuarsi  di  un'attività  unica:  la  vita 
dello  spirito,  complessa,  ricca,  tormentata.  E 
quanto  più  elevata  sarà  questa  vita  spirituale, 
tanto  più  profonde  ed  intense  saranno  le  opere 
che  ne  materiano  artisticamente  le  visioni,  le 
impressioni,  le  intuizioni.  Si  perviene  così  alla 
tesi  idealistica,  senza  per  questo  rinnegare  quanto 
di  vero  è  contenuto  nelle  altre. 
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Né  si  può  trascurare  la  tesi  del  tecnicismo  : 
nella  ricerca  dei  procedimenti  tecnici  si  raffina 
anche  la  concezione.  Avviene  per  l'artista  come 
per  il  poeta.  Questi,  limando  il  proprio  verso 
e  tutti  i  grandi,  dall'Ariosto  al  Leopardi, 
usarono  tenacemente  della  lima  -  e  ricercando 
la  frase  più  concisa,  l'espressione  più  sonora 
o  più  dolce,  la  parola  più  esatta  rielabora 

anche  i  fondamenti  più  profondi  della  propria 
visione  creatrice.  Allo  stesso  modo,  gli  artisti, 
mentre  sembrano  dediti  a  ricerche  quasi  mec- 


Altissima  è  pertanto  l'importanza  della  tec- 
nica, anche  perchè  il  più  delle  volte  la  perfe- 
zione tecnica  è  difficilmente  separata  da  una 
vasta  ricchezza  spirituale.  E  questo  va  ricordato 
sopra  tutto  nell'attuale  periodo,  in  cui  molti 
artisti,  sotto  il  pretesto  dell'avvenirismo  o  della 
moda,  trovano  comodo  evitare  e  dispregiare  le 
difficoltà  tecniche,  poiché  non  osano  affron- 
tarle —  al  pari  di  quei  poeti  che  si  danno  alla 
prosa  sedicente  ritmica,  poiché  non  hanno  di- 
mestichezza con  la  metrica. 


!l/l\\cj:    VENERE    CAREZZATA    DA    UN    AMORINO    —    FIRENZE,    QALLKR1A    DEGLI    UFFIZI. 


(Fot.  Brogi). 


canìche,  concernenti  la  prospettiva,  l'anatomia 
di  una  figura,  l'impasto  dei  colori,  la  posizione 
del  modello,  il  rifrangersi    delle    luci  sono 

inconsapevolmente  condotti  a  ritornare  con  più 
profonda  e  più  intensa  riflessione  sul  primo 
impulso  dell'inspirazione.  Non  bisogna  dimen- 
ticare mai  che  in  arte,  come  in  tutte  le  cose, 
il  genio  è  anche  pazienza  e  solo  chi  molto 
e  lungamente  lavora  e  si  travaglia  può  molto 
pensare  e  creare  quindi  cose  non  moriture. 
1  11  esempio  viene  senza  dubbio  in  mente  al 
mio  lettore  :  Leonardo.  Chi  più  di  lui  fu  sog- 
gettivo e  profondo?  E  chi  più  di  lui,  nel  tempo 
stesso,  fu  tenace  e  infaticabile  indagatore  di 
jiuovi  e  sempre  migliori  procedimenti  tecnici? 


Si  suole  affermare  e  non  senza  un  fon- 
damento di  verità  —  che  i  filosofi  nascono 
materialisti  o  idealisti,  scettici  o  religiosi. Qualche 
cosa  di  simile  si  potrebbe  dire  per  gli  artisti  : 
essi  vengono  spinti  dalla  loro  natura  verso  un 
determinato  modo  di  vedere  il  modello  e  di 
concepire  l'arte.  E  questo  ci  spiega  perchè  le 
diverse  tendenze  artistiche  segnano  il  ritmo 
alterno  e  costante  della  storia  dell'arte  di  quasi 
tutti  i  tempi.  Le  dispute  artistiche  non  sono  ca- 
ratteristiche della  modernità  — esse  sono  legate 
necessariamente  alle  manifestazioni  dell'arte 
molteplici,  mutevoli,  discordi.    Si    potrebbe  se- 
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guire  tale  ritmo  prendendo  le  mosse  dall'arte 
egizia,  nella  quale  —  fino  dal  periodo  del  Re- 
gno Antico  —  vediamo  il  simbolismo  dell'arte 
aulica  in  pieno  antagonismo  con  quell'  arte 
popolare,  veristica,  che  ci  ha  lasciato  «  lo  scri- 
vano »  del  Louvre  e  le  altre  statuette  in  cal- 
care o  in  legno  trovate  a  Gizeh  ed  a  Sakkarah. 


chiamò  miracolo  divino,  aprire  la  via  a  una 
nuova  e  pur  antica  concezione  dell'arte,  sembrò 
che  solo  la  realtà  esterna  divenisse  guida  e 
maestra  all'artista.  Si  era  passati  attraverso  una 
serie  di  rinascite  :  dalla  rinascita  carolingia  a 
quella  comunale  —  e  da  questa,  che  s'indfa 
nelle  figure  rappresentative  di  Dante  e  Giotto 


G.    RIBERA  :    DEMOCRITO    CHE    RIDE    —    GENOVA,    GALLERIA    DUR AZZO-PALLAVIC1NI. 


Nell'arte  greca,  le  visioni  idealistiche  di  Poli- 
gnoto  e  di  Fidia  spiccano,  con  netto  contrasto, 
nel  realismo  degli  altri  —  da  Zeusi  e  Parrasio 
ad  Apelle,  da  Policleto  a  Prassitele. 

E  quando  quelle  armonie  decorative,  che  ave- 
vano allontanato  dalla  realtà  esteriore  i  musaici 
bizantini,  i  bassorilievi  dei  primi  marmorarii 
medioevali  e  i  freschi  dell'arte  romanica,  par- 
vero, per  una  lenta  evoluzione    che    il    Vasari 


—  alla  rinascita  classica.  E  nel  lento  processo 
spirituale  della  evoluzione  dell'arte,  nulla  si  era 
perduto  :  non  le  ricerche  tecniche,  non  la  re- 
ligiosità della  concezione,  non  l'idea  che  tutte 
le  arti  fossero  asservite  ad  una  —  l'architettura  — 
che  tutte  in  sé  le  accoglieva  in  sintesi  armonica 
e  perfetta.  Come  era  possibile  che,  attraverso 
un  così  complesso  processo  spirituale,  si  giun- 
gesse a  una  forma  d'arte  puramente  realistica  ? 


Emporium  — Voi..  L— 1 1 
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■  Fot.   Alinari  . 
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E  come  poteva  accadere  che  cotale  presunto 
realismo  prendesse  talora  a  modello  le  statue 
dissepolte  degli  antichi,  e  rivestisse  un'Afrodite 
prassitelica  con  il  manto  azzurro  della  Vergine 
—  o  desse  a  un  San  Sebastiano  la  positura 
classica  ed  armoniosa  di  un  efebo  di  Policleto? 

Il  vero  è  che  anche  il  rinascimento  classico 
ci  presenta  l'eterno  ritmo  delle  correnti  diverse. 
Leon  Battista  Alberti  e  lo  stesso  Leonardo  rac- 
comandano all'artista  quella  che  Cennino  Cen- 
nini,  della  scuola  di  Giotto,  aveva  chiamato 
«  la  trionfai  porta  del  ritrarre  dal  naturale  ». 

Ma,  d'altra  parte,  Leonardo  che  pure  la- 
sciò scritto,  a  proposito  di  Masaccio,  che  «  quegli 
che  pigliavano  per  maestro  altro  che  la  natura, 
maestra  dei  maestri,  s'affaticavano  invano  » 
riconosceva  che  nessun  modello  umano  gli  a- 
vrebbe  potuto  dare  l'idea  delle  teste  di  Cristo 
e  di  Giuda,  per  il  Cenacolo. 

La  concezione  deve  essere,  per  Leonardo, 
infinitamente  più  vasta  e  complessa  dell'attua- 
zione dell'opera  d'arte:  «  Quando  l'opera  sia 
pari  col  giudizio,  quello  è  tristo  segno.  Quando 
l'opera  supera  il  giudizio,  come  accade  a  chi 
si  maraviglia  d'avere  ben  operato,  è  pessimo. 
Quando  il  giudizio  stiperà  l'onera  è  perfetto  ». 

E  analoga  constatazione 
potremmo  fare  per  Miche- 
langelo :  anch'egli  studioso 
infaticabile  della  natura  e 
delle  sue  forme,  anch'egli 
ricercatore  di  mezzi  tecnici 
nuovi  e  molteplici,  ma  an- 
ch'egli persuaso  che  la  tec- 
nica e  la  natura  non  ba- 
stano all'arte.  Si  ricordi  che 
nel  famoso  madrigale  che 
comincia 

Per  fido   esempio  di  mia  vocazione, 
nascendo  mi  fu  data  la  bellezza 


Michelangelo  giunge  a  un  giudizio  severo  contro 
i  sostenitori  del  verismo  : 

Se  i  giudizi  temerari  e  sciocchi 
al  senso  tiran  la  beltà,  che  muove 
e  porta  al  cielo  ogni  intelletto  sano, 
dal  mortale  al  divin  non  vanno  gli  occhi 
infermi.... 


La  serie  degli  esempì  potrebbe  indefinita- 
mente continuare  :  mi  fermo  però  a  questi  due 
sommi  —  Leonardo  e  Michelangelo  —  nei 
quali  con  latina  misura  troviamo  determinati 
i  diversi  valori  della  concezione  interna  e  della 
realtà  esteriore. 

V'ha  una    divina  inesprimibile  armonia    che 
vibra  soltanto  nell'anima   dell'artista  :    nell'atto 
creativo  essa  giunge  a    potenziarsi  in  parte  in 
una  nuova   sintetica   armonia,    che   accoglie  e 
fonde  in  sé  gli  elementi   opposti    forniti    dallo 
spirito  e  dalla  natura.    Tra    i    moderni,    pochi 
seppero  forse  definire  questo  intimo    processo 
spirituale,  al  pari  del    Segantini,    che,    in    una 
lettera  a  Vittore  Grubicy,  da  Savognino,  in  data 
del    4    settembre    1893,    scriveva:    «  penso    di 
stringere  la  natura  in    un    pugno,    e   farne  un 
poema  ;  il  sogno  è  bello,  ma  la  materia  uccide  >. 
E  l'arte,  in  tutte  le  scuole  e  in  tutte  le  forme, 
si  riduce  forse  a  quel  poe- 
ma che  il  Segantini  voleva 
trarre  dalla  natura  :  è  il  ri- 
sultato dell'eterna  lotta  com- 
battuta dal  sogno,  per  es- 
sere più   forte  e  più    vero 
della    realtà   —   dallo    spi- 
rito per  dominare  la  natura 
ed  eternare,  nell'ottusa   o- 
pacità  della  materia,  la  po- 
tenza infinita  di  un  palpito 
fugace,  che  è  bello  —  e  non 
deve,  non  può,  non  vuole 
morire. 

Valentino  Piccoli. 


AUTORITRATTO    D'IVAN    .WESTROVIC. 
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CORTILE    DELL   ESPOSIZIONE    CON    LA    FONTANA    DI    ADOLFO    WILDT. 


CRONACHE. 


L'ESPOSIZIONE  REGIONALE  LOMBARDA 
DI  ARTE  DECORATIVA. 

Pare  che  gl'italiani  si  accorgano  di  avere  una 
«  casa  >;  pare  che  essi  riconoscano  la  necessità 
di  fare  della  casa  un  ambiente  decorativamente 
bello  o,  almeno,  non  brutto.  Una  necessità  che 
avevano  dimenticato  o  trascurato  da  un  pezzo. 

E  pare  che  gli  artefici  italiani  in  questo  rifio- 
rire di  vite  e  di  forze,  in  questo  rinnovarsi  di 
cose  e  di  uomini,  in  questo  fermentare  di  idee, 
vogliano  adoperarsi  per  piegare  lavoro  e  inge- 
gno pazientemente  e  tenacemente  a  dare  un'im- 
pronta italiana  alla  casa  italiana.  Dico  un'im- 
pronta italiana  e  non  mi  chiedo  se  nuova  o 
vecchia  purché  essa  sia  viva  e  schietta. 

Per  trovare  un'arte  decorativa  italiana  invi- 
diata e  invidiabile  per  le  sue  caratteristiche,  per 
la  sua  varietà,  per  la  sua  compiutezza,  bisogna 
risalire  oltre  l'epoca  dell'Impero  e  delPAlber- 
tolli  alla  produzione  del  settecento   veneziano. 

Venezia  settecentesca  può  gareggiare  senza 
tema  con  i  migliori  periodi  di  Parigi,  di  Vienna, 
di  Londra  e  superarli.  L'arte  decorativa  vene- 
ziana non  si  limitò  a  questo  od  a  quel  ramo, 
ad  una  o  ad  un'altra  ornamentazione;  ma  im- 
prontò tutta  la  produzione  di  quel  periodo: 
dai  mobili  ai  rami,  ai  ferri,  ai  gioielli,  ai  libri, 
alle  cornici,  ai  ricami,  ai  vetri,  alle  stoffe:  si  nu- 
trì di  tutti  gli  stili  e  di  tutte  le  ricchezze  assi- 
milandole, fondendole  e  imprimendovi  il  pro- 
prio suggello. 


Né  l'arte  decorativa  veneziana  fiorisce  solo 
nell'isola  trionfante:  essa  dilaga  anche  nelle 
Provincie  della  Serenissima  che  emulano  e  tal- 
volta superano  le  scuole  e  le  botteghe  della 
capitale.  Ma  a  questo  portentoso  sviluppo  favo- 
rito, regolato  e  aiutato  in  Venezia  dal  Governo, 
tutelato  dalle  leggi  e  sorretto  dalla  generosa 
sapienza  dei  privati,  subentrò  poi  in  Italia,  tranne 
il  particolare  fiorire  di  qualche  arte  speciale 
regionale,  una  pigrissima  stasi.  Le  forze  e  le 
attività  che  parevano  soffocate  o  disperse  s» 
risvegliarono  solo  nei  primi  anni  del  novecento, 
sentirono  il  fremito  della  rinascenza  che  si  era 
frattanto  manifestato  come  inizio  del  movimento 
delle  «  Arti  e  Mestieri  »  in  Inghilterra,  con  la 
attività  germanica  che  culminava  nelle  esposi- 
zioni periodiche  d'arti  e  mestieri  di  Dresda,  di 
Lipsia  e  fioriva  nei  centri  di  Monaco,  di  Dre- 
sda, di  Berlino,  con  quella  dell'Austria  tipica 
nella  produzione  vasta  e  varia  della  Wiener 
Werkstaette,  con  quella  ungherese,  czeca  ecc. 

Ci  si  deve  quindi  augurare  che  la  assenza 
di  espressioni  decorative,  caratteristica  triste 
dell'Italia  in  formazione  del  secolo  scorso,  sia 
sostituita  nel  nostro  secolo  da  una  vigorosa  e 
fiorente  ripresa  di  tutte  le  attività  artistiche,  le 
più  umili  come  le  più  raffinate,  e  che  essa  sia 
coordinata  e  legata  ad  uno  studio  sistematico 
e  serio  dell'arte  rustica  regionale  nostrana  dove 
sullo  più  numerose  e  più  fresche  le  fonti  del- 
l'ispirazione, dove  l'industrializzazione  e  la 
paccottiglia  straniera  non  hanno  ancora  portato 
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la  loro  corruzione  dannosa,  e  sia  coltivata  da 
scuole  intelligenti  ma  severe  e  sia  aiutata  dal 
Governo  con  larghezza  ma  senza  indulgenze  e 
sopratutto  senza  favoritismi  di  persone,  di  cate- 
gorie, di  classi  che  con  l'arte  non  hanno  a  che 
fare. 

Questo  vasto  e  complesso  problema  che  è 
d'arte  e,  non  poco,  d'economia  nazionale,  è 
reso  di  un'attualità  precisa  ed  urgente  dalla 
fine  della  guerra,  dal  nuovo  indirizzo  della  vita, 
della  ricchezza  e  del  lavoro. 

Tutto  il  mondo  deve  ricostruire. 

L'Italia  deve  ricostruire  più  di  tutte  le  altre 
nazioni:  città,  paesi,  palazzi,  chiese,  porti. 

C'è  lavoro  per  tutte  le  arti,  per  tutte  le  braccia, 
per  tutte  le  intelligenze;  ma  non  si  deve  di- 
menticare che  la  riapertura  delle  frontiere  mi- 
naccia prossima  e  larga  l'invasione  straniera. 
Un'invasione  che  in  materia  d'arte  decorativa 
è  temibilissima:  non  tanto  per  il  prezzo  reso 
terribilmente  basso  dalla  ricchezza  delle  materie 
prime  e  dalle  differenze  dei  cambi  in  alcuni 
paesi  nemici,  quanto,  bisogna  dirlo,  per  la  bel- 
lezza e  per  il  gusto  dei  prodotti. 

Un  mio  recente  viaggio  negli  Stati  del  cessato 
impero  austro-ungarico  mi  ha  permesso  di  os- 
servare che  la    produzione  è  pronta    alla   con- 


SALA    DI    LETTURA    DFLL'iSTITUTO     EDITORIALE    ITALlAIvC. 
DISEGNO    DI     DUILIO    CAMBELLOTTI. 


CORTILE    DELL'ESPOSIZIONE 
CON    LE    DECORAZIONI    DEL    PITTORE    A.    D'ANDREA. 


correnza  sui  mercati  mondiali  e,  purtroppo,  so- 
pratutto con  la  nostra  o  anchilosata  per  la  vec- 
chiezza di  sistemi  e  di  uomini  o  impacciata  ed 
incerta  per  la  mancanza  d'un  indirizzo  preciso. 
Poi  vi  è  da  combattere  la  manìa  dell'antico, 
del  pseudo-antico,  dell'anticheggiante.  Il  mondo, 
in  questo  momento,  sembra  offerto  alla  con- 
quista dei  rigattieri  e  i  nuovi  ricchi  privi  di  un 
gusto  personale  e  di  una  estetica  propria  si 
affidano  spesso  con  molta  cecità  al  gusto 
discutibile  degli  speculatori. 

* 
*  * 

Il  popolo  e  la  piccola  borghesia  hanno  diritto 
di  abbellire  la  propria  casa  con  mobili,  con 
oggetti,  con  utensili  di  poco  prezzo,  di  buon 
gusto,  genuinamente  e  completamente    italiani. 

Per  tutto  questo,  in  un  momento  che  si  po- 
trebbe chiamare  di  crisi  della  decorazione, 
giunge  opportuno  ed  è  degno  di  incoraggia- 
mento e  di  elogio  il  tentativo  della  Società 
Umanitaria  che  si  è  tradotto  ed  esplicato  nella 
Prima  Esposizione  Regionale  Lombarda  di  arte 
decorativa.  Essa  ha  per  oggetto  l'arredamento 
della  casa,  con  sezioni  speciali  dedicate  all'ab- 
bigliamento del  fanciullo,  al  libro  del  fanciullo, 
alle  decorazioni  di  piante  e  fiori  nell'interno 
della  casa.  Gli  stessi  organizzatori  della  mo- 
stra riconoscono  che,  loro  scopo,  non  fu  tanto 
di  mettere  in  luce  gli  ultimi  risultati  delle  in- 
dustrie artistiche  lombarde  e  di  far  conoscere 
alcuni  prodotti  e  alcune  industrie  più  ignorate, 
quanto  di  promuovere    contatti  e  rapporti    di- 
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retti  fra  gli  industriali  e  gli  artisti  e  fra  gli 
artisti  e  il  pubblico.  Lo  scopo  e  l'intendimento 
sono  tali  da  far  perdonare  i  difetti  e  le  defi- 
cenze  che  la  mostra  presenta  anche  ad  un 
osservatore  superficiale  e  che  derivano  da  ecces- 
siva indulgenza  nell'accoglimento  degli  oggetti 
e  dalla  fretta  con  la  quale  la  mostra  fu  improv- 
visata. 

Già  il  Comitato  organizzatore  dovette  lottare 
con  difficoltà  non  lievi  nella  sistemazione  della 
mostra  e  molte  furono  felicemente  risolte  e 
superate   sopratutto  per    merito    dell'architetto 


Il  Saggio  »  spicca  nobilmente  col  roseo  del 
marmo  di  Candoglia  sopra  uno  sfondo  di 
fogliame  verde,  rivelando  tutte  le  sue  qualità 
aristocratiche,  e  la  sua  ragione  di  essere  in 
pien'aria,  mentre  «  La  Madre  >  di  Eugenio 
Pellini  col  suo  cupo  tono  bronzeo  non  è  ben 
collocata  al  centro  di  un  poderoso  fregio  in 
ferro  battuto  di  Alessandro  Mazzucotelli  all'om- 
bra grave  dei  platani  centenari]"  :  essa  non  è, 
pur  rimanendo  una  bella  e  pensosa  opera  d'arte, 
un  elemento  adatto  di  decorazione  esterna.  Con 
molta  miglior  proprietà  e  con  un  senso  più  raf- 


i    IMI  RA    DA    I  I   IIO    PER    SIGNORINA,    ESEGUITA    DALLE    SCUOLE    MASCHILI    E    II  «MINILI    DI  LL   UMANITARIA. 


Giovanni  Rocco;  le  camere,  i  porticati  del  chio- 
stro, i  cortili,  le  loggie  di  Via  Pace  subirono 
una  trasformazione  felice  legata  abbastanza  bene 
all'ossatura  cinquecentesca  dell'edificio,  ai  mo- 
tivi dell'antica  decorazione  che  trapela  sotto  il 
fogliame  o  incornicia  le  pitture  dei  nuovi  affre- 
scatori  :  Carlo  Paolo  Agazzi  e  Angelo  D'An- 
drea. Osservando  le  buone  decorazioni  di  questi 
due  artisti  vien  fatto  perù  di  chiedere  se  esse 
vinceranno  le  ingiurie  del  tempo  e  se  conser- 
veranno i  caratteri  della  loro  ispirazione  attra- 
verso i  secoli  come  quelle  di  Marco  d'Og- 
giono  e  del  Lomazzo  che  si  ammirano  nel 
grande  salone  provvisoriamente  ridotto  per 
spettacoli  da  Caramba.  La  notissima  e  bella 
fontana  di  Adolfo  Wildt       11  Santo,  Il  Giovane. 


finato  di  stile  si  inquadra  dentro  un  motivo 
floreale  di  piante  verdi  arrampicanti  l'altra  sta- 
tua del  Pellini  «  Il  Fanciullo  di  Nazareth  ». 

La  decorazione  esterna  non  offre  altre  cose 
interessanti;  la  fontana  del  Conconi  e  del  Per- 
sico che  sfrutta  elegantemente  la  forma  graziosa 
dei  cavallucci  marini  andrebbe  collocata  in  un 
ambiente  più  luminoso,  più  chiaro,  più  scintil- 
lante. 


Poiché  l'arredamento  della  casa  forma  uno 
dei  precipui  scopi  della  mostra,  l'arte  del  mo- 
biglio  offre  alla  critica  e  al  pubblico  il  massimo 
interesse:  bisogna  dire  che  i  lavori  di  mobiglio 
dei  numerosi    espositori    riuniscono    raramente 
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STIPO    IN    MOGANO    DI    L.    M.    BRUNELLI. 


le  condizioni  essenziali:  la  praticità,  la  bellezza 
e  la  scelta  accurata  del  materiale,  la  semplicità 
aristocratica  della  linea  e  la  finitezza  della  lavo- 
razione e  la  modicità  del  prezzo.  Più  si  avvici- 
nano a  queste  caratteristiche  del  mobiglio  ideale 
i  mobili  eseguiti  su  disegno  del  Dozzio  e  quelli 
eseguiti  su  disegni  dell' ing.  Angelini  dal  Mobi- 
lificio M.  F.  Testa  di  Bergamo.  Nel  regno  del 
mobiglio  di  lusso  parecchie  cose  signorili  ed 
eleganti  ma  poche  che  non  ripetano  forme, 
sagome,  incrostazioni,  intarsii  già  sfruttati  e 
noti.  Degno  di  esser  citato  uno  dei  due  salotti- 
studio  della  Ditta  arch.  E.  Monti. 

La  sala  di  lettura  dell'  Istituto  Editoriale  Ita- 
liano eseguita  su  disegni  di  Duilio  Cambellotti 
rappresentava  degnamente  l'arte  italiana  del  mo- 
biglio all'Esposizione  del  libro  di  Lipsia  e  an- 
che qui,  all'Umanitaria,  presenta  l'insieme  più 
originale,  più  sobrio  e  più  armonico.  Le  gio- 
verebbe se  fosse  completata  (com'era  a  Lipsia) 
dai  tappeti  e  dalle  tappezzerie  disegnate  dallo 
stesso  Cambellotti.  La  soluzione  decorativa  con 
'  i  motivi  dei  cavalli  e  dei  serpenti  dorati,  con  i 
larghi  leggìi,  con  la  piccola  Minerva  trionfante 
riunisce  una  calma  severa  ed  una  nobiltà  cin- 
quecentesca. Un  insieme  armonico  e  signorile 
presenta  anche  la  «  Sala  di  convegno  in  una 
villa  »:  essa  raccoglie  mobili,  tappeti,  tendaggi, 
maioliche,  carte  stampate,  libri,  cartonaggi  la- 
vorati per  cura  della  signora  Gioconda  Ellero 
De-Angeli  e  sotto  la  direzione  di  Giannino  Ca- 


COPANO    I     VASI    IN    LEGNO    M- I  < , -.  \  I  I    l>\    O.    I.    PONTI. 
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A.     MAZZUCOTELL1  :    VETRINA    PER    I    GIOIELLI    DI    A.    RAVASCO. 


stiglioni,  dalla  Scuola  di  rieducazione  dei  sol- 
dati mutilati  in  guerra  del  Comitato  Lombardo. 
I  motivi  ornamentali  di  certe  stoffe  e  di  certe 
carte  sono  di  ottimo  gusto:  meno  bello  e  poco 
intonato  il  rivestimento  del  camino  della  Società 
Richard-Ginori. 
Il  futurismo  decorativo  è  rappresentato  dallo 


A.     MAZZUCOTELL1  :    PARTICOLARE    DELLA    BALAUSTRA    IN     FERRO. 


a.  galli:  legni  scolpiti. 


studio  con  mobili  sintetici  in  quercia  di  A.  Ginna 
Ginnani. 

Fra  i  mobili  «  isolati  »  meritano  la  palma  l'in- 
sieme di  vasi,  lo  stipo  e  gli  scrigni  in  legno 
ideati  e  disegnati  da  G.  F.  Ponti:  accanto  alla 
massiccia  eleganza  dei  vasi  e  degli  scrigni  in 
mogano  porta  una  festosa  nota  di  leggerezza 
chiara  lo  stipo  dorato    col    motivo    di  girasoli 


—  157 


CRONACHE 


intagliati  a  basso  rilievo.  Simpatico  e  sobrio 
uno  stipo  in  mogano  di  L.  M.  Brunelli;  meno 
felici  per  quanto  di  esecuzione  perfetta  il  co- 
fano e  lo  scrittoio  dello  Zaccari,  l'applicazione 
ch'egli  fa  nella  decorazione  del  cofano  in  legno 
di  motivi  tolti  ai  sarcofaghi  bizantini  è  poco 
encomiabile  come,    in    genere,    la    ripresa  e  la 


1.   Q1  ADRELLi:    OROLOOIO    (MARMO). 


ripetizione  pura  e  semplice  di  decorazioni  an- 
tiche e  il  trasporto  di  esse  da  una  materia 
all'altra  come  dal  marmo  al  legno;  con  mag- 
gior assimilazione  lo  Zaccari  riuscì  altre  volte 
a  darci  delle  cose  perfette. 

Nel  regno  del  ferro  Alessandro  Mazzucotelli, 
uno  dei  pochi  artisti  italiani  che  possano  vitto- 
riosamente competere  con  gli  stranieri,  un  uomo 


I  che  rimane  fra  le  più  nobili  tempre  di  lavora- 
tore appassionato,  sincero  ed  eroico,  che  do- 
mina da  padrone  e  da  innamorato  il  metallo 
duro  della  sua  arte,  ha  all'Esposizione  molte 
cose  belle  che  nobilitano  un  po'  tutti  i  cortili 
1  e  tutte  le  sale,  ma  mi  piace  lodare  di  lui  sopra- 
tutto la  vetrina  che  contiene  i  delicati  gioielli  di 
A.  Ravasco.  Essa  è  semplicissima  (eterna  bel- 
lezza della  semplicità)  :  alcuni  serpentelli  in  ferro 
nervosamente  attorcigliati  su  se  stessi  legano 
con  eleganza  squisita  le  lastre  di  cristallo  ;  e  il 
prodigio  risulta  non  solo  dalla  sapienza  con  la 
quale  la  durezza  del  ferro  si  snellisce  e  si  pu- 
rifica per  non  stonare  accanto  alla  limpidezza 
irreale  del  cristallo  :  ma  anche  dalla  precisa  co- 
noscenza con  la  quale  la  mano  esperta  ha  sa- 
puto trarre  tutte  le  risorse  del  ferro  battuto  sti- 
lizzando la  grazia  ribelle  del  serpente. 

Buone  cose  in  ferro  battuto  espongono  an- 
che Rizzarda  e  Bernotti. 

Il  legno  è  scolpito  con  ammirevole  abilità  e 
patinato  con  una  delicatezza  fin  eccessiva  e  una 
sapienza  non  comune  da  Amleto  Galli  che  ha 
tutta  una  vetrina  di  soggetti  animalistici  vera- 
mente belli. 

:  Al  Crocefisso,  esposto  dal  Bossi,  ottimo  scul- 
tore in  legno,  preferiamo  La  Croce  di  qualche 
anno  fa. 

Le  vetrate  a  colori  della  Ditta  G.  Beltrami 
e  C.  affermano  ancora  una  volta  la  supremazia 
acquistata  in  questo  ramo  dell'arte  decorativa 
da  un  gruppo  di  artisti  e  di  attività  artistiche 
che  seguono  la  tradizione  ma  sanno  rinnovarsi 
e  fiorire  secondo  i  nuovi  tempi. 

Oltre  le  stoffe  che  sopra  segnalammo,  eseguite 
dai  soldati  mutilati  su  disegni  di  G.  Castiglioni, 
notiamo  la  ricca  ed  elegante  produzione  della 
Ditta  E.  Mattoi  che  presenta  stoffe,  sete,  velluti 
e  alcune  tende  stampate  di  molto  gusto  ;  nei 
ricami  quelli  di  M.  Nizzoli  e  quelli  su  disegni 
della  signorina  Bonazzi  ;  varie  e  piacevoli  le 
stoffe  di  Rosa  Menni,  assai  nuovi  e  intonati  i 
cuscini  immaginati  da  Enzo  Ferrieri  per  la  sem- 
plicità pratica  del  suo  <  angolo  di  sala  italiana  ». 


In  avvenire  dovrebbero  essere  incoraggiati  e 
aiutati  i  gruppi  regionali;  la  provincia  è  come 
un  serbatoio  di  forze  pazienti,  di  artefici  tradi- 
zionali, di  bellezze  schiette.  Alla  mostra  attuale 
vi  sono  solo  dei  tentativi  ma  già  completi  e 
rimarchevoli;  quello  degli  artisti  e  artefici  ber- 
gamaschi che  accanto  ai  mobili  di  Testa,  Zotica, 
Moretti  espongono  sculture  in  legno  del  Natali, 
ferri  del  Bettonagli,  acqueforti  dell'arguto  Ga- 
lizzi  e  le  belle  stoffe  e  i  ricami  dell'Ars  Orobiae, 
e  quello  della  Scuola  d'Arte  paesana  di  Pai- 
lanza.  Questa  scuola  si  propone  di  reintegrare 
e  ricondurre  verso  le  nuove  correnti  dell'indu- 
stria nazionale    quelle    arti    costruttive  che  già 
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artisti   diversi:   GIOCATTOLI    ITALIANI. 


fiorirono  nella  regione  prealpina  dal  Monte 
Rosa  al  Lago  Maggiore.  Le  poche  cose  benis- 
simo scelte  e  disposte  da  Raffaello  Giolli  o  ese- 
guite a  cura  della  signora  Olimpia  Pugliese 
Levi,  insegnano  quanto  si  potrebbe  fare  se  le 
ricerche  e  gli  studi  sull'arte  domestica  paesana 
fossero  con  eguale  diligenza  perseguiti  dapper- 
tutto nelle  regioni  d'Italia. 

L'Umanitaria  dovrebbe  farsi  iniziatrice,  alme- 
no per  la  Lombardia,  di  un  Museo  di  questo 
genere:  ne  guadagnerebbero  le  sue  scuole,  i 
suoi  operai,  e  il  gusto  del  pubblico:  un  fondo 
perpetuo  di  oggetti,  di  schizzi,  di  fotografie 
servirebbe  a  documentare  come  la  tradizione  na- 
zionale dell'arte  decorativa  debba  ricercarsi  piut- 
tosto nel  nostro  contado  paesano  che  non  nelle 
mostre  internazionali.  Dalle  quali  si  dovreb- 
bero imparare  i  sistemi  e  i  metodi  piuttosto 
che  copiare  le  cose  e  gli  stili. 


L'arte  del  gioiello  che  ha,  presso  di  noi,  una 
bellissima  tradizione  è  qui  degnamente  rappre- 
sentata dal  Ravasco,  dal  Saronni  e  dal  Quadrelli, 
ognuno  dei  quali  segue  una  diversa  strada. 

Le  «  placchette  >  esulano  un  po',  secondo 
me,  da  quell'insieme  di  arti  decorative  alle 
quali  dovrebbe  principalmente  dedicarsi  una 
mostra  pratica  (la  praticità  è  elemento  essen- 
ziale dell'arte  decorativa  ben  intesa)  come 
quella  che  l'Umanitaria  ha  voluto  organizzare; 
e  il  pubblico  non  apprezza  abbastanza  le  belle 
cose  che  vi  espongono  artisti  di  già  sicura 
fama  come  C.  Ravasco,  G.  Castiglioni,  E.  Sa- 
ronni, E.  Saroldi,  P.  Barzaghi,  E.  Pellini,  E.  Qua- 
drelli. Completano  gli  ambienti  della  esposi- 
zione con  belle  note  di  colore  e  di  forme  qua- 
dri dell'Amisani,  del  Carpi,  del  D'Andrea,  e 
statue  del  Ghidoni,  del  Vedani  e  di  altri.  Un 
paravento  dipinto  a  pesci  rossi  da  A.   Bucci  è 


male  incorniciato  e  non  trae  abbastanza  effetto 
dalle  sue  vive  qualità  coloristiche;  in  una  serie 
di  ventagli  di  Mario  Mossa  de  Murtas  spiccano 
sempre  le  brillanti  qualità  del  pittore  sardo. 
Giocattoli  artistici  più  per  i  grandi  che  per  i 
piccini  espongono  Andrea  Fossombrone,  Edina 
Altara,  Rosa  Menni,  Gemma  Pero,  Anna  B. 
d'Anna,  Giuseppe  Guidi,  Marco  Londonio. 

Ma,  per  il  regno  del  fanciullo,  in  Italia  molto 
vi  è  ancora  da  fare. 

Alle  pareti  di  una  sala  della  Casa  del  bam- 
bino, qui  all'Umanitaria,  pendono  riproduzioni 
di  un  album  del  Larsson  con  le  diciture  «  in 
tedesco  »  !  E  non  ce  n'era  bisogno  che  altrove 
si  vedono  esposte  le  bellissime  figurazioni  di 
Brunelleschi,  Gioia,  Terzi,  Tofano,  Gustavino  e 
Vaccari.  Raffaele  Calzini. 


G.    CASTIGLIONI  :    BAMBINO   (TARGHETTA). 
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FANCIULLI  PRODIGI:  PAMELA  BIANCO. 

Ci  son  sempre  stati  ragazzi  che  han  susci- 
tato l'ammirazione  delle  genti  con  la  mostra 
delle  loro  precoci  attitudini  artistiche.  Special- 
mente ragazzi  musicisti.  Ma  anche  i  poeti  non 


PAMELA    BIANCO. 


mancano.  Ovidio  probabilmente  già  da  ragazzo 
faceva  disperare,  nella  nativa  Sulmona,  il  padre 
per  la  sua  facile  manìa  di  verseggiare,  e  si  sa 
che  Metastasio  sbocciò  assai  presto  al  sole  della 
gloria.  Né  fanno  difetto  i  cultori  delle  arti  pla- 
stiche. 

Ma  lasciamo  a  un  qualche  collaboratore  di 
di  buona  volontà  l'argomento  per  un  articolo 
divertente  -  -  ed  istruttivo  intorno  agli  asili 
infantili  sull'Elicona  e  sul  Parnaso  e  limitiamoci 


alla  cronaca  d'oggi.  Tutti  sanno  che  recente- 
mente è  stato  rivelato  all'Italia  —  e  la  rivela- 
zione ha  passato  i  confini,  anche  quelli  più 
grandi,  della  nostra  patria  —  il  figlio  dello 
scultore  Arturo  Dazzi,  il  piccolo  Romano  Dazzi, 
ora  quattordicenne,  nel  quale  sono  evidenti  uno 
spirito  d'osservazione  e  una  franchezza  d'espres- 
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PAMELA    BIANCO  :    LE    PICCOLE   SIRENE. 


sione  veramente  singolari  per  la  sua  età,  così 
in  disegni  direttamente  ispirati  dal  vero  come 
in  disegni  che  mostrano  l'attitudine  a  rivivere, 
come  una  impressione  dal  vero,  altri  disegni 
veduti. 

Ma  queste  singolarità  non  sono  l'invidiabile 
privilegio  del  nostro  Paese.  C'è  in  Inghilterra 
una  fanciulletta  che  può  dormire  tranquilla 
senza  che  i  suoi  sonni  le  siano  disturbati  dalla 
gloria  acerbetta  di  Romano  Dazzi.  «The  Studio  » 


rum    puanco:    DISEGNO. 


P  \\M  I   \    III  \S(  o  :    MM  GNO. 


occupandosi  del  quasi  prodigio,  non  offre  alla 
nostra  curiosità  alcuna  notizia  biografica  intorno 
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a  lei  :  si  limita  a  dire  che  la  fanciulletta  è  do- 
dicenne e  si  chiama  Pamela  Bianco  —  un  nome 
che  ne  afferma  l'origine  italiana  e  che  fa  ricor- 
dare all'articolista  le  parole  di   Gabriele  d'An- 


PAMELA    BIANCO  :    DISEGNO. 


con  la  dolce  e  innocente  natura  puerile,  d'una 
tecnica  matura  e  magistrale.  Certo,  l'arte  di 
questa  dodicenne  è  seducente  quando  si  sa 
che  è  una    dodicenne.  E  quelli  che  hanno    vi- 
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PAMELA    BIANCO:    DISEGNO. 


nunzio  «  un  nome  simile  a  quello  d'un  nuovo 
fiore  ». 

Pamela  Bianco  accoppia  —  ed  è  questa  ve- 
ramente la  grazia  de'  suoi  disegni  —  il  candore 
infantile  al  gusto  artistico,  una  deliziosa  inge- 
nuità a  un  sapore  delicato  d'arte  illustrativa  e 
decorativa.  Il  rivelatore  che  ne  parla  nella  ri- 
vista inglese  adopera  il  tono  del  puro  entu- 
siasmo e  parla  di    maravigliosa   combinazione, 


sitato  quest'anno  la  mostra  delle  «  Leicester 
Galleries  »  devono  aver  provato  un  raro  go- 
dimento alla  vista  delle  copiose  «  opere  » 
di  questa  piccola  artista  il  cui  ritratto  dice 
quanto  sia  ancora  bambina  e  che  amabile  bam- 
bina sia. 

Pamela  Bianco  non  è  soltanto  una  disegna- 
trice  svelta  ed  efficace  ma  anche  una  gustosa 
coloritrice. 


PAMELA    BIANCO  :     BIMBI    E    ALBERI    FATATI. 
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SANTA    SABINA 


IN  II  UNO     PRIMA    DEI    RESTAI  RI. 


I  RESTAURI  DI  SANTA  SABINA. 

Rinasce  ai  nostri  occhi  attoniti  la  bella  chiesa 
quale  fu  nei  tempi  più  lontani,  nelle  sue  origini 
costantiniane  e  nel  suo  rifacimento  del  IX-X 
secolo. 

Nella  stragrande  abbondanza  di  chiese  ba- 
rocche in  Roma,  il  risorgere  della  vecchia  chiesa 
del  V  secolo  col  suo  aspetto  primitivo  e  le 
sue  aggiunte  medievali  è  come  un'apparizione 
improvvisa.  Piena  di  fascino  e  di  bellezza,  di- 
menticata, la  vecchia  chiesa  dell'Aventino  appare 
oggi  viva  delle  sue  morte  cose  come  non  era 
più  negli  anni  precedenti  al  restauro,  quando 
le  memorie  più  antiche  restavano  scomposte  o 
nascoste,  e  nuovissime  modernità  la  deturpa- 
vano con  lo  scopo  di  arricchirla  e  di  ravvivarla. 

Il  restauro  compiuto  in  questi  anni  di  guerra 
dalla  Sovraintendenza  dei  monumenti  sotto  la 
direzione  del  prof.  A.  Miuìoz,  ha  liberato  la 
chiesa  delle  più  tarde  e  più  insignificanti  ag- 
giunte ed  ha  rimesso  in  luce  le  parti  costruttive 
più  importanti  e  più  significative,  così  che  que- 
sto restauro  può  giustamente  essere  considerato 
uno  dei  più  perfetti  di  quanti  se  tic  sono  fatti 
mai,  e  da  essere  veramente  citato  come  un 
modello  insuperabile  di  ripristino  di  un  monu- 
mento antico. 

La  bella  chiesa  del  V  secolo    aveva    perduto 


quasi  ogni  aspetto  della  sua  nobilissima  anti- 
chità. La  famosa  porta  scolpita,  esempio  unico 
di  scultura  in  legno  del  V  secolo,  il  musaico 
frammentario  con  la  bella  inscrizione  in  lode  di 
Pietro  d'Illiria,  fondatore  della  chiesa,  e  le  co- 
lonne delle  navate,  resto  magnifico  di  un  ma- 
gnifico tempio  pagano  distrutto,  attestavano  sì 
l'antichità  della  chiesa,  ma  non  valevano  uè  a 
darci  la  sensazione  della  sua  antichità  né  a 
rievocare  l'aspetto  solenne  e  severo  della  ma- 
gnifica chiesa. 

In  tristi  anni  la  corona  luminosa  e  incompa- 
rabile delle  finestre  era  stata  chiusa,  la  setola 
cantorum  demolita  e  dispersa  e  finalmente,  po- 
chi anni  fa,  su  di  essa  era  stato  inalzato  un 
pesante  goffo  sproporzionato  baldacchino.  Ora 
le  finestre  sono  state  riaperte  :  tredici  su  ogni 
parete  lunga  della  chiesa  (ove  ne  erano  rimaste 
solo  tre),  cinque  sulla  parete  d'ingresso  e  tre 
nell'abside.  Tolti  i  sottili  tramezzi  che  le  chiu- 
devano, sono  state  ritrovate  le  antiche  transenne 
più  o  meno  intatte  con  parti  ancora  notevoli 
di  lastre  trasparenti  che  non  sono  di  vetro,  ma 
di  un  materiale  assai  conosciuto  ed  usato  nel 
medioevo,  e   caduto  poi  in  disuso,  la  selenite. 

Dati  i  modelli  delle    transenne,  è  stato  assai 

facile  ricostruirle  con  lo  stesso    materiale  delle 

antiche  -  -  scagliola  di  gesso  gettata   in  forme 

-  ed  applicarvi  lo  stesso  materiale  di  chiusura, 
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la  volgare  e  disprezzata  selenite  —  detta  spec- 
chio d'asino  —  e  ridare  così  alla  chiesa  la  sua 
splendida,  incomparabile  luminosità. 

Questa  applicazione  della  selenite  alle  finestre 
di  chiese  medievali  è  veramente  una  scoperta 
di  una  importanza  somma.  Essa  rivela  un  se- 
greto degli  artisti  medievali  i  quali  con  umili 
mezzi  ottenevano  così  meravigliosi  risultati  che 
ancor  oggi  stupiscono  come  una  meraviglia  e 
che  non  sono  stati  più  raggiunti  o  sorpassati. 

Demolito  l'altare  maggiore,  costruito  infeli- 
cemente nel  1906,  è  stato  possibile  ricostruire 
la  schola  cantorum  coi  frammenti  di  quella 
antica  e  inalzare  di  nuovo  l'altare  principale, 
la  cattedra  e  il  sedile  della  tribuna  sulle  traccie 
degli  antichi  e  secondo  le  misure  che  ne  ha 
lasciato  l'architetto  Domenico  Fontana,  il  quale 
era  stato  incaricato  da  Sisto  V  di  trasformare 
la  chiesa  e  che  dei  suoi  lavori  ha  scritto  una 
accurata  e  precisa  memoria. 

Così  è  venuta  alla  luce  una  parte  dell'antico 
pavimento  a  musaico  cosmatesco  che  era  rima- 
sto sotto  il  nuovo  pavimento  fatto  per  i  lavori 
di  Sisto  V,  mentre  sotto  la  chiesa  si  è  trovata 
una  casa  romana:  probabilmente  la  casa  della 
famiglia  di  Santa  Sabina,  con  i  suoi  pavimenti 
in  musaico  ancora  in  buono  stato.  I  lavori 
attuali  hanno  liberato  pure  le  prime  colonne 
della  navata  centrale  e  di  quella  di  destra,  chiuse 
in  un  tramezzo  moderno,  restituendo  così  alla 
chiesa  con  le  sue    dimensioni    tutta  la  sua  no- 


biltà. Hanno  essi  anche  cancellato  una  moderna 
e  volgare  decorazione  dipinta  nella  tribuna  e 
sull'arco  dell'abside,  sul  quale  invece  è  stata 
riprodotta  a  semplice  chiaroscuro  l'antica  deco- 
razione a  medaglioni  che  ci  è  nota  attraverso 
una  stampa  del  Ciampini. 

Disgraziatamente  il  solenne  musaico  che  de- 
corava anticamente  l'abside  è  irremissibilmente 
perduto  ed  è  stato  sostituito  nel  1559  da  un 
affresco  dello  Zuccari.  Probabilmente  il  musaico 
non  resisteva  al  tempo  e  la  pittura  dello  Zuc- 
cari ha  dovuto  sostituirlo,  forse  copiandolo 
più  o  meno  fedelmente.  Ed  è  questa  oramai 
la  sola  stonatura  nella  magnifica  chiesa,  che 
per  tutto  il  resto  ha  ripreso  così  perfettamente 
e  così  suggestivamente  l'aspetto  che  aveva  nel 
medioevo. 

Essa  oggi  rivive  non  nella  fantasia,  ma  nella 
realtà  più  precisa  e  più  perfetta.  In  qualunque 
ora  del  giorno  la  bella  selva  di  colonne  si 
anima  sotto  l'incomparabile  luce  calda  ed  armo- 
niosa delle  finestre  che  paiono  d'argento  e  si 
accendono  di  mille  riflessi  e  danno  luogo  a 
infiniti  giuochi  di  luce  e  d'ombra. 

I  vecchi  monumenti,  gli  avanzi  preziosi  e 
sacri  dei  tempi  lontani  si  ravvivano  oggi  di  una 
nuova  vita  e  la  bella  chiesa  ripete  oggi  le  pa- 
role solenni  della  sua  antichità  e  della  sua  fede. 

Ora  il  restauro  è  compiuto  e  come  non  si 
sarebbe  potuto  meglio.  Ma  una  parte  ancora 
del  magnifico  edificio  attende  la  sua  rivendica- 


SANTA    SABINA    —     INTERNO    DOPO    I    RESTAURI. 
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SANTA    SABINA     —    LE    FINESTRE.    ESTERNO. 


zione  e  la  sua  riabilitazione.  Il  chiostro,  bellis- 
simo esempio  di  costruzione  monastica  del 
XIII  secolo,  è  stato  nel  1884  provvisoriamente 
trasformato  in  lazzaretto.  E'  un  provvisorio  che 
dura  ancora  oggi.  Murate  le  eleganti  colonnine, 
chiusi  i  quattro  bracci  del  chiostro  e  trasfor- 
mati in  corsìe,  rialzato  il  pavimento,  la  bellis- 
sima costruzione  attende  da  più  che  trent'anni 
di  tornare  al  suo  antico  ufficio,  oasi  di  frescura 
e  di  pace  serena,  e  di  rivelare  di  nuovo  la  sua 


magnifica  bellezza  liberata   da   tanta   turpe  so- 
vrapposizione. 

E  poiché  ragioni  di  igiene  corroborano  le 
ragioni  del  sentimento  e  dell'estetica,  osiamo 
sperare  che  il  provvisorio  sia  per  cessare  defi- 
nitivamente e  il  bel  chiostro  possa  tornare 
com'era,  delizia  dei  frati  che  lo  abitano  e  di 
quanti  vanno  a  domandargli  un'ora  di  oblìo 
e  un  sorriso  di  bellezza. 

ruscus. 


IL    CHIOSTRO    DI    SANTA    SABINA,    PRIMA    DI    ESSERE    TRASFORMATO    IN    LAZZARETTO. 
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O.    PEZZOTTA   :    AUTORITRATTO. 


MOSTRA  D'ARTE  IN  BERGAMO. 

Dopo  un  mese  che  il  pubblico  la  frequen- 
tava con  crescente  favore,  il  20  settembre  scorso 
si  è  chiusa  l'esposizione  organizzata  nelle  aule 
delle  Scuole  Tecniche  di  via  Borfuro  dal  «  Cir- 
colo Artistico   >  di  Bergamo. 


R.    iiomimi  1  I  I  :    \(  (.11   \l  ORTI 


a.   Al  i  Fi\cni  :    li  \  %\ni ^  \. 


Vi  figuravano  opere  dei  migliori  artisti  lo- 
cali :  Rinaldo  Agazzi  con  alcune  gustose  e  pit- 
toresche teste  femminili  ;  Giambattista  Galizzi 
con  una  tragica  testa  di  Medusa  ed  una  figura 
di  donna  dipinta  con  la  consueta  virtuosità  ed 
eleganza  e  che  rivela  le  peculiari  qualità  di 
quest'artista  concettoso  e  lirico  nell'ideazione 
e  gradevolmente  seducente    nella    colorazione  ; 
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Luigi  Brignoli  con  una  se- 
rie di  bozzetti  piccoli  e 
grandi,  d\  diverso  carat- 
tere, quasi  tutti  di  squisita 
seduzione  cromatica  ;  Ro- 
meo Bonomelli  con  un  au- 
toritratto, pittura  larga,  fatta 
con  bravura  che  ricorda  il 
Zuloaga  ;  Natale  Morzenti, 
Luigi  Rossi,  Giuseppe  Mon- 
tanari e  le  pittrici  Maria 
Roncalli,  Irma  Gandini, 
Laura  Domenighini. 

Con  la  sua  mostra  indi- 
viduale,   Angelo    Alebardi 
costituiva   certo   una  delle 
maggiori    attrattive    dell'e- 
sposizione ,     confermando 
sempre  meglio  la  sua  bella 
fama  di  paesista.  Con  una 
individualità  tutta  sua  egli 
ha  preso  un  posto  distinto 
fra    i    giovani  della  scuola 
lombarda.  L'Alebardi  è  pittore  modernista  e  di 
notevole  virtuosità  di  pennello  anche  nelle  sue 
teste   di   bimbe,   le  quali,  più  che  per  la  pene- 
trazione del  carattere  della    persona  effigiata  e 
per   la    finezza   espressiva   della    fisionomia,  si 
fanno  ammirare  per  l'evidenza  rappresentativa, 
per  la  verità  resa,  senza  stupidi  abbellimenti  fal- 
sificatori, nei   suoi   vari    aspetti    di    soda    ruvi- 
dezza o  di  gradevole  giovanile  freschezza. 

Pure  di  singolare  interesse  è  riuscita  la  mostra 
retrospettiva  di  Giacomo  Pezzotta,  di  quell'ar- 
tista bergamasco  che,  educato  alla  scuola  ac- 
cademica e   romantica   dello   Scuri,    seppe  poi 
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O.    B.    GAL1ZZI:    IN    CAMERATA    (ACQUAFORTE). 


giungere  ad  una  personalità  tutta  sua,  nei  ri- 
tratti specialmente,  alcuni  dei  quali  ivi  esposti 
potevano  per  audacia  di  tecnica  e  per  indagine 
veristica  gareggiare  con  quelli  di  Cesare  Tallone. 
Fra  gli  acquafortisti  il  Galizzi  teneva  il  primo 
posto  per  maturità  ideativa,  per  sicurezza  rap 
presentativa  e  per  disinvoltura  tecnica  :  note- 
voli alcuni  suoi  disegni  caricaturali  con  sottile 
artifizio  di  scorrezioni;  e  accanto  a  lui  spiccava 
per  eleganza  di  fattura  nelle  acquetarti  l'Ange- 
lini, che  in  numerosi  schizzi  originali  ci  ha  la- 
sciato un  bel  ricordo  evocatore  della  nostra  tre- 
menda guerra.  a.  p. 


a.   alebardi:  capretta. 
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Dottor  GIULIO  COGGIOLA 

BIBLIOTECARIO    DKLLA     MARCIANA. 

La  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  aveva  trovato 
in  Giulio  Coggiola  il  suo  Bibliotecario;  degno  ve- 
ramente della  tradizione  antica:  castos  et  nltor,  se- 
condo il  motto  dell'ex-libris  marciano.  Il  Coggiola, 
sotto  la  guida  di  Salomone  Morpurgo,  con  il  Se- 
garizzi  ed  altri  dei  nostri  più  valenti  bibliotecari, 
aveva  cominciata  la  sua  carriera  alla  Marciana,  al- 
lora dispersa  nei  saloni  di  Palazzo  ducale,  e  l'a- 
veva portata  nella  nuova  sede  della  Zecca,  col  pro- 
posito di  riguadagnare  ad  essa  i  magnifici  saloni 
della  Libreria  antica  aggregati  al  Palazzo  reale. 
Stava  ora  per  raggiungere  completamente  l'ideale 
perseguito  per  tanti  anni.  Aveva  rivendicati  a  Vienna, 
con  tanti  altri,  i  codici  del  Bessarione,  sottratti  il- 
legittimamente alla  Marciana  dall'Austria  ;  e  si  fa- 
ceva forte  dei  frutti  della  nostra  vittoria  per  otte- 
nere dalla  magnanimità  del  Re  il  salone  magnifico 
della  Libreria.  Povero  Coggiola:  è  morto  pochi 
giorni  prima  che  la  liberale  donazione  regia  gli 
mostrasse  tolto  ormai  ogni  impedimento  alla  rein- 
tegrazione della  sua  Marciana. 

Nessuno  sarebbe  stato  più  degno  di  lui  di  esporre 
il  portentoso  Breviario  Grimani,  insieme  coi  codici 
e  coi  cimeli  più  preziosi  della  Libreria  di  San  Marco, 
nel  salone  trionfale,  dove,  secondo  i  disegni  anti- 
chi, avrebbe  messo  tra  l'uno  e  l'altro  Filosofo  i 
plutei  cinquecenteschi,  simili  a  quelli  della  Lauren- 
ziana. 

Nella  pubblicazione  del  1905  La  Biblioteca  Mar- 
ciana nella  sua  nuova  sede  »  egli  aveva  rievocato, 
con  fervida  dottrina,  quell'  Episodio  della  vita 
della  Marciana  1797-1812  *,  che  ci  fa  rivivere  la 
passione  tormentosa  del  suo  grande  predecessore 
Jacopo  Morelli.  E  per  mostrare  a  qual  grado  di 
perfezione  fosse  salita  in  passato  l'arte  del  libro,  e 
come  veramente  l'antica  Biblioteca  dovesse  rivaleg- 
giare coi  musei  e  colle  gallerie  nel  diffondere  il 
sentimento  della  bellezza,  egli  avea  curata  fra  il  1903 
e  il  1910  l'edizione  monumentale  del  Breviario  Gri- 
mani, affrontando  nella  prefazione  le  questioni  più 
ardue  intorno  ai  maestri  e  alle  scuole  della  minia- 
tura fiamminga  del  fulgido  rinascimento. 

Benemerito  era  stato  il  Coggiola  a  Firenze,  sotto 
la  guida  del  Morpurgo,  e,  a  Padova,  tutto  suo  era 
stato  il  peso  del  trasporto  dell'Universitaria  dall'an- 
tica alla  nuova  sede;  pure  soverchiavano  tutti  gli 
litri,  i  meriti  die  egli  si  era  acquistati  per  la  Mar- 
ciana; e,  quando,  nel  1912,  egli  fu  incaricato,  nel 
pieno  vigore  delle  sue  forze,  giovane  che  da  poco 
aveva  varcata  la  trentina,  di  reggere  le  sorti  della 
Libreria  di  San  Marco,  apparve  veramente  l'uomo 
piìi  atlatto,  messo  nel  posto  ove  meglio  poteva  e- 
splicare  la  sua  preziosa  attività. 

Un  gentile  nodo  d'amore  I"  aveva  ancor  più 
•-netto  a  Venezia,  per  quanto  fosse  nato  da  famiglia 
piemontese  e  avesse  compiuti  gli  stilili  a  Pisa.  Aveva 
associata  la  sua  vita  a  quella  della  nostra  fine  scrit- 
trice d'arte  veneziana  Laura  Pittoni,  illustratrice  del- 
l'opera di  Jacopo  Sansovino  e  in  modo  speciale 
della  sua   Libreria   di   San   Marco. 


La  guerra  portò  anche  a  lui  nuovi  lavori  e  gravi 
preoccupazioni.  Si  deve  alla  sua  iniziativa,  e  ad  un 
suo  articolo  pubblicato  nella  Gazzetta  di  Venezia, 
ancor  prima  della  dichiarazione  di  guerra,  quel  mo- 
vimento per  i  libri  di  lettura  da  fornire  ai  soldati 
che,  come  a  Firenze  e  a  Milano,  trovò  per  opera 
sua  uno  dei  centri  più  attivi  nella  Marciana.  Poi 
venne  l'impresa  di  trasportare  al  sicuro  oltre  Ap- 
pennino i  libri  più  preziosi,  non  solo  della  sua  Bi- 
blioteca, ma  di  quelle  di  tutta  la  Venezia,  vincendo 
tante  riluttanze.  Si  deve  a  lui  se  la  Biblioteca  co- 
munale di  Udine  fu  portata  tutta  in  salvo  prima  di 
Caporetto,  e  quanto  più  avrebbe  fatto,  e  per  le  bi- 
blioteche e  per  gli  archivi,  se  il  suo  fervore  fosse 
stato  assecondato  tempestivamente. 

I  viaggi  faticosi  nello  scortare  personalmente  i 
convogli  dei  cimeli  bibliografici  di  tante  e  tante 
nostre  città  di  qua  del  Po,  che,  dopo  la  dura  espe- 
rienza, si  volevano  tutelare;  le  peregrinazioni  disa- 
giatissime,  dopo  la  vittoria,  nelle  nostre  terre  invase, 
a  rilevare  e  a  documentare  i  furti  commessi  dal  ne- 
mico, non  solo  nelle  raccolte  pubbliche  ma  più  an- 
cora nelle  private,  avevano  logorato  la  sua  costitu- 
zione un  po'  debole  e  insidiata  dal  male.  Ma,  quando 
la  possibilità  di  rivendicare,  a  mezzo  della  nostra 
Missione  d'armistizio,  quello  che  era  sacra  proprietà 
di  Venezia,  lo  chiamò  a  Vienna,  si  mise  in  viaggio, 
benché  fosse  ammalato.  Il  leone  della  Marciana  cu- 
stos  et  nltor  gliene  faceva  un  dovere.  E  furono 
giornate  tormentosissime.  Era  oppresso,  febbrici- 
tante, si  trascinava  a  fatica  per  le  strade;  pure  era 
tutto  energia  e  volontà  quando  le  aspre  discussioni 
lo  chiamavano  a  sostenere  il  nostro  buon  diritto, 
e  quando  nelle  biblioteche  auliche  viennesi  consu- 
mava le  giornate  a  rintracciare  i  nostri  codici,  fra 
la  passiva  ostilità  dei  colleghi  di  lassù.  Dovettero 
essi  ammirarne  la  sapienza  e  la  perseveranza,  non 
disgiunta  dalla  gentilezza  dell'animo,  che,  forse  an- 
che troppo,  risentiva  della  dura  parte  che  incombe 
a  chi  deve  far  giustizia  delle  vecchie  ruberie  degli 
oppressori  di  nostra  gente.  Ritornava  sfinito  da 
quelle  spedizioni,  non  vedeva  la  salvezza  che  nella 
quiete  della  casa  ;  eppure,  poiché  mancava  ancora 
qualche  libro  antico  da  rintracciare,  poiché  i  ma- 
gnifici codici  estensi  venivano  sottratti  dai  cortigiani 
imperiali  e  bisognava  prender  buoni  pegni  per  ga- 
rantirli al  nostro  diritto,  egli  rimaneva.  Partì  col 
suo  carico  prezioso  prostratissimo  e  a  Venezia  il 
male  lo  assalì  violento.  Gli  amici  avrebbero  voluto 
che  si  ritirasse  in  campagna;  ma  egli  volle,  quando 
il  male  gli  (.lava  un  po'  di  tregua,  dettare  prima 
quella  lucida  e  bella  relazione  dell'opera  compiuta 
a  Vienna,  che  VEmporitltn  ha  pubblicata,  e  curare 
l'esposizione  alla  Marciana  di  quanto  era  stato  ri- 
vendicato dalla  nostra  vittoria. 

Quando  finalmente  partì  per  Paderno  Bellunese, 
in  quel  di  Feltre,  a  cercar  riposo  nella  campagna, 
era  troppo  tardi;  ed  ivi  egli  moriva  il  2  settembre 
scorso  a  quarantun'anni. 

Nella  grande  sala  di  Jacopo  Sansovino,  vicino  ai 
codici  del  Bessarione,  e  al  Breviario  Grimani,  dovrà 
essere   ricordato   il   suo   nome. 

Gino  Foooi  ARI. 
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Collezione  di  MONOGRAFIE  ILLUSTRATE 


Serie    ITALIA    ARTISTICA 

diretta  da  CORRADO  RICCI,  Direttore  Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti. 

Premiata  col  Primo  Premio  al  X  Congresso  di  Storia  dell'Arte  e  colla  Medaglia   d'Oro 
dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Volumi  illustrati  in-4°,  in  carta  patinata,  incartonati,  con  fregi  in  oro,  L.  6.00  ciascuno; 
oppure  rilegati  in  mezza  pelle  e  con  busta  di  cartone,  L.  10.00  ciascuno. 

L' Italia  Artistica,  la  grande  e  difficile  impresa,  sorta  e  combinata  senza  nessun 
aiuto,  anzi  fra  molti  ostacoli,  procede  fortunata  grazie  al  favore  del  pubblico.  Molti 
volumi  sono  stati  infatti  ristampati  varie  volte,  in  poco  tempo,  molti  pressoché  rifatti  e 
notevolmente  accresciuti  nel  testo  e  nelle  illustrazioni. 

Corrado  Ricci  profonde  per  la  serie  da  lui  di- 
retta la  sua  geniale  attività,  il  suo  grande  amore. 
Tutto  è  da  lui  seguito,  con  scrupolosa  cura,  e  col 
vivido  senso  d'arte  che  lo  distingue,  dal  testo 
all'  incisione,  all'  insieme  completo.  Gli  autori  hanno 
condotto  il  proprio  volume,  come  scrisse  il  Tar- 
chiani,  «  con  l'amore  e  la  fede,  che  hanno  per 
la  città  loro  quelli  che  ne  sanno  ogni  dolore  e  ogni 
gloria,  e  ne  tutelano  ogni  tradizione  gelosamente 
come  fosse  qualcosa  che  è  in  loro  stessi,  che  fa 
parte  della  loro  vita  t. 

Scopo  e  merito  principale  di  questa  pubblica- 
zione è  quello  di  rivelare  le  infinite  bellezze  del 
nostro  paese  :  anche  quelle  meno  note  o  meno 
accessibili  :  anche  quelle  che  gli  autori  dovettero 
cercare  arrampicandosi  per  monti  asprissimi,  at- 
traverso vie  pressoché  impraticabili,  trascinandovi 
dalla  monografia     Ravenna  ».  a  stento  il  fotografo  coi    suoi   arnesi   ingombranti 


e  interrogando  gli  abitanti  che,  diffidenti  o  ignari,  mal  comprendevano  1'  ansiosa  ricerca 
di  una  chiesa  romita,  o  di  un  castello  rovinato  ;  di  un  piccolo  oggetto  come  di  un 
vasto  panorama. 

Così  si  potè  illustrare  la  Valle  dell'  Ossola,  le  Paludi  di  Comacchio,  la  Maremma, 
i  Monti  del  Cimino,  l'Altipiano  d'Abruzzo,  il  Gargano,  passando  per  città  minori  o 
piccoli  paesi  i  quali  pur  essendo  noti  ai  turisti  e  adorati  e  esaltati  dagli  artisti  e  dagli 
esteti,  rimangono  per  il  gran  pubblico  nomi  di  significato  vago  ed  oscuro,   e   non  eb- 
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bero  mai  altra  illustrazione  che  un  breve  fugace  cenno  nelle  guide,  come  Pienza,  Mon- 
talcino,  Spello,  Bevagna,  Montefalco,  Tivoli,  Terracina,  Gemona,  Venzone  ecc. 

E  insieme  a  queste  le  città  più  care  ad  ogni  italiano  :  quelle  dell'  Istria  o  della 
Dalmazia,  e  Trento  e  Trieste.  Trieste  pubblicata  fra  le  Città  Italiane  nel  1906,  corag- 
gioso augurio,  se  non  profezia. 

Le  centocinquantamila  riproduzioni,  di  cui  più  di  centomila  eseguite  espressamente, 
sono  fatte  per  interessare  e  deliziare  ogni  specie  di  pubblico  intelligente.  Gli  studiosi 
vi  trovano  (oltre  a  notizie  e  riproduzioni  inedite)  anche  antiche  vedute  di  città  e  qualche 
volta  1'  aspetto  di  monumenti  scomparsi  o  deturpati  ;  gli  artisti,  paesaggi  di  una  mara- 
vigliosa  varietà  :  stese  di  pianure  deserte,  densi  boschi,  profonde  gole  di  monti,  laghi 
e  paludi  piene  di  tristezza  e  di  poesia  ;  golfi  ridenti  di  aranceti  e  di  sole  ;  cime  di  monti 
nevose  ;  ruine  di  castelli  e  di  templi  ;  e  templi  e  castelli  ritti  ancora,  quasi    intatti,    su- 
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perbi,  da  secoli  ;  e  statue  e  quadri  infiniti,  mirabili,  spesso  nascosti  nelle  piccole  chiese 
di  paese,  e  quelli  conservati  nei  musei,  nelle  gallerie,  nei  palazzi,  nelle  case  modeste, 
che  gli  autori  delle  monografie  sono  andati  amorosamente  cercando,  per  rivelarle  al 
pubblico  e  insieme  segnalarle  agli  studiosi  ;  e  non  solo  quadri  e  statue,  ma  anche  par- 
ticolari architettonici,  frammenti,  oggetti  belli  o  singolari;  qualche  volta  un  balconcino 
in  ferro  battuto,  una  finestrella  ornata,  un  mobile,  un  frammento  marmoreo  :  piccole 
cose  preziose  e  caduche,  il  cui  valore  era  forse  ignoto  allo  stesso  proprietario  e  che 
possono        pubblicate        giovare  ad  artisti  ed  artefici  in  cerca  di  ispirazioni  e  di  esempi. 

Gli  autori  delle  monografie  furono  scelti  fra  i  più  noti  scrittori  e  studiosi  d' Italia  : 
o  fra  gli  studiosi,  per  dir  così,  locali  che  nella  loro  modestia  limitarono  le  ricerche  alla 
storia,  ai  monumenti  e  alle  opere  d'arte  della  loro  terra,  di  cui  hanno  acquistato,  col 
lungo  studio  e  il  grande  amore,  una  conoscenza  intera  ed  acuta. 

L'  opera,  nel  suo  insieme  veramente  monumentale,  è  quale  solo  in  Italia  era  pos- 
sibile di  fare;  e  dell'Italia  dice  (e  più  dirà  quando  sarà  ultimata)  la  sterminata  bellezza 
e  la  grandissima  storia.  Diretta,  pubblicata,  scritta  da  italiani,  sarà  sempre  più  cara  al 
pubblico  italiano  che  ne  apprezzerà  l'alto  significato  morale  e  il  valore  artistico. 
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Ravenna  di  C.  Ricci,  (/■  ediz.,    163  ili. 
Ferrara  e  Pomposa  di  G.  Agnelli,  4a 
ediz.,    193    illustrazioni. 
Venezia  di  P.  Molmenti,  3a  ed.,  140  ili. 
Girgenti    di    Serafino    Rocco  ;    Da  Se- 
gesta  a  Sei  in  unte    di  E.  Mauceri,  ia 
ediz.,    101    illustrazioni. 
La    Repubblica    di    San    Marino    di 
Corrado  Ricci,  2a  ediz.,  96  illustrazioni. 
Urbino  di  G.  Lipparini,  3a  ed.,  120  ili. 
La  Campagna    Romana  di  U.  Fleres, 
2a  ediz.,    1  1 2   illustrazioni. 
Le  Isole  della  Laguna  Veneta  di  Pom- 
peo Molmenti  e  D.  Mantovani,  2a  ediz., 
133  illustrazioni. 

Siena  d'  Ari.  Jalin  Rusconi,    3a  edizione, 
133   illustrazioni. 

11  lago  di  Garda  di  G.  Solitro,  3a  ed., 
149  illustrazioni. 

San  Gimignano  di  R.  Pontini,  3a  ed., 
1  33    illustrazioni. 

Prato    di    Enrico    Corradini  ;    Monte- 
murlo  e  Campi  di  G.  A.   Borgese,    2a 
edizione,    136   illustrazioni. 
Gubbio   di   A.  Colasanti,  2a  ed.,  119  ili. 
Comacchio,  Argenta  e  le  Bocche  del 
Po  di  Antonio  Beltramelli,   i34ÌUustr. 
Perugia  di  R.  A.  Gallenga    Stuart,   3a 
edizione,    169  illustrazioni. 
Pisa  di  /.  B.  Supino,  2a  ediz.,    136  ili. 
Vicenza  di   G.  Pettina,  2a  ed.,    1  37   ili. 
Volterra  di  C.  Ricci,  2a  ed.,  174  illustr. 
Parma  di  Laudedeo  Testi,  2a  ed.,  170  ili. 
Il  Valdarno  da   Firenze    al    mare  di 
Guido  Carocci,    138  illustrazioni. 
L'Aniene  di  A.  Colasanti,    103   illustr. 
Trieste  di  Giulio  Caprin.   139  illustr. 


23.  Cividale    del    Friuli    di    G.    Fogolari, 

1 4 3   illustrazioni. 

24.  Venosa  e  la  Regione  del  Vulture  di 

Giuseppe  de  Lorenzo,    121  illustrazioni. 
2  5.   Milano,  parte  I,  di  F.  Malaguzzi  Valeri, 

1  55  illustrazioni. 
iG.  Milano,  parte  II,  di  F.  Malaguzzi  Valeri, 

140  illustrazioni. 

27.  Catania  di  F.  de  Roberto,    152  illustr. 

28.  Taormina  di  Enrico  Mauceri,   108  ili. 

29.  Il  Gargano  di  A.  Beltramelli,    156  ili. 

30.  Imola   e    la    Valle    del    Santerno    di 

Luigi  Orsini,   ibi   illustrazioni. 

31.  Montepulciano,    Chiusi  e   la  Val    di 

Chiana  Senese  di  F.  Bar gagli-Pett  ucci, 
it>6  illustrazioni. 

32.  Napoli,  parte  I,  di  S.    di   Giacomo,    2a 
ediz.,    192  illustrazioni. 

33.  Cadore  di  Antonio  Lorenzoni,   122  ili. 

34.  Nicosia,  Sperlinga,  Cerami,   Troina, 

Adernò  di  G.  Paterno  Castello,    125  ili. 

35.  Foligno  di  M.  Faloci  Pulì  guani,  163  ili. 

36.  L'Etna  dì  Giuseppe  de  Lorenzo,  1  33  ili. 

37.  Roma,  parte  I,  di  Diego  Angeli,  2a  ed., 

128  illustrazioni. 

38.  L'Ossola  di  Carlo  Errerà,   151   illustr. 

39.  Il   Fucino    di   Emidio    Agostinoni,    133 
illustrazioni. 

40.  Roma,  parte  II,  di  D.  Angeli,  160  ili. 

41.  Arezzo  di  Giannina  Franciosi,  199  ili. 

42.  Pesaro  di  L.  Vaccaj,  2a  ed..  176  illustr. 

43.  Tivoli  di  Attilio  Rossi,  106  illustrazioni. 

44.  Benevento  di  A.  Meomartini,    144  ili. 

45.  Verona  di  G.  Biàdego,  2a  ed.,    179  ili. 

46.  Cortona  di  Girolamo  Mancini,    185  ili. 

47.  Siracusa   e    la    Valle    dell'Anapo    di 
Enrico  Mauceri,    180  illustrazioni. 


Ogni  volume  incartonato  con  fregi  oro  L.  6.00 


Legato  mezza  pelle,  con  busta  custodia  L.  10.00 

(Aumento  SO  °/o). 
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Etruria  Meridionale  di  Sante  Bargelli™. 
168  illustrazioni. 
Randazzo  e   la  Valle    dell'Alcantara 

di  F.  de  Roberto.    148  illustrazioni. 
Brescia  di  .4.  Ugoletti,  2a  ed.,    164  ili. 
Bari   di  Francesco  Carabellese,  173   ili. 

I  Campi  Flegrei  di  G.  de  Lorenzo, 
152   illustrazioni 

Valle  Tiberina:  Da  Montauto  alle 
Balze  *  Le  sorgenti  del  Tevere  di 
Pier  Ludovico  Occhini,  1  58  illustrazioni. 

Loreto  di  Arduino  Colasanti,    120  ili. 

Terni  di  Giovanni  L.anzi,    177  illustraz. 

Foggia  e  la  Capitanata  di  Romolo 
Caggese,    1  50  illustrazioni. 

Bergamo  di  P.  Pesenti,   2a  ed.,  146  ili. 

II  Litorale  Maremmano  di  C.  A.  Ni- 
colosi,    177   illustrazioni. 

Bassano  di  Giuseppe  Gerola.    160  ili. 

La  Montagna  Maremmana  di  C.  A. 
Nicolosi,    181    illustrazioni. 

Il  Tallone  d'Italia:  I.  Lecce  e  din- 
torni di   Giuseppe  Gigli.    135   illustraz. 

Torino  di  Pietro  Toesca.    182    illustraz. 

Pienza,  Montalcino  e  la  Val  d'Orcia 
Senese  di  F.  Bar ga gli- Petr ucci.  209  ili. 

Altipiani  d'Abruzzo  di  Emidio  Ago- 
stinoni,   206    illustrazioni. 

Padova  di  Andrea  Moschetti.    193  ili. 

La  Brianza  di   Ugo  Nebbia,  1 7 1  illustr. 

Terracina  di  Attilio  Rossi,   1 36    illustr. 


Petraccone. 


Bargellini . 


68.  Il    Tallone     d'  Italia  :    II.    Gallipoli, 
Otranto  e  dintorni  di  G.  Gigli,  1  50  ili. 

69.  Ascoli  Piceno  di  C.   Mariotti,   165  ili. 

70.  Da    Gemona   a   Venzone   di   Giuseppe 
Bragato.    178  illustrazioni. 

71.  Spello,  Bevagna,  Montefalco  di  Giulio 

Urbini,    107  illustrazioni. 

72.  Isola    di    Capri    di    Enzo 
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X 

L 

E  prime  origini  del  processo  (anzi 
dei  processi,  poiché  furono  effet- 
tivamente due,  l'uno  svoltosi  nel 
1615-1616,  l'altro  fra  il  1632  ed 
il  1633)  contro  Galileo  sono  delle 
più  volgari. 
Don  Benedetto  Castelli,  il  maggiore  forse  fra 
i  diretti  discepoli  del  sommo  filosofo,  era  stato 
chiamato  nel  1613  ad  occupare  nello  Studio  di 
Pisa  quella  lettura  di  matematiche  che  fra  il 
1589  ed  il  1592  era  stata  già  illustrata  dal  suo 
Maestro,  e,  recatosi,  appena  giunto,  ad  inchi- 
nare il  Provveditore  Generale  dello  Studio, 
Monsignore  Arturo  Pannocchieschi  dei  Conti 
d'Elei,  quel  tale  che  con  la  maschera  di  «  Ac- 
cademico Incognito  »  s'era  per  il  primo  levato 
contro  le  conclusioni  di  Galileo  sulle  Galleg- 
gianti, ne  riceveva  formale  ammonizione  di 
guardarsi  bene  nelle  sue  lezioni  «  dall'  entrare 
in  opinioni  di  moti  di  terra  etc.  ». 

Pisa,  del  resto,  era  stata  e  doveva  mantenersi 
ancora  a  lungo,  al  pari  di  tutte  o  quasi  tutte 
le  altre  università,  la  rocca  inespugnabile  dei 
sostenitori  ad  oltranza  delle  dottrine  aristote- 
liche, parecchi  dei  quali  sciupavano  l' ingegno 
nel  sostenere  un  giorno  quello  che  avevano 
combattuto  il  giorno  innanzi  ;  così  avveniva, 
come  ne  dava  ragguaglio  a  Galileo  il  Castelli, 
che  Andrea  Bellaviti,  lettore  di  logica  e  di  me- 
tafisica nello  Studio,  aveva  in  un  congresso 
accademico  provato  che  la  terra  si  muoveva  ed 
il  cielo  stava  fermo,  impegnandosi  a  sostenere 
il  giorno  seguente  tutto  il  contrario  :  ed  è  ri- 
masto leggendario  quel  Lettore  che  mandava  a 
spiare  il  suo  concorrente,  per  prepararsi  a  di- 
fendere le  tesi  contrarie  a  quelle  da  lui  soste- 
nute, qualunque  esse  si  fossero. 


Tale  era  adunque  1'  ambiente  scientifico  nel 
quale  veniva  a  trovarsi  il  Castelli,  già  scolaro 
nello  Studio  di  Padova,  capitando  a  quello  di 
Pisa,  dove  il  7  novembre  1613  lesse  con  grande 


DON    BENEDETTO    CASTELLI. 

(Da  un  dipinto  nella  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze». 
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udienza  e  plauso  la  sua  prelezione,  incontrando 
subito  il  favore  degli  scolari  che  accorsero  in 
gran  numero  ad  udirlo  anche  privatamente, 
sebbene  fin  da  principio  i  peripatetici  gli  aves- 
sero fatto  il  viso  dell'arme,  allegando  che  man- 
teneva le  opinioni  di  Galileo,  le  quali  avevano 
così  vivamente  combattute  nel  tempo  della  sua 
lettura;  che  era  contro  Aristotele,  e,  per  ripetere 
le  loro  stesse  parole,  che  «  strapazzava  la  filo- 
sofia ». 

Alla  Corte,  che  in  quei  giorni  risiedeva  in 
Pisa,  e  dove  si  seguiva  la  costumanza  di  racco- 
gliere intorno  alla  tavola  da  pranzo  gli  studiosi 
che  potessero  informare  intorno  alle  questioni 
che  fra  loro  si  agitavano,  fu  subito  accettissimo 
il  Castelli,  e  soprattutto  alla  Granduchessa  Ma- 
dre   Maria  Cristina   e  ad  Antonio    de'  Medici, 


GRANDUCHESSA     CRISTINA    DI    LORENA. 


quel  tal  figlio  di  ignoti,  che  Bianca  Cappello 
aveva  presentato  al  Granduca  Francesco  per 
loro  figlio,  e  come  tale  da  questo  considerato. 
Ora,  per  le  conseguenze  gravissime  ch'ebbe 
una  disputa  avvenuta  alla  tavola  granducale  il 
12  dicembre  1613,  vogliamo  qui  riferirne  i  par- 
ticolari con  le  parole  istesse  con  le  quali  il  Ca- 
stelli ne  ragguagliava  Galileo  con  lettera  di  due 
giorni  dopo  :  «  Giovedì  mattina  fui  alla  tavola 
de'  Padroni,  et  interrogato  dal  Gran  Duca  della 
scola,  li  diedi  minuto  conto  d'ogni  cosa  e  mo- 
strò restare  molto  sodisfatto.  Mi  dimandò  se  io 
havevo  occhiale  :  gli  dissi  di  sì,  e  con  questo 
entrai  a  dire  della  osservazione  de'  Pianeti  Me- 
dicei fatta  a  punto  la  notte  passata,  e  Madama 
Ser.ma  volse  sapere  la  positura  loro,  e  quivi  si 
cominciò  a  dire  che  veramente  bisognava  che 
queste  fossero  reali  e  non  inganni  dell'  istru- 
mento,  e  ne  fu  dall'AA.  loro  interrogato  il  S.r 
Boscaglia,  quale  rispose  che  veramente  non  si 
potevano  negare  ;  e  con  questa  occasione  io 
soggionsi  quel  tanto  che  io  seppi  e  potetti  dire 
della  inventione  mirabile  di  V.  S.  e  stabilimento 
de'  moti  di  detti  Pianeti.  Vi  era  a  tavola  il  S.r 
D.  Antonio  quale  mi  faceva  una  faccia  tanto 
gioconda  e  maestosa,  che  mostrava  segno  ma- 
nifesto di  compiacersi  nel  dir  mio.  Filialmente, 
dopo  molte  e  molte  cose,  tutte  passate  solen- 
nemente, si  finì  la  tavola  et  io  mi  partii  ;  et  a 
pena  uscito  di  Palazzo,  mi  sopragionse  il  por- 
tier  di  Madama  Ser.ma,  quale  mi  richiamò  in 
dietro.  Ma  avanti    che  io  dica    quel  che  seguì, 


V.  S.  deve  prima  sapere  che  alla  tavola  il  Bo- 
scaglia susurrò  un  pezzo  all'orecchie  di  Madama, 
e  concedendo  per  vere  tutte  le  novità  celesti  ri- 
trovate da  V.  S.,  disse  che  solo  il  moto  della 
terra  aveva  dell'incredibile  e  non  poteva  essere, 
massime  che  la  Sacra  Scrittura  era  manifesta- 
mente contraria  a  questa  sentenza.  Fiora  tor- 
nando al  proposito,  entro  in  camera  di  S.  A. 
dove  si  ritrovava  il  Gran  Duca,  Madama  [in- 
tendi, la  Granduchessa  Madre  Cristina  di  Lo- 
rena] e  l'Arciduchessa  [cioè,  Maria  Maddalena 
d'Austria,  moglie  del  Granduca  Cosimo  II],  il 
Sig.r  D.  Antonio  [de'  Medici]  e  D.  Paolo  Gior- 
dano [Orsini]  et  il  D.  Boscaglia;  e  quivi  Ma- 
dama cominciò,  dopo  alcune  interrogazioni  del- 
l'esser mio,  a  argomentarmi  contro  con  la  Sacra 
Scrittura;  e  così  con  questa  occasione  io,  dopo 
haver  fatte  le  debite  proteste,  cominciai  a  far 
da  teologo  con  tanta  reputazione  e  maestà,  che 
V.  S.  havereooe  hauto  gusto  singolare  di  sen- 
tire. Il  S.r  D.  Antonio  m' invitava,  e  mi  diede 
animo  tale,  che  con  tutto  che  la  maestà  dell'AA. 
loro  fosse  bastante  a  sbigottirmi,  mi  diportai 
da  paladino;  et  il  Gran  Duca  e  l'Arciduchessa 
erano  dalla  mia,  et  il  Sig.r  D.  Paolo  Giordano 
entrò  in  mia  diffesa  con  un  passo  della  Sacra 
Scrittura  molto  a  proposito.  Restava  solo  Ma- 
dama Ser.ma,  che  mi  contradiceva,  ma  con  tal 
maniera  che  io  giudicai  che  lo  facesse  per  sen- 
tirmi. Il  Sig.r  Boscaglia  si  restava  senza  dir  al- 
tro. Tutti  i  particolari  che  occorsero  in  questo 
congresso  nel  tempo  di  due  buone  hore,  sa- 
ranno raccontati  a  V.  S.  dal  Sig.r  Niccolò  Ar- 
righetti  ». 

Prendendo  appunto  le  mosse  dal  ragguaglio 
che  del  seguito  alla  Corte  in  Pisa  gli  diede 
Niccolò  Arrighetti,  Galileo,  benché  afflitto  da 
gravi  infermità,  rispose  a  volta  di  corriere  al 
Castelli  con  la  famosa  lettera  del  21  dicembre 
1613,  «  circa  '1  portar  la  Scrittura  Sacra  in  di- 
spute di  conclusioni  naturali  »  e  in  particolare 
sopra  il  luogo  di  Giosuè,  ch'era  proposto  come 
contrario  alla  mobilità  della  terra  e  stabilità  del 
sole. 

E  qui,  prima  di  procedere  oltre,  vogliamo 
espressamente  notare  come  non  sia  stato  Ga- 
lileo il  primo  a  metter  in  campo  le  Sacre  Scrit- 
ture nella  questione  della  quiete  e  del  moto 
della  terra,  ed  a  volerla  fare  da  teologo  come 
si  pretese  più  tardi  e  si  sostiene  financo  ai 
giorni  nostri,  dimenticando  o  non  volendo  ri- 
cordare che  i  libri  incoronati  »,  come  avrebbe 
detto  Leonardo,  erano  stati  già  opposti  al  moto 
della  terra  da  Melantone  e  da  Ticone  Brahe,  e 
fin  dal  lr)81  dal  Gesuita  Clavio:  portati  contro 
la  dottrina  copernicana  anche  alla  Corte  Me- 
dicea, Galileo  non  fece  altro  che  difendersi, 
mostrando  che  non  vi  si  opponevano. 

Ma  torniamo  alla  lettera  al  Castelli,  la  quale 
diede  luogo  ad  una  nuova  discussione  tra  que- 
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sto  ed  il  Boscaglia  alla  presenza  del  Granduca 
e  di  una  delle  Granduchesse  e,  diffusa  dal  Ca- 
stelli stesso  mediante  copie  numerose,  destò 
gran  rumore  e  tanto  più  accese  alla  contraddi- 
zione gli  avversarii,  per  modo  che  l'un  d'essi, 
il  domenicano  fra  Tommaso  Caccini,  giunse  ad 
inveire  con  insensate  citazioni  contro  Galileo 
dal  pergamo  di  Santa  Maria  Novella  nella  quarta 
domenica  dell'Avvento  1614,  conchiudendo  che 
la  matematica  era  un'arte  diabolica,  e  che  i  ma- 
tematici, come  autori  di  tutte  le  eresie,  avreb- 
bero dovuto  essere  banditi  da  tutti  gli  stati. 
Ne  rise  il  Castelli  con  Galileo,  ma  poco  appresso 
quel  medesimo  P.  Lorini,  che  parlando  con  lui 
aveva  disapprovata  la  mossa  del  Caccini,  tra- 
smetteva al  cardinale  Millini  del  S.  Uffizio  una 
copia  della  lettera  di  Galileo  al  Castelli,  «  dove, 
egli  scrive,  a  giudizio  di  tutti  questi  Padri  di 
questo  religiosissimo  Convento  di  S.  Marco,  vi 
sono  dentro  molte  proposizioni  che  ci  paiono 
sospette  o  temerarie  »,  acciocché  il  Cardinale, 
se  gli  sembrasse  esservi  bisogno  di  correzione, 
mettesse  i  ripari  più  opportuni.  E  dalla  dottrina 
passando  alla  persona,  faceva  colpa  a  Galileo 
delle  amichevoli  relazioni  con  l'odiato  Fra  Paolo 
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FRA    PAOLO    SARPI. 


Sarpi  e  perfino  della  corrispondenza  scientifica 
con  eretici  di  Germania. 

Il  nome  di  Galileo  era  già  scritto  in  termini 
di  sospetto  in  quelle  terribili  pagine. 

Allorquando  nella  primavera  del  1611  egli 
s'era  recato  a  Roma  e,  passando  di  trionfo  in 
trionfo,  vi  aveva  mostrate  tutte  le  sue  antiche 
e  nuove  scoperte  astronomiche,  il  mondo  ec- 
clesiastico se  n'era  commosso,  e  addì  1 1  aprile 
il  cardinale    Bellarmino,  pur  asserendo   d' aver 

CARDINALE    BELLARMINO. 

visto  egli  pure,  mediante  il  cannocchiale,  al- 
cune cose  molto  maravigliose  intorno  alla  Luna 
ed  a  Venere  »,  quasi  non  prestando  fede  ai 
proprii  sensi,  chiedeva  ai  matematici  del  Col- 
legio Romano  se  queste  nuove  invenzioni,  delle 
quali  non  nominava  l'autore,  fossero  ben  fon- 
date, oppure  apparenti  e  non  vere.  Sotto  il  dì 


24    successivo   rispondevano   collegialmente    il 
Clavio,  il  Grienberger,  l'Odo    van  Maelcote   e 
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I    MATEMATICI    DEL    COLLEGIO    ROMANO. 

Paolo  Lembo,  essi  pure  senza  nominare  Ga- 
lileo, affermando  la  piena  verità  delle  sue  sco- 
perte celesti.  Ma  il  17  maggio  la  Congregazione 
del  S.  Uffizio,  presente  anco  il  Bellarmino,  or- 
dinava si  vedesse  se  Galileo  fosse  nominato 
nel  processo  per  eresia  intentato  contro  il  suo 
collega  nello  Studio  di  Padova,  Cesare  Cre- 
monino. 

Avuta  pertanto  la  denunzia  del  Lorini,  il  tribu- 
nale della  Sacra  Inquisizione  apriva  immedia- 
tamente il  Processo,  ordinando  all'Arcivescovo 
ed  all'Inquisitore  di  Pisa  di  procurare  l'originale 
della  lettera  incriminata,  la  quale  però  il  Ca- 
stelli non  si  lasciò  sfuggire  dalle  mani,  sicché 
tutte  le  insistenze  essendo  riuscite  vane,  la  sola 
copia  mandata  dal  Lorini  potè  essere  trasmessa 
per  esame  al  Consultore  del  S.  Uffizio.  Il  quale 
però  ebbe  a  dichiarare  che,  quantunque  in  essa 
si  avvertissero  frasi  e  parole  improprie,  tuttavia 
le  si  potevano  interpretare  in  senso  buono,  per 
cui  non  era  da  dirsi  che  l'autore  avesse  deviato 
da  un  linguaggio  cattolico. 

Nel  frattempo,  essendosi  recato  a  Roma  il 
P.  Caccini,  quello  dalla  famosa  invettiva,  fu  in- 
vitato a  comparire  davanti  il  S.  Uffizio  ed  in 
questa  occasione  uscì  egli  in  assai  gravi  accuse  ; 
e  quantunque  queste  fossero  state  smentite  dai 
testimonii  da  lui  allegati,  ebbero  per  conse- 
guenza di  provocare  un  esame  delle  lettere  da 
Galileo  pubblicate  sulle  macchie  solari,  nelle 
quali,  benché  non  vi  si  riscontrasse  verbo  che 
alludesse  all'interpretazione  delle  Sacre  Scritture, 
si  trovarono  tuttavia  le  basi  per  formulare  con- 
tro Galileo  l'accusa  di  professare  dottrine  ete- 
rodosse tanto  in  filosofia  come  in  teologia. 

Attraverso  Galileo  era  presa  di  mira  la  dot- 
trina copernicana,  ma  il  S.  Uffizio  circondando 
tutti  i  suoi  atti  del  più  geloso  segreto,  nulla 
lasciò  trapelare  della  procedura  la  quale  prose- 
guiva il  suo  corso:  molti  protettori  Galileo  con- 
tava anche  nel  Sacro  Collegio,  ma  questi  pure 
vedevano  di  mal  occhio  la  dottrina  della  quale 
s'era  fatto  sostenitore;  intendevano  proteggere 
la  sua  persona,  ma  stimavano  che  il  sistema  da 
lui  difeso  dovesse,  come  dannoso  alla  fede,  ve- 
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nire  ad  ogni  costo  condannato.  Parve  perciò 
opportuno  nascondergli  che  la  dottrina  del 
moto  della  terra  fosse  minacciata,  finché  il  San- 
t'Uffizio ne  avesse  pronunziata  la  proibizione  ; 
cosicché  in  buona  fede  si  affaticavano  gli  amici 
a  persuaderlo  essere  del  tutto  infondati  i  timori 
ch'egli  andava  loro  manifestando. 

Mentre  questo  accadeva  in  Roma,  il  sommo 
filosofo  stava  affilando  in  Firenze  le  sue  armi 
in  difesa  della  combattuta  tesi,  e  compiva  la 
scrittura  che  fu  poi  la  famosa  Lettera  a  Madama 
Cristina  di  Lorena,  nella  quale,  difendendo  a 
spada  tratta  il  sistema  copernicano,  metteva  in 
guardia  contro  i  pericoli  di  dannarlo,  qualora 
si  fosse  riusciti  a  dimostrarlo  necessariamente 
vero. 

Col  nuovo  arsenale  di  argomenti  Galileo  si 
confidava  di  poter  persuadere  la  parte  teologica, 
e  deliberò  di  recarsi  egli  stesso  a  Roma  per 
{sventare  le  trame  che  si  ordivano  contro  il  si- 
stema del  quale  s'  era  fatto  ormai  aperto  pro- 
pugnatore. 

Arrivato  alla  città  eterna  il  7  dicembre  1615, 
dovette  tosto  convincersi  che  i  suoi  timori  non 
erano  infondati,  e  perciò  si  pose  fervidamente 
all'  opera,  dettando  scritture  e  tenendo  confe- 
renze nelle  quali,  palesandosi  schiettamente  co- 
pernicano, rilevò  come  il  Canonico  di  Thorn 
avesse  tenuto  il  moto  della  terra  intorno  al  sole, 
non  come  ipotesi,  ma  come  indubitabile  verità. 

Di  fronte  a  questo  agitarsi  di  Galileo  ed  al 
continuo  acquisto  di  nuovi  proseliti  ch'egli  an- 
dava facendo,  l'Inquisizione  affrettò  la  sua  pro- 
cedura ad  insaputa  di  lui.  Addì  19  febbraio  1616 
è  data  comunicazione  a  ciascun  teologo  del 
S.  Uffizio  della  proposizione  da  censurarsi  :  il 
23  successivo  si  tiene  congregazione  per  qua- 
lificarla ed  all'  indomani  undici  teologi  rispon- 
dono unanimi  :  1°  essere  stolta  ed  assurda  in 
filosofia  e  formalmente  eretica  la  proposizione 
che  il  sole  sia  nel  centro  del  mondo;  2°  essere 
passibile  della  stessa  censura  in  filosofia,  ed 
almeno  erroneo  nella  fede  che  la  terra  non  è 
centro  del  mondo  né  immobile,  ma  si  muove 
anche  di  moto  diurno. 

Il  dì  25  febbraio  il  cardinale  Millini  notificò 
all'Assessore  ed  al  Commissario  che,  riferita  la 
censura  dei  teologi,  il  Pontefice  aveva  ordinato 
che  il  cardinale  Bellarmino  chiamasse  a  sé  Ga- 
lileo e  lo  ammonisse  ad  abbandonare  la  dan- 
nata opinione,  e  se  avesse  ricusato  di  obbedire, 
il  Commissario  gli  intimasse,  alla  presenza  del 
notaio  e  di  testi monii,  che  si  astenesse  del  tutto 
dall'  insegnare  e  dal  difendere  tale  dottrina  ed 
opinione  e  dal  trattare  di  essa,  e  se  non  vi  si 
fosse  acquetato,  venisse  incarcerato. 

All'indomani  il  Bellarmino  fece  chiamale  Ga- 
lileo nel  suo  palazzo  in  regione  Columnae  >, 
e  quivi  alla  presenza  del  Commissario  del  San- 
t'  Uffizio    e  di  due   testimonii    lo  ammonì    che 


dovesse  abbandonare  l'opinione  condannata,  ed 
incontanente  alla  presenza  degli  astanti  il  detto 
Commissario,  in  nome  del  Papa  e  del  Sant'Uf- 
fizio, comandò  ed  ingiunse  a  Galileo  che  la- 
sciasse del  tutto  la  sopradetta  opinione,  e  che 
in  maniera  alcuna  più  non  la  tenesse,  insegnasse 
e  difendesse  così  per  iscritto  come  a  voce,  al- 
trimenti si  sarebbe  proceduto  nel  Sant'Uffizio. 
Il  divieto  era  formale  e  preciso,  e  Galileo  pro- 
mise di  obbedire. 

Siccome  però  in  Toscana  ed  a  Venezia,  men- 
tre durava  ancora  la  procedura,  s' era  sparsa 
voce  che  il  Sant'Uffizio  avesse  costretto  Galileo 
ad  abiurare,  e  per  di  più  lo  avesse  punito  con 
varie  penitenze,  questi,  prima  di  partire,  pregò 
il  Bellarmino  che  si  compiacesse  di  rilasciargli 
una  dichiarazione  dalla  quale  risultasse  come 
le  cose  erano  realmente  seguite.  Esaudita  tale 
domanda,  addì  4  giugno  Galileo  riprese  la  via 
di  Firenze. 

Con  l'ammonizione  a  Galileo  e  col  decreto 
col  quale  si  sottoponeva  a  correzione  il  libro 
del  Copernico  si  chiude  il  primo  processo. 

Galileo,  ritiratosi  di  lì  a  poco  sulle  colline  di 
Bellosguardo,  parve  tutto  assorto  negli  studi 
per  determinare  più  esattamente  i  periodi  dei 
Pianeti  Medicei  ed  applicarne  la  osservazione 
delle  ecclissi  alla  determinazione  delle  longitu- 
dini in  mare.  Ma  le  comete  apparse  nell'agosto 
del  1618  gli  porsero  occasione  di  rientrare  nel- 
l'agone letterario,  e  valendosi  dell'opera  del  suo 
discepolo  Mario  Guiducci  gli  fece  tenere  nel- 
l'Accademia Fiorentina  un  Discorso  nel  quale 
impugnava  le  conclusioni  alle  quali  era  venuto 
a  questo  proposito  il  P.  Orazio  Grassi  della 
Compagnia  di  Gesù,  Discorso  al  quale  il  Vi- 
viani,  suo  ultimo  discepolo  e  primo  biografo, 
attribuì  tutte  le  «  male  sodisfazioni  che  il  Si- 
gnor Galileo  da  quell'ora  sino  agli  ultimi  giorni, 
ricevè  in  ogni  sua  azione  e  discorso  ».  E,  dopo 
accaduta  la  catastrofe,  il  P.  Grienberger,  mate- 
matico del  Collegio  Romano,  dichiarava:  «  Se 
il  Galileo  si  havesse  saputo  mantenere  l'affetto 
dei  Padri  di  questo  Collegio,  viverebbe  glorioso 
al  mondo  e  non  sarebbe  stato  nulla  delle  sue 
disgrazie,  e  harebbe  potuto  scrivere  ad  arbitrio 
suo  d'ogni  materia,  anco  di  moti  di  terra.  » 

La  risposta  al  Discorso,  pubblicata  sotto  il 
nome  del  Guiducci,  non  tardò  a  venire,  e  ve- 
lenosa, sicché  Galileo  non  potè  trattenersi  dal 
replicare  e  lo  fece  con  quel  gioiello  di  scrittura 
polemica  che  fu  il  Saggiatore.  E  poiché,  mentre 
se  ne  curava  la  stampa,  il  6  agosto  1623  era 
salito  al  soglio  pontificio  il  cardinale  Maffeo 
Barberini,  del  nostro  filosofo  grandissimo  am- 
miratore ed  entusiastico  laudatore  in  prosa  ed 
in  verso,  l'Accademia  dei  Lincei,  per  cura  della 
quale  la  nuova  scrittura  galileiana  si  pubblicava, 
insospettita  per  alcune  voci  che  s'  erano  fatte 
correre  intorno  alla  probabile    proibizione  del- 
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gli  si  conservava  benevolo,  si  aggiunse  la  decisa 
volontà  di  non  lasciar  fuggire  una  tanta  occa- 


RITRATTO    DI    GALILEO    PREMESSO    AL    *    SAGGIATORE    ». 

l'opera,  ed  anzi  alla  sospensione  della  stampa, 
pensò  di  porla  sotto  1'  egida  del  nuovo  Papa, 
ed  a  lui  arditamente  la  dedicò. 

Al  desiderio  vivissimo  che  Galileo  provava 
di  recarsi  ad  inchinare  il  nuovo  Pontefice,  Ur- 
bano Vili,  specialmente  dopo  aver  saputo  quanto 
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RITRATTO    DI     L'RBANO    Vili. 

(Da  stampa  del  1625). 


CARDINALE    MAFFEO    BARBERINI     (URBANO    Vili). 

sione  senza  tentare  un  qualche  passo  in  favore 
della  dottrina  copernicana. 

Festose  furono  le  accoglienze  ch'egli  trovò 
in  Roma:  durante  le  sei  settimane  del  suo  sog- 
giorno ebbe  altrettante  udienze  dal  Pontefice, 
ne  ricevette  un  quadro,  indulgenze,  medaglie, 
agnusdei,  un  breve  onorevolissimo  e  promesse 
di  pensione  ;  ma  in  quanto  alla  opinione  del 
Copernico,  in  risposta  ai  timori  dei  pericoli  che 
avrebbe  corsa  la  fede,  qualora  la  condannata 
dottrina  risultasse  la  verità  istessa,  la  sola  e- 
spressa  dichiarazione  «  che  non  era  da  temere 
che  alcuno  fosse  mai  per  dimostrarla  necessa- 
riamente vera  ». 

Il  fine  principale  del  suo  viaggio  poteva  dun- 
que dirsi  fallito,  ma  ciò  non  ostante  convien 
credere  che  Galileo  n'avesse  ritratta  la  convin- 
zione che  il  decreto  proibitivo  non  sarebbe  stato 
mantenuto  in  tutto  il  suo  rigore;  e  perciò,  poco 
dopo  tornato  da  Roma,  si  fece  animo  a  rispon- 
dere a  Francesco  Ingoli,  il  quale  otto  anni  prima 
gli  aveva  indirizzata  una  confutazione  del  sistema 
copernicano  :  e  nella  sua  presunzione  dovette 
confortarlo  il  sapere  che  la  sua  risposta,  fatta 
correre  manoscritta,  era  stata  letta  e  grande- 
mente gustata  dallo  stesso  Pontefice. 

Queste  medesime  e  non  infondate  speranze 
lo  inducevano  a  riprendere  quel  lavoro  massimo, 
intrapreso  negli  anni  giovanili,  già  promesso 
nel  Sidereus  Nuncius  e  nel  Discorso  sulle  Gal- 
leggianti, più  volte  sospeso,  ma  non  mai  abban- 
donato, nel  quale  con  i  sussidii  della  nuova 
astronomia  e  di  tutte  insieme  le  scienze  natu- 
rali, la  incontestabilità  della  dottrina  del  moto 
della  terra  doveva  essere  con  tutta  evidenza  di- 
mostrata, e  pochi  mesi  dopo  tornato  di:  Roma 
ne  annunziava  agli  amici  anche  il  titolo  che 
doveva  essere  :  Dialogo  del  flusso  e  reflusso. 

La  definitiva  redazione  dell'opera  procedeva 
con  grande  lentezza,  cosicché  appena  al  prin- 
cipio del  1630  Galileo  l'aveva  compiuta;  e  poi- 
ché essa  avrebbe  dovuto  essere  pubblicata  per 
cura  dell'Accademia  dei  Lincei,  egli  si  proponeva 
di  recarsi  a  Roma  per  vegliare  personalmente 
alla  stampa.  Contemporaneamente  però  faceva 
assaggiare    il    terreno    per  prepararsi   all'  acco- 
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glienza  ch'egli  ed  il  suo  libro  avrebbero  rice- 
vuto, e  ne  scriveva  al  fido  Castelli,  il  quale  si 
era  già  abboccato  intorno  a  questo  particolare 
col  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  Niccolò 
Riccardi,  all'esame  del  quale  l'opera  doveva  es- 
sere preventivamente  sottoposta,  ed  aveva  scan- 
dagliato l'animo  del  cardinale  Francesco  Barbe- 
rini, nipote  del  Papa,  e,  come  allora  dicevasi, 
Cardinale  Padrone.  Quanto  al  P.  Riccardi,  par- 
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RITRATTO    DEL    CARDINALE    FRANCESCO    BARBERINI. 

(Da  stampa  dell'epoca i. 

tecipava    il  Castelli    a  Galileo  «  che   era   tutto 
suo  »,  e  quanto  al  cardinale  Barberini,  che  fa- 


I    IRDIN  Mi     FRANCESCO    BARBI  l'IM 


ceva  delle  difficoltà,  ma  pure,  quando  Galileo 
avesse  provato  che  la  terra  non  era  una  stella, 
«  nel  resto  le  cose  potevano  passare  ».  Questa 
risposta  incoraggiò  il  nostro  filosofo  nella  cor- 
rezione del  suo  lavoro,  sulle  sorti  del  quale 
dovette  sentirsi  tanto  più  fiducioso  dopo  la  fa- 
mosa dichiarazione  che,  circa  la  proibizione  del 
Copernico,  il  Papa  istesso  aveva  fatta  al  Cam- 
panella, cioè  che:  «  Non  fu  mai  nostra  inten- 
zione, e  se  fosse  toccato  a  noi,  non  si  sarebbe 
fatto  quel  decreto.  » 

Ma  poiché,  non  ostante  tutte  queste  disposi- 
zioni apparentemente  favorevoli,  Galileo  pen- 
sava che  F  ottenere  la  licenza  di  stampa  non 
sarebbe  stato  senza  difficoltà,  deliberò  di  recarsi 
a  perorarla  in  persona,  ed  a  questo  fine  sul 
finire  dell'aprile  1630  mosse  novamente  per 
Roma,  dove  trovava  validissimo  aiuto  nell'  am- 
basciatore toscano    Francesco    Niccolini,   nella 
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FRANCESCO    NICCOLINI,    AMBASCIATORE    DI    TOSCANA    A    ROMA. 

di  lui  moglie  Caterina  Riccardi,  battezzata  dal 

LA   «    REGINA    DI  GENTILEZZA   >,  AMBASCIATRICE  DI    TOSCANA    A    ROMA. 

Castelli  col  nome  di  «  regina  della  gentilezza  », 
ed  in  Monsignor  Ciampoli,  suo  svisceratissimo 


MONSIGNORE    GIOVANNI    CIAMPOLI. 


ed  allora  Segretario  dei  Brevi  ed  in  gran  favore 
presso  il  Pontefice.  Dopo  due  mesi  di  trattative 
potè  bensì  Galileo  riavere  il  manoscritto,  che 
in  seguito  all'esame  fattone  dal  P.  Raffaello  Vi- 
sconti, era  stato  sottoscritto  e  licenziato  di  mano 
del  P.  Riccardi  e  partirsene  da  Roma,  non  però 
con  così  -    intera  sua  satisfatene      come  volle 
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far  credere,  perchè  gli  era  fatto  obbligo  di  tor- 
narvi per  gli  accordi  definitivi. 

RAFFAELLO    VISCONTI,    REVISORE    DEL    «    DIALOGO    ». 

Intanto  però,  e  per  la  morte  di  Federico  Cesi 
Principe  dei  Lincei,  e  in  seguito  a  nuove  dif- 
ficoltà, veniva  consigliato  a  Galileo  di  stampare 
il  libro  in  Firenze,  e  quindi  nuova  revisione  da 
parte  di  un  teologo  della  città,  con  la  riserva 
però  che  il  proemio  e  la  fine  fossero  accomo- 
dati dal  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  il 
quale  ad  un  certo  punto  voleva  rivedere  nova- 
mente  e  da  sé  tutta  l'opera.  Dopo  lunghe  ter- 
giversazioni il  permesso  quanto  al  corpo  di 
essa  veniva  concesso,  ma  non  si  approvava  il 
titolo  «  del  flusso  e  riflusso  »,  aggiungendosi 
essere  mente  del  Pontefice  che  il  titolo  e  sog- 
getto proposto  fosse  assolutamente  della  mate- 
matica considerazione  della  posizione  coperni- 
cana intorno  al  moto  della  terra,  con  fine  di 
provare  che,  rimossa  la  rivelazione  di  Dio  e  la 
dottrina  sacra,  si  potrebbero  salvare  le  appa- 
renze in  questa  posizione,  sciogliendo  tutte  le 
persuasioni  contrarie  che  dall'esperienza  e  filo- 
sofia peripatetica  si  potessero  addurre,  sì  che 
mai  si  conceda  la  verità  assoluta,  ma  solamente 
la  ipotetica,  e  senza  le  Scritture,  a  questa  opi- 
nione. 

Né  con  ciò  erano  ancora  rimosse  tutte  le  dif- 
ficoltà: ma  finalmente  il  P.  Riccardi  sul  quale 
stavano  continuamente  premendo  l'Ambascia- 
trice toscana  e  Mons.  Ciampoli,  «  tirato,  come 
si  suol  dire,  per  i  capelli  »,  si  lasciò  finalmente 
strappare  il  proemio,  prescrivendo  che  il  fine 
dovesse  essere  <  dello  stesso  argomento  ».  Que- 
sto accadeva  a  mezzo  luglio  1631,  ma  già  fin 
dal  mese  innanzi  Galileo,  insofferente  degli  in- 
dugi, aveva  fatto  por  mano  alla  stampa  che  fu 
compiuta  il  21  febbraio  1632,  ed  il  libro,  fra  i 
più  famosi  di  tutte  le  letterature,  dedicato  al 
Granduca,  usciva  col  titolo  :  «  Discorso  di  Ga- 
«  lileo  Galilei  Linceo,  Matematico  sopraordi- 
«  nario  dello  Studio  di  Pisa  e  Filosofo  e  Ma- 
«  tematico  primario  del  Serenissimo  Granduca 
«  di  Toscana.  Dove  ne  i  congressi  di  quattro 
«  giornate  si  discorre  sopra  i  due  Massimi  Si- 
«  stemi  del  mondo,  Tolemaico  e  Copernicano, 
«  proponendo  indeterminatamente  le  ragioni 
«  filosofiche  e  naturali  tanto  per  l'una  quanto 
«  per  l'altra  parte  ». 

Nell'atto  di  accompagnare  all'  Inquisitore  di 
Firenze  il  proemio,  era  espressamente  prescritto: 
«  nel  fine  si  dovrà  fare  la  perorazione  delle  opere, 


aggiungendo  il  Sig.  Galileo  le  ragioni  della  di- 
vina onnipotenza  dettegli  da  Nostro  Signore, 
le  quali  devono  quietar  l'intelletto  ».  Tali  ragioni 
erano  state  suggerite  dal  Papa,  mentr'era  ancor 
cardinale,  a  Galileo,  presente  Agostino  Oregio, 
che  ne  conservò  memoria  in  una  sua  opera 
teologica:  ora  nel  Dialogo  gli  interlocutori  sono 
tre,  Salviati  e  Sagredo,  nei  quali  l'autore  volle 


FILIPPO    SALVIATI. 


GIOVANFRANCESCO    SAGREDO. 


immortalare  due  suoi  amici  carissimi,  ed  il  terzo, 
Simplicio,  personaggio  immaginario  che  col  suo 
nome  ricorda    il    celebre   commentatore    degli 
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scritti  aristotelici,  ma  che  si  presta  anche  ad 
una  interpretazione  men  che  benigna,  è  il  rap- 
presentante dei  peripatetici  ed  in  generale  della 
scienza  conservatrice,  che  pone  il  suo  fonda- 
mento nell'autorità  degli  scrittori  e  che  non 
riconosce  altri  argomenti  da  quelli  in  fuori  che 
possono  desumersi  dalle  loro  opere:  e  proprio 
nella  bocca  di  questo,  che  nella  discussione  ac- 
campa obiezioni  per  lo  più  inconcludenti,  e 
vuote  sottigliezze  scolastiche,  e  le  cui  argomen- 
tazioni sono  bene  spesso  volte  in  ridicolo  dagli 
arguti  suoi  oppositori,  Galileo  ebbe  la  disgra- 
ziatissima  idea  di  porre  sulla  fine  dell'opera  le 
ragioni  che  dal  Papa  gli  erano  state  suggerite. 
Non  fu  pertanto  difficile  ai  nemici,  ch'egli  a- 
veva  in  quest'opera  battuti  a  sangue,  persua- 
dere al  vanitoso  e  fierissimo  Urbano  Vili  che 
in  quel  ridevole  personaggio  il  temerario  au- 
tore aveva  voluto  raffigurare  lui  medesimo. 
Questa  circostanza,  fatta  valere  in  aggiunta  al- 
l'altra che  balzava  agli  occhi  di  tutti,  cioè  che 
soltanto  in  apparenza  erano  nel  libro  proposte 
indeterminatamente  le  ragioni  filosofiche  tanto 
in  favore  dell'uno  che  dell'altro  sistema,  ma  che 
la  mente  dell'autore  era  stata  quella  di  dimo- 
strare la  incontestabile  verità  del  copernicano, 
bastò  perchè  da  amico  e  protettore  gli  si  mu- 
tasse ad  un  tratto  in  nemico  implacabile,  e  si 
inducesse  a  credere  ed  a  dire  che  quel  libro, 
sono  queste  le  sue  stesse  parole,  era  più  ese- 
crando e  pernicioso  a  Santa  Chiesa  che  le  scrit- 
ture di  Lutero  e  di  Calvino. 

Si  andarono  a  rinvangare  le  conclusioni  del 
Processo  del  1615-16  e  trovatovi  che,  con  la  pub- 
blicazione del  Dialogo,  Galileo  aveva  contrav- 
venuto all'ammonizione  inflittagli  dal  cardinale 
Bellarmino,  non  fu  difficile  imbastirvi  sopra  un 
secondo  processo. 

Si  cominciò  pertanto  dal  sospendere  la  ven- 
dita e  la  diffusione  del  libro,  dovendosi  sol- 
tanto alle  raccomandazioni  del  Granduca  Fer- 
dinando II  ed  alle  insistenze  dell'ambasciatore 
toscano  se  esso  non  venne  senz'altro  deferito 
al  Sant'Uffizio.  Il  Dialogo  però  venne  sotto- 
posto all'esame  d'  una  Congregazione  partico- 
lare, ed  appena  ricevutone  il  parere  conforme 
alla  sua  volontà,  il  Papa  fa  intimare  a  Galileo  col 
mezzo  dell'Inquisitore  di  Firenze  di  presentarsi 
entro  un  mese  al  Commissario  del  Sant'Uffizio 
in  Roma. 

Nessuna  preghiera,  nessuna  mediazione,  nes- 
suna ragione  vale  a  calmare  l'irato  Pontefice: 
in  un  attestato  medico  il  quale  dichiarava  che 
ogni  piccola  causa  esterna  avrebbe  potuto  ap- 
portare evidente  pericolo  di  vita  all'infelice 
scienziato,  egli  sospetta  un  pretesto  per  eludere 
i  suoi  ordini  e  perentoriamente  manda  all'In- 
quisitore di  Firenze  che  il  Sant'  Uffizio  avrebbe 
inviato  a  spese  di  Galileo  un  commissario  e  dei 
medici,  i  quali,  se  l'avessero  trovato    in    istato 


di  mettersi  in  viaggio,  lo  avrebbero  fatto  car- 
cerare e  legare  con  catene,  e  così  legato  l'a- 
vrebbero tradotto  a  Roma.  Non  vale  che  dalla 
Corte  stessa,  col  mezzo  del  Segretario  di  Stato 
Andrea  Cioli,  si  scriva  in  conferma  delle  asse- 
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ANDREA    CIOLI,    SEGRETARIO    DI     STATO    DEL     GRANDUCA    DI    TOSCANA. 

rite  gravissime  condizioni  ;  l'ambasciatore  to- 
scano avendo  fatto  sapere  che  il  Papa  minac- 
ciava qualche  stravaganza,  il  Granduca  non  osa 


<,.    SUSTERMANS!    RITRATTO   DI    FERDINANDO   II    DE     MEDICI. 

(Firenze,  Galleria  degli  Uffizi  • 


più  resistere  e  fa  intendere  a  Galileo  che  gli  è 
giuocoforza  ubbidire.  E  nel  più  crudo  dell'in- 
verno, fra  i  pericoli  della  morìa  che  dilagava 
per  tutta  l'Italia,  di   quella   stessa    morìa  della 
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ARCETRI    —    IL    GIOIELLO 


ULTIMA    DIMORA    DI    GALILEO. 


quale  è  eternata  la  memoria  nelle  pagine  im- 
mortali dei  Promessi  Sposi,  Galileo,  fatto  prima 
testamento,  muovendo  da  Arcetri,  dove  s'era 
ridotto  per  trovarsi  più  vicino  alle  figliuole  mo- 
nache, ed  in  particolare  alla  prediletta  sua  pri- 
mogenita, il  20  gennaio  1633  parte  per  Roma. 
Scontata  a  Ponte  Centino  la  quarantena  per  la 


•::     SUOR    MARIA    CELESTE,    PRIMOGENITA    DI    GALILEO. 

peste,  con  una  lettiga  inviatagli  dall'ambascia- 
tore Niccolini,  Galileo  arrivò  a  Roma  il  13  feb- 
braio e  prese  stanza  nel  Palazzo  di  Firenze,  sede 
dell'ambasciata  di  Toscana.  II  giorno  successivo 
si  presentava  subito  all'antico  ed  al  nuovo  As- 
sessore del  S.  Uffizio  e  ne  riceveva  ordine  di 
non  visitare  e  di  non  ricevere  chicchessia,  anzi 
di  non  farsi  vedere  per  la  città,  e  così  rimase 
per  quasi  due  mesi;  e  quando  egli  si  andava 
già  illudendo  che  le  imputazioni  si  fossero  di- 
leguate «per  la  evidente  loro  vanità»,  il  12 
aprile,  dopo  un  primo  interrogatorio,  fu  trat- 


tenuto al  S.  Uffizio  in  alcune  stanze  accomo- 
dategli per  carcere. 

Intanto  i  tre  teologi  deputati  all'esame  del 
Dialogo  pronunziavano  ch'egli  aveva  non  solo 
contravvenuto    all'ammonizione    del    1616,  ma 
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ARCETRI    —    IL   GIOIELLO. 
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ROMA    —    UNA    PORTA    DEL    PALAZZO    DEL    S.    UFFIZIO. 

(Fot.  Moscioni). 


due  di  essi  soggiungevano  ancora  esservi  vee- 
mente sospetto  che  tuttavia  aderisse  all'opinione 
copernicana. 


Avuto    questo    responso,  il  Commissario  del 
S.  Uffizio  Fra    Vincenzo   Maculano  da  Fioren- 
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FRA    VINCENZO    MACULANO,    COMMISSARIO    DEL    S.    UFFIZIO. 

zuola  otteneva  licenza  di  trattare  estraiudizial- 
mente  con  Galileo,  dopo  di  che  questi,  dietro 
sua  domanda,  comparve  novamente  davanti 
alla  Congregazione  del  Santo  Uffizio  e,  come 
pare  fosse  stato  concordato  col  Commissario, 
riconobbe  che    altri    non  edotti  delle  sue  vere 


SOTTOSCRIZIONE  DI  GALILEO  AL  SECONDO  INTERROGATORIO  NEL  VO- 
LUME ORIGINALE  DEL  PROCESSO  NELL'ARCHIVIO  SEGRETO  VATI- 
CANO. 


intenzioni  avrebbe  potuto  aver  cagione  di  for- 
marsi concetto  che  gli  argomenti  portati  per  la 
parte  falsa,  i  quali  egli  intendeva  confutare,  fos- 
sero in  tal  guisa  pronunciati  da  far  credere 
che  egli  si  proponesse  di  sostenerli  ;  dopo  di  che 
il  Commissario,   col  consenso   del  Pontefice,  e 
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■  Genova,  Palazzina  (  desia 
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(Fot.  Moscioni). 


ROMA    —    PALAZZO    DEL    S.    UFFIZIO. 


(Fot.  Moscioniì. 
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GALILEO    CON    UN    CHIODO    INCIDE    SULLE    PARETI    DEL    CARCERE    IL    MOTTO    <    E    PUR    SI    MUOVE    ». 


(DIPINTO    ATTRIBUITO    AL    MURILLO). 


Roulers,  Belgio  i. 


in  riguardo  della  cattiva  salute  e  della  grave 
età,  lo  autorizzò  a  tornare  in  casa  dell'Amba- 
sciatore di  Toscana. 

Corse  allora  voce  ch'egli  fosse  stato  intera- 
mente liberato,  ma  la  procedura  seguiva  ineso- 
rabilmente e  segretamente  il  suo  corso. 

Senza  che  mai  fosse  accolta  la  sua  preghiera 
d'essere  personalmente  ascoltato  dal  Papa,  addì 
10  maggio  Galileo,  citato,  si  presenta  per  la 
terza  volta  al  Tribunale  del  S.  Uffizio,  e  gli 
viene  intimato  che  nel  termine  di  otto  giorni 
prepari  le  sue  difese:  l'infelice,  stremato  di  forze, 
invoca  la  clemenza  dei  giudici  e  la  compassione 
per  la  cadente  sua  età  ed  il  miserando  stato  di 
salute  nella  quale  era  ridotto.  Ma  il  Pontefice 
ordina  che  sia  interrogato  sopra  1'  intenzione, 
anche  minacciandogli  la  tortura:  e  se  si  terrà 
fermo,  previa  l'abiura  da  farsi  in  piena  Congre- 
gazione del  Sant'Uffizio,  si  condanni  al  carcere 
ad  arbitrio  della  Sacra  Congregazione  ;  che  gli 
si  ingiunga  di  non  più  trattare  né  per  iscritto, 
né  a  voce,  né  in  qualsiasi  maniera,  della  mobi- 
lità della  terra  e  della  stabilità  del  sole,  sotto 
pena  di  recidività;  che  il  libro  incriminato  sia 
posto  all'  Indice,  e  che  copie  della  sentenza  e 
dell'abiura  si  mandino  a  tutti  i  N'unzii  Aposto- 
lici ed  agli  Inquisitori  ed  in  particolare  a  quello 


di  Firenze,  il  quale  legga  quella  sentenza  in 
piena  congregazione  e  alla  presenza  del  maggior 
numero  di  professori  di  matematica. 

Ammonito  dall'ambasciatore  toscano,  che  gli 
voleva  ad  ogni  costo  salva  la  vita,  ad  abbando- 
nare la  sua  linea  di  difesa  ed  a  sottomettersi  a 
quello  che  da  lui  si  pretendeva,  costretto  a  rin- 
negare, almeno  in  apparenza,  la  sua  fede  di 
scienziato,  cade  in  tale  avvilimento  da  far  te- 
mere di  lui,  e  quando  egli  si  presenta  a  subire 
l'ultimo  interrogatorio  non  è  più  che  l'ombra 
di  un  uomo.  Ma  nemmeno  della  sua  completa 
sottomissione  si  appagano  i  giudici,  i  quali  vo- 
gliono da  lui  ladichiarazione  che  abbia  parvenza 
di  giustificare  la  già  decretata  condanna.  Alla 
intimazione  che,  se  non  si  risolve  a  confessare 
la  verità,  si  diverrà  contro  di  lui  ai  rimedii  di 
diritto  e  di  fatto,  risponde  :  <  io  non  tengo,  né 
ho  tenuto  questa  opinione  del  Copernico,  dopo 
che  mi  fu  intimato  con  precetto  che  io  dovessi 
lasciarla  :  del  resto  son  qua  nelle  lor  mani,  fac- 
cino quello  che  gli  piace  .  A  questa  arrende- 
volezza non  si  placano  i  giudici,  più  duramente 
e  senza  circonlocuzioni  imponendogli  che  dica 
la  verità  alias  devenietur  ad  torturam  >.acui 
l'infelice  cupamente  rassegnato  risponde  :  <  io 
son  qua  per  far  l'obedienza  ».  Dopo  di  che  nelle 


1S2 


ROMA    —    FACCIATA    DELLA    VILLA    AVEDICI. 


VILLA    MEDICI   :    PARTICOLARE    DELL'ARCO    CENTRALE. 


(Fot.  Moscioni). 
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pagine  del  processo  si  leggono  queste  oscure 
parole  :  «  Et  cum  nihil  aliud  posset  haberi  in 
executionem  decreti,  habita  eius  subscriptione, 
remissus  fuit  ad  locum  suum  ». 

Nella  gran  sala  dei  Domenicani  alla  Minerva 
(la  stessa  nella  quale  siede  ai  nostri  giorni  il 
Consiglio  Superiore  dell'Istruzione)  si  svolge 
l'ultima  scena.  Letta  la  sentenza  che  proibiva  il 
suo  libro,  Galileo  dovette  abiurare  la  dottrina 
copernicana  e  «  con  cuor  sincero  e  fede  non 
finta  »  dichiarare  di  maledirla  e  di  detestarla. 

E'  una  leggenda  che  Galileo,  levandosi  di 
ginocchione  e  battendo  del  piede  per  terra  ab- 
bia pronunziato  il  motto  famoso  «  E  pur  si 
muove  »,  ma  lo  inventò  la  coscienza  popolare 
protestando  contro  la  violenza  fatta  al  sommo 
filosofo,  così  contraria  alla  dignità  umana  e  al- 
l'assoluto dominio  che  competealla  verità.  Perchè 
d'altronde  quello  sfogo,  così  contrario  alla  ras- 
segnata sottomissione  degli  ultimi  suoi  atti,  se 
pur  non  avesse  riacceso  per  lui  il  rogo  del 
Nolano,  non  gli  avrebbe  permesso  di  uscir  vivo 
dalle  carceri  dell'Inquisizione. 

La  protesta  immortale  contro  la  ingiustizia 
della  quale  era  stato  vittima  scrisse  Galileo 
stesso  di  suo  pugno  sui  margini  d'un  esemplare 
del  Dialogo,  che,  per  ironia  della  sorte,  trafu- 
gato non  si  sa  da  chi,  è  andato  a  terminare 
proprio  nelle  mani  della  casta  che  l'aveva  con- 
dannato. 
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GALILEO    PROTESTA    SUI    MARGINI    DI    UN    ESEMPLARI-     DEI.    SUO    »     DIA- 
LOGO   >    CONTRO    LA    CONDANNA    INI  LUTAGLI. 


Poco  costò  al  Pontefice  il  mostrarsi  clemente 
verso  il  grande  pensatore  che  si  potè  "credere 
ridotto  all'impotenza.  Dal  Palazzo  del  Sant'Uf- 
fizio, dove  era  stato  tradotto  dopo  udita  la  sen- 


tenza e  pronunziata  l'abiura,  potè  passare  due 
giorni  appresso  in  quello  del  Granduca  di  To- 
scana alla  Trinità  dei  Monti,  con  precetto  però 
di  doverlo  tenere  in  luogo  di  carcere;  e  ad  una 
supplica  diretta  ad  ottenere  la  commutazione 
del  carcere  di  Roma  con  altro  simile  in  Firenze, 
si  rispondeva  relegandolo  a  Siena  presso  quel- 
l'Arcivescovo, che,  sebbene  vigilato  egli  stesso 
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ASCANIO    PICCOLOM1NI,    ARCIVESCOVO    DI    SIENA. 


dall'Inquisizione,  lo  circondò  delle  cure  più 
amorevoli  nei  cinque  o  sei  mesi  durante  i  quali 
lo  ebbe,  non  come  carcerato,  ma  quale  ospite 
graditissimo. 


QAL1LEO   GALILEI   (DAI     DIPINTO    DEL    MAUCRos  . 

(Roma,  Biblioteca  Barberini  . 


Finalmente,  dopo  ripetute  istanze,  e  sempre 
con  la  mediazione    dell'ambasciatore  Niccolini, 
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al  principio  del  dicembre  1633  ottenne  Galileo 
di  poter  tornarsene  in  Arcetri,  sempre  però  in 
istato  di  prigionia  e  col  divieto  di  chiamarvi  o 
ricevervi  ospiti  ;  ed  alla  metà  del  mese  stesso 
egli  ebbe  il  conforto  di  poter  riabbracciare  le 
figliuole,  delle  quali  la  primogenita,  la  prediletta, 
che  tanto  aveva  trepidato  durante  il  processo 
del  padre,  gli  venne  a  mancare  pochi  mesi  dopo, 
precipitandolo  in  così  grave  stato  di  afflizione 
da  potersi  credere  giunto  in  fin  di  vita. 

Una  domanda  poco  prima  da  lui  presentata 
per  ottenere  la  completa  liberazione  aveva  per 
risposta,  con  postilla  autografa  di  Urbano  Vili, 
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RESCRITTO    NEGATIVO    AUTOGRAFO    A    MATITA    NERA    DI    PAPA    URBANO 

vili  ad  una  istanza  di  Galileo.  (Archivio  Segreto  Vaticano  — 
Volume  originale  del  Processo  a  car.  550  t.). 


l'ordine  di  astenersi  in  avvenire  da  simili  do- 
mande, altrimenti  sarebbe  stato  ricondotto  nelle 
carceri  del  Sant'  Uffizio.  Ed  altrettanto  decise 
ripulse  ricevevano  più  tardi  le  pratiche  fatte  col 
medesimo  fine  dal  Peiresc,  benché  tanto  legato 


NICCOLÒ    FABRI    DI    PEIRESC. 


coi  Barberini,  e  dallo  stesso  ambasciatore  di 
Francia  a  Roma,  Francesco  di  Noailles,  ch'era 
stato  scolaro  di  Galileo  a  Padova  ;  ed  è  dolo- 
roso il  dover  dire  che  proprio  un  discendente 
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FRANCESCO    DI    NOAILLES,    AMBASCIATORE     DI    FRANCIA    A    ROMA. 


di  questo,  ambasciatore  a  Roma  della  Repub- 
blica Francese,  siasi  ai  nostri  giorni  opposto  a 
permettere  che  sulle  pareti  di  Villa  Medici  fosse 
collocata  una  lapide  che  vi  ricordasse  la  pri- 
gionia di  Galileo  «  reo  d'aver  visto  la  terra  vol- 
gersi intorno  al  sole  »,  lapide  decretata  dal 
Comune  di  Roma,  che  si  vide  costretto  ad  ac- 
contentarsi di  collocare  nel  viale  d'ingresso  al 


ROMA     —    CIPPO    AL    PINCIO    PRESSO    VILLA    MEDICI     PORTANTE    L  EPI- 
GRAFE seguente: 

IL    PROSSIMO    PALAZZO 

OIÀ    DE'  MEDICI 

FU    PRIGIONE    A    GALILEO    GALILEI 

REO   D'AVER    VEDUTO 

LA    TERRA    VOLGERSI    INTORNO    AL    SOLE 

S.    P.    Q.    R. 

M.    DCCCLXXXIII. 
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LA    CASA    DI    GALILEO    Sl'LLA    COSTA    DI    S.    GIORGIO. 


(Fot.  Brogiì. 


Pincio  un  cippo  sul  quale  fu  ripetuta  la  vietata 
inscrizione. 


DISCORSI 

DIMOSTRAZIONI 

MATEMATI    CHE, 

intorno  a  due  nuoue  fcienZjf. 

Attenenti  alla 

Mecanica.  &  i  Movimenti   Locali," 

del  Signor 

GALILEO    GALILEI    LINCEO, 

Filofofo  e  Matematico  primario  del  SercnifTìmo 

Grand  Duca  di  Tofcana. 

Con  vna  Appendice  de  [centro  di  grattiti  d'alcuni  Solidi. 


IN     LEIDA. 
Appretto  gli  Ellcvirii.    m.  d.  c.  xxxviii. 


Già  fin  dal  soggiorno  di  Siena  Galileo  aveva 
ripresi  gli  studi  dei  quali  aveva  gittate  le  basi 
in  Padova,  per  quello  da  lui  stesso  designato 
come  il  suo  capolavoro  e  generalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Dialoghi  delle  Nuove 
Scienze,  e  poiché  era  stato  diramato  il  divieto 
di  stampa  o  ristampa  di  qualsiasi  scrittura  sua, 
egli  dopo  essersi  rivolto  inutilmente  da  varie 
parti,  consegnò  il  manoscritto  di  parte  della  sua 
opera  al  Conte  di  Noailles,  e,  dopo  molte  peri 
pezie,  essa  potè  vedere  la  luce  a  Leida  nel  1638. 


I  M  ci    I  I  ss |   :     LA    VISI  I  A     hi  I      VII    ION    A    GALILEO. 
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In  questo  medesimo  anno  1638  riceveva  Galileo 
in  Arcetri  la  visita  del  Milton. 

Le  ostilità  della  Curia  di  Roma  proseguivano 
intanto  senza  alcuna  remissione.  Benché  il  Papa 
fosse  stato  sincerato  che  mai  era  passato  per  la 
mente  di  Galileo  di  raffigurarlo  nella  ridevole 
persona  del  Simplicio,  e  sebbene  egli  avesse 
data  novella  prova  di  sottomissione  col  rifiutare 
il  dono  decretatogli  dagli  Stati  Generali  d'O- 
landa per  la  proposta  concernente  la  determi- 
nazione delle  longitudini  in  mare,  e  l'infelice 
filosofo  fosse  ormai  stato  colpito  di  completa 
cecità,  e  l'Inquisitore  di  Firenze  mandato  a  visi- 
tarlo con  un  medico  lo  avesse  trovato  «  così 
mal  ridotto  che  ha  più  forma  di  cadavero  che 
di  persona  vivente  »,  ostinatamente  si  ricusava  di 
accordargli  la  completa  liberazione,  conceden- 
doglisi  tutto  al  più  di  trasferirsi  nella  sua  casa 
di  Firenze  presso  le  mura  della  città  per  farsi 
curare,  ed  alla  più  vicina  chiesa  per  compiervi 
le  pratiche  religiose. 

Prigioniero  fino  all'ultino,  ma  con  la  coope- 


razione dei  discepoli,  dell'aiuto  indispensabile 
dei  quali  gli  era  stato  concesso  di  valersi,  con- 
tinuò indefesso  ne'  suoi  studi  e  ne'  suoi  lavori, 
dotando  infine  il  mondo  di  quella  applicazione 
del  pendolo  all'orologio  che  fu  il  coronamento 
di  tutta  la  sua  vita  di  scienziato. 

Addì  8  gennaio  1642  egli  esalò  il  grande  spi- 
rito, ma  anche  contro  di  lui  morto  continuarono 
ad  inveire  i  suoi  nemici  :  fu  contesa  anzitutto 
la  validità  del  suo  testamento,  ed  Urbano  Vili, 
udita  la  intenzione  del  Granduca  di  fargli  eri- 
gere un  monumento  in  S.a  Croce,  lo  faceva  dal- 
l'Inquisitore di  Firenze  persuadere  dello  scandalo 
al  quale  avrebbe  dato  luogo  un  tanto  onore 
reso  ad  un  penitenziato  dalla  Chiesa. 

Ma  la  suprema  rivincita  ebbe  Galileo  il  giorno 
in  cui,  più  d'un  secolo  dopo,  la  stessa  Congre- 
gazione dell'  Indice  era  costretta  a  cancellare 
il  decreto  che  proibiva  la  stampa  delle  opere 
«  docentes  immobilitatem  solis  et  mobilitatem 
terrae  ». 

Antonio  Favaro. 


N.    BARABINO:    GALILEO    IN    ARCETRI. 


(Genova,  Palazzo  Orsini). 
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ON  si  può  dire  che  il  pittore  Miti 
Zanetti  abbia  imparato  moltissi- 
mo, nella  sua  prima  giovinezza, 
andando  a  scuola.  A  Modena, 
dove  nacque  nel  1860,  si  in- 
scrisse ai  corsi  dell'Istituto  di 
Belle  Arti  —  là  dicono:  «  studiare  alle  Belle 
Arti  »,  semplicemente  -  ma  imparò  soltanto 
ad  andare  sui  famosi  primi  «  bicicli  »  :  quei 
cosi  di  legno  con  una  ruota  grandissima  e 
una  rotina  piccola  piccola,  sui  quali  si  arri- 
vava a  camminare  solo  dopo  lunghi  sforzi  e 
molto  sudore.  Da  Modena,  così  ben  preparato 
e  agguerrito,  se  non  altro  nei  muscoli,  passò 
all'Istituto  di  Belle  Arti  di  Bologna  —  qui  di- 
cono, invece,  più  pomposamente,  studiare 
all'Accademia  »  —  e  frequentò  le  scuole  con 
una  maggiore  assiduità,  specialmente  —  anzi, 
quasi  unicamente  —  quella  di  anatomia,  dove 
imparò  il  ballo  con  l'ac- 
compagnamento di  colpi 
dati  dalla  scolaresca  sui 
cassettoni  che  sostenevano 
i  pezzi  anatomici.  ,.  | 

Di    questo    allegro    pe-  M 

riodo  della  sua  gioventù 
il  Miti  Zanetti  ama  parlare 
con  un  sorriso  scherzoso, 
pur  non  nascondendo  il 
suo  dispiacere  per  aver 
lasciato  passare  tanto  tem- 
po senza  studiare.  A  stu- 
diare seriamente  cominciò 
verso  i  venticinque  anni, 
e  ci  si  mise  con  entusia- 
smo e  lena:  non  con  l'en- 
tusiasmo chiassoso  e  spes- 
se volte  vuoto  e  falso  di 
tanti  giovani  artisti,  ina 
con  ardore  profondo  e 
costante,  con  fede  vera- 
mente e  vivamente  sentita. 
Passò  per  gli  studi  di  il- 
lustri artisti,  non  di  molti 
però,  e  senza  fermarvisi 
troppo,  contrariamente  a 
quanto  è  stato  scritto  dalla 
maggior  parte  dei  suoi 
critici    e   biografi;    si    av- 
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vicinò  più  direttamente  e  intimamente  alle  o- 
pere  dei  nostri  maggiori,  ammirando  e  miglio- 
randosi. Un  vero  autodidatta,  quindi,  nel  senso 
giusto  che  si  deve  dare  a  questa  parola,  non 
in  quello  erroneo  —  volutamente  erroneo  — 
inteso  oggi  da  molti.  Tutti  gli  uomini  d'inge- 
gno hanno  imparato  da  quelli  che  li  hanno 
preceduti  e  anche  dai  loro  contemporanei,  ma- 
gari da  quelli  stessi  contro  cui  poscia  si  sono 
più  acerbamente  scagliati.  La  scuola  non  è  fatta 
soltanto  di  quegli  istituti  ufficiali  che  rilasciano 
le  patenti  e  i  diplomi;  ma  è  nei  libri,  nelle 
riviste  e  nei  giornali,  negli  studi  e  nei  cenacoli 
degli  artisti,  nei  musei  antichi  e  nelle  mostre 
moderne.  E  tutti,  d'altra  parte,  anche  quelli  che 
sono  stati  nelle  scuole  ufficiali  e  le  hanno  fre- 
quentate con  costanza  ed  amore,  tutti  sono  un 
poco  autodidatti,  se  sono  uomini  d'ingegno. 
Si  comincia,  insomma,    guardando    gli    altri,  e 

si  seguita  guardando  sé 
e  innanzi  a  sé.  Ecco  per- 
chè il  vero  artista,  l'ar- 
tista grande,  tiene  sempre 
^  un    posto    distinto,  quasi 

isolato,  tra  gli  altri  artisti 
del  suo  tempo;  ma  ecco, 
tuttavia,  perchè  del  suo 
tempo  egli  esprime  i  se- 
gni essenziali  —  che  sono 
quelli  stessi  di  tutti  gli 
altri    artisti  nelle   sue 

opere.  Così  è  del  Miti  Za- 
netti. L'opera  sua,  vedre- 
mo, si  riattacca  evidente- 
mente a  quella  di  altri 
artisti;  eppure  chi  si  è 
provato  a  determinare 
quali  siano  questi  artisti 
-  quali,  almeno,  i  più  so- 
miglianti e  più  vicini 
è  rimasto  dubitoso  ed 
incerto  ;  e  la  stessa  va- 
rietà e  disparità,  troppo 
stridente,  delle  supposte 
somiglianze  ed  affinità, 
sta  a  dimostrare  quanto 
queste  siano  difficili,  se 
non  impossibili,  da  tro- 
vare. 
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Certo,  autodidatta  per  autodidatta,  chi  niente 
o  poco  impara  delle  scuole  ufficiali,  le  quali 
hanno  già  una  tradizione  e  un  metodo,  e  deve 
trovarsi,  fin  da  principio,  la  scuola  e  i  maestri 
e  la  disciplina  da  sé  stesso,  potrà  più  spesso 
riuscire,  attraverso  maggiori  sforzi  e  diffi- 
coltà, artista  forte  e  originale.  E  forza  e  origi- 
nalità è  appunto  nel  Miti  Zanetti:  forza  e  ori- 
ginalità di  tecnica,  che  l'induce  a  cercare  tena- 
cemente modi  nuovi  e  migliori      -  modi   sem- 


L'opera  del  Miti  Zanetti  è  indissolubilmente 
legata  ad  un  nome  che  rappresenta  un  mondo 
di  visioni  reali  e  fantastiche:  Venezia.  Aveva 
diciannove  anni  quando  la  visitò  per  la  prima 
volta,  e  ne  ricevette  un'  impressione  così  grande 
che  il  desiderio  di  andarvi  a  dimorare  stabil- 
mente non  lo  lasciò  mai  più.  E  vi  si  trasferì, 
infatti,  qualche  anno  dopo,  e  vi  restò  quasi 
sempre,  e  alle  bellezze  di  Venezia  inspirò,  nella 
maggior   parte,  i  suoi    quadri  e  le  sue  acque- 
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(Fot.   T.  Filippi) 


pre  più  personali  —  di  espressione;  forza  e 
originalità  di  pensiero,  per  cui,  anche  nei  sog- 
getti che  sembrerebbero  i  più  comuni  e  che 
certo  sono  i  più  sfruttati  dagli  altri  artisti,  egli 
penetra  profondamente  fino  a  trovarne  —  o 
crearne  —  l'anima  nascosta.  Tecnica  e  pensiero 
non  sono  la  stessa  cosa:  questo  è  indiscutibile; 
come  non  sono  la  stessa  cosa  espressione  e 
pensiero:  il  che  però  è  stato  discusso.  Eppure 
non  è  nuovo  il  caso  di  artisti  —  e  di  poeti  — 
che,  mentre  andavano  cercando  nuove  tecniche, 
hanno  trovato  anche  nuovi  pensieri:  la  nuova 
veste  ha  rivelata  una  nuova  anima. 


forti.  Venezia  è  una  fonte  inesauribile  di  sen- 
sazioni ed  emozioni  profonde,  di  impressioni 
meravigliose.  Ce  l'hanno  descritta,  dipinta,  can- 
tata, rivelata  in  mille  modi,  e  poeti  ed  artisti 
trovano  sempre  in  essa  qualche  nuova  cosa  da 
dire.  Ci  sono  i  ripetitori,  è  vero,  e  questi  ci 
annoiano,  e  qualcuno,  sciocco,  confonde  i  ripe- 
titori con  Venezia  che  non  c'entra.  Certo,  an- 
che nella  pittura,  come  nella  poesia  e  nella 
musica,  prevale  per  qualche  tempo  una  cor- 
rente, una  tendenza,  che  poi  si  affievolisce  e 
si  perde,  o  perchè  degenera  in  moda  o  perchè 
la  gente  si  stanca,    salvo,    ogni    tanto,  quando 
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le  altre  correnti  venute  dopo  si  affievoliscono 
anch'esse  e  si  perdono,  a  ricomparire.  Per  Ve- 
nezia c'è,  ogni  tanti  anni,  una  specie  di  inna- 
moramento fervido,  di  adorazione  assoluta;  e 
quindi  artisti  e  poeti,  pur  senza  disprezzarla 
o  trascurarla,  volgono  altrove  lo  sguardo:  Ve- 
nezia ha  detto  tutto  quello  che  doveva  dire, 
in  quel  periodo.  Ma  poi  le  tecniche  mutano, 
gli  ideali    si    trasformano:  Venezia  può  essere 


corno  Favretto  —  insieme  con  Guglielmo  Ciardi 
Luigi  Nono  e  Alessandro  Milesi,  veneziani  an 
che  di  nascita.  E  altri  vi  erano,  pure  venezian 
di  nascita  e  di  dimora,  o  vi  stavano  sorgendo 
Egisto  Lancerotto,    Trajano    Chitarrin,  Vettore 
Zanetti-Zilla  —  cito  a  memoria,  e  qualche  nome 
può  essermi   sfuggito  —  Ferruccio   Scattola    e 
Lino    Selvatico.  Non   tutti  di    ugual    valore,  si 
capisce  ;    né    tutti,    si  sa,    fecero  di  Venezia    il 


(Fot.  T.  Zanetti). 
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interrogata  da  nuove  anime  e  dare  nuove 
risposte.  E  un  nuovo  innamoramento  accende 
gli  spiriti. 

Pensiamo  quanti  peregrini  d'amore,  assetati 
di  bellezza,  approdarono  a  Venezia  nel  periodo 
a  cui  appartiene,  per  il  suo  maggiore  rigoglio, 
l'arte  del  Miti  Zanetti!  Solo  dall'Emilia,  oltre 
il  nostro  pittore,  Marius  de  Maria,  Cesare  Lau- 
renti,  Augusto  Sezanne,  Emanuele  Brugnoli.  E 
da  altri  luoghi  Ettore  Tito  e  Vincenzo  De  Ste- 
fani. Già  prima  vi  erano  venuti  Bartolomeo 
Bezzi  e  Pietro  Fragiacomo,  e  vi  dominavano  — 
volgendo  al  tramonto  la  vita   e    l'arte    di    Gia- 


principale  soggetto  della  loro  ispirazione;  ma 
tutti  a  Venezia  dovettero  e  devono  qualche 
cosa:  alle  bellezze  molteplici,  naturali  ed  arti- 
stiche, della  città,  al  suo  ambiente  caratteristico 
di  linee  e  di  colori,  ai  grandi  maestri  della  pit- 
tura veneziana,  dal  quattrocento  al  settecento, 
ai  maestri  viventi. 

Un  posto  particolarissimo  occupa  fra  essi  il 
Miti  Zanetti.  E'  curiosa,  come  ho  detto,  la  va- 
rietà dei  giudizi  e  delle  impressioni  dei  critici 
su  l'arte  sua.  Chi  lo  riattacca  ai  vecchi  pittori 
veneziani,  al  Canaletto,  al  Longhi,  al  Guardi, 
e  chi  persino  al  Favretto;    chi  lo  fa  procedere 
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dai  paesisti  francesi  del  '30  e  chi  invece  dai 
più  moderni  scozzesi  e  scandinavi  ;  chi  dal 
Fontanesi,  dal  Carcano,  dal  Fragiacomo,  dal 
Bezzi,  e  chi  dal  De  Maria.  Qualche  critico  ha 
notata  in    lui    una    scarsa    potenza   di    colore, 


il  paesaggio,  sentito  ed  espresso  romantica- 
mente come  uno  «  stato  d'animo  ».  E  subì 
perciò  anche  l' influsso  dei  paesisti  italiani,  e 
specialmente  del  Fontanesi.  Chi  ha  parlato, 
anche    a    proposito  del  Miti    Zanetti,  di  osses- 
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(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


qualche  altro  lo  ha  celebrato  come  vivo  e  ricco 
coloritore;  ad  alcuni  sembra  prevalentemente 
pallido  e  perciò  malinconico,  mite,  elegiaco;  ad 
altri  prevalentemente  scuro,  e  perciò  fosco,  cupo 
e  tragico.  Certo  -  io  credo  —  il  Miti  Zanetti 
ha  dovuto  subire  fortemente,  all'inizio  dell'arte 
sua,  P  influsso  dei  paesisti  francesi  :  influsso 
più  spirituale  che  formale,  che  lo  guidò  verso 


sioni  nordiche  e  di  imitazioni  o  influssi  scoz- 
zesi e  scandinavi  ■  il  Pica,  per  esempio  — 
non  ha  rammentato  che  fin  dal  1887,  quando 
scozzesi  e  scandinavi  erano  del  tutto  scono- 
sciuti in  Italia  e  poco  apprezzati  e  seguiti  anche 
nei  loro  paesi,  il  Miti  Zanetti  mostrava  già  una 
simpatia  spiccatissima  per  quei  soggetti  e  quelle 
forme    a    cui    si    abbandonò    in   seguito    ceni- 
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pfetamente  con  pieno  trasporto  d'  animo  e 
d'intelletto.  In  vari  altri  artisti,  specialmente 
in  parecchi  veneti  -  nello  stesso  Guglielmo 
Ciardi  -  ■  l'influenza  dell'arte  nordica,  impo- 
stasi dopo  le  prime  esposizioni  biennali  di  Ve- 
nezia, è  innegabile:  contro  il  Miti  Zanetti  — 
come  contro  il  Bezzi  e   il    Fragiacomo;    qui  il 


modo  più  deciso  le  sue  preferenze  spirituali  e 
formali,  fattasi  una  tecnica  propria,  solida  e 
forte,  costruitasi  insomma,  larga,  dritta,  sicura, 
la  sua  strada,  la  percorse  tenacemente,  animo- 
samente, avvinto  sempre,  per  il  punto  di  par- 
tenza, ai  suoi  maestri  e  inspiratori,  ma  ormai 
da  essi  distaccato  nel  percorso  e  nell'arrivo. 
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(Fot.  T.  Filippi i. 


Pica,  che  li  difende,  ha  ragione  —  l'accusa  è 
insostenibile.  Il  pittore  della  <  tragicità  roman- 
tica »,  il  poeta  dei  drammi  di  luce  e  d'om- 
bra ,  quale  si  affermò  dal  1885  in  poi,  davanti 
al  gran  pubblico  internazionale  ili  artisti  critici, 
letterati,  giornalisti,  amatori,  dilettanti,  snobs 
ecc.  delle  esposizioni  di  Venezia,  tale  si  palesò 
anche  nei   suoi    primi    tentativi.  Poi,  fissate  in 


Più,  infatti,  che  qualcuno  dei  suoi  stessi  mae- 
stri e  inspiratori  —  pure  artisti  valentissimi, 
anzi  artisti  grandi  —  egli  ha  una  qualità  che 
pochi  hanno,  quella  che  più  io  cerco  e  ammiro 
negli  artisti  e  nei  poeti:  la  personalità  della 
concezione  e  dell'espressione.  Questi  artisti  e 
poeti,  davvero  privilegiati,  si  riconoscono  subito, 
fra  tutti  gli  altri,  non  solo  per  il  grande  valore 
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della  loro  opera,  ma  perchè  questa  ha  un'anima, 
una  fisionomia,  una  luce,  una  voce,  tutta  par- 
ticolare. Vi  è  un  segno  in  essa,  che  è  V  «  io  » 
del  poeta  e  dell'artista,  la  rivelazione,  sempre 
infallibile,  della  sua  presenza.  Anche  non  firmati, 
infatti,  i  quadri  del  Miti  Zanetti  si  riconosce- 
rebbero fra  mille.  Venezia,  ho  già  detto,  è 
quella  che  più  li  inspira:  Venezia  di  notte,  Ve- 
nezia nei  punti  meno  noti  e  più  caratteristici  : 
i  canali  tristi  e  scuri;   la  laguna  invasa  da  om- 


boschi  e  paludi  del  Veneto,  dell'Emilia,  della 
Liguria  ma  in  Cadore  specialmente  —  egli 
coglie  impressioni  vaste  e  profonde:  paesi  ma- 
larici, dove  tutto,  terra,  acqua  e  cielo,  spira 
tristezza  e  malattia;  le  Dolomiti  dai  colori  me- 
ravigliosi; boschi  solenni  e  alberi  immani  — 
questi  pure  assai  preferiti  dal  Miti  Zanetti  — 
che  si  stendono  sul  cielo  con  braccia  di  giganti 
e  forza  di  dominatori  e  di  cui  par  di  vedere 
le  radici  discendere    larghe  e  possenti  sotto  la 
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(Fot.  T.  Filippi'. 


bre  fantastiche;  le  case  e  i  palazzi  spettrali, 
sorgenti  sull'acqua  livida  e  smorta;  le  luci  stra- 
ne qua  e  là  sguizzanti  nel  buio  ;  il  cielo  nu- 
voloso, ogni  tanto  solcato  anch'esso  da  luci 
strane,  taglienti;  o  il  candore  malinconico  della 
luna  sulla  città  immersa  nel  sonno.  Venezia 
immota,  silenziosa;  Venezia  delle  cose  e  non 
degli  uomini,  o  degli  uomini  -  se  vi  appaiono, 
sulle  barche,  lungo  le  case,  sotto  i  canali  — 
immersi  nelle  cose.  Venezia  presente  e  pur 
lontana;  presente  agli  occhi,  ma  trasfigurata, 
poetizzata,  drammatizzata,  e  perciò  lontana  nel- 
l'anima; Venezia  della  realtà  e  del  sogno.  E 
non  Venezia  soltanto.  Per  monti  e  vallate,  per 


terra.  E  anche  in  queste  scene,  in  quasi  tutte, 
la  realtà  fatta  sogno,  la  natura  fatta  poesia: 
realtà  e  natura  interrogate  da  uno  spirito  ro- 
mantico che  nelle  cose  vede  un  mistero  pro- 
fondo, tenebroso  e  luminoso,  dolce  e  terribile, 
e  senza  spiegarlo,  perchè  non  può  o  non  vuole, 
lo  comunica  agli  uomini  che  non  se  ne  erano 
accorti  o  che  l'avevano  solamente  avvicinato, 
affinchè  ne  sentano  essi  pure  l'incanto.  Ma, 
sopra  tutto  e  sopra  tutti,  è  nella  mente  e  negli 
occhi  del  Miti  Zanetti  sempre  Venezia:  questa 
crea/ione  degli  uomini  a  cui  cielo  terra  e  mare 
sembra  abbiano  con  eguale  potenza  collaborato. 
Poeta,  dunque,  il  Miti    Zanetti;  ma  --  perchè 
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non  si  creda  con  ciò  che  egli,  come  tanti  altri 
più  o  meno  giustamente  battezzati  poeti-pittori, 
sia  più  poeta  che  pittore  e  affidi  quindi,  come 
i  suddetti  e  su  non  lodati,  il  valore  dell'arte 
sua  alle  «  intenzioni  »  —  più  pittore  che  poeta. 
Delle  cose  egli  ha  prima  un'impressionepittorica; 
lo  colpiscono    le   masse,  le  linee,  il  colore:  ed 


toni  soltanto ,  con  vivi  impressionanti  con- 
trasti d'  ombre  e  di  luci,  con  masse  scure, 
solide  e  ferme.  Sono  dipinti  quasi  tutti  a  vela- 
tura o  a  velatura  quasi  totale;  solo  ultimamente 
egli  si  è  messo  a  dipingere  a  corpo.  E  hanno 
tutti  un'aria  che  sembra  palpabile  e  che  è  dif- 
fusa tutt'intorno,  tutto  avvincendo.  La  visione, 


G.    MIT]    ZANETTI  :    VALLATA    SUL    PIAVE. 


(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


egli  le  rende  pittoricamente,  tanto  che  molti 
suoi  quadri  si  possono  veramente  dire  sceno- 
grafici, nel  buon  senso  della  parola.  Ma  la 
visione  scenica  non  è  muta  :  masse,  linee,  colori 
hanno  una  vita,  un'anima:  il  pittore  poeta  non 
vuol  solo  che  vediamo,  vuole  anche  commuo- 
verci, farci  pensare.  E  i  suoi  modi  d'espressione 
corrispondono  poi  efficacemente  alla  sua  fan- 
tasia. I  suoi    quadri    sono   a   due,   tre,  quattro 


per  quanto  sia  vasta  e  sembri  anche  più  allar- 
garsi e  sprofondarsi  nelP  infinità  del  mistero, 
non  si  scioglie  o  disperde  nei  suoi  elementi  : 
uno  sguardo  sicuro,  una  mano  robusta  l'hanno 
fissata  intorno  ad  un  centro  ideale,  da  cui  essa 
irraggia,  ampia  ed  unita  come  un  poema. 

Questo  per  i  quadri  ad  olio  e  per  le  tempere, 
nelle  quali  un'altra  cosa  è  da  osservare  e  am- 
mirare   fortemente  :    la    bellezza    dello   smalto. 
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II  Miti  Zanetti  è  anche  autore  di  acquarelli,  non 
molti  ma  assai  pregiati,  specialmente  per  la 
novità  della  tecnica,  mediante  la  quale  egli  ag- 
giunge agli  effetti  tradizionali  di  finezza  e  deli- 
catezza della  pittura  ad  acqua  una  forza  e  una 
vivacità  prima  di  lui  inconsuete.  Numerosissime 
invece  Te  sue  acqueforti  e  tutte  le  altre  varietà 


dei  quadri  ad  olio  e  delle  tempere.  Anche  qui 
egli  è  il  poeta  della  luce  e  dell'ombra:  ed  è 
sempre  Venezia  quella  che  maggiormente  ac- 
cende i  sogni  della  sua  fantasia. 

Tra  le  sue  opere  migliori  ricorderò  Venezia  ad- 
dormentata, Ultima  ora,  Giorno  che  muore,  Tri- 
ste dimora,  Nella  malaria,  Ave  Maria,  Paesag- 


m  li  i  /ani  r  1 1  :   amo  e  adori: 


(Fot.  T.  Filippi). 


acquetinte,  monotipie  ecc.  -  dell'incisione 
delle  lastre  metalliche,  nelle  quali  egli  si  è  giu- 
stamente acquistato  il  nome  di  maestro.  I  ci i - 
versi  procedimenti  di  questa  tecnica  aristocratica 
e  suggestiva  gli  permettono,  attraverso  com- 
plicazioni ed  innovazioni  genialissime,  di  dar 
vita  ad  opere  piene  di  originalità  e  di  potenza. 
Sono  quadretti  finissimi,  leggiadri,  in  cui  rivi- 
vono, con  tono  più  sommesso  ma  con  effetto 
altrettanto    ammirabile,    le    qualità    magnifiche 


gio  fantastico,  L'albero  secolare,  Sonno,  Silenzio 
d'autunno,  Notte  d'autunno,  Crepuscolo  a  tia- 
ra no,  La  calma,  Alto  stagno,  Visioni  di  pace, 
Nell'oblìo,  Miseri  abituri,  Giornata  finita,  Val- 
lata del  Castello,  Notte  d'estate,  Notte  lunare, 
Un  rio  a  Venezia,  Silenzio,  Venezia  scompar- 
sa, Vallata  sul  Piave,  Alto  Cadore,  Notturno 
(Campo  Santa  Giustina  a  Venezia),  Una  notte 
in  lagu mi,  Al  paseolo,  Tranquillità,  Primavera 
a  Butano,  Valle  silenziosa,    Vallata  in  alto  Ca- 
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dorè,  Valle  della  Pace,  Fantasia  di  tramonto, 
Verso  il  tramonto,  Una  sera,  e,  fra  quelle  esposte 
nella  sua  «  mostra  individuale  »  alla  IX  Espo- 
sizione di  Venezia:  Visione  di  pace,  Sosta,  Sul 
lago  della  pace,  Ritorno,  Vespe ro  d' autunno, 
Notturno  (Rio  di  Venezia),  Alla  foce  del  Piave, 
Tramonto  rosso  in  Valle  della  Salute,  Una  notte 


Nella  malaria  e  Sonno  nella  Galleria  Interna- 
zionale d'Arte  Moderna  di  Venezia,  Paesaggio 
fantastico  nel  Museo  Nazionale  di  Belle  Arti  di 
Buenos  Aires,  Una  notte  a  Chioggia  a  Parigi 
nel  Museo  del  Lussemburgo.  Tra  le  incisioni, 
un'acquaforte  a  colori,  bellissima,  intitolata  Pe- 
sca, è  a  Roma,  alla   Galleria    Nazionale  d'Arte 


O.    MITI    ZANETTI  :    VALLATA    IN    ALTO    CADORE. 


(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


a  Chioggia,  Temporale  vicino,  Brezza  d'autunno, 
Sul  limitare  del  bosco,  Nebbia  nella  notte,  Sulle 
sponde  del  ruscello,  Vetta  illuminata,  Lembo  ro- 
mito. Alcuni  di  questi  temi  (per  es.  L'albero 
secolare,  Venezia  addormentata  e  altre  visioni  e 
impressioni  veneziane)  sono  stati  trattati  e  tra- 
dotti più  volte  in  quadri  ad  olio  o  a  tempera, 
o  in  incisioni. 

Il  quadro  Ave  Maria  è  nel  Museo  di  Praga, 


moderna.  Altri  quadri  e  incisioni  sono  forse 
in  altre  gallerie  e  musei,  e  vorrei  ricordare  essi 
pure,  se  mi  fosse  possibile.  Sono  quelli  acqui- 
stati, in  buon  numero,  dal  Re,  dalla  Regina 
Madre,  dalla  Duchessa  d'Aosta,  dal  Principe 
reggente  di  Baviera  e  da  altri  personaggi,  i 
quali  non  sempre  tengono  nei  loro  palazzi  le 
opere  d'arte  comprate  alle  esposizioni,  ma  le 
regalano   anche  a  musei  e  gallerie,  a   comitati 
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di  beneficenza  e  a  privati.  Al  pubblico  —  ed 
è  giusto  interessano  solamente  o  principal- 
mente le  opere  che  sono  conservate  e  si  pos- 
sono facilmente  e  sicuramente  vedere  nei  musei. 
Quelle  acquistate  dai  privati,  vendute,  rivendute, 
ereditate,  regalate,  maltrattate,  dove  vanno  a 
finire?  Domanda  angosciosa  che  si  fanno  spesso 
anche  gli  artisti. 


Per  la  bibliografia  critica  e  storica  del  Miti 
Zanetti,  oltre  le  diverse  numerosissime  critiche 
sulle  Esposizioni  biennali  di  Venezia,  uscite  in 
libri,  riviste  e  giornali,  è  da  vedere  il  volume 
di  Mario  Pilo  :  Giuseppe  Miti  Zanetti,  edito  a 
Milano  da  Alfieri  e  Lacroix. 

Giovanni  Nascimbeni. 


Q.  «ITI  ZANETTI  I  VALLATA  NKL  NOSTRO  CADORE. 


(Proprietà  di  S.  M.  il  Re\ 
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I. 


UANDO,  alla  Scala,  fu  rappresen- 
tato per  la  prima  volta  il  «  Lohen- 
grin »,  non  mancò  di  verificarsi  un 
fenomeno  che  accompagna,  tal- 
volta, i  grandi  avvenimenti  arti- 
stici :  quello  che  avviene  cioè 
quando,  fra  il  tumultuoso  fiorir  delle  discus- 
sioni, per  il  soverchio  accalorarsi  degli  animi 
—  con  relativo  arrossamento  delle  superfici 
facciali  —  le  argomentazioni  le  concioni  le 
perorazioni  passano  dallo  stato  aeriforme  della 
parola  parlata  a  quello  solido  del  pugno  vi- 
brato e  ricevuto,  ricevuto  e  vibrato  fino  al 
provvidenziale  intervento  pacificatore  di  ele- 
menti neutrali,  o  alla  chiusura  della  discussione 
per  esaurimento  di  forze  delle  parti  contendenti. 
Questa  volta,  o  meglio  quella  volta,  i  due 
pugilatori  avevano  dato  prova  di  una  eccezio- 
nale irremovibilità  di  propositi  perchè,  iniziata 
la  disputa  nel  corridoio  del  quarto  ordine  di 
palchi,  e  non  trovando  quivi  spazio  sufficiente 
per  le  gesta  che  volevan  compiere,  si  eran  pre- 
cipitati a  rotoloni  giù  per  le  scale,  tenendosi 
strettamente  avvinti  l'uno 
all'altro,  fino  all'atrio;  e 
giuntivi  finalmente,  si  e- 
rano  voluttuosamente  ab- 
bandonati al  più  tempe- 
stoso grandinar  di  reci- 
proci pugni  che  possa 
immaginarsi. 

Dopo  di  che  —  con- 
vinti, l'uno  di  aver  valo- 
rosamente difeso  le  ragio- 
ni dell'arte  del  passato, 
l' altro  di  aver  vigorosa- 
mente affermato  il  diritto 
e  il  trionfo  dell'arte  del- 
l'avvenire —  gli  avversari 
si  erano  riconciliati,  con 
grande  soddisfazione  de- 
gli astanti  e  con  vivo  com- 
piacimento della  Storia,  la 
quale  potè  così  raccogliere 
i  nomi  dei  due  campioni 
allo  scopo  di  tramandarli, 
come  è  sua  lodevole  con- 
suetudine, ai  posteri. 

I  nomi:  Vincenzo  Giar- 
da e   Antonio  Smareglia; 


MAESTRO    ANTONIO    SMAREGLIA. 


questi  si  era  fatto  paladino  dell'arte  e  del  no- 
me di  Riccardo  Wagner,  e  non  era  la  prima 
volta  —  né  l'ultima  —  che  per  amore  del  suo 
idolo  scendeva,  come  si  dice,  a  vie  di  fatto. 

C'era  in  quei  tempi  un  ritrovo  dove  si  davan 
convegno  i  più  belli  ingegni  che  fossero  a  Mi- 
lano: il  vecchio  Caffè  delle  Colonne  —  che  oggi 
sopravvive  sotto  il  modesto  aspetto  di  Bar,  in 
piazza  S.  Babila  —  con  la  sua  simpatica  sala 
rotonda  che  accoglieva  quotidianamente  musi- 
cisti e  poeti:  il  Ponchielli,  il  Dominiceti,  il  Baz- 
zini,  il  marchese  Capranica,  Zanardini,  Paolo 
Ferrari,  Antonio  Smareglia  ;  e  qui  eran  discus- 
sioni e  dispute  senza  fine,  Wagner  assai  spesso 
l'appassionante  oggetto  di  opposti  giudizi,  Sma- 
reglia quasi  sempre  il  rivoluzionario,  il  dina- 
mitardo della  compagnia;  iconoclasta  per  abi- 
tudine, sbarazzino  nei  suoi  verdetti  e  nei  pro- 
positi artistici  fino  alla  esasperazione,  sosteni- 
tore ardente  e  convinto  del  nuovo  astro  che 
era  sorto  dal  Nord  :  tanto  che  talune  volte  la 
discussione  incominciata  nella  penombra  fu- 
mosa del  Caffè  delle  Colonne  terminava  fra  le 
tenebre  dell'attigua  via  Bagutta  a  suon  di  cef- 
foni e  scappellotti  solennissimi. 

Questo  giovane  così  ir- 
requieto e  rumoroso,  che 
faceva  tanto  parlare  di  sé 
nei  cenacoli  artistici,  che 
dava  prova  di  una  scan- 
dalosa mancanza  di  ri- 
guardo verso  i  «  venera- 
bili »  del  suo  tempo,  che 
era  riuscito  a  conquistarsi 
l'affetto  di  molti,  la  sim- 
patia e  la  stima  di  mol- 
tissimi, non  traeva  le  ori- 
gini del  suo  temperamento 
vulcanico  dal  Mezzogior- 
no d'Italia  —  come  sareb- 
be stato  quasi  di  pram- 
matica —  ma  veniva  dalla 
terra  d' Istria,  dove  era 
nato  a  Pola  nel  1854,  quasi 
a  riaffermare  —  egli  set- 
tentrionale coi  suoi  carat- 
teri meridionali  —  l'unità 
etnica  della  nostra  razza. 
Antonio  Smareglia  ave- 
va già  dato  prova,  del  re- 
sto, prima  ancora  delle 
tenzoni  e  scaramucce  mi- 
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lanesi,  della  impulsività  sentimentale  del  suo 
carattere  e  di  quanto  avesse  accessibile  il  cuore 
agli  improvvisi  ed  ardentissimi  amori.  Dicias- 
settenne si  trovava  a  Vienna,  dove  si  era  dedi- 
cato agli  studi  d'ingegneria,  e  si  comportava 
come  ogni  bravo  studente  di  matematiche  deve 
comportarsi,  con  la  mente  tutta  rivolta  alle 
scienze  positive  e  lontana  le  mille  miglia  dalle 
ubbìe  e  dai  sogni  dell'arte.  Amava  la  musica, 
ma  senza  esagerazioni  ;  non  sapeva  suonare 
nessun  istrumento  e  —  questo  era  l'unico  segno 
di  una  futura  eccellenza  —  non  si  era  neppur 


tissimo  il  teatro  imperiale  dell'Opera  al  Politec- 
nico ». 

Seste,  compassi,  squadre,  tutto  andò  all'aria: 
furon  tragedie  in  famiglia,  ma  il  ribelle  tenne 
duro. 

Egli  incominciò  a  voler  penetrare  da  solo  i 
misteri  dell'arte  musicale.  Dopo  sei  mesi  di 
accanimenti  e  di  lotte  spasmodiche  con  un 
vecchio  pianoforte,  il  giovane  viene  a  Milano 
ed  entra  al  Conservatorio  dove  studia  compo- 
sizione sotto  la  guida  geniale  e  sapiente  di 
Franco  Faccio. 


AMI. ANO  —  INTERNO  DEL  TEATRO  DELLA  SCALA. 


mai  permesso,  strimpellando  il  pianoforte,  di 
tormentare  sé  ed  il  prossimo.  La  sua  vita  sem- 
brava già  definitivamente  avviata  verso  una 
mèta  tranquilla  e  discreta  ;  ma  c'era,  come  è 
naturale,  il  solito  <  ma  degli  artisti:  tre  opere 
musicali  che  dovevano  mettere  in  rivoluzione 
l'animo  del  giovane:  la  <  V  sinfonia  *  di  Bee- 
thoven, il  «  Don  Giovanni  di  Mozart,  i 
Maestri  cantori   »  di  Wagner. 

Mi  piacquero  tanti i  ricorda  lo  Smare- 
glia  •  che  pensai  subito  di  dedicarmi  allo  stu- 
dio della  musica  per  scrivere  anch'io  delle  opere. 
Senza  che  prima  lo  avessi  potuto  mai  sospet- 
tare, mi  accorsi  ad  un  tratto  che  preferivo  mol- 


Così,  in  breve  volger  di  tempo,  il  mancato 
ingegnere  diviene  musicista:  Beethoven  Mozart 
Wagner  gli  avevano  rivelato  la  più  profonda  e 
più  ardente  essenza  dell'anima  sua.  Qual  me- 
raviglia che  il  neofita  avesse  sempre  pronti  — 
oltre  alla  parola  e  pugno  e  bastone  per  di- 
fendere uno  dei  suoi  idoli,  il  più  discusso,  il 
più  combattuto,  e  che  —  più  tardi  l'artista 
maturo  non  sapesse  resistere  al  fascino  e  all'in- 
fluenza di  un'arte  che  lo  aveva  così  appassio- 
nato in  gioventù  ? 


* 

*        : 


Il   19  novembre  1879  Antonio  Smareglia,  che 
aveva  già  affrontato  con  fortuna  il  giudizio  dei 
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pubblici  con  un'ode  sinfonica  «Leonora»  diretta 
da  Franco  Faccio  anche  a  Parigi,  rappresentava 
la  sua  prima  opera,  «  Preziosa  »,  alla  Scala. 

L'opera  ebbe  un  successo  magnifico  ;  ma  il 
suo  autore  incominciò,  fin  da  quei  giorni,  a 
pagare  il  fio  delle  sue...  intemperanze  giovanili. 


simo,  e  già  fin  da  allora  tormentato  dal  biso- 
gno impaziente  ed  ansioso  di  trovare  il  suo 
Vero  —  egli  aveva  Osato  augurare  e  preconiz- 
zare anche  alla  nostra  arte  un  avvenire  più 
libero,  contesto  di  più  ardite  bellezze,  guada- 
gnato con  più  aspre  battaglie  :  un  indirizzo  più 


MILANO —    COLONNA    DI    S.    BABILA. 


Egli  aveva  osato  alzare  lo  sguardo,  senza  pri- 
ma genuflettersi,  sopra  taluni  monumenti  uni- 
versalmente giudicati  intangibili  :  egli  aveva 
osato  sostenere  e  celebrare  con  tutte  le  sue 
forze  un'arte  e  un  artista  oltremontani  che  erano 
invisi  a  tutti  i  buoni  e  bravi  codini  del  nostro 
paese  :  egli  —  tutto  vibrante  nel  suo  amore 
infinito,  tutto  anelante  verso  un    sogno    puris- 


alto,  più  forte,  più  ideale...  ed  ecco  che  — 
come  era  già  avvenuto  per  Boito  -  lo  si  atten- 
deva al  varco,  pronti  a  fargli  scontare  in  tante 
amarezze  in  tanti  dolori  quel  poco  di  turba- 
mento che  aveva  recato  con  le  sue  grida  innocue 
al  quieto  vivere  e  al  dolce  russare  di  tanti  pa- 
cifici dormienti.  Così,  mentre  il  pubblico  mo- 
strava  di    gradire  e  di  accogliere    bene    augu- 
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RICCARDO    WAGNER. 


rancio  il  primo  saggio  del  giovane  maestro, 
mentre  una  parte  della  critica  —  la  più  intel- 
ligente e  serena  —  trovava  nello  spartito  segni 
non  dubbi  di  una   forte    tempra  di    musicista, 


FRANCO    FACCIO. 


una  voce  ironica  e  severa,  quella  di  un  potente 
editore  di  musica,  rinfacciava  allo  Smareglia  i 
suoi  delitti  contro...  il  buon  costume  artistico 
e  gli  intentava  un  regolare  processo  istituendo 
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un  drammatico  confronto  fra  i  precedenti  del 
colpevole  e  il  corpo  del  reato,  fra  le  sue  inten- 
zioni, le  sue  aspirazioni  artistiche  —  e  l'opera. 
Ricordiamo  per  breve  tratto  questa  voce  :  tro- 
veremo il  primo  sintomo  di  un  atteggiamento 
editoriale  che  non  doveva  più  mutare,  e  che 
doveva  rendere  estremamente  penosa  e  diffi- 
cile la  vita  di  questo  nostro  nobilissimo  artista: 
«  Quando  vidi  annunciata  un'opera  del  Mae- 
stro Smareglia,  mi  venne  la  pelle  d'oca!...  Poi- 
ché lo  Smareglia,  per  chi  non  lo  sa,  è  terribile 
spregiatore  della  scuola  italiana  così  che,  a  suo 
dire,  si   vergognerebbe    di  mettere    il    proprio 


coli  di  probabilità,  di  convenienza,  di  bassa 
politica  applicata  all'arte  ;  e  lo  Smareglia  lieto  del 
successo,  incoraggiato  dal  consentimento  am- 
plissimo dei  giudici  sereni,  e  di  un  Franco  Fac- 
cio, di  cui  sapeva  di  essere  l'allievo  prediletto, 
di  un  Bazzini,  di  un  Catalani  che  gli  era 
stato  compagno  di  studi  e  che  si  apparecchiava 
anch'esso,  con  la  sua  anima  dolce  e  profonda 
come  i  suoi  occhi,  a  vivere  una  melanconica 
vita  senza  luce  e  senza  fortuna  e  a  bere  fino 
in  fondo  il  calice  della  umana  bontà  —  si  rimise 
al  lavoro  e  dopo  tre  anni  presentò  alla  Scala 
la  sua  seconda  opera,  «  Bianca  da  Cervia  >. 


S 
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UNA    SCENA    DELLE    «    NOZZE    ISTRIANE         DEL    MAESTRO    SMAREGLIA. 


nome  sotto  le  più  splendide  pagine  dei  più 
celebri  nostri  compositori!  ».  Vengono  in  mente 
certi  primitivi  ricami  sardi  —  ma  questi  sono 
belli  —  raffiguranti  una  fantastica  ferocissima 
bestiaccia  con  sotto  la  leggenda  :  «  Questo  è 
lu  feribile  Basilisco  che  mangia  li  meschini 
huomini  vivi  ».  Il  resto  dell'articolo  comparso 
suWorgano  del  su  accennato  Editore,  si  imma- 
gina. La  pelle  d'oca,  nonché  al  censore,  sarebbe 
dovuta  venire  al  giovane  musicista  se  questi 
avesse  pensato  da  qual  pulpito  gli  giungessero 
la  predica  e  la  scomunica  ;  ma  se  a  ventiquat- 
tro anni  non  si  può  avere  forza  che  basti  a 
tenere  la  lingua  in  freno  e  a  mascherare  con 
una  vernice  diplomatica  i  moti  più  spontanei 
e  violenti  dell'animo,  si  ha  quella  —  necessa- 
rissima preziosissima  —  di  non  perdersi  in  cal- 


li successo  di  pubblico  e  della  critica  fu 
questa  volta  anche  maggiore:  quindici  chiamate 
al  proscenio  (a  quei  tempi  eran  molte),  due  bis, 
un  grande  numero  di  repliche  dell'opera  durante 
la  stagione.  La  battaglia  —  duce  Franco  Faccio 
in  persona  —  era  finita  con  una  grande  vitto- 
ria ;  ma  gli  Dei  dell'Olimpo  musicale  non  si 
mossero  né  si  commossero.  Gli  impresari  si  e- 
rano  fin  da  allora  accomodati  in  quella  estatica 
beata  immobilità  di  fakiri  che  ancor  adesso  con- 
servano e  dalla  quale  non  poteva  smuoverli  ■ 
precisamente  come  oggi  avviene  —  che  qualche 
energico  spintone  editoriale  ;  gli  editori  distri- 
buivano, sì,  spintoni  a  destra  e  a  sinistra,  ma 
non  precisamente  per  aprire  la  strada  ad  An- 
tonio Smareglia....  E  il  maestro  istriano  dopo 
questo  secondo  esperimento  così  ricco  di  risul- 
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tati  morali,  così  sterile  di  risultati  materiali,  ri- 
tornò amareggiato  nella  sua  città  natale.  Dieci 
anni  di  vita  e  di  esperienza  milanese  gli  eran 
bastati. 

Fra  Pola  e  Trieste  scrisse,  dopo  un  «  Re 
Naia  >  rappresentato  a  Venezia,  «  Il  Vassallo 
di  Szigeth  >,  «  Cornelio  Schutt  »,  «  Le  nozze 
istriane  »,  La  Falena  ».  Tutte  queste  opere  tro- 
varono pronte  e  fervide  accoglienze  nei  teatri 
di  Germania.  Giovanni  Brahms  volle  che  «  Il 
Vassallo  di  Szigeth  »  fosse  rappresentato  nel 
Teatro  Imperiale  di  Vienna.  Hans  Richter  di- 
venne amico  del  nostro  musicista,  gli  fu  largo 
di  consigli,  di  appoggi,  di  aiuto,  e  volle,  più 
tardi,  che  dall'  Oceàna  »  traesse  una  Suite  che 
avrebbe  eseguita  nei  suoi  concerti    orchestrali. 

Ancora  una  volta  accadeva  il  fatto  doloroso 
ed  umiliante  per  noi  che  un  artista  italiano  do- 
vesse varcare  le  Alpi  per  trovare  in  terra  stra- 
niera quel  riconoscimento  e  quel  premio  che 
per  ignavia  di  spiriti  o  per  malvagità  di  uomini 
gli  eran  stati  negati  in  Patria. 


Con  1'  «  Oceàna     Smareglia  ritornò  a  Milano. 

Egli  sapeva  che  in  quel  momento  --  intorno 
al  1903  -  il  maggior  teatro  d'Italia  era  diretto 
da  un  artista  di  formidabile  ingegno  e  di  grande 
cuore,  puro  come  un'anima  pura,  forte  e  volon- 
tario come  un  Titano  ;  egli  sapeva  che,  fino  a 
che  la  Scala  fosse  affidata  ad  Arturo  Toscanini, 
bene  vi  sarebbero  prevalsi  i  diritti  dell'Arte  della 
Bellezza  della  Giustizia  e  non  quelli  dell'intrigo: 


e  che  ogni  voce  —  purché  degna  —  avrebbe 
trovato  ascolto  ;  anche  quella  di  un  solitario 
di  null'altro  ricco  che  del  suo  immenso  amore 
per  l'arte,  di  null'altro  adorno  che  del  lavoro 
nobilmente  compiuto  :  anche  quella  di  un  esule 
che  rientrava  in  Patria  un  po'  curvo  sotto  il 
peso  delle  lunghe  lotte  sostenute  e  sotto  quello 
—  più  grave  ancora  --di  una  irreparabile  sven- 
tura che  lo  aveva  colpito. 

Poiché  Antonio  Smareglia  ritornava  in  Italia 
senza  poterne  rivedere  il  cielo  tante  volte  so- 
gnato :  una  malattia  incurabile  l'aveva  ridotto 
alla  cecità. 

Tutto  che  del  Creato  si  rivolga  ai  nostri  oc- 
chi, era  morto  per  lui  ;  egli  aveva  dovuto  rin- 
chiudersi, con  la  sua  angoscia,  in  un  nuovo 
mondo  illuminato  solo  dalla  inestinguibile  luce 
interiore  della  sua  anima  forte,  e  dai  nostalgici 
ricordi  di  divine  bellezze  alle  quali  aveva  dovuto 
rinunciare  per  sempre. 

La  fibra  potente  dell'uomo  non  si  spezzò 
sotto  il  nuovo  colpo  del  destino.  La  musica,  il 
terreno  nel  quale  lo  spirito  vive  pensa  e  fiorisce, 
come  ebbe  a  dire  Beethoven,  fu  la  sua  divina 
consolatrice.  Egli  ripetè  il  gesto  di  alcuni  arti- 
sti-filosofi dell'  antichissimo  Oriente  i  quali, 
riusciti  ad  elevarsi  —  mercè  lo  studio  e  la 
intera  dedizione  alla  loro  Idea  sul  livello 
medio  degli  umani,  dopo  aver  vissuto  nel  tu- 
multo del  mondo,  si  ritiravano  nell'alto  silenzio 
di  un  romitaggio  e  quivi  —  vicini  alla  Natura, 
più  vicini  dunque  a  Dio  -  facevano  della  me- 
ditazione e  dell'austero  lavoro  Io  scopo  ultimo, 
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la  letizia  unica  della  loro  vita.  Antonio  Smare- 
glia,  pervenuto  già  ad  una  certa  fama,  costretto 
ad  abbandonare  un  mondo  al  quale  nessun 
uomo  —  ed  in  forza  di  nessuna  filosofia  — 
vorrebbe  rinunciare,  trovò  nella  musica  il  suo 
romitaggio,  in  essa  trovò  la  nuova  luce  che 
non  teme  tramonti,  e  la  forza  di  vivere  ancora. 

E  compose  1'  «  Oceàna  ». 

La  fortuna,  maligna  e  benigna  ad  un  tempo, 
gli  aveva  donato  una  memoria  miracolosa  ed 
una  miracolosa  chiarezza  e  precisione  di  idee. 
Egli  potè  così  dettare  alla  sua  buona  compagna 
direttamente  su  fogli  di  partitura  d'orchestra 
nota  per  nota,  parte  per  parte,  istrumento 
per  istrumento,  battuta  per  battuta,  senza  pen- 
timenti, senza  esitazioni  —  la  nuova  opera.  Solo 
chi  conosce  la  fatica  —  che  qualche  volta  è 
delizia,  qualche  volta  è  tormento  —  della  orche- 
strazione, può  compiutamente  intendere  di  quali 
prodigiose  qualità  musicali  debba  essere  dotato 
questo  nostro  artista. 

Smareglia  fece  conoscere  la  nuova  opera  a 
Toscanini;  pochi  mesi  dopo  «  Oceàna  >  andava 
in  scena  alla  Scala. 

Il  successo  valse  a  riconfermare  e  a  consoli- 
dare la  fama  del  Maestro  di  cui  si  dovette  am- 
mirare ancora  una  volta  l'eccellenza  dei  risul- 
tati raggiunti  e  la  fede  irremovibile  con  la  quale 
perseguiva  il  suo  ideale  così  puro  e  lontano  da 
ogni  calcolo,  così  sdegnoso  di  quelle  rinunzie 
che  potessero  distrarlo  dalla  incontaminata  vi- 
sione della  sua  mèta. 

Dopo  1'  «  Oceàna  »,  anche  l'ultima  opera  dello 
Smareglia,  «  L'Abisso  »  —  che  fu  rappresentata 


sotto  la  mirabile  direzione  di  Tullio  Serafin  nel 
1914  —  ebbe  a  padrino  —  materialmente  lon- 
tano questa  volta,  d'oltre  il  mare  —  Toscanini, 
il  quale  aveva  preso  impegno  di  dirigere, 
quando  fosse  ritornato  dall'America,  la  «  Mes- 
sa »  di  Verdi  a  patto  che  nel  «  cartellone  » 
della  Scala  si  includesse  il  nuovissimo  spartito 
del  maestro  di  Pola.  L'opera,  che  ebbe  acco- 
glienze festosissime,  è  infatti  dedicata  ad  Ar- 
turo Toscanini. 

Giusto  e  meritato  omaggio  ;  ben  dovuto  ad 
un  Uomo  che  nella  sua  anima  appassionata 
sembra  aver  serbato  il  posto  più  bello,  l'amore 
più  caldo  e  sollecito  ai  meno  fortunati,  ai  più 
combattuti,  fra  i  nostri  compositori  di  musica. 
Non  ad  altri  che  a  lui  si  deve  la  resurrezione 
gloriosa  della  musica  di  Alfredo  Catalani, 
un'altra  miseranda  vittima  di  ingiustizie  e  di 
soperchierie  senza  nome;  mercè  sua  lo  Smare- 
glia —  abbandonato  da  tutti  qui  fra  noi,  dimen- 
ticato da  molti  —  potè  vedere  riaprirsi  alla  sua 
musica  i  battenti  della  Scala  dopo  il  ventennale 
ostracismo;  a  lui  dobbiamo  la  conoscenza  di 
molte  e  molte  musiche  nuove  e  antiche,  no- 
strane e  straniere,  che  altri  non  avrebbe  osato 
presentare  od  esumare. 

Chi  agisce  così,  mostra  di  sentirsi  investito 
di  un'altissima  missione  :  chi  la  assolve  con 
tanto  religioso  amore  mostra  di  intendere  quanto 
sia  necessaria  —  in  un  piccolo  mondo  troppo 
spesso  volgare  e  mercantile  e  sommamente 
egoistico  —  l'azione  purificatrice  e  generosa  di 
uno  spirito  sereno  e  indipendente,  sensibile 
solo  alle  eterne  voci   e  alle    infinite    forme   di 
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quell'unico  Vero  che  tutte  comprende    le    bel- 
lezze e  tutte  le  abbraccia. 


ii. 


Se  pensiamo  ai  caratteri  più  spiccati  della 
produzione  di  Antonio  Smareglia,  egli  ci  ap- 
pare subito  nell'arte  quale  fu  ed  è  nella  vita  : 
un  solitario. 

Sceso  in  lizza  quando  la  riforma  wagneriana 
agitava  tutti  gli  spiriti  e  traeva  dietro  di  sé  i 
primi  seguaci  —  le  prime  vittime  egli,  che 
della  nuova  arte  si  era  fatto  apostolo  e  propu- 
gnatore, resistette  all'incanto.  Aveva  compiuta- 
mente veduta  la  grandezza  del  nuovo  genio, 
ne  aveva  penetrata  ogni  bellezza,  lo  aveva  stu- 
diato e  lo  studiava  con  quell'ardore  che  gli 
veniva  dalla  stessa  ammirazione  ;  ma  nelle  sue 
prime  opere  si  cercherebbe  invano  la  traccia  di 
una  qualunque  influenza  wagneriana. 

Più  tardi,  quando  la  scuola  verista  si  affermò 
coi  nomi  di  Mascagni  e  di  Puccini,  e  prese 
quel  sopravvento  che  oggi  conserva  ancora,  e 
divenne  centro  di  attrazione  potentissimo  per 
una  innumerevole  schiera  di  compositori  ansiosi 
di  conquistare  fama  e  guadagni,  ancora  lo  Sma- 
reglia seppe  tenersi  lontano  dal  vortice  che 
doveva  inghiottire,  anche  questa  volta,  tante 
vittime. 

Egli  aveva  una  chiara  visione  del  suo  ideale  e 
ad  esso  non  volle  mai  rinunciare.  Ed  anche 
quando,  con  «  Le  nozze  istriane  »  sembrò  voler 
sacrificare  al  nuovo  idolo  comune  —  e  fu  una 
breve  parentesi  -  ,  all'idolo  non  si  abbandonò, 
e  quanta  maggior  dignità  pose  nell'opera  sua, 
in  confronto  di  cento  pedestri  imitatori  dei 
primi  modelli,  e  come  seppe  elevare  ad  incon- 
suete altezze  un  tipo  di  dramma  musicale  che 
era  caduto,  dopo  alcuni  fortunati  saggi,  nella 
più  trista  abiezione! 

Anche  qui,  nell'atto  di  fare  una  fugace  con- 
cessione alla  tirannia  del  gusto  —  del  cattivo 
gusto  —  dominante  e  al  capriccio  della  moda, 
egli  non  si  pose  alle  calcagna  di  nessuno,  e  di 
nessuno  seguì  supinamente  le  orme.  Scelse,  è 
vero,  un  soggetto  borghese  —  dei  più  borghesi  — 
nel  quale  tutti  gli  ingredienti  del  melodramma  da 
arena,  marca  «  successo  garantito  >  e  tipo  post- 
Cavalleriapagliacci,  sono  accortamente  propi- 
nati al  pubblico:  dal  dignanese  —  poiché  la  scena 
è  in  Istria  —  ricco  e  avaro  che  crudelmente 
vuol  sacrificare  la  figlia  Marussa  agli  interessi 
della  scarsella,  alla  figlia  che  ama  riamata 
l'indigente  ma  roseo  e  grazioso  tenore  ed  è 
costretta  a  fidanzarsi  col  ricco  ma  insipido 
baritono  ;  dal  basso,  impenitente  suonator  di 
villotte  (con  relativo  effetto  di  sviolinate  interne 
nei  momenti  critici)  il  quale  trama  ai  danni 
della  povera  Marussa,  alla  non  meno  povera 
Luze,  disgraziata  anch'essa  in  amore,    che,    da 


vera  slava  «  gnocca  »,  è  il  maggiore  sebbene 
involontario  ed  incosciente  istrumento  della 
tresca  ordita  contro  i  due  giovani  innamorati 
(lo  che  dimostra  fino  all'evidenza  quanto  sia 
nefasta,  per  gli  italianissimi  istriani,  l'intromis- 
sione negli  affari  pubblici  e  privati  di  elementi 
slavi)  ;  dal  corteo  di  nozze  a  scopo  di  color 
locale,  alla  immancabile  coltellata  a  scopo  di 
lieto  fine....  il  tutto  messo  giù  alla  carlona,  con 
la  consueta  ed  anche  troppo  consumata  abilità 
dell' Illica,  senza  riguardi  per  la  verosimiglianza 
né  per  quel  così  poco  comune  «senso  comune», 
senza  un  alito  profondo  di  vera   poesia,  senza 
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un  pensiero  che  —  anche  se  non  espresso  - 
trascenda  il  significato  delle  parole  e  domini 
ed  incomba  su  tutto  il  dramma  sì  da  elevarlo, 
almeno  nelle  intenzioni,  un  po'  al  di  sopra  del 
piatto  solito  e  volgare  fattaccio  di  cronaca, 
senza  un  segno  che  tradisca  neppur  un'aspira- 
zione verso  sfere  più  alte,  verso  arie  più  pure... 
Su  questo  canovaccio  —  non  peggiore  forse, 
ne  convengo,  ma  neppur  migliore  dei  tanti  e 
tanti  che  abbiamo  veduto  sciorinare  sui  palco- 
scenici in  questi  ultimi  trent'anni  -  -  su  questo 
canovaccio  dunque  quale  ricca  e  nobile  ed  ele- 
gante veste  musicale  ha  saputo  tessere  lo  Sma- 
reglia !  Quanta  raffinatezza  di  armonie  e  di  con- 
trappunti! Quale  abbondanza  e  quale  italianità 
di  melodia  e  quanto  calore  di  ispirazione  com- 
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mossa  e  profonda,  a  volte  travolgente  !  Come 
è  migliore  e  maggiore  --  questo  <  verista  »  per 
distrazione  di  tanti  «  veristi  »  per  consuetu- 
dine e  per  elezione  ! 

E  se  il  poeta  gli  offre  la  peregrina  situazione 
dello  scambio  di  doni  -  -  pegni  d'eterno  amore 
fra  i  due  amanti  invitandolo  quasi  alla  ba- 
nalità, il  musicista  dalla  banalità  si  salva  soste- 
nendo ed  innalzando  l'episodio  con  uno  dei 
più  belli  caldi  espressivi  andamenti  melodici 
che  siano  usciti  dalla  sua  penna;  e  se  il  poeta 
obbliga  Marussa  a  rievocare  —  more  solito  — 
le  parole  e  i  falsi  giuramenti  del  perduto  amore, 
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il  musicista  riesce  ad  attenuare  il  senso  di  sa- 
zietà che  si  prova  davanti  a  così  commovente 
e  originale  trovata  con  la  grazia  e  la  discre- 
zione dei  richiami  tematici,  con  la  quasi  immo- 
bilità dell'atmosfera  armonica  che  può  far  pen- 
sare ad  una  idea  fissa  che  occupi  il  cuore  e 
ottenebri  la  mente  della  fanciulla  dolorante,  e 
giustificare  così  —  in  certo  modo  —  ciò  che 
dice...  di  sciocco  e  convenzionale;  e  se  il  poeta 
offre  più  di  una  volta  al  musicista  il  destro  di 
abbandonarsi  voluttuosamente  all'  urlo  ita- 
liano ,  il  musicista  non  urla  mai,  ma  fa  sem- 
pre della  musica  bella  e  ben  fatta:  ben  fatta 
anche,  a  Dio  piacendo,  pulita  —  come  si 
dice  in  gergo  —  e  interessante,  senza  sciatterie 
e  senza  mostruosità;  musica  dettata  da  un  Mae- 
stro che  attende,  sì,  il  soffio  divino  della  ispi- 
razione, prima  di  scrivere,  ma  che  non  con- 
fonde      ispirazione      con       improvvisazione    , 


e  che  costruisce,  equilibra,  riduce  in  bello  ed 
armonico  ordine  di  forme  e  di  sostanza  ciò 
che  è  l'espressione  più  pura  dell'anima  sua. 

Per  concludere  dunque,  anche  in  quest'opera 
lo  Smareglia  riconferma  la  sua  posizione  di 
solitario:  questo  che  fa  è  un  «  verismo  »  sui 
generis.  Il  quale,  invece  di  crogiolarsi  —  come 
quasi  sempre  avviene  —  in  quello  che  di  più 
brutto  e  urtante  e  crudo  vi  è  in  questo  mo- 
derno tipo  della  nostra  opera  —  e  che,  grazie 
alla  buona  educazione  artistica  che  si  è  avuto 
cura  di  impartire  al  pubblico,  rappresenta  quasi 
la  molla  del  successo  —,  invece  di  portare  al 
parossismo  della  parodia  quello  che  già  vi  è 
di  abbondantemente  parodistico  in  questo  ge- 
nere d'arte,  attenua,  leviga,  evita  con  saggio 
criterio  e  con  abile  mano  quanto  vi  è  di  più 
scabroso  ed  antipatico.  Ecco  dunque  che,  pur 
avendo  voluto  vestire,  per  una  volta,  panni  non 
suoi,  lo  Smareglia  non  è  riuscito  a  nascondere 
la  sua  vera  personalità,  il  suo  vero  tempera- 
mento, che  sono  tutt'altro  che  borghesi. 

Buon  per  lui  e  buon  per  l'arte  nostra  ;  che 
quanto  al  gran  pubblico  —  ...  oh,  esso  non 
sa  neppure,  forse,  che  «  Nozze  istriane  »  esi- 
stano. 

E'  troppo  occupato,  il  nostro  buon  pubblico, 
ad  applaudire  ben  altri  capolavori  ! 


Con  la  v  Falena  »  e  1'  «  Oceàna  >,  Antonio 
Smareglia  ritorna  alla  sua  vera  e  più  schietta 
natura. 

Partito  dal  romanticismo,  al  romanticismo 
ritorna,  dopo  la  breve  scorribanda  nella  quale 
l'abbiamo  seguito  ;  ma  non  è  più  il  romanti- 
cismo di  «  Preziosa  »  o  del  «  Vassallo  di  Szi- 
geth  »  o  di  «  Cornelio  Schutt  ».  Non  siamo  più 
fra  un'umanità  in  preda  ai  più  furibondi  deliri 
dell'animo  ed  a  passioni  che  non  conoscono 
freno  di  leggi  né  di  ragione,  o  ai  languori  e 
alle  melanconie  di  chi  è  stanco  della  vita.  Non 
siamo  più  al  romanticismo  di  Naja,  cui  la  tomba 
diviene  stanza  nuziale,  o  a  quello  della  nuvola 
che  —  come  diceva  Francesco  Horn  —  pas- 
sando davanti  alla  luna  la  fa  diventare  roman- 
tica. 

Il  musicista  ritorna  al  suo  antico  ideale  non 
per  ricondurci  fra  le  vecchie  conoscenze,  ma 
per  farcene  fare  di  nuove:  l'irrequietezza,  l'in- 
stancabilità della  ricerca  sono  fra  i  caratteri 
peculiari  di  questo  artista,  e  sono  fra  le  ragioni 
che  rendono  così  difficile,  a  chi  lo  studi,  di 
fissarne  e  descriverne  la  personalità  con  una 
delle  consuete  definizioni  da  catalogo  -  tanto 
essa  è  mutevole  e  varia  nelle  sue  diverse  mani- 
festazioni partitamente  prese;  sebbene,  in  ultima 
analisi,  apparisca  tutta  informata  ad  un  unico 
e  costante  concetto  di  elevata  purezza  e  di 
aristocratica    distinzione   che  non  si  smentisce, 
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come    abbiamo   veduto,    neppure    davanti   agli 
allettamenti  più  pericolosi. 

Siamo  ora,  dunque,  dinanzi  alla  evocazione 
di  un  mondo  fantastico  o  semifantastico:  evoca- 
zione che,  tentata  dapprima  con  la  «  Falena  », 
nella  quale  pure  il  musicista  trova  accenti  così 
poderosi,  doveva  sconcertare  alquanto  critica  e 
pubblico  per  la  violenza  degli  urti  che  vi  av- 
vengono fra  realtà  e  sogno,  e  che  si  afferma 
con  maggior  equilibrio  e  con  miglior  fortuna 
nell'  «  Oceàna  ». 

In  questo  spartito  che  ho  scelto,  con  le 
«  Nozze  istriane  »,  fra  tutti,  come  uno  dei  poli 
dell'opera  smaregliana  —  in  quello  la  massima 
possibile  costrizione  imposta  alla  sua  natura, 
in  questo  la  massima  libertà,  il  pieno  abban- 
dono alla  sua  natura  —  il  musicista  cieco  sem- 
bra davvero  distaccarsi  dalla  realtà  del  mondo 
visibile  ;  sempre  più  sdegnoso  del  consenso  e 
del  plauso  delle  folle,  egli  si  immerge  con  or- 
giastica ebbrezza  -  e  ci  trascina  con  sé  —  in 
un  vero  oceano  di  ritmi  di  suoni  di  colori 
orchestrali,  nel  quale  par  di  sorprendere  il 
ricordo  di  tutte  le  luci  del  cielo  del  mare  della 
terra  e  -  talvolta  —  il  folle  grido  di  Osvaldo, 
invocante  il  Sole. 

Personaggio  principale  :  l' orchestra.  Sulla 
scena  ombre,  fantasmi  e  caricature  d'uomini 
che  agiscono  e  vivono  —  qualche  volta,  non 
troppo  —  talora  toccando  la  terra  coi  piedi, 
tal' altra  spaziando  nel  regno  delle  chimere. 
Già  Silvio  Benco,  il  poeta,  avvertiva  quali  fos- 
sero le  intenzioni  del  musicista,  e  sue  :  «  Noi 
vogliamo  presentarci  al  pubblico  con  quadri 
di  paesaggio  scenico  e  di  musica  sui  quali  scorra 
un'azione  di  esseri  fluidi,  leggeri,  impregnati 
di  una  poesia  che  tolga  loro  alquanto  della 
ponderabilità  delle  creature  terrene,  di  modo 
che  tutto  sia  come  un  riverbero  lontano  della 
vita  e  dia  un'impressione  continua  di  fanta- 
smagoria in  un  soggiorno  di  pura  musica.  Per- 
ciò, dato  il  concetto  di  musicalità  intima  che 
è  la  sua  sola  cagione  di  essere,  s'avrebbe  torto 
di  considerare  il  libretto  d'  «  Oceàna  »  come 
un'opera  estranea  alla  sua  musica.  Esso  è  fatto 
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coll'intento  preciso  che,  portato  sul  teatro,  se 
ne  svolga  una  grande  e  continua  sinfonia.  Nul- 
Paltro.  Non  ha  pretese  letterarie.  Non  vuol  es- 
sere neanche  simbolismo.  Si  contenta  di  avere 
quel  grano  di  sale  che  è  necessario  ad  ogni 
costruzione  della  logica  umana;  e  ciò  s'intende 
dal  finale  che  rappresenta  una  scena  di  pazza 
gioia  alla  quale  sottostà  una  profonda  amarezza. 
Gli  Dei  fanno  il  voler   loro,    non    curando   se 
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premiano  i  cattivi  e  se  puniscano  ed  affliggano 
i  buoni  ;  la  gioia  degli  Dei,  senza  pensieri  e 
senza  scrupoli,  trionfa  e  detta  la  legge  della 
vita  ». 

Il  poema  si  presentava  dunque  ricco  di  inviti, 
fecondo  di  possibilità  musicali.  Silvio  Benco 
aveva  affrontato  un  difficile  compito  e  lo  aveva 
assolto  da  quel  nobile  e  austero  poeta  che  è. 
Aveva  costruita  una  commedia  nella  quale  i  per- 
sonaggi —  anche  qui  come  in  «  Falena  »  —  on- 
deggianti sempre  tra  la  vita  reale  e  quella  irreale, 
percossi  e  trascinati  da  passioni  ora  di  uomini, 


HANS    RICHTER. 


ora  di  Dei,  riescono  ad  assumere  un  particolare 
rilievo,  un  originale  carattere.  Ed  aveva,  sopra- 
tutto, spezzato  una  buona  lancia  a  favore  di 
una  concezione  del  teatro  musicale  alquanto 
più  alta  e  pura  di  quella  corrente,  scrivendo  un 
dramma  che  —  come  tutti  quelli  che  traggono 
lo  spettatore  nel  regno  delle  fantasie  e  delle 
leggende  poteva  rendere  più  accettabile  e 
meno  stridente  di  inverosimiglianze  quel  com- 
plesso di  convenzioni  e  di  assurdi  che  è,  per 
chi  ben  guardi,  l'opera  teatrale  in  musica. 

Lo  Smareglia,  dal  canto  suo,  che  in     Oceàna 
non  cercava  infine    che    un    pretesto    per    fare 
della  musica  sinfonica,    al    sinfonismo  si  gettò 
senza  ritegno,  senza    economia,  con  la  voluttà 


di  un  amante  che  ritrovi,  dopo  un  lungo  ardore, 
il  refrigerio  della  bocca  amata. 

In  questo  completo  abbandono  alla  sua  na- 
tura e  al  suo  istinto  sta  la  pura  bellezza  del 
gesto  e  sta,  insieme,  la  debolezza  dell'opera. 

Perchè,  quando  si  voglia  scrivere  per  il  tea- 
tro, non  si  possono  impunemente  dimenticare 
o  trascurare  talune  leggi  che  —  tiranniche  o 
no  —  sole  rendono  possibile  la  vita,  ai  lumi 
della  ribalta,  di  un  organismo  artistico.  E  tali 
sono  —  pur  lasciando  da  parte  la  scelta  del 
materiale  tematico  e  melodico  che  vuol  essere 
il  più  plastico  e  appropriato  e  caratteristico 
possibile  —  la  varietà  dei  mezzi  e  dei  modi 
di  espressione,  il  giuoco  delle  luci  e  delle  om- 
bre, i  forti  rilievi,  i  grandi  riposi. 

Un  oratore  che  parli  sempre  concitato  potrà 
interessare,  meravigliare  anche  il  suo  uditorio 
per  dieci  o  venti  minuti  ;  ma  finirà  poi,  inevita- 
bilmente, con  lo  stancarlo  —  precisamente  co- 
me il  più  soporifero  dei  conferenzieri  — .  Chi  vo- 
glia esprimere,  nel  suo  dire,  concetti  sempre 
troppo  peregrini  e  complessi  potrà  incatenare 
per  qualche  tempo  l'attenzione  del  pubblico 
ma,  a  lungo  andare,  si  ritroverà  solo  con  le  sue 
disquisizioni  davanti  ad  una  folla  distratta  - 
come  il  più  sciocco  dei  predicatori  — .  I  nostri 
occhi  si  stancano  della  troppo  viva  luce,  della 
continua  luce  :  cercano  ed  amano  anche  l'om- 
bra; e  noi  non  potremmo  godere  la  quotidiana 
gioia  dell'alba  se  non  fosse  preceduta  dalle 
tenebre  notturne,  né  subire  il  fascino  misterioso 
del  chiaro  di  luna  se  non  potessimo  contrap- 
porlo al  trionfante  dardeggiare  del  sole. 

Lo  Smareglia  non  ha  voluto,  neh'  «  Oceàna  », 
tener  conto  di  queste  leggi  che  sono  inviolabili 
non  per  decreto  di  una  qualunque  ridevole  Acca- 
demia o  di  un  podagroso  Concilio  di  Dotti,  ma 
perchè  sono  insite  nella  nostra  natura  di  uomini, 
rispondono  ad  un  bisogno  dei  nostri  nervi,  del 
nostro  intelletto,  del  nostro  organismo  stesso  ; 
leggi  che  nessun  operista  potrà  mai  tenere  in 
non  cale,  e  che  nessun  grande  operista  ha  mai 
potuto  infrangere,  se  ha  voluto  creare  cosa 
durevole:  non  il  nostro  Verdi,  pur  così  insof- 
ferente di  freni,  e  selvaggio  talvolta,  e  irruente; 
non  Riccardo  Wagner  che  pure  —  tedesco 
scriveva  per  i  tedeschi,  i  quali  sono  degli  ani- 
mali molto  più  pazienti  di  noi  ;  non  lo  stesso 
Claudio  Debussy  che  nel  suo  azzurro  poema 
di  Pelléas  e  Mélisande  prodigò  tale  una  fastosa 
ricchezza  di  toni  e  di  contrasti  e  di  mezze  tinte 
e  di  sfumature  da  rendere  quest'opera,  nella 
sua  meravigliosa  unità  di  colore,  una  meravi- 
gliosa fonte  di  impressioni  e  di  emozioni  le 
più  potenti  e  varie  e  profonde. 

Accanto  a  questo  errore  di  principio  e  di 
prospettiva  teatrale,  che  si  risolve  all'atto  pra- 
tico in  un  insufficiente  rilievo  dato  ai  vari  ca- 
ratteri  dei  personaggi  —  i  quali  si    esprimono 
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e  cantano,  su  per  giù,  tutti  allo  stesso  modo  —, 
in  una  scarsa  adesione  della  musica  al  dramma, 
ed  in  un  continuo  ininterrotto  sinfonìare  del- 
l'orchestra che  mai  non  ha  posa  e  mai  non  dà 
riposo  ;  accanto  a  queste  mende  certo  non  lievi 
dovute  in  parte  a  quel  bello  e  superbo  disde- 
gno che  Smareglia  nutre  per  le  «  esigenze  » 
del  pubblico  e  che  gli  avrà  fatto  apparire  co- 
me umiliante  rinuncia  e  transazione  anche  quel 
tanto  che  è  giusto  necessario  e  niente  affatto 
indecoroso  dare  al  pubblico  —  quante  pere- 
grine bellezze,  quante  pagine  degne  di  essere 
grandemente  ammirate,  quanta  musicalità  facile 
limpida  squisita,  diffusa  in  mille  episodi  ! 

E'  tanto  ricco  questo  musicista,  che  anche 
quando  potrebbe  concedersi  qualche  momento 
di  sosta,  non  se  ne  cura.  Anche  quando  l'azione 
scenica  langue  o  rimane  statica,  egli  trae  dal- 
l'orchestra rivi  d'eloquenza,  sprazzi  di  luce,  mac- 
chie di  colori  vividi.  Anche  quando  un  barbo- 
gio Genio  marino,  Uls,  intona  una  sua  ondeg- 
giante ninna-nanna  —  quando  cioè  ogni  altro 
compositore  avrebbe  profittato  dell'occasione 
per  tirare  il  fiato  sgranchire  la  mano  e  dar 
tregua  alla  fantasia  —  egli  fiorisce  di  scale 
arpeggi  notine  gruppetti  il  discorso  orchestrale; 
e  se,  nel  primo  atto,  Nersa  fugge  con  Ers 
lasciando  il  sopraggiungente  Vadar  con  un 
palmo  di  naso,  ecco  che  Smareglia  fa  diventare 
sinfonico  anche  il  naso  di  Vadar,  e  vi  spiffera 
una  gagliarda  pagina  di  musica. 

Il  sinfonista  non  perde  mai  la  lena  ;  trae 
sempre  nuovi  accenti  dalla  sua  multicorde  lira, 
nuovi  impasti  di  colore  dalla  tavolozza  ;  fa 
grande  sfoggio  di  ritmi  e  di  armonie  le  più 
delicate  e  suggestive.  Ha  pagine  soffuse  della 
più  vaga  poesia,  ha  brani  caratterizzati  dal  più 
potente  vigore,  ed  è  sempre  nobile,  sempre 
intimamente  musicale  —  non  è  facile  sentire 
dei  musicisti  sempre  musicali  —  dignitoso  nel- 
l'idea, perfetto  nella  forma. 

Il  finale  dell'atto  primo,  il  preludio  sinfonico 
del  secondo,  l'arrivo  del  corteo  di  Ondine  e 
Tritoni,  l'estatica  interrogazione  di  Init  alla 
notte,  il  quintetto  dell'ultimo  atto  —  nel  quale 
la  elevatezza  della  ispirazione  fa  quasi  dimen- 
ticare la  sconcordanza  di  stile  col  rimanente 
dell'opera  —  sono  pagine  di  rara  bellezza  che 
basterebbero  da  sole  a  dar  la  piena  misura  del 
valore  di  un  musicista  al  quale  si  potrà  rim- 
proverare in  quest'opera  più  che  in  altre  —  fra 
le  ultime  —  qualche  troppo  sensibile  influenza 
wagneriana,  ma  che  trova  nella  sua  stessa  bio- 
grafia una  grande  giustificazione,  costretto  co- 
me fu  a  vivere  lontano  dall'Italia  per  tanti  anni, 
e  a  raggiungere  la  sua  maturità  artistica  in 
condizioni  di  spirito  ed  in  un  ambiente  che 
dovevano  necessariamente  influire  su  una  sen- 
sibilità delicata  ed  impressionabile  come  la 
sua. 


Il  tempo  renderà  giustizia  —  davanti  ai  dor- 
mienti che  allora  si  sveglieranno  e  davanti  alle 
folle  —  a  questo  musicista.  Nella  considera- 
zione dei  migliori  e  degli  eletti  esso  ha  sempre 
occupato  e  occupa  il  posto  eminente  cui  ha 
diritto.  Lo  abbiamo  veduto  quando,  parlando 
della  sua  vita,  ci  siamo  incontrati  con  uomini 
la  cui  sola  amicizia  è  segno  di  eccellenza  per 
chi  sappia  meritarla.  A  quelli  bisogna  aggiun- 
gere lo  scomparso  di    ieri,    Arrigo    Boito,   che 
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ebbe  per  lo  Smareglia  un  attaccamento  grande; 
che  lo  considerò,  più  che  amico,  confidente  e 
consigliere. 

Smareglia  fu  uno  dei  pochissimi  che  poterono 
conoscere  —  vivente  l'autore  —  la  musica  del 
<  Nerone  >.  E  quando,  dopo  l'audizione,  il  mu- 
sicista istriano  scrisse  al  Boito  facendogli  del- 
l'opera le  più  alte  lodi  ed  insistendo  su  talune 
raccomandazioni  riguardanti  la  veste  orchestrale, 
Boito  rispondeva  in  una  sua  lettera  affettuosa 
come  avrebbe  potuto  un  discepolo  al  mae- 
stro :  « ...  quanto  alla  orchestrazione  non  dubi- 
tare :  sarà  tutto  in  perfetta  regola  ». 

L'avvenire  ci  farà  sapere  se  il  Boito  sia  stato 
in  grado  di    mantenere    il    proponimento  e  se 
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tutto  quel  che  ha  lasciato  del  «  Nerone  »  sia 
veramente  in  perfetta  regola;  oggi  può  dirsi 
soltanto  che  Antonio  Smareglia  si  è  già  occu- 
pato --  con  Arturo  Toscanini  —  di  quest'opera, 
per  prepararla  alla  prova  scenica.  —  E'  fiorito 
così  anche  fra  noi  il  pio  gesto  amicale  così  noto 
ai  musicisti  della  «  giovane  scuola  russa  »  e 
così  fecondo  di  gloria  per  i  nomi  di  Mus- 
sorgski  e  Borodin  --;  e  anche  fra  noi  il  gesto 
è  stato  compiuto  con  quella  piena  dedizione, 
con  quel  rispettoso  amore  che  solo  veri  amici 
possono  avere  verso  un  amico  scomparso. 


Antonio  Smareglia  vive  ora  a  Pola  dove  è 
ritornato  da  qualche  mese,  dopo  una  lunga 
permanenza  fra  noi. 

Chi  lo  conosce  può  immaginarlo  seduto  in 
certe  ore  del  giorno  ad  un  tavolino  di  caffè, 
solo  e  raccolto  —  in  mezzo  alla  folla  —  tam- 
burellare con  le  dita  sul  marmo  del  tavolo. 

Così  egli  compone  la  sua  musica. 

Egli  insegue  nella  mente  chi  sa  quali  fantasmi 


di  bellezza.  Egli  riuscirà  a  raggiungerli  ;  egli 
ci  dirà,  con  una  sua  nuova  parola,  quale 
mondo  di  suoni  si  agiti  e  canti  nell'anima  sua, 
e  da  qual  verità  sia  scaturito,  e  di  quale  umana 
vicenda  passionale  sia  l'espressione. 

Che  Antonio  Smareglia  ancora  ci  parli:  que- 
sto giova  sperare.  Le  folle  ascolteranno  allora 
la  voce  di  questo  musicista  cieco  come  quella 
di  un  veggente  ;  ed  esso  —  come  un  altro,  im- 
maginato dalla  fantasia  di  Vladimiro  Korolenko 

rivelerà  forse  qualche  grande  parola  impressa 
nelle  tenebre  più  lontane  del  cuore  umano,  che 
quelle  non  avranno  potuto  divinare  e  che  lui 
solo,  assuefatto  all'ombra,  avrà  saputo  leggere. 

E  qualcuno  vi  sarà  —  fra  la  moltitudine 
che  potrà  mormorare,  parafrasando  : 

«  Sì....  Egli,  il  cieco,  l'infelice,  ha  visto  final- 
mente ;  ha  visto  una  Verità,  ha  visto  una  Bel- 
lezza :  l'ha  afferrata,  l'ha  fatta  sua  ed  ha  così 
potuto  rivelarla  a  questo  pubblico  di  felici....  ». 

Felici...,  purché  sappiano  intendere. 

Adriano  Lualdi. 
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L'ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  TORINO. 

i. 

La  guerra  europea  scoppiò  ed  era  ancora 
aperta  la  undecima  mostra  internazionale  vene- 
ziana. Essa  prese,  nella  vita  dell'arte,  una  im- 
portanza storica  casuale  ma  non  trascurabile 
perchè  chiuse  e  riassunse  l'attività  artistica  di 
una  generazione  e  di  una  società  prossime  a 
scomparire  ed  a  mutarsi.  Noi  non  crediamo  che 
la  guerra,  fenomeno  isolato,  debba  portare, 
come  alcuni  ritengono,  una  trasformazione  com- 
pleta ed  immediata  nell'indirizzo  delle  arti  e 
che,  per  necessità,  nel  1919  si  debba  dipin- 
gere, scrivere,  scolpire  in  modo  molto  diverso 
che  non  nel  1914;  ma  pensiamo  che  le  evolu- 
zioni e  le  rivoluzioni  di  carattere  economico  e 
politico  debbano  avere  un'influenza  non  lieve 
sulla  produzione  artistica. 

Il  mondo  non  è  né  migliorato  ne  peggiorato, 
ma  è  diverso;  cova  dentro  la  sua  attualità  i 
germi  e  le  correnti  del  suo  divenire.  In  linea 
generale  il  gusto  del  nuovo  pubblico  è  meno 
raffinato,  meno   complicato,  meno  accademico 


di  quello  del  pubblico  antico.  Si  vuole  il  nuovo, 
il  semplice;  anche  se  l'uno  e  l'altro  riappaiano 
nella  veste  che  avevano  cinquanta,  sessantanni 
fa.  Si  prolunga  in  tal  modo,  sopratutto  in  Italia, 
la  crisi  dell'arte  che  la  travagliava  anche  prima 
della  guerra.  Ricordate  ?  mentre  gli  arrivati,  i 
formati,  i  cosidetti  maestri,  continuavano  la  loro 
strada,  impassibili  e  lontani  dalle  inquietudini 
dei  contemporanei,  i  giovani  oscillavano  fra  il 
futurismo  e  l'impressionismo,  fra  il  divisionismo, 
il  puntinismo,  il  cubismo. 

Il  desiderio  di  essere  originali  ad  ogni  costo,  il 
bisogno  di  un  rinnovamento,  sentito  dovunque, 
li  portavano  spesso  a  fare  non  il  nuovo,  ma  lo 
strambo.  Guardavano  i  proclamati  maestri  d'I- 
talia e  di  fuori  chiedendosi  le  ragioni  del  loro 
successo,  i  motivi  della  loro  fortuna  presso  il 
pubblico  e  presso  la  critica  ;  ascoltavano  i  pro- 
feti delle  nuove  religioni  artistiche,  si  converti- 
vano ad  esse  senza  convinzione  o  con  un  fana- 
tismo accecato,  o  per  la  sola  speranza  di  arrivare 
presto.  A  completare  questo  inquieto  disorienta- 
mento un  geniale  ma  pericolosissimo  critico,  17- 
conoclasta  vociano,  menava  colpi  violenti  dalla  tri- 
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buna  del  giornale  fiorentino  sugli  idoli  vecchi 
e  nuovi,  scrollando  e  rovesciando  piedestalli 
creduti  saldissimi,  offuscando  aureole  di  gloria 
che  erano  parse  fulgide  fin  allora  e  inoscurabili. 
Le  nuove  accademie  erano  fatte  bersaglio  alle 
ironie,  al  pari  delle  vecchie  scuole  e,  accanto  alle 
esposizioni  ufficiali,  le  secessioniste  inalberavano 
le  loro  sfide.  I  responsi  dei  critici  più  in  voga 
erano  ascoltati  come  voci  di  oracoli  o  tacciati 
di  cialtroneria.  In  questi  ambienti  si  dipingeva, 


una  insormontabile  barriera  fra  le  concezioni 
diverse  e  quasi  antagonistiche  dell'arte  nel  pen- 
siero di  due  generazioni  ;  in  questi  quattro  anni 
scombuiati  e  rovinosi  non  soltanto  molti  uomini 
son  morti  ma  anche  parecchi  pregiudizi  ideali. 
Il  desiderio  di  liberazione  da  tutte  le  schiavitù, 
anche  da  quella  delle  influenze  straniere  e  acca- 
demiche, si  è  materiato  di  volontà.  Tale  sensa- 
zione di  libertà  è  in  tutti;  fuori  e  dentro  il  re- 
gno dell'arte. 


E.   rubino:  particolari-  del  fregio  decorativo  del  ralazzetto  dell  esposizione. 


si  scolpiva  ;  nasceva  la  nuova  arte.  Le  stesse 
esposizioni  veneziane,  se  infinitamente  meritevoli 
anche  dal  punto  di  vista  dell'arte  pura,  appa- 
rivano agli  uni  come  celebrazioni  e  asserzioni 
definitive  del  merito  e  della  celebrità,  agli  altri 
come  semplici  fiere  di  vanità  e  di  speculazione. 

Nessuno,  o  ben  pochi,  si  preoccupavano  di 
dipingere  il  meglio  possibile  secondo  il  proprio 
temperamento  e  la  propria  tendenza  che  si  rin- 
nova e  progredisce  con  la  semplice  ricerca  del 
far  meglio  e  che  porta  necessariamente  a  fare 
il  nuovo. 

I  quattro  anni  di  guerra  hanno  segnato  una 
tregua  necessaria  di  tutte  queste  lotte,  sono  come 


L'esposizione  di  Torino  è  la  prima  manife- 
stazione artistica  degna  di  considerazione  e  di 
rispetto,  che  segua  la  cessazione  delle  ostilità. 
Ed  è  una  rassegna  delle  forze  vive  del  paese. 
Di  tutte  le  forze  vive  ?  Di  tutte  no  :  vi  sono 
sempre,  accanto  alle  affermazioni  d'arte  ufficial- 
mente consacrate,  lavoratori  e  lavori  ignorati 
pure  degnissimi  :  lavori  e  lavoratori  esclusi  o 
tagliati  fuori  dalla  sfera  della  notorietà  e  della 
fama  ai  quali  il  tempo  o  il  mutato  giudizio 
degli  uomini  daranno  ragione.  Ma,  in  com- 
plesso, si  può  dire  che  l'Italia  artistica  è  tutta 
rappresentata:  ed  è  bene  che  sia  l' Italia  sola 
la  quale  passi  in  rassegna  le  proprie  forze  pre- 
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GIACOMO  grosso:  armonie  interrotte. 


parandosi  alle  competizioni  internazionali.  C'è 
una  nazionalità,  non  un  nazionalismo,  anche  in 
arte.  V internazionalismo  artistico  è  di  là  da  ve- 
nire :  quanto  più  un  artista  riassume   le  carat- 


teristiche della  propria  razza,  le  tradizioni  dei 
proprio  paese,  le  sensibilità  del  proprio  popolo, 
tanto  più  è  un  artista.  Se  le  mostre  internazio- 
nali servono  a  riunire  e  presentare  in  un  giro 
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VENTO. 


di  sale  le  migliori  espressioni  dell'arte  contem- 
poranea, se  esse  sono  utili  per  animare  l'emu- 
lazione delle  scuole  e  dei  paesi,  per  divulgare 
ed  affrontare  le  soluzioni  tecniche  nuove,  le 
trovate,  le  maniere,  le  aspirazioni  ;  sono  poi 
nocive  perchè  tendono  a  corrompere  la  parte 
spesso  più  schietta  e  più  preziosa  delle  ispira- 
zioni e  delle  attitudini  dei  giovani  alterandone 
la  freschezza  e  la  spontaneità.  E  non  era  raro, 
alla  chiusura  delle  Biennali  veneziane,  di  udir 
dei  giovani  che  volevano  decidersi  a  fare,  volta 
a  volta  :  Zorn,  Klimt,  Stuck,  Brangwyn  :  non 
era  raro  di  veder  nelle  opere  delle  esposizioni 
l'influenza  riflessa  dei  successi  più  clamorosi 
delle  mostre  precedenti. 

La  pausa  quadriennale  segnata  dalla  guerra 
ha  modificato  molto  questo  stato  di  cose?  E' 
quanto  vedremo  esaminando  le  opere  dei  mae- 
stri nuovi  e  vecchi  esposti  a  questa  prima  mostra 
italiana  del  dopo  guerra. 


Le  opere  sono  collocate  nel  nuovo  palazzo 
della  Società  Promotrice  per  le  Belle  Arti  co- 
struito al  Valentino.  Il  progetto  tecnico  per  la 
costruzione  dell'edificio  venne  tracciato  fin  dal 
1913  dall'ingegnere  Bonicelli  :  quanto  all'archi- 
tettura esterna  ed  alle  decorazioni  fu  convenuto 
che  ogni  artista  della  Direzione  della  Promo- 
trice avrebbe  presentato  un  progetto  e  che  i 
concorrenti  avrebbero  composto  anche  la  giurìa 
destinata  a  scegliere  il  progetto  migliore  e  più 
adatto  allo  scopo,  fra  quelli  inviati  al  singolare 
concorso.  Un    concorso  di  nuovo    genere,  che 


pareva  nato  dalle  buone  tra- 
dizioni di  solidarietà  e  di  fede 
che  furono  caratteristiche  della 
vita  dei  nostri  maestri  del  Ri- 
nascimento. Ed  ecco  che  un 
giorno,  nello  studio  di  E- 
doardo  Rubino,  si  riunirono  : 
Giacomo  Grosso,  Vittorio  Ca- 
valieri, Davide  Calandra,  E- 
doardo  Rubino,  l'ing.  Boni- 
celli ognuno  con  un  progetto, 
Leonardo  Bistolfi  con  due.  Fu 
accordato  il  favore  della  giu- 
rìa ad  un  progetto:  Rubino- 
Bistolfi.  Edoardo  Rubino  di- 
venne l'architetto  del  nuovo 
palazzo  :  la  decorazione  degli 
interni  fu  affidata  a  Giulio  Ca- 
sanova. Ne  nacque  un  palaz- 
zetto  candido  che,  accanto 
alla  gran  massa  dorata  e  su- 
perba del  Valentino,  sembra 
^^^^^^™  anche  più  fragile  e   prezioso. 

La  preoccupazione,  così  co- 
mune e  rivelatrice  di  debolez- 
za architettonica,  del  partico- 
lare sull'insieme,  ha  sminuzzato  la  decorazione 
e  non  è  riuscita  a  nascondere  talune  deficienze 
di  ideazione  dell'edificio;  l'attacco,  per  esempio, 
del  corpo  avanzato  del  vestibolo  con  i  corpi  la- 
terali delle  Gallerie.  L'eleganza  complessiva  della 
facciata  è  di  un  gusto  assai  nobile  ma  poco  ita- 
liano, pur  sfruttando  abilmente  linee  e  motivi 
di  decorazione  classica.  Nell'insieme  l'edificio 
serve  bene  allo  scopo  per  il  quale  fu  creato, 
offre  belle  sale  bene   illuminate,  proporzionate 
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e  chiare,  raccoglie  le  opere 
in  una  cornice  decorativa 
che  non  stona  e  non  op- 
prime. 

Opprimevano  invece,  nei 
primi  giorni  della  mostra, 
le  infinite  piante  verdi  di- 
stribuite in  tutti  gli  angoli 
delle  sale,  spesso  a  scapito 
delle  opere  che  ne  rimane- 
vano nascoste  o  perdevano 
completamente  il  valor  dei 
loro  toni  :  anche  la  collo- 
cazione non  parve  tutta 
encomiabile;  così  due  tele 
del  Previati  si  trovavano  a 
disagio  relegate  in  una  sala 
secondaria  presso  un  qua- 
dro di  intonazione  dorata 
del  Bonomi,  così  i  Grubicy 
affollati  in  troppo  poco 
spazio  o  addirittura  appesi 
in  tre  file.  Lo  scarto  di 
qualche  altra  opera  avrebbe 
doppiamente  giovato  a  te- 
nere tutta  la  mostra  sur 
un  livello  più  aristocra- 
tico ed  a  permettere  una 
distribuzione  più  generosa 
di    spazio    fra    le    opere    accolte. 

Si  discute    sull'opportunità  delle  Esposizioni 
complessive  come  questa  della  Promotrice,  pre 


AUGUSTO  CABUTTI  :  POZZUOLI 


ferendosi  da  alcuni  il  raggruppamento  di  singole 
mostre  personali  o  di  particolari  scuole  o  ten- 
denze :  certo,  perchè  le  mostre  complessive  ab- 
biano ragione  di  essere  e  continuino  a  rappre- 
sentare la  miglior  sintesi  dell'arte  di  un'epoca, 
è  necessario  che  presiedano  al  loro  ordina- 
mento puri  criterii  di  arte  e  una  grande  ogget- 
tività di  giudizio  nella  scelta  delle  opere.  La 
Mostra  torinese,  auspice  sopratutto  uno  spirito 
disinteressato,  pronto  agli  entusiasmi  più  in- 
coraggianti e  più  schietti  per  tutti  i  giovani, 
per  tutte  le  fedi,  per  tutti  i  tentativi:  Leonardo 
Bistolfi,  è  riuscita  un'espressione  quasi  completa 
ed  esatta  dell'arte  italiana  contemporanea.  Le 
mancanze  di  taluni  nomi  sono  dovute  alle  con- 
dizioni precarie  dell'epoca  attuale  e  alla  Esposi- 
zione d'arte  moderna  inauguratasi  contempo- 
raneamente a  Napoli  alla  Floridiana.  Certo  il 
disorientamento  delle  tendenze  artistiche  si  ri- 
percuote fin  qui  e  lascia  prevedere  che  anche 
la  prossima  biennale  veneziana  presenterà  i  se- 
gni, se  non  di  una  decadenza,  almeno  di  un 
crepuscolo  nel  quale  si  intravedono  bagliori  di 
astri  vicini  a  impallidire  od  a  spegnersi  e  ba- 
gliori di  nuove  luci. 


* 
*    * 


ANDREA    TAVERNIERI    CASE   AL    SOLE. 


Cominciamo  con  l'esaminare  le  opere  di  coloro 
che,  per  elogi  e  per  meriti  di  antica  e  recente 
data,  per  la  stessa  definitività  immutabile  della 
loro  maniera,  sono  chiamati  «  maestri  ».  E  co- 
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mìnciamo  da  Giacomo  Grosso.  Il  Grosso  è  il 
più  famoso  dei  pittori  piemontesi,  superstite  di 
una  generazione  ch'ebbe  il  Delleani,  l'Avondo, 
il  Gignous  a  continuare  se  non  la  grandezza, 
almeno  la  tradizione  del  Fontanesi  :  egli  rac- 
coglie non  solo  il  favore  del  pubblico  ma  anche 
il  riconoscimento  delle  sfere  ufficiali.  Dalla  ri- 
bellione giovanile  del  Supremo  convegno  e  della 
Cella  delle  pazze  è  giunto  alla  celebrazione  degli 
illustri  :  Giolitti,  Toscanini,  Sua  Santità.  Nel 
gran  ritratto  esposto  a  Torino,  Sua  Santità  Be- 
nedetto XV  è  raffigurato  di  profilo,  in  ginoc- 
chio, nell'atto  della  preghiera,  immobile,  in  una 


nobilmente  fierissimo,  appare  estraneo  ai  pro- 
blemi intorno  ai  quali  si  affanna  e  si  tormenta 
tutta  una  generazione  di  pittori.  Perfetto  nella 
sua  maniera  e  sicuro  della  sua  forza,  si  fa  parte 
da  se  stesso.  La  ricerca  dei  volumi,  la  vibrazione 
impressionistica  dei  colori  in  piena  luce,  la  sen- 
sazione della  velocità  e  del  moto,  le  variazioni 
dei  colori  e  delle  luci  in  rapporto 
non  lo  preoccupano;  forse  non  lo 
Il  tempo  non  ha  corroso  dunque 
abile  della  sua  mano,  forse  l'ha  raffinata 
ha  invecchiato  la  maniera  (quindi  la  parte 


all'ambiente 
interessano, 
a  precisione 
ma 
più 


caduca)  della  sua  arte.  L'arte  non  è  una  stasi, 


RUGGKRO    FOCARDi:    RITORNO    DAI    CAMPI. 


posa  assai  convenzionale  e  più  decorativa  che 
religiosa.  Ossia  di  una  religione  tutta  esteriore 
e  formale  ;  vien  fatto  di  confrontarlo  alla  tela 
dove,  con  meno  equilibrio,  ma  con  maggiore 
passione,  Albert  Besnard  ha  segnato  non  solo 
la  persona,  ma  la  personalità  ribelle  e  dolo- 
rante del  cardinale  Mercier.  Il  Grosso  poteva 
esimersi  dall'obbligo  di  insistere  sulla  figura- 
zione pontificale  del  Capo  della  chiesa  cattolica 
rammentando  la  irreligiosità,  la  terribile  vita,  il 
marchio  della  volontà  ambiziosa  e  cinica  che 
sorride  e  balena  sulle  labbra  di  Innocenzo  X  nel 
ritratto  di  Velasquez  o  la  nobiltà  aristocratica  e 
umanistica  più  da  condottiero  che  da  principe 
della  chiesa  che  distingue  il  ritratto  rafaellesco 
del  cardinale  Alidosi.  Chiuso  nel  suo  silenzio 
come  Goya,  negli  ultimi  anni,  Grosso  isolato  e 


ma  una  dinamica.  La  sensibilità  del  1919  non 
è  quella  del  1900.  Egli  non  la  segue.  Si  veda, 
per  tutti,  il  grande  quadro  Armonie  interrotte. 
Una  giovane  signora  si  alza  di  scatto  dal 
pianoforte,  le  sue  dita  sfiorano  ancora  la  tastiera 
dell'istrumento  che  sembra  perpetuare  nella  pro- 
pria cavità  l'accordo  sospeso  :  la  snella  persona  è 
animata  da  un  senso  di  sfida  e  di  tristezza.  Tutti 
i  colori  nel  quadro  hanno  un  valore  uguale 
come  le  cose  hanno  tutte  un'uguale  importanza 
pittorica  :  nessuna  fusione  armonica  di  luci  e  di 
tinte  intona  l'ambiente  signorile.  L'atmosfera,  la 
sensazione  atmosferica  dell'ambiente,  non  è  resa: 
sono  resi  con  passione  e  con  virtuosità  da  sba- 
lordire anche  i  particolari  secondari1  (si  ripensa 
all'Hayez),  ma  nessuno  domina  il  quadro.  La  seta 
dell'abito,  il  vetro  del  vaso  da  fiori,  la  rotondità 
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paffuta  del  braccio,  il  legno  del  pianoforte  sono 
trattati  con  la  stessa  preoccupazione.  L'attenzione 
si  disperde  così  e  si  distacca:  la  commozione  è 
spezzata,  rimpicciolita,  distrutta  se  non  assente 
in  virtù  di  un'arte  che,  per  voler  dare  l'anima 
alle  cose,  toglie  l'anima  alle  creature  e,  sopra- 
tutto, al  pittore.  Egli  guarda,  vede  e  rende  le 
immagini  con  una  fedeltà  da  obbiettivo  Goerz. 

E'  questo  lo  scopo  del  pittore? 

Noi  abbiamo  discusso,  con  tutto  il  rispetto 
che  si  merita,  l'opera  del  Grosso  sopratutto  per 
condannare  non  un  autore  e  le  sue  opere,  ma 
un  sistema,  una  vecchiezza,  una  paralisi  che  ci 
dispensa  dal  giudicare  altri  pittori  che  peggio- 
rano le  qualità  del  Maestro  senza  ragione  e 
senza  nobiltà. 

Come  contrapposto  a  questa  vistosa  pittura 
borghese  esaminiamo  !a  modesta  opera  aristo- 
cratica di  alcuni  altri:  per  esempio  quella  di  Vit- 
torio Grubicy.  L'appassionato  divisionista  rie- 
spone le  sue  notissime  e  preziose  pitture  sulle 
quali  non  si  sa  ben  dire  se  gli  anni  o  la  inquie- 
tudine tormentosa  e  insostenibile  dell'ingegno 
creatore,  apportano  di  volta  in  volta  modifica- 
zioni di  velature  e  di  toni.  Quei  piccoli  quadri, 
a  somiglianza  di  certe  musiche,  raccolgono  nella 
loro  misteriosa  essenza,  nella  loro  profondità,  ar- 
monie delicate  e  complesse  che  si  rivelano  e  si 
svolgono  poco  alla  volta.  Basterebbe  osservare, 
come  tipico,  il  quadretto  II  carrettino  del  concime 
che  nessun  apparecchio  fotografico  saprà  mai 
riprodurre.  Sono  pochi  centimetri  quadrati  di 
tela  dipinta  con  pazienza  e  squisitezza  miniatu- 
ristica  :  ma  che  completano  una  sinfonia  autun- 
nale rosso-dorata  piena  di  vastità  malinconica 
e  di  brividi,  appunto  come  certe  giornate  di  tardo 
ottobre  nella  pianura  lombarda.  Si  indovina  la 
campagna  perdentesi  all'infinito  dietro  il  piccolo 
gesto  funebre  dell'uomo,  al  di  là  dei  gelsi  squal- 
lidi e  sfogliati,  sul  vaporare  dei  solchi  aperti.  11 
gesto  dell'uomo,  la  massa  del  carro  e  del  ca- 
vallo, la  struttura  rigida  dei  tronchi  smarriscono 
la  loro  materialità  nell'atmosfera  diafana  :  quella 
stessa  apparente  indecisione  di  segno,  concorre 
a  dare  la  sensazione  non  solo  pittorica  ma  spi- 
rituale che  ha  emozionato  il  pittore. 

Con  altro  pennello,  con  una  forza  d'impeto 
e  di  giovinezza  che  gli  anni  non  rallentano,  un 
altro  pittore  lombardo,  Emilio  Gola,  lascia  i  ri- 
tratti, e  le  campagne  milanesi  che  furono  i  suoi 
soggetti  di  paesaggio  più  cari,  per  animare  di 
nuvole  e  di  vento,  di  sprazzi  di  luce  e  di  vi- 
branti contrasti  di  azzurri  e  di  blu,  i  cieli  e  il 
mare  dei  suoi  quadri  :  Spiaggia  di  Alassio  - 
Sole,  Spiaggia  di  Alassio  -  Vento.  Anche  la  vit- 
toriosa impetuosità  del  Mancini  non  invecchia; 
i  suoi  Due  autoritratti  e,  sopratutto,  La  bimba 
malata,  delicata  e  fragile  visione  come  una  cera 
di  Medardo  Rosso,  sono  lì  a  testimoniare  il  grado 
che  il  Mancini  occupa  nella  pittura  contempo- 


ranea. Previati,  non  solo  non  invecchia  :  ma  anzi 
talune  cose,  come  il  Trittico  floreale,  che  anni 
or  sono  nelle  mostre  personali  passarono  meno 
osservate  e  lodate;  qui,  davanti  agli  sforzi  e  agli 
squilibrii  di  tanta  pittura  che  si  arrabatta  per 
essere  decorazione  senza  riuscirvi,  appaiono  in- 
superabili di  misura,  di  leggerezza,  di  poesia. 

Altri  minori  maestri  consacrati  però  dalla 
fama  come  il  Carutti,  il  Cavaleri,  il  Falchetti 
si  adagiano  prematuramente  sugli  allori  e  ri- 
mettono in  onore  cose  già  esposte.  Tavernier, 
luminoso  e  vivace  fissatore  di  contrasti  di  luci  ed 
ombre,  espone  una  serie  di  bei  paesaggi  che  nel- 
l'insieme rivelano,  così  tutti  accostati  come  sono, 
|  la  monotonia  del  suo  genere  di  pittura.  Giani, 
il  gozzaniano  poeta  degli  ambienti  e  delle  cose 
morte  (vanità  di  solitudini  e  di  anime  roman- 
tiche, di  giardini,  di  viali,  di  specchi  pallidi), 
non  è  all'altezza  della  sua  fama.  La  Ciardi  si 
cristallizza  non  tanto  nei  soggetti  del  settecento 
veneziano  (L'ora  incipriata)  quanto  nello  scarso 
sforzo  di  rinnovare  la  sua  perfezione.  Anche  il 
Pugliese-Levi  non  è  felicissimo  ;  al  Riflesso  di 
luna  preferiamo  la  Valle  di  Gressoney.  Irolli, 
Sacheri,  Focardi,  Calderini,  seguitano  a  fare 
una  loro  pittura  piacente  riprendendo  e  ripe- 
tendo i  motivi  più  cari  alla  loro  sensibilità  e 
alla  loro  tavolozza.  E  vanno  lodati  per  la  fran- 
chezza onesta  con  la  quale  perseverano  nel  loro 
dipingere  senza  tormenti  di  rinnovazioni;  ma 
anche  senza  tentativi  strambi  e  senza  audacie 
futuriste  che  non  sentono.  Dei  giovani  che  si 
rinnovano  e  che  non  si  rinnovano  e  che  por- 
tano in  questa  Esposizione  la  nota  più  interes- 
sante e  offrono  la  ragione  delle  migliori  spe- 
ranze parleremo  nel  prossimo  articolo. 

Raffaele  Calzini. 

LE  COPERTINE  DELL'  «  EMPORIUM  ». 

VEmporium,  fra  le  prime  riviste  italiane  illu- 
strate di  divulgazione,  conterà  col  fascicolo  di 
dicembre  prossimo  il  suo  25°  anno  di  vita. 

Quante  altre  riviste  ha  visto  in  seguito  battere 
la  sua  strada,  seguirla,  imitarla  più  o  meno  bene, 
mai  superarla. 

E  fu  suo  continuo  studio  non  solo  offrire 
materia  vivamente  interessante  per  la  media  col- 
tura, ma  migliorare  il  proprio  aspetto. 

L' Emporium  sorse  insieme  col  proposito  di 
aggiungere  alle  primitive  linee  editoriali  dell'I- 
stituto nostro  un  altro  ramo  di  attività,  quella 
del  libro  illustrato  :  attività  allora  quasi  nuova 
in  Italia. 

Dei  primi  passi  della  rivista  e  del  suo  sviluppo 
forse  si  verrà  parlando  largamente  in  altro  fasci- 
colo. Oggi  è  il  concorso  per  la  nuova  copertina 
che  ci  richiama  alla  mente  tutti  i  migliori  fregi 
sin  qui  pubblicati  e  che  costituiscono  certamente 
un  insieme   assai  interessante  e  un   contributo 


219 


CRONACHE 


POR  IV  fi 

RIVISTA  MENSILE 

1LLV5TR  ATA  d  ARTE 

LETTERATURA 

SCIENZE  e  VARI  ETÀ 


£ 


LA    PRIMA    COPERTINA    DELL'    «    EMPORIUM   »    (GENNAIO    1895). 


non  inutile  alla  storia  della  piccola  stampa  ar- 
tistica italiana.  Gli  artisti  che  vorranno  concor- 
rere potranno  farsi  un'idea  di  quanto  si  è  fatto 
sinora,  osservando  le  piccole  riproduzioni  di 
cui  è  illustrata  questa  breve  rassegna  e,  guidati 
dal  proprio  temperamento,  imprimere  il  segno 
personale  nella  trovata  originale. 

* 

Nel  primo  anno  YEmporium  aveva  la  coper- 
tina in  tinta  rossa  pompeiana  stampata  litogra- 
ficamente, e  portava,  oltre  le  diciture  della  rivista 
in  un'inquadratura  di  foglie  d'alloro,  la  ripro- 
duzione di  un  dipinto,  di  un  ritratto,  di  un 
disegno,  di  una  scoltura,  fra  le  più  caratteristiche 
stampate  nel  testo.  La  copertina  era  stata  dise- 
gnata e  riprodotta  da  Gabriele  Chiattone,  allora 
capo  della  sala  disegnatori  cromisti  dell'Istituto 
Italiano  d' Arti  Grafiche,  ispirandosi  alle  or- 
namentazioni usate  per  il  Century  Magazine. 
Il  fregio  venne  ripetuto  anche  sulle  copertine 
dell'anno  seguente,  pur  essendosi  tentato  nelle 
colonne  deli'  Emporium  un  concorso  apposito 
fra  artisti  italiani.  La  Commissione  aggiudi- 
catrice,  composta  da  Luca  Beltrami,  Gustavo 
Macchi,  Giuseppe  Carozzi,  Giovanni  Beltrami, 
dichiarava  pressoché  sconfortante  il  risultato 
per  deficenza  decorativa  e  di  esecuzione.  Ahimè, 
la  decorazione  del  libro  si  riduceva  allora  a  ben 
misera  cosa  ! 

Per  rispondere  allo  scopo  di  variare  l'aspetto 
alla  rivista,  migliorandola,  col  1S97  la  copertina 


è  cambiata  nella  disposizione  delle  diciture  per 
lasciare  il  posto  ad  un  fregio  decorativo  cen- 
trale. Sono  sempre  gli  artisti  delle  Arti  Grafiche 
che,  ispirandosi  a  decorazioni  usate  in  pubbli- 
cazioni estere,  ricavano  quello  per  V  Emporium. 

Il  fortunato  risveglio  dell'arte  decorativa  su 
cui  l' Emporium  ha  tanto  influito,  portò  a  risul- 
tati assai  confortanti  anche  nella  decorazione 
del  libro.  Lo  si  constata  facilmente  nei  nuovi 
fregi  della  nostra  rivista.  Infatti,  dopo  il  dicem- 
bre 1899  un  gruppo  di  artisti  diremo  «  esterni  » 
manda  degli  ottimi  disegni  originali.  Apre  la 
serie  la  copertina  creata  da  Giovanni  Maialoni, 
a  cui  fa  seguito  il  Novelli,  poi  l'Ortolani,  Aleardo 
Terzi,  Umberto  Bottazzi,  Bosco,  ecc. 

Sono  copertine  distinte  se  non  sempre  e  tutte 
armoniose,  però  assai  variate  e  gustosamente 
decorative,  a  colori  vivaci  su  fondi  pieni  lito- 
grafici. Si  deve  tener  presente  che  prima  d'al- 
lora le  Cartiere  italiane  producevano  assai  scar- 
samente carte  a  tinte  basse,  mentre  esigevano 
per  la  fabbricazione  tempo  e  ordinazione  di 
quantità  non  indifferenti.  Quindi  la  necessità  di 
stampare  un  fondo  litografico  a  tinta  piena  per 
fermare  maggiormente  l'attenzione  del  riguar- 
dante, ma  che  portava  poi  il  gravissimo  incon- 
veniente di  asciugare  assai  lentamente  e  di  in- 
sudiciare le  mani. 


jjgjj^*^ 


composizioni:  a  colori  di  Giovanni  maialoni. 
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Solo  dopo  il  1903  VEmporium  può  usare  la 
copertina  di  carta  greve  e  pannosa,  a  colori 
variati,  con  fregi  stampati  tipograficamente. 

L'artista  decoratore  di  quegli  anni  è  Luigi 
Maria  Brunelli,  che  si  ispira  da  prima  a  deco- 
razioni di  sapore  inglese  od  americano,  stiliz- 
zazioni di  figure,  di  animali,  di  piante,  poi  a 
fregi  per  riquadrature  di  carattere  silografico. 
Nel  1905  Alfredo  Baruffi  disegna  la  copertina 
annuale  a  tutto  quadrante  sull'esempio  della 
rivista  inglese  The  Studio. 

Nei  fascicoli  seguenti  artisti  egregi  fanno  a 
gara  nel  fornire  disegni  personali  che  vengono 
sempre  stampati  ad  una  sola  tinta  e  tipografi- 
camente. Ecco  qualche  nome  degli  autori  :  Um- 
berto Bottaro,  Pizzelli,  Angiolo  d'Andrea,  Pa- 
schetto,  Alberto  Martini,  Ugo  Nebbia,  d'Aloisio, 
Guido  Marussig,  Adolfo  de  Carolis,  Luigi  An- 
gelini, Archimede  Albertazzi. 

Le  ornamentazioni  non  sono  sempre  di  carat- 
tere puramente  decorativo,  non  sempre  svol- 
gono pensieri  riferentisi  al  mese  o  all'attualità 
fuggente  ;  alcune  volte  richiamano  qualche  illu- 
strazione contenuta  nel  fascicolo,  altre  volte  si 
ispirano    alla  nota    dominante    nel    mondo,    la 


guerra;  poi  la  ricorrenza  del  Centenario  Leo- 
nardiano  rimanda  l'artista  a  richiami  del  segno 
decorativo  del  grande  Maestro. 


La  nota  dominante  in  lavori  ornamentali  del 
tipo  copertina  «  Emporium  >  deve  essere  l'ori- 
ginalità della  trovata,  accoppiata  al  segno  deco- 
rativo chiaro,  nitido,  sicuro.  Gli  artisti  che  pren- 
deranno parte  al  concorso  della  nostra  rivista, 
potranno,  come  si  è  accennato  sopra,  dalle 
incisioni  qui  inserite  e  dalle  rapide  note  illustra- 
tive, farsi  un'idea  chiara  di  quello  che  si  è  fatto 
sino  ad  ora.  Senza  scostarsi  con  astruserie  o 
con  motivi  troppo  pedestri,  essi  potranno  stu- 
diare forme  nuove  decorativamente  geniali,  te- 
nendo presente  l'opportunità  di  contemperare 
la  libertà  d'ispirazione  con  l'indirizzo  estetico  e 
gli  scopi  culturali  della  Rivista. 

La  Direzione  ha  sicura  fede  di  potere  in  una 
mostra  apposita  che  verrà  aperta  a  Milano  nelle 
sale  della  Galleria  Pesaro  verso  la  fine  del  di- 
cembre, e  nella  rassegna  che  si  pubblicherà  in 
queste  Cronache,  presentare  egregi  e  geniali  la- 
vori, riferendone  ampiamente. 
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STOCCOLMA  NEI  DISEGNI  DI  UN  ARCHITETTO  SVEDESE. 


AX  Nordau,  un  giornalista  tedesco 
quasi  del  tutto  dimenticato  oggidì 
ma  che,  parecchi  anni  fa,  godette 
un'  ora  di  celebrità  europea  per 
la  vivacità  aggressivamente  para- 
dossale con  cui  malmenò  la  Fran- 
cia ed  i  Francesi,  visitata  che  ebbe  la  gran- 
diosa e  pittoresca  capitale  della  Svezia  e  colpito 
dai  differenti  aspetti  sotto  i  quali  gli  era  ap- 
parsa, scrisse  che  in  essa  ritrovansi  una  parte 
dell'arcipelago  scozzese  e  una  parte  della  spiag- 
gia di  Napoli,  qualcuna  delle  isole  di  Hyères 
e  qualcosa  dei  monti  Urali,  alcuni  cantucci, 
piantati  di  pini  e  di  abeti,  delle  foreste  del  Ca- 
nada e  1'  una  o  l'altra  dalle  strade  arborate  dei 
più  recenti  quartieri  di  Parigi,  e  tutto  ciò  me- 
scolato e  sovrapposto  e  per  di  più  incorniciato 
dalle  sponde  di  un  golfo  del  Baltico. 

A  dire  il  vero,  questa  specie  di  bizzarra  e, 
diciamolo  pure,  alquanto  grottesca  julienne  geo- 
grafica, mentre  ha  la  pretesa  di  riuscire  di  una 
rara  evidenza  evocativa,  non  fa  che  confondere 
idee  ricordi  ed  impressioni  e  finisce  col  dire 
un  bel  nulla  alla  nostra  fantasia. 

Quanto  più  efficace  ci  appare,  nella  poetica 
semplicità  con  cui  descrive  l'impressione  rice- 
vuta da  Stoccolma,  un'amabile  e  delicata  scrit- 
trice francese,  la  signora  Léonie  Bernardini, 
che  alla  Scandinavia  ha  consacrato  due  volumi 
oltremodo  interessanti  e  di  gradevolissima 
lettura  ! 

«  Je  ne  puis  pas  —  ha  ella  assai  graziosa- 
mente osservato  in  Pages  suèdoises,  essais  sur 
la  psychologie  d'un  peuple  et  d'une  terre  —  évo- 
quer  Stockholm  devant  ma  vision  intérieure  sans 


que  Venise,  comme  une  image  complémen- 
taire,  ne  Vienne  pas  remplir  aussitòt  l'arrière- 
plan  de  mon  souvenir.  Ainsi,  quand  les  yeux 
ont  longuement  regardé  une  couleur  du  prisme, 
ils  retrouvent,  sous  leurs  paupières  closes,  les 
vibrations  du  ton  contraire.  Stockholm,  comme 
Venise,  domine  un  paysage  d' ìles  et  d'eaux. 
Mais  ce  n'est  pas  cette  ressemblance  extérieure, 
incomplète  d'ailleurs  quand  on  la  serre  de  près, 
qui  lie  presque  indissolublement  les  deux  cités 
dans  l' imagination  qui  s'est  penchée  une  fois 
sur  leur  miroir  magique. 

«  C'est  que  1'  une  et  l'autre  représentent  les 
deux  póles  opposés  de  la  sensibilité  humaine. 
Stockholm  engendre  le  réve,  comme  Venise  re- 
spire l'amour  ». 

Vada  dunque  pel  battesimo  glorificatore  di 
Venezia  del  Nord,  che,  del  resto,  io  credo  non 
sia  stata  la  Bernardini  né  la  sola  né  la  prima 
a  dare  alla  bella  e  fastosa  metropoli  scandinava, 
edificata  su  tutto  un  gruppo  di  piccole  isole, 
congiunte  da  ponti. 

Una  Venezia  sì,  ma  solcata  da  linee  di  tram 
e  percorsa  da  carrozze,  da  automobili  e  da  bi- 
ciclette e  senza  né  gondole,  né  popolane  in- 
sciallettate  di  nero,  né  quel  meraviglioso  com- 
plesso di  opere  d'arte,  che  dell'incantevole  e 
indimenticabile  regina  dell'Adriatico  fanno  una 
città  unica  al  mondo. 

Una  Venezia  sì,  ma  con  spiccata  e  utilitaria 
fisonomia  moderna,  la  quale,  piuttosto  che  farci 
sognare  le  glorie,  le  opulenze  e  le  voluttà  del- 
l'aristocratica società  dei  secoli  passati,  ci  fa 
pensare  all'attività  febbrile  e  trafficante  dell'o- 
dierna società  borghese  e  forse    anche   alle  ri- 
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bellioni  sanguinose,  alle  audacie  conquistatrici 
e  alle  vittorie  prepotenti  della  società  prole- 
taria di  un  avvenire  più  o  meno  prossimo. 

In  ogni  modo,  bisogna  riconoscere  che  questa 
Venezia  settentrionale  riflette  assai  di  sovente, 
così  come  fa  la  sua  sorella  italica,  le  tinte,  ora 


tela  o  anche  ad  acquerello  sulla  carta  qualcuno 
dei  suoi  aspetti  più  caratteristici. 

Così,  la  rettangolare  massa,  maestosa  e  im- 
ponente, del  Palazzo  Reale,  ideata,  attraverso  i 
ricordi  di  Firenze  e  di  Ferrara,  dall'architetto 
Nicodemus  Tessin  alla  fine  del   decimosettimo 


I.    BOBERO:    II.    VF.CCHIO    PALAZZO    DI    CITTA,    VISTO    DI    FI\M<>. 


tenere  e  ora  violenti  ma  di  continuo  cangianti, 
di  un  cielo  eccezionalmente  trasparente  e  lumi- 
noso nel  sottostante  liquido  specchio,  formato 
dallo  sposalizio  dell'  acqua  salsa  del  mare  con 
l'acqua  dolce  dei  fiumi  e  dei  laghi. 

Parecchi  sono  stati  i  pittori  di  chiara  fama, 
i  quali,  nati  o  vissuti  per  lungo  tempo  tra  le 
mura  della  città  bellissima,  hanno  trovato  una 
particolare  compiacenza  nel  ritrarre  ad  olio  sulla 


secolo,  ha,  sotto  la  luce  ambigua  soave  e  sug- 
gestiva di  una  nordica  notte  d  estate,  sugge- 
rito al  principe  Eugenio,  che  vi  ha  avuto  i  na- 
tali, uno  dei  suoi  quadri  migliori,  mentre  che 
il  porto,  il  quale,  caso  piuttosto  unico  che  raro, 
trovasi,  coi  suoi  fumicanti  piroscafi,  con  le  sue 
barche  a  vela  e  con  le  sue  pesanti  zattere,  ca- 
riche di  mercanzie,  proprio  nel  bel  mezzo  della 
città,  ha  ispirato  successivamente  ma  sempre  in 
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modo  felice,  se  pure  sotto  differenti  punti  di 
vista  e  in  diverse  stagioni  dell'anno,  Anders  Zorn 
e  Nils  Kreuger,  Oscar  Bjòrck  e  Alfred  Wahlberg. 
Così,  la  famosa  chiesa  di  Ridderholmen,  la 
cui  alta  torre  a  freccia  gotica  si  scorge  da  ogni 
quartiere  di  Stoccolma  e  in  cui,  coperti  dai  trofei 


ci  viene  presentato,  nelle  varie  ore  del  giorno, 
con  sicura  perizia  di  pittori  ad  olio,  da  Rein- 
hold  Norstedt,  da  Axel  Erdman  e  dal  già  di 
sopra  nominato  Nils  Kreuger,  e,  con  piacevole 
vivacità  di  acquerellista,  da  Louis  Sparre. 
Ma  colui  che  più  e  forse  meglio  di  ogni  altro 


-v 
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F.    BOBERG  :    IL    QUARTIERE    MERIDIONALE    DI    STOCCOLMA,    VISTO    DAL    PORTO. 


delle  vittorie  guerresche  e  in  tre  separate  cap- 
pelle, dormono  dell'eterno  sonno  tanto  Gustavo- 
Adolfo  e  Carlo  XII  quanto  Bernadotte,  il  va- 
loroso maresciallo  napoleonico,  assunto  nel 
1818  al  trono  di  Svezia,  è  stata,  con  serrata  ef- 
ficacia di  disegno,  riprodotta  da  Karl  Nord- 
strom, sotto  un  nuvoloso  cielo  di  primavera, 
mentre  il  nucleo  centrale  della  città,  coi  suoi 
mercati  all'aria  aperta  e  col  suo  largo  ponte,  il 
Norrbro,  di  così  solenne  bellezza  architettonica, 


ha  saputo  esprimere,  col  proprio  pennello,  la  fi- 
sonomia  diversamente  tipica  dei  nuovi  grandiosi 
quartieri  e  delle  strade  anguste  della  vecchia 
Stoccolma  e  anche  e  sopra  tutto  l'intensa  poesia 
della  capitale  della  Svezia,  vista  panoramica- 
mente dall'alto,  sia  attraverso  le  caligini  mattu- 
tine sia  attraverso  le  foschìe  crepuscolari,  bu- 
cherellate di  punti  luminosi  dalle  lampade  elet- 
triche, è  stato  queir  Eugen  Jansson,  che,  come 
gli  altri  pittori  finora  enumerati,  io  ho  presen- 
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tato,  qualche  anno  fa,  ai  lettori  dell'  Emporìam 
e  la  cui  scomparsa  dalla  scena  del  mondo,  du- 
rante gli  anni  tragici  dell'immane  conflitto  mon- 
diale, rappresenta,  con  le  più  recenti  di  Carlo 
Larsson  e  di  Richard  Bergh,  una  perdita  oltre- 
modo grave  per  l'odierna  arte  svedese. 


le  guide  pei  viaggiatori  né  li  segnalano,  né  ne 
fanno  in  alcun  modo  menzione,  indifferenti  alla 
grande  maggioranza  di  coloro  che  pure  vi  tra- 
scorrono accanto  l'esistenza,  essi,  se  non  pure 
condannati  a  presto  scomparire  dalla  corrosa 
decrepitezza  dei  materiali  con  cui'in    età,   già 


p.  boberg:  il  terreno  edificatorio  sulla  strada  della  vergini:. 


Ogni  popolosa  metropoli  europea,  oltre  ai 
monumenti  conosciuti  ricercati  e  celebrati  e 
oltre  a  quelli  che  possono  stimarsi  o  vengono 
considerati  i  suoi  aspetti  più  interessanti  più 
attraenti  o  più  decorativi,  ne  possiede  altri, 
compresi  ed  apprezzati,  nella  loro  caratteristica 
significazione  etnica  o  estetica,  soltanto  da  pochi. 
Inosservati   dai  forestieri  di    passaggio,  poiché 


lontane,  vennero  costruiti,  sono  di  continuo 
minacciati  dal  piccone  inesorabile  degli  sven- 
tratori  di  antichi  quartieri  e  dei  demolitori  di 
vecchi  edificii. 

Sì,  vi  sono  angoli  di  piccole  piazze,  svolti  di 
ripide  viuzze,  tenebrosi  sottoportici,  decrepite 
facciate  di  case,  inselvatichiti  cantucci  di  giar- 
dini assai  più  tipici,  assai  più  espressivi,  assai 
più  significativi  delle  costruzioni  solenni  e  uf- 
ficiali e  delle  larghe  arterie  della  viabilità  di  una 
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grande  città.  E',  con  suggestivo  accento,  che, 
più  di  una  volta,  ci  parlano  della  storia  passata 
di  essa  e  delle  costumanze  della  sua  popola- 
zione e  gli  occhi  degli  artisti  e  le  anime  dei 
poeti  non  possono  non  sentirsi  attrarre  dal  se- 
greto fascino  che  ne  emana.  Orbene,  nobile  e 


E'  ciò  che  ha  voluto  e  saputo  fare  per  Stoc- 
colma l'architetto  Ferdinand  Boberg,  con  una 
serie  di  duecento  disegni,  la  cui  scrupolosa  fe- 
deltà al  vero  non  ha  in  alcun  modo  menomato 
uno  spiccato  e  impressionante  carattere  di  vi- 
sione e  di  interpetrazione    artistica.  Riprodotti, 


f.  boberg:  lungo  la  strada  di  circonvallazione. 


lodevole  proposito,  in  cui  lo  spirito  di  memore 
fedeltà  alla  propria  terra  del  buon  cittadino  si 
trasfonde  nello  spirito  compassato  di  conser- 
vazione dello  storico  e  nello  spirito  alato  di 
rievocazione  dell'artista,  a  me  pare  sia  il  con- 
sacrare una  parte  della  propria  attività  spiri- 
tuale a  presentare  ai  contemporanei  ed  a  con- 
servare ai  posteri  quelle  minori  sembianze  di 
una  città,  fatalmente  destinate  a  scomparire  tra 
non  molto. 


con  somma  perizia  foto-meccanica,  dalla  ben 
nota  casa  editoriale  di  P.  A.  Norstedt  e  figli, 
essi  formano  un  bel  albo  di  duecento  tavole,  il 
cui  quinto  e  ultimo  fascicolo  è  comparso  alla 
luce  appena  da  pochi  giorni. 


Ferdinand  Boberg,  che  anche  in  Italia  pos- 
siede numerosi  amici  ed  estimatori,  è,  senza 
dubbio  alcuno,  una  delle  personalità  eminenti 
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€  rappresentative    dell'arte  svedese   dei    giorni 
nostri. 

Come  architetto  di  spiccate  tendenze  moder- 
niste, egli  della  novatrice  sua  sapienza  costrut- 
tiva e  ornamentale  ha  fornito  modelli  davvero 
magistrali,  che  vengono,  a  buon  diritto,  consi- 


Rosenbad,  il  Villino  del  Principe  Eugenio  e 
quei  vaghissimi  edificii,  tutti  a  vaste  sale,  a 
loggiati  e  a  cortili,  per  le  due  esposizioni  sve- 
desi del  1897  e  del  1909,  dei  quali,  ahimè  !  non 
rimane  oggidì  che  un  vago  ricordo  e  qualche 
pallida  fotografia. 


i  .    Bl  IBI  Ri        r\\    miiiiia   STRADA   DI   STOCCO!  «  \. 


derati  dai  suoi  compatrioti,  come  dagli  stranieri 
che  hanno  potuto  ammirarli  de  visti,  fra  gli  edi- 
ficii forse  più  maestosi  e  insieme  più  belli  dei 
nuovi  quartieri  di  Stoccolma,  dilettissima  al  sin» 
cuore,  perchè,  se  non  gli  ha  dato  i  natali,  gli 
ha  dato  invece  prima  1'  amore  per  l'arte  e  le 
nozioni  necessarie  per  coltivarla  e  poi  la  cele- 
brità e  l'agiatezza.  Basterà  clic  di  siffatti  monu- 
menti io  menzioni  qui  la  Stazione  della  luce 
elettrica,  la  Banca  nordica  di  credito,  il  Palazzo 


Ma  all'architetto,  encomiabile  sempre  nei  suoi 
edificii  per  l' equilibrio  delle  proporzioni  in 
ognuna  delle  loro  parti,  nonché  per  lo  svi- 
luppo logico  e  armonico  di  un  unico  e  preciso 
concetto  costruttivo,  spesso  e  volentieri  si  ac- 
coppia in  lui  il  decoratore  delicato  squisito  e 
sapiente,  che  di  un  palazzo  cura,  con  minu- 
zioso buongusto,  la  decorazione  interna  e  l'ar- 
redamento in  modo  che  si  mantengano  in  i- 
stretto  accordo  con  l'esterno. 
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Avendo  forniti,  durante  un  ventennio  e  più," 
innumerevoli  disegni  per  lampade  e  per  can- 
celli in  ferro,  per  rilegature  di  libri  e  per  vasi 
in  argento  e  specialmente  per  mobili,  tutti  im- 
prontati di  una  nota  affatto  personale,  pure 
presentandosi,  a  seconda  della  materia  adope- 


come  ad  un  riconosciuto  e  acclamato  trionfa- 
tore dell'arte  del  proprio  paese,  prese  l'eroica 
decisione  di  rinunciare  definitivamente  all'ar- 
chitettura e  insieme  ad  ogni  branca  di  arte  ap- 
plicata all'industria. 
Appena,  poco    tempo  fa,  io  ebbi    notizia  di 


F.    BOBERO:    OSTERIA    FRANCESE    NEL     •    DJURGARDEN     ». 


rata  e  dello  scopo  o  del  luogo  a  cui  l'oggetto 
era  destinato,  ora  di  sobria  austerità  di  linee 
e  ora  di  forma  amabile  e  fastosa,  egli  è  stato 
a  buon  diritto  additato  come  uno  di  coloro 
che  più  efficacemente  hanno  contribuito  all'at- 
tuale tanto  vario  e  brillante  risveglio  dell'arte 
decorativa  in  Isvezia. 

Ebbene,  un  bel  giorno,  il  Boberg,  avendo  da 
poco  varcato  l'undicesimo  lustro  dell'età  sua  e 
mentre  da  ogni  parte  gli  sorrideva  il  successo, 


questa  decisione,  a  cui  durante  tre  anni  e  più 

1  Boberg  non  una  sola  volta  è  venuto  meno, 

1  mio  pensiero  corse  subito  ad  un    caso  ana- 

ogo,  sebbene  in  un  diverso  campo   di  attività 

ntellettuale,  e  volli  rileggere  le  parole  con  cui 

il  superstite  dei   fratelli  siamesi  della  letteratura 

francese,  Edmond    de  Goncourt,    comunicava, 

nella  prefazione  di  Chérie,  ai  suoi  fedeli  lettori 

il  suo  proposito  di  non  scrivere  più  romanzi. 

«  Il  y  a  aujourd'hui  —  egli  diceva  in  essa  - 
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plus  de  trente  ans  que  je  peine,  que  je  com- 
bats  et  pendant  nombre  d'années  nous  étions, 
mon  frère  et  moi,  tous  seuls,  sous  les  coups 
de  tout  le  monde.  Je  suis  fatigué,  j'en  ai  assez, 
je  laisse  la  place  aux  autres. 

«  Je  crois  aussi  qu'il    ne    faut  pas  s'attarder 


stanco  ;  ma  non  è  certo  la  stessa  cosa  pel  Bo- 
berg,  che  non  ha  neppure  adesso  raggiunto  il 
suo  sessantesimo  anno  e  la  cui  carriera  artistica, 
pure  avendo  dovuto  superare  più  di  un  ostacolo 
nei  primi  anni  e  essersi  dovuta  in  seguito  ras- 
segnare   a  più  di  un'  amarezza,    a  più   di  una 


F.    BOBERG:    PIAZZA     •    KORNHAMN    »,    CON    LA    CHIESA    TF.DKM   A. 


dans  la  littcrature  d'imagination  au  delà  de 
certaines  années,  et  qu'il  est  sage  de  préma- 
turément  choisir  son  heure  pour  en  sortir  ». 

Allorquando  scriveva  queste  righe  melanco- 
niche ma  risolute,  Goncourt  aveva  settantadue 
anni  suonati  e  nel  cuore  gli  sanguinava  sem- 
pre l'irrimarginabile  ferita  apertavi  dalla  tragica 
morte  del  fratello  e  una  muta  implacabile  di 
nemici  si  accaniva  tuttora  contro  lui  e  l'opera 
sua.  Aveva  dunque  ben  ragione  di  proclamarsi 


delusione  e  a  più  di  un'ingratitudine,  può  con- 
siderarsi abbastanza  fortunata  e  abbastanza  ra- 
pidamente coronata  dalla  vittoria.  Del  resto, 
chi  ha  visto  ancora  di  recente  l'ometto  asciutto 
vivace  e  nervosamente  inquieto,  coi  battetti  al- 
l'americana e  gli  occhi  scintillanti  dietro  i  cri- 
stalli del  pince-nez,  che  egli  è  e  non  ignora  che, 
due  o  tre  volte  in  ciascun  anno,  egli  lascia  il 
suo  paese  natale  per  recarsi  in  Inghilterra  o  in 
Italia,  negli  Stati  Uniti  o  in  Turchia,  non  potrà 
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mai  ammettere  che  l'ex-architetto  svedese  possa 
dichiararsi  stanco  o  possa  considerarsi  vecchio. 
Sagace  accorto  e  risoluto,  ha  forse  il  Boberg 
fatta  la  sua  rinunzia  per  lasciare  il  posto  ai 
giovani?  E  ciò  perchè  ben  comprende  che,  col 
continuo  evolversi  dell'arte  e  con  la  spontanea 


La  cosa  non  è  del  tutto  improbabile,  perchè 
per  quanto  un  artista  si  mostri  scettico  e  in- 
differente e  per  quanto  si  dichiari  serenamente 
fiducioso  del  giudizio  che  dell'  opera  sua  da- 
ranno i  posteri,  certe  contumelie  e  certi  epi- 
grammi non  possono    che  rattristare    colui,  il 


f'rff- 
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antipatia  che  una  nuova  generazione  di  letterati 
o  di  pittori,  di  scultori  o  di  architetti  ha  ed  ha 
sempre  avuta  per  la  generazione  precedente, 
come  quella,  che,  con  la  propria  permanenza, 
le  preclude  il  cammino  e  ne  ritarda  la  tanto 
agognata  e  la  tanto  ancora  incerta  vittoria,  non 
è  punto  improbabile  che  il  rivoluzionario  e  l'av- 
venirista di  ieri  si  senta  oggi  schernosamente 
designato  come  reazionario  e  passatista? 


ognora 


quale  ha  la  piena  coscienza   di   essersi 
mantenuto  all'avanguardia. 

La  vera  ragione  di  una  tanta  rinunzia  deve 
però  ricercarsi,  a  parer  mio,  nell'ultima  frase 
del  Goncourt.  Anche  il  Boberg  si  è  persuaso 
che  gli  anni  infiacchiscono  il  fervore  inventivo 
così  di  un  romanziere  come  di  un  architetto 
ed  egli  ha  creduto  saggio  di  rinunziare  a  ogni 
lavoro  di  pura  creazione,   piuttosto  che  conti- 
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nuare  a  produrre  opere  che  dagli  altri,  ma  in 
ispecie  da  lui  medesimo,  potessero  venire  giu- 
dicate di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  della 
piena  maturità  del  proprio  talento. 

Lavoratore  instancabile  durante  trenta  e  più 
anni  e  nervosamente  incapace  di  mantenersi 
in  riposo,  Ferdinand  Boberg,  subito  dopo  presa 


1.    IlOBI-RO:    UN    ANGOLO    DELLA    <    KATA  R1N  A  VOGEN 


la  sua  decisione,  si  è  preoccupato  del  come  eser- 
citare la  propria  attività.  Da  principio,  è  ritor- 
nato all'acquaforte,  a  cui,  nel  passato,  si  era 
varie  volte  applicato  con  favorevoli  risultati, 
ma  non  bastava,  per  quanto  alle  sue  nuove 
prove  avesse  subito  risposto,  da  parte  del  pub- 
blico svedese,  la  più  lusinghiera  delle  acco- 
glienze. Ed  ecco  che,  nel  suo  cervello,  è  andato 
maturandosi  un  grandioso  progetto,  che,  se 
realizzato,  avrebbe  dovuto  aggiungere  intorno 


alla  sua  testa  calva  di  Romano  della  decadenza 
un  nuovo  ramo  d'alloro. 

Disegnatore  agile  elegante  e  sicuro,  il  Boberg 
si  è  proposto  di  consacrare  intera,  d'ora  innanzi, 
la  sua  entusiastica  attività  artistica,  a  fissare, 
con  la  matita,  col  carboncino  o  con  la  sanguigna, 
su  larghi  fogli  di  carta  bianca  o  colorata,  in 
una  serie  di  mille  oggettive 
figurazioni  della  realtà,  da  e- 
seguirsi  durante  un  decennio, 
gli  aspetti  degli  edificii,  degli 
arredi  e  degli  strumenti  di  la- 
voro dell'anticaSvezia,  la  quale, 
per  ineluttabili  fatalità,  scom- 
pare a  frammenti  di  mese  in 
mese  dinanzi  alle  moderne  e- 
sigenze  dell'  igiene  e  ai  mo- 
derni progressi  dell'industria. 
Il  progetto  era  attraente  e 
ardito,  ma  l'attuazione  richie- 
deva un  largo  e  generoso  ap- 
poggio finanziario.  In  Italia  si 
sarebbe  pensato  subito  a  ri- 
correre al  Governo,  il  quale, 
prima  avrebbe  rifiutato  e  poi 
forse  si  sarebbe  deciso  a  dare 
qualche  cosa,  ma  così  scarso 
sarebbe  stato  il  suo  aiuto  eco- 
nomico e  con  tali  e  tanti  in- 
tralci burocratici  che  il  risul- 
tato, invece  che  grandioso,  a- 
vrebbe  finito  con  riuscire  piut- 
tosto meschino  e  d'importanza 
ogni  anno  più  scarsa,  salvo  a 
essere  rinchiuso,  alla  fine,  in 
qualche  cassa  dimenticata,  fra 
la  polvere  ed  i  ragnateli,  di  un 
vecchio  magazzino  di  museo. 
Non  è  forse  accaduto  ciò  alle 
casse  che  contengono,  rotte 
e  marcite  a  metà,  le  collezioni 
di  stoffe  e  ceramiche  popolari, 
comparse  soltanto  per  due  o 
tre  mesi  nella  così  varia  così 
interessante  e  così  ignorata 
mostra  romana  di  etnografia 
del  1911? 

Per  fortuna  del  Boberg  le 
cose  procedono  nella  Svezia 
molto  differentemente.  Avendo 
comunicato  a  qualche  amico  il  suo  progetto, 
esso  suscitò  entusiasmo  e  ottenne  da  privati 
presto  e  senza  grandi  difficoltà  il  largo  contributo 
di  denaro  di  cui  aveva  bisogno  per  l'attuazione. 
E'  stato  poi  deciso  di  fare  dono  dei  suoi  mille 
disegni  al  magnifico  Museo  del  Nord,  che  con- 
tiene una  così  varia  abbondante  e  istruttiva  col- 
lezione di  vestiti,  di  arredi  e  di  mobili  popolari 
delle  diverse  provincie  svedesi  e  che  anch'esso 
è  stato  formato,  una  ventina  di  anni  fa,  e  va 
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arricchendosi  sempre  più  di  giorno  in  giorno, 
senza  il  più  piccolo  contributo  municipale  o 
governativo. 

A  questa  serie  di  disegni,  oltremodo  interes- 
sante, sia  sotto  l'aspetto  estetico  e  sia  sotto  il 
documentario  aspetto  storico  ed  etnografico, 
appartengono  le  duecento  tavole,  suggerite  sol- 
tanto da  Stoccolma,  che  la  casa  editoriale  Nor- 
stedt  ha  di  recente  riunite  in  volume. 

Esse,  considerate  dall'esclusivo  punto  di  vista 
artistico,  ci  attraggono  per  la  varietà  sempre 
armonicamente  elegante  della  composizione, 
pure  presentando,  più  di  una  volta,  le  disso- 
nanti audacie  di  assimetria,  care  ai  geniali  mae- 
stri dell'Estremo  Oriente,    nonché  per    una  di- 


sinvolta e  morbida  grazia  pittoresca  e  per  un 
giusto  senso  luminoso  dell'ora  e  della  stagione. 
Sono  queste  tutte  doti,  le  quali,  piuttosto  che 
alle  illustrazioni  asciutte  e  rigide  di  un  altro 
architetto  celebre,  il  Viollet-Le-Duc,  divulgatore 
entusiastico  ed  efficace  dell'arte  gotica,  riavvi- 
cinano i  disegni  di  Ferdinand  Boberg  -  -  e  ciò 
sia  detto  a  suo  grande  onore  —  alle  litografie 
mirabili,  con  cui  il  paesista  inglese  Bonington 
soleva  ritrarre  alcuni  degli  aspetti  più  caratte- 
ristici dell'architettura  medievale  della  Francia 
per  accompagnare  il  testo  di  uno  dei  capitoli 
dei  Voyages  pittoresques  eri  Fra/ice  del  Barone 
Taylor. 

Vittorio  Pica. 


I  .    BOBERQ  :    PIC(  01  O  CORTILI     DI   UNA   VILLETTA    Di  I.    <   DJL'R(i.\KL>l  s    >. 
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UN  MONUMENTO  MISTERIOSO  :  LA  TOMBA  DI  ROTARI. 


V 

I  sono  due  monumenti  nel  Gargano, 
la  chiesa  di  S.  Maria  di  Siponto 
e  la  cosidetta  «  Tomba  di  Rotari  », 
di  fronte  a  cui  gli  storici  dell'arte 
restano  perplessi:  il  Bertaux  i,  per 
esempio,  dichiara  che  S.  Maria  di 
Siponto,  per  la  complessità  delle  sue  forme, 
sconcerta  l'analisi,  e  che  la  «  Tomba  di  Rotari  » 
è  il  monumento  più  misterioso  dell'  Italia  me- 
ridionale. 

Ciò  avviene,  naturalmente,  perchè  la  maggior 
parte  degli  storici  dell'arte,  persuasi  che  il  fine 
supremo  della  loro  fatica  sia  la  ricerca  delle 
fonti  e  lo  studio  degl'influssi,  non  hanno  il  co- 
raggio, al  cospetto  di  un  monumento  originale, 
di  considerarlo,  in  quanto  tale,  come  prodotto 
d'  una  particolare  elaborazione.  A  furia  di  ri- 
chiami e  di  accostamenti,  sfugge  ad  essi  il  pro- 
cesso d'individuazione  d'un'arte,  e  quando  a  un 
tratto  si  trovano  di  fronte  al  miracolo  —  ch'è 
un  prodotto  spirituale  — ,  anziché  denunziare 
l' insufficienza  dei  loro  strumenti  —  che  sono 
di  carattere  naturalistico  — ,  o  escogitano  inge- 
gnose spiegazioni,  oppure  naufragano  nelle  onde 
del  mistero. 

i  Emile  Bertaux,  L'art  dans  l'Italie  Meridionale.  Tome  pre- 
mier. Paris,  1904. 


11  Bertaux,  che  non  lascia  passare  occasione 
per  proclamare  l' origine  nordica  dell'  arte  nel- 
l'Italia meridionale,  ribadisce  la  sua  asserzione 
!  e  tenta  di  determinarla,  quando  passa  ad  esa- 
minare la  «  Tomba  di  Rotari  ».  Nessun  edificio 
del  genere  della  strana  piramide  che  s'eleva  sul 
Gargano,  egli  dice,  esiste  in  Italia,  e  solo  l'ipo- 
tesi d'un'influenza  dell'arte  settentrionale,  o  più 
particolarmente  borgognona,  può  risolvere,  se- 
condo lui,  l'enigma. 

Ma  nemmeno  egli  riesce  a  indicarci  un  mo- 
numento straniero  che  ricordi  il  più  lontana- 
mente possibile  la  «  Tomba  di  Rotari  »  ! 

Il  singolare  edificio  sorge,  nell'abitato  di  Mon- 
tesantangelo,  a  guisa  di  torre,  su  una  pianta 
quadrata;  ma  nelle  parti  superiori  va  sfaccettan- 
dosi in  forma  di  ottagono  irregolare  e  termina 
con  una  calotta  semisferica   di  coronamento. 

Il  movimento  ardito  e  sapiente  di  questa 
struttura  è  più  manifesto  all'interno,  ove  si  vede 
I  come  la  galleria  del  piano  terreno  possa  supe- 
riormente modificarsi  in  poligono  mediante  pic- 
cole arcate  impostate  su  gli  angoli  e  incurvate 
all'interno,  e  risolversi  quindi,  con  curve  a  mano 
a  mano  più  accentuate,  in  un  giro  circolare 
di  sezione  ellittica  pronto  a  immedesimarsi  con 
i  la  calotta  terminale. 
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Come  all'interno,  anche  all'esterno  la  costru- 
zione era  rivestita  di  conci  di  pietra  calcare 
perfettamente  squadrata  e  allineata,  il  cui  caldo 
colore  ocraceo  brilla  ancor  oggi,  tra  il  verde 
delle  parietarie,  sulla  bigia  fabbrica  a  sacco 
messa  a  nudo  qua  e  là  dalle  ingiurie  del  tempo. 

In  antico  l'ingresso  doveva  essere  sull'asse 
del  muro  di  prospetto,  ma  oggi  appare  spo- 
stato verso  l'angolo,  di  fianco  all'abside  dell'an- 
tica chiesa  di  S.  Pietro,  oggi  demolita,  e  di  cui 
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(Dallo  Schulz). 


si  vedono  i  frammenti  ornamentali  nel  Museo 
scolastico. 

Nell'architrave  della  porta  si  vede  scolpita  la 
cattura  di  Cristo  neh'  orto,  e  al  disopra,  inca- 
strata nel  timpano,  un'altra  fascia  trasversale, 
alta  due  volte  e  mezza  la  prima,  rappresenta  la 
Crocefissione.  Questi  gruppi  sono  trattati  in 
modo  sommario  e  piuttosto  grossolano  ;  ma 
non  è  vero  che,  a  detta  del  Bertaux,  non  si 
sappia  come  facciano  le  figurine  a  reggersi  sulle 
loro  gambe  troppo  corte.  Lo  scultore  disponeva, 
pel  primo  gruppo,  di  una  fascia  bassissima  e 
non  doveva,  nello  stesso  tempo,  scolpir  figure 
troppo  minute  :  ebbene,  egli  piegò  le  gambe  a 
tutte  le  figure  di  profilo  e  nel  Cristo  di  pro- 
spetto accennò    come  poteva    le  ginocchia    in- 


flesse. Ma  se  si  misurano  gli  arti  delle  figure 
in  cammino,  risultano  anatomicamente  giusti. 

Nella  fascia  superiore,  invece,  lo  scultore  non 
ebbe  bisogno  di  ricorrere  ad  espedienti  e  diede 
completo  sviluppo  alle  sue  figure,  le  quali  son 
forse  sbozzate  ancora  più  sommariamente  delle 
prime  e  distribuite  con  una  curiosa  prospettiva, 
ma  vivono  tutte  ed  hanno  quella  logica  di  mo- 
vimenti eh'  è  propria  degli  uomini  e  non  dei 
fantocci.  Si  agitano  troppo,  e  troppo  disordi- 
natamente, dice  il  Bertaux,  e  per  questo  con- 
trastano con  la  nobiltà  e  la  gravità  dell'arte 
bizantina.  Ma  a  noi  sembra  che  proprio  in  ciò 
sia  l'interesse  loro,  in  quanto  rappresentano,  in 
un  tempo  in  cui  la  scultura  è  ancora  attaccata 
a  modelli  bizantini,  il  più  completo  affranca- 
mento da  ogni  tradizione,  un  affrancamento 
che  ha  del  folle  e  del  bizzarro  e  che  finisce,  a 
volte,  come  tutte  le  liberazioni,  per  toccare  la 
caricatura.  Dopo,  come  vedremo  all'  interno  di 
questo  stesso  monumento  e,  meglio,  nel  tempio 
di  S.  Leonardo  ai  piedi  della  Montagna,  verrà 
la  calma  e  la  misura,  e  all'eccesso  sventato  della 
distretta  iniziale,  seguirà  la  gioia  di  realizzare 
immagini  sempre  più  pure. 

Notevole  è  l'effetto,  d'un  embrionale  croma- 
tismo, che  lo  scultore  ha  tentato  di  ottenere  in 
questa  sua  opera,  adoperando  pietra  scura  per 
la  prima  fascia  e  pietra  bianchissima  per  la  se- 
conda. 

All'interno  le  pareti  son  rafforzate  da  arcate 
a  sesto  acuto,  rientranti  l'una  nell'altra  e  pog- 
gianti su  mezze  colonne  e  lesene.  Tali  arcate 
son  tre  per  ogni  lato,  meno  dalla  parte  della 
piccola  abside  a  calotta  semisferica,  ove  son 
cinque.  All'altezza  della  quinta  arcata  gira  una 
cornice  con  mensolette  e  bassorilievi  a  righe 
rettangolari  nei  fondati,  ricordanti  gli  ornati  di 
tipo  egizio  adottati  negli  edifici  arabo-moreschi 
della  Sicilia  e  nell'Alhambra.  Su  questa  cornice 
si  aprono  dodici  finestre,  tre  per  ognuna  delle 
quattro  facce  maggiori  dell'ottagono  qui  deter- 
minato. Quelle  dal  lato  dell'abside  sono  bifore 
e  sensibilmente  spostate  a  sinistra,  contraria- 
mente a  quanto  si  vede  nel  disegno  dello 
Schulz,  ch'è  in  vari  particolari  inesatto.  Gli 
archi  a  pieno  centro  delle  finestre  poggiano  su 
colonnine  con  alette  e  corrispondenti  capitelli 
sormontati  da  una  cornice  che  si  prolunga  sulle 
pareti,   formando  un  anello  all'ingiro  dell'otta- 


gono. 


Da  questo  punto  l' inclinazione  dei  corsi  di 
pietre  si  va  sempre  più  accentuando,  finché, 
all'  altezza  del  secondo  ordine  di  finestre,  gli 
angoli  dell'ottagono  sono  del  tutto  assorbiti 
nelle  curve  nettamente  determinatesi.  Abbiamo 
qui  tre  finestre  bifore  nel  Iato  orientale  e  altret- 
tante nel  lato  occidentale;  due  finestre  bifore 
nel  lato  settentrionale  e  due  nel  meridionale, 
di  cui  una  bifora  e  l'altra  monofora.  Le  colon- 
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nine  su  cui  poggiano  gli  archetti  delle  bifore 
non  hanno,  come  al  piano  sottostante,  richiami 
sugli  stipiti,  e  nel  complesso  queste  finestre  sono 
più  semplici,  ma  non  meno  leggiadre  delle  altre. 
Al  disopra  di  quest'  ordine  di  finestre,  e  a 
circa  sei  metri  e  mezzo  dalla  cornice  con  men- 
solette  che  gira  sotto  le  finestre  del  primo  or- 
dine, spicca  una  seconda  cornice,  assai  più 
rilevata  e  mossa  della  prima,  con  nel  guscio 
inferiore  fiori  foglie  e  teste  scolpite,  tra  cui  e- 


in  genere  di  Roma,  coperture  consistenti  per 
solito  nella  semplice  calotta  emisferica  im- 
postata subito  sul  poligono  della  galleria  per 
mezzo  di  raccordi  angolari  di  vario  tipo,  ma 
piuttosto  il  sistema  struttivo  degli  anelli  con- 
centrici, che  sovrapponendosi  concorrono  a 
rimpicciolire  gradatamente  il  diametro  del  vano 
fino  alla  sommità,  sistema  variamente  applicato 
nei  trulli  pugliesi  e  nelle  tholoi  greche,  come 
nei  templi  a  cupola  della  Sardegna   preistorica, 


GROTTA    DEL  CELEBRE    SANTUARIO    DI    S.    MICHELE    DI    MONTE. 


mergono  tre  gruppi  ad  altorilievo  d'una  strana 
composizione. 

A  m.  2.95  da  questa  cornice,  ne  corre  un'al- 
tra più  schematica,  su  cui  s'inizia  il  giro  della 
cupoletta  di  coronamento. 

Ma  né  dal  tronco  di  cono  limitato  da  questa 
cornice,  né,  come  abbiamo  visto,  al  disotto  di 
esso,  si  può  dire,  in  verità,  che  nasca  la  cupola, 
sibbene  dal  punto  in  cui,  risolto  mercè  le 
trombe  d'angolo  il  passaggio  dal  quadrato  al- 
l'ottagono, i  corsi  di  pietra  cominciano  ad  in- 
clinarsi all'interno,  determinando  una  specie  di 
volta  parabolica,  terminante  in  calotta,  e  che 
ricorda,  non  le  coperture  delle  Terme,  come 
qualcuno    ritiene    1,    o    degli    edifici    circolari 

1  C.  Angelillis,  La  Tomba  di  Rotori,  «  Il  Mattino  .,  1-IX-'919. 


di  cui  abbiamo  così  stupefacenti  esempi  a  Serri 
e  a  Villacidro. 

Gli  storici  dell'arte  avrebbero  buon  gioco  ad 
immaginare  una  di  codeste  costruzioni  concen- 
triche di  sezione  parabolica  a  corsi  orizzontali 
di  pietra,  impostata  sul  quadrato  di  base  con 
le  stesse  trombe  d'angolo  che  si  vedono,  per 
esempio,  nella  piccola  «  Cuba  »  sorta  in  Cit- 
tadella di  Sicilia  intorno  al  Mille,  per  ridarci 
bell'e  compiuta  la  figura  della  «  Tomba  di 
Rotari  ». 

L'edificio  era  praticabile  soltanto  nelle  gal- 
lerie che  giravano  intorno,  ai  piani  dei  due 
ordini  di  finestre,  e  alle  quali  si  accedeva  per 
mezzo  d'  una  scala  a  due  rampanti  a  squadro 
fra  di  loro,  praticata  nella  grossezza  del  muro. 


245  — 


UN  MONUMENTO  MISTERIOSO 


Dalla  seconda  galleria  si  doveva  poter  mon- 
tare in  cima  al  fabbricato,  per  una  scaletta 
esterna,  di  cui  si  vede  ancora  un  rampante  in 
pietra.  Che  cosa  venivano  a  fare  quassù  i  pic- 
cioli mortali  ? 

Forse  da  questa  vetta,  arditamente  affacciata 
al  suo  balcon  di  poggi,  fra  la  corona  turrita 
delle  mura  medievali,  qualcuno  spiava  le  mosse 
del  nemico  lontano,  pronto  a  gittar  l'allarme 
al  compagno  che  giù,  chiusa  la  fronte  entro  le 
palme,  sotto  lo  sguardo  delle  figure  affrescate 
sulle  pareti,  ricongiungeva  la  sua  anima  con  Dio. 


tura  e  consacrata  nell'elenco  governativo  degli 
edifici  monumentali  ;  così  come  non  cadde  l'opi- 
nione che  il  monumento  fosse  effettivamente  di 
costruzione  longobarda,  da  riportarsi  al  tempo 
di  Rotari  o  poco  di  poi.  A  quest'opinione,  avva- 
lorata dal  fatto  che  il  Gargano  faceva  parte  del 
Temi  di  Langobardia,  si  volle  trovare  ancora 
una  conferma  nel  carattere  stilistico  di  alcuni 
frammenti  di  decorazione  architettonica  della 
diruta  chiesa  di  S.  Pietro,  attigua  alla  «  Tomba 
di  Rotari  »  e  quasi  immedesimata  con  essa, 
caratteri  che  in  effetti  ci  ricordano   le  sculture 


TOMBA    DI    ROTARI    —    EPIGRAFE    ALL  INTERNO. 


L'acume  degli  scrittori  s'è  molto  esercitato  e 
non  sempre  felicemente  sull'età  in  cui  fu  ele- 
vato e  sull'uso  a  cui  era  destinato  questo  sin- 
golare e  stupendo  monumento. 

Alcuni,  ingannati  evidentemente  dalla  mache- 

ronica  interpretazione  di  due  parole  (rodel 

tumba...)  della  inscrizione  che  leggesi  all'interno 
dell'edificio,  sull'architrave  della  porticina  che 
dà  accesso  alla  scaletta,  la  scambiarono  per  la 
tomba  del  Re  longobardo,  che  codificò  le  leggi 
della  sua  nazione  nell'editto  famoso  ;  da  ciò  il 
nome  di  «  Tomba  di  Rotari  >  al  monumento, 
che  la  popolazione  di  Montesantangelo,  per 
una  tradizione  che  dev'essere  più  di  qualunque 
congettura  vicina  al  vero,  chiama  invece  «  San 
Giovanni  in  Tomba    . 

Ma  Rotari,  si  sa,  fu  tumulato  a  Monza,  per 
cui  l'ipotesi  cadde  ;  ma  non  cadde  la  denomi- 
nazione acquisita  oramai  al  mondo    della    cul- 


del  sec.  Vili  che  vanno  sotto  la  denominazione 
di  «  longobarde  ». 

Ma  la  forma  dell'edificio,  che  rappresenta  un 
unicum  nel  mondo,  e  la  sua  indefinibile  desti- 
nazione, sembravano  legittimare  le  più  strane 
congetture,  e  chi  volle  vedervi,  tra  gli  studiosi, 
un  esemplare  di  moschea,  chi  un  perfetto  tem- 
pio indiano,  con  tutti  gli  attributi  inerenti  al 
culto  delle  vecchie  idolatrie...  Infine,  parlando 
Strabone  del  Sacello  di  Calcante  sorgente  sul 
colle  Drion,  identificato  pel  Gargano,  non 
parve  vero  ad  altri  di  ravvisarvi  la  dimora  del- 
l'antico oracolo. 

Vi  sono  invece  dei  punti-limiti  di  natura  sti- 
listica, oltre  i  quali  non  è  possibile  andare, 
nella  determinazione  della  data  di  nascita  del 
nostro  monumento.  Tali,  per  esempio,  le  arcate 
a  sesto  acuto,  adoperate  non  come  motivo  de- 
corativo, ma  come  elemento  struttorio  princi- 
pale, e  non  riportabili,  quindi,  in  qualunque 
ipotesi,  al  di  là  del  Mille,  se  presso    gli    stessi 
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Mussulmani  che  ne  furono  i  padri,  l'arco  acuto 
non  era  adoperato  a  scopo  costruttivo  che  nel 
nono  secolo.  Le  attive  relazioni  con  l'Oriente 
ci  permetteranno  di  acquisirlo  subito  alla  no- 
stra architettura  e  mentre  sulla  fine  dell'XI  sec, 
com'è  noto,  lo  vedremo  far  le  prime  prove  in 
unione  con  lo  stile  lombardo  nella  Cattedrale 
di  Durham,  nel  secolo  seguente  lo  ritroveremo 
in  Sicilia  usato  largamente  '.  E'  di  tale  epoca 
la  famosa  «  Cuba  »  di  Palermo,  che  è  raffor- 
zata da  archi  acuti  analoghi  a  quelli  della 
«  Tomba  di  Rotari  ». 


spire  d'un  enorme  serpente  che  le  divora  il 
seno  ?  Non  meno  impressionante  della  nostra 
è  la  Lussuria  della  chiesa  di  Oo,  nell'alta  Ga- 
ronna,  rappresentata  in  forma  di  donna,  con 
un  serpente  che  le  esce  dal  basso  ventre  e  sale 
su  su  ad  addentarle  il  seno.  Altrettanto  dicasi 
della  figura  rappresentata  con  un  sacchetto  di 
monete  appeso  al  collo,  tra  un  viluppo  di  ser- 
penti e  di  altre  belve  che  la  fiutano  e  la  ad- 
dentano. Facile  è  ravvisarvi  l'immagine  de!l'/4- 
varizia  o  dell'  Usura  così  frequente  nell'icono- 
grafia cristiana.  Qui  è   attorniata   di    animali  ; 


fefc 


Le  sculture  decorative  all'interno  del  monu- 
mento garganico  avrebbero  potuto  servire  an- 
ch'esse di  arresto  nella  corsa  a  ritroso  per  la 
determinazione  delle  sue  origini.  Ma  le  loro 
terrificanti  figurazioni  indussero  gli  scrittori 
provinciali  a  respingerle  così  indietro  nel  tempo 
e  nello  spazio,  da  farci  perdere  con  esse  ogni 
punto  di  contatto.  Eppure  bastava  pensare  che 
è  proprio  della  scultura  romanica  il  programma 
iconografico  attinto,  oltre  che  ai  fatti  evange- 
lici, alle  più  sensazionali  allegorie  di  cui  è  ricca 
la  letteratura  cristiana.  Quale  allegoria  più  evi- 
dente di  quella  della  Lussuria  neh'  altorilievo 
quasi  a  metà  del  vero,  emergente  dal  corni- 
cione soprastante  al  secondo  ordine  di  finestre, 
altorilievo  figurante    una    donna   attorta    nelle 

i  Rivoira,  Le  origini  dell' Architettura  lombarda.  Hoepli,  1908; 
Idem,  L'Architettura  mussulmana.  Hoepli,  1914. 


nella  chiesa  di  Emezat  è  addirittura  presa  pei 
polsi  da  due  demoni,  che  non  intendono  certo 
tradurla  in  Paradiso... 

Ed  ecco  venirci  in  aiuto  l'inscrizione  cui  ac- 
cennammo innanzi.  Strana  inscrizione,  invero, 
dovuta  a  un  lapicida  che  non  doveva  aver  di- 
mestichezza con  nessun  tipo  fisso  di  caratteri 
ed  imitava  un  po'  a  caso  forme  diverse.  Basti 
vedere  la  varietà  di  forma  delle  lettere  a,  e, 
r,  l'uso  della  minuscola  a,  l'incostanza  della 
[  m,  nonché  l'abbondanza  di  nessi  e  di  lettere 
inserte  che,  tralasciando  il  periodo  più  antico, 
è  tipico  in  documenti  che  vanno  dai  tempi  di 
Gregorio  II  (bolla  epig.  in  S.  Pietro  in  Vatic.) 
e  Gregorio  IV  (bolla  epig.  nel  portico  di  San 
Giov.  e  Paolo)  ai  secoli  XI  (reliquario  di  San 
Paolo  del  1906)  e  XII  (memoria  della  consacra- 
zione di  S.  M.  in  Cosmedin  del  1123);  mentre 
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poi  ricorre  spesso  la  lettera  m  di  forma  go- 
tica, che  ci  riporterebbe  ad  un  periodo  po- 
steriore. 

L'epigrafe  è  costituita  dai  seguenti  esametri 
leonini  scritti  in  seguito  su  una  sola  riga  : 

7   INCOLAMONTANI    PARMENSIS    PROLE    PAGANI 

ET   MONTIS    NATUS    RODELGRIMI     VOCITATUS 

HANC  FIERI  TUMBAM  JUSSERUNT  HI  DUO  PULCHRAM 

Il  Bertaux  che,  sciolte  le  abbreviazioni,  pub- 
blicò per  primo  esattamente  l'epigrafe,  non  si 
fermò  su  un  particolare  di  notevole  rilievo,  sul 
fatto  cioè  che  incolamontani  è  una  sola  parola 
e  veniva  a  significare  quel  che  oggi  significa 
specificatamente  la  parola  Montanari,  cioè  cit- 
tadini di  Montesantangelo.  Nel  calco  dell'epi- 
grafe che  riproduciamo  si  vedrà  come  I'a  e  IV 


SEZIONE    DI     •    TRULLO    >    PUGLIESE. 


sieno  state  intenzionalmente  congiunte  dal  la- 
picida con  un  profondo  solco.  Il  Bertaux  invece, 
e  con  lui  tutti  quelli  che  lo  seguirono,  ha  tra- 
scritto incola  montani  separatamente,  ciò  che 
l'ha  portato  ad  un  errore  di  costruzione  e  d'in- 
terpretazione. I  fondatori  del  monumentale  edi- 
ficio, egli  dice  -  e  con  lui  ripete  l'ing.  Fulvio  ' 
—  furono  un  tal  nativo  di  Parma,  del  quale 
non  s'è  indicato  il  nome,  ma  che  s'era  stabilito 
a  Montepagano,  distretto  della  provincia  di  Te- 
ramo, ed  un  tal  Rodelgrimo  nato  sul  Gargano, 
e  forse  a  Montesantangelo,  come  rilevasi  dalla 
parola  montis,  perchè  anche  attualmente  il  paese 
è  designato  nella  regione  col  solo  nome  di 
Monte. 

Ora,  non  v'è  chi  non  veda  come  basti  fare 
attenzione  all'unità  della  parola  incolamontani, 
per    intendere   che    fondatori    del    monumento 

i  L.  Fulvio,  Ih  Tomba  di  Rotini.   ■  Apulia  -,  a.  1°,  fase.  II. 
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furono  un  Pagano  e 
un  Rodelgrimo,  il  pri- 
mo oriundo  di  Parma 
e  il  secondo  nativo  di 
Monte,  ma  entrambi 
incolamontani ,  cioè 
montanari,  come  an- 
cor oggi  ed  esclusiva- 
mente si  dice,  ripetia- 
mo, per  intendere  cit- 
tadini di  Montesan- 
|  tangelo. 

Il  nome  di  Rodel- 
grimo ricorre  infatti 
in  una  carta  cavense 
d  i  Montesantangelo 
del  1115  (Arca  XVIII, 
n.    25)    e   più   volte, 

come    il   nome  di  Pagano,    in  altri    documenti 
della  regione  a  quell'epoca. 

Resta  l'enigma  della  parola  tumba.  Esclusa 
l'ipotesi  della  sepoltura  del  Re  longobardo  e 
considerato  che  la  parola  tumba,  come  risulta 
dai  numerosi  esempi  raccolti  dal  Fulvio,  ebbe 
nel  Medioevo  il  significato  di  rialzo,  di  promi- 
nenza ed  anche  di  volta,  scaturisce  naturale  la 
supposizione  che  l'edificio  fosse  destinato  al- 
l'uso di  campanile  o  di  battistero.  Il  Bertaux, 
per  farne  un  campanile,  immagina  un  impiantito 
di  legno  sostenuto  dalla  prima  cornice  sulla 
cappella  quadrata,  e  un'armatura  per  le  cam- 
pane sulla  seconda  cornice.  Ma  il  Bernich  ' 
osserva  che  non  risultano  i  buchi  nei  quali  a- 
vrebbero  dovuto  essere  infisse  le  testate  delle 
travi  adatte,  data  l'insufficienza  del  cornicione, 
a  sostenere  la  pesante  impalcatura,  e  che,  es- 
sendo entrambi  gli  ordini  di  finestre  circondati 
dal  corridoio,  il  suono  delle  campane,  anche 
nell'ipotesi  delle  finestre  all'esterno,  per  cui 
non  si  hanno  elementi  sufficienti,  non  avrebbe 
potuto  diffondersi. 

Bisogna  quindi  ricorrere  all'ipotesi  del  batti- 
stero, che  era  stata  espressa  anche  dallo  Schulz  2. 

Il  tipo  di  battistero  adottato  in  tutta  la  Cri- 
stianità risponde  alla  forma  dell'ottagono,  es- 
sendo il  numero  otto,  pel  Cristianesimo,  sim- 
bolico dei  salvati  nell'arca  («  cum  fabrica retar 
arca:  in  qua  pauci,  idest 
octo  animae  salvae  fac- 
tae  sunt  per  aquam  »)  :. 
Quello  di  Montesantan- 
gelo, quindi,  rappresenta 
una  deviazione  dal  tipo 
normale.  Ma  già  in  qual- 

1  E.  Beknk  ii,  In  Tomba  di 
Rotini.  ■  Napoli  Nobilissima  -, 
1916. 

1  \\ .  Schui  /,  Denkmàler  der 
Kunst  des  Mittelalters  in  Un- 
teritalien.  1860. 

/  oist.    l'rtn     I,    cap.     Ili, 
v.  20-21. 
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(Dall'Avena). 

che  battistero  premillenario  si  erano  avute  de- 
viazioni del  genere,  come  in  quello  di  Riva  sul 
lago  di  Lugano,  che  è  quadrato  all'  esterno  e 
ottagono  all'interno,  e  in  quello  di  Biella,  ch'è 
ottagono  soltanto  nella  parte  superiore.  E  poi- 
ché quest'ultimo  battistero  ha  una  botola  per  la 
quale  si  discende  alla  tomba  dei  Melii,  da  qual- 
che secolo  adibita  altresì  a  sepoltura  dei  Vescovi 
di  Biella,  non  è  da  respingersi  l' ipotesi  che  i 
due  facoltosi  incoiamo  titani  Rodelgrimo  e  Pa- 
gano abbiano  voluto  anch'essi,  elevando  il  ma- 
gnifico monumento,  riserbarsi  il  diritto  di  an- 
darvi a  dormire  i  loro  sonni  estremi  ;  ipotesi 
avvalorata  dalla  constatazione  che  l' epigrafe, 
anziché  figurare  in  un  punto  principale  dell'e- 
dificio, fu  apposta  in  un  angolo  appartato,  come 
a  consacrare  qualche  cosa  di  accessorio  alla 
destinazione  del  monumento. 

Anzi,  poiché  certe  forme  dell'epigrafe  possono 
esser  riportate  ad  epoca  più  tarda  di  quella  in 
cui  i  Rodelgrimi  e  i  Pagani  son  ricordati  dai 
documenti,  tanto  da  mostrarsi  più  affini  ad  altre 


della  lapide  apposta  sul  portale  di  S.  M.  Mag- 
giore nel  1198,  anziché  allo  stesso  annvnzio 
vobis  oavdivm  maonvm  scolpito  in  uno  dei  ca- 
pitelli che  reggono  gli  archivolti  della  «  Tom- 
ba »,  si  può  pensare  che  quell'inscrizione  sia 
stata  posta  lì,  dopo  che  i  fondatori  del  monu- 
mento vi  avevano  già  trovata  sepoltura,  da 
persona  che  voleva  salvarne  la  memoria,  prima 
che  l'edificio  fosse  adibito  ad  uso  esclusivo  di 
battistero.  E  questa,  in  verità,  ci  sembra  la 
supposizione  più  accettabile,  data  anche  l'inde- 
terminatezza dei  nomi.  Un  fondatore  del  monu- 
mento, bisogna  riconoscerlo,  non  avrebbe  fatto 
scrivere  di  sé  :  «  un  tal  nativo  di  Monte  no- 
minato comunemente  Rodelgrimo  »  ! 
,..._  Quasi  a  confermare  la  destinazione  dell'edi- 
ficio, i  gruppi  di  scultura  decorativa  dei  capi- 
telli e  delle  cornici,  accanto  alle  paurose  figu- 
razioni che  abbiamo  descritte,  hanno  richiami 
poetici  della  natività  e  dell'infanzia. 

I  due  ordini  di  magnifiche  finestre,  infine, 
rispondenti  all'interno  e  circondati  da  gallerie 
a  guisa  di  ambulatori,  fanno  pensare  a  qualcosa 
di  simile  a  due  matronei,  dall'alto  dei  quali  si 
doveva  assistere  alla  celebrazione  dei  riti  di 
vita  o  di  morte. 

Ma  questo  processo  alle  intenzioni  di  chi 
volle  il  monumento  è  vano  di  fronte  alla  realtà 
estetica  in  esso  conchiusa  e  materiata.  Nulla  è 
uscito  dalla  facoltà  creatrice  dei  costruttori  locali 
dall'XI  al  XIII  secolo,  che  possa  paragonarsi  a 
quest'ardita  e  limpida  forma  architettonica.  E 
forse  ha  ragione  1'  Archinti  '  quando  dice  che 
l'architetto,  anziché  l'espressione  della  destina- 
zione religiosa,  pare  abbia  voluto  dare  all'edi- 
ficio l'espressione  del  paese   nel    quale   Io    co- 

i    L.    Archinti,  Degli  stili    nell'architettura.   Voi.  II  :        Il 
millennio  dell'era  volgare  ..  Milano. 
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struiva,  di  cui  riprodurrebbe  la  sorprendente 
massa  isolata,  emergente  dal  «  Tavoliere  »  e 
protesa  nel  mare  dalla  linea  del  litorale. 

La  «  Tomba  di  Rotari  »,  per  la  sua  assoluta 
originalità,  sfuggirebbe  anche  alla  presa  delle 
date,  se  le  arcate  a  sesto  acuto,  i  gruppi  di  scul- 
tura che  la  ornano  e  l'età  dei  suoi  fondatori 
non  ci  consentissero  di  assegnarla  al  sec.  XII. 
Siamo,  dunque,  ancora  lontani,  come  in  tutti 
i  monumenti  caratteristici  di  questa  terra,  dall'e- 
poca fridericiana,delcui  splendore  avremo  un'eco 
tardiva,  diremmo  quasi  postuma,  ma  superba, 
soltanto  dopo  la  conquista  angioina,  nel  cam- 
panile di  Giordano  e  Marando.  L'arte  nel  Pro- 
montorio s'individua  più  rapidamente  che  nel 
resto  della  Puglia  e  chiude  prima  il  suo  ciclo. 

Il  Bertaux  non  può  fare  a  meno  di  ricono- 
scere i  dettagli  spiccatamente  regionali  della 
«  Tomba  di  Rotari  ,  come  la  cupola  costruita 
a  simiglianza  di  quelle  dei  trulli  e  i  grappoli 
di  mostri  trattati  alla  stessa  maniera  di  quelli 
di  S.  Leonardo,  di  Foggia  e  di  Troia.  Ma  per 


non  contraddire  alla  sua  tesi,  aggiunge  che 
altri  dettagli  ricordano  gli  edifici  romanici  del 
Nord. 

Tali  dettagli  sarebbero,  oltre  le  arcate,  i  pi- 
lastri tozzi  del  primo  piano  con  le  larghe  foglie 
dei  loro  capitelli,  e  la  profondità  delle  moda- 
nature. Vaga  la  prima  asserzione,  sforzata  la 
seconda.  E  se  non  è  che  per  la  profondità  delle 
modanature,  basterà  rimandare,  chi  ne  abbia 
voglia,  alla  vicina  chiesa  di  Siponto,  costruita 
fra  il  1040  e  il  1117. 

La  «  Tomba  di  Rotari  »  risponde  invece  ad 
una  visione  particolare,  e  tale  visione  ne  co- 
stituisce l'essenzialità  estetica.  E  allora,  anche 
se  le  arcature  son  arabe  e  i  pilastri  borgognoni, 
non  si  esaurisce  in  essi  il  significato  dell'opera. 
E'  strano  il  monumento  ed  è  misterioso,  appunto 
perchè  è  originale.  Esso  rappresenta  il  più  ca- 
ratteristico stadio  di  quella  sintesi  regionale  che, 
a  cominciare  dai  primi  tentativi  di  Acceptus  '  e 

1  Ved.  M.  Wackernaoel,  Die  Piasti!;  des  XI  una  Xll 
Jahrhunderts  in  Apulien.  Leipzig,  1911;  A.  Petruccì,  //  primo 
scultore  pugliese.  «  Il  Mattino  -,  n.  157,  a.  1919. 


lnWHA     DI    ROTARI  SEZIONE    W.    E. 


250 


LA  TOMBA  DI  ROTARI 


dalle  forme  rudimentali  di  S.  Egidio  e  Monte- 
sacro,  via  via  per  le  realizzazioni  più  progre- 
dite di  Siponto  e  S.  M.  Maggiore,  di  Pulsano 
e  S.  Leonardo,  si  va  a  mano  a  mano  determi- 
nando e  definendo,  da  un  monumento  all'altro 
della  bella  e  famosa  Montagna  dell'Angelo. 

Poiché,  non  bisogna  dimenticare  che  il  breve 
territorio  del  Promontorio  garganico  corri- 
sponde, nel  Medioevo,  ad  una  formazione  sto- 
rica e  spirituale  delle  meglio  definite  ed  indi- 
viduate e  quindi  più  capaci  di  produrre  valori 
originali.  Quando,  intorno  al  Mille,  stranieri 
d'ogni  fatta  irrompevano  sulle  coste  adriatiche 
e  ne  assoggettavano  violentemente  le  città,  a 
Montesantangelo  si  verificava  un  fatto  nuovo 
e  di  straordinaria  importanza  per  le   Puglie  :  i 


TOMBA    DI    ROTARI    —    ANGOLO     INTERNO     COL    PASSAGGIO     DAL    QUA- 
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cittadini,  convinti  della  necessità  di  unirsi  per 
resistere  ai  pericoli  delle  incursioni,  costituivano 
un  Comune,  reggentesi  indipendente  per  sola 
virtù  di  popolo,  fornendo  in  germe,  dice  l'An- 
gelillis  \  il  primo  esempio  d'un  ordinamento 
civico  che  poi  si  andò  generalizzando  in  tutta 
la  Puglia  e  preluse  a  quell'epoca  che  fu  tanto 
gloriosa  per  le  città  settentrionali  e  che  fu  detta 
l'epoca  dei  Comuni.  Il  paese,  già  dispensato 
nell'871  dall'Imperatore  Ludovico  II  da  ogni 
soggezione  militare  o  peso  fiscale,  e  dotato  poi 
da  Ottone  I,  nel  967,  di  ampie  libertà  muni- 
cipali, favorito  nel  suo  sviluppo  dalla  copiosa 
migrazione  di  gente  d'ogni  luogo  attratta  dalla 
celebrità  del  Santuario  di  S.  Michele,  diveniva 
giorno  per  giorno  più  forte,  e  il  Comune  fio- 
riva e  si  affermava  per  la  salda  compagine  del 
suo  ordinamento  e  le  manifestazioni  della  sua 
vita  morale.  Ed  ecco  che,  a  meglio  favorire  la 
condizione  privilegiata  della  piccola  repubblica, 
nel  1034  la  sede  di  Siponto,  da  vescovile  ele- 
vata ad  arcivescovile,  è  occupata  da  quel  Leone, 
cittadino  di  Montesantangelo,  che  tanta  in- 
fluenza ebbe  sulla  vita  civile  ed  artistica  della 
regione  garganica. 

In  seguito  i  Normanni,  affermato  il  loro  do- 
minio in  tutta  la  Puglia,  finiranno  per  occupare 
anche  Montesantangelo  ;  ma  ben  presto  i  Mon- 
tanari ne  scuoteranno  la  soggezione,  e  liberatisi 
di  Roberto  Guiscardo,  eleggeranno  a  loro  capo 
il  ribelle  Conte  Enrico,  il  quale  rispetterà  l'au- 
tonomia di  cui  il  popolo  era  tanto  geloso,  ed 
esteso  il  suo  dominio  a  tutto  il  Gargano  e  fino 

1  C.  Angelillis,  V  antichissimo  Comune  di  Montesantan- 
gelo, 1914.  Cfr.  Carabellese,  L'A/mlia  ed  il  suo  Comune  nel- 
Tatto  Medioevo,  1915. 
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a  Lucerà,  accrescerà  potenza  e  lustro  alla  città 
dell'Angelo,  che  conserverà  ancora  le  sue  li- 
bertà col  successore  Duca  Guglielmo,  finché, 
con  la  proclamazione  del  primo  re  delle  due 
Sicilie,  Ruggero  normanno,  le  autonomie  co- 
munali non  cadranno  di  fatto. 

Frattanto  la  coscienza  indigena,  ricca  d'una 
sua  storia  ed  aperta  a  maggiori  possibilità  e- 
spressive,  avrà  assunto  un  tono  suo  particolare, 
che  la  pratica  di  determinate  consuetudini,  li- 
beramente accettate  e  idealizzate  con  calore, 
andrà  sempre  più  maturando  e  in  cui  tutto  il 
popolo,  anche  quando  le  condizioni  esterne 
saranno  decadute,  si  ritroverà  espresso  e  defi- 
nito. Questo  tono,  naturalmente,  non  può  non 


estendersi  alle  manifestazioni  dell'  arte  ;  anzi  in 
esse,  meglio  intese  a  fissare  il  genio  delle  razze, 
più  energicamente  si  afferma.  E  mentre  la  Pu- 
glia va  elaborando  i  valori  essenziali  di  uno 
stile  che  impronterà  di  sé  il  giro  di  due  secoli, 
il  Gargano  si  incorona  a  sua  volta  di  un  gruppo 
di  monumenti,  via  via  più  complessi  e  meglio 
differenziati,  culminanti,  nell'arte  scultoria  in 
S.  Leonardo,  in  quella  architettonica  nella 
«  Tomba  di  Rotari  »,  i  quali,  pur  partecipando 
i  caratteri  stilistici  della  regione  madre,  riscat- 
tano in  sé  una  peculiare  originalità,  che  è  come 
il  segno  della  individuazione  spirituale  della 
gente  che  li  ha  prodotti. 

Alfredo  Petrucci. 
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I  xe  un  gran   pantalon  !....  ». 

Quante  volte  non  si  è  sentita, 
in  bocca  di  un  veneziano,  questa 
frase  famigliare,  quasi  ad  affermar 
la  dabbenaggine,  la  pochezza  del- 
l'interlocutore :  «  pantalon  >  equi- 
vale dunque  a  persona  insignificante,  buona  a 
nulla,  sulla  quale  non  c'è  da  contare.  Ed  anche 
l'altra  comunissima  frase  :  «  Pantalon  paga  »  è 
una  conferma  del  significato  che,  per  tradizione 
antica,  ha  sempre  avuto  il  nome  :  e  cioè  :  «  è 
il  più  minchione  quegli  che  dovrà  pagare!...  ». 

Il  valore  della  parola  ha  la  sua  esatta  corri- 
spondenza in  quelle  che  erano  le  caratteristiche 
dell'antica  maschera  della  nostra  Commedia 
dell'arte  :  il  Pantalone,  uno  dei  due  «  vecchi  » 
della  Commedia,  era  il  tipo  eternamente  bef- 
fato per  la  sua  dabbenaggine,  per  la  sua  de- 
bolezza mentale  :  quasi  sintesi  della  vecchiaia 
impotente,  della  decadenza  fisica  e  intellettuale 
di  chi  è  già  avanti  con  gli  anni. 

Ma  il  Pantalone,  mercante  veneziano,  quasi 
simbolo  della  borghesia  lavoratrice  di  Venezia, 
ha  i  suoi  antenati  nella  Commedia  greca  e 
latina.  Troviamo  il  Pantalone  che  si  chiama 
Stepsiade,  Filocleone,  Blefiro  in  Aristofane,  ed 
Euclione,  Demifone,  Nicobulo  e  Stalinone  in 
Plauto  :  è  il  Senex  della  Commedia  di  Terenzio, 
ed  è  il  Pappus  delle  Atellane.  «  Pappo  »  veniva 
sovrannominato  il  vecchio  Sileno  del  Dramma 
satiresco  :  e  nulla  ci  impedisce  di  credere  che 
da  esso  sia  derivato  il  nome  francese  di  papa... 
Vecchio  ridicolo,  canzonato  da  tutti,  burlato 
dalla  moglie,  ingannato  dai  giovani,  tradito 
nella  sua  ambizione  :  ecco  il  Pappo  della  Com- 
media atellana,  che  precorre  di  tanti  secoli  la 
nostra  Commedia  improvvisa,  ed  ecco  già, 
nelle  sue  caratteristiche,  il  Pantalone. 

Molte  commedie  scrisse  Pomponio  intitolate 
al  Pappo  :  in  quella  che  porta  per  titolo  :  Phi- 
losophia,  disperato  perchè  gli  rubarono  il  suo 
tesoro,  il  vecchio  Pappus  va  dal  furbo  Dos- 
senus  per  chiedergli  chi  sia  l'autore  del  furto. 
Oggetto  di  disgrazie  coniugali  che  lo  rendono 
ridicolo,  ed  ancor  più  ridicolo  per  la  sua  col- 
lera impotente,  è  nel  Pappus  agricola  ;  ubbria- 
cone  nel  Hirnea  Pappi;  e  in  un' atellana  di 
Novio    (Pappus    Praeteritus),     precorrendo    la 


corruzione  elettorale  dei  giorni  nostri,  invita  a 
un  banchetto  tutti  quelli  dei  quali  briga  i  suf- 
fragi, ma  ciò  non  ostante  nulla  ottiene.  Beffato 
sempre  il  pappo,  nella  sua  avarizia,  nella  sua 
cupidigia,  nella  sua  gelosia,  nella  sua  stessa 
età.  Non  è  certamente  dall'antica  Commedia 
che  si  impara  a  rispettare  la  vecchiaia,  anche 
perchè  questa  vecchiaia  ci  è  sempre  presentata 
così  poco  rispettabile. 

E  come  il  senex  di  Plauto  e  Terenzio  passò 
con  le  sue  caratteristiche  immutate  nella  nostra 
Commedia  erudita  del  Cinquecento,  così  il 
Pappo  delle  Atellane  (che  si  chiamò  Casuar  fra 
gli  Osci)  passò,  di  poco  trasformato,  nella  no- 
stra Commedia  dell'arte. 

Pietro  Verri  crede  che  la  maschera  del  Pan- 
talone risalga  alla  fine  del  Trecento  o  al  prin- 
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cipio  del  Quattrocento,  <  nel  tempo  in  cui  il 
vastissimo  commercio  dei  Veneziani  faceva  co- 
lare nel  solo  Stato  di  Milano  l'annua  somma 
di  zecchini  695,000  per  altrettanti  lavori  di  lana 
che  si  trasmettevano  a  Venezia,  donde  si  ven- 
devano poi  in  Levante  »;  ma  però  soltanto 
nella  prima  metà  del  Cinquecento  il  tipo  del 
vecchio  veneziano  apparve  alla  ribalta  di  un 
teatro  :  e  precisamente  nelle  commedie  di  An- 
drea Calmo. 

Questo  bizzarro  veneziano,  vissuto  dal  1510 
al  1571,  attore  e  autore  al  tempo  istesso,  fu  il 
primo  che  abbia  portato  sulla  scena  italiana  la 
figura  del  «  vecchio  >,  adattando  ad  esso  le 
caratteristiche  del  mercante  veneziano  :  se  non 
proprio  il  creatore  della  maschera  di  Pantalone, 
ei  fu  quegli  che  trasformò  il  senex  della  Com- 
media di  Terenzio  e  il  pappus  delle  Atellane 
in  un  personaggio  che  più  tardi  prenderà  il 
nome  di  Pantalone  :  ed  egli  stesso,  in  quelle 
sue  commedie  scritte  nelle  più  varie  lingue  e 
nei  più  svariati  dialetti  italiani,  rappresentò  la 
parte  del  vecchio  in  dialetto  veneziano  :  e  fu 
questo  il  suo  personaggio  preferito. 

Nella  Rhodiana  e  nel  Travaglia  il  vecchio 
rappresenta  la  stessa  parte  :  rivale  del  figlio  in 
amore,  è  lo  zimbello  della  moglie,  che  lo  tra- 
disce e  lo  maltratta  accusandolo  di  infedeltà, 
ed  è  beffato  dai  servi  che  si  ridono  della  sua 
credulità.  Tanto  ne\Saltuzza  che  nella  Spagnolas, 
si    chiami    Melindo   o   Zurloto  di    Ugnoli,  è  il 


vecchio  libertino  che  si  rende  ridicolo  per  i 
suoi  amori  fuor  di  stagione.  E  non  troppo  di- 
versi sono  gli  altri  vecchi  delle  commedie  del 
Calmo:  Despontao  de  La  Pozione  e  Cocolin  di 
Zucoli  de  La  Fiorina. 

Secondo  altri,  sarebbe  stato  Aloysio  Cornelio, 
lo  splendido  veneziano,  protettore  del  Ruzzante, 
il  creatore  della  maschera  di  Pantalone  ;  e  l'ar- 
gomento a  tale  presunzione  sarebbe  che  nelle 
commedie  di  Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzante, 
c'è  il  personaggio  del  vecchio,  che  porta  ap- 
punto il  nome  di  Cornelio.  Ma  c'è  solamente 
nella  Rhodiana  un  personaggio  così  chiamato  : 
e  precisamente  «  M.  Cornelio,  Causidico  Ve- 
neto »  :  soltanto  che  questa  commedia  appar- 
tiene al  Calmo  anziché  al  Ruzzante.  Ed  il  per- 
sonaggio di  Cornelio  è  veramente  il  precursore 
del  Pantalone,  in  quel  suo  lungo  monologare 
in  un  veneziano  inframezzato  di  citazioni  latine 
(si  veda  la  scena  5a  del  1°  atto  della  Rhodiana); 
e  lo  ricorda  sin  nel  costume. 

Ma  la  prima  volta  che  si  trova  rammentato 
il  nome  di  Pantalone  è  in  un  documento  uf- 
ficiale del  1565,  e  precisamente  in  un  processo  : 
vi  sono  ricordati  i  commedianti  Tarasso,  vi- 
centino, Scevola,  senese,  Pantalone  e   Soldino. 

Ed  in  una  commedia  dell'arte  rappresentata 
nel  1568  alla  Corte  di  Baviera,  in  occasione 
delle  nozze  del  Conte  Palatino  del  Reno  Gu- 
glielmo VI  con  Renata  di  Lorena,  «  commedia 
composta  dal  famoso  Orlando  di  Lasso  e  dal 
napoletano  cavalier  Massimo  Troiano,  e  da  loro 
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con  altri  recitata  »,  il  Magnifico  (che  tale  era 
il  nome  primitivo  del  «  vecchio  »  negli  scenari 
della  Commedia  improvvisa)  si  chiama  già  Pan- 
talone de'  Bisognosi,  e  porta  il  costume  che 
divenne  più  tardi  abituale  :  e  per  sapere  quale 
fosse  allora  il  costume  di  Pantalone,  lasciamo 
parlare  uno  dei  personaggi  della  commedia  : 
«  ...  da  l'altro  canto  della  scena  uscì  messere 
Orlando,  vestito  da  Magnifico,  con  giubbone 
di  raso  cremesino,  con  calze  alla  Veneziana  di 
scarlatto  :  et  una  veste  nera,  lunga  in  sino  a 
terra,  con  una  maschera,  ch'in  vederla  forzava 
la  gente  a  ridere  :  con  un  liuto  nelle  mani  so- 
nando e  cantando  : 

•  chi  passa  per  questa  strada, 

•  e  non  sospira,  beato  se....  ». 

Che  sin  da  allora  il  Pantalone  fosse  il  per- 
sonaggio ridicolo,  destinato  a  provocar  l'ilarità, 
lo  desumiamo  dal  seguito  del  racconto,  in  cui 
è  detto  che  «  tutti  a  chi  più  posseva  a  mostrare 
i  denti  dalle  risa  incominciaro,  et  insino  che 
Pantalone  stette  in  scena,  altro  che  smascella- 
menti  di  ridere  non  si  udiva  >  :  ed  altra  testi- 
monianza si  ha,  del  gran  successo  della  ma- 
schera, nel  prologo  dei  Torti  amorosi,  comme- 
dia del  1581,  di  Cristoforo  Castelletti,  là  dove 
dice  che  «  il  pubblico  a  una  commedia  grave 
preferisce  una  chiacchierata  all'improvviso  e 
fuori  di  proposito  di  un  vecchio  Vinitiano  e 
d'un  servitor  Bergamasco,  accompagnato  da 
quattro  attioni  disoneste  >. 

Come  la  gente  correva  «  infuriata  »  a  vedere 
il  Calmo,  così  doveva  correre  ad  ammirare  il 
primo  Pantalone,  Giulio  Pasquati,  detto  il  Ma- 
gnifico. 

Ma  non  sempre  il  «  vecchio  veneziano  »  ebbe 
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questo  nome  :  si  chiamò  forse  anche  Benedetto, 
a  voler  credere  ad  un  Canto  Carnascialesco  del 
Lasca,  «  di  Zanni,  e  di  Magnifichi  »,  che  così 
suona  : 

>  Facendo  il  Bergamasco,  e  '1  Veneziano, 
s  N'  andiamo  in  ogni  parte, 

•  E  '1  recitar  commedie  è  la  nostr'arte. 

•  Noi,  ch'oggi  per  Firenze  attorno   andiamo, 
<  Come  vedete,  Messer  Benedetti 

«  E  Zanni  tutti  siamo, 

•  Recitatori  eccellenti,  e  perfetti 

Comunque  esso  si  chiami,  Magnifico  o  Be- 
nedetto o  Pantalone,  il  tipo  è  già  fissato  nelle 
sue  caratteristiche  immutabili  :  e  lo  troviamo 
in  quasi  tutti  i  vecchi  scenari  della  nostra  Com- 
media improvvisa  :  in  tutti  i  50  scenari  di  Fla- 
minio Scala,  nei  103  raccolti  da  Basilio  Locatelli 
e  nei  51  della  Collezione  Correr. 

Ligio  alla  tradizione  della  Commedia  latina 
e  delle  Atellane,  Pantalone  è  quasi  sempre  un 
vecchio  stupido,  debole,  che  per  le  sue  velleità 
amorose  si  fa  beffare  dai  servi,  ed  è  lo  zim- 
bello di  tutti  :  in  una  commedia  dell'arte  ap- 
pare in  iscena  «  tenuto  sulle  spalle  a  braghe 
calate  dallo  Zanni,  e  frustato  a  nudo  da  Lidia 
sua  moglie  »;  e  scende  all'ultimo  grado  della 
scurrilità  e  della  bassezza  ne  La  Veneziana  de 
sior  Cocalin  dei  Cocalini  :  qui  vi  sono  <  quattro 
Pantaloni  che  fanno  tutti  insieme  un'azione 
burlesca  ». 

Rivale  del  proprio  figlio  (ne  La  fortunata 
Isabella),  fa  l'asino  alle  ragazze  e  alle  vedove 
(ne  //  Cavadente),  zimbello  delle  donne  (ne  Le 
burle  di  Isabella),  rabbioso  sino  a  mordere  (ne 
//  Cavadente),  sciocco  e  geloso   (ne   //  vecchio 
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geloso)  ;  ecco  il  Pantalone  degli  scenari  di  Fla- 
minio Scala  e  di  quasi  tutte  le  commedie  im- 
provvise :  né  molto  diverso  è  quello  che,  spesso 
con  altro  nome,  ci  presentano  gli  autori  di 
commedie  a  dialogo:  e  cioè  il  Babilonio  de  Li 
Stroppiati  (1610),  il  Magnifico  de  La  Colombina 
o  La  moglie  superba,  Torbolonio  Palthanai  de 
//  dispettoso  marito  (1612),  commedie  tutte  di 
Virgilio  Verruca*. 


UN    ANTICO    PANTALONE. 

(Da  stampa  del  XVII  secolo). 


Si  chiamò  Pantalone  probabilmente  dal  nome 
del  Santo,  che  fu  in  antico  il  patrono  di  Ve- 
nezia, ed  al  quale  è  intitolata  una  parrocchia 
della  città  :  San  Pantaleone.  Ma  il  popolo,  che 
ama  le  leggende,  creò  la  sua  anche  sulla  ma- 
schera veneziana,  e  cioè  che  Pantalone  derivasse 
la  sua  etimologia  da  Pianta-leone,  quasi  a  scher- 
nire gli  antichi  mercanti  veneziani,  che  pianta- 
vano nelle  isole  dell'Adriatico  la  bandiera  col 
Leone  di  Venezia,  e  si  vantavano  così  delle 
loro  conquiste.  Il  cognome  De'  Bisognosi  parmi 
debba  avere  quel  significato  volgare  che  prese 
nella  sua  prima  incarnazione  della  Commedia 
dell'arte  :  e  cioè  :  vecchio  cadente  che  ha  sem- 


pre necessità  di  soddisfare  ai  suoi  bisogni.  Le  al- 
tre interpretazioni  :  perchè  compassionevole  con 
i  poveri,  oppure  perchè  povero,  mi  sembrano 
un  po'  stiracchiate  e  contrarie  al  carattere  del 
personaggio  :  il  mercante  che  rappresenta  Pan- 
talone è  quasi  sempre  ricco  e  per  lo  più  tirato 
di  borsa. 

Leggenda  anche  quella  che  Pantalone  por- 
tasse in  antico  la  zimarra  rossa,  e  la  mutasse 
di  colore,  tingendola  di  nero,  dopoché  tutto  lo 
Stato  prese  il  lutto,  per  la  perdita  del  Regno 
di  Negroponte. 

Un  po'  diverso  da  quello  del  moderno  Pan- 
talone era  il  costume  del  Magnifico:  corsaletto 
abbottonato,  cintura  di  cuoio  con  ornamento 
sporgente  al  centro,  e  un  gran  pugnale  :  tutto 
attillato  dalla  cintura  al  piede  :  calzato  di  pia- 
nelle :  berretto  basso  rotondo  :  la  larva  sul  viso, 
col  naso  grande  e  curvo:  e  da  essa  esciva  una 
lunga  barba. 

E  poco  dissimile  è  quello  descritto  in  un 
Contrasto  molto  comune  nel  popolo  veneto  : 

«  Un  veneziano  vestito  di  sotto 
e  Che  M  pareva  un  gambero  cotto, 
«  Viso  lungo  e  naso  grosso 
«  Un  cortello  aveva  in  dosso  ; 

i  C...  domàn  ! 

«  Cossa  el  xe  stao  ? 

«  O  ve  ferméve, 

«  O  ve  cavo  el  figao  !  > . 

Con  la  sua  tunica  di  indiana  nera,  la  sua 
veste  scarlatta,  con  le  pantofole  e  le  calze  rosse, 
e  il  berrettone  di  lana,  come  lo  portavano  i 
mercanti  veneziani,  eccolo  il  Pantalone,  quale 
l'abbiamo  visto  in  tante  commedie  di  Goldoni: 
la  sua  mezza  maschera  nera,  e  la  sua  barbetta 
a  punta  sempre  in  moto  per  le  gran  ciacole  e 
il  gran  predicare  che  fa.... 

Poco  diverso  da  come  ce  lo  descrive  l'abate 
Roberti  in  una  epistola  al  Goldoni,   del    1755: 

<  ...  il   buono 
•t  Adriaco  vecchierel  che  scinta  porta 
«  Negra  tonaca,  e  rosso  giubberello, 
<  E  mobili  e  sonanti  pianellette...  ». 

E  l'autore  degli  Anecdotes  Dramatiques,  l'abate 
La  Porte,  conferma  che  il  Pantalone  moderno 
differisce  dall'antico  soltanto  pel  vestito,  che 
ne  ha  conservato  il  nome,  cioè  per  il  calzone, 
che  era  unito  in  altri  tempi  con  le  calze....  ciò 
che,  senza  volerlo,  ci  porta  a  ricordar  l'origine 
della  parola  francese  pantalon,  e  conseguente- 
mente di  quella  italiana:  cosicché  quella  parte 
principalissima  dell'indumento  maschile  avrebbe 
preso  il  suo  nome  dalla  famosa  maschera  ve- 
neziana. 

Fra  i  primi  attori  che  rivestirono  la  maschera 
di  Pantalone,  dopo  il  Pasquati,  che  fece  parte 
della  Compagnia  dei  Gelosi,  vanno  ricordati  : 
Giacomo  Braga,  che  fu  con  Adriano  Valermi, 
e  poi  anch'egli  con  i  Gelosi,  e  finalmente  con 
i  Comici  Uniti,  e  Luigi  Benotti  vicentino,  della 
Compagnia  dei  Comici  Fedeli,  e  Cialace   Arri- 
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ghi,  della  Compagnia  chiamata  a  Parigi  dal 
Mazarino,  e  Giambattista  Turri,  modenese,  at- 
tore eccellente,  che  recitò  sino  al  1670,  anno 
della  sua  morte. 

<  La  parte  del  vecchio  sotto  habito  e  nome 
di  Pantalone  »  —  insegna  Giovan  Maria  Cec- 
chini nei  Frutti  delle  moderne  commedie  et  a- 
visi  a  chi  le  recita  —  «  è  sempre  parte  grave,  ma 
vien,  però,  mescolata  fra  le  ridicole  per  la  lin- 
gua et  vestimento.  Debbe,  però,  chi  l'esercita 
ritener  quella  portione   di   grave   che    non    va 


cosuccie  a  suo  arbitrio  ;  avvertendo  che  cavi 
la  risata  a  suo  tempo  con  la  sodezza  e  gravità, 
rappresentando  una  persona  matura,  che  tanto 
si  fa  ridicola,  in  quanto  dovendo  esser  persona 
d'autorità  e  d'esempio  e  di  avvertimento  agli 
altri,  colto  dall'amore,  fa  cose  da  fanciullo,  e 
la  sua  avarizia,  propria  de'  vecchi,  viene  supe- 
rata da  un  vizio  maggiore  in  persona  attem- 
pata: l'amore  ». 

Come  ogni  altra  maschera,  anche    il   Panta- 
lone aveva  il  suo  zibaldone  di  concetti  :  lunghe 


Gnurtifnnt    ^/fiirtirnr    mnjkrr 


IL    «    MAGNIFICO    »    ED    ALTRE    MASCHERE. 


(Dall'opera  del  Boissard) 


mai  disgiunta  da  persona  la  quale  debbe  ri- 
prendere, persuadere,  comandare,  consigliare, 
et  far  mill'altri  offitii  da  huomo  ingegnoso,  non 
essendo  mai  detto  personaggio  inferior  di  con- 
ditione  cittadina,  o  almeno  di  facultoso  mer- 
cante ». 

Ed  aggiunge  il  Perrucci  in  quel  suo  prezio- 
sissimo libro  Dell'Arte  rappresentativa  preme- 
ditata ed  all'improvviso  :  «  Chi  rappresenta 
questa  parte  ha  da  avere  perfetta  la  lingua  ve- 
neziana con  i  suoi  dialetti,  proverbi  e  vocaboli, 
facendo  la  parte  d'un  vecchio  cadente,  ma  che 
voglia  affettare  la  gioventù  ;  può  premeditarsi 
qualche  cosa  per  dirla  nell'occasione,  cioè  :  per- 
suasioni al  figlio,  consigli  a  regnanti  o  principi, 
maledizioni,  saluti  alla  donna  che  ama,  ed  altre 


tirate,  che  giovavano  all'attore  per  portar  avanti 
l'azione,  per  spiegare  il  proprio  carattere  e  dar 
mostra  della  propria  virtuosità  :  inceppi  all'a- 
zione, diremmo  piuttosto,  che  la  «  persuasione 
al  figlio  »  o  1'  «  amore  contrastato  »  o  la  «  ge- 
losia »  si  esprimevan  sempre  con  le  stesse  pa- 
role, con  una  monotonia  addirittura  esasperante. 
Ecco  un  esempio  di  un  Conseglio  di  Panta- 
lone, infarcito  di  nozioni  erudite  e  di  sentenze 
morali  :  «  I  antichi  Egizii,  Ezzellentissimo  Prin- 
zipe,  volendo  mostrar  un  zerogrifico  del  con- 
seggio, i  fava  un  Pluton  con  el  zimier  in  sol 
cao,  che  robava  Proserpina,  in  sto  muodo  vo- 
lendo dir  che  chi  vuol  far  acquisto  de  la  ocasion 
el  ghà  d'aver  custodfo  el  cao  del  zimier  del 
conseggio....  ». 
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E  così  continuava  per  un  bel  pezzo  fra  me- 
tafore strampalatissime  e  disquisizioni  filosofiche 
di  sapore  pedantesco  e  dommatico. 

Ecco  ancora  una  «  maledizione  al  figlio  », 
che  non  manca  di  una  certa  energia  di  espres- 
sioni :  «  O  fio,  quasi  ho  dito  d'un  becazo  cornuo, 
de  sta  maniera  me  paghi  l'eser  che  t'ho  dao  ? 
No  che  no  ti  sarà  mio  fio,  te  averà  concepio 
un  gato,  se  ti  grafi  quela  man,  che  te  slissa  e 
carezza,  sarà  stao  to  mare  una  tigra,  se  no  te 
puoi  rendere  mansueto  con  le  moine  ;  sarà  sta 
to  pare  un  mulo,  se  ti  tiri  de  le  calzae  a  chi 
te  vuol  domar,  o  sarà  stao  to  mare  una  vaca, 
se  ti  volzi  i  corni  verso  el  to  benefator.  Ma  za 
che  ti  fa  da  bestiaza,  te  sia  contrarie  tute  le 
bestie  del  mondo.  I  gali  te  rompa  el  dormir, 
i  cani  te  roda  i  osi,  i  gati  te  sgrafigna  le  mane, 
i  corvi  te  cava  i  ochi,  i  peochi  te  magna  la 
carne  e  te  svergogni  su  pel  vestio  ;  i  pulesi,  i 
cimesi,  i  tavani  co  i  morsegoni,  con  la  spuzza, 
con  le  punture  no  te  lascia  reposar.  Quando 
ti  anderà  in  campagna,  le  bisse  te  morsega,  le 
vespre  te  ponza,  i  lovi  te  strazi,  i  tori  te  scorni. 
Quando  ti  anderà  per  la  citae,  i  aseni  te  urta; 


se  ti  anderà  per  mar....  ».  E  meno  male  che 
allora  non  si  potesse  viaggiar  per  l'aria,  che  la 
tirata  sarebbe  stata  ancor  più  lunga  :  ma  Pan- 
talone non  aveva  previsto  questo   caso  ! 

Non  sempre  mercante  rimase  il  Pantalone 
nella  Commedia  dell'arte  :  cortigiano  o  speziale, 
ammiraglio  di  navi  o  governatore  di  provincie, 
medico  o  favorito  di  Corte  :  gli  attori  celebri, 
che  ne  rivestivano  la  zimarra,  cercavano  sempre 
di  variarne  la  condizione,  seguendo  la  fantasia 
degli  autori  di  scenari,  pur  mantenendone  quasi 
immutato  il  carattere. 

In  uno  scenario  di  Basilio  Locatelli  //  Vecchio 
Avaro  overo  li  Scritti,  rappresentato  circa  il  1618, 
Pantalone,  ammalato  di  idropisia  e  afflitto  dal 
mal  dell'avarizia,  dona  quasi  tutto  il  suo  alla 
moglie,  precorrendo  così  l'Argante  del  Malade 
imaginaire  e  il  suo  omonimo  della  Serva  amo- 
rosa. fc-;-  -  -  ■;;. 

E  in  uno  scenario  modenese  intitolato  La 
Schiava,  Pantalone  vuol  andare  da  sé  in  Schia- 
vonia  a  ricercar  la  figlia,  che  gli  hanno  rapita, 
ma  per  una  burrasca  approda  in  Ancona  :  ral- 
legrandosi alla  notizia  del  ritrovamento  della 
figlia,  ed  affliggendosi  poi  per  la    sua    creduta 
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morte,  dimostra  buon  cuore  :  ed  antecipa  così 
l'onesto  e  buon  Pantalone  della  Commedia 
goldoniana. 

Di  molti  scenari  e  molte  commedie  del  Sei- 
cento Pantalone  è  protagonista,  e  dà  il  titolo 
alla  commedia  stessa  :  così  del  Pantalone  stur- 
bato nel  suoi  amori  dalle  incessanti  tirate  del 
dottore  (1600)  di  Paulo  Zanovello,  de  //  Pan- 
talone impazzito  (1609)  di  F.  Rigelli,  de  //  Pan- 
talone innamorato  (1609)  di  Virgilio  Verucci, 
dottore  in  legge  ed  «  Accademico  Intrigato  », 
che  antecipa  la  commedia  dallo  stesso  titolo 
di  Giovanni  Briccio,  pittore  romano,  autore 
anche  del  notissimo  Pantalon  imbertonao  (1619), 
nel  quale  al  solito  il  vecchio  veneziano  è  tra- 
dito e  bastonato.  Ed  altre  commedie  ancora 
sono  intitolate  al  Pantalone  :  una  di  Giulio 
Cesare  Croce  :  L'Amante  fedele,  Pantalone  ho- 
trucida  et  il  dottore  disonorato  ho  no  ratamente 
(1615),  e  un  Pantalone  mercante  fallito  (1693), 
«  commedia  esemplare  »  di  Simon  Tomadoni 
(Tommaso  Mondini),  veneziano,  e  //  Pantalone 
impazzito  (1632)  di  Francesco  Brighello,  e  // 
Lippa  ovvero  //  Pantalon  burlao  (1637)  di  Do- 
menico Balbi,  e  un  Pantalon  spetier  con  le  Me- 
tamorfosi d'Arlechino  per  Amore  di  Giovanni 
Bonicelli,  e  E l  Pantalon  Bullo,  ovvero  La  Pusilla- 
nimità coperta  (1693)  di  Bonvicino  Giovanelli,  e 
un  Pantalon  tipa  dello  stesso. 

Intanto  il  vecchio   mercante   veneziano,    con 


l'artista  q.  b.  roti  nella  parte  di  pantalone  (1769). 

(Dai  Comici  del  Rasi). 


UN    PANTALONE    GIOVANE. 

(Dai  Comici  del  Rasi). 


la  nera  zimarra  e  il  vestito  color  ceralacca,  con 
le  sue  babbuccie  e  la  sua  barbetta  a  punta 
sempre  in  movimento,  mandava  in  solluchero 
le  platee  d'Italia  e  di  Francia,  borghesi  e  po- 
polani, nobili  e  Re... 

Caterina  dei  Medici,  amantissima  del  Teatro, 
come  ognun  sa,  prendeva  il  più  gran  piacere 
alle  farse  degli  Zanni  e  dei  Pantaloni,  e  —  scrive 
Brantòme  —  «  ci  rideva  proprio  di  gusto  ». 
Enrico  III  scrisse  personalmente  all'ambasciatore 
di  Francia  a  Venezia,  per  far  venire  a  Parigi 
il  Magnifico,  che  era  andato  a  trovarlo  a  Ve- 
nezia, al  suo  passaggio  da  questa  città  di  ri- 
torno dalla  Polonia.  Il  carteggio  di  questi  So- 
vrani per  ottenere  alla  Corte  di  Francia  degli 
Arlecchini  e  dei  Pantaloni  rinomati  è  una  delle 
pagine  più  interessanti  per  la  storia  del  co- 
stume. Anche  Luigi  XIV,  non  piacendogli  troppo 
l'attore  che  era  successo  al  Turi  nella  parte  di 
Pantalone,  ne  chiede  un  altro  al  Duca  di  Mo- 
dena: ma  il  Pantalone,  che  era  Antonio  Ricco- 
boni,  si  rifiuta  di  andare  in  Francia:  nel  1684 
il  Re  ripete  l' invito,  rivolgendosi  questa  volta 
alla  Corte  di  Mantova,    ma  senza  miglior  suc- 
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che,  dopo  aver  recitato  il  Pantalone  nella  Com- 
pagnia di  Antonio  Sacco,  a  Venezia,  andò  a 
Parigi,  ove  debuttò  nel  1744,  nella  sua  maschera 
preferita,  nel  Doublé  mariage  d'Adequiti. 

Ma,  pur  sempre  conservando  il  suo  carattere 
è  sempre  il  vecchio  taccagno,  canzonato  e 
deriso  —  il  Pantalone  s'era  un  po'  trasformato, 
passando  dall'Italia  in  Francia  :  aveva  intanto 
perduto  il  nome  :  nella  collezione  del  Thcàtre 
Italien  di  Evaristo  Gherardi  il  nome  di  Panta- 
lone non  ricorre  una  sola  volta  :  il  vecchio  bar- 
bogio è  ormai  infranciosato  :  si  chiama  M.  Pru- 
dent,  M.  Friquet,  M.  Grognard,  sì  da  annun- 
ziarne il  carattere  fin  dal  nome,  oppure,  rico- 
piando i  padri  di  Molière,  Oronte  o  Géronte.  E, 
attraversando  le  Alpi,  anche  il  costume  ormai 
classico  del  Pantalone  è  trasformato  :  al  <  Teatro 
italiano  >  il  costume  è  quello  di  un  borghese 
parigino:  pantaloni  corti,  giacca  fermata  al 
ventre  da  una  larga  cintura,  colletto  bianco, 
barba  e  baffi  ;  e  senza  maschera. 

Per  ritrovare  il  nostro  vecchio  amico,  andiamo 
ancora  a  Venezia,  ad  ammirare  Antonio  Col- 
lalto,  in  Compagnia  Medebach,  prima  che  se 
ne  vada  a  Parigi,  a  prendere  il  posto  del  Ve- 
ronese: vediamolo  nelle  commedie  da  lui  scritte, 
nei  famosissimi  Tre  gemelli  veneziani,  e   nelle 


In  Veneri»  ,  Per  Domenico  Lovtfa  àRialw» 

Con  Luc.Zitxlc  Snfttìori . 

FRONTISPIZIO    DI    UNA    COMMEDIA    SUL    PANTALONE. 


cesso.  Finalmente  arriva  a  Parigi  Marco  Antonio 
Romagnesi,  noto  col  nome  di  Cintato,  e  recita 
il  Pantalone  con  successo. 

«  Impareggiabile  »  fu  chiamato  in  questa  parte 
Pietro  Alborghetti  di  Venezia,  che  per  primo 
adottò  l'uso  di  recitar  il  Pantalone  in  abito  di 
nobile  veneziano,  sempre  conservando  la  ma- 
schera :  la  sua  recitazione  era  piena  di  brio,  di 
movimento  e  di  naturalezza.  Venuto  in  Francia 
nel  1716  con  la  Compagnia  italiana  formata 
per  ordine  del  Duca  d'Orléans  e  diretta  da 
Luigi  Riccoboni,  detto  Lelio,  morì  a  Parigi  nel 
1731,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Eu- 
stachio. 

All'Alborghetti,  nella  Compagnia  italiana  di 
Parigi,  successe  nella  parte  di  Pantalone,  Fabio 
Sticotti,  friulano,  ma  di  buona  famiglia  di  Ve- 
nezia :  uomo  alto,  ben  fatto,  di  fisonomia  pia- 
cevole, di  umor  gaio,  e  amabilissimo  in  società. 

Mediocre  attore  fu  Carlo  Antonio  Veronese, 
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prime  commedie  del  Goldoni  :  il  costume  è 
sempre  quello  :  zimarra  nera,  berretto  di  lana, 
babbuccie  ;  la  maschera  c'è  ;  c'è  la  classica 
barbetta...  ma  il  pugnale  è  sparito  :  è  sparito 
il  turpiloquio;  sono  sparite  le  beffe  volgari,  le 
busse,  le  scempiaggini,  i  lazzi...  Non  più,  come 
nella  «  commedia  ridicolosa  »  di  Vincenzo  Ve- 
rucci,  Li  diversi  linguaggi,  Pantalone  si  fa  de- 


vecchie maschere  più  non  rispondevano  ai  de- 
sideri degli  spettatori  :  che  i  vecchi  lazzi,  i 
vecchi  motivi  comici,  ripetuti  a  sazietà,  dove- 
vano fatalmente  stancare,  che  le  tirate  dei 
«  vecchi  »  e  le  «  improvvisazioni  »  degli  zanni, 
non  avendo  più  il  sapore  piccante  dell'impre- 
veduto,  dovevano,  perchè  troppo  gustate,  in- 
generar la  nausea...  E  dal  carattere  tradizionale 


SCENA  COMICA  CON  PANTALONE  ED  ALTRE  MASCHERE. 


(Dipinto  di  Pietro  Longhi). 


rubare  di  una  cassetta  di  preziosi  gioielli,  si 
traveste  da  donna,  e  si  busca  delle  legnate  : 
Pantalone  è  ora  un  onesto  mercante,  laborioso, 
prudente,  buon  marito,  padre  affettuosissimo, 
ancora  un  po'  predicatore,  un  po'  brontolone, 
un  po'  noioso  se  vogliamo,  ma  di  moralità 
ineccepibile:  un  vero  galantuomo,  in  una  parola. 

Che  è  dunque  successo  ? 

Sui  teatri  veneziani  era  passato  il  Goldoni. 

Questo  grande  poeta  comico,  che  fu  sopra- 
tutto una  persona  di  buon  gusto  e  di  buon 
senso,  e  che  conosceva  il  pubblico  come  forse 
nessun  altro  autore  di  teatro,  si  avvide  che  le 


della  maschera  seppe  trarre  quel  tanto  che 
aveva  in  sé  di  umanità,  seppe  trasformare  l'a- 
rida comicità,  tutta  esteriore,  della  maschera 
nella  fresca  e  scintillante  comicità,  che  trae  le 
sue  origini  nella  vita  stessa. 

Del  Pantalone  libertino  e  volgare,  immagine 
vivente  della  vecchiezza  indecorosa  e  turpe, 
fece  l'onesto  e  sano  borghese  veneziano,  il 
vecchio  arzillo  e  laborioso,  pieno  di  esperienza 
e  di  buon  senso,  quasi  a  simboleggiare  l'ar- 
guzia e  l'operosità  della  borghesia  di   Venezia. 

Dei  suoi  passati  disordini,  della  sua  mancanza 
di  prudenza  c'è  però  ancora  qualche  traccia  in 
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alcune  commedie  :  ad  esempio  ne  La  Bancarotta, 
allorché  viene  minacciato  dal  Conte  Silvio, 
Pantalone  mette  ancora  mano  al  pugnale  ;  ma 
quasi  sempre  però,  da  quel  pacifico  vecchio 
che  egli  è,  rifugge  dalle  armi:  «  pistòle!  pi- 
stòle !  cossa  xe  ste  pistòle  ?»  —  dirà  al  figlio 
Lelio  nel  Bugiardo  -  «  Qua  non  se  usa  ste 
cosse  !  »  e,  vantandosi  quegli  di  aver  «  una 
spada  che  non  teme  di  cento  »,  burlandosi 
della  sua  vanteria,  aggiungerà  :  <  in  semola, 
paron  !  ». 

Sentite  un  po'  come  Goldoni,  nel  Frappatore, 
canzona  il  vecchio  Pantalone  dell'antica  Com- 
media :  è  Tonino  che  gli  rifa  il  verso  :  «  Fla- 
minia. Fia  mia.  Dove  seu  ?  Dove  diavolo  ve 
cazzeu  ?  Portème  el  panimbruo.  Mio  compare 
xelo  vegnuo  ?  Cossa  xe  stao  ?  Mio  fradelo  Ste- 
fanelo  dove  diavolo  xelo  andao  ?  Oimei,  oimei, 
el  mio  cattare  Son  vecchio.  Son  cotecchio.  No 
posso  più  ;  o  che  cattaro  becco  cornù  ». 

Il  Pantalone  della  Commedia  goldoniana 
non  ha  gli  acciacchi  della  vecchiaia,  perchè  ha 
condotto    quasi  sempre  vita  morigerata  :   però 


confessa  di  non  esser  mai  stato  sfortunato  con 
le  donne  (Il  vecchio  bizzarro)  :  vecchietto  ancora 
arzillo  e  <  in  tòn  »,  fa  ancora  qualche  volta  la 
corte  alle  donne  («  quando  una  dona  me  dixe 
che  paro  zovene,  ghe  credo,  e  la  me  dà  gusto  »), 
ma  però  ha  il  buon  senso  di  capire  che  ormai 
è  passato  il  tempo  degli  amori  («  adesso  che 
son  vecio  son  seguro  che  le  me  burla  ») 
ed  ha  rinunciato  per  sempre  alle  avventure 
(«  Compare,  xe  vintiquattro  ore  sonae.  Ho  de- 
sparecchià,  ho  desarmà  la  barca,  e  no  son 
più  bon  de  vogar  »  (I pettegolezzi  delle  donne), 
e,  nel  caso  di  rivalità  col  figlio,  cede  subito  i 
propri  diritti  (L'Erede  fortunata). 

Poco  amante  delle  nuove  mode,  anche  nel 
mangiare,  non  prende  al  mattino  né  caffè,  né 
cioccolatta,  ma  un  buon  bicchiere  di  «  malvasia 
garba  »  (Il  vecchio  bizzarro);  punto  amante  del 
lusso,  rimprovera  la  moglie  per  le  spese  ecces- 
sive che  lo  hanno  condotto  alla  rovina  :  <  Si  ben, 
xe  la  verità.  Le  putte,  co  le  se  marida,  le  rovina 
do  case  :  quella  de  so  pare  e  quella  de  so 
marìo  »    (La  Bancarotta).  «  Cossa  voi   dir  sto 
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desordene?  Voi  dir  che  i  omeni  no  cognosse 
el  ben,  se  no  quando  che  i  se  trova  in  miseria, 
e  che  per  umiliar  i  superbi  xe  necessario  che 
la  providenza  del  cielo  li  avvilissa,  li  confonda...  » 
(La  Bancarotta).  Così  parla  nel  Pantalone  gol- 
doniano la  voce  della  prudenza  e  del  buon 
senso. 

Già  nel  Momolo  cortesan  Pantalone  era  un 
carattere  umano  :  tipo  di  probità,  capace  di 
rendere  un  servizio  a  un  amico,  generoso  senza 
esser  prodigo,  uomo  cortese  e  di  mondo. 

Ma  non  sempre  il  Pantalone  goldoniano  è 
ricco  di  tante  belle  qualità  :  c'è  nelle  commedie 
di  Goldoni  una  grande  varietà  di  tipi  :  ne  La 
Sposa  sagace  il  Pantalone  è  ancora  lo  zimbello 
di  una  moglie  capricciosa  ;  avaro  nella  com- 
media che  così  si  intitola,  come  nell'Avaro  fa- 
stoso, come  nel  Vero  amico  ;  credulo  e  buono 
ne  La  Figlia  ubbidiente,  ne  //  Bugiardo,  ne  La 
Finta  ammalata  ;  giustamente  rigoroso  ne  // 
padre  di  famiglia,  prudente  e  saggio  ne  La 
putta  onorata,  assorge,  ne  L'Uomo  prudente,  ad 
una  grande  altezza  morale  :  la  moglie,  complice 
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il  figliastro,  pensa  di  avvelenarlo,  ed  egli,  per 
non  accusarli,  nasconde  il  corpo  del  reato  e  li 
fa  in  tal  modo  assolvere  dall'accusa  di  tentato 
omicidio,  sì  che  i  due,  commossi  da  tanta  ge- 
nerosità, e  pentiti,  gli  si  gettano  ai  piedi  chie- 
dendo  perdono. 

Capo  di  una  società  segreta,  «  framassone  » 
(ne  Le  donne  curiose),  non  ama  che  le  donne 
abbiano  troppa  libertà,  né  gli  piace  che  si  de- 
dichino soverchiamente  allo  studio  (La  donna 
di  testa  debole),  annunziando  già  in  tal  modo 
il  Lunardo  e  il  Simon   de  /  Rusteghi. 

Fa  la  critica  dei  costumi  della  nobiltà  (Le 
femmine  puntigliose)  ed  esalta  ad  ogni  momento 
le  sane  e  semplici  virtù  della  borghesia,  della 
quale  fa  parte:  come  quegli  che  assiste  al  crollo 
della  sua  Venezia,  e  vede  ad  una  ad  una  scom- 
parir le  buone  usanze  antiche,  ben  si  comprende 
che  egli  sia,  come  ogni  vecchio,  un  po'  laudator 
temporis  acti. 

Il  Pantalone  è  la  maschera  preferita  del  Gol- 
doni :  in  molte  sue  commedie  è  il  personaggio 
principale  ;  e,  nelle  commedie  scritte  dal  Gol- 
doni dal    1738   al  1753    per  il    teatro  San    Sa- 
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muele  e  per  il  Sant'Angelo,  tre  sole  volte  non 
lo  troviamo. 

Predicatore  di  morale,  generoso  di  consigli 
più  che  di  danaro,  sempre  pronto  a  citare  un 
proverbio  o  a  trar  qualche  insegnamento  dalla 
propria  esperienza  personale,  la  comicità  del 
Pantalone  goldoniano  deriva,  più  che  dalla  si- 
tuazione in  cui  egli  si  trova,  dall'arguzia  delle 
sue  parole,  dal  pittoresco  delle  sue  espressioni 
dialettali,  dal  suo  sano  buon  senso. 

Più  scipito,  più  piagnucoloso  è  il  Pantalone 
che  il  gran  rivale  di  Goldoni,  Carlo  Gozzi,  in- 
trodusse nelle  sue  bizzarre  Fiabe  :  ne  //  Corvo 
«  Ammiraglio  zuechino  »,  ne  //  Re  Cervo  «  Se- 
condo Ministro  di  un  Re  ,  oppure  Segretario 
dell'Imperatore  della  China  (nel  Turandot),  il 
Pantalone  del  Gozzi  ha  perduto  il  suo  carattere 
di  «  maschera  ►,  e  cessa  anche  di  essere  il 
mercante  veneziano  di  buon  senso  e  di  onesti 
costumi  :  mentre  nel  Re  Cervo  aveva  biasimato 
che  i  ministri  si  facciano  servi  delle  passioni 
dei  loro  sovrani,  ne  L'Augellin  belverde  fa  da 
mezzano  al  suo  Re,  e  ne  L'Amore  delle  tre  me- 
larance ritorna  ancora  grossolano  e  volgare 
qual'era  nella  Commedia  dell'arte. 

Vecchio  balordo,  poltrone,  venale  e  vile  ne 
La  Donna  innamorata  da  vero,  ritorna  il  buon 


vecchiotto  prodigo  di  consigli  ne  La  Donna 
vendicativa  disarmata  dall'obbligazione,  ed  as- 
sorge a  qualche  nobiltà  di  carattere  soltanto 
nel  Zeim  Re  de'  Genj,  ove  fa  la  parte  del  «  fu 
Ministro  >  di  Faruc. 

Refrattario  non  soltanto  alle  forze  magiche, 
ma  anche  ai  troppo  difficili  sentimenti,  per  lui 
incomprensibili,  il  Pantalone  del  Gozzi  resta 
sempre  un  po'  terra  terra  e  quasi  estraneo  alle 
vicende,  e  un  po'  anche  ai  personaggi,  del 
dramma  :  «  el  secolo  xe  tanto  filosofico  »  — 
dice,  nella  sua  serena  ignoranza  —  «  che  le 
persone  deventa  matte  facilmente,  e  le  fa  delle 
crudelissime  bestialità  »  (Le  due  notti  affannose). 

Fra  gli  attori  del  700  che  recitarono  sotto 
la  maschera  del  Pantalone  uno  dei  più  famosi 
fu  Giambattista  Garelli,  veneziano,  sopranno- 
minato, «  per  la  coppia  (sic .')  delle  parole  con- 
cettose ed  eleganti  »,  //  Pantalone  eloquente  : 
ed  aggiunge  Francesco  Bartoli  nelle  sue  Notizie 
istoriche  :  <  il  più  lepido  et  ascoltato  Pantalone 
che  giammai  fatto  avesse  tal  professione  in  Ve- 
nezia et  in  terraferma  ». 

Lo  sostituì  al  Teatro  Vendramin  di  San  Luca 
un  altro  famoso  Pantalone,  Francesco  Rubini. 
«  Incomparabile  attore  *  lo  disse  il  Goldoni, 
aggiungendo  che  <  quantunque  di  nascita  man- 
tovano, e  non  del  tutto  in  possesso  della  lingua 
veneziana  ha  saputo  tanto  piacere  in  virtù  del 


E.    ZAGO    NELLA    MASCHERA    DI    l'ASI  MONI     NEL    •    BUGIARDO». 
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suo  talento  e  della  sua  buona  grazia  ».  Aveva 
una  tale  rassomiglianza  col  suo  predecessore, 
«  che  tutti  credevano  non  esser  altro  il  Rubini 
che  lo  stesso  Garelli  ». 

E  celeberrimo  Pantalone  delle  commedie  di 
Goldoni  fu  Cesare  D'Arbes,  dal  Goldoni  stesso 
chiamato  «  l'attore  più  perfetto  che  fosse  allora 
sul  teatro  »,  e  del  quale  il  Piazza  scrisse  queste 
parole  :  «  Dopo  lui  non  è  rimasto  all'arte  co- 
mica un  Pantalone,  per  cui  da  altri  possa  nu- 
trirsi speranza  di  vederlo  in  questi  tempi  ugua- 
gliato giammai  ». 

Altri  famosi  attori  che  recitarono  la  maschera 
del  Pantalone,  oltre  al  Collalto,  furono  Pietro 
Paglietti,  G.  B.  Roti,  Francesco  Collinetta  An- 
tonio Ferramonti... 

Ma  un  Pantalone  che  non  tutti  poterono  am- 
mirare fu  Giovanni  Lambertini,  fratello  di  Pro- 
spero, il  celebre  Cardinale,  che  divenne  poi 
Papa  Benedetto  XIV:  fu  nel  1689,  all'  «  Acca- 
demia del  Porto  »  di  Bologna  che,  il  12  febbraio, 
si  recitò  una  specie  di  commedia  dell'arte  La 
pazzia  del  Dottore,  e  la  parte  del  bolognese 
Dottor  Balanzoni  fu  sostenuta  dal  futuro  Pon- 
tefice.... E  non  è  improbabile  che  in  altra  oc- 
casione il  faceto  Cardinale  abbia  fatto  anche 
il  Pantalone  :  aveva  forse  il  ricordo  di  quella 
famosa  recita,  nella  quale  aveva  fatto  la  parte 
del  Dottore,  quando,  già  Papa,  a  proposito  di 
un  disaccordo  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e 
la  Santa  Sede  per  il  Patriarcato  di  Aquileia, 
disse  all'ambasciatore  veneziano:  «  Ma  non  sa 
lei  che  Pantalone  deve  tacere  quando  parla  il 
Dottore?  ». 

Quanta  fortuna  abbia  avuto  (ed  abbia  tuttora) 
il  Pantalone  non  è  necessario  di  dimostrare  : 
caduta  la  Commedia  dell'arte,  il  Pantalone  trovò 
ospitalità  nelle  commedie  del  Goldoni  ;  cadute 


queste  in  dimenticanza,  la  maschera  del  mer- 
cante veneziano  si  rifugiò  nelle  baracche  dei 
burattini.... 

Ma  ogni  tanto  ricompare  alla  ribalta  la  sua 
caratteristica  figura  :  riappare  il  suo  berretto 
dalmatico  e  la  sua  barbetta  aguzza  a  uncino  : 
ora  è  Emilio  Zago,  uno  dei  migliori  Pantaloni 
dei  tempi  moderni,  piccolotto,  grassotto,  che, 
con  le  mani  dietro  la  schiena,  fa  sventolare  la 
coda  della  zimarra,  col  gesto  tradizionale,  e  ci 
rallegra  nelle  Donne  curiose  e  ci  commuove  nel 
Bugiardo  ;  ora  è  Albano  Mezzetti,  che  fa  la 
sua  tirata  morale  ;  ora  è  Emilio  Picello,  che 
complotta  con  Corallina,  «  serva  amorosa  ».... 

E  riappare  segno  della  sua  immortalità  ! 
—  anche  nella  Commedia  moderna  :  ieri  nella 
fantasia  fiabesca  de\V  Arlecchino  Re,  oggi  nella 
languidezza  sentimentale  e  filosofica  de  Gli  in- 
teressi creati  ;  o  sbuca  fuori  in  una  commediola 
del  Bozzini:  //  cuore  di  Rosaura,  o  in  una  biz- 
zarria di  Arrigo  Boito  :  Basi  e  bote  :  si  mostra 
sul  Teatro  lirico  ne  Le  Maschere  di  Illica  e  Ma- 
scagni e  nelle  scene  burattinesche  ne  //  filo  di 
Giacosa  :  e  in  un  pastiche  settecentesco  di  Haydée 
vediamo  anche  un....  Pantalon  spiritista. 

E  —  peggiore  disgrazia  non  gli  poteva  toc- 
care !  —  la  maschera  del  vecchio  mercante  ve- 
neziano, che  passò  famosa  su  tutti  i  teatri  d'I- 
talia e  di  Francia,  e  diede  il  suo  nome  a  tante 
commedie  italiane  e  francesi,  dovette  cedere  il 
suo  nome  glorioso  anche  a  cinque  giornaletti 
provinciali  :  di  Copparo,  di  Ariano,  di  Asti,  di 
Venezia,  di  Bari;  e,  ahimè!,  anche  a  un  gior- 
nale socialista  di  Milano  :  e  questa  volta  davvero 
si  può  dire  che  Pantalone  abbia  perduta  la  sua 
più  spiccata  caratteristica  :  il  buon  senso. 

Cesare  Levi. 


LA    FINTA    AMMALATA.    ATTO    1°    —    DALLE    «  COMMEDIE    BUFFE  »    DEL    GOLDONI,    EDIZ.    ZATTA    1793. 

(Raccolta  cav.  uff.  Gaffuri). 
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L'ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  TORINO. 

ii. 

Io  spero  di  trovare  alla  prossima  Biennale 
veneziana  o  alla  prossima  mostra  di  Palazzo 
Pesaro  una  intera  sala  che  riunisca  le  opere 
degli  artisti  morti  in  guerra  o,  per  essere  più 
precisi,  dei  giovani  artisti  italiani  morti  negli 
anni  della  guerra;  non  per  una  celebrazione 
patriottica  che  esulerebbe  dal  campo  dell'arte 
pura  ;  ma  perchè  le  opere  di  alcuni  di  essi  me- 
ritano di  sopravvivere  alla  bufera  che  travolse 
i  loro  autori  e  perchè  essi  morirono  in  un  pe- 
riodo della  vita  della  nostra  generazione,  così 
inquieto  e  distratto  che  pochissimi  si  avvidero 
e  si  occuparono  della  loro  scomparsa. 

Una  mostra  consimile  si  ebbe  già,  per  gli 
artisti  francesi,  all'  ultimo  Salon  parigino.  Vit- 
torio Pica  o  Nino  Barbantini  potrebbero  or- 
ganizzare fra  sei  mesi  quello  che  in  Francia 
fu  già  fatto.  La  maggioranza  del  pubblico 
ignora  le  opere  del  Barbieri,  del  Camona,  del- 
l'Ardy,  dell'Erba,  del  Mantelli,  del  Ramponi. 

E  sopratutto  mi  piacerebbe  veder  riunita, 
una  volta  tanto,  e  nella  massima  ampiezza,  l'o- 
pera di  quello  spirito  singolarissimo,  di  quel- 
l'artista multiforme  che,  nella  sua  irrequieta  vio- 
lenza, nella  sua  manìa  desiderosa  di  rinnova- 
mento e  di  trasformazione  ad  ogni  costo,  parve 
preannunciare  la  guerra  così  come  affermava 
la  necessità  del  futurismo. 

Accanto  alle  opere  di  Boccioni  si  dovrebbero 
riunire  i  quadri  di  quell'amaro  e  sarcastico  poeta 
dei  mendicanti  e  degli  storpiati,  che,  nei  quar- 
tieri suburbani  così  squallidi  di  colore  e  poveri 
di  linee,  lungo  le  grigie  vie  popolari  e  piacci- 
cose, limitate  dagli  stabilimenti,  dalle  case  ope- 
raie, dalle  fabbriche,  dentro  la  fiumana  dei  bor- 
ghesi in  festa,  seppe  vedere  e  ritrarre  la  vita 
contemporanea  con  un  senso  ironico  e  compas- 
sionevole dell'umanità  degno  di  T.  A.  Steinlen. 

Qualcosa  si  è  fatto  alla  odierna  mostra  di 
Torino:  tre  opere  del  Bonzagni  bastano  ad  af- 
fermare la  sua  personalità  e  a  delinearla:  Andrea 
Banditimi,  Nevicata  e  Pezzenti;  e  già  quei  suoi 
miserandi  rifiuti  della  società  spaventosi  e  ten- 
tennanti come  i  ciechi  della  parabola  di  Breu- 
ghel  sono  una  vivace  affermazione  di  reazione 
a  tanti  pittori  che  si  indugiano  nella  ricerca  del 
bel  modello  (principessa,  marchesa,  attrice  illu- 


stre), o  del  bel  paesaggio  cui  ispirarsi,  confon- 
dendo la  necessità  che  un  soggetto  sia  pittori- 
camente od  artisticamente  interessante  ed  emo- 
zionante con  la  necessità  ch'esso  sia  estetica- 
mente bello. 


I\\SCI1I\\    Al. CIATI  :    RITRATTO. 
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EVANGELINA    ALCIAT1  :    RITRATTO. 

(Fot.  Dall'Armi). 


Alberto  Bonomi,  un  altro  morto  di  guerra,  è 
rappresentato  da  alcuni  delicati  paesaggi:  egli 
era  un  signorile  pittore  divisionista,  poco  per- 
sonale come  tecnica  e  come  maniera,  ma  indi- 


GILDA  PANSIOTTI  :  RITRATTO. 


(Fot.  Dall'Armi) 


GIACOMO    GROSSO  :    RITRATTO    DELLA    SIGNORA    G.    C. 

(Fot.  Dall'Armi). 


viduato  piuttosto  dalla  sua  predilezione  per  le 
intonazioni  rosse  o  dorate  dell' insieme;  alle  E- 
sposizioni  mandava  poche  cose;  era,  nel  senso 
migliore  e  più  nobile  della  parola,  un  dilettante. 
La  guerra  gli  impedì  di  sviluppare  ed  affinare 
le  sue  doti  migliori  e  di  completarsi;  la  morte 
arrestò  la  sua  operosità. 
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CESARE    FERRO:    RITRATIO. 


GIAN    GIULIO    MALERBA  :    RITRATTO    DI    GIOVINETTA. 


(Fot.  Dall'Armi). 


ARCHIMI  DI      BRESCIANI    DA    OAZOLDO  :     SORGI      II     Soli. 
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CASIMIRO   JODI  :    ATTORNO    A    MADONNA    VERONA. 


*        * 

Ci  attendevamo  dalla  guerra  un  maggiore  e 
più  completo  sviluppo  dell'attività  artistica  fem- 
minile; pensavamo  che  le  artiste,  vivendo  per 
quattr'  anni    una  vita  più    facile  e  pacifica,    se 


FELICE    CARENA  :    CONTADINI    NEL    SOLE. 


SIRO    PENAGINI  :    ARIA    APERTA. 


(Fot.  Dall'Armi). 


non  in  un'atmosfera  più  tranquilla  che  non  gli 
artisti,  avrebbero  potuto  riunirsi  in  un  fascio 
di  forze,  costituire  un  gruppo  compatto  e  libe- 
rarsi dalle  influenze  dei  maestri  e  dei  colleghi. 
Anche  questa  profezia  sul  dopo  guerra  è  fal- 
lita: l'esposizione  torinese  rivela  appena  i  nomi 
nuovi  di  tre  pittrici:  Italina  Santini,  Carla  Tra- 
vaglio, Teresa  Torello  ;  conferma  le  qualità  e 
i  difetti  della  Miani,  della  Ferrettini  Rossotti, 
della  Beryl  Tumiati,  nei  quadri:  Paesaggio,  Sotto 
il  vasto  cielo,  Le  beghine   di   Cogne,    di    Nina 


FELICE  CARENA  :  NATURA  MORTA. 

(Fot.  Dall'Armi). 
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Ferrari  nelle  puntesecche,  segna  un  maggior 
tormento  di  ricerche  e  una  migliore  solidità  di 
tocco  e  di  disegno  in  Gilda  Pansiotti  che  passa 
dalla  eleganza  decorativa  di  Pantomima  alla  na- 
turalezza sincera  del  Ritratto  ma  non  rivela  un 
movimento  completo  ed  organico.  Solo  una  di 
esse  si  fa  parte  da  se  stessa  e  costituisce  una 
delle  caratteristiche  e  delle  attività  artistiche 
della  mostra:  Evangelina  Alciati.  Era  nota  negli 


uomo,  stupefacente  in  una  donna;  che  essa  sia 
l'unica  che  in  questi  quattro  anni  di  stasi  abbia 
saputo  ricercarsi,  trasformarsi,  rinunciare  alla 
istintiva  facilità  per  divenire  soltanto  un'artista. 
E  mentre  il  suo  maestro  degli  inizi  si  ripete  in 
una  pittura  piacevole,  l'Alciati  si  affatica  vitto- 
riosamente e  si  ostina  in  una  pittura  che  vuol 
essere,  ed  è,  sopratutto  pittura,  senza  preoc- 
cupazione del  pubblico  e  del  successo  volgare. 


GIUSEPPE    AM1SANI  :    L'ORA    DEL    THÈ. 


ambienti  dell'arte  e  della  critica  d'arte,  anche 
prima,  per  le  opere  successivamente  esposte 
alle  Biennali  veneziane  e,  sopratutto,  per  le 
quindici  raccolte  in  un  insieme  personale  a  To- 
rino nella  Esposizione  d'arte  femminile  del  1913. 
Ma  oggi  essa  si  è  affermata  con  una  sicurezza 
e  una  novità  che  molti  le  possono  invidiare  ed 
è  curioso  e  degno  di  nota  che  la  Alciati,  an- 
tica discepola  del  Grosso,  affermi  nelle  proprie 
opere  la  più  palese  e  decisa  reazione  alle  opere 
di  lui  ;  che  essa  dipinga  con  un  disprezzo  del 
convenzionale,  con  una  virilità  di  concezione 
e  di  forma,  con  una  novità  ammirevole  in  un 


Si  paragoni  il  Ritratto  di  Miss  Violet  Court 
che  l'Alciati  dipinse  sei  anni  fa  al  Ritratto  della 
madre  dove  la  donna  semplice,  goffa  nell'a- 
bito e  nella  posa,  è  rappresentata  in  tutta  la 
verità  con  quel  lieve  sorriso  d'ironia  che  le  ba- 
lena fra  gli  occhi  e  le  labbra  sul  viso  gras- 
soccio e  lo  illumina;  e  si  avrà  la  misura  esatta 
del  valore  e  delle  possibilità  dell'artista  e  del 
posto  che  ella  ha  saputo  raggiungere. 


I  giovani  appaiono  generalmente  disorientati: 
o  rifanno  se  stessi  migliorandosi  appena  come 
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il  Malerba,  il  Comboni,  il  Biasi,  il  Protti,  il  Re- 
viglione,  il  Siviera,  lo  stesso  Carpi,  o  perfezio- 
nano le  caratteristiche  della  loro  personalità 
come  il  Cinotti  (Paese  di  sogno)  e  il  D'Andrea 
(Via  Appia,  Barche  da  pesca),  o  si  dibattono 
fra  l' influenza  delle  nuove  scuole  e  il  fascino 
delle    nuove   tendenze.  Mentre  fra  essi  il  divi- 


e  in  Austria,  si  fa  strada  faticosamente  e  solo 
oggi  fra  noi.  E  si  fa  strada  per  via  indiretta  : 
che  in  Italia  non  si  ebbe  mai  una  grande  Mostra 
dei  Maestri  francesi  ma  solo  saggi  parziali  a 
Roma  e  a  Firenze  e  pochi  lo  conoscono  di  su 
gli  originali  e  se  ne  parla  e  se  ne  scrive  perciò 
da  molti,  senza  profondità  e  senza  competenza 


G.    B.    QALIZZ1  :    «  CONSUMMATUM    EST    >. 


sionismo  è  degnamente  rappresentato  dal  Bre- 
sciani con  un  paesaggio  di  montagna  (Sorge 
il  sole)  equilibrato  e  intonatissimo,  l'impres- 
sionismo e  il  post-impressionismo  fanno  nuovi 
proseliti.  Di  tutte  le  influenze  di  una  scuola 
straniera  la  più  visibile  nei  giovani  è  quella  del- 
l' impressionismo  :  l' impressionismo,  considerato 
ancora  come  eterodosso  dall'accademismo  fran- 
cese,  accolto  e  discusso  da  anni   in   Germania 


Purtroppo  esso  arriva  in  Italia  con  un  ritardo  di 
anni  come  la  nuova  moda  degli  abiti  nelle  città 
di  provincia.  Lo  adottarono  per  primi  alcuni  che 
vissero  a  Parigi  come  il  Bucci,  o  che  ebbero 
frequenti  contatti  con  i  cenacoli  d'  oltralpe 
come  il  Boccioni.  L' ultimo  convertito  appare 
alla  mostra  torinese  F.  Carena;  ma  bisogna 
riconoscere  ch'egli  ha  assimilato  con  molta  in- 
dipendenza la  tecnica  dei  Maestri  e,  sopratutto 
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in  Contadini  nel  sole  e  in  Natura  morta,  ha  sa- 
puto rivelare  anche  sotto  questa  trasformazione 
le  qualità  di  sensibilità  e  di  mano  che  tanto  gli 
ammirammo  anni  fa.  Meno  riuscito  in  questa 
indipendenza  e  in  questa  liberazione  dall'im- 
pressionismo francese  (Gauguin)  ci  appare  Siro 
Penagini  conia  sua  Aria  aperta.  Interessante  e 
pieno  di  promesse  e  di  avvenire  se  continui 
come  in  Scaricatori  di  carbone  e  Sosta  di  ca- 
valli sulla  neve,  Giulio  Giachetti.  Un  impres- 
sionismo tutto  suo  che  rivela  la  propria  ragion 
d'essere  più  come  mezzo  che  non  come  scopo, 
adopera  Giuseppe  Amisani  nel  grande  quadro 
L'ora  del  the.  E'  un  quadro  lodevole,  oltre  che 
per  certe  indovinate  soluzioni  di  colori  e  di 
forme,  anche  per  la  sua  semplicità  borghese, 
per  l'abbandono  dei  convenzionalismi  facili  e 
banali  che  il  soggetto  tradizionale  suggeriva 
e  l'eleganza  abituale  del  pittore  avrebbe  facil- 
mente sfruttato. 

Agostino  Bosia  non  è  ne  impressionista  né 
divisionista,  ha  una  personalità  spiccata  anche 
se  un  po'  voluta;  non  si  accontenta  della  pit- 
tura comune  (Le  case  vuote,  Barche  in  ombra)  che 
gli  riesce  facile,  ma  con  la  preziosa  ed  invidiabile 
audacia  propria  della  sua  giovinezza  che  non  si 
sazia  e  non  si  adagia  affronta  il  più  vasto  pro- 
blema del  Giardino  ;  passa  dal  quadro  piccolo  e 
raccolto  da  cavalletto  alla  vasta  tela  decorativa, 
alla  larga  concezione  destinata  come  una  musica 
sinfonica  a  un  pubblico  numeroso,  in  un  grande 
ambiente  e  nel  suo  quadro  interpreta  con  un 
senso  ironico  molti  aspetti  della  vita.  Accosta 
l'operaio  al  contadino,  la  maternità  alla  bellezza 
frivola;  mentre  i  bambini  giuocano  sul  limitare 
della  sua  vasta  commedia  colorata:  gli  amanti 
si  abbracciano;  un  senso  attraente  di  varietà  e 
di  colore  emana  da  questo  grande  pannello  e- 
minentemente  decorativo  il  cui  parallelismo  li- 
neare ha  fatto  ricordare  a  taluno  l'Hodler,  per 
verità  più  pensoso  sempre  e  infinitamente  più 
robusto. 

Il  Giardino  del  Bosia  è  l'audacia  che  prepara 
i  profani  alle  belle  ribellioni  degli  artisti  riuniti 
in  una  piccola  sala  attorno  a  Felice  Casorati. 
Non  tutto  quanto  espongono  Felice  Casorati, 
Guido  Trentini,  Gino  Rossi,  è  ammirevole;  ta- 
lune cose  sono  semplicemente  l'esasperazione  di 
alcuni  difetti,  o  si  riducono  all'estrinsecazione  ne- 
gativa di  una  tendenza  che  intravede  un  nuovo 
mondo  senza  ancora  rivelarlo;  ma  ammirevole 
sempre  è  lo  sforzo  intenzionale  degli  artisti,  è 
quell'  infelice  tormento  del  loro  spirito  che  si 
dibatte  tra  le  facili  tentazioni  dell'ideale  altrui 
e  la  difficile  affermazione  dell'  ideale  proprio. 
In  arte,  contrariamente  a  quanto  si  afferma  dai 
più,  anche  le  intenzioni  hanno  un  valore  effet- 
tivo, giovano  ad  affacciare  i  nuovi  problemi,  a 
preparare  le  nuove  manifestazioni.  Felice  Ca- 
sorati, per  esempio,  ha  riformato  prima  di  tutto 
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guido  trentini:  albero  in  fiore. 

(Fot.  Dall'Armi) 


FELICE    CASORATI  :    RITRATTO    DI     MARIA    ANNA    DE    LISI. 


FELICE   CASORATI  :    CASE   POPOLARI. 


(Fot.  Dall'Armi). 
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GUIDO    TRENTINI   :    PAESAGGIO. 


(Fot.  Dall'Armi). 

se  stesso  e  guardando  Tiro  al  bersaglio,'-  Pa- 
store, Paese  nessuno  riconoscerebbe  il  prezioso 
istoriatore  delle  Signorine.  Lascia    di  dipingere 
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(.ino   kossi  :   MATERNITÀ.     (Fot.   Dall'Anni). 


e  di  finire  gli  arnesi  femminili  da  toilette,  le 
frutta,  i  fiori,  i  ninnoli,  afferra  gagliardamente 
il  pennello  e  dipinge  a  tempera  cinque  sco 
delle  bianche  e  blu  con  una  castità  che  ram- 
menta quella  con  cui  Chardin  nel  mondo  de- 
lirante per  i  Fragonard  e  i  Boucher  dipingeva 
semplicemente  le  sue  nature  morte.  Quando 
vuol  dipingere  quello  che,  una  volta,  si  defi- 
niva un  paesaggio,  Casorati  si  ispira  allo  squal- 
lore delle  case  operaie  e  nulla  giova  meglio  alla 
sua  e  alla  nostra  emozione  di  quella  assenza 
d'ogni  bellezza  di  colore  e  di  sagoma,  di  quella 
mancanza  di  varietà,  di  quel!'  implacabile  ve- 
rismo senza  cerebralità  e  senza  letteratura. 

Trentini  per  tutt'altra  strada  riduce  il  pae- 
saggio ad  una  espressione  cubistica  a  colori 
puri  che  si  sovrappongono  e  si  intagliano.  Gino 
Rossi,  il  più  impressionista  della  sala,  sembra 
preoccupato  più  dal  problema  dei  volumi  che 
non  da  quello  dei  colori  e  spesso  gli  nuoce 
quel  contorno  eccessivo  delle  masse  che  svela 
il  giuoco  diminuendone  l'effetto. 

Abbiamo  esaminato  in  sintesi  le  promesse  e  le 
affermazioni  della  giovane  pittura  italiana  come 
appaiono  dalla  prima  mostra  italiana  del  dopo 
guerra:  ci  occuperemo  della  scultura  e  dell'in- 
fluenza della  guerra  sulla  sensibilità  artistica 
nel  prossimo  numero. 

Raffaele  Calzini. 

L'autore  del  quadro  riprodotto  a  pagina  218  del  fascicolo  pre- 
cedente (ottobre)  nell'articolo  l'Esposizione  nazionale  di  Torino,  I, 
non  è  Ruggero  Focardi,  bensì  Alessandro  Lapo. 


ARRIGO  MINERBI. 

E'  uscito  di  botto  dall'ombra  della  sua  vita 
raccolta,  silenziosa,  modesta,  alla  luce  della 
notorietà.  E  in  quell'ombra  sarebbe  ancora  ri- 
masto chissà  per  quanto  tempo,  se  uno  di  quei 
rari  commercianti  d'arte,  i  quali  dell'arte  fanno 
un  oggetto  di  lucro  ma  anche  d'amore,  e  se 
ne  servono  servendola,  non  lo  avesse  scovato 
nel  suo  studio  e  trascinato  quasi  pel  bavero 
dinanzi  al  pubblico.  Un  giorno,  Lino  Pesaro 
premette  la  molla,  e  dalla  sua  chiusa  scatola 
d'uomo  timido  e  ritroso,  di  sognatore  solitario 
e  appassionato,  scattò  improvvisamente,  starei 
per  dire  senza  preamboli,  un  vero  artista:  Ar- 
rigo Minerbi. 

Poiché  è  proprio  come  vi  dico  :  questo  scul- 
tore ferrarese,  una  parte  della  cui  opera  fu  am- 
mirata ne'  giorni  scorsi  alla  Galleria  Pesaro  di 
Milano  e  riconosciuta  piena  di  maturità,  d'ori- 
ginalità, di  potenza  espressiva,  era  arrivato  a 
far  suonare  il  suo  trentottesimo  anno  senza  mai 
esporre.  Caso  raro,  se  non  addirittura  unico  fra 
la  impaziente  e  vanitosa  razza  degli  artisti,  le 
giurie  delle  esposizioni  non  lo  avevano  mai 
avuto  sotto  le  mani,  perdendo  così  una  magni- 
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fica  occasione  di  commettere  qualche  sproposito. 
Un  poco  per  incontentabilità,  molto  per  un  pa- 
nico incoercibile  in  un  temperamento  così  sen- 
sitivo e  impressionabile,  per  la  paura  di  non 
essere  accolto  con  antipatia  o  peggio  con  indif- 
ferenza, aveva  lavorato  di  stecca  e  di  mazzuolo 
sibi,  Musis,  et  paucis  amicis.  Ora,  eccolo  non 
diremo  celebre,  ma  sulla  via  di  diventarlo.  E 
poche  fame  saranno  così  ben  guadagnate,  come 
quella  che  circonderà,  in  un  giorno  molto  pros- 
simo, il  nome  di  Minerbi. 

Nella  cui  esistenza  —  racconteranno  quel 
giorno  i  biografi  —  c'è  stato,  come  si  legge 
presso  a  poco  in  tutte  le  biografie  d'artisti,  un 
po'  di  miseria  ma  non  troppa  scapigliatura  ;  e 
c'è  stato  —  e  se  ne  vedono  le  impronte  forti 
in  tanta  parte  delle  sue  opere  che  pur  sono  il 
più  delle  volte  un  canto  a  gola  piena  alla  vita, 
un  inno  alla  gioia  —  c'è  stato  molto  dolore.  E 
un  amore  ;  intimo,  chiuso,  rattenuto  tra  le  pa- 
reti dello  studio  quasi  per  gelosia  :  l'amore  del- 
l'arte. 

Diciannove  anni  or  sono,  in  una  grigia  alba 
di  novembre,  con  pochi  soldi  in  saccoccia  e  un 
fardelletto  sotto  il  braccio,  Minerbi  partiva  da 
Ferrara  per  recarsi  a  Firenze.  Sembra  l'intro- 
duzione d'un  cattivo  romanzo  ;  ma  chi  non  sa 
che  le  albe  son  sempre  grigie  quando  si  è,  come 
Minerbi,  scrupolosi,  schivi,  delicati  d'anima  e 
di  corpo,  e  la  povertà  ci  assilla,  e  soli,  fanciulli, 
inesperti,  si  lascia  la  casa  e  si  va  lontano,  a 
batter  le  due  porte  degli  uomini  e  quelle  della 
Ventura?  Nelle  sue  tasche  non  c'erano  male 
armi:  tutt'al  più  un  innocuo  temperino  per  sboc- 
concellare, lungo  la  strada,  il  poco  pane  e  com- 
panatico che  sua  madre  gli  aveva  messo  nella 
bisaccia,  fra  una  camicia  rammendata  e  le  My- 
ricae  di  Giovanni  Pascoli.  La  strada,  non  sol- 
tanto fino  a  Firenze  ma  fino  al  mezzo  del  cam- 
min  di  sua  vita,  egli  la  fece  da  onesto  viandante. 
Ed  oggi,  sia  il  caso  o  sia  la  Provvidenza  che 
ancora  protegge  gli  artisti  inverosimilmente 
dabbene  come  lui,  oggi  egli  non  ha  a  pentirsi 
della  sua  grande  probità. 

Non  aveva  fatto  che  le  prime  scuole  d'arte 
e  mestieri,  nella  nativa  Ferrara.  Poi,  nessun'altra 
scuola.  Il  resto,  e  il  resto  era  «  tutto  »,  dovè 
impararlo  da  sé.  A  Firenze  fu  ceramista,  stuc- 
catore, decoratore,  formatore  ;  a  Genova,  dinanzi 
le  facciate  delle  case,  con  quel  suo  gracile  cor- 
picciuolo  sperduto  in  alto  su  una  bancata,  al 
quinto  piano,  lavorò  da  semplice  modellatore; 
il  Lido  d'Albaro  lo  vide  a  far  fontane  di  giar- 
dini, panche,  sedili  ;  il  mare  di  Monte  Rosso 
scrosciò  di  risate  spumeggianti  contro  gli  scogli 
guardandolo,  lui  così  piccolo  e  sparuto,  scol- 
pire a  gran  colpi  di  mazzuolo  una  colossale 
statua  decorativa.  Questa  pratica  diuturna  d'ogni 
mestiere  attinente  alla  sua  arte,  questo  continuo 
scaltrirsi  in  cose  ^varie,  lo    aiutarono^  vedere 


e  a  capire,  gì'  insegnarono  a  far  tutto  da  sé. 
Furono  anni  travagliati  :  in  quelle  aspre  fatiche 
i  suoi  pochi  muscoli  e  la  sua  non  grande  salute 
si  logorarono  ;  ma  egli  preferiva  fare  franca- 
mente l'operaio  al  patteggiare,  in  meditate  tran- 
sazioni, con  la  sua  coscienza  d'artista.  Lo  sap- 
piamo :  le  stesse  frasi  s'incontrano  in  molte 
biografie  di  scultori  e  di  pittori.  Nella  vita  di 
Minerbi  codeste  frasi  sono  la  verità  pura  ;  ed  è 
un  peccato  che  si  debba  talvolta  ricorrere  ai 
luoghi  comuni  per  esprimere  i  fatti  meno  co- 
muni. 
Minerbi,  dunque,  non  volle    saperne  di  con- 
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fondere  l'arte  con  1'  affare,  di  conciliare  in  sé 
l'uomo  pratico  e  il  sognatore  :  e  siccome  non 
si  sogna  se  non  si  vive,  distinse  le  due  cose 
con  un  taglio  netto  :  una  parte  dell'anno  lavorò 
per  vivere  e  l'altra  parte,  coi  pochi  guadagni 
raggranellati,  visse  per  sognare.  Quando  un 
«  cliente  »  si  recava  dallo  scultore  a  dirgli  :  — 
vorrei  la  tal  cosa,  ma  la  vorrei  così  e  così  — 
lo  scultore  urbanamente  lo  congedava  e  andava 
a  offrirsi  come  stuccatore.  Fu  in  tal  modo  ch'e- 
gli eseguì  una  quantità  enorme  di  lavori  deco- 
rativi e  ornamentali  :  per  l'esposizione  etnogra- 
fica di  Roma  del  1911,  per  l'esposizione  mari- 
nara di  Genova  del  1914  ;  un  po'  qua,  un  po' 
là,  come  il  bisogno  li  richiedeva  e  il  caso  glie 
li  offriva.  Di  commissioni  non  ne  accettò,  forse, 
che  due  in  tutta  la  sua  vita  :  scolpì  un  monu- 
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mento  funebre,  che  ora  sorge,  solitario  e  solenne, 
in  una  remota  landa  brasiliana,  ed  un'altra  tomba 
a  Ponte  San  Pietro,  nel  Bergamasco  :  una  tomba 
che  è  tra  le  più  robuste  affermazioni  del  suo 
ingegno  ed  è  degna  d'un  grande  cimitero  mo- 
numentale. 

La  sua  .vera  opera  d'artista  sbocciò,  sotto 
questa  superficie  di  attività  occasionali  e  di- 
sparate, sotto  le  crespe  e  i  marosi  con  cui  la 
scompigliavano  i  venti  della  immite  fortuna, 
come  le  vegetazioni  che  fioriscono  nel  fondo 
dei  mari,  dove  la  tempesta  non  giunge  Fu  un 


trovato  un  mezzo  tutto  suo  di  associare  il  colore 
e  la  plastica,  senza  ibridismi  e  snaturamenti  e 
sterili  affettazioni.  Sente  la  linea  e  la  forma  con 
una  potenza  che  lo  ricongiunge  alla  grande  tra- 
dizione classica,  ma,  nel  senso  dato  solitamente 
a  questa  parola,  non  è  un  tradizionalista.  Ama 
il  particolare  prezioso  ;  detesta  le  sprezzature  in 
cui  spesso  si  maschera  l'insufficienza,  gl'impres- 
sionismi che  spesso  sono  modi  di  fingere  una 
pretesa  ipersensibilità.  E  non  si  vergogna  di 
scolpire  bene.  E  siccome  l'opera  a  cui  vuole 
accingersi  egli  non    la  vede  come  si  vede  sol- 


ARHIGO    MINERBi:    LA    VITTORIA. 


travaglio  profondo;  tanto  profondo,  che  l'artista 
potè  sottrarlo  agli  influssi  delle  tendenze  inquiete 
ed  instabili,  delle  infatuazioni  effimere,  o  rice- 
verle così  di  lontano  che  gli  arrivavano  come 
stracche,  e  laggiù,  nel  remoto  crogiuolo  della 
sua  personalità,  si  fondevano  non  più  domina- 
trici ma  dominate.  Questo  spiega  la  grande  unità 
di  stile  e  di  tecnica,  la  coerenza  formale  e  spi- 
rituale che  si  riscontra  in  tutti  i  suoi  saggi,  dove 
voi  sentite  uno  spirito  nervoso,  agile,  moderno 
insomma,  ma  non  vedete  nessuno  dei  connotati 
esteriori  o  convenzionali  della  modernità.  Egli 
non  tenta  vani  conati  per  varcare  i  limiti  insu- 
perabili della  scultura.  Se  cerca  talvolta  di  ren- 
dere sensazioni  pittoriche,  vedremo  come  abbia 


tanto  con  gli  occhi,  ma  in  lui,  prima  di  essere 
realizzazione  plastica,  quell'opera  è  uno  stato 
d'animo  lirico,  un'immagine  poetica,  un  canto 
in  cerca  delle  sue  note,  così  ogni  blocco  di 
creta  o  di  marmo  o  di  cera  formato  dalle  sue 
mani  ha  una  vita  spirituale  che  a  poco  a  poco, 
se  li  guardate  lungamente  e  intensamente,  quasi 
ne  divora  e  cancella  la  materialità.  Allora,  voi 
vi  trovate  a  faccia  a  faccia  col  poeta,  e  la  ma- 
teria vi  diventa  spirito,  la  forma  idea. 

Consideratelo,  il  poeta,  in  quel  bel  torso  di 
giovinetta  che  è  veramente,  come  Minerbi  lo 
ha  intitolato,  Un  mattino  di  primavera  :  schietto, 
snello,  flessuoso,  nervoso,  compatto.  Ha  la  so- 
dezza elastica  delle  carni  giovani  e  nelle  carni 
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il  fremito  della  giovinezza.  Consideratelo  in 
quel  rosso  marmo  di  Candoglia,  Fanciulla  che 
ride,  d'un  riso  che  palpita  tutto  nella  gola  levata, 
nel  petto  ignudo.  Questo  amoroso  accarezzatore 
di  dettagli  ha  un  suo  metodo  radicale  di  elimi- 
narli, i  dettagli,  quando  gli  sembrino  superflui; 
e  mutila  audacemente  le  sue  statue,  costringen- 
dovi a  concentrare  tutta  la  vostra  attenzione 
nella  parte  ch'egli  giudica  essenziale.  Ecco  perchè 
l'una  e  l'altra  figura  sono  mutilate.  (Voi,  la  vo- 
stra testa  sulle  vostre  spalle  la  considerate  un 
dettaglio  difficilmente  sopprimibile  senza  grave 
danno  per  il  resto  del  corpo.  In  arte,  concede- 
telo, non  è  così.)  Altrove,  il  concetto  poetico 
—  l'immagine  di  cui  parlavamo  più  innanzi  - 
che  nel  Minerbi  non  è  mai  concettualità  astratta, 
sovrapposizione  letteraria,  ma  aderisce  stretta- 
mente alla  speciale  arte  sua,  quel  concetto  si 
esprime  altrove  con  una  grazia  impareggiabile: 
per  esempio,  nel  Virgulto,  in  cui  il  prorompere 
della  creatura  dal  grembo  materno,  il  fiorir  della 
vita  dalla  vita  —  problema  estetico  scabroso  — 
è  risolto  squisitamente.  E  questo  lirico  è  anche 
un  osservatore  acutissimo,  un  ricostruttore  pro- 
fondo di  caratteri.  I  ritratti  lo  dimostrano.  Sono 
persone  vive,  individualità  inconfondibili  con 
altre,  il  suo  Giovanni  Costami,  il  suo  Rodolfo 
Fumagalli,  e  quell'autoritratto  dov'egli  ha  stu- 
diato se  stesso  con  una  introspezione  che  direi 
violenta,  tanto  vi  traspare  lo  sforzo  di  frugarsi 
dentro,  e  con  una  ricerca  così  sottile  e  accurata 
di  tutti  i  segni  esteriori  del  suo  essere  intimo, 
che  sembra,  la  stupenda  testa,  opera  di  cesello. 
Qualche  volta,  dicevamo,  il  colore  lo  tenta. 
Allora  egli  si  serve  della  cera.  La  preparazione 
di  questa  cera  è  un  suo  piccolo  segreto  tecnico. 
Resiste  anche  ad  alte  temperature  ed  è  dotata 
d'una  durezza  che  non  impedisce  all'artista  di 
plasmarla  e  intaccarla  a  suo  grado.  Minerbi  la 
tinge  non  superficialmente,  ma  in  pasta,  otte- 
nendo per  tal  modo  toni  ricchi  e  profondi,  e 
i  toni  li  varia  come  vuole.  Di  solito  s' ispira, 
nel  ricercarli,  ai  colori  dominanti  delle  stagioni. 
Un  cumulo  di  foglie  secche,  portato  nello  studio, 
gli  suggerisce  il  motivo  cromatico;  o  piuttosto, 
egli  parte  da  una  sua  idea  pittorica  alla  ricerca 
del  colore  che  le  corrisponda.  Trovatolo,  inco- 
mincia a  modellare.  Ed  ecco,  tutto  oro  di  foglie 
morte,  la  figuretta  che  ha  nome  Riflessi  au- 
tunnali; ecco,  svolti  su  due  toni,  l'uno  caldo 
ardente,  l'altro  freddo  livido  —  contrapposti 
come  due  temi  in  una  partitura  —  l'eroismo  e 
il  martirio  di  Battisti,  in  due  maschere  che  lo 
rappresentano  nella  pienezza  della  vita  eroica 
e  nella  terribilità  della  tragica  fine.  Si  capisce 
che  questi  tentativi  cromatici  non  vogliono  es- 
sere una  riproduzione  del  colore  come  il  vero 
ce  lo  rappresenta.  Il  colore  qui  è  un  mezzo  ausi- 
liario, ci  sta  per  quello  che  esso  può  suggerire 
in  più  della  pura  forma  al  nostro  spirito,  non 


come  gretta  e  pedantesca  imitazione,  ai  nostri 
occhi,  della  realtà.  E  con  esso,  così  inteso,  lo 
scultore  raggiunge  mirabili  effetti, 


ARRIGO    .«INERBI  :    MATTINO    DI    PRIMAVERA. 


Ma  nel  passare  in  rassegna  le  venti  o  poco 
più  opere  esposte  alla  Galleria  Pesaro  non  si 
esaurisce  la  ricerca  —  qui  molto  sommaria  - 
di  ciò  che  sia  e  significhi  l'arte  di  Minerbi;  per 
il  quale  quanto  egli  ha  raccolto  in  quelle  sale 
rappresenta  un  ciclo  forse  in  parte  superato. 
Altre  idee  covano  nella  sua  mente,  altri  sogni 
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stanno  chiusi  nei  blocchi  di  creta  che  ingom- 
brano i  trespoli  del  suo  studio,  aspettando  d'es- 
serne liberati.  Uno  di  quei  blocchi,  il  più  grande, 
è  il  più  misterioso.  Lo  scultore  lo  tiene  coperto 
sotto  un  panno,  e  l'amico  più  intimo  invano 
gli  chiederebbe  di  sollevarne  i  lembi.  E'  La  Vit- 
toria. Grande  e  terribile  tema,  pieno  di  possi- 
bilità magnifiche  e  d'insidie  rettoriche.  Ma  ogni 
mattina  Minerbi  spazza  a  gran  colpi  di  sincerità 


ARRIGO    MINF.RII1  :    IL     NURAGHE. 


il  suo  studio,  e  la  rettorica,  finora,  non  ci  ha 
trovato  nemmeno  un  cantuccio  per  fare  il  suo 
nido.  Quel  tema  egli  lo  porta  dentro  da  due 
anni.  Quale  artista  si  metterebbe  ad  eseguire 
in  grande  un  simile  soggetto  senza  avere  in 
mano  una  commissione  o  la  buona  speranza 
d'una  commissione?  Egli  invece  ne  ha  fatto 
un  bozzetto  di  tre  metri,  ha  condotto  a  termine 
la  testa  nelle  proporzioni  reali  dell'ipotetico  mo- 
numento —  e  cioè  grandiose  e  poi  l'ha  ri- 
prodotta in  marmo  ;  ed  è  quella  che  i  visitatori 


della  sua  mostra  videro.  Il  pericolo  maggiore, 
!  in  una  concezione  simile,  era  di  ricascare  nel 
solito  tipo  classico,  fissato  dalla  Samotrace.  Mi- 
nerbi  è  partito  da  un  concetto  radicalmente 
diverso. 

—  La  nostra  grande,  la  nostra  vera  Vittoria  — 
egli  mi  diceva  un  giorno  —  non  fu  a  Vittorio 
Veneto  :  fu  di  qua  dal  Piave  e  sul  Grappa,  dopo 
lo  schiaffo  di  Caporetto  ;  fu  nell'animo  con  cui 
le  giovani  classi  del  '99  e  del  '900  si  aggrappa- 
rono al  fiume  e  al  monte  e  non  cedettero  più 
d'un  palmo.  Di  qua  le  ire  di  parte,  le  sobilla- 
zioni, le  viltà,  i  tradimenti  ;  di  là  le  grida  delle 
donne  e  dei  bambini  martoriati  ;  e  in  mezzo, 
fronte  allo  straniero,  quei  fanciulli.  Quella  fu 
l'ora  nostra.  Ed  è  possibile  che  io  faccia  la  Vit- 
toria del  primo  Piave  col  sottanino  corto  e  col 
ramoscello  di  lauro  in  mano  ?  Tutta  l'angoscia 
di  quei  giorni  atroci  io  non  posso  non  metterla 
nella  mia  Vittoria  :  questa  io  non  la  posso  capire 
che  come  lo  spirito  dei  nostri  eroi  giovanetti, 
giovanetta  essa  come  loro.  «  Vestita  di  vento  », 
in  marcia  trionfale,  come  la  Samotrace,  no.  La 
nostra  è  inchiodata  lì  sul  Piave  e  non  si  muove 
e  aspetta.  Più  lungo  il  martirio,  più  certa  la 
fede.  Domani  sarà  la  vittoria  sul  nemico,  e 
volerà  ;  oggi  è  la  vittoria  su  noi  stessi,  e  sta. 

Quando  compirà  egli  questo  voto  fatto,  nel 
suo  memore  cuore  d'italiano  e  d'artista,  ai  mar- 
tiri del  Piave?  Minerbi  non  ha  fretta.  E'  abituato 
a  tenersi  dentro  per  lunghi  anni  i  suoi  progetti, 
a  tentare  e  ritentare,  a  fare  e  rifare.  E  di  questi 
lenti,  affettuosi  indugi  sull'opera  da  compiere 
è  un  esempio  il  modo  com'egli  condusse  la 
testa  della  sua  povera  mamma,  tutta  di  memoria. 
Volle  ritrarla  come  l'aveva  veduta,  giungendo 
appena  in  tempo  da  Roma  a  Ferrara  per  con- 
templarla, l'ultima  volta,  sul  letto  di  morte. 
Quell'immagine  egli  la  portò  dentro  finché  non 
l'ebbe,  direi,  mondata  de'  suoi  tratti  puramente 
realistici  e  non  ne  ebbe  ricomposti  i  lineamenti 
secondo  glie  li  evocava  il  suo  figliale  amore. 
E'  l'opera  di  Minerbi  più  luminosa  di  spiri- 
tualità. 

E  un  singolare  episodio  di  fratellanza  arti- 
stica ne  suggellò  la  lunga  elaborazione.  Lo 
scultore,  dopo  averla  compiuta  in  gesso,  pensò 
di  tradurla  in  marmo,  per  esporlo,  nella  mostra, 
accanto  alle  altre  opere.  Ma  il  tempo  incalzava. 
Egli  era  occupato  negli  ultimi,  febbrili  prepa- 
rativi, i  finitori,  intorno  a  lui,  attendevano  ad 
altro.  Allora,  Adolfo  Wildt,  capitato  nello  studio, 
gli  propose,  con  una  modestia  piena  di  sem- 
plicità : 

Un  quaicoss  la  finissi  mi. 

Minerbi,  sorpreso  dall'offerta  generosa,  rispose 
con  dei  complimenti. 

Cossa  gh'è?  replicò    Wildt.  l'emm  minga 

tanti  sfori.  Sdem.  Cossa  me  dà  a  mi   de  fa? 

-  Se  crede  che  il  ritratto  della  mia  mamma 
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sia  cosa  degna  che  lei  ci  metta  le  mani,  prenda 
quello. 

E  Wildt  si  prese  il  modello  in  gesso  e  il 
marmo  già  sbozzato  e  messo  a  punti,  e  in 
sette  giorni  l'ebbe  fedelmente  finito,  con  quella 
virtuosità  nel  trattare  il  marmo  di  cui  egli  è 
capace. 

—  Come  ha  fatto  -  -  mi  diceva  Minerbi  — 
lui,  un  artista  personale,  soggettivo  quant'altri 
mai,    a    rendersi    così    umilmente   schiavo    del 


ARRIGO    MINERIil   :    MIA    MADRI:. 


mio  modello  ?  E'  una  prova  d'altruismo,  un 
atto  d'amicizia  indimenticabile.  Più  ci  penso  e 
più  mi  commuove. 

Ed  è  anche,  soggiungiamo  noi,  l'omaggio 
più  bello  all'arte  di  Minerbi,  la  testimonianza 
più  sicura  della  sua  grande  nobiltà. 

Vincenzo  Bucci. 


UN  RICORDO  MARMOREO  DI  A.  WILDT. 

Il  caratteristico  monumento  funebre  dello 
scultore  Wildt  che  qui  riproduciamo,  da  poco 
tempo  collocato  sulla  tomba  del  pittore  Bon- 
zagni  nel  cimitero  monumentale  di  Milano,  è 
di  profonda  e  di  suggestiva  evidenza. 

La  genialità  creativa,  la  «  esasperazione  di 
indagine  anatomica  »,  la  sapienza  plastica,  tutte 
le  qualità  personali  dell'originalissimo  scultore 
milanese  sono  qui  rappresentate.  Nelle  tre  ma- 
schere Ironia,  Satira,  Dolore,  ha  sintetizzato  sa- 
pientemente nei  tre  aspetti  dell'umanità,  l'opera 
artistica  del  Bonzagni,  il  disgraziato  pittore  morto 
lo  scorso  dicembre  nella  piena  maturità  del  suo 
forte  talento. 

Aroldo  Bonzagni,  di  cui  YEmporium  si  è  oc- 
cupato nel  fascicolo  dello  scorso  febbraio,  lasciò 


nei  suoi  lavori  una  personale  opera  di  osserva- 
zione acuta  e  profonda,  mordace  ed  insieme 
triste  sotto  le  sue  apparenze  umoristiche;  figure 
gaudenti  o  grottesche  o  miserabili,  maschere 
del  mondo  dubbio  dei  ritrovi  notturni,  dei  sob- 


A.  wildt:  monumento  funebre  al  pittore  bonzagni 

MILANO,    CIMITERO    MONUMENTALE. 


borghi  della  grande  città,  figure  del  porto  e 
dei  circhi,  cenciosi  col  marchio  del  dolore  o 
del  vizio,  tutta  una  serie  innumerevole  di  studi, 
di  disegni  colorati,  di  pitture,  ove  V  ironia  è 
sempre  profonda,  significativa,  l' invettiva  pun- 
gente, ove  P  umorismo  è  impregnato  d'  uma- 
nità nella  viva  espressione  dell'angoscia. 
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BUSTO    A    GIORGIO    ARCOLEO,     INAICI  RATO    NELLA    VILLA      COMUNALE 
DI    NAPOI  I. 

(Scultore  Francesco  Jerace). 


UN  BUSTO  A  0.  ARCOLEO. 

Nella  Villa  Comunale  di  Napoli  è  stato  re- 
centemente inaugurato  un  busto  a  Giorgio 
Arcoleo,  l'insigne  scrittore  e  oratore,  il  cui  nome 
viene  legato  ad    una  vasta  e    multiforme    trat- 


tazione di  argomenti  scientifici,  politici   ed  ar- 
tistici. 

Il  busto  è  opera  pregevole  dello  scultore  Fran- 
cesco Jerace. 

UNA  TARGA  DI  A.  CAMPINI. 

Le  gesta  del  10°  bersaglieri,  tornato  nella 
propria  sede  di  Palermo  dopo  la  vittoria  delle 
armi  italiane,  hanno  trovato  un  degno  glorifi- 
catore nel  giovane  scultore  Archimede  Campini, 
che  ha  modellato  questa  bella  targa  comme- 
morativa. 

Essa  è  quasi  una  ideale  e  sapiente  fusione 
del  bassorilievo,  della  lapide  e  della  perga- 
mena. 

11  Campini  è  stato  veramente  felice  ;  ha  sa- 
puto con  tecnica  mirabile  elevarsi  ad  un'  alta 
idealità,  fondendo  azione  e  pensiero  in  un  tutto 
armonioso,  in  imagini  vigorose,  che  non  si  pos- 
sono scindere,  ma  che  si  completano  a  vicenda. 

La  targa  è  composta  di  quattro  figure  dalle 
forme  maschie  nervose  vibranti,  in  cui  tutto  si 
rivela:  l'ardimento,  il  disprezzo  della  morte, 
l'ideale  da  raggiungere:  qualità  che  fanno  del- 
l'eroe un  semidio. 

Sotto  un  festone  classico  che  scende  da  due 
eleganti  volute  la  targa  porta  la  seguente  epi- 
grafe dettata  da  G.  A.  Cesareo  : 

«  Precorritore  -  Delle  vittorie  italiane  --  In 
Carnia  sul  Carso  oltre  la  Piave  -  -  Il  X°  reggi- 
mento bersaglieri  —  Agitando  in  memorabili 
pugne  —  Sull'altra  riva  del  mare  Adriatico 
La  bandiera  —  E  il  diritto  d' Italia  -  -  Meritò 
-  Che  Palermo  la  forte  ■  Ne  segnasse  il  ri- 
cordo       Sul  bronzo  sacro  agli  eroi  ». 


A.  campisi:    •    miri    iivmmvv    •.  Himiii 
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|EL  suo  grande  studio  romano,  pieno 
zeppo  di  tele  e  di  cartelle,  Ono- 
rato Carlandi,  invece  dei  settanta, 
sembra  aver  passato  di  poco  i 
trent'anni,  per  l'occhio  vivace,  la 
parola  pronta,  1'  animo  caldo  di 
veemenza  e  di  passione.  Conversare  con  lui  è 
una  gioiasimileaquella 
che  si  prova  ammiran- 
dolasua  pittura  ridente 
come  la  primavera  : 
centinaia  di  paesaggi 
che  si  riuniscono  in 
uno  sfondo  solo,  ci- 
nereo d'ulivi,  rosso  d'o- 
leandri, nero  di  ci- 
pressi, frammezzo  ad 
un  tremolìo  d' acque 
celesti. 

I  suoi  quadri  sono 
fedeli  fedelialla  natura; 
la  maggior  parte  di  essi 
alla  campagna  romana, 
la  quale  è  il  suo  or 
goglio  d'artista. 

Con  Enrico  Coleman 
e  Giuseppe  Raggio, 
egli  compone  la  triade 
dei  moderni  pittori  del- 
l' Agro  :  se  il  primo 
ebbe  superlative  qua- 
lità naturalistiche,  se  il 
secondo  sviluppò  cru- 
dezze melanconiche  di 
maschio  risalto,  la  ta- 
volozza  di    Onorato 


ONORATO    CARLANDI. 


Carlandi  decora  invece  di  benevola  poesia  ogni 
spicchio  di  terra,  d'acqua,  di  cielo. 

Come  definire  l'arte  sua  festaiola  e  pur  tanto 
aristocratica?  Carlandi  è  il  pittore  della  luce, 
che  s'abbandona  con  ebbrezza  orgiastica  ai 
colori  smaglianti.  La  sua  commozione,  che  non 
s'arresta  mai,  non   lo    prostra,   anzi    lo    esalta, 

avviandolo  ad  uno 
stato  di  perenne  fan- 
ciullezza davanti  alla 
natura.  Come  i  veri 
poeti,  interroga  i  fiori, 
le  piante  che  son  sem- 
pre le  stesse,  con  ansia 
di  giorno  in  giorno 
nuova  e  diversa. 

Provarsi  a  contare  le 
tele,  gli  acquarelli  che 
ha  dipinti,  sarebbe 
pazzia.  Nemmeno  l'ar- 
tista può  saperlo.  Sono 
delle  migliaia,  tutti  im- 
prontati alla  sua  decisa 
personalità,  cui  l'esu- 
beranza non  nuoce. 

Onorato  Carlandi  ha 
viaggiato  varie  regioni 
d'Italia  e  d'Europa; 
ma  il  sentimento  nativo 
lo  ha  risospinto  ogni 
volta  col  medesimo 
slancio  alla  campagna 
di  Roma,  che  è  il  suo 
soggetto  preferito. 

Triste  o  lieta,  pingue 
o    smorta    a    seconda 
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delle  ore  e  delle  stagioni,  qua  percorsa  da  inter- 
minabili acquedotti  che  fra  le  nuvole  del  crepu- 
scolo sembrano  abbandonarsi  a  fantastici  ga- 
loppi ;  là  florida  di  grano  presso  un  tempio  a 
frantumi  di  colonnati  e  di  capitelli  ;  più  oltre 
ridente  da  una  fastosa  villa  papale  ;  ora  placido 
ritrovo  di  delizia,  ora  sconsolata  landa  di  ma- 
laria e  di  febbri,  essa  è  dappertutto  suggestiva 
e  parlante  al  suo   cuore. 

Il  Tevere  taglia  la  linea  lievemente  ondulata 
dei  campi  e  delle  praterie,  scorre  adagio  adagio, 
tutto  curve  e  gomiti,  col  greve  ingombro  delle 
memorie  classiche  sepolte  nelle  sue  acque  bion- 
dastre. Esso  va  taciturno,  simile  ad  una  pro- 
cessione di  monaci,  verso  l'eterna  città  ;  e  la 
via  Flaminia  Io  guarda,  impolverata  di  gloria. 
Aridi  gruppi  di  cespugli  senza  colore  gli  fanno 
monotono  corteggio  ;  ma  a  levar  gli  occhi 
scorgi  là  là  ombrelle  di  nobili  pini,  e  cime 
aguzze  d'impettiti  cipressi.  Talvolta  la  spalla 
d'una  collinetta,  nascondendo  ogni  cosa,  non 
offre  che  la  vista  d'un' insenatura,  armoniosa 
come  un  antico  teatro  all'aperto  ;  poi  gli  sce- 
nari verdi  e  giallognoli  si  rispalancano  con  le 
gobbe  azzurrine  degli  Albani  che  paiono  d'aria, 
disegnati  appena  nell'arco  del  cielo. 

La  primavera  fa  pullular  le  stellate  marghe- 
rite fra  gli  sterpi  ;  sulle  aride  crete  si  stendono 
gonfaloni  di  ginestre  ;  e  il  giugno  insanguina 
poi  di  rosolacci  le  piccole  quote  rotonde  come 
mammelle.  Torrenti  d'acque  sulfuree  impaludano 
a  un  tratto  fra  le  canne  ed  i  giunchi  ;  attorno 
attorno  erbe  grasse  e  cespugli  spinosi  nascon- 
dono il  profumo  dell'incognita  orchidea,  il 
guizzo  della  vipera  che  uccide. 

Tra  gli  steccati  brucano  pian  pianino  i  greggi 
di  pecore  coi  campanacci  che  fanno  pensare  alla 
maremma,  alle  montagne  lontane.  Laggiù  passa 
un  buttero  a  cavallo,  col  cappellone  sugli  occhi, 
e  i  cosciali  di  pelle  di  capra,  che  lo  rendono 
simile  ad  un  fauno.  Una  torre  medievale,  dritta 
tuttavia  come  stendardo,  vigila  quattro  capanne 
col  tetto  di  stipe  a  punta,  dove  bestie  e  cri- 
stiani vivono  la  vita  dell'Arca. 

Tale  il  paese  solitario,  fantastico,  dove  Ono- 
rato Carlandi  da  mezzo  secolo  sogna,  lavora  ; 
e  non  è  mai  stanco. 


Nacque  a  Roma,  nel  1848,  in  una  casa  di 
Piazza  di  Spagna.  Sua  madre  era  una  Castel- 
lani, nobile  d'animo  e  bella  di  corpo.  Suo  pa- 
dre non  voleva  che  il  fanciullo  diventasse  pit- 
tore, ma  avvocato  ;  e  si  oppose  alla  di  lui  pre- 
coce disposizione  all'arte  del  disegno.  Lo  serrò 
in  collegio,  dove  per  cinque  anni  non  masticò 
altro  che  latino.  Ma  il  giovinetto  resisteva  ;  e 
vinse. 

Per  diverso  tempo  fu  obbligato  a  dipingere 
piccoli  quadretti  di  genere  che  non  lo  interessa- 


O.    CARLANDI  :    SULLE    COLLINE    DI    TIVOLI    (OLIO,    1899). 


vano  affatto  ;  dopo  la  morte  del  padre  toccò 
a  lui  di  mantenere  la  madre  e  le  sorelle  ;  sic- 
ché faceva  e  vendeva  tali  quadretti  con  molta 
facilità. 

Nell'anno  1866,  ai  primi  sentori  di  guerra, 
decise  di  passare  il  confine  dello  Stato  ponti- 
ficio a  Corese  ;  e  arruolatosi  coi  volontari  di 
Garibaldi,  fece  la  campagna  del  Trentino.  Ma 
poi    tornando  a  casa,    ottenne    da   sua    madre 
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incominciò  a  dipingere  «  La  barca 
dei  Fratelli  Cairoli  »,  per  quell'en- 
tusiasmo patrio  che  gli  martellava 
dentro  come  un  comando  d'amore. 
L'anno  dopo  abbandonò  gli  studii 
dell'  Accademia,  e  dietro  ai  bersa- 
glieri che  avevano  varcato  Porta 
Pia,  entrò  sicuro  in  Roma  capitale. 

Stuzzicato  dal  prurito  di  dare 
addosso  a  qualche  bighellone  di 
clericale,  fu  soldato  della  Guardia 
Nazionale  con  Enrico  Coleman  ;  ma 
poiché  non  si  facevano  che  riviste 
e  parate  senza  sugo,  gettò  la  buffa 
assisa,  e  tornò  ad  essere  libero  cit- 
tadino. 

Terminata  di  dipingere  «  La  barca 
dei  Fratelli  Cairoli  »,  il  suo  primo 
quadro  in  Roma  fu  «  I  prigionieri 
di  Mentana  »,  del  1872.  In  quel- 
l'alba triste  e  solitaria,  ancora  in- 
trisa di  pioggia,  è  il  richiamo  rea- 
listico delle  passate  tristezze,  e  come 
un  residuo  di  scoramento,  che  la 
politica  retriva  e  bastarda  del  nuovo 
governo  gli  accumulava  nel  cuore. 

Codesta  tela,  quantunque  fosse 
piena  di  qualità  pittoriche,  non 
giovò  certo  ad  aprirgli  la  [ strada; 
e  rimase  nel  suo  studio,  dove  anche 
oggi  egli  la  tiene,  come  il  ricordo 
più  gradito  della  sua  carriera  arti- 
stica. 

Intanto,  per  guadagnare,  lavorava 
la  sera  ad  architettar  scene  del  Tea- 
tro Argentina  e  del  Politeama  Tra- 
steverino. Ma  il  telone  per  quest'ul- 
timo, il  quale  rappresentava  «  O- 
razio  Coclite  che  difende  il  ponte 
Sublicio  »,  gli  détte  delle  amarezze; 
sicché  decise  d'abbandonare  quel- 
1'  ingrato  mestiere  di  scenografo. 
Poiché  doveva  lavorare  per  vivere, 
aprì  dunque  una  scuola  di  pittura 
per  signore  e  signorine. 

Guadagnò;  e  si  ridusse  a  dipin- 
gere solo  ciò  che  gli  piaceva.  Tanto 
che  potè  viaggiare,  e  veder  l' arte 
d'altri  paesi. 

Nel  1880  era  a  Londra.  Per  qual- 
che anno  visse  in  Inghilterra,  dove 
rimase  affascinato  dalla  famosa  scuola 
di  quei  vecchi  maestri  dell'acqua- 
rello, e  studiò  in  particolar  modo 
l'arte  di  Peter  de  Wint.  Nel  Museo 
di  South  Kensington  rimase  silen- 
zioso come  per  una  rivelazione  din- 
d'esser  mandato  a  Napoli,  dove  s'inscrisse  alla  nanzi  ai  quadri  del  raffinatissimo  acquarellista. 
scuola  di  Domenico  Morelli.  Del  quale  conobbe  la  nipote,  Miss  Tatlock,  che 

Nel  1869,  con  naturalezza  piena  di  sentimento,      gli  permise  di  frugare  nelle  vecchie  cartelle  del- 
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l'avo,  piene  di  finissimi  studii  in  matita,  e  d'una 
collezione  di  fiori  delle  campagne  inglesi. 

Quando  il  suo  nome  non  fu  più  ignoto  in 
Inghilterra,  Onorato  Carlandi  cominciò  ad  in- 
segnare l'arte  della  pittura  all'aria  aperta. 

In  breve  tempo  ebbe  numerose  allieve.  Ogni 
volta  che  espose,  ottenne  clamorosi  successi  ;  e 
se  il  grande  amore  per  Roma  non  l'avesse  presto 
ricondotto  da  noi,  avrebbe  conquistato,  oltre  i 
confini,  gloria  e  fortuna  assai  maggiori  di  quelle 
che  lo  attendevano  in  patria.  Egli  stesso  com- 
menta la  sua  residenza  in  Inghilterra. 

«  Solamente  dopo  la  mia  permanenza  a  Londra, 
patria  del  paesaggio  moderno,  i  miei  occhi  si 
aprirono  alla  luce.  Una  volta  quivi,  io  passai 
da  Turner  a  Constable  e  da  questi  a  David  Cox 
e  a  tutti  gli  altri  con  l'ansietà  della  scoperta. 
Ma  uno,  sopra  tutti,  rimase  nella  mia  mente  : 
Peter  de  Wint.  Vi  sarà  in  Inghilterra  un  uomo 
che  abbia  benedetto  il  suo  nome,  come  lo  ho 
benedetto  io?  Mi  pare  quasi  impossibile  ed  è 
per  me  quasi  una  felicità  il  poter  ricordare  agli 
inglesi  che  io  sono  il  suo  più  fedele  scolaro  e 
il  suo  più  ardente  ammiratore.  Perchè  nessun 
artista  dipinse  mai  il  suo  paese  meglio  di  lui 
che  nella  sua  possente  semplicità  ignorava  di 
essere  l'autore  di  poemi  degni  dei  più  grandi 
poeti.  In  questi  tempi  d'indipendenza  e  di  si- 
mulata originalità  io  mi  glorio  di  essere  stato 
pedante  più  che  ho  potuto,  gettando  via  i  co- 
lori che  egli  non  adoperava  e  usando  la  carta 
e  i  pennelli  che  egli  preferiva.  Inoltre  vi  era 
un  più  nobile  ammaestramento  che  egli  mi 
suggeriva  :  che,  cioè,  il  vero  artista  non  parla 
mai  troppo  forte  e  non  si  preoccupa  dell'am- 
mirazione della  folla.  La  sua  opera  deve  pro- 
nunciarla in  un  mormorio  sommesso  come  a 
un'  amante.  Né  sciupare  il  suo  ingegno  cor- 
rendo qua  e  là,  ma  rimanere  fedele  alla  terra 
che  gli  offrì  la  prima  ispirazione.  L'artiste  dolt 
travailler  dans  le  pays  oh  il  est  né  et  oìi  il  a  recti 
ses  oremières  impressions.  Dopo    che   io  vidi  e 


CARLANDI  :    LE    SORGENTI    DEL    TEVERE    (ACQUARELLO,    1905). 
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T  Agro,  educandoli  allo  sti- 
molo d'una  concorrenza,  alla 
disciplina  d'  un  lavoro,  alla 
bellezza  d'uno  svago,  che  non 
conoscono  gli  intrighi,  i  per- 
ditempi e  le  ciarle  cittadine. 


* 
*  * 


O.    CARLANDI  :    AVANZO    DEL   TEATRO    D'OSTIA    (ACQUARELLO,   1905). 


Iniziatasi  con  quadri  di  sog- 
getto patriottico,  caldi  di  sen- 
timento sincero,  l'arte  del  Car- 
iatidi doveva  percorrere  un 
cammino  proprio,  largo  e  lu- 
minoso. 

Dopo  «  La  barca  dei  Fra- 
telli Cairoli  »  e  «  I  prigionieri 
di  Mentana  >,  il  paesaggio 
soltanto  interessa  la  sua  tavo- 
lozza ricca  di  colori  e  d'anima. 
L'episodio  umano  è  ormai  di- 
menticato davanti  alla  realtà 
umile  e  fragrante  dei  fiori  cam- 
pestri, alla  segaligna  vecchiezza 
di  certi  alberi  dal  tronco  no- 
doso^elscortecciato. 

Ben  presto,  dalla  ristretta 
visione  dei  particolari,  egli  si 
volge  a  scrutare  vasti  oriz- 
zonti, a  riempire  tele  di  con- 
siderevoli dimensioni.  Il  «  Tra- 


studiai l' opera  di  Peter  de 
Wint,  intesi  la  verità  di  questa 
sentenza  d'Alfredo  Stevens  ». 

Tornato  dunque  a  Roma, 
Onorato  Carlandi  fu  nel  1866, 
con  Giovanni  Costa  —  cui 
già  lo  legava  l'idea  garibal- 
dina —  ardente  fondatore  e 
poi  fedele  espositore  della  so- 
cietà «  In  arte  libertas  »,  la 
quale  ebbe  il  merito  di  sgomi- 
nare i  seguaci  della  scuola  del 
Fortuny,  morbillo  dell'arte  ita- 
liana a  quei  tempi. 

Più  tardi,  dagli  avanzi  di 
codesto  nucleo  battagliero, 
nacque  la  brigatella  dei  «  Ven- 
ticinque della  campagna  ro- 
mana ».  Onorato  Carlandi  fu 
tra  essi  fin  da  principio,  e  alla 
morte  d'Enrico  Coleman,  ne 
divenne  il  capo,  anzi  il  «  ca- 
poccia ►.  Di  questa  famiglia 
artistica,  allegra  e  laboriosa, 
egli  è  anch'oggi  il  babbo  en- 
tusiasta, che  ogni  domenica 
conduce  seco  i  compagni  per 


o.  carlandi:  dalla  cittadella  di  i  idi  si   (acquarello,  1906). 
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monto  romano  »,  del  1892,  è  forse  la  migliore      I  pensieri  si  sono  appena    distaccati   dalla  tela 
testimonianza  del  suo  cresciuto  coraggio,  del  suo  •  precedente,  i  pennelli  non  sono  peranche  lavati. 


talento,  e  della  sua  completa  maturità. 

Ma  egli  non  è  uomo  da  considerare  raggiunto, 
con  un  quadro,  lo  scopo   della   sua   esistenza. 


che  già  son  pronti  per  nuove  opere. 

Il  quadro  a  olio  lo  seduce  ;   ma  l'acquarello 
gli  è  più  famigliare.  Quello  è  frutto  d'una  sta- 


O      i    \WI  ANL'l:    IL    PERO    DI    VILLA    ADRIANA    (J912).     -    VIENNA,    COLLEZIONE    PRIVATA. 
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gione  ;  questo  d'ogni  giorno.  Per  lui  il  sole 
non  spunta  mai  invano,  e  il  tramonto  deve 
segnare  un  lavoro  compiuto. 

Intorno  al  1900  dipinse  di  preferenza  gli 
ulivi,  spessi  e  rilucenti  su  per  le  colline  di 
Tivoli,  tanto  che  un  suo  critico  volle  chiamarlo 
«  Onorato  degli  ulivi  ».  Ma  egli  ficcava  l'oc- 
chio, oltre  che  nelle  frasche  cineree,  nelle  pro- 
fonde radici,  frugando  il  grembo  della  terra,  ri- 
solcandola a  suo  modo  col  pennello,  sollevando 
attorno  cumuli  di  zolle  dietro  al  vomere.  «  Sonno 
invernale  »,  del  19-03,  è  uno  de'  suoi  dipinti 
più  forti  e  suggestivi,  originale  nel  taglio,  unito 
nei  tòni  caldi  della  terra  rossobruna,  la  quale 
dorme  il  sonno  dell'inverno  promettendo  pane 
alla  stagione  dei  frutti. 

Ma  il  Tevere  lo  chiama  ancora  e  sempre, 
dalla  sorgente  alla  foce,  dove  le  vene  gorgo- 
gliano spruzzando  ;  dove  rimbalza  per  la  valle 
Tiberina;  dove  si  stende  nella  pianura  laziale, 
finché  sbocca  nel  mare  ad  Ostia,  tra  grigi  voli 
d'alcioni  e  stridi  di  nere  cornacchie. 

La  grandezza  di  Roma  s'affaccia  tra  le  rovine 
con  gli  avanzi  de'  granai  distrutti  ;  coi  capitelli 
e  i  fregi  marmorei  dei  teatri,  di  cui  rimangono 
le  maschere  tragiche,  con  gli  occhi  sbarrati,  le 
bocche  spalancate  in  una  smorfia  d'ossessione. 


o.  carlandi:  l'eremo  (olio,   1912). 
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Gli  aspetti  d'oggi  contrastano  con  quelli  dei 
tempi  vetusti,  come  certi  riflessi  di  tramonto 
col  lume  radioso  dell'alba,  e  le  rovine  ingigan- 
tiscono agli  occhi  del  pittore  come  trofei. 

Uno  dei  quadri  di  Onorato  Carlandi,  che 
rivela  tutta  la  ricchezza  cromatica  del  suo  pen- 
nello, è  «  Il  mulino  rosso  »,  eseguito  nel  1907, 
esposto  e  premiato  con  medaglia  d'oro  alla 
Mostra  Internazionale  di  San  Francisco  di  Ca- 
lifornia nel  1914.  I  larghi  riflessi  convergenti 
delle  acque,  che  s'imbevono  del  colore  acceso 


propria  indole,  compone  nel  1911  un  trittico 
intitolato  «  Alba  nuova  »,  ora  nella  Galleria 
Imperiale  di  Vienna  ;  trittico  che  non  smarrisce 
nel  simbolo  le  belle  qualità  pittoriche  :  il  monte 
Sacro  rammenta  la  secessione  della  plebe  ;  il 
Foro  Romano,  le  leggi  del  più  grande  popolo 
della  storia  ;  l'Appia  è  la  via  stessa  della  civiltà. 
Ma  il  Carlandi  non  insiste  troppo  a  precisare 
codeste  rievocazioni  ammonitrici  ;  e  come  sgo- 
mento di  tanta  solennità,  si  pone  di  nuovo  a 
contatto  con  le  scene  semplici  e  rustiche,  con 


o.  carlandi:  alba  sul  lago  di  nemi  (tempera,  1918).  -i 


del  casolare,  le  sode  e  quadrate  muraglie,  i 
candidi  e  spumosi  sciacquìi  del  bottaccio  ;  gli 
angoletti  erbosi  che  buttano  chiazze  verdi  nel 
canale  di  Terracina  :  tutte  le  parti,  armonica- 
mente trattate  con  larghezza,  campeggiano  nel- 
l'aria con  giuste  proporzioni  architettoniche  e 
prospettiche. 

Un  acquarello  che  riproduce  le  montagne  del 
Paese  di  Galles,  ci  fa  invece  accorti  che  il 
romano  Onorato  Carlandi  si  trova  sotto  diffe- 
renti cieli,  che  l'intima  concordanza  tra  l'ar- 
tista e  il  paesaggio  nativo  qui  è  scomparsa. 

Lo  prende  il  desiderio  di  rievocare  e  d'espri- 
mere l'antica  grandezza  di  Roma.  Con  tali  in- 
tenti   storici    e    politici,    senza    rinunciare    alla 


le  casette  e  le  siepi  solitarie,  con  gli  alberi  in 
fiore,  che  ama  ;  e  sembra  desideri  di  stringerli 
al  petto  come  persone  vive. 

D'anno  in  anno  la  sua  abilità,  invece  d'indu- 
rirsi in  schemi  automatici,  si  scaltrisce  e  si  rin- 
nova di  continuo.  Guarda  sempre  alla  natura, 
ma  non  la  riproduce  due  volte  alla  stessa  ma- 
niera. Come  essa  è  multiforme  e  diversa,  egli 
si  diversifica  con  lei,  e  canta  i  chiari  poemi 
della  sua  ammirazione  con  accenti  netti  e  vi- 
branti. Conosce  la  costruzione,  i  caratteri  delle 
piante,  una  per  una,  e  disegna  con  la  stessa 
perizia  con  cui  dipinge  ad  olio  o  ad  acquarello. 

Come  indora  la  verità  dei  boschi,  degli  sta- 
gni, dei  prati,  con  la  poesia   mobile   e    focosa 
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O.    CARLANDI:    PASQUA    ROMANA    (ACQUARELLO,    1919). 


del  proprio  spirito  !  Al  pari  de'  più  efficaci  pae- 
sisti egli  vede  e  sente  nella  natura  un  brulichìo 
continuo  di  germi  e  di  succhi.  Dalle  chiome  degli 
alberi  ai  fili  dell'erba,  tutto  è  movimento  e  luce; 
vibrazioni  sgargianti  rompono  le  più  monotone 
distese  dell'Agro  ;  le  acque  dei  laghi,  come 
quelle  del  mare,  lampeggiano  di  magiche  fo- 
sforescenze e  iridescenze. 

Egli  non  s'allontana  che    per    brevi    spiragli 


di  tempo  dalla  sua  regione.  A  Baveno,  ad 
Amalfi,  afferra  innumerevoli  bellezze  che  lo 
affascinano;  ma  poi,  raccogliendosi  in  se  stesso, 
conclude  che  Roma  e  l'Agro  sono  il  mondo 
intiero,  dove  si  trovano  soggetti  per  tutti  i 
quadri,  e  motivi  che  non  ingannano. 

Ad  osservare  le  ultime  tele,  ad  assaporare 
con  interessata  lentezza  gli  ultimi  acquarelli 
d'Onorato  Carlandi,  senti  che  l'arte  sua  si  rin- 
nova senza  ripetersi,  e  che  la  vecchiezza  è  lon- 
tana. La  mano  non  trema  ;  l'occhio  ilare  scorge, 
penetra  ancora  ciò  che  vuole  ;  la  verde  e  odo- 
rosa veemenza  delle  primavere  affluisce  al  suo 
pennello. 

Se  un'ora  di  malinconia  lo  conduce  per 
mano,  ad  occhi  bendati,  dentro  un  paesaggio 
d'ombra  e  di  gelo,  egli  subito  si  scuote,  per 
voltarsi  dalla  parte  dove  nasce  il  sole. 

Guardate  prima  il  quadro  ad  olio  «  Fin 
d'anno  »,  del  1918.  Sul  cielo  smorto  gli  alberi 
spogliati  sembrano  abbracciarsi  tra  loro  per  non 
morire  di  gelo,  e  le  acque  stanche  aspettar  la 
barca  di  Caronte.  Guardate  ora  l'acquarello 
«  Pasqua  romana  »,  del  1919.  Le  erbe  in  tu- 
multo rivestono  la  terra  ondulata  ;  riflessi 
di  cielo  palpitano  nell'aria  e  s'adagiano  nel 
Tevere;  rami  pieni  di  petali  rallegrano  le  oscure 
colonne  dei  cipressi,  poiché  la  natura  si  ritrova 
sempre  giovine  a  un  modo. 

E  anche  la  fede   può  come  la  natura  — 

scordare  gli  anni,  vestirsi  di  foglie,  di  fiori,  e 
inebbriarsi  del  suo  stesso  profumo. 

Francesco  Sapori. 


o.  carlandi  :  riN  d'anno  (olio,  1918). 
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ON  nel  sangue  le  vocazioni  con- 
terranee di  effigiare  nell'arte  e 
fermar  i  sogni  della  vita,  i  fantasmi 
e  gli  ornati  sviluppi  del  padre 
Innocente  Chiesa  da  Sagno,  degli 
avi  Bagutti  da  Rovio,  nipote  figlio 
e  fratello  di  pittori,  primo  di  sua  gente  e  del 
suo  patrio  Ticino  a  trattare  non  i  colori  e  le 
linee  ma  le  parole  ed  i  ritmi,  ci  viene  Fran- 
cesco Chiesa  poeta,  dal  breve  pianoro  che  so- 
vrasta Cernobbio,  nella  temperie  e  nella  conca 
del  Lario. 

Adolescente  in  Mendrisio,  uscito  di  filosofia 
passando  dal  Ceresio  all'università  pavese,  ha 
ormai  consacrato  ventidue  dei  suoi  quarantotto 
anni  al  Liceo  di  Lugano,  entrandovi  nel  1897 
e  integrandolo  nel  1917  con  una  Scuola  tici- 
nese di  cultura  italiana,  inizio  ed  augurio  di 
insegnamenti  superiori  nella  lingua  di  Dante 
nella  terra  dei  Vela. 

Senza  biografia  quasi  :  a  lui,  come  al  Vico, 
la  vita  riassumendosi  nei  libri.  I  quali,  in  tutto, 
son  tre  e  nessuno  di  mole:  Calliope,  poema 
licenziato  nel  1907, 1 viali  d'oro,  liriche  del  191 1, 
Istorie  e  favole,  prose  apparse  nel  1913,  con  in 
più  un  ripudiato  e  occultato  Preludio  del  1897 
e  le  ancor  inavvertite  battute  d'aspetto  di  questi 
odierni  Fuochi  di  primavera,  rosei  crepitanti  fra 
le  nebbie  del  secondo  inverno  di  pace. 


Esistenza  ed  opera  solitarie;  remote,  per  la 
frontiera  politica,  dalla  cronaca  italiana  ;  fiori 
di  serra  di  una  città  internazionale  piuttosto 
per  ristoro  e  per  isvago  che  per  contrasti  di 
avverse  scuole  e  di  opposte  fedi  ;  lente,  per 
ritegno  e  anche  per  disdegno  aristocratici  ad 
avvicinarsi  ed  a  farsi  conoscere  dalle  folle  del 
mondo  ;  eppure,  congiunte,  per  il  travaglio  delle 
preoccupazioni  generose,  coi  fastigi  più  puri 
del  pensiero  italiano  ed  italianamente  partecipi 
della  coscienza  storica  universale  e  latinamente 
perspicui  nell'atroce  indeprecabile  tragedia  in- 
dividua del  sentire  e  dell'esprimere,  del  vivere 
e  del  creare. 

Fra  le  contemplazioni  e  le  meditazioni  della 
storia  da  un  lato,   risvegli    urgenze   ed    impeti 

!  di  intimità  incomunicabili  dall'altro  si  contiene 
tutta  la  lira  di  Francesco  Chiesa.  Ed  il  suo 
destino  il  suo  tormento  la  sua  profonda  gran- 
dezza stanno  in  questa  alterna  vicenda  di  per- 

i  correr  talora  con  sentimento  regale  tutte  le  vie 
della  memoria  umana  pago  di  visioni  e  di  for- 
mule immanenti,  per  dover,  poi,  battere  alle 
porte  della  storia  ed  oltrepassarle  ed  uscirne, 
o  assiderato  o  estenuato  o  beato  nel  tralucere 
di  mirabili  lontananze  trascendentali. 

La  storia  colle  sue  pompe  colle  sue  dovizie 
e  colle  sue   clausure,    l'agonia   d'una    suprema 

|  liberazione  dal  tempo    e    dallo    spazio,  ecco  le 
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Muse,  le  Uri  e  le  Erinni  favolose  e  reali  di 
questo  mondo  poetico.  Ardue,  certo,  a  fissare 
in  plastiche  apparizioni,  ma  più,  forse,  a  distin- 
guere nette  a  chiarire  fedeli  ed  a  svolgere  so- 
brie nell'orfano  linguaggio  e  nelle  vedove  forme 
di  un  ragionamento  di  critica. 


*   * 


Negli  irrevocabili  secoli  della  placida  orto- 
dossia dualista,  nel  mondo  e  nell'epoca  del- 
l'autorità, quando  ci  acconciavamo  soddisfatti, 
al  par  di  Dante,  ad  avere  un  fine  come  corpi 
corruttibili,  sentendoci  riscattati  dall'averne  un 
altro  nella  nostra  seconda  natura  di  anime  in- 
corruttibili, quando  credevamo  sovrastare  alle 
separate  forme  del  tempo  le  separate  intelligenze 
dell'eterno,  quando,  giustapposti  noi  di  carne 
altro  e  di  spirito,  facevamo  incombere  un  cielo 
sopra  la  terra  ed  un  primo  amore  sopra  la  storia, 
i  poeti  pagani  si  accasavano  nell'universo  met- 
tendo in  fila  gli  dei,  dando  un  numero  d'or- 
dine ai  miti  e  stabilendo  una  regolata  teogonia, 
i  poeti  scolastici  misuravano  le  distanze  delle 
sfere,  le  popolavano  delle  loro  idee,  equamente 
distribuivano  fra  i  pianeti  e  le  stelle  gli  influssi 
ed  i  compiti  e  ritornavano  ad  un  muro  e  ad 
una  fossa,  ebbri  di  una  compiuta  cosmogonia. 

Invece,  dopo  l'avvento  della  filosofia  tedesca 
degli  albori  del  secolo  decimonono,  dopo  che 
tutto  il  vero  parve  risolto  nel  certo  e  tutto  il 
reale  contenuto  nello  spirito,  dopo  che  un  mo- 
nismo idealista  inquieto  e  conquistatore  prese 
il  posto  di  un  dualismo  tranquillo  e  rassegnato, 
ogni  giovinezza  poetica  fu  assorbita  dalla  ne- 
cessità di  tracciare  uno  schizzo  ed  un'epitome 
di  storia  universale,  di  assestare  e  chiarire  la 
propria  visione  del    mondo,   allontanando  con 


IL    POETA    NEL    PROPRIO    GIARDINO    DI    SAONO. 


IL    POETA    NELLA    BIBLIOTECA     CANTONALE    DI    LUGANO. 


giusta  prospettiva  e  con  spazi  differenziali  le 
varie  epoche,  movendo  dalla  tribù  per  giungere 
alla  metropoli,  inseguendo  dall'antichità  al  Medio 
Evo,  dalla  Rinascenza  all'età  moderna  una  legge 
sociologica  interpretatrice  e  definitrice,  segnando 
con  un  vistoso  numero  progressivo  le  fasi  e 
gli  stadi  del  divenire  civile.  Il  tutto  con  un  bel 
respirone  di  sollievo  alla  fine,  per  la  soddisfa- 
zione di  aver  raggiunto,  da  sì  lunga  strada,  il 
proprio  millesimo  esatto,  la  porta  dell'appar- 
tamento ed  il  bottone  della  luce  elettrica.  Ec- 
coci arrivati  :  dall'età  dei  marmi  a  quella  delle 
formule  e  della  carta. 

Questa  teogonia  laica,  questa  cosmogonia 
provvisoria  e  sublunare,  questa  baldanza  inge- 
gnosa, meglio  inconsapevole  che  ingenua  od 
acerba,  in  Francesco  Chiesa  surge  con  nome 
e  suono  di  Calliope  in  una  collana  tripartita 
di  sonetti,  con  sistema  sapiente  d'equilibrio  e 
di  simmetria  fra  la  Cattedrale  la  Reggia  e  la 
Città  che  le  supera  le  concilia  e  le  risolve  nel 
supremo  termine  della  propria  idea. 

Chi  dimentica  come  la  signoria  d'una  scuola 
filosofica  si  eserciti  con  dissimulate  vie  anche 
su  anime  fresche  e  digiune  di  letture  teoriche 
e  metodiche,  va  a  cercare  inutilmente  nel  poema 
la  rispondenza  di  costruzioni  dottrinali  ;  chi 
vuol  per  forza  ridurre  le  tendenze  dei  tempi 
all'angusto  denominatore  di  maestri  passati  o 
presenti  arzigogola  a  vuoto  sul  quanto  il  Chiesa 
abbia  «  fatto  i  conti  »  col  Carducci  o  col  Croce  ; 
chi  invece,  come  a  stella   fisso,   non    si   volge 
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da  questa  ovvia  verità  che  il  quesito  storico 
ha  preso  il  posto  del  problema  metafisico,  che 
la  prima  domanda  dell'  intelletto  moderno  non 
è  più  sull'essere  ma  sul  modo,  non  «  chi  sono  » 
ma  «  dove  sono  »,  s'affaccia  a  guardare  un 
tanto  cosmorama  di  rime  con  un'ammirazione 
confidenziale,  con  un'ironia  intenerita  quasi  ai 
trastulli  magnifici  di  un  altro  e  superiore  e  più 
fortunato  se  stesso.  Ognuno  ritrova  nel  proprio 
ricordo  accusatore  qualche  dissertazione  sul 
progresso,  elisir  concentrato  di  storia  del  mondo 
dai  re  dell'Oriente  all'anno  di  grazia  della  laurea. 


*-- ..-.'. 


IL    POETA    DAVANI1    A1L    ATRIO    DELLA    CASA     A    SAGNO. 


Così,  con  una  familiarità  umile  e  irresistibile: 
«  Ecco  —  dice  al  Chiesa  la  mia  Calliope 
e  Calliope  è  il  tuo  saggio  sul  progresso  :  fis- 
sazione infantile,  altiero  disinteresse,  bisogna 
ciclopica  e  assurdo  eroico  bisogno  di  classifi- 
care il  passato  nelle  sale  degli  evi  e  su  per 
gli  scaffali  dei  millennii,  prima  di  vivere  la 
propria  vita  di  cercare  la  propria  gioia  e  di 
correre  al  proprio  destino  ». 

Si  assomigliano  i  giuochi,  però,  non  si  iden- 
tificano né  si  equivalgono.  Neri  Tanfucio,  bimbo 
in  Maremma,  aveva  per  sollazzo  un  topo  e 
Giosuè  Carducci,  nel  contempo,  un  lupo.  C'è 
chi  tratta  pupattole  di  stoppa  e  chi  liscia  bam- 
bole di  raso  e  di  pizzo  ;  chi  s'accontenta  di 
ciottoli  ottusi  e  chi  cerca  fra  l'arena  d'argento 
conchiglie  sonore,  chi  accumula  parole  povere 
e  chi  distilla  perfezioni  di  endecasillabi  in  pos- 
sanza di  vocaboli  ed  eleganza  di  metri. 


Poeta  non  ancora  ma  artista,  ecco,  sì,  il 
primo  Chiesa  della  prima  Calliope.  Artista  e 
storico  dell'arte,  nato  ad  interpretare  e  conclu- 
dere le  remote  e  vicine  generazioni  plastiche 
e  coloratrici.  Nel  frutto  della  Reggia  tutti  i  ge- 
neri pretendono  il  loro  sonetto  e  vantano  il 
diritto  ad  un  a  solo  ;  il  poema  cavalleresco 
cogli 

erramenti,  duelli,  aspre  vicende, 

la  novella  maliziosa, 

acre,  leggera 
agitando  i  suoi  fiori,  le  sue  risa, 

persino  l'ignuda  prosa    machiavellica  del  Prin- 
cipe : 

Largo  prometti,  virtù  loda,  giura, 
fede  serba  a  te  solo.... 

Cultura  messa  in  versi  e  tanta  da  far  la  de- 
lizia degli  eruditi.  Ma  quando  si  passa  dai  libri 
a  più  vaste  e  più  domestiche  espressioni  del 
bello,  la  pedanteria  didascalica  dilegua  e  la 
quartina  riluce  e  trema  di  desiderio  : 

Nude  ridevan  dal  marmoreo  plinto 
le  grazie;  e  il  ritmo  delle  greche  danze 
si  propagava  per  le  regie  stanze 
da  quelle  dive  mani  risospinto. 

Ma  quando  un'evidenza  di  ricorso  e  di  con- 
tinuità brilla  al  pensiero  del  giovane,  quando 
gli  si  documenta  il  rifiorire  dell'istinto  e  dei 
modi  antichi  nelle  nuove  usanze,  il  verso  tra- 
sale e  si  afferma  in  nitidezza  gagliarda.  Come 
nella  sintesi  della  sacra  rappresentazione  : 

Prosegui  in  dramma  l'evangel  ch'io  sosto  ; 
ribevi  in  questo  calice  ch'io  reco 
la  forza  e  il  fuoco  dell'antico  mosto. 

Troppi  sassi  essendo  sulla  piazza  della  storia 
macchiati  di  sangue,  troppe  ore  gravandosi  di 
delitti,  il  Chiesa  par  accoglier  la  requisitoria 
del  Rousseau  contro  le  tradizioni  del  privilegio, 
l'anelito  ad  un  nuovo  contratto  sociale  su  li- 
bere zolle  fra  vergini  boschi,  lunge  dagli  isti- 
tuti dai  testimoni  e  dagli  impegni  del  passato  : 

Ogni  tua  torre  è  un  indice  di  guerra, 
ogni  tua  pietra  un  muro  che  ci  nega 
il  passo;  ogni  tua  strada  implica  e  lega 
qualche  libera  forza,  o  città  sgherra. 

Ma  resiste  a  questa  rabbia  di  negazione  e 
vede  emergere,  a  poco  a  poco,  dalla  moltitu- 
dine ilota  la  civiltà  democratica,  farsi  ciascuno 
fabbro  del  suo  scettro  regio,  e  sempre  più  largo 
numero  ampliarsi  l'animo  nella  coscienza  della 
sovranità  : 

principe  fui  e  son  popolo.  Io  sono 
l'eterna,  umana  voglia  ili  dominio. 

Passo  a  passo  col  suffragio  universale  avanza 
la  Ragione  contro  l'Oscurantismo,  disvolgendosi 
dalle  nubi  il  sole  d'una  migliore  giornata 

e  il  ver,  dall'ombre  che  gli  davan  briga. 
sorge,  più  grande  d'ogni  usata  idea. 

Per  la  politica,  per  l'economia  e  per  il  posi- 
tivismo è  tutto  quel    che    occorre.    Ma    s'agita 
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nel  poeta  un  residuo  complesso  di  aspettazioni 
inappagate  :  chiarire  e  nobilitare  l' istinto  in 
idea,  sfogando 

a  un  tratto  questo  odor  di  bestia 
questo  odor  d'uomo  che   respiro  e  fiuto; 


Fiorisci,  animo  umano 
e  i  frutti  indi  combacino 
come  acino  con  acino 
nel  grappolo  più  sano. 


Dai  rivolgimenti    incessanti   delle   successive 
civiltà,  il  Chiesa  posa  Io  sguardo  sulla  maestà 


FRANCESCO    CHIESA    DIPINTO    DA    PIETRO    CHIESA. 


guardare  più  lontano  in  piene  libertà  di  oriz- 
zonti e  vedere  oltre  ogni  siepe  proseguire  il 
campo  ;  essere  abbagliato  dal  candore  d'una 
città  ideale  che  si  levi  dai  luridi  ipogei  ;  godere 
più  caldo  nella  dolcezza  d'essere  assieme  con 
spiriti  fraterni.  Non  avverrà  che  inverno  suc- 
cedendo ad  inverno  abbia  men  rigore?  Non 
ci  sono  nell'anima  possibilità  di  primavere  d'una 
festa  inaudita  ? 


perenne  della  natura  stabile.  Una  ipotesi  idil- 
lica si  effonde  lene  e  tepida  nel  suo  cuore  e 
corona  con  augurio  pio  la  sintesi  orgogliosa. 
Giorno  verrà  che  le  anime  saranno  rasserenate, 
che  le  pupille  saranno  pure  e  disvelate  le  fronti 

e  il  gran  mar  della  vita,  scossi  i  geli 
antichi,  illimpidito  su  gli  oscuri 
fondi,  rispecchi  l'ordine  dei  cieli. 

Un  palpito    cerca   le    stelle    più   lontane  fin 
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dalle  forre  più  cupe  e  si  accendono  costella- 
zioni fulgide  nelle  pozze  della  pioggia  torbida. 
Sei  tu,  o  terra  stessa,  che  esprimi  ed  urgi  fuori 
dai  tuoi  abissi  un'immagine  di  infinito.  O  tu, 
idea,  ormai  non  calando  dall'alto,  ci  riappari 
da  tramiti  o  insospettati  o  inusati  per  entro  la 
materia  :  '""" 

In  quegli  specchi  bui 
simuli  un  altro  firmamento;  e  a  cui 
non  discendi  superna,  interna  sali. 


Il     l'in   IA    NEL    (  ciKNIUoln    DI  I     Mero    DT    LUGANO. 


La  terra,  dunque,  che  fu  istigatrice  di  cupi- 
digie, epicurea  maestra  di  pasciute  indifferenze, 
si  fa  ad  educare  e  a  sospingere,  riaccende,  fra 
le  sue  luci,  le  fiaccole  del  rito,  echeggia,  nel 
suo  tumulto,  le  voci  di  una  preghiera  nuova 
ed  antica. 

Ma  qual  follia  la  prende  questa  terra  trasfi- 
gurata, rinsavita,  convertita  e  quasi  messaggera 
di  una  divinità  ulteriore,  quale  furia  di  dissol- 
vimento la  squassa,  quale  ebbrezza  di  ignoto 
la  trascina,  la  notte  che  si  spalanca  su  di  essa, 
incitando  curvo  gli  orrendi  cavalli,  il  vento 
nero? 

Gli  storici  di  domani    saranno    forse    tentati 


di  riconoscere  in  questo  uragano  lirico  del 
Chiesa,  in  queste  strofe  //  vento  nero,  anteriori 
di  un  quadriennio,  alla  tragedia  del  secolo,  il 
brivido  precursore  della  febbre,  lo  schianto  che 
annunciava  la  tempesta  delle  nazioni,  il  cata- 
clisma di  due  mondi,  il  naufragio  di  una  lunga 
prosperità  europea. 

L'ira  di  Dio  che  passa  ha  ancora  nome  Attila, 
abbatte  templi  e  case,  affonda  navi  ed  al  fe- 
roce tutta  bramosa  si  porge  la  terra,  perchè 
egli  cancelli  i  segni  della  pacifica  opera  del- 
l'uomo, la  disciolga  e  la  restituisca  alla  ferinità 
primitiva. 

Torna,  torna!,...  Attila.  Questo 

peso  ancor  d'edifici  onde  sfinita 

giaccio,  di  dosso  scuotimi  !  Il  calpesto 

suolo  sgombrami 

Sveltimi,  o  sacro  turbine,  foreste, 

vigne,  prati,  giardini,  erbe,  frumenti  ! 

Si  che  tutta  di  triboli  e  di  rovi 

io  mi  ricopra,  e  nella  fiera  veste 

ove  nacqui,  la  mia  virtù  ritrovi. 

Certo,  un  atroce  presentimento  di  quanto 
minacciava  il  destino  guizza  nei  lampi  profe- 
tici di  quel  fosco  componimento.  Ma  l'inquie- 
tudine del  Chiesa  non  si  esauriva  avvertendo 
quanto  l'aria  fosse  carica  e  come  vicino  lo  sca- 
tenarsi del  ciclone.  E  neppure  si  risolve  col 
dileguare  delle  stagioni  di  ferro  e  di  fuoco.  La 
guerra,  confusamente  presagita,  intimamente 
compresa,  accompagnata  ora  per  ora  con  un 
sussulto  di  speranze  latine  e  con  leale  devo- 
zione alla  causa  d'Italia,  non  fu  tuttavia  per  il 
Chiesa  che  un  sovrappiù  di  angoscie,  che  una 
macabra  intromessa  nell'ordine  delle  sofferenze 
consuete,  una  sevizie  aggiuntiva  della  sorte. 
Dopo  avere,  per  la  sua  durata,  coerentemente 
militato,  alla  fronte  o  nelle  retrovie,  in  stati 
combattenti  o  in  paesi  neutri,  le  vere  anime 
poetiche  ritornano  dallo  straordinario  al  tra- 
gico quotidiano.  Nessun  orecchio  intende  il 
cannone,  nessuna  vittoria  è  attesa,  ma,  per  sif- 
fatte anime,  continuano  le  lacerazioni  di  chi 
aspetta  sempre  : 

piena  d'un  tremito  vasto 
l'aria,  come  se  fossero  or  or  le  campane 
tutte  del  mondo  sonate,  e  taciute  di  colpo, 
senza  dir  che  pericolo,  senza  dir  quale 
festa  domani. 

Se  il  nostro  ha  proteso  come  ebbra  baccante, 
come  fosca  amazzone,  cupida  di  morte  l'anima 
tutta,  scagliandola  con  ogni  suo  grido  nel  divo 
turbine  del  Vento  nero,  se  ha  dimenticato  che 
presso  il  Duomo  sorge  possente  e  fulgido  il 
Castello  e  che  attorno  ad  entrambi  vasta  fuma 
la  metropoli  coll'ansito  di  mille  officine,  se 
trionfo  di  umani  diritti,  sparire  di  pregiudizi, 
fervere  di  belle  fatiche,  promesse  degli  oriz- 
zonti e  dei  solchi,  degli  astri  e  delle  messi, 
persero  d'improvviso  ogni  virtù  di  appagarlo, 
se  ha  abbandonato  alle  vendette  del  nembo  la 
città  che  difese  contro  il  Rousseau,  non  è  già 
che  più  volte,  in  ore  di  sconforto  e  di  sospetti 
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più  vaghi  e  benigni,  sia  stato  incapace  di  rab- 
berciare l'edificio  del  proprio  ottimismo  storico. 
Aveva  spesso  avvertito  le  contraddizioni  del 
male  del  dolore  della  morte.  Ha  creduto  —  e 
gli  sembra  di  credere  ancora  —  a  certi  acco- 
modamenti postumi  ;  ha  acconsentito  a  transi- 
gere con  le  repugnanze  morali  pur  di  avverare 
qualche    umana   ascesa,    tollerando    che    l'arte 


Ma  questi  "rincalzi  sono  scarsi,  questi  sostegni 
fragili,  queste  conciliazioni  nominali  e  il  bel 
triregno  di  mondi  soprapposti  si  sfascia  e  cade, 
mentre  il  poeta  che  lo  costrusse  e  lo  vagheggiò 
vorrebbe  sentir  scalpitare  sulle  sue  rovine  la 
cavalcata  degli  Unni.  Cade  e  non  per  la  smen- 
tita sanguigna^che  a  tante  speranze  hanno  data 
la  peste  alemanna  ed  ora   il  morbo  tartaro  ;  e 
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della  rinascenza  traduca  in  novelle  gioie  ed  in 
splendidi  sensi  molte  ree  vittorie,  che  natural- 
mente nel  mite  oblio  dei  figli  divenga  giusta 
ricchezza  il  bottino  dei  padri.  Si  abbevera,  a 
quando  a  quando,  di  porzioni  sedative  e  di 
triti  ammenicoli  consolatorii. 

Benedetta  la  fame  che  fa  parer  buono  il  pan  duro. 

Benedette  le  lagrime,  benedetto  il  male: 
il  male  ch'è  sì  dolce  nel  dì  che  guarisce  ;  la  pace 

che  gli  uomini  riamano  quando  è  stata  guerra. 
Benedetta  la  morte  che  libere  lascia  a  chi  viene 

più  valido  e  più  giovane,  l'aspre  vie  del  mondo. 


non  per  un  rimpianto  dell'opulenta  facilità  del 
bel  vivere  sommerso  nell'agosto  indimenticabile, 
per  il  vuoto  di  quella  perduta  baldoria  impre- 
gnata della  bonomia  che  segue  ai  lauti  ban- 
chetti. 

Cade  per  una  domanda  segreta  e  crudele, 
lama  diaccia  che  trafigge  l'idealista  :  «  E  tu?». 
Gli  innumeri  e  placidi  egoisti,  i  robusti  mate- 
rialoni  che  non  si  sono  mai  preoccupati  se  non 
del  più  concreto    e    più    immediato  se   stesso, 
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mai  arriveranno  neppure  a  sospettare  con  quale 
lugubre  rintocco,  nei  dubbi  bivj  della  sera,  ri- 
suoni allo  spirito  tutto  fluito  nella  corrente  della 
stirpe  e  tutto  stanco  del  cammino  delle  gene- 
razioni, l'insidia  beffarda  di  questa  domanda  : 
«  E  tu  ?  ». 

Ottimamente  la  democrazia,  la  ragione,  il 
progresso,  ma,  e  tu  ?  Tu  colla  tua  vita  breve, 
coll'avara  arte,  colla  faticata  gloria,  colle  tue 
melanconie  e  colle  tue  esigenze  di  felicità? 

La  domanda  insiste  nel  cuore  e  un  giorno 
pare  che  nulla  vi  sia  di  atto  a  resisterle.  Divi- 
sioni assolute  e  rigorose  non  si  posson  trac- 
ciare. Vi  è  intimità  anche  in  Calliope,  si  aprono 
scenari  di  storia  anche  in  Viali  d'oro  ed  in 
Istorie  e  favole.  Pure  da  quando  quella  do- 
manda si  accanisce  con  maggiore  assiduità,  da 
quando  qualche  visione  di  sepolcro,  qualche 
senso  della  fine  che  incombe  la  rende  più  ti- 
rannica, lascia  il  Chiesa  l'arte  eroica  e  mitica 
del  vate  dell'avvenire  per  una  poesia  di  un'u- 
manità umiliata  ed  accorata,  per  una  nudità 
lirica  nervosa  e  asciutta,  per  una  eccitabilità 
prorompente  di  lagrime  e  di  grida,  per  il  ri- 
storo pieno  e  divino  del  canto. 

Sia  qual  vuol  essere  la  legge  delle  colletti- 
vità circostanti;  non  vi  tradisco,  vi  raggiungerò 
o  vi  seguirò,  ma  concedetemi  un  istante  per 
me  stesso  : 

Niente  paura 
fratelli  !  non  mi  muovo 
(pur  troppo!),  non  ritraggo 
le  braccia.  Tengo  ferme 
le  spalle  sotto  il  peso. 
Ma  gli  occhi  (non  bisogna 
pretender  troppo!)  gli  occhi 
lasciatemi  che  vadano... 

Chiedendone    perdono,  l'artista    si    rassegna 

ad  essere  poeta. 

* 

Intanto  si  volge  indietro  a  considerare  che 
cosa,  insomma,  si  sia  egli  proposto  sin  qui. 
Registra  ad  inventario  le  rinunciate  illusioni. 
Avrebbe  voluto  congiungere  limpidità  e  giu- 
stezza di  scienza  con  senso  d'arte,  di  tutte  le 
arti,  con  fervore  polimuse,  lussureggiando  in 
ogni  fioritura  di  pittore  d'architetto  di  musico 
e  di  statuario,  per  eleggere  poi  l' infinito  mezzo 
della  parola,  «  l'appropriazione  della  natura 
per  la  potenza  creativa  che  s'accende  nelle  pa- 
role create  ». 

Nella  fatica,  però,  una  subitanea  impazienza 
lo  ha  lasso  e  stroncato.  A  quando  la  gloria? 
Per  impazienza  disdegna  questa  scheruitrice 
giustizia 

offerta  come 
Bere  e  mangiare  quand'è  già  di  fame 
Morto  e  di  sete  il  povero  mendico  ! 

A  che  continuare  la  vana  e  triste  bisogna  di 
gittare  un  seme  nei  dì  tardivi? 

In  realtà  la  cupidigia  di  gloria  si  ammorza 
per  ben  altro  che  per  questi  riflessi  plebei,  per 


questa  svalutazione  materialista.  Non  per  esser 
troppo  più  aerea  di  altre  umane  pretese,  ma 
proprio  perchè  sembra  conservar  alcun  che  di 
comune  con  altri  appetiti,  di  interessato  e  di 
angusto.  Dal  Leopardi  in  poi,  si  direbbe  che  i 
poeti  non  meritino  la  gloria  che  superandone 
il  desiderio;  è  rinnegandosi  che  essa  prova  a 
chi  l'accolse  di  essere  passione  divina  e  diversa. 
Anche  per  la  fronda  peneia,  anche  per  trion- 
fare poeta  è  pur  sempre  un  salire  per  gher- 
mire, un  salire  «  senza  tremare  »,  senza  inqui- 
sire se  nell'intimo  esista  la  fede  di  esser  pronto 
e  degno.  No,  no!  Meglio  come  Jacopo  Taverna 
detto  il  Beccaio  lavorare  «  sempre  e  solo  per 
i  pinnacoli  e  per  le  cripte,  per  il  cielo  e  l'in- 
ferno, non  mai  per  la  terra,  non  mai  trovan- 
dosi alcuna  delle  sue  opere  in  luogo  da  poter 
essere  ammirata  e  quasi  neppure  veduta  ». 
Meglio  inabissarsi  come  il  fiume  sotterraneo  ; 
ogni  suono  trattenendo  e  vietandosi  di  ridere 
ogni  riso 

e  ben  potrei  queste  pareti  brune 
spezzare,  uscire  fulgido  nel  mondo, 
grande  apparir  nel  vivere  comune: 
ma  più  mi  piace  scorrere  profondo. 

Farnetica,  pertanto,  che  Michelangelo,  sepolta 
la  più  viva  delle  sue  statue,  disdegnoso  e  ri- 
belle all'idea  che  l'uomo  la  convertisse  nelle 
sue  stolte  fantasie,  l'abbia  accomunata  alla  pro- 
pria condanna  di  morte  : 

giaci  —  dicesti  —  come  ignoto  anch'io 
giacerò  un  giorno; 

ed  irruente  precipita     -  di  rifiuto  in  rifiuto  - 
nella  massima  abiura  d'ogni  solidarietà  umana. 
Resti  inaccessibile  la  colonna  della  gloria;  nes- 
suna immagine  vi  ascenda  mai  ;   per  se  solo  e 
solo  in  ispirito  cingersi  d'alloro  : 

10  la  diva  colonna  entro  le  spire 

del  mio  canto  ravvolgo,  e  al  capitello 
vuoto  impongo,  e  per  me  solo,  il  mio  sire. 

11  mio  nume:  PApoIline  ch'è  bello 

solo  a  mio  modo  e  per  mia  fede  e  gioia: 
il  Cristo  che  dal  mio  dolor  mi  svello: 
l'Idea  nata  con  me,  che  meco  muoia. 

Che  meco  muoia,  dunque.  Ma  non  muoia, 
almeno,  innanzi  di  essersi  espressa.  Ora  da 
questi  eccessi  di  individualismo  etico  ed  este- 
tico, infuria  più  aggressiva  l'ansia  del  soprag- 
giunto e  penetrato  egoismo. 

II  poeta  teme  di  non  aver  avuto  abbastanza 
concentrazione  in  se  stesso,  di  essersi  dissipato 
in  altrui.  Ritorna,  o  anima,  a  prender  gusto  solo 
di  te,  non  perderti  in  troppe  esistenze  straniere, 
non  frantumarti,  per  ogni  tua  briciola  e  per 
ogni  tuo  riccio,  in  mete  dissociate  e  indiffe- 
renti.  Vivi  l'unica  tua  vita 

una  sii,  non  più  mille. 

Il  Chiesa  vorrebbe  ripigliarsi  indietro  il  troppo 
che  ha  concesso  nella  lunga  prodigalità  inte- 
riore, farsi  restituire  il  tempo  le  cure  i  palpiti 
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prestati,  reintegrarsi  in  quello  solo  che  brama  fronde  e  immobilità  di  sasso,  capace  d'  ogni 
e  gli  appartiene.  E'  lo  spasimo  di  Federico  A-  prodigio,  fertile  di  ogni  trucco,  inafferrabile  per 
miei  che  si  è  sentito  trasmigrare  con  metamor-  |  incessanti    evasioni,  ma  inetto   inesorabilmente 
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fosi  stupende  e  distruttrici,  che  si  è  immedesi-  ad  affermare  il  proprio  genio,  il  proprio  com- 

mato  con  tutte  le  condizioni  umane,  che  pere-  pito  ed  il  proprio    volere.   Un    po'    di  crudele 

grinò  per  tutti  i  regni    della   vita,  che  assunse  tenacia,  chiudere  occhi  ed  orecchi  a  tutti,  strap- 

viscere  di  madre    e    ali   d'insetto    e   fruscio  di  parsi  alle  mollezze  degli  affetti  e  delle  chimere, 
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almeno  Nel  giorno  del  vento  caldo,  nel  tempo 
propizio  che  l'acqua  dagli  alti  monti  può  la- 
sciarsi giù  scorrere  di  botto.  Se  la  costante  te- 
nuità dei  simboli  non  ha  deluso  il  lettore,  se 
la  figura  poco  drammatica  non  lo  svoglia  dal 
cercare  e  decifrare  il  figurato,  non  conosco 
elegia  più  gonfia  di  pianto,  lamento  più  tra- 
gico, paura  più  atroce  d'aver  perduto  la  vita, 
di  non  aver  avverato  le  promesse  migliori,  di 
essersi  scialacquato  senza  domicilio  senza  iti- 
nerario e  senza  scopo,  non  conosco  morsa  di 
pentimento  più  eccezionale  di  questi  versi  Nel 
giorno  del  vento  caldo: 


questo  che  vapora 
ultimo  mio  respiro  aleggia  ancora 
come  un  po'  più  di  roseo,  d'azzurro, 
di  vivo  aggiunto  a  quel  che  ride  in  cielo. 

Lo  attende,  presso  la  benedizione  dell'ora 
piena  e  solare,  lo  squallore  delle  ore  vuote, 
della  più  arida  libertà,  del  cuore  senza  demone 
poetico,  senza  urto  e  soprassalto  di  rime.  Que- 
rulo, superstizioso,  contradditorio  il  poeta  cerca 
di  rimettersi  in  grazia,  di  smuovere  la  condanna 
della  stagnazione.  La  metafora  non  era  che 
un'ombra  smaniosa  e  manca  del  pensiero  come 
quella  dell'albero  che  la  luna  ripete  sul  muro 
dell'orto  e  che  vi  si  sbatte 
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Rideva  la  novella  acqua  vedendo,  l'ingenua 

pupilla,  il  gran  miracolo  che  son  tutte  le  cose. 
Lasciavasi  rigare' di  meraviglia  e  dal  tetro 

volo  lassù  d'un'aquila,  dal  voi  d'una  farfalla. 
Divenne  il  bianco  d'una  pecora  che  li  passava  ; 

si  ricopri  d'un  fremito  al  grido  d'un  pastore... 
Così  giunse  la  sera... 
S'empì  di  stelle  l'acqua  piccola;  un  piccolo  cielo 

divenne...  Ma  la  liquida  indole   ricessava. 

Presto,  presto  :  correre,  cantare  prima  che  il 
giorno  caldo  si  chiuda,  prima  che  la  liquida 
indole  ricessi.  Presto,  ad  avviare  ed  umiliare 
gli  intimi  palpiti  in  un  ritmo  poetico,  a  river- 
sare i  flutti  del  represso  piacere  nelle  dolci  o- 
pere,  a  dar  passo  all'anima 

rimasta 
senza  voce,  aggomitolala  in  gola 
dacché  nascemmo,   l'aspra  anima  duri. 

Presto,  a  mescersi  nel  concerto  degli  uomini, 
nel  turbine  di  Dio  : 


quasi  a  disprigionarsene,  a  uscir  bianca 
di  fiori  anch'ella,  albero  vero... 

Resti  almeno  la  luna  ;  anche  se  la  metafora 
è  opaca,  anche  se  il  bisogno  di  comunicare 
non  è  tutto  appagato,  anche  se  ci  punge  la 
paura  di  non  essere  compresi,  meglio  questa 
paura  che  l'altra  di  essere  esauriti  e  derelitti, 
senza  segno  e  senza  voce,  che  il  gelo  di  quando 

un'altra  nube  assale 
la  luna,  un  sol  gran  buio  il  cielo  ingombra  ; 
sopra  la  terra  tutto  torna  uguale  : 
l'albero  piange  e  s'agita  senz'ombra. 

Durerà  molto  l'eclissi  ?  Una  sofferenza  acuta 
e  sincera  basterà  a  propiziare  il  refrigerio  di 
altre  figurazioni  liberatrici?  Ahimè  che  non 
sempre  e  non  tutto  il  dolore  si  converte  in 
poesia,  ahimè  che 

non  torna  sempre  canto  la  voce  che  ha  pianto. 
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Non  si  può  confessare  maggiore  miseria.  E 
mentre  il  Chiesa  dispera  —  come  in  certe  let- 
tere il  Lamartine  —  di  trovare  più  mai  i  flo- 
ridi sentieri  ed  i  dorati  viali  della  poesia,  e 
pensa  si  aprano  essi  in  paesaggi  irraggiungibili, 
in  enormi  lontananze  di  tempo,  sotto  cieli  ed 
in  climi  irreali,  agli  antipodi  del  devastato  pre- 
sente, lo  prende  un  pudore  maligno  d'aver  co- 
minciato a  svestirsi  innanzi  alla  gente  : 


che  aveva  creduto  di  fabbricarsi,  l'aspettazione 
filosofica  del  sereno  dopo  il  brutto,  della  quiete 
dopo  la  guerra,  del  profitto  dal  dolore  non  gli 
serve  a  nulla.  E'  una  saggezza  ad  uso  dei  let- 
tori :  non  per  rimedio  interiore.  Ha  paura  delle 
lagrime,  delle  lagrime  di  viltà  e  di  impotenza 
che  cadono  a  fare  fango  sotto  i  piedi  ;  ha  paura 
del  riso,  di  quel  crollo  distruttore  del  riso 
<  che  si    propaga    oltre    le    prime   determinate 
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Si  può  (tutt'è  possibile)  preferire  alla  seta,  alla  lana, 

al  cotone  la  propria  veste  di  pelle  viva. 
Ma  un   abito  di  stoffa  tutti  sanno  recarselo  indosso. 

Difficile,  difficile  un  abito  di  nudo. 

Così,  naiade  arrugginita  in  una  fontana  sen- 
z'acqua, ballerino  senz'accompagnamento  e  u- 
gola  aperta  senza  fiato,  si  scopre  supremamente 
comico  nel  gesto  che  accenna,  nella  parola  che 
sillaba,  nel  sentimento  che  adombra,  in  tutto 
ciò  che  più  non  copre  e  travolge  la  melodia 
straripante  : 

Ah  !,  strana  pantomima  questo  ridere  che  si    prosegue 
oltre  la  gioia  !  e  aperta  la  bocca  dopo  il  canto  ! 

'■  ,  incatenati  al  ritmo  d'una  musica  che  più  non  suona, 
tener  sospeso,  senza  poter  calarlo,  un  piede. 

Tutta    quella    saggezza  di  esperienza  storica 


ragioni  del  nostro  ridere  ».  Pensa  di  soffer- 
mare questa  «  ridicola  bestia  ►  che  piange,  per 
insegnarle  che  si  può  vivere  anche  senza  gioia 
e  senza  speranza.  Ma  senza  gioia  e  senza 
speranza  è  meglio  dormire,  meglio  aprire  ai 
pipistrelli  le  case  che  s'aprirono  ad  udir  gli 
usignoli,  giacere  ogni  notte  nelle  cieche  sem- 
bianze che  piacciono  alla  Camusa,  in  attesa 
di  stendersi 

alla  guisa 
dei  suoi  morti  perfetti. 

Trapassare  e  stemperarsi  senza  che  dolga, 
dileguar  via  dal  mondo  senza  più  echi  ma 
senza  più  patimenti,  così,  imbacuccato  di  pol- 
troneria : 
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Io  non  più  salgo.  Spenta  ogni  brama  in  me  quasi, 
Stanco  mi  siedo. 

Abbracciando  le  ginocchia  e  basso  il  viso 
tra  esse,  colla  negligenza  di  Belacqua  : 

l'andare  in  su  che  porta  ? 

Nel  torbido  tempo  il  fuoco  ripiega  sui  tizzi 
umidi,  languido  e  spento  di  accidia.  Per  for- 
tuna «  il  cane  bigio  del  tedio  »  viene  a  pren- 
dere il  posto  abbandonato  dal  «  cane  rosso 
della  cupidigia  »  :  viene  il  buon  tedio  a  far 
balzare  il  poeta  torpido,  la  buona  noia  a  sni- 
darlo dagli  ignavi  sensi,  mosca  assidua  che  a 
più  stridule  ali  sospende  gli  occhi  vividi  e  l'ad- 
dome. Non  si  può  né  giacere  né  dormire;  co- 
me il  fumo,  nelle  giornate  piovose,  non  si  può 


il  manto  greve  della  nostra  malinconia  s'agita 
e  sbatte,  e  la  sua  stoffa  grigia  s'orla  e  formi- 
cola di  barbagli  e  la  nostra  vile  miseria  diventa 
tragedia  e  opera  d'arte  ».  Tutto  intorno  a  noi 
leva  le  ancore  per  una  vasta  partenza  :  le  foglie 
si  sciolgono  dell'appiglio  scosse  dal  tripudio 
di  essere  ali,  le  fronde  lucide  veleggiano  in 
beati  silenzi  e  la  terra  prigioniera  par  che  speri 
di  evadere  un  giorno  «  dalla  striscia  già  tutta 
logora  e  limata  »  della  via  lattea  o  di  andar 
sommersa  in  una  gloria  incomparabile.  Giavà  ! 
Giavà  !  Drizza  la  prora  e  salpa,  o  poeta. 

* 

*  * 

Con  vele  candide  o  con  vele  nere,  per  l'am- 
pio mare  dove  stanno  le  isole   cercate    invano 
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nemmeno  morire.  Bisogna  restare  duri,  aggron- 
dati oppressi  dal  proprio  tedio  e  dal  tedio 
altrui,  di  quello  che  si  risente  e  di  quello  che 
si  ispira,  d' un  ugual  sasso  grigio  intriso  di 
ferrigno,  sotto  la  bronzea  cupola  che 

sempre  sul  capo  dell'  uomo,  invisibile,  sempre 
pende,  implacabile. 

Bisogna  covare  la  rivolta.  Finché  il  Chiesa 
«  muggir  dentro  di  sé  sente  il  suo  mare  », 
risvegliarsi  «  la  tempesta  sua  che  poco  dorme  », 
finché,  fra  i  lampi  di  cotante  inquietudini, 
scroscia  nello  spirito  un  irrefrenabile  impulso 
di  ambulazione.  Andare,  andare. 

Solo  la  sorte  del  viandante  è  degna,  solo 
dal  passar  delle  nubi  si  abbella  la  terra  pigra 
e  luccicano  le  acque  indolenti  : 

Sopra  l'addormentata  pur  si  disegna  e  scorre 
l'ombra  di  quel  divino  passare  di  voli  in  alto. 

L'anima  è  nata  nocchiera  e  soffre  di  mal  di 
terra  ferma  come  il  corpo  di  mal  di  mare. 
Solo  il  moto  la  riabilita  :  «  nel  vento  del  moto 


dai  naviganti,  le  isole  di  primavera  tenere  di 
erbe  nel  nostro  più  orrido  dicembre,  via  a 
respirare  gli  occulti  effuvi  delle  isole  dell'amore, 
anche  se  il  viaggio  sia  senza  ritorno,  anche  se 
la  carena  piatta  come  una  bara  : 

O  fatai  nave, 
io  salgo:  spiega  le  tue  vele  nere; 
pur  che,  passando,  l'isola  soave 
delle  Sirene  oda,  e  le  favolose 
rive  di  Circe  e  in  un  odor  di  rose 


Ulisside  modernissimo  e  complesso,  col  cuore 
che  riferve  per  le  più  opposte  avventure  spi- 
rituali, sempre  pronto  a  staccarsi  da  quanto 
possiede  ai  lidi  remoti  ed  ignoti,  or  s'imbarca 
nei  vascelli  dello  Heine,  ora  approda  alle  mete 
del  Boeklin,  ora  insieme,  trasmutabile  per  mille 
guise,  cavalca  l'Ippogrifo  in  compagnia  di  un 
paladino  sventato  come  Astolfo  e  si  concede  le 
soste  e  le  interruzioni  ariostesche,  perduto 
dietro 

tutti  i  colori  e  tutti  i  fiorimenti, 
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illudendosi  di  deporre  il  suo  fardello  e  la  sua 
natura,  ritrovando  elasticità  di  passo  e  lievità 
di  spirito,  in  un  giorno 

limpide,  senza 
nuvola  in  cielo,  nuvola  in  me, 

ebbro  di  scoprirsi  così  inconsueto  e  sopporta- 
bile a  se  medesimo  : 

è  lume,  pace,  incantamento,  amore  ; 
è  non  più  peso  di  pensieri. 


Paganesimo  e  cristianesimo  si  sono  azzuffati 
senza  tregua  in  Calliope  ed  il  Chiesa  ha  cre- 
duto di  parteggiare  e  di  risolvere,  aggredendo 
la  ferocia  ieratica  di  coloro  che  ringhiano  il 
nome  di  Dio  o  il  calcolo  che  fa  luccicare  gli 
altari  nell'oscurarsi  dei  cieli  o  concedendo  al 
desiderio  ed  all'ansia  degli  uomini  questo  «  tri- 
ste feudo  »  di  un  inaccesso  Signore,  o,  persino, 
con  uno  spunto  stecchettiano    ma   trasfigurato 


,v 


P,  chiesa:   illustrazione  per  la    ■   CIMA   ■    DI  i rancesco  chiesa. 


Queste  voluttà  scariche,  queste  snellezze  im- 
provvise non  coincidono  colla  comprensione  e 
colla  devozione  ai  propri  tempi,  perchè  non  ci 
si  compenetra  di  evoluzione  e  di  progresso  che 
saturandosi  ed  affezionandosi  alla  complessa 
legge  dello  sforzo  ed  alla  buona  compagnia 
del  dolore.  Non  s'accordano  neppure  colla  de- 
mocrazia, fanno  prendere  a  fastidio  le  melan- 
coniche età  plebee  e  accolgono  con  una  smorfia 
di  disgusto  i  vestimenti  pallidi  e  gli  uomini 
nerigni  che  simboleggiano  le  autorità  costitu- 
zionali. 

Più  rilevante  d'assai  è,  però,  che  assaporando 
cotali  delizie  il  poeta  si  sente  preso  ed  attratto 
dal  paganesimo. 


in  superiore  serietà,  scegliendosi  un  temerario 
posto  nel  giudizio  universale  : 

Piombano  commiste 
l'uinane  forme  e  l'infernali,  e  anch'io; 
anch'io,  travolto  da  un'ardente  e  triste 
simpatia,  giù  con  voi,  ribelli.  11  pio 
stuol  degli  eletti  indifferente  assiste. 

Ha  creduto  di  esaurire  la  controversia  collo 
svegliarsi  delle  moltitudini  non  più  infrenate 
delle  aspettazioni  di  oltre  tomba: 

Alla  plebe  che  pregava  aita 
contro  il  male   presente,  Ei  faceva  segno 
con  l'aurea  mano  verso  un'altra  vita, 

collo  scoppiare    tumultuoso    di    quante    voglie 
furono  trattenute  e  rassegnate  nella  fede 
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Se  son  vuoti  i  cieli, 
largo,  signori,  noi  vogliam  la  terra. 

Ha    creduto,    finalmente,    di    superare    ogni 


credeva,  ricominciando  coli'  intelletto  quella 
signoria  che  è  perduta  col  dileguarsi  dei 
miti  : 


P.    CHIESA:    ILLUSTRAZIONE    PER    IL    SONETTO     XIV    DELLA    «     REGGIA    »    DI    FRANCESCO    CHIESA. 


termine  consueto  del  dibattito,  disimpaccian- 
dosi dalla  visione  antropocentrica  del  cosmo, 
acconciandosi  nell'universo  come  un  povero 
atomo  del  tutto,  distrutto  il  regno  dove  Re  si 


Nel  regno  del  pensiero  io  riconquisto 
i  territori  ch'ogni  dì  nel  regno 
dei  sogni  perdo.  Io  più  non  sogno,  esisto. 

Ma  il  possesso  ideale  del  mondo  non  è  meno 
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antropocentrico  del  possesso  fantastico,  ma 
soltanto  col  cessare  del  pensiero  può  cessare 
l'uomo  dal  collocare  se  stesso  al  sommo  delle 
cose  conosciute,  al  limite  e  verso  l'ombra  delle 
lontane  e  sognate- 
Ma  l'antitesi  religiosa,  come  quella  che  investe 
tutto  quanto  l'atteggiamento  dell'  io  più  pro- 
fondo davanti  alla  vita,  non  si  lascia  concludere 
in  una  formula  filosofica.  Ma,  ancora,  il  con- 
flitto fra  tendenze  pagane  e  vocazioni  cristiane 
è  troppo  congiunto  con  quanto  il  poeta  ha  di 
più  personale  ed  intimo,  perchè  egli  lo  possa 
intiero  proiettare  e  smarrire  nella  lotta  medieva 
del  principe  e  del  sacerdote,  nei  conflitti  dello 
Stato  e  della  Chiesa,  nei  contrasti  fra  teocrazia 
e  democrazia,  nella  successione  delle  lotte  so- 
ciali alle  lotte  religiose. 

E  così  nei   Viali  d'oro,  così  in  Istorie  e  favole 
paganesimo  e  cristianesimo    si    stanno    ancora 


di  fronte  come  la  Cattedrale  e  la  Reggia.  In- 
vece di  essere,  però,  due  monumenti  della  città 
sono  due  ore  e  due  forze  dell'anima,  sostituen- 
dosi alle  antitesi  esterne  ed  alla  storia  d'altrui 
F  interna  battaglia,  l'osservazione  e  la  disco- 
perta di  sé.  Si  ripete,  pertanto,  quello  che  resta 
il  grande  processo  della  lirica  :  far  discendere 
e  incarnare  nella  sostanza  del  poeta  la  materia 
della  sua  propria  arte.  Nelle  conquiste  artistiche 
del  dolce  stil  nuovo  gli  spiriti  d'amore  distinti 
con  sottili  disquisizioni  vengono  ad  abitare  il 
cuor  dell'amante  ;  nell'ultimo  periodo  del  Chiesa 
le  epoche  umane  ingegnosamente  riassunte  ed 
efficacemente  contrapposte  passano  a  conten- 
dersi e  a  disputarsi  un  uomo  solo  ed  una  sola 
coscienza.  La  metafisica,  allora,  la  storia,  oggi, 
divengono  realtà  psicologica,  e  rendono  suono 
di  vera  poesia. 

Paolo  Arcari. 


P.    CHIIsa:     ILLUSTRAZIONE   PER    LA    «    CITTÀ     .     DI    FRANCESCO    l.HIISA. 
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Lo  scopo  veramente  geografico  della  politica  è 
quello  che  mira  ad  estendere  il  territorio  dello  stato 
a  tutta  quanta  la  regione  naturale,  entro  la  quale 
trovasi  già  inserito  il  nocciolo  dello  stato  stesso.  Questa 
tendenza  è  sostanzialmente  tutt'uno  con  l'aspirazione 
a  far  coincidere  i  confini  politici  con  quelli  naturali, 
cioè  ad  estendere  il  territorio  dello  stato  sino  alle 
coste  o  sino  alle  creste  dei  rilievi  esistenti  nelle 
zone  di  confine. 

H.  Wagner. 


HE  sia  stato  necessario  riparlare 
della  questione  di  Fiume  alla  fine 
del  1919,  quattordici  mesi  dopo 
l'armistizio  di  Villa  Giusti  ed  a 
tre  mesi  data  »  dalla  pace  di 
Saint-Germain-en-Laye  —  non  an- 
cora ratificata,  si  badi  bene,  dai  parlamenti 
alleati  di  Parigi  e  di  Londra  —  non  so  se  debba 
costituire  per  noi  italiani  speciale  motivo  di 
sconforto  o  di  soddisfazione.  Comunque  sia 
per  essere,  non  può  certo  sembrar  strano  il 
riparlarne,  trattando  l'argomento  come  se  nuovo; 
perchè  se  ne  è  parlato  molto,  è  vero,  ma  in 
tempi  diversi,  da  persone  per  temperamento  e 
cultura  assai  differenti,  quasi  sempre  dotate 
d'uno  spirito  polemico  oltremodo  spiccato  o 
per  Io  meno  così  malamente  celato  da  togliere 
al  lettore  diffidente  quella  serena  fiducia  ch'è 
indispensabile  a  far  sì  che  le  opinioni  esposte 
garbatamente  trovino  il  cantuccio  della  mente 
più  acconcio  a  riposarvi  da  padrone  per  uscirne 
a  tempo  opportuno  ed  esser  poste  in  circola- 
zione con  onesti  intendimenti.  Né  per  i  fini 
cari  a  questo  o  a  quello  scrittore  si  è  cercato 
di  sviscerare  il  tema  sotto  tutti  gli  aspetti  in 
forma  piana  e  simpatica.  E  quando  qualche  la- 
voro magistrale,  prò  o  contra  certe  tendenze 
e  certi  orientamenti  più  spesso  contingenti  che 
d'altra  migliore  natura,  si  è  scritto  da  pubbli- 
cisti e  da  studiosi  noti  anche  al  pubblico  pro- 
fano, è  rimasto  il  dubbio  —  in  chi  leggeva  - 
se  quel  tale  uomo,  di  cui  in  passato  si  era 
sempre  stimata  a  occhi  chiusi  la  buona  fede 
e  la  verità,  fosse  per  essere  ora  quello  d'una 
volta,  visto  e  considerato  che  lungo  il  dibattito 
spesso  i  polemisti  non  si  erano  sempre  com- 
portati fra  loro  con  discreta  cortesia,  al  punto 
da  istituire  un  brutto  giorno  la  classe  degli 
scienziati  «  sul  serio  »,  che  tali   diventavano  o 


sdiventavano  a  seconda  del  pulpito  dal  quale 
scendeva  la  voce  del  predicatore  più  in  voga. 
Sicché  nella  maggioranza  dei  lettori  si  è  for- 
mato uno  stato  d'animo  che  se  non  è  proprio 
quello    del    derubando     dinanzi   al    derubante 


FIUME    —    L'ARCO    ROVtANO    NELLA    VECCHIA    CITTA. 

(Fot.  di  A.    Superina  :  da  E.  Susmel,  o.  e.). 
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poco  ci  manca  ;  con  questo  di  aggravante, 
che  molte  delle  notizie  lette  con  quello  stato 
psicologico  hanno  subito  spessissime  volte 
un  travisamento  o  un  capovolgimento,  anche 
quando  non  lo  meritavano,  e  tutte,  buone  e 
cattive,  serene  e  annebbiate,  oggettive  e  sog- 
gettive, come  in  un  caleidoscopio  al  quale  si 
guasti  il  congegno,  s'intrufolarono  e  immischia- 
rono così  da  non  raccapezzarcisi  più  né  meno 
il  più   paziente    giocatore  di    <  solitario  ».   Né 


m   f 

X  i 


PIUME    —    TIPO    DI    I  OGGI  TI  A     MIU    NICCHIA    CITTA. 

(Fot.  di  A.  Superina :  da  E.  Susmel,  o.  c.). 


chi  scrive  teme  di  esagerare  o  tenta  di  acquistar 
simpatie  con  un  po'  di  quella  maldicenza  a 
danno  di  terzi  ed  assenti  che  tanto  giova  in 
certe  conversazioni  di  salotto.  Non  esagera  e 
non  si  diletta  a  tagliare  i  panni  addosso  a  nes- 
suno, perchè  sa  di  non  essere  classificabile  in 
alcuna  delle  categorie  di  coloro  che  sono  qual- 
checosa  «  sul  serio  »  in  quanto  fa  invece  parte 
dei  lettori  disorientati  e  per  essi  un  giorno  - 
bello  o  brutto  Io  diranno  alla  fine  i  colleghi 
in  lettura  -  pensò  di  fare  un  lavoro  di  orien- 
tamento discriminando  con  calma  e  pazienza 
tutto  ciò  che  poteva  e  doveva  essere  digerito, 
senza  inconvenienti,  da  tutto  l'intrugliume  che 


rendeva  e  rende  indigeste  alcune  delle  disquisi- 
zioni sulla  questione  di  Fiume  e  su  quella  del 
confine  orientale  d'Italia. 


II  guaio  è  cominciato  quando  in  adunanze 
pubbliche  si  sono  intrattenuti  delle  nostre  ri- 
vendicazioni i  più  stimati  uomini  di  stato  che 
reggevano  e  reggono  tuttora  le  sorti  di  popoli 
nostri  alleati  o  associati.  Ed  è  il  guaio  inevita- 
bilmente sposato  a  tutte  le  formule  diploma- 
tiche, le  quali  devono  aver  l'apparenza  di  dirvi 
tutto  in  poche  parole,  senza  risolvervi  a  fondo 
nessuna  questione.  Per  esempio,  il  discorso  da 
Lloyd  George  tenuto  il  5  gennaio  1918  al  con- 
gresso dei  sindacati  e  il  messaggio  da  Woodrow 
Wilson  diretto  il  7  gennaio  1918  al  parlamento 
americano,  sebbene  pieni  di  tante  cose  opportune 
e  magistrali  dette  ed  esposte  con  la  competenza 
che  nessuno  oserebbe  porre  in  dubbio,  furono 
qua  e  là,  per  la  necessità  di  mascherare  una 
certa  sobrietà  nelle  esemplificazioni  un  po'  ge- 
neriche, di  tal  natura  da  non  indicare  al  lettore 
più  indulgente  un  orientamento  netto.  Sorvo- 
liamo su  qualche  stridente  differenza  non  di 
forma,  quale  parrebbe  doversi  da  tutti  ricono- 
scere fra  l'asserzione  di  Lloyd  George,  per  cui 
lo  smembramento  dell'Austria  non  faceva  parte 
degli    obbiettivi    degli    alleati  affermazione 

che  giova  ricordare  per  interpretare  la  genesi 
di  alcune  lacune  del  Trattato  di  Londra  — 
e  la  formula  di  Wilson,  per  cui  doveva  essere 
tutelato  e  garantito  «  fra  le  nazioni  >  il  posto 
ai  popoli  dell'Austria  mercè  uno  sviluppo  au- 
tonomo ;  ed  intratteniamoci  invece  sulle  due 
formule  risguardanti  più  da  vicino  il  corona- 
mento delle  nostre  rivendicazioni. 

Per  il  Primo  ministro  inglese  si  trattava  di 
dare  una  <  essenziale  soddisfazione  alle  legit- 
time rivendicazioni  degli  italiani,  che  vogliono 
essere  simili  ai  loro  fratelli  di  stirpe  e  di  lin- 
gua »,  per  il  Presidente  americano,  con  una 
formula  apparentemente  meno  imprecisa,  si  di- 
sponeva che  la  sistemazione  delle  frontiere  d'I- 
talia dovesse  «  essere  effettuata  secondo  le  linee 
di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili  ».  Da 
quel  giorno  si  è  intensificata  la  ricerca  delle 
linee  di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili, 
alla  cui  caccia  più  studiosi,  non  soltanto  in 
Italia  —  perchè  fortunatamente  quella  ricerca 
non  interessava  noi  soltanto  —  si  erano  ingol- 
fati da  decenni  parecchi  e  s'erano  risprofondati 
dal  1914,  subito  dopo  l'inizio  delle  ostilità  fra 
gli  imperi  centrali  e  la  Serbia.  Fu  una  caccia 
affannosa  e  ponderosa.  Il  lettore  cominciò  a 
intendere  che  oltre  agli  annosi  problemi  di  ri- 
cercare l'araba  fenice,  la  pietra  filosofale  e  la 
quadratura  del  circolo,  c'era  oramai  quello  della 
definizione  delle  linee  di  nazionalità  *  chiara- 
mente riconoscibili    >.  E  subito  dopo  il  lettore 
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intese  che  fra  tutte  le  cose  più  false  che  le 
autorità  austriache  avevano  saputo  costruire  per 
darle  a  bere  al  volgo  profano  non  sfiguravano 
certamente  le  cosiddette  statistiche  ufficiali  che 
tenevano  conto  «  oggettivamente  >  delle  na- 
zionalità, della  lingua  «  materna  »,  dei  carat- 
teri etnici  e  di  simili  altre  preziosità  distintive. 
Perchè  se  si  fosse  trattato  di  riconoscere  pres- 
s'a  poco,  come  poteva  presumersi  di  fatti  umani 
spaziali  e  contingenti,  le  macchie  delie  nazio- 
nalità più  spiccate,  la  cosa  non  sarebbe  stata 
ardua  ;  ma  con  quella  fisima  di  ricercare  le 
linee  di  nazionalità  «  chiaramente  riconosci- 
bili diventava  spinosissima  anzi  che  no  l'in- 
dagine con  quegli  elementi  ufficiali. 

Bisognava  anzitutto  mettersi  d'accordo  sul 
concetto  etnico  e  politico  di  nazionalità,  e  poi 
sul  significato  attuale  dell'  occupazione  d'un 
dato  territorio  da  parte  d'una  determinata  na- 
zionalità, e  quindi  sul  valore  storico  di  quel- 
l'occupazione, non  escludendo  da  ultimo  l'in- 
terpretazione statica  di  un  fatto  essenzialmente 
dinamico.  Roba,  in  altri  termini,  da  far  rizzare 
i  capelli  anche  alle  persone  più  attempate  e 
calme  ;  che  non  è  certo  lavoro  da  scienziati 
«  sul  serio  »  fissar  per  l'avvenire,  con  carat- 
tere presumibilmente  duraturo  —  infatti  le  paci 
che  si  stanno  architettando  nei  parchi  regi  od 
imperiali  degli  storici  dintorni  di  Parigi  sono 
ponzate  con  lo  scopo  di  non  ritornar  più  mai 
sopra  il  rifacimento  della  carta  politica  dei  po- 
poli di  tutta  la  Terra  -  -  un  confine  che  è  la 
conseguenza  attuale  fugace  temporanea  con- 
tingentissima  d'  un  fatto  mutevolissimo  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Si  pubblicarono  parecchie 
carte  etnico-linguistiche,  ma  ben  presto  si  ac- 
certò che  le  consuete  figurazioni  erano  inadatte, 
perchè  le  nazionalità  non  si  localizzano  entro 
linee  «  chiaramente  riconoscibili  »,  né  meno  là 
dove  le  differenze  etniche  e  linguistiche  risguar- 
dano  genti  notabilmente  distinte. 

Immaginiamo  di  distinguere  le  nazionalità 
costituenti  l'ex-duplice  monarchia  austro-unga- 
rica. Se  c'è  spiccata  differenziazione,  etnica  e 
linguistica  insieme,  fra  italiani  tedeschi  e  ma- 
giari (ungheresi)  e  c'è  fra  ciascuno  e  tutti  di 
questi  da  una  parte  ed  i  cecoslovacchi  oppure 
gli  slavi  del  sud  o  jugoslavi  dall'altra,  non  c'è 
una  differenziazione  etnica  fra  cecoslovacchi  e 
jugoslavi,  e  meno  che  meno  una  differenzia- 
zione linguistica  profonda  fra  gli  elementi  co- 
stituenti le  genti  cecoslovacche  e  quelli  costi- 
tuenti le  genti  jugoslave  le  quali  non  costitui- 
scono una  unità  compatta.  Bisogna  andar  molto 
guardinghi  in  fatto  di  caratteri  distintivi. 

Gli  antropologi,  per  esempio,  e'  insegnano 
che  se  attualmente  gli  slavi  meridionali  o  ju- 
goslavi sono  brachicefalo-bruni,  cioè  con  il 
cranio  rotondeggiante  e  i  capelli  tendenti  al 
color  nerastro,  come    sono    brachicefali  preva- 


lentemente i  cecoslovacchi  —  slavi  del  gruppo 
settentrionale  —  non  pare  che  i  primi  —  cioè 
gli  jugoslavi  —  siano  sempre  stati  tali,  che 
anzi  resulterebbe  tutto  il  contrario  :  in  origine 
e  sino  al  sec.  XI  erano  dolicocefali,  come  pare 
che  sia  stata  dolicocefala  —  cioè  con  cranio 
allungato  -  -  tutta  la  razza  slava.  Per  cui  dove 
il  carattere  linguistico  è  stato  alterato  da  mi- 
scugli e  giustapposizioni  per  convivenze  più  o 
meno  spontanee,  non   sempre   è  dirimente  l'è- 


HlQ 


UMP    —     LA     PORTA    SUPERIORE,    VERSO     TERRA,    CON     LA    TORRE    DI 
S.    VITO,    LUNGO    LA    VECCHIA    CINTA. 

(Fot.  di  A.  Superina  :  da  E.  Susmel,  o.  c). 


same  dei  caratteri  somatici.  Né  l'unità  lingui- 
stica è  così  netta  come,  per  certe  genti,  le 
consuete  carte  dimostrative  tentano  figurare. 
Fra  le  genti  jugoslave  soggette  all'Austria  e 
all'Ungheria  si  distinguono  facilmente  tre  grossi 
gruppi  di  dialetti  a  seconda  del  modo  d'espri- 
mere la  particella  interrogativa  «  che?  ».  Se  è 
«  kai  >  come  fra  gli  sloveni  ed  i  croati  orien- 
tali, cioè  della  Schiavonìa,  allora  il  dialetto  è 
detto  «  kaikavski  »  ;  se  è  «  tsa  »  come  fra  i 
croati  e  serbo-croati  dell'Istria  e  della  Dalmazia 
settentrionale,  è  la  volta  che  il  dialetto  è  no- 
mato «  tsakavski  »  ;    se   da   ultimo  è   «  sto  », 
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come  in  tutti  i  territori  più  a  mezzogiorno,  il 
dialetto  senz'altro  è  indicato  sotto  il  nome  di 
<  stokavski  ». 

Siccome  la  natura  non  fa  salti  e  ci  fa  assi- 
stere da  per  tutto  a  passaggi  graduali  lenti 
quasi  impercettibili,  così  è  possibile  indicare  i 
centri  di  nucleazione  tipica,  ma  non  ugualmente 
facile  distaccare  con  linee  continue  e  arroton- 
date l'un  dialetto  dall'altro.  Il  che  parecchi  lettori 
avranno  osservato  in  Italia,  solo   che   abbiano 


e  marchigiani,  fra  marchigiani  ed  abruzzesi  e 
fra  questi  ultimi  ed  i  pugliesi. 

Tutto  ciò  è  premesso  per  chiarire,  se  fosse 
necessario,  le  idee. 

Le  carte  etnico-linguistiche  hanno  un  signi- 
ficato dimostrativo  e  dicono,  a  larghi  tratti, 
quali  siano,  in  una  determinata  epoca,  le  di- 
stribuzioni corografiche  di  certe  genti.  Una 
carta  etnico-Iinguistica  dell'età  attuale,  per  l'Eu- 
ropa, non  è  identica  a  quella  di    alcuni    secoli 


I  Tedesca/ 


I/end/' 


Po/acc/)/ 


Cecos/oi/^ 


CECOSLOVACCHIA. 


Parte  di  nord-ovest  della  nuova  repubblica  della  Cecoslovacchia,  corrispondente  all' ex-reame  di  Boemia.  Il  confine  politico,  in 
massima  parte  naturale,  non  rispetta  le  linee  di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili,  ma  sfrangia  dalla  massa  tedesca  le  propaggini 
etnico-linguistiche  rimaste  nel  quadrilatero  boemo. 


avuto  occasione  di  attraversarla  da  oriente  ad 
occidente  con  un  viaggio  compiuto  a  piccole 
tappe,  oppure  l'abbiano  percorsa  lungo  il  li- 
torale adriatico  fermandosi  temporaneamente  in 
numerose  località.  Se  da  Cividale  del  Friuli 
andiamo  in  Aosta  con  un  volo  aereo,  o  da 
Bologna  scendiamo  a  Bari  tutto  d'un  fiato, 
sentiremo  di  entrare  fra  genti  che  parlano  dialetti 
diversissimi  ;  ma  soffermandoci  qua  e  là  lungo 
gli  itinerari  sentiremo  insensibile  quasi  il  pas- 
saggio dai  dialetti  sloveno-friulani  ai  friulani 
propri,  da  questi  ai  veneti  e  quindi  lombardi 
piemontesi  e  francesi  —  persino  francesi  della 
Val  d'Aosta  —  ;  come,  e  non  altrimenti,  non 
si  apprezzerà  il  distacco  fra  dialetti  romagnoli 


or  sono,  quando,  per  portare  un  esempio  noto, 
diversa  era  la  distribuzione  degli  slavi  e  dei 
turchi  ;  e  per  le  genti  turche  in  Europa  la  carta 
che  si  delineava  dieci  anni  or  sono  non  sarà 
più  quella  che  si  delineerà  fra  dieci.  Del  pari 
una  carta  dell'Italia  continentale-orientale  non 
dà  le  stesse  figurazioni  se  risguarda  dieci  se- 
coli or  sono,  oppure  cinquantanni  o  anche 
dieci  anni  da  oggi. 

In  Dalmazia  —  per  esempio  -  per  l'imper- 
donabile difetto  degl'italiani  a  prolificare,  al- 
meno negli  ultimi  cinquantanni,  come  direb- 
bero le  statistiche  austriache,  la  differenza  sarebbe 
sensibilissima.  Senza  dimenticare  che  per  chi 
scrive  non  c'è  la  possibilità  di   sostenere,    con 
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fondate  ragioni,  una  rivendicazione  territoriale 
all'Italia  di  tutta  o  di  parte  della  terraferma 
dalmata,  per  le  ragioni  che  vedremo  fra  poco. 


* 
*    * 


Dinanzi  a  questi  fatti  reali  è  venuta  di  ne- 
cessità la  ricerca  d'una  linea  di  confine  fra 
due  nazionalità  distinte  non  già  fondata  su  de- 
duzioni etnico-linguistiche,  ma  su  elementi  di 
natura  diversa  a  seconda  dei  casi.  Studiando 
con  imparzialità  la  situazione  di  fatto  delle 
genti  costituenti  l'ex-duplice  monarchia  austro- 
ungarica, un  valente  geografo  americano  — 
B.  C.  Wallis  '  —  ha  dovuto  mettere  sotto  gli 
occhi  dei  lettori  tre  carte  speciali  per  ciascun 
gruppo  di  genti  :  una  carta  ipsometrica,  che  fa 
vedere  quale  sia  la  plastica  del  territorio  a- 
bitato  —  fattore  immutabile  —  ;  una  carta  di 
densità  della  popolazione,  che  mostra  la  loca- 
lizzazione delle  grandi  masse  degli  abitanti  e 
il  loro  diradamento  in   territori   ben   definibili 

—  fattore  mutabile  —  ;  e  da  ultimo  una  carta 
etnico-linguistica  tenendo  conto  delle  percen- 
tuale più  fisonomiche  dei  singoli  aggregati  di 
genti  parlanti  lingue  diverse  —  fattore  muta- 
bilissimo — . 

Dall'esame  delle  carte  che  risguardano  la 
Boemia,  cioè  della  metà  più  cospicua  della  re- 
cente repubblica  cecoslovacca,  si  deduce  che 
le  linee  di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili 
hanno  un  andamento  poco  o  punto  razionale, 
in  quanto  cadono  entro  il  territorio  del  qua- 
drilatero boemo  per  distaccare,  in  un  certo 
qual  modo  abbastanza  convenzionale,  le  genti 
tedesche  dalle  ceche  là  dove  c'è  quasi  equili- 
brio statistico  fra  le  percentualità  delle  une  e 
delle  altre.  Ma  quella  linea,  che  ci  acconciamo 
a  chiamare,  per  comodità  didattica,  chiaramente 
riconoscibile,  non  è  certamente  una  perfezione 
di  confine  politico,  non  fra  due  nazionalità,  ma 
fra  due  stati  costituiti.  Nessun  consesso  poli- 
tico poteva  pensare  seriamente  di  attribuire  ad 
uno  stato  diverso  dall'altro  le  distinte  genti  — 

—  tedesche  e  ceche  —  che  abitano  entro  la 
Boemia.  Le  genti  ceche  sarebbero  state  alla 
mercè  delle  tedesche,  gravanti  da  tre  lati  e  per 
tre  versanti  sulle  pianure  e  sulle  medie  colline. 
Motivo  per  cui,  dinanzi  alla  necessità  di  assi- 
curare ad  una  indeterminata  superficie  di  na- 
zionalità un  determinato  stato  con  confini  pos- 
sibilmente razionali,  il  Congresso  di  Parigi,  senza 
titubanze,  ha  dimenticato  giudiziosamente  il  ca- 
none wilsoniano  delle  linee  di  nazionalità  chia- 
ramente riconoscibili,  ed  ha  fissato  per  confini 
della  Cecoslovacchia  verso  la  Germania  l'antico 

1  B.  C.  Wallis,  The  Peoples  of  Austria;  in  «  The  Geogra- 
phical  Review  »,  July  1918,  pp.  52-65  ;  —  The  Rumanians  in 
Hangarv  ;  ibid.,  August  1918,  pp.  156-171  ;  —  The  Slavs  of  Nor- 
thern Hungarv  ;  ibid.,  September  1918,  pp.  268-281;  —  The 
Slavs  of  Southern  Hungary  ;  ibid.,  October  1918,  pp.  341-373  ; 
—  Central  Hungary  :  Magyars  and  Germans  ;  ibid.,  pp.  421-435. 


confine  politico  fra  l'Austria  e  la  Germania,  inclu- 
dendo nella  Cecoslovacchia  i  numerosi  tedeschi 
che  l'abitano,  senza  farsi  sviare  dal  fatto  che  quei 
tedeschi  determinano  le  zone  di  maggiore  adden- 
samento di  popolazione  per  chilometro  quadrato 
che  si  riscontrino  su  almeno   due  lati  del  qua- 


\Tecfescfif 


Francesi 


Ifa/iani 


ALSAZIA    E    LORENA. 


I  tedeschi  dell'Alsazia  e  di  parte  della  Lorena,  anche  sotto  il 
dominio  tedesco  (dal  1871  al  191 S),  hanno  costituito  un  focolare  di 
irredentismo  a  favore  della  riunione  alla  Francia.  Se  ora  si  fos- 
sero distaccati  secondo  linee  di  nazionalità  chiaramente  riconosci- 
bili non  sarebbero  stati  tranquilli.  Ma  sarebbe  avvenuto  lo  stesso 
se  per  un  secolo  non  avessero  goduto  le  libertà  francesi  ? 


drilatero  boemo.  In  altri  termini,  il  concetto 
del  confine  naturale,  che  in  più  d'un  caso  è 
l'ottimo  fra  i  confini  strategici  e  quindi  poli- 
tici d'uno  stato,  ha  prevalso  su  quello  del  con- 
fine linguistico.  La  pratica  ha  vinto  la  teoria. 
E  ne  è  scaturito  un  confine  quale  in  gran  parte 
non  potevasi  tracciare  migliore. 

Se  in  questo  esempio  tipico  ha   dominato  il 
confine  naturale,  nella  determinazione  del  con- 
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///?    O 

f/(AUSTH/A) 


Vetta  d'Italia 


L-    O      Brennero^.*»*^^  e. 


La  massa  tedesca  dell'Alto  Adige,  anche  veduta  così  come  si 
figura  nelle  consuete  carte  etnografiche,  non  ha  impedito  alla 
Conferenza  di  Parigi  di  segnare  il  confine  politico  d'Italia  lungo 
il  confine  naturale  e  di  aggiungere  il  cantone  di  Sesto.  Ma  nel- 
l'Alto Adige,  in  mezzo  a  ISO  mila  tedeschi,  vivono  60  mila  ita- 
liani :  circa  1/4  della  popolazione  totale,  e  tutta  la  fascia  di  qua  e 
di  là  delle   Alpi  Tridentine   è  disabitatissima. 


fine  nuovo  fra  la  Francia  e  la  Germania  ha 
giovato  il  concetto  storico,  del  ripristino  puro 
e  semplice  del  confine  vecchio  che  esisteva 
prima  del  1870  e  che  era  stato  un  confine  in 
parte  naturale  lungo  il  Reno  e  in  parte 
convenzionale  —  dal  Reno  al  Lussemburgo  - 
nonostante  la  maggioranza  assoluta  di  tedeschi 
costituenti  la  popolazione  dell'Alsazia  e  della 
Lorena.  Senonchè  era  risaputo  che  i  parlanti 
tedesco  di  quelle  antiche  province  francesi  a- 
spiravano  a  ritornare  sotto  il  governo  francese, 
memori  della  tolleranza  e  dei  vantaggi  goduti 
dall'epoca  della  Rivoluzione  francese  in  poi. 
La  Francia  dell'Est,  per  la  mancanza  di  un 
confine  naturale  spiccato,  come  ha  ricordato  e 
messo  in  chiara  e  serena  evidenza  il  compianto 
grande  geografo  francese  Paul  Vidal  de  La 
Blache  ',  ha  per  carattere  e  funzione  di  con- 
nettersi intimamente  al  continente  e  quindi 
all'Europa  centrale.  Essa,  la  Francia  dell'Est,  si 
propaga  con  le  sue  relazioni  molteplici  sui 
paesi  limitrofi  :  ma  ne  risente  le  reazioni.  Una 
conseguenza  pericolosa  di  questa  delicata  po- 
sizione continentale,  in  una  delle  fasce  più  con- 
trastate   dell'  Europa,    è    data     per   l'appunto 

i  P.  Vidai  de  La  Blache,  La  France  de  l'Est  {Lorraine- 
Alsace).  Avec  deux  cartes  hors  texte  ;  Paris,  A.  Colin,  1017  : 
chap.  XIX,  pp.  215-221. 


dalla  difficoltà  di  fissarvi  una  frontiera  stabile, 
ed  anche  dalla  mancanza  di  una  compattezza 
etnico-linguistica  proprio  nella  zona  più  vul- 
nerabile. Ma  il  fatto  che  dopo  un  governo  pa- 
terno e  giudizioso,  di  circa  un  secolo  di  durata, 
le  genti  tedesche  dell'Alsazia  e  della  Lorena, 
avulse  novant'anni  prima  al  ceppo  d'origine, 
nutrirono  l'irredentismo  a  danno  della  Ger- 
mania quando  ritornarono  in  seno  a  questa, 
può  dimostrare  che  certe  situazioni  attuali,  ap- 
parentemente preoccupanti,  non  hanno  il  peso 
che  alcuni  vorrebbero,  perchè  il  tempo  e 
la  saggezza  danno  ai  popoli  orientamenti  che 
i  teorici  dell'etnografia  attuale  sono  incapaci  di 
procurare. 

In  ogni  modo  i  due  esempi  addotti  non  a 
caso,  e  molto  noti  a  tutti  in  Italia  ed  all'estero, 
pare  che  possano  autorizzare  il  lettore,  quando 
è  amante  di  venire  più  che  è  possibile  a  con- 


Ps."  Promosio     &„v 


Tracciato  del  confine  del  Trattato  di  Londra.  Nel  testo  è 
detto  :  •  la  linfa  volgerà  in  direzione  di  sud-est  in  inailo  da 
non  includere  nel  territorio  italiano  il  barino  della  Sava  e  i 
suoi  affluenti  ;  ma  Fiume,  sulla  Fiumara,  è  al  di  qua  dello 
spartiacque  dilla  Sava  e  dei  suoi  affluenti  !  Lo  stesso  confine  del 
riattato  di  Londra  11915)  è  stato  definito  «  Confine  d'Armistizio 
dal  Consiglio  Supremo  interalleato  (compresi  gli  Stati  Uniti). 
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clusioni  chiare,  che  là  dove  c'è  uno  spiccato 
confine  naturale,  nonostante  la  inclusione  di 
genti  d'altra  nazionalità,  quello  ha  da  prevalere 
su  qualsiasi  altra  astrazione  come  realtà  indi- 
scutibile, e  che,  ovunque  regni  incertezza  sul 
confine  naturale,  qualsiasi  altro  criterio,  o  sia 
anche  di  semplice  sentimento  o  sia  pure  d'amor 
proprio,  ha  la  forza  di  non  ammettere  le  illa- 
zioni delle  teorie  accademiche. 

Ma  per  le  rivendicazioni  italiane,  nonostante 
precedenti  intese  e  accordi  con  gii  alleati,  in- 
tese ed  accordi  stipulati  in  un  tempo  con  alcuni 
contraenti  e  ratificati  più  tardi  con  la  sostitu- 
zione degli  Stati  Uniti  alla  Russia,  il  riconosci- 
mento d'un  confine  razionale,  di  vero  equilibrio 
statico,  non  si  è  avuto  per  ora  che  su  d'un 
tratto  soltanto,  là  dove  c'erano  di  mezzo  Italia 
ed  Austria,  cioè,  a  dir  meglio,  italiani  e  tedeschi. 

Più  giù  la  questione  si  è  arruffata  peggio 
d'una  matassa  fra  le  zampe  d'un  gatto. 


Le  nostre  rivendicazioni  hanno  attraversato 
due  fasi,  una  nota  ed  una  —  per  lunghissimo 
tratto  —  ignota  :  la  prima  popolare,  l'altra 
diplomatica. 

La  fase  popolare  o  pubblica  si  è  formata  o 
riformata  non  appena  scoppiata  la  guerra  eu- 
ropea, da  principio  senza  un  fondamento  di 
realizzazione,  poi  bene  orientata,  subito  dopo 
che  il  re  proclamò  alle  truppe  il  raggiungi- 
mento dei  «  termini  sacri  >.  Sebbene  la  formula 
non  fosse  accompagnata  da  una  chiara  esem- 
plificazione, purtuttavia  il  pubblico  intese  quali 
fossero  i  «  termini  sacri  »  della  Patria  italiana. 
Tutte  le  carte  e  tutti  gli  opuscoli,  che  si  pub- 
blicarono in  quel  torno  da  autori  diversi  e 
quasi  contemporaneamente,  quindi  ad  insaputa 
gli  uni  dagli  altri,  furono  concordi  nel  figurare 
il  confine  di  terraferma  che  gl'italiani  attende- 
vano dal  maturar  logico  degli  avvenimenti.  La 
linea  spartiacque,  la  cresta  alpina,  la  idrotemica 
delle  Alpi  che  cingono  l'Italia,  parve  e  fu  per 
tutti  gl'intenditori  il  segno  palese  dei  «  termini 
sacri  »  da  raggiungere.  Entro  quei  termini  stava 
tutta  l'Istria  con  Fiume  compreso  !  Quell'ac- 
cordo plebiscitario  e  spontaneo  avrebbe  dovuto 
imporsi  al  sereno  esame  dei  governanti  nostri 
ed  alleati,  ed  anche  in  seguito  avrebbe  dovuto 
avere  il  peso  che,  se  non  per  dar  causa  vinta 
al  sentimento  nazionale  o  all'amor  proprio  de- 
gl'italiani, almeno  per  rispetto  alla  logica  tutti 
i  precedenti  imponevano. 

Senonchè,  accanto  alla  fase  popolare  o  pub- 
blica si  svolgeva,  involuta  e  segreta,  la  fase  di- 
plomatica, che  ebbe  inizio,  prima  dell'entrata 
nostra  in  guerra,  con  il  Trattato  di  Londra  e  fu 
completata,  durante  la  guerra,  con  l'accordo  di 
S.  Giovanni  di  Moriana.  Teniamoci,  per  amor 
di   economia,    al    Trattato    di  Londra,  e  ricor- 


diamo, tanto  per  intenderci  meglio  in  seguito, 
che  se  è  vero  che  a  Londra  convennero  con 
P  Italia  contrattualmente  la  Gran  Bretagna  la 
Francia  la  Russia  e  non  gli  Stati  Uniti  --  allora 
dedicati  a  preparar  Note  e  Messaggi  —  più 
tardi,  quando  la  Russia  s'appartò  e  la  guerra 
finì,  e  finì  prima  da  noi  che  in  Francia,  gli  Stati 
Uniti  ci  riconobbero  il  confine  prefissato  dal 
Trattato  di  Londra,  e  ce  lo  riconobbero  in  modo 
solenne  e  indubbio,  perchè  l'Armistizio,  firmato 


FIUME    —    IL    DUOMO    E    IL    CAMPANILE    DI    SPICCATO   CARATTERE 
ITALIANO. 

(Fot.  del  prof.  A.  de  Meichsner  :  da  E.  Susmel,  o.  c). 


a  Villa  Giusti,  prima  che  fosse  presentato  al- 
l'Austria vinta  e  debellata  dalle  truppe  italiane 
era  stato  discusso  e  determinato  dal  Consiglio 
Supremo  interalleato  riunito  in  Versailles,  ed  in 
quel  consesso  —  politico  in  quel  momento  oltre 
che  militare  —  c'era  il  rappresentante  degli  Stati 
Uniti. 

In  ogni  modo  il  Trattato  di  Londra  fu  ricon- 
fermato dall'Armistizio  punto  per  punto,  in 
quanto  concesse  all'  Italia  vittoriosa  di  raggiun- 
gere nel  confine  d'Armistizio  la  linea  stessa  che 
rappresentava  il  minimo  garantito  delle  riven- 
dicazioni italiane. 

Ma  Fiume  italiana,  che  con  tempestivi  plebi- 
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Porzione  di  uno  schizzo  delle  «  Province  irredente  *  inserito 
nel  numero  unico  «  Trieste  e  Trento  »  pubblicatotin  Roma  dalla 
«  Lega  Nazionale  Irredentista  dei  Giovani  »  il  2  aprile  1899.  Si 
vede  che  la  rivendicazione  di  Fiume  all'Italia  aveva  per  lo  meno 
venti  anni  di  esistenza.  La  cartina  reca  questo  titolo  :  «  Il  con- 
fine naturale  d' Italia  .. 


sciti,  in  omaggio  al  principio  dell'autodecisione 
dei  popoli,  aveva  espressa  la  ferma  volontà  di 
essere  aggregata  all'  Italia,  rimase  fuori  da  quel 
confine,  perchè  la  nostra  diplomazia,  si  dice, 
non  l'aveva  richiesta  quando  poteva.  E  noi  che 
non  stiamo  a  dentro  nelle  segrete  cose,  come 
tutti  i  lettori,  desiderosi  di  non  creare  imbarazzi 
al  patrio  governo  prendiamo  atto  che  non  fosse 
stata  la  Russia  ad  impedirci  il  possesso  d'  una 
città  italiana,  dal  momento  che  aveva  assicurato 
l'aggregamento  degli  sloveni  e  dei  serbo-croati 
della  Venezia  Giulia  (slavi  gli  uni  e  gli  altri)  allo 
stato  italiano,  e  quasi  quasi  riteniamo  che  non 
avesse  torto  l'on.  Salandra  quando  la  non  in- 
clusione di  Fiume  spiegò  come  una  necessità 
del  tempo,  perchè  nessuno  —  nelle  sfere  uffi- 
ciali internazionali  immaginava  allora  o  de- 
siderava allora  -  quest'  ultimo  soprattutto  — 
l'annientamento  dell'  Austria.  Cosicché  senza 
voler  fare  di  quella  tal  maldicenza  ch'è  spesso 
cara  in  certi  salotti,  ci  accomodiamo  a  ritenere 
che  le  maggiori  difficoltà  non  potessero  allora 
venirci  dalla  Russia,  visto  e  considerato  che  fra 
gli  alleati  ed  associati  ce  ne  sarebbero  pronti 
a  rinegarci  con  Fiume  il  confine  d'Armistizio,  e 
che  parecchi  soffrono  -  intellettualmente  s'in- 
tende -  per  la  sparizione  e  spartizione  dell'Au- 
stria, sino  al  punto  di  non  disdegnare  qualche 
scambio  di  conversazioni....  accademiche  per  la 
instaurazione  d'una  Confederazione  Danubiana. 
E  qui  tralasciamo  di  far  magari  allusioni  alla 
restaurazione  d'  un  trono  nell'  Ungheria,  con 
qualcuno  di  coloro  che  non  pare  possano  am- 
bire  premi  quando  gli  augusti  colleghi   correi 


sono  tanto  insistentemente  chiamati  a  rendere 
conto  delle  loro  prave  azioni  davanti  al  tribunale 
dei   popoli  !... 

Senonchè  questa  è  maldicenza  bella  e  buona, 
mentre  per  giungere  all'accordo  convien  non 
seminar  zizzania  o  non  accorgersi  che  vi  è  gente 
più  destra  nel  seminarne  a  piene  mani. 


Ritorniamo  perciò  alle  nostre  rivendicazioni 
e  separiamole  anzitutto  in  due  gruppi  :  quello 
che  comprende  o  dovrebbe  comprendere  l' in- 
tegrazione del  territorio  nazionale  di  terraferma 
e  l'altro  dei  compensi  e  delle  garanzie  di  di- 
versa natura  nell'Adriatico  ed  altrove. 

Il  primo  gruppo,  a  sua  volta,  esaminiamolo 
come  se  effettivamente  non  unico,  non  in  tanto 


KlAGENruAT 
O 


'  Contine  politico  fino  a!2<>-V-  WS 
■  limite  dei  territorio  i  cui  nomi 
locali  sono  inclusi  nei  Prontuario 


Limite  attribuito  alla  Venezia  Giulia  dalla  Commissione  della 
R.  Società  geografica  italiana  (proff.  V.  F.  Baroncelli,  E.  de  Toni, 
<  1  rrera  relatore)  per  la  revisione  della  toponomastica  (1915- 
1916).  Il  limite  è  tracciato  sul  quadro  d'unione  della  calta  topo- 
grafica austriaca  al  75  mila.  Comprende  ili  Ualiala  città  di  Fiume. 
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non  sia  per  esser  tale,  ma  in  quanto  al  di  là 
del  confine  delle  rivendicazioni  il  resultato  im- 
mediato e  desiderato  della  guerra  è  stato  quello 
di  farci  trovar  di  fronte  non  più  ad  un'Austria 
molteplice,  bensì  ad  un'Austria  ridotta  ai  minimi 
termini  e  ad  una  Jugoslavia  sorta  più  grande  di 


La  massa  jugoslava  della  Venezia  Giulia  non  è  più  invadente 
delle  masse  tedesche  in  Cecoslovacchia,  in  Alsazia-Lorena  e  nel- 
l'Alto Adige.  Una  parte  d'essa  era  già  entro  i  vecchi  confini  del 
regno  d'Italia  e  non  cullava  desideri  irredentistici.  Quando  si 
ponga  a  confronto  questa  cartina  con  la  seguente  si  vedrà  facil- 
mente che  l'annettere  poco  più  o  poco  meno  di  jugoslavi  non  è 
preoccupante  :  perchè  le  varianti  proposte  non  si  peritano  di  to- 
glierci 40  o  50  mila  jugoslavi  su  400  o  500  mila  per  amore  alle 
genti  non  italiane,  ma  per  non  ingombrar  troppo  le  ferrovie  che 
conducono  a  Trieste,  come  si  vedrà  in  altra  cartina. 


quanto  essa  stessa  immaginasse  ',  il  che  per  noi 
è  motivo  di  orgoglio  e  di  soddisfazione. 

Il  primo  tratto  di  confine  di  terraferma  della 
Nuova  Italia  comprende  il  limite  settentrionale 
di  tutta  la  Venezia  Tridentina  (cioè  dell'Alto 
Adige,  del  Trentino  propriamente  detto    e   del 

1  Arcangelo  Ghisleri,  Le  zone  grigie  della  Jugoslavia  ;  in 
«  Emporium  »,  novembre  1918  :  pag.  256. 


territorio  d'Ampezzo  e  Livinallongo),  il  vecchio 
tratto  del  confine  carnico,  ed  una  porzione  del 
termine  settentrionale  della  Venezia  Giulia.  Se 


.  —  .  —  —Linea  di    separazione  fra    Italiani    e    sloveni  -  serbo  -croati 
-  —  «.—  Confine     d   Armistizio    (Villa  C'osti)    3  novembro  1910 
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Densità  della  popolazione  nella  Venezia  Giulia  e  regioni  limi- 
trofe. Il  confine  naturale  attraversa  le  zone  disabitate  o  pochis- 
simo abitate  da  sloveni.  Il  limite  fra  le  maggioranze  italiane  e  le 
maggioranze  jugoslave  (sloveni  e  serbo-croati)  è  quasi  un  limite 
di  densità  :  gl'italiani  sono  addensati  in  forte  numero  in  spazio 
relativamente  minore.  Tra  il  limite  etnografico  e  il  confine  natu- 
rale restano  relativamente  poche  popolazioni  non  italiane,  e  meno 
che  meno  ne  resterebbero  ad  oriente  della  ferrovia  per   Lubiana. 


si  fosse  trattato  di  definire  la  linea  di  naziona- 
lità chiaramente  riconoscibile,  quel  confine,  nel 
settore  tridentino,  doveva  scendere  sui  contraf- 
forti alpini  che  serrano  il  Trentino  proprio  a 
nord  e  lasciano  scorrere  l'Adige  nella  stretta  di 
Salorno.  A  nord  di  questo  confine  secondario 
abitano,  con  una  compattezza  quasi  indiscussa, 
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genti  tedesche,  le  quali  hanno  travalicato  le  Alpi 
e  si  sono  da  tempi  remoti  insediate  in  paesi 
geograficamente  italiani.  Ma  le  supreme  ragioni 
della  difesa  nazionale,  tenuto  debito  conto  che 
fra  i  tedeschi  del  Tirolo  e  quelli  dell'Alto  A- 
dige  sta  la  muraglia  disabitatissima  delle  Alpi 
Tridentine,  e  che  tutte    le  vie  dell'Alto   Adige 


II.    FAMOSO    DIPLOMA    LARGITO    DA    MARIA    TFRESA    ALLA    CITTA    DI 
I    I   \M  i  (  IRPI  S   51  P  \R  A  rUM   »   ■       NEL    1779. 

(Fot.  del  prof.  A.  de  Meichsner  :  da  E.  Susmel,  o.  c). 


scendono  in  Italia,  hanno  fatto  dimenticare  lo- 
gicamente a  Wilson  e  colleghi  il  principio  del 
7  gennaio  1918.  All'Italia,  nei  confronti  con 
l'Austria,  non  solo  è  stato  riconosciuto  dalla 
Pace  di  Saint-Germain-en-Laye  il  diritto  di  man- 
tenere il  confine  del  Trattato  di  Londra,  con- 
fermato e  ratificato  dall'Armistizio  di  Villa 
Giusti,  ma  si  è  dato  un  tratto  in  più  del 
richiesto  allora,  in  omaggio  alla  concezione 
che  per  avere  la  pace  bisogna  eliminare  le  ten- 
tazioni di  guerra,  e  che  meno  tentazioni  a  danno 
di  terzi  esistono  quanto  questi  terzi  più  muniti 


da  natura  stessa  in  casa  propria  stanno.  Mo- 
tivo per  cui  il  cantone  di  Sesto  (Sexten)  e  d'In- 
nichen,  appartenente  al  bacino  danubiano,  fra 
il  passo  di  Dobbiaco  o  Toblach  e  quello  di 
Monte  Croce  di  Comèlico,  per  esclusive  ragioni 
strategiche  è  passato  di  fatto  e  di  diritto  all'I- 
talia. Eppure  è  popolato  da  genti  tedesche  ed 
appartiene  al  versante  tedesco  delle  Alpi. 

Indubbiamente  il  carattere  difensivo  delle  Alpi 
Tridentine  ed  Atesine,  vera  muraglia  impervia 
intaccata  soltanto  da  tre  valichi  --  quello  di  Re- 
scia, alle  sorgenti  dell'Adige  —  del  Brennero,  per 
cui  passa  la  ferrovia  da  Verona  a  Monaco  di 
Baviera  e  quello  di  Dobbiaco,  in  Pusteria, 
attraversato  dalla  ferrovia  per  Villaco  —  e  co- 
perta in  tutto  il  resto  da  ghiacciai  e  nevi  per- 
petue, ha  vinto  qualsiasi  contrarietà. 

Lo  stesso  è  avvenuto  nell'  unico  lembo  di 
confine  della  Venezia  Giulia  con  l'Austria.  Per 
le  rivendicazioni  popolari  e  per  quelle  diploma- 
tiche l'Italia  desiderava  non  oltrepassare  la  linea 
spartiacque  ad  oriente  di  Pontebba  ;  ma  per 
necessità  difensive,  data  la  presenza  di  un  sa- 
liente verso  il  nostro  territorio  in  una  zona  di 
frequenti  valichi  alpini,  la  cui  importanza  stra- 
tegica era  stata  commisurata  purtroppo  all'epoca 
di  Caporetto,  la  Conferenza  di  Parigi,  con  lo- 
devole larghezza,  ha  creduto  di  attribuirci  il 
dominio  della  conca  di  Tarvisio,  anch'essa, 
come  quella  di  Sesto,  tributaria  del  Danubio. 
Ma  potrebbe  dire  qualche  maligno  -  den- 
tro quella  conca  c'erano  dei  tedeschi,  e  non  è 
poi  un  gran  male  se,  nonostante  i  ripetuti  di- 
vieti all'Austria  d'unirsi  alla  Germania,  alla  Ger- 
mania di  annettersi  l'Austria  (che  non  deve  de- 
nominarsi.... tedesca  /),  fin  d'ora  si  diminuiscono 
rinforzi  o  all'una  o  all'altra.... 

Non  entriamo,  per  carità,  nel  campo  delle  in- 
tenzioni reconditamente  diplomatiche  quando 
ci  si  dimostra  tanta  benevolenza  e  tanta  larga 
cortesia. 

Senonchè  dopo  Tarvisio  --a  sud  di  Tarvisio 
pareva  non  dovess'esserci  più  modo  e  tempo 
di  giungere  ad  una  conclusione.... 


*  * 


È  un  fatto  che  l'andamento  del  confine  natu- 
rale lungo  le  Alpi  Giulie  ha  dato  luogo  a  di- 
scussioni controverse  anche  in  Italia.  Quindi 
non  tutti  i  torti  potrebbero  avere  gli  alleati,  di- 
mostratisi in  un  certo  momento  così  scrupolosi 
geografi  etnografi  e  linguisti,  come  i  precedenti 
della  Cecoslovacchia    dell'Alsazia  e  Lorena 

il    bacino  della  Sarre        dell'Alto  Adige  e 
conca  di  Tarvisio  non  lasciavano   trape- 


con 
della 
lare. 
Le 


Alpi  Giulie,  per  le  quali  deve  correre  il 
confine  orientale  d' Italia,  non  costituiscono  un 
baluardo  così  spiccato,  non  assumono  il  carat- 
tere di  muraglia  e  di  bastione,  come  quello  delle 
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Alpi  Carniche.  Tutti  i  geografi  distinguono  due 
sezioni  :  una  settentrionale,  l'altra  meridionale, 
interrotte  dal  passo  d' Idria.  Giovanni  Mari- 
nelli !  ha  chiaramente  posto  in  evidenza  che  la 
sezione  settentrionale  ha  l'aspetto  ancora  di  ca- 
tena, mentre  la  meridionale  perde  quel  carat- 
tere per  assumerne  uno  a  terrazzi  scaglionati 
di  natura  carsica.  Ma  ciò  nondimeno  anche 
a  traverso  questi  terrazzi  scaglionati  è  defini- 
bile una  linea  spartiacque,  perchè  qua  e  là  tro- 
neggiano alcune  vette  di  monte  distribuite  lungo 
un  allineamento  che  passa  ad  oriente  di  Fiume. 
La  ricerca  di  questo  confine  orientale  è  stata 
un  po'  fastidiosa  per  un  complesso  di  ragioni 
storiche  e  geografiche,  fra  le  quali  s' intromet- 
tevano, anche  senza  volerlo,  preoccupazioni  po- 
litiche. Il  fatto  della  mancanza  di  una  spiccata 
linea  orografica,  o  se  non  proprio  spiccata,  al- 
meno tale  da  presentarsi  come  una  ininterrotta 
serie  di  alture  a  catena,  e  quindi  di  una  corri- 
spondente chiara  figurazione  cartografica,  ha 
contribuito  sommamente  a  tenere  intorbidata  la 
questione.  Ma  quando  si  esamina  il  processo 
formativo  della  conoscenza  dell'accertamento 
del  confine  naturale  orientale  d' Italia,  senza 
preconcetti  e  senza  intendimenti  polemici,  vien 
fatto  di  accertare  che  i  primi  ad  indicarci  l'idro- 
temica  ad  oriente  di  Fiume  sono  stati  i  carto- 
grafi i  geografi-militari  ed  i  topografi,  cioè  tutti 
studiosi  che  avevano  maggiori  attitudini  a  esa- 
minare il  terreno  e  a  figurarne  le  movenze.  Dal 
Litta  Biumi  (1829),  già  topografo  dell'Officio 
geografico  di  Milano  che  ideò  la  prima  grande 
carta  corografica  d'Italia  in  più  che  80  fogli; 
ad  Adriano  Balbi  (1841),  che  dopo  avere  «  esa- 
minate le  migliori  carte  di  questa  parte  del- 
l'impero austriaco  »  delineò  per  l'editore  Ubicini 
di  Milano  una  carta  d'Italia  che  portava  il  confine 
naturale  ad  oriente  della  città  di  Fiume  ;  al 
generale  Di  Saluzzo  (1845),  dello  Stato  Mag- 
giore Sardo,  che  figurò  le  Alpi  che  cingono 
l'Italia  terminandole  al  Bittorai,  ad  oriente  di 
Fiume  ;  ai  due  fratelli  Mezzacapo  (1859),  che  in 
studi  strategici  sull'  Italia  confermavano  quelle 
deduzioni  ;  sino  a  Giovanni  Marinelli  (1894), 
che  quei  paesi  conosceva  de  visti,  è  un  fatto  in- 
discutibile che  il  più  preciso  lavoro  di  dedu- 
zione ci  è  venuto  da  chi  aveva  conoscenze  di- 
rette dei  luoghi  o  per  lo  meno  conoscenze 
delle  migliori  fonti  cartografiche.  Perchè  il  pro- 
blema della  determinazione  del  confine  naturale 
di  una  regione  è  un  problema  eminentemente 
topografico  e  conseguentemente  cartografico. 
Adriano  Balbi  giudiziosamente  distingueva  la 
confinazione  di  «  convenzione  oppure  storica  » 
da  quella  «  naturale  o  geografica  ».  Nella  prima 
classe  rientrano  tutti  i  tracciati  che  precedettero 
le  attuali  conoscenze  cartografiche  della  morfo- 
logia del  Carso  giuliano  a  sud  del  passo  d'  I- 

1  G.  Marinelli,  La   Terra,  voi.  IV,  pag.  148. 


dria  e  ad  oriente  di  Fiume,  e  quindi  tutte  infir- 
mate da  un  fondamentale  errore  di  metodo. 


*    * 


Qui,  prima  di   procedere   alla  fine,  conviene 
ricordare  due  concetti  maestri  di  Giovanni  Ma- 


La  rete  ferroviaria  della  Venezia  Giulia  e  le  proposte  degli 
alleati.  Queste  non  tenderebbero  ad  escludere  soltanto  Fiume 
dall'Italia,  ma  a  sfondare  il  confine  d'Armistizio  (lo  stesso  del 
Trattato  di  Londra)  per  catturare  evidentemente  il  traffico  ferro- 
viario e  quindi  marittimo  di  Trieste. 


rinelli.  Egli  dichiarò  che  i  rilievi  del  suolo  de- 
vono essere  separati  dalle  linee  o  zone  di  de- 
pressione, mentre  le  depressioni  devono  essere 
separate  mediante  linee  di  vetta  '.  In  altri  termini  : 

1  Giovanni  Marinelli,  Sulla  linea  di  divisione,  da  adottarsi 
nell'insegnamento,  tra  le  Alpi  e  gli  Appennini  ;  in  «  Atti  del 
I  Congr.  geogr.  it.  j  ;  Genova,  tip.  sordo-muti,  1894  :  v.  II,  parte 
II,  p.  642. 
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le  forme  convesse  del  suolo  si  delimitano  con 
linee  di  minime  altitudini  ;  le  forme  concave 
del  suolo  con  linee  di  massime  altitudini.  Quindi 
il  sistema  alpino  in  generale  lo  definiamo  al 
Po  al  Rodano  al  Danubio  ;  ma  la  regione  ita- 
liana (valle  padana  anzitutto)  alla  linea  di  vetta 
delle  Alpi  che  cingono  l' Italia    continentale.  E 


Idria 
o 


>■»  NaupoHo 

^^'4  „  \   v  tftó'NGATICO 

]USS!NA20f|  s-pN^  '^yZ^ju/mpio/rscH) 


GORIZ^ 

^Av^k,  ">.srrAIDUSSlNA^fi 
O    \   ,-^Jp'acc 


''./Monfalcone     ti 


omen 


"7 

'rosecco 


^SESANA 

iS.Canziano 


■v'ald  (^oiLsacRG) 


.Zìrchini 


'IRKNITZ) 


fr^&osma 


..Pietro  '  <$/.       ^ 
6/    '■ 


XastraPRlMA1?)., 
v.  (pntt.ì) 


Z>; 


M.Nevos 

^1796 


;    .  !     Lastelnyovo 


,  Sst 
Catalanum 


c* 


Varcb  di  Ciana 


;  Vinguen^        ^^ 

\      K  ~      \  X-"***   (CASTUAJg*- 

Mon\ona  9  <       )  .         \_  ^ 


ÌUME^ 


La  ricostruzione,  secondo^P.  Kandler  (1863),  dei-  Valli  ro- 
mani —  sorta  di  trincee  in  pietrame  per  lo  più  a  secco  —  se  non 
è  da  per  tutto  archeologicamente  bene  accertata,  prova  in  ogni 
modo  che  le  estreme  difese  dell'Italia  imperiale  contro  i  barbari 
si  dovettero  sistemare  per  l'appunto  nella  zona  contestata.  Questo 
carattere  fu  posto  in  evidenza  dal  gen.  Perrucchetti  in  un  articolo 
—  con  cartina  pubblicato  dal  Corriere  della  Sera  -  il  25 
gennaio  1915. 


lo  stesso  Marinelli  ',  preferendo  il  confine  na- 
turale ad  oriente  di  Fiume,  lo  sosteneva  con 
tre  ragioni  validissime  :  la  prima,  che  offre  il 
vantaggio  «  di  non  scindere  in  due  la  peni- 
sola istriana,  come  sarebbe  il  caso  accettando 
l'antico  confine  dell'Arsa  o  quello  di  Fianona  »  ; 
la  seconda,  che  detto  confine  naturale  «  non 
contraddice  al  concetto  storico  che  segnava  sul 
Quarnaro  i  termini  d' Italia  »  ;  la  terza,  che  ri- 
spettava il  concetto  linguistico  «  per  chi  si  ri 
corda  come  Fiume  sia  ancora  in  maggioranza 
italiana  >.  Le  quali  affermazioni  devono  mettersi 
in  relazione  con  quanto  aveva  scritto  quattro 
pagine  innanzi  a  proposito  del  significato  dei 
confini  naturali  d' Italia  :  «  coincidono  (i  confini 
«  naturali  da  Lui  prescelti)  quasi  dovunque  con 
«  quelle  frontiere  militari,  possedere  le  quali 
«  significa  aver  raggiunto  quel  massimo  di  sta- 
«  bilità  e  di  sicurezza  che  costituisce  l'ideale 
«  d'uno  stato  ». 
Magnifiche  sono  queste  frasi,  addirittura  scul- 

'  La  Terra,   cit.,  p.  49.  Il   brano    riportato  più    sotto  trovasi  a 
pag.  45. 


torie.  Né  mi  vien  il  dubbio  di  chiedere  a  chi 
di  ragione  se  il  Marinelli  per  caso  non  fa- 
cesse più  parte  dei  geografi  «  sul  serio  ».  Basta 
meditare  la  prima  delle  sue  ragioni,  quella 
che  la   linea   ad    oriente  di  Fiume   non  spezza 

I  l'unità  dell'Istria!  E  pensare  che  per  condurre 
quella  linea,  che  avrebbe  dovuto  riunire  le  Alpi 

I  Giulie  alla  Catena  istriana  di  monte  Maggiore, 
sarebbe  stato  necessario  inventare  una  conti- 
nuazione orografica  che  avrebbe  costituito  il 
più  patente  falso  degno  di  mentalità  austriache. 
La  catena  di  monte  Maggiore  non  ha  né 
meno  una  linea  sua  fisonomica  che  accenni  co- 
munque ad  un  attacco  alla  catena  o  ai  terrazzi 
delle  Alpi  Giulie.  Fra  le  due  entità  orografiche, 
parallele  in  parte  e  in  parte  divergenti,  perchè 

!  l'asse  di  monte  Maggiore  lo  ritroviamo  sopra 
Trieste,  c'è  una  depressione  relativa,  per  la  quale 

j  allo  scoperto  passa  la  ferrovia  Fiume-San  Pietro 
del  Carso-Longatico,  quasi  parallelamente  alla 
strada  carrozzabile  Fiume-Bisterza.  Il  limite  della 
penisola  istriana  è  segnato  appunto  dalla  linea 
Trieste-Fiume,  che  tocca  la  linea  di  falda  dei 
monti  della  Vena,  prosecuzione  del  monte  Mag- 
giore. Qualsiasi  confine  che  dalle  Giulie  scen- 
desse alla  depressione  relativa  in  cui  sono  le 
gole  di  Lipa  e  risalisse  di  là  sui  monti  della 
Vena  e  Caldiera  per  terminare  alla  punta  di  Fia- 
nona o  al  canal  dell'Arsa,  sarebbe  un  confine 
innaturale.  Siccome  è  risaputo  che  la  penisola 
balcanica  termina  a  nord  sulla  depressione  re- 
lativa Buccari-Kulpa-Sava,  e  la  regione  italica 
dovrebbe  terminare  su  questo  preteso  confine, 
ne  conseguirebbe  che  il  versante  orientale  di 
monte  Maggiore,  cioè  una  parte  dell'  Istria,  rien- 
trerebbe nella  regione  carpatico-danubiana.  Nulla 
di  più  ostrogoto.  Avremmo  dunque  un  confine 
sedicente-geografico,  che  spezzerebbe  l'unità 
monografica  della  penisola  istriana  e  non  risol- 
verebbe la  questione  né  geograficamente  né 
etnograficamente  né  politicamente. 

Perchè,  oramai  dovrebb'essere  superfluo  ri- 
peterlo, il  distacco  attuale  fra  italiani  e  non  ita- 
liani passa  molto  ad  occidente  di  questo  preteso 
confine  di  transazione  malintesa.  Nessuno  nega 
che  ad  occidente  del  confine  naturale  marinel- 
liano  vivano  sloveni  e  serbo-croati.  Ma  questo 
non  è  un  ostacolo  insormontabile,  visto  che  le 
linee  di  nazionalità  chiaramente  riconoscibili  non 
esistono,  e  se  esistessero  non  servirebbero  che 
ad  intralciare  le  soluzioni  oneste  e  stabili. 
Dalle  citate  carte  di  B.  C.  Wallis  resulta  che 
gli  sloveni  e  i  serbo-croati  nella  Venezia  Giulia 
hanno  la  distribuzione  presentata  da  popoli  in- 
vasori discesi  in  bacini  diversi  dagli  originari. 
La  linea  di  contatto  è  quanto  mai  contorta,  per 
numerose  immistioni.  Le  principali  città,  anzi 
tutte  le  vere  grandi  medie  e  piccole  città,  hanno 
fisonomia  etnografica  italiana.  Le  elevazioni  del 
Carso  e  delle  Alpi  Giulie  separano  le  isole  ed 
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oasi  etnico-linguistiche  slovene  e  serbo-croate 
della  Venezia  Giulia  dalla  massa  compatta  vi- 
vente in  Croazia  e  altrove.  Il  confine  naturale 
dà  un  orientamento  geografico  ed  economico 
possibile  a  queste  genti,  in  quanto  le  avvia,  come 
le  acque  dei  fiumi,  agli  sbocchi  naturali.  Le  ac- 
que ed  i  popoli  discendono  e  non  risalgono. 
Ricordiamoci  il  martirio  economico  del  Trentino, 
tagliato  fuori  dalle  vie  naturali  verso  V  Italia  e 
costretto  a  far  il  cammino  a  ritroso,  in  salita, 
per  scambiar  prodotti  con  il  resto  dello  stato 
austriaco. 

La  questione  di  Fiume  è  tutta  connessa  con 
questi  princìpi  elementari.  O  i  confini  naturali 


state  aperte  ad  oriente,  resistettero  alle  malizie 
delle  invasioni  antiche  e  recenti. 

L'amor  proprio  ci  fa  chieder  perchè  si  deve 
diffidare  di  noi  nel  caso  che  dovessimo  ammi- 
nistrare come  connazionali  30  o  40  mila  sloveni 
o  serbo-croati  in  più,  quando  nessuna  diffidenza 
si  è  avuta  nel  regalarci  anche  i  tedeschi  di  Sesto 
e  di  Tarvisio,  oltre  quelli  che  richiedevamo  del- 
l'Alto Adige,  e  quando  la  nostra  amicizia  attuale 
e  avvenire  con  la  Jugoslavia  è  sincera  e  disin- 
teressata, al  punto  di  sostenere  che,  tranne  una 
garanzia  assoluta  per  l'autonomia  e  l'indipen- 
denza della  città  di  Zara,  né  meno  un  palmo 
della   terraferma    dalmata    dev'  essere    sottratto 


Diagrammi  circolari  della  proporzionalità  delle  singole  nazionalità  costituenti  la  popolazione  delle  due  città,  secondo  le  statistiche 
ufficiali  austriache  e  ungheresi.  La  fisonomia  italiana  di  Fiume  è  identica  a  quella  di  Trieste.  Le  quantità  e  qualità  mutano,  ma  le 
proporzioni  fra  italiani  e  non  italiani  restano  identiche.  E  questa  è  la  fisonomia  di  tutte  le  città  della  Venezia  Giulia. 


servono  a  definire  nell'unico  modo  oggidì  pos- 
sibile gli  stati  a  struttura  fisico-convessa,  come 
la  Cecoslovacchia,  come  il  bacino  dell'Ebro  nel- 
la Spagna,  come  l' Italia  settentrionale  (bacino 
padano  in  s.  1.),  e  tutte  le  volte  che  l'occasione 
si  presenta  propizia  si  deve  riaffermare  il  prin- 
cipio con  applicazioni  conseguenti  ;  o  sono  un 
reliquato  di  vecchi  paesi  che  hanno  la  malinco- 
nia d'una  tradizione  storica,  ed  allora  aboliamoli, 
insieme  con  tutti  gli  altri  confini  e  instauriamo 
anche  fra  noi  il  sistema  dei  paralleli  e  dei  me- 
ridiani all'americana. 

Il  sentimento  ci  ricorda  '  che  per  la  difesa 
della  nostra  italianità  dobbiamo  far  convivere 
con  noi  quanti    fratelli,  lungo   le  porte  sempre 

i  Spinelli.  //  Calvario  a"  una  città  italiana:  Fiume;  Bergamo, 
Istituto  italiano  d'Arti  Grafiche,  1914.  Quest'opuscolo  è  un  com- 
movente grido  di  dolore  degl'italiani  di  Fiume  contro  la  magia- 
rizzazione  della  loro  città. 


al  nuovo  vicino  stato  :  e  non  dev'essere  sottratto 
perchè  la  Dalmazia  è  fuori  dell'  Italia,  è  nella 
regione  balcanica.  Se  il  concetto  di  attribuire 
alla  regione  italiana,  che  termina  a  Buccari,  la 
cimosa  adriatica  orientale  del  versante  dei  Vel- 
lebiti  e  delle  Dinariche,  dovesse  prevalere,  do- 
vremmo subito  acconciarci  a  cedere  alla  Francia 
la  Liguria  e  tutto  il  littorale  tirrenico  ! 

Ma  anche  la  logica  interviene,  e  la  logica, 
checché  possa  pensarne  la  diplomazia,  è  una 
nemica  inesorabile  delle  soluzioni  non  conse- 
guenti. Il  Trattato  di  Londra,  o  quanto  meno 
l'Armistizio  di  Villa  Giusti,  ci  ha  assicurato  una 
situazione  di  fatto,  in  terraferma  italiana,  che 
per  più  della  metà  s'è  trasformata  in  una  po- 
sizione di  diritto,  mercè  il  trattato  di  Saint-Ger- 
main-en-Laye.  Nessun  motivo  plausibile  ha  fatto 
demeritare  all'  Italia   la    ratifica  dell'altra  metà. 
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A  contatto  con  il  confine  d'Armistizio  sta,  sul 
Quarnaro,  il  corpo  separato  di  Fiume,  giusta  il 
patto  di  Maria  Teresa  '.  La  città  di  Fiume,  quasi 
stato  indipendente  dell'ex-duplice  monarchia 
austro-ungarica,  ha  liberamente  deciso  di  se 
stessa  :  ha  voluto  l'annessione  all'  Italia.  Invece 
d'un  atto  di  forza  l'Italia  ha  chiesto  agli  alleati 
un  atto  di  convinzione,  disposta  a  negoziare. 
Per  ottenere  quanto  le  spettava  per  offerta  diretta 
e  spontanea  di  chi  ha  la  piena  disponibilità  di 
sé,  l'Italia  è  stata  disposta  a  cedere  alcuni  van- 
taggi territoriali  in  Dalmazia.  Ed  è  bene  che 
l'Italia  non  metta  piede  nella  penisola  balcanica 
come  dominante  in  contrasto  con  jugoslavi, 
per  evitare  l'annebbiamento  delle  future  relazioni 
di  buon  vicinato  con  la  Jugoslavia. 

Stringe  il  cuore  a  dovere  rinunziare  alla 
protezione  diretta  dei  nostri  fratelli  dell'altra 
sponda  -  ;  ma  le  garanzie  dell'equo  trattamento 
non  mancano,  non  foss'altro  per  ragioni  di  re- 
ciprocità. Contro  60  od  80  mila  italiani  della 
Dalmazia  stanno  gli  sloveni  e  i  croati  della  Ve- 
nezia Giulia,  cinque  volte  a  dir  poco  superiori 
di  numero. 

Ma  occorrerebbe  che  ininterrotto,  da  Tarvisio 
sino  ad  oriente  di  Fiume,  il  confine  d'Italia  cor- 
resse sulla  idrotemica  delle  Alpi  Giulie.  Fiume 
nelle  mani  dei  fratelli  italiani  non  è  di  danno  a- 
gli  jugoslavi,  perchè  nel  movimento  portuario 
e  ferroviario  dell'anteguerra  la  sua  influenza  era 
dovuta  alla  politica  delle  tariffe  ferroviarie  ma- 
giare e  al  fatto  che  lo  scartamento  delle  linee 
bosniache  e  dalmatine  è  diverso,  perchè  è 
ridotto  rispetto  alle  linee  austriache  e  magiare 
che  giungevano  a  Fiume. 

Se  i  fiumani  hanno  paventato  e  scongiurato 
il  pericolo  della  disunione  dall'Italia  nell'interesse 
del  porto  di  Trieste,  e  in  questo  grido  ultra- 
fraterno c'è  qualchecosa  che  rasenta  il  sublime 
—  perchè  economicamente  Fiume  avrebbe  avuto 
tutto  da  guadagnare  a  stare  con  altri  che  con 
noi,  cioè  a  finire  nominalmente  porto  jugoslavo, 
effettivamente  sbocco  germanico  sull'Adriatico  — 
se  dunque  i  fiumani  scongiurarono  il  pericolo 
della  lotta  contro  Trieste,  devono,  primi  fra 
tutti,  gli  jugoslavi,  che  tengono  quanto  e  non 
più  di  noi  all'amicizia  e  alla  collaborazione  av- 
venire in  tutti  i  campi,  evitare  il  sorgere  d'una 
causa  di  dissensi  di  rancori  di  rivendicazioni 
politico-economiche.  Padroni  di  tutto  il  littorale 
dalmatino,  tranne  Zara,  sino  ai  confini  con  l'Al- 
bania, hanno  tutti  gli  sbocchi  che  le  loro  po- 
tenzialità attuali  e  future  richiedono. 

L'unica  rinunzia,  che  l'Italia  non  poteva  né 
doveva  fare,  è  quella  alle  isole  dalmate,  non  per 
cupidigia,  bensì  per  una  questione  vitale  agi'  in- 

i  Susmel,  Fiume  attraverso  la  storia  ;  Milano,  F.lli  Treves,  1919. 
Da  quest'opera  importantissima  sono  riprodotte  alcune  vedute  che 
illustrano  il   presente  articolo. 

"  L.  F.  de  Magistris,  Perchè  Fiume  è  italiana  ;  in  «  Nuova  An- 
tologia »,  I  luglio  1919,  p.  95. 


idem  i  dem 

da  ICO  J  1000  metri 


idem  idem 

oltre     1000    metri 

Direzione   delle 
correnti   marine 


Profondità  e  correnti  del  mare  Adriatico.  Tutta  la  zona  bianca 
ha  profondità  minori  di  100  metri:  siccome  i  sommergibili  possono 
stazionare  sul  fondo  —  per  ora  verso  i  70-75  m.  di  profondità  — 
è  intuitivo  che  tutto  l'Adriatico  settentrionale  e  tutto  l'arcipelago 
dalmata  costituiscono  una  zona  insidiosissima.  Inoltre  la  direzione 
delle  correnti  è  tale  che  qualsiasi  mina  galleggiante  lasciata  alla 
deriva  nei  canali  dalmati  deve  abbattersi  contro  le  coste  d'Italia. 
Tuttora  i  piroscafi  che  entrano  dall'Ionio  per  andare  a  Venezia  e 
in  Ancona  sono  costretti  a  risalire  l'Adriatico  dal  lato  d'oriente. 


teressi  delle  indifese  popolazioni  rivierasche  della 
Romagna  delle  Marche  degli  Abruzzi  e  delle  Pu- 
glie. C'è  una  garanzia  reciproca.  La  Jugoslavia 
non  potrà  avere  una  marina  da  guerra  potente 
quanto  l'italiana.  Essere  quindi  la  nostra  alleata 
futura,  d'un' Italia  tranquilla  nell'Adriatico,  si- 
gnifica per  la  Jugoslavia  nient'altro  che  la  cer- 
tezza di  vivere  anche  lei  indisturbata  nel  mare 
comune.  Ma  si  deve  scongiurare  il  pericolo  che 
in  una  lotta  fra  la  Jugoslavia  e  una  terza  potenza 
marittima  questa  possa  entrare  nell'Adriatico  e 
danneggiarci,  sebbene  neutrali,  come  purtroppo 
impararono  a  loro  spese  i  pescatori  italiani  nei 
primi  mesi  della  guerra  europea,  durante  la  neu- 
tralità nostra,  quando  o  le  mine  lasciate  alla 
deriva  dagli  alleati,  o  quelle  seminate  dall'Austria, 
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venivano  ad  abbattersi  contro  le  coste  indifese 
del  littorale  italiano,  uccidendo  inermi  pacifici 
pescatori. 

Per  la  migliore  vita  economica  degli  abitanti 
delle  isole  adriatiche  da  attribuire  all'Italia  sarà 
necessario  studiarne  uno  speciale  trattamento 
doganale  nei  rispetti  dei  due  stati,  quasi  sotto 
una  forma  di  neutralizzazione  doganale.  Ma  la 
necessità  del  loro  massimo  possesso  per  noi  a 
scopo  difensivo  è  luminosamente  suffragata  dai 
classici  esempi  del  possesso  inglese  delle  fran- 
cesi isole  Normanne  e  delle  italiane  isole  di 
Malta. 

Per  questo  complesso  di  ragioni  gl'italiani  di 
tutti  i  partiti  son  stati  sempre  fermi  nel  doman- 
dare il  confine  d'Armistizio,  più  il  territorio  di 
Fiume,  salvo  quelle  concessioni  e  garanzie  per 
la  sicurezza  dell'Adriatico  che  devono  andare  di 
pari  passo  con  la  ferma  volontà  di  possedere 
intera  e  spontanea  l'amicizia  della  Jugoslavia.  In 
queste  richieste  non  si  racchiudevano  sogni  im- 
perialisti e  di  illecite  egemonie.  Il  desiderio  della 
pace  definitiva,  alla  quale  un  popolo  di  48  milioni 
di  abitanti  ha  ben  diritto,  dopo  i  sacrifizi  sof- 
ferti   per   sé  e  per   gli  altri  —  non   esclusi  gli 


jugoslavi,  che  l'esercito  serbo  fu  salvato  mate- 
rialmente dall'Italia  —  e  dopo  i  quattordici  mesi 
trascorsi  dalla  conclusione  dell'  armistizio,  è 
quello  che  ha  spinto  tutti  a  chiedere  la  defini- 
zione del  problema  adriatico  con  Fiume  italiana. 

L'Italia  ha  bisogno  di  pace,  ma  senza  offese 
al  suo  sentimento  e  al  suo  amor  proprio.  De- 
sidera che  la  pace  per  lei  sia  pace  per  i  vicini 
d'oriente.  Secondo  i  princìpi  di  quella  logica 
naturale  che  è  nelle  cose  stesse  limpidissima,  e 
che,  per  l'appunto  perchè  tale,  non  lascia  rancori 
dietro  di  sé  ed  avvia  i  più  giovani  popoli  del- 
l'Europa meridionale  ed  orientale  ad  intendersi 
con  i  più  vecchi  e  ad  amarsi,  la  pace  nell'A- 
driatico presume  la  destinazione  libera  ed  as- 
soluta di  Fiume  all'Italia. 

Intenderlo  da  tempo  è  stato  merito  precipuo 
degl'italiani.  Possano  ugualmente  tutti  gli  altri 
cooperatori  della  pace  dir  presto  di  non  aver 
nutrito  desiderio  diverso,  nonostante  il  diverso 
apparire.  Sarebbe  questo  il  vero  motivo  di  sod- 
disfazione che  cancellerebbe  ogni  umano  scon- 
forto per  il  proceder  lungo  della  questione 
fiumana. 

Luigi  Filippo  de  Maoistris. 
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L'ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  TORINO. 

in. 

L' aspettazione  di  quanti  si  attendevano  di 
trovare  a  questa  mostra  un'  opera  nata  dalla 
guerra  o  di  scoprirvi  un  artista  rivelato  dalla 
ispirazione  immediata  della  guerra,  è  andata 
delusa.  Si  direbbe  visitandola  che  la  guerra  non 
sia  avvenuta.  Ma  bisogna  rammentare  che  essa  è 
ancora  troppo  vicina  alla  sensibilità  dell'artista 
per  essere  sintetizzata  od  evocata  in  un'opera  : 
alla  guerra  europea  democratica  sopratutto  nella 
sua  vittoria,  mancarono  gli  elementi  decorativi  o 
coreografici  che  furono  caratteristici  del  ven- 
tennio napoleonico,  mancò  la  terribile  volontà 
individuale  e  trionfante  del  Bonaparte  intesa 
alla  celebrazione    ambiziosa   d'ogni  gesto:    gli 


artisti  che  vissero  la  guerra  del  novecentoquat- 
tordici rammentano  troppo  da  vicino  tutta  la 
sua  miseria  brutale  e  non  osano  o  non  vogliono 
glorificarla  e  non  ne  intravedono  ancora  per 
grandi  linee  le  sue  caratteristiche  di  tragedia  e 
di  immensa  epopea. 

In  Italia,  per  una  curiosa  reazione  spirituale 
della  quale  sarebbe  troppo  lungo  indagare  l'o- 
rigine ed  è  impossibile  prevedere  la  durata, 
tutto  sembra  rivolto  a  demolirne  il  ricordo,  a 
cancellarne  la  memoria.  Lo  spirito  del  mondo 
è  tuttora  sospeso  fra  la  guerra  e  la  pace.  E'  in 
un  momento  di  tregua.  Mi  par  raffigurato  dalla 
Resa  di  Breda  di  Velasquez:  tutte  le  lance  ritte, 
fermissime,  impugnate,  rappresentano  la  volontà 
e  la  possibilità  di  combattere  accanto  agli  uo- 
mini già  placati  e  sereni  ;  ridivenuti  signori  sor- 


ADOLFO    WILDT  :    UN    ROSARIO    MCMXV. 


(Fot.  Sommari  va). 
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(Fot    Dall'Anni). 
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ridenti  dopo  esser  stati  nemici  accaniti  e  bar- 
barici. I  vincitori  fierissimi  non  sono  disdegnosi, 
i  vinti  non  sono  umiliati,  né  diminuiti.  Parrebbe 
la  scena  pacifica  di  un  convegno  di  caccia,  se 
tra  lancia  e  lancia,  tra  cavallo  e  cavallo  non  si 
vedesse  nello  sfondo  una  pianura  spogliata  dalle 
rapine,  corsa  dagli  incendi  e  dagli  armati. 


EDOARDO    RUBINO  :    ADOLESCENTE. 


Quelli  che  ancora  si  muovono  e  divampano 
sul  palcoscenico  dell'Europa. 

Per  ritornare  alla  Esposizione  torinese  citiamo 
il  grande  quadro  del  Saccaggi  Ultime  battute, 
che  pur  ispirandosi  alle  crisi  del  millenovecen- 
todiciotto  non  vive  di  modernità;  ma  è  appena 
una  rinnovazione  dei  vecchi  motivi  della  danza 
della  morte  ottenuta  accostando  in  una  fantasia 
pittorica  scheletri  vestiti  da  soldati  a  procaci 
donne  ignude.  Ma  se  la  tragicità  fosca  di  un 
De-Groux  o  di  un  Goya  è  lontanissima,  il 
realismo  macabro  di  un  Valdes  Léal  è  addirit- 


attilio  selva:  ENIGMA.      (Fot.  Dall'Anni 


ATTILIO    SELVA   :    ADOLESCENTE 


(Fot.  Dall'Armi). 
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ATTIMO    SELVA   :    IL    RIMORSO. 


(Fot.  Dall'Anni). 


tura  ignorato.  Non  rimane  che  un  convenzio- 
nalismo di  qualche  stile  e  di  geniale  facilità. 

Come  visioni  dirette  della  guerra  all'  Urlo 
della  Guerra  di  G.  A.  Levis,  fumoso  campo  di 
battaglia  di  maniera  fattoriana  con  soldati  in 
divise  nero-azzurre  (perchè  ?),  preferiamo  la 
guerra  delle  retrovie  come  ci  è  prospettata  dal 
Cascella  nella  sua  Ritirata  di  Soissons.  Una  tec- 
nica impressionista  aumenta  l'effetto  di  confu- 
sione e  di  scompiglio  della  scena  ;  ma  l'insieme 
è  poco  emozionante  ed  emozionato  :  il  quadro 
ha  un  valore  di  illustrazione  più  che  di  evoca- 
zione. 

Se  la  guerra  con  i  suoi  orrori,  i  suoi  travol- 
gimenti sembra  aver   commosso    e    interessato 


scarsamente  gli  artisti,  lo  stesso  si  può  affer- 
mare della  pace.  L'esultanza  della  pace  soprag- 
giunta dopo  tanta  rovina  non  ha  avuto  glori- 
ficatori. Il  Cambellotti  l'ha  concepita  moderna- 
mente senza  corone  e  senza  trofei,  senz'  ali  e 
senza  sandali,  una  pace  più  umana  che  divina,  e 
ha  modellato  nella  cera  una  giovane  donna  che 
reggendo  faticosamente  sul  capo  un  aratro,  cam- 
mina sicuramente  sovra  le  zolle  insanguinate 
dalla  battaglia  e  guarda  l'avvenire.  Egli  ha  cre- 
duto di  evitare  il  simbolo  di  maniera,  una  ret- 
torica  (la  rettorica  più  comune,  quella  accade- 
mica) e  ha  subito  la  rettorica  del  momento, 
quella  che  nega  alla  pace  le  fronde  e  le  glorie 
della  vittoria. 
La  Società  degli  Amici  dell'Arte  Cristiana  a- 
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DONNA    CHE    SI    SVEGLIA. 

(Fot.  Dall'Armi). 


-  330  - 


■HHH 


mmmjmmmmwK 


a 

a 


o 


s 

O 


< 
"ttf 

Q 


-  331  - 


CRONACHE 


P.    BARZAGHI  :   JESUS    (TARGA    IN    BRONZO). 

(Fot.  Dall'Anni). 


veva  indetto  un  concorso  per  una  «  rappre- 
sentazione figurativa  della  Madonna  della  pace  » 
e  l'esito  del  concorso,  a  quanto  appare  dalla 
sala  di  Arte  Cristiana  dell'  Esposizione  torinese, 
è  riuscito  negativo.  «  Passate  singolarmente  in 
esame  tutte  le  opere  inviate,  i  membri  della 
Commissione  dovettero  con  doloroso  ramma- 
rico concludere  e  riconoscere  che  nessuna  delle 
opere  inviate  corrispondeva  ai  desideri  ed  alle 
intenzioni  dei  banditori  del  concorso  e  poteva 
non  solo  esser  premiata  ;  ma  nemmeno  essere 
esposta  ».  La  rinascita  di  idealismo  artistico, 
di  misticismo,  che  molti  avevano  facilmente 
profetato,  non  si  è  verificata.  Tutta  l' arte  di 
questo  periodo  critico  (letteratura,  pittura,  scul- 
tura) è  lì  a  provarlo  :  piuttosto  una  resurre- 
zione di  materialismo  e  di  sensualità  che  non 
di  fede  e  di  spiritualismo. 

L'alba  del  nuovo  Messia  è  lontana  ;  nemmeno 
è  nato  l'annunciatore  del  suo  avvento. 

Nella  sala  dell'  Arte  Cristiana  troviamo  però 
un  casto  e  religiosissimo  Jesus  del  Barzaghi  ; 
e  Maria  dà  luce  ai  pargoli  cristiani  e  Un  Ro- 
sario di  Wildt.  Questo  pensoso  lavoratore  del 
marmo,  questo  purificatore  della  materia  che 
sembra  bruciare  il  peso  delle  creature  umane 
per  assumerne  solo  l'essenza,  sarebbe  ben  degno 
di  ripopolare  di  simboli  e  di  figure  le  navate 
e  gli  altari  delle  sconciate  chiese  moderne. 
Molte  volte  io  mi  sono  chiesto  perchè  lo  Spa- 
simo della  Croce  del  Previati  o  quei  Re  Magi 
pieni  di  poesia  e  di  grazia  o  questi  marmi  del 
Wildt  non  appaiano  accanto  alle  insolenze  car- 


nali del  cattolicesimo  dei  pittori  veneziani,  ac- 
canto alle  pitture  così  poco  religiose  del  Mac- 
cari  e  del  Seidtz.  Sembra  che  Wildt  e  Previati 
non  siano  nelle  loro  opere  sufficientemente  or- 
todossi. E  niente  mi  pare  più  sintomatico  e  si- 
gnificativo della  vecchiezza  di  mentalità  cat- 
tolica, di  questa  esclusione  dal  tempio  ;  niente 
mi  pare  più  povero  di  questo  rifiuto  se  ripenso 
la  Santa  Teresa  berniniana  tentatrice  e  sedu- 
cente e  rammento  l' orrore  sadico  delle  carni 
straziate  nei  legni  policromi  di  Alonso  Cano 
e  degli  scultori  di  pasos,  o  gli  accoppiamenti 
bestiali  e  sconcissimi  che  adornano  gli  stalli,  i 
capitelli,  le  lesene,  gli  archi  delle  cattedrali  go- 
tiche. 

Le  illustrazioni  dei  Vangeli  di  Giovanni  Ro- 
vero  hanno  tolto  ai  libri  immortali  piuttosto 
gli  elementi  esteriori  che  non  la  bellezza  essen- 
ziale :  sono  più  drammatici  che  religiosi  e  si 
innestano  al  ramo  che  diede  alla  Bibbia  di  Am- 
sterdam i  disegni  di  Morelli  e  di  Michetti. 
Forse  il  senso  della  morte  richiamato  alla  no- 
stra immaginazione  dal  gran  mietere  degli  ultimi 
anni  ha  ispirato  due  notevoli  monumenti  fu- 
nebri di  questa  esposizione  :  il  Monumento  alla 
famiglia  D'Oria  di  Eugenio  Baroni  e  quello 
che  si  ispira  al  motto  «  Così  diversi  scanni  in 


1,1  mma   i'i.ro  :    rr.STA  «un  bri    (bronzo). 

(Fot.  Dall'Anni). 
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nostra  vita  rendon  dolce  armonia  »  di  Edoardo 
Rubino. 

Eugenio  Baroni,  il  discusso  autore  del  monu- 
mento a  Quarto,  ha  preso  un  motivo  classico 
di  decorazione  tombale  :  due  figure  giacenti 
con  le  mani  raccolte  sul  petto,  piuttosto  dor- 
menti che  non  morte.  Ma  il  motivo  caro  a 
tanti  scultori  del  rinascimento  è  stato  vivificato 


CORNELIO    PALMERINI  :    SOLI. 


(Fot.  Dall'Armi). 


e  trasformato  dalla  modernità  della  modella- 
zione. 11  guerriero  dorme  poggiato  alla  spada, 
la  donna  dorme  serrando  la  conocchia  e  il  fuso 
tra  le  dita  :  la  vita  si  prolunga  oltre  la  morte, 
l'emblema  della  vita  la  perpetua  simbolicamente 
al  di  là.  E  il  levriere  fedele  e  la  levretta,  fre- 
quentissimi nelle  pietre  tombali  del  periodo 
gotico  e  rinascimento,  furon  sostituiti  dal  Ba- 
roni dal  gatto  e  dal  polipo.  Il  gatto  pigro  e 
sonnacchioso,  emblema  della  casa  raccolta  at- 
torno al  focolare,  si    accoccola    ai    piedi    della 


donna  ;  il  polipo,  emblema  misterioso  di  navi- 
gazione fortunosa  e  di  profondità  oceanica,  si 
raccoglie  decorativamente  con  i  suoi  tentacoli 
ai  piedi  del  guerriero.  E  un  senso  passionale 
di  stanchezza  grave  e  angosciata  ispira  l'e- 
spressione dei  volti  e  gli  atteggiamenti  delle 
braccia:  e  la  testa  eroica  si  piega  e  si  trasu- 
mana un  po'  secondo  il  sorriso  mortale  di  Gui- 
darello  Guidarelli  ;  mentre  l' aquila  incorona 
di  nobiltà  il  nome  dei  D'  Oria. 

Il  Monumento  funebre  di  Edoardo  Rubino 
appare  più  come  un  monumento  alla  vita  che 
non  una  commemorazione  della  morte:  la  no- 
biltà un  po'  fredda  delle  due  figure  principali 
si  vivifica  e  si  raggentilisce  nelle  grazie  del 
putto  che  sembra  continuare  e  rivivere  la  pen- 
sosità dell'uomo  e  la  calma  bellezza  della  donna. 

La  soluzione  decorativa  dell'insieme  è  sapien- 
tissima anche  se  le  nuocciono  un  po'  la  preoc- 
cupazione simmetrica  delle  masse  e  lo  sviluppo 
del  motivo  ideale  di  ispirazione. 

Attilio  Selva  si  stacca  dai  due  precedenti  per 
la  sua  giovanilità  :  le  statue  che  egli  espone  e 
sopratutto  Donna  che  si  sveglia,  Enigma,  Il 
rimorso,  Susanna  costituiscono  un  insieme  tale 
da  confermare  pienamente  l'arte  e  la  fama  di 
un  maestro.  Anche  se  per  parecchi  punti  e 
per  parecchie  predilezioni  la  sua  parentela  con 
maestri  stranieri  (Bourdelle  e  Mestrovic)  ap- 
pare evidente,  la  sua  personalità  si  delinea  già 
sicura  e  con  tali  caratteristiche  da  far  sperare 
in  una  sua  prossima  e  completa  liberazione 
da  ogni  influenza.  Poi  tutte  le  creature  del 
suo  scalpello  hanno  nella  fisonomia,  nella  stessa 
muscolatura,  nei  gesti,  un  senso  di  tragica 
potenza,  un'ansia  di  liberazione  o  di  rivolta  che 
si  intonano  ai  sentimenti  dominanti  della  sua 
anima  e  della  nostra  generazione. 

Romano  Romanelli  col  Ritratto  di  bambina, 
con  YEva,  con  YIdolo  del  Sarcasmo  si  riafferma 
signore  di  eleganza  e  raffinato  assimilatore  di 
sintetizzazioni  primitive. 

Una  testa  femminile  modellata  con  molta 
delicatezza  di  mano  secondo  una  tendenza  im- 
pressionista ha  Gemma  Pero;  i  motivi  carat- 
teristici della  propria  pittura  trasporta  Guido 
Muller  nelle  eleganti  statuette  di  terra-cotta  do- 
rata intitolate  La  pensierosa;  Domenico  Tren- 
tacoste  invia  un  saggio  di  molto  stile,  Faunetta; 
Nicola  d'Antino  ripete  le  proprie  qualità  e  le 
proprie  predilezioni  in  Fanciullo  e  Danzatrice, 
come  Pellini  nella  Testa  di  bimbo. 

Il  bianco  e  nero,  sia  quello  bene  distribuito 
nelle  sale,  sia  quello  mal  raccolto  in  una  saletta 
d'esilio,  non  ha  un  segno  nuovo  se  se  ne  ec- 
cettuino i  monotipi  del  Costetti.  Poi  alcune 
belle  cose  di  Carbonati  e  di  Disertori,  due 
principi  della  nostra  acquaforte,  e  di  Gino 
Carlo  Sensani. 

Raffaele  Calzini. 
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SCOPERTA  D'UN  MONUMENTO  SOTTER- 
RANEO PRESSO  PORTA  MAGGIORE. 

Sotto  la  linea  ferroviaria,  nel  tratto  compreso 
tra  il  ponte  in  cemento  armato  sulla  via  Mala- 
barba  ed  il  cavalcavia  ferroviario  sulla  via  Pre- 
nestina,  si  è  scoperto  un  antico  edificio.  Il  ve- 
stibolo o  pronao  misura  m.  3,62  X  3,50  di  lato, 
ed  ha  il  pavimento  di  musaico  a  tasselli  bianchi, 
con  doppia  fascia  a  tasselli  neri  lungo  le  pareti. 
Il  piano  del  pavimento  è  leggermente  inclinato 
verso  il  centro  dove  esiste  un  pozzetto,  largo 
m.  0,88  X  0,53,  profondo  m.  2,55,  circondato 
da  una  doppia  fascia  nera  ai  cui  angoli  sono 
delle  palmette  a  tasselli  neri.  Inferiormente,  nella 
parete  settentrionale  del  pozzetto  medesimo,  si 
apre  un  cunicolo  che  discende  con  sensibile 
pendenza  per  una  lunghezza  di  circa  m.  8,80, 
e  termina  nel  piano  in  una  specie  di  vasca  con- 
cava. Tanto  il  pozzetto  quanto  il  cunicolo  sono 
scavati  nel  terreno  vergine  (cappellaccio  di  poz- 
zolana), e  servivano  per  raccogliere  e  smaltire 
l'acqua  che  eventualmente  cadeva  dal  lucernario. 

Le  pareti  del  vestibolo  —  come  risulta  dalla 
relazione  ufficiale  dei  proff.  Fornari  e  Gatti  — 
conservano  su  tutta  la  superficie  le  tracce  della 
decorazione  a  figura  in  bassorilievo  di  stucco 
bianco,  eccettuato  lo  zoccolo  e  la  fascia  che 
ricorre  sotto  l'imposta  della  volta,  che  sono  di- 
pinti   di  rosso    con  scene  figurate   a  colori   di 
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ROMA:    SCAVI    DI    PORTA     .MAGGIORE    —    NAVATA    CENTRALE    DELL   EDI- 
FICIO. 


buono  stile  ;  la  volta  è  divisa  in  scomparti,  al- 
cuni dei  quali  racchiudono  figure  in  stucco, 
altri  sono  dipinti. 

Il  vestibolo  ha  due  ingressi  arcuati  :  quello 
nella  parete  nord,  largo  m.  1,40,  comunica  con 
la  galleria  che  dava  accesso  al  monumento  dal- 
l'esterno; l'altro,  che  si  apre  nel  mezzo  della 
parete  est,  largo  m.  1,49,  comunica  direttamente 
con  l'interno  del  monumento. 

Questo  misura  m.  12,00  di  lunghezza  e  m.  9,00 
di  larghezza;  la  sua  forma  è  quella  caratteristica 
della  basilica,  costituita  da  tre  navate  :  quella 
centrale,  larga  m.  3,00,  termina  nel  fondo  con 
un'abside  semicircolare  ;  le  due  laterali,  larghe 
m.  2,00,  comunicano  con  la  principale  per  mezzo 
di  quattro  archi  a  sesto  alquanto  ribassato,  che 
impostano  sopra  pilastri  rettangolari  di  m.  0,95 
1,25  di  lato.  Le  navate  sono  coperte  con 
volte  a  botte  a  tutto  sesto. 

I  pilastri  hanno,  nella  parete  verso  la  navata 
centrale,  una  incassatura  rettangolare,  delimitata 
da  cornice  a  stucco.  Ciascuna  di  queste  cornici 
doveva  contenere  una  lastra  figurata  od  inscritta, 
fermata  con  grappe  di  ferro.  Giova  notare  a 
questo  proposito,  che  sui  pilastri,  in  ciascuna 
delle  pareti  opposte  alle  precedenti,  sono  ripro- 
dotte a  bassorilievo  di  stucco  teste  virili  e  mu- 
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Iiebri,  probabilmente  ritratti,  dei  quali    tre  sol-  mentale  della  pianta,  nella  classe  delle  basiliche 
tanto  sono  in  parte  conservati.  dette  di  tipo  greco  e  precorre  l'applicazione  del 
11  pavimento  è  di  finissimo  musaico  a  tasselli  medesimo    tipo    architettonico    alle   chiese  cri- 
bianchi  e  una  doppia  fascia  nera    corre  lungo  stiane. 
le  pareti  e  intorno  ai  pilastri.  La  parte  sua  più  attraente  è  costituita  senza 


ROMA  :    SCAVI     DI    PORTA     MAGGIORE    —    DECORAZIONE    ORNAMENTALE    IN    STUCCO. 


Il  monumento,  orientato  da  est  ad  ovest,  fu 
fatto  —  come  osserva  nella  sua  precisa  e  lucida 
relazione  il  prof.  E.  Gatti  —  appositamente  sot- 
terraneo, trovandosi  l'estradosso  della  volta  ad 
un  piano  più  basso  di  quello  dell'  antica  via 
Prenestina. 

Il  monumento  rientra,  per  lo  schema  fonda- 


dubbio  dalla  decorazione  in  stucco  che  offre 
ai  nostri  occhi  una  ricca  serie  di  elementi  or- 
namentali e  di  rappresentazioni  figurate.  Sono 
palmette  e  candelabri  stilizzati,  oscilla  di  vario 
genere,  vasi  ed  arredi  di  culto,  disposti  talora 
su  trapezo,  gorgoneia  e  figurette  di  Vittorie 
stilizzate  con  le  braccia  aperte  e  spesso  con  un 
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fiore  nelle  mani;.  Nike  stessa,  nel  fondo  dell'ab- 
side, in  mezzo  a  due  adoranti,  ad  uno  dei  quali 
tende  la  corona  con  quello  stesso  atteggiamento 
che  aveva  nella  statua  della  Curia  Julia.  Le  scene 
mitologiche  più  diverse,  quali  ad  esempio  il  ratto 
di  Elena,  la  liberazione  di  Esione,  Giasone  ed 
il  vello  d'oro,  Heracles  ed  una  Esperide  nella 
navata  centrale,  la  puni- 
zione delle  Danaidi  nella 
navata  di  destra,  ed  il  sup- 
plizio di  Marsia  in  quella 
di  sinistra,  si  alternano  con 
scene  di  culto,  come  un 
sacrificio  campestre  offerto 
da  Baccanti  e  riti  mistici, 
come  rappresentazioni  di 
corse  in  presenza  di  pedo- 
trioi,  come  figure  di  pigmei. 
E  nel  fondo  dell'  abside 
spicca  una  grande  compo- 
sizione non  ancora  chiara- 
mente interpretata,  nella 
quale  si  vede  una  donna 
ammantata  e  velata  che, 
spinta  da  Eros,  scende  da 
uno  scoglio  nei  mare  ove 
è  accolta  da  un  Tritone   il 


quale  si  appresta  a  trasportarla,  in  un  drappo 
teso,  agli  scogli  che  le  stanno  di  fronte.  Su 
questi  sono  due  uomini,  uno  seduto  in  attitu- 
dine pensosa,  l'altro  in  piedi;  nel  mare  attende 
un  altro  Tritone  che  dà  fiato  alla  buccina. 

Le  rappresentazioni  figurate  sono  tratte  dalla 
mitologia    classica,   e    l' elemento   dionisiaco    è 

senza  dubbio  largamente 
diffuso  nella  decorazione. 
L'origine  di  questi  misteri 
dovrà  cercarsi,  dunque,  piut- 
tosto nel  mondo  greco  che 
in  quello  orientale. 

11  tempio  ora  scoperto 
presso  Porta  Maggiore  e 
del  quale  s'è  occupato  an- 
che il  prof.  Franz  Cumont 
in  un'  interessante  mono- 
grafia apparsa  sulla  Revue 
Archéologique ,  deve  clas- 
sificarsi nel  numero  di 
quei  monumenti  nei  quali 
si  celebravano  culti  di  mi- 
steri ;  la  sua  origine  deve 
riportarsi  ai  primi  decenni 
dell'impero. 

A.  L. 


*S7 


ROMA!    SCAVI    l>l    l'ul'iv    HAQQIORI  SCENA    DI    RATTO. 


rUTTI   1    DIRITTI   RISERVATI  «(.su GIUSEPPE,  GERENTI     RESPONSABILI  (il  I  li  IM     DELL*  ISTITUTO  IT.   D'ARTI  QR  ANCHE,   BERGAMO 


336 


♦«v«v« 

,v*v«v*%v*v«. 

.♦ 

s 

. 

0000000000 

♦ 

a 

• 

£ 

o 
o 

8 

o 

:: 

D 

a 

♦♦ 

a 

.♦ 

D 

.♦ 

a 

1 

o 

.* 

a 

VA^V«»*V.V*\%V«VAV.%V«V«VAV<  ••♦*% 


,v«v«v.v<v«v«%v«%% 


.* 


:: 
:: 

SS 

2* 

8* 


a 
»♦ 
*♦ 


:: 


a  a 
a 

D 
O 

D 
Q 
O 

a 
a 
a 

D 
O 
O 
O 

o 

Q 
D 
D 

a 
a 
a 
a 
a 

D 

a 
o 
o 

D 

a 
a 
o 
a 
a 
a 
a 
o 
a 
a 

D 

o 
□ 

D 

a 
a 
o 
o 
a 
a 
a 
□ 
a 
a 
□ 
a 
a 
a 
□ 
o 
a 
o 
o 
o 
a 
o 
a 
o 
o 

D 

a 
a 
a 
a  a 


ooaooaoQDOODaoaooaoQooaoooaaoooaaaaoQOOQ 


SOCIETÀ  ITALIANA 
e  SOCIETÀ  ANONIMA 


. 


CAPITALE   VERSATO    LIRE    9,400,000 

SEDE    IN   MILANO 
AMMINISTRAZIONE   IN   BERGAMO 

vwwwwwwwvwwwwwvwwvwwww 
STABILIMENTI 

LOMBARDIA:    Bergamo,    Abano    Maggiore,    Paiolo   sull'Oglio, 

Villa  d'Alme,  Olgiate  Molgora,   Pilone,  Rica  di  Solfo,   Comenduno, 

Calusco  d'Adda,  Gemonio,  Albino,  Nembro. 

PIEMONTE  :    Casale    Monferrato,    O35ano    Monferrato. 

VENETO  :  Vene3ia,  Vittorio  Veneto,  Cioidale  del  Friuli. 

TRENTINO  :  Trento. 

TOSCANA  :  Incisa  Valdamo. 

LAZIO:   Cioitaoecchia. 


ooooooooooooaoooooaooaoaooaoaaoDaooooaoooaooooaooao 


a  o 

a 

D 
D 

a 
a 
a 
□ 
a 
a 

D 
D 

a 

G 

a 
□ 
a 
a 
o 
a 
o 

D 
D 

D 

a 
a 
a 
a 
o 
□ 

D 
O 

a 
a 
a 
o 

a 

D 

o 
a 

D 

□ 
a 

D 
O 

a 
a 

D 
D 
D 
D 

a 
a 
a 
a 
a 
o 
o 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
o 
□ 
o 

D 
D 

a 
a 
a 

D 
o 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
a 
o 


CRE  D  ITO 
ITALI  AN  O 

CAPITALE  LIRE  200,000,000  RISERVE  LIRE  32,000,000 


DEPOSITI  A  RISPARMIO 
CONTI  CORRENTI 


TVTTE  LE  OPERAZIONI  DI  BANCA 
DI  CAMBIO  E  DI  BORSA 


•IIMIMIMMIIMimm 


IIIIIMMII        I Mll Il    Il 


*  £a  Rivista  * 

*  SmpGrium  * 

£  tutte  te  pubblicazioni  ar- 
tistiche   dell' QJ 'StltlltO 

Stallano  d,cRrtl 
ff rafie  he  di  (Ber- 

Oa/flG     sono    stampate 
su  carta  della  <uOCl6ta 

anonima  tfSensl 
di  (UlllanG  ▼  ▼  ▼ 


-    •  '  t  I  I .   i t  .  I   I   i   r .  ■   ,  i r , ,   ,   ,   |   ,   , ,  ,  ,  ,  ,  ,  ,  ,  ,  t  ,  ,  ,  ,  , ,  ,  |  |  ,  |  (  |  ,  |  ■  ■  |  |  | , |  | |   |   , 


O.  R  s.  o. 

PARMA  

PROFUMERIE   E   SAPONI 


□OODDnDDDaDDDDODOanaDQQaOaQDOODDaOODDaDDDDClODDDDODDDDODDDaQaDDaDnD 

■=>  E 

°  H 

°  H 

D 

a 
n 
a 
a 

D 
D 

D 

a 

D 

a 

D 

□ 
a 
□ 
a 
□ 
□ 
□ 
□ 

D 
D 
□ 
D 
D 
D 

a 

D 

□ 
□ 
□ 

D 

a 

D 

□ 
□ 
□ 

D 

□ 
o 

D 

a 
□ 
□ 

D 
D 
D 
D 

a 

D 

a 

D 

a 
□ 

D 

□ 

D 

□ 

D 
D 
D 
D 
□ 
□ 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 
D 

a 

D 
□ 
D 
□ 
D 
D 
D 
□ 
D 
□ 

□ 
D 


// 


VERA  VIOLETTA  DI  PARMA 

j^ra    ^u  offessa    di    o/arma  „ 


DDODDDDDaaaDaaaDaanaaaanaaDDanDDaaaaaaaanaaDDaaDDnDDDDDaaaaaE 


L'EMPORIUM  nel  suo  26°  anno  di  vita 


Per  conservare  modico  il  prezzo  d'associa- 
zione alla  rivista  Emporium,  il  nostro 
Istituto  editore,  fa  e  farà  i  più  volenterosi  e 
continui  sacrifici. 

Così  per  il  corrente  1920  intende  di 
conservare  ancora  invariato    il    prezzo  annuo 

in  \Tv.  SO  per  l'Italia  e  S~  per  l'Estero 

pur   essendo   quadruplicate    le  spese  tutte. 

La  nostra  rivista,  sostenuta  dalla  maggiore 
casa  italiana  d'arti  grafiche,  non  viene  pub- 
blicata ad  esclusivo  scopo  di  lucro  ed  i 
fatti  lo  dimostrano  ben  chiaramente  ;  essa 
vuole  conseguire  un  nobile  intento,  la  divul- 
gazione d'ogni  importante  manifestazione  del- 
l'Arte, delle  Lettere  e  delle  Scienze. 

Ógni  fascicolo,  sempre  stampato  con  ogni 
cura  su  carta  americana  da  illustrazioni,  con- 
terrà con  la  consueta  profusione,  'clichés  ese- 
guiti con  i  più  perfezionati  processi  foto- 
meccanici, e  avrà  almeno  una  tavola  a  colori 
fuori  testo.  Le  copertine  riprodurranno  i  disegni 
originali  scelti  e  premiati  dalla  Commissione 
Artistica  cui  presiedono  gli  illustri  L.  Bi- 
stolfi  e  A.  De  Carolis.  Tali  disegni  originali 
verranno  fra  breve  ammirati  alla  Mostra  Pe- 
saro a  Milano. 

Intendendo  di  lasciare  il  beneficio  del 
prezzo  tanto  limitato  ai  soli  abbonati,  i  fasci- 
coli separati  si  venderanno  a  Jv.  ?>  ciascuno. 

Consigliamo  di  inviare  subito  l'ammon- 
tare dell'abbonamento  nel  dubbio  si  vada 
esaurendo  l'edizione,  cosi  com'è  avvenuto  lo 
scorso  anno  per  molti  Abbonati  rimasti  privi 
dei  primi  fascicoli. 
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STATUE  E  PASTELLI  DI  JULES  VAN  BIESBROECK.* 


e 

HI  ha  potuto  dimenticare  il  lindo 
e  leggiadro  padiglione  belga  delle 
biennali  veneziane?  Vi  si  entrava, 
ogni  volta,  sapendo  che  vi  era 
riservata  una  nuova  e  squisita 
sorpresa  ed  era  esso  un  luogo  di 
riposo,  un  rifugio  di  quiete  e  di  serenità  dopo 
la  visita  agli  altri  edifici  stranieri,  insolenti  nel 
loro  sfarzo,  come  l'ungherese,  ostili  nella  loro 
sagoma  angolosa,  come 
il  tedesco. 

Nel  padiglione  bel- 
ga, superata  la  soglia, 
sin  dall'atrio  la  fonta- 
nella in  ferro  battuto, 
in  rame  inciso,  in  mar- 
mo levigato  pareva  vi 
accogliesse  lietamente 
e  vi  salutasse  con  la 
fresca  voce  canora  e 
tutto  intorno,  nelle  sa- 
lette raccolte  e  silen- 
ziose, era  diffuso  un 
senso  di  grazia  e  di 
semplicità  tanto  fin  gli 
ardimenti  e  le  audacie 
di  forma  e  di  stile,  di 
tecnica  e  di  pensiero  si 
placavano,  si  ordina- 
vano, armonizzavano 
nella  signorile  eleganza 
dell'ambiente  e  più  per 
il  freno  e  per  l'equili- 
brio ai  quali  ubbidi- 
vano anche  i  più  te- 
merari innovatori. 

Non  è  senza  una  pro- 
fonda malinconia  che 
si  evocano  gli  anni  lon- 
tani   e    i  pellegrinaggi 


JULES    VAN    BIESBROECK  :    LO    SCARABEO. 


alle  mostre  veneziane  fatti  veramente  come  ad 
un  santuario.  Sono  ricordi  e  memorie  che  ri- 
tornano dal  passato  e  ne  sentiamo  tutta  la  no- 
stalgia in  questi  nostri  affaticati  giorni  di  an- 
goscia e  di  dubbio.  Ecco  che  ripensiamo  ai 
quadri  e  ai  disegni  appesi  alle  pareti,  ai  marmi 
e  ai  bronzi,  disposti  su  zoccoli  e  plinti,  veduti 
nel  chiaro  e  luminoso  padiglione  belga  e  nomi 
gloriosi  di  pittori  e  scultori  ci  risalgono  alle  lab- 
bra :  Ensor  e  Khnopff, 
Baertsoen  e  Rassen- 
fosse,  Claus  e  Gilsoul, 
Laermans  e  Delaunois, 
Buysse  e  Rysselberghe, 
Victor  Rousseau  e 
Georges  Minne,  Char- 
les der  Stappen  e  Pierre 
Braecke,  e  tanti,  tanti 
altri  che  del  piccolo 
Belgio,  simile  vera- 
mente a  un  fervido  al- 
veare, facevano  un  gran 
centro  d'arte.  Oh  come 
remoto  e  superato  il 
tempo  nel  quale  Carlo 
Baudelaire  poteva 
sprezzantemente  sen- 
tenziare :  En  Belgique 
pas  d'art.  Il  s'est  retiré 
du  pays  !  ». 

Dove  sono  i  nobili 
artisti  che  formavano 
questa  incomparabile 
pleiade?  Qualcuno 
morto  in  esilio;  gli 
altri,  dispersi  e  ramin- 

*    Siili'  opera    di    questo   ar- 
tista, vedasi  articolodi  V.  Pica  : 
•  Jules  van  Biesbroeck  »,    Em- 
porium.  Voi.  XIX,    pag.  249  e 
segg. 


STATUE  E  PASTELLI  DI  J.  VAN  BIESBROECK 


ghi  per  il  mondo,  ora  soltanto,  passata  la  raffica, 
cominciano  a  ritornare  alle  case  e  agli  studi  deva- 
stati e  contaminati.  Quando,  scatenata  la  guerra 
con  i  suoi  orrori  e  le  sue  atrocità,  irruppero 
le  orde  dell'invasore  sul  territorio  belga,  som- 
mergendolo con  la  violenza  di  una  torbida  e 
limacciosa  fiumana   che  spezzi  gli    argini,    gli 


MM-.    VAN    BIESBROECK.:    LA    PRIMAVERA. 


artisti  ancora  giovani  corsero  alle  armi,  schie- 
randosi nell'eroico  esercito  disperatamente  af- 
ferrato e  abbarbicato  all'ultimo  lembo  della 
patria  aggredita,  mentre  gli  altri,  non  più  ca- 
paci di  sostenere  le  fatiche  della  trincea,  cer- 
carono asilo  presso  i  popoli  alleati.  Molti  emi- 
grarono in  Inghilterra,  altri  passarono  il  confine 
e  si  fermarono  in  Francia,  qualcuno  si  spinse 
sino  in  Italia,  forse  nessuno  seppe  resistere  al- 
l'onta di  vivere  sotto  il  brutale  dominio  del 
conquistatore. 

Tra  i  pochi  che  ci  chiesero  ospitalità  èjules 
van  Biesbroeck  :  vi  era  nato,  in  Italia,  a  Portici, 
durante  un  viaggio  dei  genitori,  vi  era  ritornato 


spesso  stringendovi  relazioni  e  amicizie,  vi  prese 
dimora,  prima  a  Bordighera,  poi  a  Palermo, 
mentre  infieriva  la  guerra  e  il  suo  paese  era 
stretto  nell'artiglio  straniero.  E  gli  anni  dell'e- 
silio ha  trascorso  Jules  van  Biesbroeck  appartato, 
chiuso  nel  lavoro,  senza  concedere  pause  o 
riposi  alla  sua  cotidiana  fatica,  accanendosi  e 
stordendosi  in  essa  a  mitigare  il  dolore  per  la 
tragica  sorte  della  sua  povera  terra.  In  due 
piccole  esposizioni,  al  Casino  di  San  Remo 
l'una,  al  Kursaal  di  Palermo  l'altra,  ha  egli 
raccolto  le  molte  opere  in  sua  instancabile  a- 
lacrità  compiute,  presentandosi  al  pubblico 
come  pittore,  oltre  che  come  statuario,  in  un 
fervido  ritorno  all'arte  che  prima  lo  sedusse  in 


giovinezza. 


Quando  fu  ammesso  ad  esporre  un  suo  qua- 
dro Jules  van  Biesbroeck  contava  appena  quin- 
dici anni,  ma  il  dipinto  trovò  subito  un  acqui- 
rente, e  dal  successo  ottenuto  il  giovanissimo 
autore  fu  spinto  all'ardimento  d'inviare  a  Pa- 
rigi, al  Salone  di  primavera,  una  vastissima 
tela  che,  respinta  dalla  scandalizzata  giurìa, 
venne  accettata  quando  egli  ebbe  ricoperto  con 
garze  e  nascosto  con  veli  alcune  audaci  nudità. 
Intorno  al  fanciullo,  strano  e  un  po'  selvatico 
con  i  suoi  calzoncini  corti  e  con  la  sua  figurina 
di  piccolo  gnomo,  come  egli  stesso  si  descrisse 
più  tardi  in  un'arguta  pagina  autobiografica, 
si  fece  allora  molto  chiasso  e  i  giornali  gli 
chiesero  interviste  e  gli  dedicarono  lunghi  ar- 
ticoli, ma  era  in  fondo  la  morbosa  curiosità 
per  il  prodigio  e  per  il  fenomeno.  Ben  lo  com- 
prese il  Biesbroeck  che  con  le  opere  successive 
non  riuscì  a  risollevare  l'antico  clamore  e  che, 
dopo  un  Cristo  glorificato  dai  fanciulli,  co- 
minciò a  rivolgersi  alla  statuaria  un  poco  per 
volta  staccandosi  dalla  pittura  della  quale  ap- 
parvero credo  gli  ultimi  saggi  nel  1905,  a  Ve- 
nezia, con  una  Leda  e  con  La  donna  del  pavone 
che  ebbero  un  distratto  sguardo  dai  critici  e 
dai  visitatori. 

In  sua  sana  e  gagliarda  maturità  Jules  van 
Biesbroeck  ha  inteso  rinascere  la  sua  giovanile 
passione  per  la  pittura  e  ad  essa  ha  fatto  ri- 
torno con  un  impeto  e  con  un  ardore  di  amante 
che,  dopo  un  lungo  distacco,  si  voglia  com- 
pensare degli  anni  perduti.  E  in  questa  ripresa 
egli  ha  scoperto  e  trovato  la  tecnica  e  i  mezzi 
a  rendere  e  a  riprodurre  i  suoi  fantasmi  pit- 
torici accorgendosi  che  non  con  il  grasso  colore 
ad  olio  ma  con  la  lieve  e  delicata  morbidezza 
del  pastello  poteva  tradurre  le  imagini  e  i  sen- 
timenti che  gli  tumultuavano  dentro  e  rappre- 
sentare il  volto  degli  uomini  e  gli  aspetti  delle 
cose. 

Trovata  la  sua  strada  il  Biesbroeck  si  è  get- 
tato a  percorrerla  con  un  fervore  e  con  un 
entusiasmo  da  neofita.  Sono  ben  oltre  cento 
i  pastelli,  paesaggi  e   interni,    figure    e    ritratti, 
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ch'egli  ha  raccolto  nelle  due  esposizioni,  la 
ligure  e  la  siciliana,  o  che  ha  compiuto  di  poi, 
sui  colli  toscani,  in  una  patrizia  villa  silenziosa. 
In  tutti  questi  pastelli  non  è  mai  il  riverbero 
della  guerra,  pure  il  pittore  con  essi  ha  fatto 
in  favore  del  suo  tormentato  paese  un'opera 
di  propaganda  di  una  rara  e  suggestiva  effi- 
cacia. Se  ha  evocato  il  profilo  di  un'operaina 
che  torna  dal  lavoro,  se  una  siepe  fiorita,  o 
una  catasta  di  covoni,  o  una  macchia  di   albe- 


tuti  dalle  onde  a  Siracusa,  un  incanto  lunare 
sulla  silenziosa  campagna  addormentata,  una 
rorida  alba  sul  mare.  E  c'è,  in  questi  pastelli 
dell'artista  belga,  una  varietà  di  espressione  e 
di  tecnica  che  sorprendono,  accostandosi  egli 
alle  volte  a  pittori  suoi  contemporanei  e  con- 
terranei, come  forse  il  Claus  e  il  Buysse,  ma 
con  un  maggior  vigore  e  una  spavalda  sicu- 
rezza di  toni  e  di  disegno  che  alla  sua  arte, 
pur  sempre  elegante  e  signorile,   conferiscono 


)ILES    VAN    BIESBROECK:    B<  ol    Ali    ARATRO. 


relli  in  riva  a  quella  dolce  e  lenta  Lys,  che  il 
poeta  Verhaeren  cantò  in  versi  armoniosi,  non 
ha  dunque  tenuto  desto  e  alimentato  un  nostro 
cocente  sentimento  di  sdegno  facendoci  pen- 
sare alle  deportazioni  di  giovinette  e  allo  squal- 
lore che  regna  nei  luoghi  prima  così  ridenti  e 
pieni  di  grazia? 

Ma  sono  paesi  e  marine  di  Sicilia  e  di  Li- 
guria che  Jules  van  Biesbroeck  ha  più  costan- 
temente descritto  nei  suoi  squisiti  pastelli  :  una 
fontana  tra  gli  alberi  di  un  parco,  la  sagoma 
di  un  monte,  un  filare  di  mandorli  in  fiore, 
un  bianco  villaggio  di  pescatori,  un  bosco  di 
ulivi  a  Bordighera,  un  gruppo   di   scogli  sbat- 


un'impronta  robusta  e  mai  leziosa,  lasciandosi 
egli  altre  volte  sedurre  da  reminiscenze  o  in- 
fluenzare dalle  gloriose  tradizioni  della  sua 
terra  che  gli  suggeriscono  la  composizione  di 
quadri  di  un  sapore  arcaico. 

Con  una  inesauribile  ispirazione  creativa  e 
con  una  mirabile  attitudine  a  rappresentare  i 
più  disparati  soggetti  Jules  van  Biesbroeck  pone 
accanto  ad  una  romantica  Pastorale  al  chiaro 
di  luna  alcune  realistiche  scene  dell'aratura 
nelle  quali  celebra  ed  esalta  l'umana  fatica, 
accanto  ad  un  Felice  soggiorno,  che  un  poco 
richiama  i  temi  dal  vecchio  Breughel  prediletti, 
una    Primavera    di    schietta  derivazione   prera- 
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faelita  nella  tenuità  dei  colori  come    negli  eie-  che  ora  si  appalesa  e  si  afferma  nella  grazia  e 

menti  onde  il  quadro  è  composto,  dal  solitario  nella  tenerezza  con  le  quali  ha  composto  alcune 

cipressetto    stilizzato    dello    sfondo    alla    dolce  delicatissime  scene,  sia    che    una    mamma   rin- 

figura  di  donna  vestita  di  bianco  e  circondata  franchi  e  incoraggi  il  suo  pargolo  un  po'  spau- 

da  fioriti  rametti  di   pesco.  rito  alla  vista  di  uno    scarabeo    annidatosi  nel 


JLLES    VAN    BIESBROECK  :    FELICE    SOGGIORNO. 


Ma,  insieme  al  sentimento  di  commosso  e 
fraterno  rispetto  al  lavoro,  che  appena  intravisto 
nei  pastelli  del  Biesbroeck  meglio  si  riscontra 
e  più  largamente  espresso  nelle  sue  sculture,  è 
in  tutta  l'opera  di  questo  nobile  artista  un  pro- 
fondo culto  religioso  per  l'infanzia  e  per  la 
maternità,  ch'egli  già  rivelò  così  nella  turba  di 
fanciulli  che  si  appressano  al  Nazzareno  come 
nel  cartellone  per  Feconditi  di    Emilio   Zola,  e 


candido  calice  di  un  giglio,  sia  che  un'altr 
accolga  le  carezze  e  le  moine  del  suo  bimbo 
o  lo  contempli  addormentato  sul  florido  seno. 
Non  so  se  per  un  pulviscolo  d'oro  diffuso  nel- 
l'aria, se  per  i  toni  caldi  della  colorazione  o 
per  la  prosperosa  saldezza  dei  nudi  femminili 
ha  qualcuno  di  questi  quadri  un  gustoso  sa- 
pore rubensiano  che  piace  e  seduce. 
E  però  i  ripetuti  accenni  ad  antichi   maestr 
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Il   LES    VAN     BIESBROECK:    RITRATTO    DELLA    MOGLIE. 


non  facciano  cadere  in  errore  :  Jules  van  Bies- 
broeck  è  un  artista  squisitamente  moderno,  con 
tutta  la  sensibilità  dei  contemporanei,  con  una 
perfetta  conoscenza  di  quei  problemi  di  luce 
e  di  movimento  che  sono  la  più  alta  conquista 
della  pittura  odierna,  e  con  quelle  doti  e  quelle 
qualità  di  acuto  osservatore  e  di  sottile  psico- 
logo ch'egli  maggiormente  rivela  in  una  sua 
eccellente  serie  di  ritratti  femminili.  Più  che  in 
quello  a  matita  rossa  della  moglie  è  negli  altri 
di  una  signora  della  borghesia  e  di  una  dama 
dell'aristocrazia  che  il  Biesbroeck,  in  una  felice 
ricerca  così  dei  caratteri  e  dei  temperamenti 
come  degli  atteggiamenti,  riesce  meglio  a  sfog- 
giare la  sua  perizia  di  analisi  e  di  investigazione 
e  insieme,  con  un  sapiente  criterio  di  ambien- 
tazione, la  sua  bravura  di  esperto  decoratore 
che  magistralmente  si  appalesa  nella  foggia 
degli  abiti,  nella  stoffa  onde  ha  tappezzato  la 
parete  di  sfondo,  negli  attributi  prescelti  a  cir- 
condare e  adornare  le  eleganti  e  giovanili  figure 
di  donne. 

Se  un  sentimento  di  fraterna  solidarietà  con 
gli  umili  abbiamo  inteso  palpitare  soltanto  in 
qualcuno  dei  pastelli  di  Jules  van  Biesbroeck, 
è  nelle  sculture  che  questo  stato  d'animo  del- 
l'artista piìi  si  manifesta  e  si  afferma.  Non  per 
nulla  fu  il  grande  Meunier  che  diede,  model- 
lando i  vigorosi  corpi  degli    agili    scaricatori  e 


degli  adusti  falciatori,  una  sua  impronta  alla 
scultura  belga  e  che  dettò  un  esempio  dal 
quale  mai  si  sono  discostati  i  numerosi  disce- 
poli, seguaci  fedeli  delle  orme  del  maestro  che 
però,  celebrando  la  santità  del  lavoro,  non 
piegò  l'arte  al  servizio  di  un  partito  politico. 
Se  noi,  in  Italia,  conoscevamo  appena  le  atti- 
tudini pittoriche  del  Biesbroeck,  così  che  i  suoi 
pastelli  ci  sono  apparsi  come  una  rivelazione 
o  come  una  rivincita  dopo  i  tentativi  poco 
fortunati  della  sua  giovinezza,  non  certo  igno- 
ravamo le  tendenze  e  i  caratteri  della  sua  scul- 
tura nella  quale  la  dignità  e  l'austerità  del  con- 
cetto non  si  disgiungono  dalla  larghezza  e  dalla 
robustezza  della  fattura. 

Ma  se  alcune  delle  ultime  opere  del  Biesbroeck 
ci  ricordano  il  fantasioso  e  gagliardo  modella- 
tore del  monumento  all'apostolo  socialista  Gio- 
vanni Volders  o  di  quello  Ai  nostri  morti,  che 
tanto  a  Venezia,  nel  1909,  ci  piacque  e  ci  coni- 
mosse  con  i  suoi  tragici  gruppi    di   lavoratori, 
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JULES    VAN    BIESBROECK:    FANCIULLA. 


altre  ci  fanno  constatare  che  questo  infaticabile 
artista  sempre  si  rinnova  e  mai  si  ripete  in  una 
vigile  ricerca  di  forme  e  di  espressioni.  Così 
egli  dalla  realistica  rudezza  con  la  quale  ha 
costruito  la  curva  figura  di  un  minatore,  che 
incede  stanco  e  sfinito,  o  il  corpo  decrepito  di 
un  vecchio  geometra,  assorto  in  un  calcolo,  o 
il  torso  rugoso  e  arso  dal  sole  di  un  aratore, 
che  pare  sospinga  torvamente  lo  sguardo  ai 
campi  dissodati  per  il  benessere  altrui,  così  egli 
dal  verismo  di  queste  rappresentazioni  passa 
con  sorprendente  agilità  alla  grazia  semplice  e 
schietta  di  alcuni  busti  femminili  o  di  un  gentile 
ritratto  di  adolescente. 

Ma  è  in  Murmuri  delle  onde,  malgrado  un 
qualche  convenzionalismo  accademico  e  una 
certa  manierata  artificiosità  di  atteggiamento, 
ed  è  specialmente  in  Tenerezza  che  il  Biesbroeck 
dimostra  il  suo  squisito  temperamento  lirico 
di  poeta  e  di  sognatore.  Credo  che  queste  due 
opere,  condotte  con  una  mirabile  freschezza  e 
una  straordinaria  eleganza  di  modellazione,  siano 
tra  le  più  notevoli  dell'artista  belga  e  facciano 
in  loro  leggiadria  un  degno  riscontro  alla  ma- 


schia possanza  di  quei  gruppi  di  operai  che  il 
Biesbroeck  in  una  sua  volontà  di  non  straniarsi 
dalla  vita  contemporanea,  cogliendone  invece 
gli  aspetti  più  significativi,  rappresentò  ora  rac- 
colti a  piangere  un  loro  morto  e  ora  protesi 
nell'atto  e  nello  sforzo  d'infiggere  al  suolo  un 
vessillo.  Sino  ad  oggi  non  aveva  veramente  ri- 
velato lo  scultore  in  modo  così  lucido  que- 
st'altro lato  del  suo  temperamento  come  con 
quest'ignudo  e  fragile  corpo  di  donna  bellis- 
sima, che  simboleggia  la  candida  spuma  del 
mare  e  che  si  volge  a  guardare  il  puttino  e- 
merso  dai  flutti,  e  come  con  quest'incantevole 
figura  di  madre  che  soavemente  si  china  verso 
la  gracile  bimba,  cingendole  del  braccio  le 
spalle,  e  verso  il  tenero  fanciullo,  delizioso 
nella  sua  succinta  camiciola. 

In  questa  predilezione  che  il  Biesbroeck  ha 
per  l'infanzia  e  nella  trepida  e  commossa  sol- 
lecitudine con  la  quale  ne  esprime  l'innocenza 
e  il  candore  si  indovina  il  sentimento  di  acco- 
rata mestizia  che  trabocca  dal  cuore  dell'artista 
se  compiange  la  sorte  dei  piccoli  martiri  recenti 
del  suo  povero  paese  e  se  con  infinito  strug- 
gimento ricorda  la  squallida  vita  di  tutti  i  fan- 
ciulli sparsi  per  il  mondo  senza  gioia  e  senza 
felicità. 


|ULES    \  *N     UH  MIMiil  CK  :    L   ARATORE. 
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Sedotto    da    un    puro    ideale    di    redenzione  j 
umana,  il  Biesbroeck  celebra  la  raccolta   quiete 
della  casa,  la  santità  del  focolare  domestico,  la  | 
linda  semplicità  del  desco  intorno    al    quale  si 
aduna  a  sera  la  famiglia  al  ritorno  degli  artieri 
e  degli  agricoltori  dal    tumulto    dei    moli,    dal 
fragore    delle    officine,    dalle    pingui    zolle    di 
quella  terra  ch'egli  vuole  a  nessuno  sia  madrigna 
ma  a  tutti  generosa  dispensatrice  dei  suoi  por-  i 
tentosi  doni.  E  appunto  la  Terra  ha   egli    ma- 
gnificamente rappresentato  in  una  florida  figura 
allegorica  di  donna  che,  inghirlandata  di  foglie 
e  insignita  di  grappoli  e  di  spighe,  pare  vera- 
mente scolpita  e  scavata  nella   stessa   pietra  di 


una  pendice  montana  a  significare  che  dai 
campi,  riconsacrati  dalla  diuturna  fatica  dopo 
la  tremenda  bufera  che  li  sconvolse  e  li  intrise 
di  sangue,  gli  uomini  debbono  attendere  i  più 
munifici  compensi  nella  speranza  e  nella  aspet- 
tazione di  una  nuova  e  più  giovane  civiltà. 

O  Belgio,  generoso  e  piccolo  paese  che  ti 
levasti  fremente  a  difendere  la  tua  libertà  e  ti 
opponesti  alla  violenza  straniera,  piccolo  e  dolce 
paese  che,  come  nessun  altro,  hai  il  culto  del 
lavoro,  ancora  una  volta  da  un  tuo  figlio  do- 
veva venire  il  savio  ed  austero  insegnamento, 
ed  in  lui  io  oggi  saluto  il  tuo  ritorno  all'arte 
e  alla  vita  ! 

Francesco  Colnago. 


||  i  i  n   VAN    me  sui"  il  «  k  :    1 1  s  i  \    ni    DONNA. 
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1 

p 

VOLI.      N'I 


ER  mutar  di  secoli,  di  civiltà  e  di 
religioni,  questa  ricorrenza  del 
Natale  non  ha  cessato  d'essere 
celebrata  nelle  consuetudini  e  nei 
riti  di  tutte  le  genti  civili  dell'Eu- 
ropa e  dell'  America  ;  e  la  forza 
della  tradizione,  che  si  connette  coi  ricordi 
domestici  risalenti  all'infanzia,  associa  al  ritorno 
di  questa  data  del  calendario 
una  predisposizione  d'animo, 
che  non  è  di  tutti  i  giorni.  Si 
può  essere  scettici  o  spregiu- 
dicati quanto  si  vuole  ;  ma  io 
sento  stasera  venire  a  me  i 
ricordi,  non  tutti  lieti,  del  pas- 
sato, come  folla  confusa  d'im- 
magini, in  cui  ravviso  il  volto 
noto  di  cari  assenti  o  di  altri 
scomparsi,  e  di  cui  taluna  sem- 
bra volersi  assidere  all'  antico 
desco  e  mi  tiene  compagnia 
con  la  sua  invisibile  presenza, 
anche  se  parlo  d'altro. 

—  Quest'anno,  dice  una  delle 
mie  figlie,  non  è  ancora  arrivato 
YEmporìum.  —  E'  vero,  rispon- 
do ;  e  il  pensiero  ricorre  ai  nu- 
meri di  dicembre  di  quei  primi 
anni  della  rivista,  pei  quali  cer- 
cavamo di  adunare  col  direttore 
un  sommario  di  articoli,  sull'e- 
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IL    PRIMO    ANNUNCIO    DELL     «   EMPORUM 


sempio  dei  Christmas-nambers  americani  e  in- 
glesi, che  avessero  relazione  con  le  feste  nata- 
lizie. Sotto  la  spinta  di  questo  ricordo,  mi  si  parò 
dinanzi  alla  mente,  come  in  un  disco  luminoso, 
questa  data:  1895,  e  avvicinandola  con  quella 
del  nuovo  calendario,  1920  :  —  Venticinque 
anni,  esclamai  come  parlando  a  me  stesso  : 
come  stasera  veniva  in  luce  il  1°  fascicolo  del- 
l' EmporUim. 

La  pressione  dei  ricordi  con- 
tinuava nel  di  dentro,  onde  mez- 
z'ora dopo,  al  consueto  posto 
di  lavoro,  levai  dagli  scaffali  i 
primi  cinque  o  sei  volumi  della 
rivista  per  vaghezza  di  riesami- 
narli ;  e  mi  sovvenni  perfino 
d'un  vecchio  scartafaccio,  non 
più  slacciato  da  chissà  quale 
trasloco  (chi  mi  gabella  per  ri- 
voluzionario non  sa  quanto  io 
sia  conservatore),  nel  quale  ri- 
frugando mi  rivissero  davanti 
circostanze  e  luoghi  e  persone, 
e  mi  passò  via  tutta  la  sera  tra 
i  ricordi  d'altri  tempi. 

Altri  tempi,  davvero,  che  al 
confronto  dell'  oggi,  sembran 
tanto  lontani  !  Chi  vede  oggidì 
lo  sciame  di  riviste  e  di  pubbli- 
cazioni periodiche  d'  ogni  for- 
mato e  d'ogni   genere,   che    la 
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guerra  ha  moltiplicato  come  i  moscerini,  tutte 
copiosamente  illustrate,  non  immagina  né  può 
farsi  un'idea  della  penuria  di  allora  e  il  corag- 
gio che  occorreva  —  venticinque  anni  fa  — 
per  decidere,  preparare  e  attuare  la  pubblica- 
zione, per  ogni  mese,  d'un  fascicolo  di  80  pa- 
gine, scrupolosamente  e  riccamente  illustrato, 
e  con  illustrazioni  che  non  fossero  di  fantasia 
o  di  maniera. 


opportuno  in  questi  torbidi  tempi  di  incom- 
poste pretese  operaie  e  di  chimerici  livellamenti 
comunistici,  per  documentare  anche  una  volta 
il  mio  scetticismo  di  fronte  alla  nuova  credula 
fede  nei  miracoli  dei  vagheggiati  <  consigli  di 
fabbrica  di  amministratori  e  operai  >  pari  al- 
meno all'antico  scetticismo,  che  io  professo  verso 
tutti  i  «  consigli  d'amministrazione  »  del  capi- 
talismo   anonimo    e    irresponsabile.   Se    dietro 
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EMPORIUM 


RIVISTA  MENSILE   ILLUSTRATA 

D'ARTE  -  LETTERE  -  SCIENZE 

Esiste  in  Italia  una  rivista  concepita  sul 
tipo  di  questa  nostra? 
No. 
E  appunto  per  questo  noi  la  fondiamo. 


P  K  O  G  K  A  M  M  A. 

S3/fl '^polarizzare  l'alta  coltura,  i  risultati  della  scienza,  il 
fior  fiore  delle  arti,  non  solamente  dell'Italia,  ma  di 
tutto  il  mondo  civile  ;  con  notizie  e  monografie  pre- 
cise, brevi,  succose,  dovute  a  specialisti,  e  accompagnate 
sempre  da  illustrazioni,  che  siano  documenti ,  presi  dal  vero 
e  sui  luoghi,  riprodotti  coi  sistemi  ultimi  dell'arte  grafica  più 
progredita;  tale  l'intento  della  nuova  Rivista. 
Ma  suoi  caratteri  distintivi  saranno  : 
l.o  L'universalità,  nel  tempo  e  nello  spazio  —  abbrac- 
ciando essa  nel  suo  vasto  orizzonte  ogni  manifestazione  del 
hello  ed  ogni  argomento  deW't/tile  ;  gii  uomini  del  passato  e 
del  presente  ;  ogni  tema  d'attualità,  nostrana  e  forestiera, 
purché  non  effimera,  ma  d'  interesse  generale  e  permanente  ; 
la  vita  in  tutti  i  tempi  e  sotto  tutte  le  latitudini  ;  l'idealità  e 
la  realtà. 


L'EMPORIUM,  senza  rinunciare  al  suo  carattere  di  rivista 
italiana,  ideata  e  diretta  da  italiani,  avrà  quindi  un  suo  ca- 
rattere peculiare  d'internazionalità  ;  proponendosi  di  rendere 
famigliare  a'  suoi  lettori  quel  movimento  cosmopolita,  che  ac- 
comuna gli  sforzi  di  tutte  le  nazioni  nella  gara  superiore  della 
civiltà,  nelle  gloriose  vittorie  dell'intelligenza. 

2."  La  finezza,  il  numero,  la  veracità  delle  illustrazioni 

il  materiale  delle  quali  sarà  apprestato  con  una  propor- 
zione, una  scelta  ed  un  valore  artistico  di  primo  ordine. 

Anche  sotto  questo  riguardo  la  nuova  Rivista  si  propone 
di  rispondere  ad  una  delle  esigenze  caratteristiche  della  odierna 
coltura,  a  cui,  nella  fretta  dell'apprendere,  torna  spessissimo 
più  utile  il  vedere  una  figura  ben  fatta,  che  non  leggere  un 
lungo  capitolo.  Nell'EMPORIUM,  adunque,  testo  e  figure, 
senza  essere  mai  d'ingombro  le  une  all'altro  o  viceversa,  si 
completeranno  reciprocamente,  così  da  porgere  al  lettore  le 
notizie  nella  forma  meno  pesante  e  più  perspicua. 

Lontana  da  polemiche  e  da  personalità  —  tutte  di  propo- 
sito escluse  —  serena,  rispettosa  delle  coscienze  ;  senza  pre- 
tendere di  sostituirsi  ad  alcuna  di  quelle  pubblicazioni  •  spe- 
ciali »  che  servono  ai  bisogni  d'una  data  professione;  la  no- 
stra Rivista,  battendo  una  strada  tutta  sua  —  sull'esempio  di 
quei  •  Magazzini  i/lustrati  >  che  all'estero,  e  segnatamente  in 
Inghilterra  e  nel  Nord-America,  hanno  ottenuto  una  sì  grande 
e  meritata  diffusione  —  porterà  a  tutti  indubbiamente  delle 
utili  cognizioni  e  offrirà  alle  famiglie,  a  tutti  i  ceti,  a  tutte  le 
età  un  albo  di  letture  ricreative,  dovute  alle  penne  migliori  e 
più  illustri,  e  che  sarà  ingemmato  costantemente  dalle  ripro- 
duzioni più  squisite  delle  opere  dei  grandi  artisti  del  passato, 
come  dei  più  insigni  del  nostro  tempo,  italiani  e  stranieri. 

Ma  più  che  dalle  parole,  il  nostro  Programma  sarà  spie- 
gato dai  fatti.  —  Quest'è  certo,  che  un'alta  ambi/ione  mosse 
—  e  la  confessano  —  gli  editori  dell'EMPORIUM  :  quella  di 
dare  all'Italia  la  più  bella  delle  sue  riviste  di  lusso,  che  per 
le  attrattive  del  contenuto  e  l'incomparabile  buon  mercato  po- 
tesse dirsi  davvero,  e  diventare  di  fatto,   la  più  popolare. 
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II.    l'HIMO    PROGRAMMA    DELL'  «   EMI'ORII   M    .. 


Difficoltà,  anzitutto,  del  materiale  grafico  o- 
riginale  non  avevamo  allora  (e  1'  abbiamo 
adesso?)  un  istituto  nazionale  a  cui  attingere 
come  è  1'  Archives  des  Estampes  di  Parigi  ;  dif- 
ficoltà di  collaborazione  idonea  tutte  accre- 
sciute, nel  caso  dell' Emporium,  dalla  novità  e 
vastità  del  programma,  che  si  era  volontaria- 
mente imposto. 

Come  si  fosse  venuta  maturando  questa  idea 
d'una  rivista  d'informazioni  internazionali  at-  i 
traverso  mesi  e  mesi,  e  potrei  dire  anni,  di  ge- 
stazione mentale,  non  in  una  vasta  metropoli, 
ma  in  una  appartata  città  di  provincia,  e  presso 
uno  stabilimento  tipo-litografico  dedito  quasi 
esclusivamente  ai  più  svariati  lavori  di  commis- 
sione mercantile  e  non  a  edizioni  letterarie,  non 
è  facile  dire  in  poche  parole.  Ma  il  dirlo  è  forse 


questi  organismi,  o  dentro  di  loro  o  sopra  di 
loro  non  v'ha  posto  per  una  individualità  in- 
telligente, antiveggente  e  disinteressata,  amica 
di  una  idea  più  che  del  guadagno  immediato, 
coi  consigli  di  fabbrica,  come  cogli  attuali  con- 
sigli delle  anonime,  le  più  indovinate  intraprese 
saranno  alla  mercédi  tutte  le  improntitudini  del- 
l'idiozia denarosa  o  dell'egoismo  senza  scrupoli. 
Invero,  se  noi  indaghiamo,  quasi  mai  trove- 
remo che  fosse  unicamente  il  pungolo  cieco 
dell'interesse  immediato  a  stimolare  il  progresso 
delle  industrie,  il  perfezionamento  di  un'arte, 
il  disinteressato  amore  della  ricerca  e  l'assillo 
morale  o  estetico  dei  miglioramenti  rivolti,  collo 
sviluppo  della  produzione,  al  beneficio  e  all'in- 
teresse della  società.  Troveremo  invece,  quasi 
sempre,    gl'inventori,    Io    scopritore,    l'ideatore 
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delle  più  riuscite  o  benefiche  intraprese,  in 
qualche  oscuro  e  paziente  vagheggiatore  d'un 
proprio  intimo  sogno  di  coltura,  di  utilità  pub- 
blica o  di  bellezza  ;  o  in  qualche  anacoreta 
della  scienza,  chiuso  tutto  il  santo  giorno  e 
per  molte  ore  della  notte  tra  i  suoi  apparecchi, 
i  suoi  esperimenti,  le  sue  meditazioni,  le  sue 
formule  algebriche.  Furono  cioè  dei  lavoratori 
non  usureggianti  di  stracca  voglia  le  otto  o 
le  sei  ore  di  tariffa,  in  attesa  del  sabato  inglese  ; 
ma  lavoratori  che  sorretti  dalla  intima  volontà 
di  essere  utili,  ignorarono  le  feste  del  calendario 
e  le  ricorrenze  del  carnovale  per  non  darsi  mai 
tregue  o  riposo.  Fino  a  che,  pervenuti  alla  so- 
luzione del  loro  problema  o  alla  precisata  for- 
mula di  attuabilità  del  loro  sogno,  uscivano 
dalla  propria  solitudine  per  mendicare,  come 
Cristoforo  Colombo,  all'idiota  e  ostile  incom- 
prensione dei  contemporanei  l'ausilio  mode- 
stissimo di  tre  caravelle  per  muovere  alla  sco- 
perta.... del  nuovo  Mondo. 

In  ogni  più  modesta  impresa  novatrice  ri- 
corre un  poco  il  fenomeno  di  Colombo.  Ed  è 
in  questo  faticoso  bisogno  di  trasfondere  a 
poco  a  poco  in  altri  la  persuasione  della  pro- 
pria idea  e  la  propria  fede  ne'  suoi  risultati, 
che  vien  messa  alle  più  dure  prove  la  virtù 
pertinace,  il  valore  intellettuale  e  Io  spirito 
inesauribile  di  abnegazione  dei  veri  iniziatori. 

L'antica  modestissima  Tipo-Litografia  Gaf- 
furi  e  Gatti  era  stata  una  delle  prime  in  Italia 
ad  indovinare  le  meravigliose  e  molteplici   ap- 


PAOLO    GAFFURI. 

Il  fondatore  dell'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche. 


LORENZO    L1MONTA. 

Il  primo  Presidente  del  Consiglio  d'Amministrazione  dell'  Istituto 
Italiano  d'Arti  Grafiche. 


plicazioni,  che  le  riproduzioni  litografiche  a 
colori  avrebbero  avuto  in  ogni  genere  di 
stampe  ;  e,  per  l'intelligente  precorritrice  at- 
tenzione prestata  ad  ogni  perfezionamento  tec- 
nico del  nuovo  sistema,  s'era  subito  distinta 
per  la  qualità  de'  suoi  prodotti,  tanto  che 
le  commissioni  crescenti  le  permettevano  il 
primo  ingrandimento  sotto  la  ragione  sociale 
dei  «  F.lli  Cattaneo  succ.  a  Gaffuri  e  Gatti  »,. 
rimanendo  però  sempre  il  sig.  Paolo  Gaffuri 
l'effettivo  direttore  delle  officine  e  dell'azienda. 
In  pochi  anni  affluirono  le  commissioni  di  la- 
voro d'ogni  genere,  nonché  dall'  Italia,  anche 
dalla  Spagna,  dall'America  del  Sud  e  dai  paesi 
orientali  del  Mediterraneo  —(nel  1889  io  ebbi 
l'idea  di  potervi  eseguire  gli  Atlanti  Storici  ve- 
dendo che  vi  si  incideva,  per  commissione  di 
un  grande  editore  d'Atene,  un  Atlante  Scola- 
stico per  le  scuole  di  Grecia)  nei  quali  paesi 
con  solerte  audacia  il  piccolo  stabilimento  aveva 
saputo  trovare  clienti  e  sbocchi  alle  sue  pro- 
duzioni. E  quali  erano  queste  produzioni  ?  Libri 
ascetici,  ben  illustrati  e  rilegati,  in  lingua  spa- 
gnuola  i  più,  e  immagini  sacre,  calendari  di 
ogni  foggia  e  d'ogni  prezzo,  cataloghi  illustrati 
e  cartelloni-reclame  per  Ditte  industriali  e  com- 
merciali, involti  e  scatolette  per  sigarette  del- 
l'Avana e  simili... 

Tutto  che  usciva  dallo  stabilimento  doveva 
però  portare  l'impronta  di  una  costante  preoc- 
cupazione di  perfettibilità,  per   cui    ogni    cosa 
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(tale  era  il  motto  d'ordine  per  ciascuna  officina) 
doveva  essere  eseguita  nel  miglior  modo  possi- 
bile. Eppure  questo  successo  commerciale  e  in- 
dustriale, che  poteva  inorgoglire  e  accontentare 
qualsiasi  ambizione,  appannava  invece,  come 
d'un  velo  di  malinconia,  la  faccia  del  Direttore, 
se  io  gliene  parlavo. 

Senza  trascurare  gli  assidui  impegni  tecnici 
e  amministrativi,  che  lo  inchiodavano  da  mane 
a.  sera  al  suo  scrittoio,    egli    coltivava    e    allar- 


ai  caratteri  di  piombo  e  al  libro  stampato  ebbe 
la  visione  ideale  delle  più  alte  funzioni  a  cui 
può  essere  consacrata  l'arte  della  stampa.  Perciò 
quando  finalmente  potè  riscattare  le  antiche  sue 
officine  con  la  formazione  della  Società  ano- 
nima da  lui  promossa,  per  gestirle  sotto  la  nuova 
denominazione  di  Istituto  Italiano  d'Arti  Gra- 
fiche, V  intimo  suo  sogno  per  lunghi  anni  va- 
gheggiato, il  sogno  di  fare  del  suo  grande  mec- 
canismo   industriale  uno    strumento    di  consa- 


L  OFFICINA    TIPOGRAFICA. 


•iva  continuamente  la  sua  coltura.  Il  suo  tavolo 
era  sempre  ingombrato  da  mucchi  di  riviste 
italiane  e  straniere,  tra  le  quali  occhieggiavano 
le  ultime  pubblicazioni  di  letteratura  o  di  eru- 
dizione, insieme  con  vecchie  tarlate  copertine 
in  cuoio  o  pergamena,  che  rivelavano  l'amatore 
di  libri  rari,  di  cui  era  passionato  raccoglitore. 
E  giunta  la  sera,  che  avrebbe  dovuto  dedi- 
care a  qualche  svago,  invece  di  uscire,  ritor- 
nava come  di  soppiatto  nel  suo  studio,  felice 
allora  di  quelle  ore  di  silenzio  delle  officine, 
per  dedicarsi  alle  sue  letture  e  alle  sue  inda- 
gini preferite  di  iconografia,  di  erudizione  ar- 
tistica e  di  novellistica.  Vero  autodidatta,  ere- 
ito  giovinetto  nell'officina,  invece  di  disde- 
gnare l'umile  lavoro  del  tipografo,  se  ne  inna- 
morò, ne  sentì,  come  i  Manuzi  e  come  i  Bodoni, 
tutta  la  nobiltà  e  la  bellezza,  perchè  attraverso 


pevole  alta  coltura  e  di  divulgazione  di  opere 
utili  e  belle,  s'impose  alla  sua  coscienza  di  stu- 
dioso e  di  amatore  d'arte,  non  più  come  una 
chimera  lontana,  ma  come  una  missione  da 
compiere,  di  cui  era  giunta  l'ora  improrogabile, 
direi  come  un  dovere. 

Da  parecchi  anni,  da  quando  cioè,  trasferito 
al  Liceo  di  Bergamo  da  quello  di  Savona,  avevo 
chiesto  alla  Tip.  Gaffuri  e  Gatti  di  stamparmi  il 
Cuore  e  Critica  e  poco  dopo  vi  iniziavo  la  co- 
struzione e  la  pubblicazione  de'  miei  Atlanti 
Storici,  io  frequentavo  ogni  giorno  lo  stabili- 
mento ;  onde  nella  famigliarità  dei  contatti  e 
della  mutua  stima  col  Direttore,  ero  messo  a 
parte  di  ogni  suo  progetto.  Se  io  mostravo 
l'ammirazione  per  certi  lavori  delle  sue  offi- 
,  cine,  egli  crollava  la  testa  e  sorridendo  osser- 
|  vava:  •    Tutto  lavoro   necessario   per   far  lavo- 
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rare  le  macchine  e  dare  il  giusto  dividendo  agli 
azionisti  ;  ma  non  è  che  chincaglieria  »,  così 
egli  modestamente  la  qualificava,  perchè  non 
v'era  dentro  un'idea,  un  piano,  un  proposito 
proprio  di  coltura  e  d'idealità.  E  si  discorreva 
talvolta  delle  ore  intiere,  come  due  innamorati 
della  medesima  beltà,  di  cento  argomenti  di  edi- 
zioni utili  e  di  edizioni  belle.  Non  v'era  in  quel- 
l'amore del  sapere  e  nell'idea  di  espanderlo 
alcuna  parzialità  di  generi  o  di  soggetti:  la  let- 
teratura e  le  curiosità  del  folk-lore  lo  entusia- 
smavano alla  pari  della  storia  dell'arte  o  del 
costume  o  di  una  raccolta  rinnovata  e  illustrata 
di  viaggiatori  antichi  e  moderni.  Si  era  fondata 
nel  1892,  quando  lo  stabilimento  era  ancora  in 
una  modesta  casa  di  Via  Masone,  la  Geografia 
per  tutti,  che  durante  la  crisi  di  passaggio  dal- 
l'azienda dei  F.illi  Cattaneo  a  quella  della  nuova 
Società  delle  Arti  Grafiche  aveva  dovuto  emi- 
grare a  Milano  ;  ma  già  fino  d'allora  essa  do- 
veva essere,  in  mente  nostra,  come  la  prima 
pianticina  di  una  vasta  fragolaiav 

Già  ne'  suoi  viaggi  d'istruzione  a  Parigi,  pri- 
ma e  dopo  la  fondazione  dell'Istituto,  il  Diret- 
tore aveva  avuto  cura  di  raccogliere,  con  altri 
saggi  e  campioni  di  stampe  o  litografie,  nu- 
merosi specimens  di  riviste  illustrate  in  tutte  le 
lingue  e  di  tutte  le  materie  e  tendenze;  e  ne 
aveva  studiato  il  lato   tecnico    e   finanziario  in 


(Da  fotografia  del  1S95). 


PARMENIO    BETTOLI 


relazione  con  le  possibilità  delle  sue  officine  e 
nei  riguardi  del  pubblico  italiano  «  proponen- 
dosi di  mirare  a  cose  diverse  di  quanto  era 
prodotto  sul  nostro  mercato,  per  non  avere 
concorrenze  da  combattere  sino  dal  principio  ». 
Come  si  vede,  l'idealismo  e  la  saviezza  pratica 
non  venivano  a  lite  nella  sua  mente,  ma  si  ab- 
bracciavano per  un  connubio  fecondo. 

Quando  nel  1893  io  mi  recai,  con  molta 
buona  volontà  di  curiosare,  ma  con  pochi  quat- 
trini, all'  esposizione  universale  di  Chicago, 
dove  studiavo  particolarmente  i  metodi  sco- 
lastici, portai  a  Bergamo  io  pure  un  baule  pieno 
di  riviste  americane  di  tutti  gli  Stati,  di  tutti  i 
generi  e  di  tutti  i  prezzi.  Avevo  anche  consi- 
derato attentamente  negli  sta/ids  óeWHarpers  e 
della  Century  i  loro  processi  di  preparazione, 
per  cui  dalle  fotografie  anche  più  sbiadite  sa- 
pevano trarre  quelle  squisite  riproduzioni,  che 
adornavano  i  loro  articoli.  Così  attenti  ad  ogni 
progresso  d'oltremonti  e  d'oltremare,  la  Rivista 
di  cui  oggi  celebriamo  il  25°  natale,  era  già 
nata,  si  può  dire,  nella  mente  del  Direttore  ed 
era  venuta  formando  le  sue  membra  e  le  ca- 
pacità di  movimento,  prima  ancora  che  venisse 
alla  luce. 

In  questi  tempi  di  così  facili  e  volubili  im- 
provvisazioni editoriali,  quale  contrasto  mi  si 
ripresenta  alla  memoria,  quando  penso  alle  di- 
scussioni minuziose  e  ripetute  su  ogni  dettaglio 
di  formato,  di  rubriche,  di  fonti  ed  anche  sul 
nome  stesso  da  darsi  alla  futura  neonata.  Mi 
vien  da  ridere  :  se  ne  parlava  tra  di  noi  come 
due  sposi  pensano  al  nome  del  nascituro.  E 
se  fosse  una  femmina?  Ho  ritrovato  ne'  miei 
scartafacci  una  vecchia  pagina  con  una  ventina 
di  titoli  :   dall'  Universo  al    Cosmopolitano  ;   dal 
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LUCA    BELTRAMI. 

DM' Illustrazione  Italiana  del  1900). 


Per  Terra  e  per  Mar?  a  Nel  Tempo  e  nello 
Spazio;  dal  Secolo  XX  aWArte  e  Scienza;  dal 
Parole  e  figure  ai  Due  Mondi,  al  Mondo  An- 
tico e  Moderno,  al  Passato  e  Presente,  al  Semi- 
natore, al  Cielo  e  Terra,  al  Di  tutto  e  per  tutti.... 
Voi  vedete  in  ciascuno  di  questi  titoli  la  ricerca 
d'un  motto  comprensivo  o  simbolico,  che  ac- 
cennasse all' universalità  del  programma,  quale 
era  stato  volutamente  concepito  e  venne  poi 
formulato.  Perchè  il  signor  Gaffuri  si  decidesse 
per  YEmporium,  non  saprei  dire  :  a  me  piaceva 
poco  ;  mi  aveva  troppo  del  mercantile  e  del 
materiale.  Ma  forse  prevalse  una  preferenza 
estetica  pel  titolo  sonoro  e  più  breve. 

Per  farsi  un'idea  delle  difficoltà  tecniche,  oc- 
corre avvertire  i  giovani  lettori  che  nel  1894,  se  ne 
togli  qualche  settimanale  periodico  di  letture  di 
famiglia  e  varietà,  inviato  in  dono  agli  abbo- 
nati di  qualche  grande  quotidiano,  non  usci- 
vano in  Italia  che  la  vecchia  Illustrazione 
Italiana  del  Treves  e  la  rivista  illustrata  Na- 
tura ed  Arte  dell'antica  Casa  Francesco  Val- 
lardi  '.  Nell'una  e  nell'altra  le  incisioni  in  legno 
avevano  da  poco  tempo  cominciato  a  far  posto 
alle  fotozincotipie.  Una  delle  maggiori  difficoltà, 
per  i  propositi  ÙtWEmporium,  erano  le  fonti  o 
gli  archivi  a  cui  attingere  il  materiale  illustra- 
tivi i.  A  provvedervi  in  parte  s'iniziò  uno  sche- 
dario sistematico  delle  migliori  illustrazioni,  tro- 
vate nelle  raccolte  dei  migliori   magazzini  o  ri- 

i  La  Lettura  venne  al  mondo  sei  anni  dopo  V Emporium,  nel 
l'in  ;  e  il  Secolo   Y  V  nel  1902. 


viste  inglesi  ed  americane.  Ero  nel  1894  profes- 
sore al  Liceo  di  Cremona,  ma  passai  i  due  mesi 
e  mezzo  di  vacanza  a  Bergamo,  chiamatovi  dal 
direttore  dell'Istituto,  per  questo  lavoro  di  pre- 
parazione dell'imminente  rivista,  la  cui  pubbli- 
cazione era  ormai  decisa  pel  1°  gennaio  del  1895. 

Con  quale  fervore  attendessi  a  questo  lavoro 
anonimo  e  materiale  in  quei  mesi,  non  può 
immaginare  chi  all'intensità  del  lavoro  non  sa 
concepire  altra  spinta  o  misura  fuorché  il  gua 
dagno  o  le  soddisfazioni  della  vanità  personale. 
Sia  permesso  a  un  vecchio  lavoratore,  che  da 
quarantanni  s'è  trovato  e  si  trova  a  contatto 
di  lavoratori,  di  dir  loro  :  che  se  vogliono  dav- 
vero rinnovare  il  mondo  e  far  progredire  la 
prosperità  e  la  civiltà  umana,  non  devono  in- 
trodurre sistemi  di  comunismo  fratesco,  ma 
organizzare  la  produzione  promovendo  e  sal- 
vaguardando, coll'emulazione,  la  libertà  umana  ; 
perchè  anche  nelle  piccole  cose  materiali  d'un 
mestiere  o  d'un'arte,  nulla  si  perfeziona  e  si 
ottiene  di  meglio,  se  non  si  lavora  con  amore. 
Chi  avareggia  la  sua  prestazione,  come  un'in- 
grata corvée  che  deve  alle  impostegli  necessità 
del  pane,  ma  non  ama  l'opera  sua,  si  pone  da 
sé  nel  medesimo  stato  d'animo  miserevole  dello 
schiavo,  a  cui  ogni  lavoro  non  è  gioia,  ma  pena. 

Prima  ancora  che  il  periodico  uscisse,  ave- 
vamo quindi  preparata  una  specie  di  tavola  di 
possibili  articoli  e  soggetti,  di  non  effimero 
interesse,  da  proporre  ai  collaboratori  dell'Zf///- 
porium,  ai  quali  avremmo  così  diminuito  l'im- 
barazzo delle  illustrazioni,  perchè  le  avremmo 
provvedute  noi  in  gran  parte.  In  un  vecchio 
scartafaccio,  distribuito  per  rubriche,  trovo  un 
centinaio  di  tali  articoli  coi  quali  contavamo 
di  assicurare  varietà  e  novità  di  temi  per  ogni 
fascicolo,  anche  se  lenta  (come  fu  di  fatto)  e 
non  numerosa,  fosse  la  schiera  dei  collaboratori 
originali.  Oso  affermare  che,  forse,  dopo  il  ce- 
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lebre  Conciliatore,  nessun'altra  rivista  italiana 
venne  pensata  e  lanciata  dopo  così  lunga  e 
ponderata  preparazione. 

Naturalmente  il  Direttore  doveva  provvedere 
ai  clichés,  e  mettersi  in  grado  di  averli,  come 
faceva  bisogno,  pronti  e  abbondanti  :  difficoltà 
non  lieve,  allora,  in  Italia. 

Per  le  illustrazioni  l'Istituto  aveva  allora  solo 
un  impianto  rudimentale,  onde  affidava  la  ese- 
cuzione di  gran  parte  dei  clichés  originali  da 
eseguirsi  o  alla  casa  V.  Turati  di  Milano,  qualche 
volta  allo  Jacobi  di  Venezia,  o  alla  Casa  del 
Dott.  Albert  di  Monaco  di  Baviera. 

Una  parte  però,  forse  la  maggiore,  era  do- 
mandata alle  amministrazioni  delle  stesse  riviste 
estere,  dalle  quali  venivano  tradotti  o  riassunti 
gli  articoli  perle  notizie  da  pubblicare  suìl'Empo- 
riunì.  Intanto  l'utile  confronto  coi  clichés,  che 
venivano  di  fuori,  serviva  di  stimolo  ai  nostri 
operatori  nella  ricerca  e  nello  sforzo  del  meglio. 

Altra  delle  difficoltà  di  allora  era  pure  la 
carta;  nessuna  delle  nostre  cartiere  italiane  sa- 
peva fornire  quella  carta  speciale  per  la  stampa 
di  clichés,  che  rendeva  così  nitide  e  ammirate 
le  illustrazioni  di  alcune  riviste  inglesi  e  ame- 
ricane e  francesi.  Forse  le  esigenze  dell'Istituto 


GIULIO    CAROTT1. 


SALVATORE    DI    GIACOMO. 

Dal  ritratto  di  Vincenzo  Irolli). 


ebbero  poi  qualche   influenza   stimolatrice   sui 
progressi  di  qualche  nostra  cartiera. 

Non  ostante  queste  difficoltà  e  le  naturali 
incertezze  di  tutti  i  primi  numeri  di  una  pub- 
blicazione periodica,  chi  apra  i  volumi  delle 
prime  annate  non  può  a  meno  di  meravigliarsi 
della  varietà  e  ricchezza  degli  argomenti  trat- 
tati. Avevamo  sempre  sul  marmo  della  tipografia 
cinque  o  sei  articoli  già  composti,  e  nel  tiretto 
della  direzione  una  dozzina  e  mezza  di  articoli, 
che  aspettavano  il  loro  turno  !  E  questa  previ- 
denza e  abbondanza  consentiva  ai  compilatori 
la  necessaria  severità  di  scelta  e  di  proporzioni. 
La  piaga  delle  riviste  in  Italia  sono  quei  col- 
laboratori zelanti  e  indiscreti,  i  quali,  perchè 
avete  accolto  una  volta  un  loro  scritto,  pre- 
tendono di  avere  acquistato  una  specie  d l'ipo- 
teca sullo  spazio  del  vostro  giornale  e  v'  im- 
portunano con  articoli  non  richiesti,  di  presen- 
tazione iperbolica  di  qualche  ignota  celebrità 
letteraria  o  artistica  da  villaggio,  di  cui  vi  of- 
frono, gratis  s'intende,  il  più  copioso  materiale 
illustrativo,  pel  quale  il  genio  ignoto  da  loro 
rivelato  si  è  fatto  fotografare  in  tutte  le  pose 
e  nelle  più  diverse  situazioni  del  giorno,  anti- 
meridiane e  pomeridiane.  Bastava  una  nostra 
occhiata  di  vecchi  giornalisti  esperti  di  simili 
tafani  per  mettere  in  quarantena  cotali  indi- 
screti, prima  ancora  di  leggerli.  E  perchè,  di 
solito,  sono  i  più  impazienti  ;  e  vi  tempestano, 
se  l'articolo  non  comparisce,  di  cartoline  e  di 
lettere,  dapprima  ossequiose  e  poi  impertinenti, 
si  aveva  una  formula  cortese  di  risposta  per 
tutti  :  «  Poiché  le  celebrità  non  perdono,  per 
noi  d'attualità,  né  per  i  lettori  d' interesse,  do- 
vremo esaurire  prima  il  turno  di  altri  articoli 
già  composti...  ».  Se  non  capivano  il  latino  e 
tornavano  ad  insistere  :  «  Dolenti  che  pur  troppo 
YEmporiuni  esca  solo  una  volta  al  mese,  mentre 
la  materia  abbonda  e  ci  fa  desiderare  che  fosse 
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ENRICO    THOVEZ. 


settimanale,  considerata  la  di  Lei  premura  di 
vedere  pubblicato  l'articolo,  ci  rechiamo  a  do- 
vere di  ritornarglielo  acciocché  possa  venire 
prontamente  pubblicato  su  altra  rivista  ».  E 
scrivendo  così,  non  si  diceva  bugia;  ma  era 
necessario  di  non  lasciarci  disviare,  per  riguardi 
o  sollecitazioni  personali  e  campanilistiche,  da 
quel  proposito  di  tener  fede  al  programma  e 
ai  criterii  di  obbiettività  e  utilità  eclettica,  na- 
zionale e  internazionale,  che  ci  eravamo  im- 
posti. 
Per  una  felice  coincidenza,  che  può  sembrare 


fortuita  e  forse  non  lo  è,  l'anno  stesso  della 
venuta  al  mondo  deWEmporium  coincide  colla 
costruzione  del  Palazzo  destinato  ad  ospitare 
la  prima  Mostra  Int.  d'Arte  a  Venezia.  Essa  ve- 
niva inaugurata  il  30  aprile  del  1895  e  subito  il 
nostro  periodico  se  ne  occupava  con  diversi 
articoli  di  Alfredo  Melani  ;  d' allora  in  poi  la 
funzione  del  nostro  giornale  e  quella  delle  espo- 
sizioni di  Venezia  si  giovarono  e  s'integrarono 
reciprocamente. 

Chi  scorre  i  primi  volumi  nota  subito  come 
gli  articoli  anonimi  o  firmati  con  semplici  sigle 
o  con  pseudonimi  prevalgano  su  le  firme  di 
scrittori  noti. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  si  trova  in  un 


I  I'  \  SCESCO    NOVA  TI. 


POMPEO    MOLMEN  I  I. 

(Da  fotografia  del  1900). 


foglietto  volante  del  Segretario  di  redazione  il 
quale,  compiacendosi  del  1°  semestre  di  prova 
«  periodo  troppo  breve  perchè  possa  citarsi 
come  saggio  adeguato  del  molto  che  in  mente 
nostra  ci  rimane  ancora  da  tentare  e  conse- 
guire ,  così  apriva  confidenzialmente  l'animo 
suo  ai  primi  abbonati  : 

«  Se  sapeste  le  difficoltà  molte  e  di  varia  natura,  che  s'incon- 
trano lun^o  il  cammino,  a  voler  far  bene  e  coscienziosamente 
■  'L'in  cosa!  Né  alludiamo  soltanto  alla  parte  illustrativa,  per  la 
quale  s'è  dovuto  provvedere  un  materiale  immenso,  e  quasi  creare 
una  maestranza  ad  hoc \  ne  alla  difficoltà,  anch'essa  non  lieve, 
ili  ricorrere  die  fonti  per  gli  originali  delle  illustra/ioni,  le  quali 
per  programma,  sino  dal  primo  numero  volevamo  tolsero  «  do- 
cumenti presi  d.d  vero  e  sui  luoghi,  non  esercita/ioni  di  fan- 
tasia,  schizzate  dietro  un  tipo  convenzionale,  da  qualche  bozzet- 
tista di  casa.  Ma  f  gli  scrittori?  Oh  la  sapeste  la  difficoltà, 
che  c'è  in  Italia  (appunto  per  codesta  abbondanza  di  letterati 
che  non  san  far  altro  che  novelline  e  versi)  a  trovare  chi  sappia 
scrivere  oggettivamente  di  pittura,  come  d'arte  industriale,    o    di 
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scienza,  adattandosi  a  capire  i  grandi  maestri  inglesi  o  tedeschi 
o  francesi,  senza  soggettivismi  esclusivi  !  —  chi  sappia  trattare  di 
applicazioni  meccaniche  o  elettriche,  senza  appesantire  l'articolo 
con  formule  algebriche,  riuscendo  tuttavia  a  farsi  capire  !  —  chi 
sappia  informarci  degli  ultimi  sistemi  di  trazione  rapida  o  degli 
ultimi  papiri  scoperti  nelle  tombe  de'  Faraoni,  senza  accoppare 
il  lettore  o  la  lettrice  sotto  la  gragnuola  delle  parole  tecniche  o 
delle  citazioni  greche  e  latine  ! 

Questa,  lettori  intelligenti  (verso  di  cui  sentiamo  gratitudine  e 
quasi  amicizia,  perocché  foste  i  primi  ad  avere  fiducia  in  noi  e 
a  tendere  l'orecchio  benevolo  alla  nostra  voce),  è  una  confidenza; 
ma  è  un  fatto  che  la  più  grande,  la  più  impervia  delle  difficoltà, 
quella  che  più  resiste  a'  nostri  sforzi,  non  concerne  le  illustrazioni 
ma  è  quella  dei  redattori,  che  uniscano  la  competenza  scientifica 
all'arte  dello  scrivere  per  il  gran  pubblico  ;  che  siano  ad  un 
tempo  specialisti  e  popolari.  Non  mancammo  di  battere  alla  porta 
dei  più  noti,  e  taluno,  che  gode  buon  nome,  comincia  a  firmarsi, 
ma  i  più  preferirono  collaborare  anonimi...  valendosi  dei  materiali 
offerti  loro  dalla  direzione.   - 

Sino  dai  primi  fascicoli  si  veggono  però  le 
firme  di  collaboratori  originali,  ch'ebbero  poi 
notevole  parte  nelle  pagine  deWEmporium  : 
l' illustre  Luca  Beltrami,  Francesco  Novati,  Al- 
fredo Melani,  Neera,  Salvatore  di  Giacomo,  En- 
rico Thovez,  Giulio  Carotti,  Pompeo  Molmenti, 
Gustavo  Frizzoni,  Michele  Scherillo,  Alfredo 
Galletti,  Ugo  Ojetti...  Scrittori  noti  o  divenuti 
celebri  in  appresso,  accolsero  l'invito  o  per  temi 
d' arte  o  di  letteratura  o  di  storia.  Perfino 
Cesare  Lombroso  mandava  alVEmporium  un 
suo  articolo  su  Genio  e  Pazzia  nell'opera  di 
Wiertz  ;  Corrado  Ricci  iniziava  la  sua  collabo- 
razione, che  doveva  esserci  poi  così  preziosa 
per  altre  intraprese,  con  un  articolo  su  l'Ebreo 
Errante  ;  Vittorio  Pica  incominciava  nel  feb- 
braio del  1896  la  sua  ricca  e  curiosissima  ras- 
segna :  Attraverso  gli  Albi  e  le  Cartelle.  Altri, 
invitati,  non  trovarono  l'occasione  di  collabo- 
rare perchè  assorbiti  da  altri  impegni.  Ecco, 
per  esempio,  una  cartolina  di  Edmondo  de 
Amicis  : 


GUSTAVO    FRIZZONI. 


Ma  di  non  minore  importanza  e  interesse  era 
la  collaborazione  anonima.  Per  essa,  uomini 
di  coltura  non  comune,  ma  di  altrettanta  mo- 
destia, ci  portarono  un   contributo  prezioso,  il 
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cui  pregio  era  cresciuto  T  agli  occhi  nostri  da 
una  spontanea  simpatia  pei  nostri  fini  ideali  : 
Parmenio  Bettoli  (P.  B.)  si  prestava  a  italianiz- 
zare le  traduzioni  o  gli  appunti,  che  sopra  i 
temi  più  svariati  la  direzione  desiderava  com- 
parissero ntWEmporium  ;  Romeo  Candelari  (R. 
C.  o  C.)  condensava  nella  Miscellanea,  nella 
Rassegna  di  Scienze  e  Industrie  e  in  altre  note 
di  argomento  scientifico,-  tutto  quanto  di  più 
nuovo  preoccupava  le  discussioni   degli   scien- 


mente  più  bello,  vestito  di  splendido  ammanto, 
per  la  carta,  i  fregi,  i  caratteri  e  la  bellezza 
delle  illustrazioni,  lo  splendore  delle  tricromie  ; 
ma  forse  nei  superstiti  lettori  di  quei  primi 
anni  è  rimasta  un  poco  di  nostalgia  per  quel 
più  concentrato  e  sostanzioso  e  vario  alimento, 
che  esso  porgeva  alla  pubblica  coltura. 

Tra  gli  articoli  d'arte,  di  letteratura  e  di  fi- 
gurazioni storiche  d'ogni  tempo,  in  quei  temi 
fabbrili  spirava  il  soffio  di  quelle  idealità  civili  e 


CORRADO    RICCI. 


(Da!  dipinto  di  Ettore  Tito). 


/iati,  o  le  [nuove  applicazioni  della  industria 
elettrica;  Rodolfo  Rusca  (R.  R.),  che  i  lettori 
possono  riscontrare  tra  i  collaboratori  della 
prima  ora.  nutrì  dell'opera  sua,  vigile  ad  ogni 
grande  impresa  industriale  o  agricola  dei  paesi 
più  civili,  i  fascicoli  delle  prime  annate  e  ci  fu 
utile  di  consigli  e  di  benevoli  osservazioni,  care 
al  nostro  desiderio  di  perfettibilità. 

Questa  varietà  enciclopedica  di  temi  non 
aveva  la  frivola  intenzione  di  distrarre  i  lettori, 
ma  di  informarli  e  di  sollecitare  le  menti  colte 
e  attive  del  nostro  paese  a  camminare  coi  passi 
del  secolo.  VEmporium  è   oggi    incomparabil- 


di  studi  «  rivolti  alla  prosperità  sociale  >  che 
ebbero  in  Lombardia  le  più  gloriose  tradizioni, 
risalenti  agli  «  Annali  di  statistica  »  del  Ro- 
magnosi  e  al  <  Politecnico  »  di  Carlo  Cattaneo. 
Non  però  deve  supporsi,  come  forse  l'incom- 
prensione di  taluno  potè  far  credere  o  inter- 
pretare, che  1'  attuazione  di  quel  sogno  edito- 
riale rappresentasse,  pel  Direttore,  l'arbitraria 
soddisfazione  di  un  suo  capriccio,  per  cui  legger- 
mente avesse  impegnato  nei  rischi  dell'impresa 
le  finanze  dell'Istituto.  Fu,  invece,  la  realistica  con- 
statazione di  una  situazione  nuova,  creata  dallo 
sviluppo   dell'Istituto,    in    conseguenza  del  nu- 
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meroso  personale  fisso,  a  cui  dovevasi  il  sa- 
lario per  tutto  l'anno,  e  del  raddoppiato  mac- 
chinario, che  non  si  poteva  lasciare  inoperoso 
per  diversi  mesi,  in  attesa  di  eseguire  le  com- 
missioni, che  di  solito  s'  ammassavano  nel 
secondo  periodo  dell'  anno  solare.  Ei  vide 
quindi  la  necessità  di  aggiungere  alle  primitive 
branche  di  attività  dell'azienda  (calendari,  libri 
da  messa,  immagini,  libri  scolastici)  altro  ramo 
che  permettesse  all'Istituto  di  tenere  occupate 
intieramente  le  sue  maestranze  ed  officine  du- 
rante la  stasi,  che  dette  primitive  branche  di 
attività  subivano  nel  primo  semestre  di  ogni 
anno.  Tale  nuovo  ramo  di  attività  non  poteva 
efficacemente  trovarsi  che  nelle  intraprese  li- 
brarie, circoscritte  però  dal  fatto  di  una  offi- 
cina tipografica,  forte  di  macchine,  ma  scarsa 
di  operai  compositori,  per  cui  doveva  limitare 
la  scelta  delle  intraprese  stesse  a  quelle  di  poca 
composizione  tipografica.  Di  qui  la  convenienza 
delle  pubblicazioni  illustrate,  e,  quale  organo 
di  diffusione  delle  medesime,  la  opportunità 
della  pubblicazione  di  un  periodico,  che  le  fa- 
cesse conoscere. 

Finanziariamente,  il  Direttore  non  si  era  fatto 
illusioni  ed  aveva  preveduto,  pei  primi  tempi 
delVEmporium,  una  perdita  annuale,  che,  per 
deliberazione  del  Consiglio,  si  tenne  a   debito 


RODOLFO     RUSCA. 


della  pubblicazione  quale  anticipo,  e  sommò, 
se  bene  ricordo,  nei  due  primi  anni  a  ben  40 
mila  lire.  Ma  negli  anni    successivi,    la  partita 


VITTORIO    PICA. 


23 


NEL  XXV  NATALE  DELL'  «  EMPORIUM 


accreditata  del  reddito    finì  a  poco  a    poco    a 
pareggiare  e  a  saldare  il  debito  stesso. 

La  pubblicazione  però  non  fu  mai,  né  potrà 
mai  essere  (io  credo)  grandemente  redditizia  — 
data  la  natura  sua  aristocratica,  che  ne  limita 
la  diffusione.  Ma  è  stata  (e  sarà  utilissima  anche 
per  l'avvenire)  la  voce  dell'  Istituto  sul  mercato, 
come  tra  il  pubblico  degl'intelligenti  e  degli 
studiosi.  Fu  per  VEmporium  che  tutte  le  intra- 
prese librarie  dell'Istituto,  Monografie,  Storia 
dell'Arte,  Pubblicazioni  geografiche  ecc.,  trova- 
rono una  élite  di  lettori  già  predisposti  a  com- 


UGO    OJETTI. 

(Da  riproduzione  del  1900). 


prenderne  il  valore  o  ad  apprezzarne  l'oppor- 
tunità, senza  bisogno  di  ricorrere  alla  pubbli- 
cità dei  giornali  quotidiani. 

Né  mancarono  le  soddisfazioni  morali,  la  re- 
putazione acquistata  presso  intenditori  italiani 
ed  esteri  e  la  cortese  attenzione    della  stampa. 

Dopo  i  primi  quattro  o  cinque  o  sei  volumi, 
era  una  compiacenza  per  l'Istituto  e  per  i  re- 
dattori dell'  Emporium  di  udire  riconoscere  di 
essere  stati  i  primi  in  Italia  a  parlare  di  artisti 
e  di  opere,  discussi  o  celebri  all'estero,  ma  di 
cui  nessuna  rivista  aveva  mai  fatto  menzione  al 
ili  qua  delle  Alpi.  Anche  tra  i  professionali 
della  critica  d'arte  non  erano  molti  coloro,  che 
conoscevano  i  nomi  e  le  opere  di  Anbrey 
Beardsley,  di  Walter  Crane,  di  Fred.  Leighton, 
J.  Ruskin,  E.  Burne-Jones,  Alma  Tadema,  William 


Morris  e  dei  preraffaelliti  inglesi,  di  Franz  Stuck, 
Hans  Thoma,  Arnold  Boecklin,  Wassili  Weres- 
chagin  e  di  altri  ed  altri,  se  non  per  qualche 
accenno  delle  riviste  francesi.  Ora  «  noi  siamo 
i  primi  -  scrivevano  in  uno  dei  loro  foglietti 
di  capo  d'anno  gli  editori  dell' 'Emporium  a 
riconoscere  le  splendide  attitudini  e  beneme- 
renze della  stampa  francese  quale  divulgatrice 
della  coltura  internazionale  ;  ma  è  divulgatrice 
non  sempre  spregiudicata,  né  completa,  né 
sempre  è  poi  così  sollecita  come  da  taluno  si 
pensa.  Porre  il  pubblico  italiano  in  diretto  e 
immediato  contatto  con  le  produzioni  migliori 
o  più  caratteristiche  della  civiltà  e  dell'arte  di 
ogni  nazione,  senza  dispregi  di  scuola,  senza 
preconcetti  e  senza  sciovinismi  ;  portare  i  nostri 
lettori  a  pronta  e  intima  conoscenza  degli  autori 
e  delle  opere  con  notizie  e  illustrazioni,  prese 
là  sul  posto,  originali,  affinchè  siano  in  grado 
di  conoscere,  vedere  e  ammirare,  s'è  il  caso, 
di  proprio  schietto  impulso,  senz'aspettare  il  pas- 
saporto o  il  nulla  osta  di  Francia,  —  ci  pare 
non  solamente  opportuna  ma,  se  non  erriamo, 
anche  un'opera  buona,  che  non  poco  contri- 
buirà ad  allargare  gli  orizzonti  e  ad  elevare  i 
criterii  della  letteratura  e  dell'arte  nazionale  ». 

Se  avete  la  collezione  completa,  prendetevi 
la  curiosità  di  esaminarne  il  contenuto.  Un  e- 
ditore  americano  si  compiacerebbe  di  osten- 
tarne gli  elementi  quantitativi  :  sono  25  annate, 
vale  a  dire  50  volumi  di  480-500  pagine,  pari 
a  24  mila  pagine  a  due  colonne,  con  altrettante 
e  più  mila  illustrazioni,  delle  quali  chissà  quante 
non  mai  prima  di  noi  pubblicate  in  Italia;  senza 
contare  le  tricromie,  le  carte  geografiche,  le  co- 
pertine quasi  tutte  con  disegni  originali,  le  ta- 
vole fuori  testo  ecc.  ecc.  L'americanismo  pese- 
rebbe i  quintali  di  carta  e  i  milioni  di  lettere 
impiegati  nelle  manuali  tirature,  e  il  peso  dei 
clichés....  i  quali  effettivamente,  regolarmente 
catalogati  e  impacchettati,  formano  una  specie 
di  oscura  pinacoteca  metallica  di  un  ingente 
valore  materiale  e  ideale.  Un  editore  americano 
sarebbe  capace  di  calcolare  quanta  parte  della 
superficie  del  globo  verrebbe  coperta  colla  carta 
delle  migliaia  di  copie  dall' Emporium  stampate 
in  25  anni;  a  quanti  bambini  si  potrebbero  re- 
galare una  o  due  delle  sue  illustrazioni;  quante 
giornate  di  lavoro  costò  la  composizione,  la 
illustrazione  e  la  tiratura  de'  suoi  50  volumi; 
e  le  migliaia  di  lire  pagate  dall'Istituto  agli  o- 
perai,  alle  cartiere  e  agli  altri  fornitori  per  l'in- 
chiostro, gli  zinchi,  i  colori,  il  macchinario  e 
via  dicendo. 

Noi,  spiritualmente  idealisti  e  incorreggibil- 
mente latini  e  particolarmente  italiani,  figli  del 
Rinascimento  e  del  nostro  Risorgimento,  ci  te- 
niamo invece  alle  compiacenze  qualitative.  Le 
spacconate  quantitative  ci  fanno  ridere;  le  qua- 
litative, invece,  ci    commuovono.    Perchè   pen- 
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siamo  a  codesta  gran  forza  comunicativa  di  una 
idealità  operosa,  che  sa  mettere  in  moto  tante 
altre  volontà  e  farle  cooperare  a  un'  impresa 
comune  e  impersonale.  Se  nel  seguito  degli 
anni  e  col  mutare  dei  compilatori  taluno  dei 
propositi  della  prima  ora  parvero  dimenticati; 
se  qualche  volta  quel  carattere  d'universalità 
negli  argomenti  e  dell'orizzonte  mondiale,  su- 
periore ai  localismi  e  ai  soggettivismi,  fu  diffi- 
cile a  conservare,  vogliasi  riflettere  alle  tante  altre 
riviste,  sorte  dopo  la  nostra,  le  quali  si  posero 
sulla  stessa  via  delle  illustrazioni  documentali, 
e  tolsero  alla  rivista  più  anziana  la  possibilità 
di  essere  sempre  la  prima  a  trattare  di  certi 
argomenti  e  di  poterli  trattare  monografica- 
mente, come  soleva. 

Scusate,  o  lettori;  m'accorgo  ora  d'aver  troppo 
lasciato  correre  la  penna  su  questi  ricordi  del 
passato,  senza  pensare  che  annoiavo  i  presenti. 
Quanti  de'  primi  abbonati  leggeranno  oggi 
queste  pagine?  Come  mi  piacerebbe,  se  fosse 
possibile,  convocare  i  lettori  e  i  collaboratori  su- 
perstiti ad  un  famigliare  convegno,  nei  locali 
ingranditi  dell'Istituto,  per  loro  presentare,  col- 
l'antico  direttore,  ideatore  ed  animatore  di  tante 
intraprese,  i  nuovi  e  più  giovani  continuatori, 
a  cui  sorridono  oggi  tutti  i  miraggi  della  gloria 
e  della  fortuna.  Questi  avventurati,  a  cui  furono 


SEZIONE    FOTOGRAFICA    DELL'ISTITUTO    ITALIANO    D'ARTI    GRAFICHE 


ignote  le  angustie,  le  difficoltà  e  le  dubbiezze 
della  gestazione,  e  le  notti  vegliate,  le  cure  ma- 
terne prodigate  nei  primi  anni  alla  neonata, 
fino  a  che  non  fu  in  grado  di  camminare  da 
sé  ;  questi  giovani,  a  cui  l'azienda  vittoriosa  e 
la  nomea  assicurata  consentono  una  gioconda 
confidenza  nelle    proprie   forze  e  nell'avvenire, 


LA    FOTOZINCOT1PIA. 
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GIUSEPPE    MONTICELLI 


NAPOLEONE    FA1NO. 


SPERANDIO    POLONI. 


non  isdegnino  l'omaggio,  che  io  ho  voluto  ren- 
dere ai  pionieri  della  vigilia  e  delle  ore  diffi- 
cili. Nelle  private,  come  nelle  pubbliche  istitu- 
zioni, è  provvidenziale,  è  necessario  il  succe- 
dersi di  uomini  nuovi  e  di  nuove  energie,  che 
rinnovando  il  ritmo  della  vita,  impennano  le 
imprese  a  nuovi  voli  verso  nuove  ascensioni, 
tracciate  ma  non  potute  compiere  dal  primo 
impulso  ideale. 


C  I  SARI     VII  I   \. 


Ma  un  sentimento  di  gratitudine  e  di  ammi- 
razione si  sprigiona  dai  miei  ricordi,  il  quale  dal- 
l'opera dei  collaboratori  e  dei  fedeli  lettori  che 
incoraggiarono  l'opera  nostra,  si  estende  a  quella 
degli  umili  operai,  non  meno  benemeriti  nella 
parte  loro,  per  l'amore  e  lo  zelo  con  cui  se- 
condavano gli  sforzi  e  le  intenzioni  dell'Istituto 
verso  i  progressi  d'ogni  ramo  dell'arte  grafica. 

Il  proto  Giuseppe  Monticelli,  venuto  adole- 
scente nella  tipografia  (  ìaffuri  e  Gatti  e  poi  ri- 
mastovi per  tutta  la  vita,  partecipò  a  tutte  le 
fasi  e  a  tutti  i  progressi   dell'istituto;  ritiratosi 


a  meritato  riposo,  non  seppe  straniarsene  e 
tuttora  firma  i  fascicoli  deWEmporium  come 
gerente  responsabile.  E  Napoleone  Faino,  il 
correttore  di  stampe  più  attento,  coscienzioso 
e  imperturbabile  che  io  m'abbia  conosciuto,  a 
cui  non  sfugge  alcuna  amnesia  ortografica  o 
sintattica  degli  autori,  e  dei  termini  tecnici  o 
di  qualsiasi  dubbia  interpretazione  non  si  placa 
se  non  ha  reso  chiaro  il  senso  a  sé  stesso,  tan- 


I.UGI    BOARI. 


tochè  per  le  cose  mie  geografiche,  per  esempio, 
io  mi  fidavo  di  lui  più  che  di  me  stesso.  E  gli 
altri?  molti  sono  morti,  alcuni  migrarono  ad 
altri  lidi;  ma  rimane  de'  vecchi  macchinisti Spe- 
randio  Poloni,  incontentabile  nelle  prove  di 
taccheggio  dei  clichés  e  di  tiratura,  prima  di 
lasciar  libero  corso  alla  macchina;  e  delle  of- 
ficine meccaniche  di  foto-zinco  e  cromotipia 
ricordo  la  modesta  vittoria,  più  grande  di  molte 
battaglie  campali,  dei  due  soci  e  amici  Boari  e 
Villa  quando,  partito  un  operatore  tedesco,  il 
quale  «  vietava    l'ingresso  »    alla    sua   officina 
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quasi  vi  celebrasse    i    misteri    eleusini,    dissero 
alla  direzione  :    :<  ma    possiamo    fare    noi    quel 


che  faceva  il  sig. 


##* 


e,  vinta   la  prova,   por- 


tarono le  produzioni  loro  a  una  squisitezza  di 
esecuzione  insuperata.  Così  è,  cari  amici,  così 
dev'essere  :  l'amore  dell'arte  propria,  in  qual- 
siasi ramo,  fa  d'ogni  operaio  un  vero  artista 
che  completa  la  macchina,  la  corregge,  e  dà 
al  prodotto  meccanico  il  soffio  della  vita.  Ond'io 
ricordo  coll'uguale  commozione  i  bravi  nostri 
operai  manuali  come  i  collaboratori  della  penna 


per  il  valore  inestimabile   di  una  cooperazione 
altrettanto  intelligente  che  affezionata. 

Ai  nuovi  direttori,  amministratori,  collabora- 
tori e  operai,  che  già,  sotto  l'uragano  della 
grande  guerra,  seppero  tener  alte  le  sorti  del- 
l'Istituto e  deìVEmporium  e  guardano  avanti 
alle  nuove  mete,  fidenti  e  pertinaci,  mando  il 
saluto  dell'amicizia  e  l'augurio  di  trionfi  im- 
mancabili. 


Lugano,  25  dicembre  1919. 


Arcangelo  Ghisleri. 


EMPORIVM 

RIVISTA  MENSILE 
ILLVSTRATAdARTE 
LETTERATURA 
CIENZEeVARIETÀ 
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L'ANTIQUARIO. 

(INFLUSSO  DELL'ANTIQUARIO  E  DEL  CULTO  E  COMMERCIO  DELL'ARTE  ANTICA 

SULL'ARTE  ATTIVA  E  MILITANTE). 


'TTZ 

(23) 

N 

ON  intendo  qui  dell'erudito  che 
studia  e  illustra  la  cosa  antica 
senza  la  preoccupazione  del  pos- 
sederla; sibbene  di  colui  che,  con- 
sapevole, o  ignaro  e  seguace,  la 
cerca,  la  scova,  la  sorprende  e  la 
negozia.  Dell'antiquario  speculatore,  insomma, 
che  la  consuetudine  precipuamente  significa  con 
quel  vocabolo. 

Ci  furono  sempre  antiquari  raccoglitori  e  per 
conseguenza  antiquari  mercanti,  come  il  Pe- 
trarca e  suoi  cercatori  di  medaglie  ;  come  l'au- 
tostampo  che  dà  il  Cellini  quando  racconta  che 


bazzicava  «  quei  cercatori  di  anticaglie  che  com- 
pravano medaglie,  agate,  prasme,  da  quei  tali 
villani  »  ;  e,  per  non  farla  tanto  lunga,  come 
quella  macchietta  che  ne  abbozza  il  Burty,  spic- 
catissima nel  secolo  scorso,  «  plus  vivante] 
scrive  il  dotto  archeologo  -  qu'on  ne  la  voit 
mème  dans  les  «  Caractères  »  de  La  Bruyère... 
ce  passionné  d'art  et  chercheur  d'aubaines  inat- 
tendues  que  nous  appellons  un  amateur  et  que 
l'on  nommait  autrefois  un  curieux  ».  Nondimeno 
la  figura  dell'antiquario  dilettante  e  mercante 
sotto  Napoleone  III  prolificò  e  si  propagò  non 
solo  in  Francia  ma  per  tutto  il  mondo.  Durante 


L  UNICA    I  IVOI  v    DIPINTA    PER    INTERO    DA    ANDREA    VI  RRl  il  I  lini. 

(Incisione  dall'opera  Etruria  pittrice). 
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INTERNO    DEL    MUSEO    NAPOLEONICO    DI    S.    MARTINO    NELL'ISOLA    D'ELBA,    FONDATO    DAL    PRINCIPE    CEMIDOFF    NEL    1859. 


quel  periodo  di  ribollimento   civile  e  commer- 
ciale che  fu    il  secondo    Impero,    le    belle  arti, 


STATUETTA    DI    SAXE    CHE    FU    NEL    MUSEO    NAPOLEONICO    DI  S.   MARTINO 
nell'isola   D'ELBA,    FIGURANTE    NAPOLEONE    I    SUL   CAMPO. 


complici  della  corruzione  cesarea  (le  pubblica- 
zioni del  Nu  au  Salon  dimostrano),  assunsero 
un  carattere  segnatamente  speculativo,  e  ad  un 
tempo  i  mercanti  d'arte  antica  pullularono  in 
una  gara  addirittura  semitica.  Il  commercio  an- 
tiquario si  diede  a  frugare  cantine  e  soffitte 
così,  a  tasto,  a  orecchio  ;  si  sognava  un  altro 
filtro  di  Mefistofele  che,  se  non  ringiovanisse, 
arricchisse  con  la  istantaneità  di  un  accordo 
di  piena  orchestra.  Avvennero  metamorfosi  di 
ferravecchi  in  Cresi;  miracoli  di  Winckelmann 
analfabeti,  che  avevano  dissotterrato  il  tesoro, 
e  intanto  dai  vecchi  palazzi  i  tabernacoletti  del 
quattrocento,  le  tavole  giottesche  addormentate 
sotto  la  polvere  e  neglette,  gli  arazzi  e  i  da- 
maschi ravvolti  nelle  casse,  i  vasi  di  Cafaggiuolo 
adibiti  alle  conserve  domestiche,  si  destarono 
e  si  mossero  stropicciandosi  gli  occhi  alla  guisa 
dei  morti  di  un  cimitero  nel  giorno  del  giu- 
dizio universale. 


Sorvolo  sul  come  siffatta  furia  antiquaria 
fosse  causa  alla  emigrazione,  massime  dall'Italia, 
di  capolavori  notevoli,  che  si  sferrarono  quasi 
squadriglie  di  velivoli  oltre  i  confini,  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  finalmente  in  America.  I  prov- 
vedimenti in  proposito  non  valsero  perchè  tar- 
divi ;  e  perchè,  tutti  i  «  perchè  non  sono  o- 
stensibili. 
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IL    CHIRURGO    ANTIQUARIO. 

(Da  una  scultura  che  è  nel  palazzo  che  fu  suo.  Opera  di  P.  Testi). 


Chi  volesse  compilare  un  catalogo  delle  cose 
celebri  che  mediante  l'opera  degli  antiquari 
passarono  dall'Italia  a  pinacoteche  o  a  raccolte 
estere  metterebbe  insieme  un  libro  curioso. 
Dirò  soltanto  per  divagamento  di  chi  mi  legge 
dell'unica  tavola  che  esistesse  di  mano  di  An- 
drea del  Verrocchio,  posseduta  con  altri  cimeli 
(una  lettera  inedita,  autografa,  di  Girolamo  Sa- 
vonarola alla  madre,  per  esempio).  Un  mediocre 
antiquario  fiorentino  amico  di  quelle  monache, 
imminente  la  legge  di  soppressione,  caricò  dalla 
postierla  del  convento  la  tavola  e  molte  altre 
cose.  Misura  provvida  cotesta,  che  molti  reli- 
giosi misero  in  opera. 

Il  carico  emigrò  subito  a  Londra,  dove,  mi- 
rabile dieta,  un  chirurgo  antiquario  noto  da 
noi  e  all'estero  per  la  sua  dottrina,  per  il  suo 
occhio  scarico  negli  apprezzamenti  d'arte,  per  le 
sue  polemiche  e  per  oggetti  famosi  che  possedè, 
ricuperò  e  ricondusse  in  Italia  ogni  cosa  pro- 
ponendo il  dipinto  del  maestro  di  Leonardo 
al  nostro  Governo.  Ma  la  proposta,  non  con- 
venientemente iniziata,  suscitò  ostacoli  sull'au- 
tenticità della  pittura  da  parte  di  personaggi 
autorevoli  come  il  Cavalcasene,  il  Milanesi  com- 
mentatore del  Vasari,  ed  altri.  Ne  nacquero 
polemiche  acerrime  sui  giornali  e  su  opuscoli, 
finché  il  quadro   unico  passò    a    un    museo  e 
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Edificio  costruito  dall'antiquario  marchese  Panciatichi  Ximenes  d'Aragona  in  stile  arabo-moresco). 
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stero  l.  All'Italia  non  restò  che  la  brutta  inci- 
sione che  è  nell'«  Etruria  pittrice  »  e  della  quale, 
perchè  assai  rara,  diamo  una  riproduzione. 

Un  altro  episodio  ci  offre  una  idea  della  se- 
minagione che  il  commercio  antiquario  fa  delle 
cose  d'arte  per  il  mondo.  Si  sa  come  il  prin- 
cipe russo  Anatolio  Demidoff,  che  ebbe  in  moglie 
una  nepote  di  Napoleone  I,  al  quale  per  questo 


più  rinomati  di  Parigi,  bandì  un'asta  mondiale 
che  fu  un  vero  avvenimento.  Gli  antiquari  com- 
mercianti e  gli  antiquari  raccoglitori  accorsero 
a  Firenze  da  tutte  le  parti  del  mondo,  e  tutta 
quella  grazia  di  Dio,  vasi  d'oro,  dipinti  delle 
più  celebri  scuole,  statue,  bronzi,  si  diffusero 
per  il  mondo  in  una  gara  milionaria. 
In  materia  di  cose  moderne  date  e  collocate 


J 

1 
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parentado  molte  cose  napoleoniche  toccarono, 
fra  le  altre  la  villa  di  San  Martino  che  l'Impe- 
ratore recluso  si  ricostruì  all'isola  d'Elba,  edi- 
ficasse quivi  col  disegno  del  Matas  un  museo 
che  fu  meravigliosamente  ricco  di  pitture  e 
statue  napoleoniche.  Opere  del  Gerard,  del 
Gros,  dell'  Houdon,  del  Canova  2.  Or  bene,' 
morto  il  principe  Anatolio,  l'erede  Paolo  De- 
midoff, alcoolista  e  bizzarro,  nella  cui  mente 
nulla  passò  del  mecenatismo  dello  zio  e  al  quale 
per  giunta  dava  sgomento  l'attraversare  il  mare, 
disfece  quel  museo,  ne  trasse  a  Firenze  tutto 
il  contenuto  e  unitolo  alle  insigni  opere  d'arte 
che  gli  venivano  dal  principato  di  San  Donato, 
quivi  chiamati   gli  experts  e  i   commis  priseurs 

1   Vedi  €  Un  chirurgo  antiquàrio  e  i  suoi  tempi    .  Firenze,  1918. 
-  Vedi  •  Museo  napoleonico  ih  S.  Martino     in  Natura  e   ; 
1  settembre  1907. 


per  antiche,  di  imitazioni  che  gabbarono  gli 
intelligenti  più  infallibili  e  gli  ammiratori  più 
colti,  anziché  ripeterci,  rimandiamo  il  lettore 
allo  scritto  sullo  scultore  Giovanni  Bastianini 
di  Fiesole,  pubblicato  da  questa  rivista  sul  fa- 
scicolo dell'agosto  1919.  Ci  troveranno,  in  quanto 
a  vicende  e  fortuna  di  oggetti  d'arte  celebri, 
esempi  maravigliosi. 

L'America,  regione  prodigiosa,  entrata  ultima 
nella  gara  mondiale  del  divenire,  ma  tanto  pre- 
cipitosa nella  sua  corsa  da  oltrepassare  la  vec- 
chia Europa,  volle  compire  la  sua  civiltà  ma- 
teriale con  un  patrimonio  artistico  conseguibile 
non  per  elezione,  ma  con  la  virtù  dei  dollari  ; 
immagazzinando,  più  che  originali,  carichi  di 
copie,  di  imitazioni  e  di  falsazioni.  Frattanto, 
anche  di  laggiù  un  possibile  incoraggiamento 
all'arte  attiva  veniva  sensibilmente  scemato  dalla 
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concorrenza  dello  «  snobismo  »  antiquario, 
dalla  epidemia  che  già  diffusa  nel  vecchio  mondo 
fra  i  nobili  e  i  borghesi  si  comunicò  anche  più 
fieramente  all'accessibile  temperamento  degli 
Yankees. 

Ma  guardiamo  in  casa  nostra,  nel  focolare 
del  danno.  La  mania  dell'antico  e  del  pseudo- 
antico è  così  pecorilmente  andata  crescendo  in 
ogni  ceto  sociale  che  la  maggioranza  del  pub- 
blico ne  è  inferma.  Chi  non  conosce  il  gesto 
di  disgusto  onde  l'antiquario  mercante  persegue 
la  cosa  d'arte  recente?  Per  lui  «  moderno  » 
vuol  dire  senza  pregio,  trascurabile;  basta  un 
sospetto  di  modernità  per  sfatare  un  oggetto 
apparentemente  pregevole.  Da  un  altro  canto, 
l'apprezzamento  della  cosa  antica  per  lo  più 
non  muove  da  alcun  sentimento  di  bellezza,  da 
alcun  criterio  di  estetica,  ma  da  convenzione 
commerciale,  dal  concorso  dei  tarli,  delle  pà- 
tine, della  oscurità  che  confonde  le  figure  di 
un  quadro,  magari  chiamata  «  intonazione  »; 
insomma,  dalla  buaggine  di  chi  paga  somme 
favolose  per  oggetti  talvolta  brutti,  talvolta  ri- 
dicoli, talvolta  miserabilmente  rabberciati.  Il 
pertinace  e  seguace  feticismo  antiquario  ha  in- 
trodotto anche  nelle  case  modeste  un  anacro- 
nismo insulso,  una  promiscuità  discorde,  stri- 
dente, di  cose  antiche  o  di  stile  antico  e  di 
cose  recenti  :  seggioloni  a  fiamme  del  cinque 
e  savonarole  del  quattrocento  accanto  a  mobili 
di  stile  Liberty,  una  battaglia  del  Borgognone 
sopra  una  dispensa  con  cristalli  a  fregi  opachi, 
poltroncine  dell'Impero  contigue  a  ordegni  ca- 
loriferi; mobili  della  Rinascenza  calunniati,  im- 
miseriti, sporchi  di  terra  d'ombra.... 

Tale  negazione  di  coscienza  estetica  intiepi- 
disce i  compratori  di  quadri,  di  sculture,  d'in- 
tagli che  sieno  la  sviscerata  espressione  di 
un'  arte    originale,    attuale,    progressiva  ;    con- 

sì  che  gli  artisti  non  si 
ad  affrontare  le  discipline 
l' intrinseco  valore  di  ogni 
dipinto,  di  ogni  statua,  di  ogni  anaglittica;  che 
i  più  di  loro  si  astengano  da  concezioni  e 
creazioni  originali  le  quali  pur  costando  studio, 
tempo  e  spesa  non  troverebbero  suffragio;  che 
consentano  invece  alla  moltitudine  degli  spet- 
tatori con  soggetti  frivoli  ;  che  alcuni  si  studino 
di  impressionare  con  maniere  strambe  più  ca- 
duche delle  stravaganze  della  moda  ;  che  altri 
si  dieno  alle  copie,  alle  imitazioni,  alle  falsa- 
zioni;  che  altri  infine  di  artisti  si  facciano  an- 
tiquari. 

Appunto.  Effetto  frequente  del  feticismo  del- 
l'arte antica  è  il  fenomeno  dell'artista  che  a 
poco  a  poco  depone  i  pennelli,  si  allontana 
dal  cavalletto  e  si  lascia  travolgere  dal  gusto 
per  l'oggetto  antico.  La  metamorfosi  è  natu- 
rale: la  familiarità  che  il  pittore  acquista  con 
le  cose  antiche  le  quali  gli  servono  di  modello 


seguentemente,  fa 
confondano  tanto 
del  disegno  che  è 


è  la  causa  più  comune.  Egli  finisce  col  com- 
piacersi della  lor  varietà;  ne  adorna  e  ingombra 
lo  studio,  fa  dello  studio  un  magazzino,  un 
bazar,  un  étalage  di  lusso  e  di  dottrina.  Al- 
lora succedono  due  casi  ambedue  funesti  alla  per- 
fettibilità, alla  produttività  dell'artista.  Il  primo 
caso  è  l 'artista  che  permane  tale,  artista  no- 
mine sed  non  re,  sacerdote  di  un  culto  più 
che  operatore  dell'arte   sua;  come   la  napoleo- 


PALAZZO    DAVANZAT1. 


(Palingenesi  di  un  palazzo  della  Repubblica  Fiorentina  per  o- 
pera  del  pittore  antiquario  Elia  Volpi). 


nica  principessa  e  pittrice  Matilde  Bonaparte 
il  cui  studio,  cuore  della  sontuosa  dimora  nella 
«  Rue  de  Curcelles  »,  fu  un  santuario  di  cimeli 
e  il  cenacolo  più  brillante  della  Parigi  impe- 
riale ;  come  l'amico  di  lei,  scultore,  dittatore 
in  materia  d' arte,  conte  di  Newerkerke,  che 
aveva  la  sua  dimora,  il  suo  studio,  la  sua  co- 
spicua raccolta,  la  sua  corte  di  estetica,  nien- 
temeno che  nel  Louvre  ;  come  il  David,  l'In- 
gres  suo  scolare,  l'Hamman,  e  come  il  nostro 
Francesco  Vinea  ;  ai  quali   tutti   la  preoccupa- 
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zione  dell'oggetto  antico  rallentò    a   una  certa 
ora  la  operosità  ingenita. 

I  luoghi  di  contemplazione,  di  raccoglimento, 
di  studio,  di  concezione,  di  creazione,  dovreb- 
bero essere  indisturbati  da  qualsiasi  superfluità; 
o  naturali,  ampli,  solitari  ;  o  raccolti,  semplici, 
nudi,  severi,  claustrali.  L'ornamentazione,  per 
dirne  una,  onde  si  vogliono  sopraccaricare  le 
biblioteche  moderne,  magari  nella  sala  di  let- 
tura trescandola  di  nudità  olimpiche,  come  la 
Nazionale  di  Parigi,  è  un  controsenso.  Qual- 
cuno sosterrà  che,  al  contrario,  tuttociò  eccita 
l'estro  ;  ma  torna  allora  in  ballo  la  questione 
di  quei  poeti  che  alla  guisa  di  Orazio  per  bra- 
vazzata lirica  forse  ironicamente  bandiscono  il 
bere  necessario  incentivo  alla  virtù  creatrice. 

II  secondo  caso  è  peggiore:  l'artista  da  rac- 
coglitore, da  amateur  si  converte  in  nego- 
ziante; suicida,  egli  ferma  a  un  tratto  la  sua 
attività  geniale,  muore  all'arte;  apostata,  fa  come 
l'albero  atterrato  che  dà  legno  ai  manichi  delle 
asce  le  quali  devasteranno  la  selva.  Così  un 
Ferdinando  Panciatichi  Ximcnesd'Aragona,  mar- 
chese artista  ed  antiquario,  un  Galli  Dunn,  un 
Parsifal  Murray,  un  Simonetti  romano,  tutti 
artisti  di  più  o  meno  valore,  si  metamorfosiz- 
zano  in  antiquari  ricchissimi  e  universali,  mentre 
altri  ancora  come  un  Glisenti,  un  Hauti,  un 
Todaro  seguirono  gli  antesignani.  Convengo  : 
alcuni  di  questi  artisti  apostati  han  poi  com- 
piuto cose    mirabili:    risuscitato    per    pertinace 


feticismo,  quasi  con  intimo  sentimento  di  ri- 
conoscenza, castelli  morti,  animandoli  di  una 
teatralità  fantastica,  cospargendoli  di  sculture 
e  architetture  antiche  a  mo'  di  necropoli  ;  han 
rievocato  in  qualche  cadente  palazzo  repubbli- 
cano la  vita  approssimativa  del  trecento,  zep- 
pandolo di  mobili  genuini  o  accortamente  ri- 
composti. Salvo,  s'intende,  il  topo  americano 
che  viene  a  insinuarsi  fra  le  tavole  sconnesse 
degli  stipi  intarlati;  salvo  il  falco  anglosassone 
che  si  libra  sopra  i  nuovi  merli  ghibellini  ;  salvo 
il  migrare  delle  cose  mobili  oltre  l'oceano;  o 
salvo,  infine,  il  lord  inglese  o  il  re  del  petrolio 
che  immigrano  a  sostituire  la  signoria  di  un 
magnate  decaduto  o  di  un  principe  mediceo. 

Cito  ad  esempio  il  castello  di  San  Mezzano 
nel  Valdarno  che  l'artista  marchese  antiquario 
trasformò  e  decorò  con  la  insistenza  di  una 
intera  vita  in  edificio  arabo-moresco.  Egli  per- 
seguì cotesta  strana  fissazione,  cotesta  paranoia, 
milione  per  milione,  sala  per  sala,  ultimandone 
una  e  ideandone  e  cominciandone  un'altra.  In- 
gegno logorato  da  un  lavorio  teatrale  e  abba- 
gliante che  ne  occupò  la  produttività  fino  alla 
tarda  morte.  Cito  la  torre  del  Gallo  famosa 
per  Galileo,  rigenerata  in  un  castello  perfetto 
con  abilità  e  con  ingenti  spese  dall'artista  an- 
tiquario Stefano  Bardini  prodigioso  e  vivente 
esempio  del  rnotas  in  fine  velocior;  non  toc- 
cando   di    altre   arcaiche    ripristinazioni    e  ria- 
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(lattazioni,  alcune  delle  quali  assai  strane  e  coc- 
ciutamente antiquarie  come  il  suo  casamento 
della  piazza  Mozzi,  al  primo  piano  del  quale 
egli  impose  cinque  gravissimi  altari  colonnati 
tolti  alla  chiesa  di  Diacceto,  lassù  più  minac- 
ciosi che  belli.  Cito  il  palazzo  Davanzati,  mae- 
strevolmente ricostruito  dal  pittore  Elia  Volpi; 
il  Castello  di  Vinciliata,  ricostruito  dal  Leader; 
il  Riposo  dei  Vescovi  dello  Zurcher,  e  interrompo 
una  lista  che  diverrebbe  indefinita.  Ma  tant'è,  la 


che  può  ricavarne;  scorge  idoli  in  aborti,  ispi- 
razioni divine  in  concezioni  primitive,  cimeli 
in  vecchiumi  deformi  ;  e  invece  di  essere  al 
pubblico  un  precettore,  un  banditore  e  un  crea- 
tore di  bellezza,  mummifica  ed  esalta  nel  pre- 
sente ciò  che  fu  magari  mediocre  nel  passato 
lontano;  caccia  un  bastone  fra  le  gambe  del- 
l'arte che  dovrebbe  procedere. 

Io  non  mi  spingerò  fino  alle  aberrazioni  degli 
ultraevoluzionisti  che  vorrebbero  vedere  l'artista 
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mano  dell'artista  si  immobilizza  irrevocabilmente 
e  una  vera  arte   originale  non  è  possibile. 

Ce  n'è  un'altra.  L'artista  che  diventa  anti- 
quario mercante,  anche  se  fu  geniale  ed  esteta, 
sensibile  incondizionatamente  alla  bellezza,  al- 
l'armonia delle  forme,  si  altera  suo  malgrado 
nel  gusto,  nell'apprezzamento  estetico.  Egli, 
senza  accorgersene,  giudica  l'oggetto  d'arte  alla 
stregua  di  ciò  cui  la  convenzione  commerciale 
dà  la  voga.  Assuefa  l'occhio  a  cose  brutte,  a- 
datte  forse  alla  penombra  di  un  museo  :  fuor 
di  luogo  nella  luce  diffusa  e  nel  tumulto  della 
vita.  Confonde  il  godimento  della  forma  con 
la  curiosità  della  cosa,  con  la  cupidità  del  prezzo 


erompere  dal  suo  proprio  sé,  senza  influsso  di  al- 
cuna disciplina;  i  quali  fantasticano  che  un  pre- 
destinato munito  di  tavolozza  e  pennelli  sia  me- 
nato in  mezzo  a  un  campo,  e  quivi,  tal  quale  un 
monello  bendato  che  sta  per  giocare  a  mosca- 
cieca, fattogli  fare  due  o  tre  giravolte,  lo  si  abban- 
doni a  spiaccicar  tinte  sulla  tela,  e  a  figurare  al- 
beri nuvoli  bestie  e  cristiani,  in  una  confusione 
qualsiasi,  che  sarà  vita  e  manifestazione  sincera, 
scevra  di  qualunque  influsso,  del  suo  talento 
rappresentativo,  della  sua  vena  sorgiva.  Credo 
che  ciò  non  porti  ad  alcun  costrutto,  né  ad 
alcun  progresso  dell'arte.  Altro  è  novità,  va- 
rietà, diversità,  stramberia  ;  altro  è  progressione. 
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Ogni  progressione  di  cosa  umana  è  sovrappo- 
sizione, è  accrescimento,  è  affinamento  del  già 
fatto.  Benissimo.  Ma  l'esagerazione  opposta  è 
similmente  a  danno  della  possibile  evoluzione 
di  un  discepolo  che  potrebbe  anche  esser  l'em- 
brione di  un  genio.  Ne  quid  nitnis,  avverte 
Epitetto.  L'Accademia,  il  maestro  sono  neces- 
sari. Ispirarsi  ai  bassorilievi  del  Partenone  ;  co- 
piare Masaccio  e  Raffaello,  ciò  è  sacramentale; 
anzi,  oggi  non  si  coltiva  abbastanza  il  disegno 


se  un  pittore  si  fa  antiquario  e  risparmia  alla 
sua  generazione  le  mediocrità  delle  sue  pitture; 
se  uno  scolaro  dell'Accademia,  svolta,  strada 
facendo,  e  diventa  sarto  o  legatore  di  libri  : 
che  il  genio,  quando  è  veramente  lui,  scappa 
fuori  a  ogni  costo,  come  la  tosse  e  l'amore.... 
E  così  via  dicendo. 

Il  genio,  se  non  trova  le  circostanze  che  lo  fa- 
voriscono, simile  al  germe  in  mala  terra  e  in 
clima  inopportuno,  o  non  germoglia  o  germoglia 
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come  lo  si  coltivava  un  tempo.  Pertanto  fu 
sempre  consuetudine  funesta  lo  insinuare  nel- 
l'intelletto in  germoglio  di  uno  studente:  — 
Osserva,  ammira,  imita:  ma  sii  ben  convinto 
che  non  giungerai  mai  a  fare  altrettanto,  e  molto 
meno  a  far  di  meglio  di  così  :  ammira,  ma  tieni 
bene  a  mente  che  tu  sei  dinanzi  alle  colonne 
d'Ercole.  -  L'Accademia  non  dirà  esplicita- 
mente così,  tuttavia  il  discepolo  assorbe  incon- 
sciamente un  virus  deprimente,  come  una  edu- 
canda assorbe  senza  accorgersene,  commisti  e 
adombrati  nell'insegnamento,  i  principi  che  si 
convertono  a  suo  tempo  in  vocazione  mona- 
stica, cioè  nella  propria  soppressione. 

Si  obietterà  che  il  mondo  non  è  un  alveare 
di  geni;  che  per  lo  più  l'arte  non  perde  molto 


a  stento.  Non  c'è  dubbio  che  nel  corpo  di 
qualche  usciere  o  di  qualche  ortolano  possa 
tacersi  isterilita  un'anima  di  Eschilo  o  di  Cal- 
licrate.  Perchè,  chiedo  io,  menti  come  quelle 
di  cotesti  insigni  non  dovrebbero  più  rifiorire 
dall'umanità?  Non  vedemmo  già  le  opere  di 
un  moderno  scultore  attribuite  ai  maestri  del 
secolo  XV?  '.  Furono  esse  esclusive  produzioni 
di  un'  epoca  come  gli  eroi  atletici  di  cui  si  mo- 
strano le  armature  disadatte  ai  nani  di  oggi- 
giorno? E  i  Danti  e  i  Napoleoni,  non  sono 
essi  che  fantocci  imbottiti  e  transumanati  dalla 
leggenda,  o  valanghe  di  neve  che  rotolano 
sempre  ingrossando  attraverso  le  generazioni? 

1  «  Lo  scultore  Giovanni  Bastianini,  ecc.  i  in  Emporium,  voi.  L, 
p.  90  (agosto  1 
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Può  darsi  dunque  che  un  intelletto  privile- 
giato, disposto  ad  opre  memorabili,  si  acquatti 
scoraggito  dinanzi  a  quella  soglia  inoltrepassa- 
bile del  classicismo  consacrato  che  l'Accademia 
e  il  pregiudizio  ereditario  indicano  con  atto 
terribile. 


Non  entro  in  argomento  del  culto  eccessivo 
dell'antico,  diciamo   così,    officiale;    dei  troppi 


la  cui  rovina  incruenta  doveva  ritenersi,  secondo 
lui,  per  un  monito  di  evoluzione  necessaria  : 

Così  cadde,  ombrosa  mole, 
tristo  vecchio,  stanco  e  carco 
d'anni,  dando  posto  al  sole, 
il  colosso  di  San  Marco. 

Chi  non  cade  né  si  corca; 
chi,  anzi,  il  mistico  leone 
più  gagliardo  ogni  dì  inforca 
è  l'antico  Pantalone. 

Sull'aligero  ei  sorvola 
la  laguna  e  gl'isolotti, 
incantando  a  perdigola 
Castellani  e  Nicolotti, 
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sacchi  di  sabbia  onde  lo  Stato  ravvolge  e  tu- 
tela opere  d'arte  anche  mediocri;  della  mag- 
giore facilità  con  cui  si  adopra  il  denaro  pub- 
blico per  una  tavola  misteriosa  ma  ben  lavorata 
piuttosto  che  per  l'opera  di  un  artista  nascosto 
nelle  trincee  dell'arte  militante.  Si  passerebbero 
i  limiti  di  spazio  e  si  invaderebbero  territori 
non  esclusivamente  apollinei. 

Divago  un  momento  a  sollievo  del  lettore. 

Quando  cadde  il  campanile  di  Venezia,  qual- 
cuno opinò  che  non  era  il  caso  di  rimetter  su 
quel  colosso,  che  impallava  la  piazza  e  la  chiesa, 


e'gridando  a  chi   s'inquieti 
'    .  ']  se  il  Titan  non  torna  su  : 

«  —  Eh,  lassélo,  benedeti; 
.    sonqua  mi  se  non  gh'è  lu!  »  — 

Forse  in  queste  quartine  semiserie,  Pantalone 
intendeva  che  non  si  dovesse  ripetere  ;  sosti- 
tuire, invece,  un'opera  che  fosse  manifestazione 
della  nuova  coscienza  popolare. 

Il  culto  dell'arte  antica,  religione  sacra  e  prov- 
vida nella  sua  temperanza,  diventa  feticismo  fu- 
nesto nel  suo  eccesso,  di  cui  l'antiquario  mer- 
cante è  un  ministro  e  di  cui  l'artista  militante 
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è  una  vittima  che  oggi  o  domani  potrebbe  in- 
sorgere a  beneficio  suo  proprio  o  a  beneficio 
dell'arte,  non  già  bruciando  in  un  impeto  sa- 
vonaroliano  le  opere  belle  o  sradicando  le  pietre 
miliari  dell'arte,  ma  spazzando  via  tutta  la  chin- 
caglieria di  quadri  scuri,  di  sculture  deformi 
sotto  la  lor  patina  misteriosa,  di  suppellettili 
fastidiose  che  i  francesi  chiamano  bibelots,  mar- 
chandise  a  bric-à-brac,  di  cocci  ricuciti  e  ferri 
rugginosi,  onde  non  eran  davvero  ingombrate, 
distratte,  rimpicciolite,  nauseate  le  menti  di  A- 
pelle  e  di  Zeusi,  sì  che  essi  non  potessero  per- 
correre liberi  la  via  dell'avvenire. 

Il  commercio  delle  antichità  è  come  la  moda, 
anzi,  è  una  moda.  Occupa  il  pubblico  non  per 
convinzione  ma  per  forza  d' imitazione,  di  va- 
rietà, di  corrente  e  di  manovra;  e  al  pari  della 
moda  e  della  donna  galante,  con  facile  vicenda 
lo  diverte,  lo  converte,  lo  perverte,  e  il  buon 
senso  non  lo  avverte.  Il  seicento  condannato 
ieri  l'altro  per  le  sue  stravaganze,  stupendo 
ieri  per  l'arditezza  acrobatica  ;  il  Louis  Philippe 
dei  romantici  tronfio  e  goffo  come  cotesto  re 
che  ballando  con  la  regina  Vittoria  e  incespi- 
cando nel  trascico  di   lei    cadde    pesantemente 


con  essa  in  mezzo  alla  sala  delle  Tuileries,  sarà 
domani,  rialzandosi,  uno  stile  ricco  e  maestoso... 
Sempre  di  questo  passo.  E  questa  volubilità 
dei  così  detti  oggetti  d'arte  antica  ritarda  o 
impedisce  l'opera  presente.  Il  pubblico  è  pur 
troppo  una  classe  di  collegiali  che  i  pedagoghi 
conducono  qua  e  là  a  veder  cose  a  lor  talento 
notevoli  :  il  boa  constrictor;  l'ippopotamo  del 
Nilo.  I  ragazzi  tornano  a  casa  e  rifanno  un 
serpentello,  un  mostriciatto  con  la  matita  sul 
margine  del  loro  libro  d'aritmetica  ;  è  un  branco 
di  puledri  cui  i  butteri  più  abili  han  messo  la 
cavezza  tenendone  in  un  fascio  le  funi.  Averne 
il  suffragio  sviscerato  cosciente  per  un  depu- 
tato o  per  una  celebrità....  E'  presto.  Secondo 
Rudyard  Kipling,  si  dovrebbe  aspettare  nel- 
l'oltrevita,  cioè  dopo  la  fine  del  mondo.  Allora 
soltanto  dopo  che  l'ultimo  tubetto  di  tinta  sia 
spremuto  sulla  terra, 

mosso  solo  dall'intimo 
amor  della  grande  arto, 
ognun  stava  a  dipingere 
in  un  astro,  da  parli-, 
la  COSE,   ("ine  all'occhio 
suo  natura  la  espose, 
per  il  Dio  delle  cose 
quali  esse  son  davver.... 
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Concludo,  e  ne  chiedo  venia,  con  un  argo- 
mento personale. 

Terminai  un  mio  libro  contro  il  vino  —  In 
vinum  —  con  la  dichiarazione  che  sebbene  la 
condizione  economica  della  mia  famiglia  pro- 
venisse da  fertili  vigneti,  io  sarei  stato  pronto 
a  estirpare  il  mio  ultimo  sarmento  di  vite  a 
patto  che  tutti  facessero  altrettanto,  e  che  la 
pianta  funesta  scomparisse  dall'orbe,  come  nei 
secoli  fu  fervido  e  vacuo  desiderio  di  Licurgo 
e  di  Vespasiano.  Aggiungo  adesso  che  nella 
nostra  casa  ai  tempi   delle    facili    trouvailles  si 


raccolsero  bene  tavole  del  Botticelli,  burattini 
del  Verrocchio,  piatti  di  Urbino,  insieme  ad 
altre  illustri  ed  umili  cose  d'arte.  Non  ripeterei 
un  auspicio  simile  all'altro  così  assoluto  :  ma 
sarebbe  bene  che  i  pochi  veri  oggetti  d'arte 
antica  ancora  randagi,  andassero  a  collocarsi 
ne'  musei,  e  che,  lo  ripeto,  della  ingombrante 
pacotille  antiquaria  fosse  acceso  un  titanico  falò, 
affinchè  i  figli  del  Ghirlandaio  e  del  Sarto  po- 
tessero liberamente  operare  nelle  loro  botteghe 
sbrattate,  a  beneficio  ed  esaltazione  di  un'arte 
militante  e  progressiva. 

Mario  Foresi. 


LA    STORICA    VILLA    FIESOLANA  :    IL    RIPOSO    DEI    VESCOVI,    RICOSTRUITA    DALL'ARTISTA   ANTIQUARIO    .MASSIMILIANO    Zl'RCHER. 
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UN  ESALTATORE  DELLA  LIBERTA  : 
PELIZZA  DA  VOLPEDO. 

La  mostra  postuma  di  Pelizza  da  Volpedo  — 
apertasi  il  24  gennaio  nella  Galleria  Pesaro 
a  Milano  —  dove  la  personalità  artistica    del- 
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l'infelice  pittore  ci  è  rappresentata  in  molte 
delle  sue  manifestazioni  più  significative,  resu- 
scita nello  spirito  di  qualche  visitatore,  tra  il 
godimento  ed  il  rimpianto,  la  dolorosa  indi- 
menticabile nostalgia  di  una  lontana  luminosa 
visione  campestre. 

Una  casetta  rusticana  lambita  da 
un  rigagnolo  d'argento  che  si  snoda 
chiacchierando  fra  i  meli  e  i  pruneti. 
La  clematide  trapunta  di  stelline 
bianche  ;  la  piccola  siepe  sempre- 
verde ;  un  timido  ciuffo  di  gerani 
piove  dalle  feritoie  di  un  muro  ;  le 
rose,  gonfie  di  piacere  e  di  es- 
senze, sono  le  sultane  purpuree  del- 
l'ora, alle  quali  tutto  il  giardino  pare 
inchinarsi.  E  i  prati  non  hanno  con- 
fini di  verdazzurro,  di  cobalto,  di 
smeraldo  ;  e  i  campi  non  hanno 
freno  nel  prodigarsi  in  una  meravi- 
gliosa fioritura  di  messi  calde,  mature, 
che  daranno  il  buon  pane  sapido  e 
biondo.  Vi  è  come  un'intesa  di  gioia 
nel  profondo  delle  cose,  nella  lievità 
dell'atmosfera;  tutto  par  stabile  da 
secoli,  cresciuto  ad  eternare  un  at- 
timo di  supremo  benessere.  Il  cerchio 
delle  colline,  nel  fondo,  non  oscura 
l'immensità  trasparente  del  cielo: 
scolpite  ad  arte,  con  elegante  snel- 
lezza, sfilano  tanto  areate  e  lontane, 
da  crederle  leggeri  fantasmi  accorsi 
improvvisi  ad  assistere  alla  dolcezza 
della  scena.  Le  piante  antiche,  favo- 
lose, sono  cariche  di  ombre  e  di 
frescura,  senza  togliere  ai  loro  prati 
il  bel  ricamo  barocco  che  il  sole  si 
compiace  disegnare  nell'intrigo  delle 
frasche  e  dei  rami.  E'  un  paesaggio 
senz'inganni,  sincero.  Sincere  le  ni- 
tide case  spalancate  in  tutto  il  sole, 
sincero  il  sorriso  delle  belle  donne 
che  sgranano  stornelli  al  ritorno 
dai  campi,  sincero  il  gioco  delle  ac- 
que, là  dove  un  mulino  giulivo  agita 
di  nervosa  vita  un  piccolo  torrente 
che  sempre  si  rinnova.  Tutto  vi  ha 
un  profilo  schietto  e  naturale,  come 
schietto  è  il  garrire  degli  uccelli,  nel 
bel  cielo  di  primavera.  In  questo 
ambiente  è  nato  il  Pelizza  come 
uno  stesso  frutto  dei  campi,  dalla 
stessa    linfa   che    ne   fa    prodiga  la 
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terra.  Nasce  poeta,  come  si  nasce  fiore,  arbu-  Il  bimbo  pallido  e  pensoso  già  s'accosta  con 
sto,  insetto.  religioso  fervore  ai  primi  richiami  dell'Arte  ;  a 
Da  quale  lontana  e  profonda  vena  degli  avi  volte  questi  vestono  forme  semplici  e  primitive: 
aveva  egli  attinto  quel  suo  sangue  generoso  e  è  la  curva  rudimentale  della  sua  ciotola  da  barn- 
veemente?  E'  certo  che  da  una  placida  stirpe  bino;  è  il  bell'arco  lunato  della  falce  d'argento; 
di  lavoratori,  che  aveva  respirato  il  largo  respiro  è  un  attimo   di    luce  d'oro    colta    nell'orticello 
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dei  campi  e  sudate  le  più  virili  fatiche,  egli  è 
disceso  come  cade  dalla  spiga  matura  il  grano 
fecondo.  Dal  tronco  secolare  dei  vecchi,  radica- 
tosi con  aspra  saldezza  nel  terreno  nativo,  ecco 
spuntare  il  bel  virgulto  giovane  e  coraggioso, 
che  tende,  con  magnifica  audacia,  ai  più  liberi 
cieli,  dove  è  il  sublime  sapore  dell'  Infinito 


francescano  che  odora  di  rosmarino,  ogni  ar- 
monia di  colore  o  di  forma  si  fissa  indimenti- 
cabile nel  suo  cervello  precoce,  con  lampi  di 
irresistibile  fantasia.  E  un  giorno  (a  vent'anni) 
sulla  groppa  del  Cavallo  alato,  ecco  giungere 
a  frotte  le  Chimere,  vestite  di  azzurro  e  d'in- 
ganno. C'è  sempre  chi  le  attende,  sospiroso,  al 
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balcone  di  qualche  fantastica  dimora;  le  atten- 
deva egli,  trepidante,  come  il  segno  dell'An- 
nunciazione. 


D'allora  la  sua  bella  testa  d'asceta,  che  la 
sorte  gli  aveva  costrutta  nobile  e  maestosa,  si 
fa  oscura  di  ombre,  velata  di  nostalgie:  arduo 
gli  si  affaccia  il  problema  degli  uomini,  come 
semplice  e  vicina  gli  appare  la  bontà  per  redi- 
merli. Nelle  più  segrete  voci  del  suo  paesello, 
nella  sincerità  dell'ambiente  che  amorosamente 
lo  circonda,  nel    prestigio   delle    pacate   gioie, 


LA    PIANTA   CHI     ISPIRO    AL    PELIZZA    11  RONDO    DEI    Bl.wiil    -. 

sente  di  giungere  per  tranquilli  sentieri  alle  più 
luminose  vette  del  vero:  sarà  apostolo,  oltre 
che  poeta,  diverrà  una  viva  voce  dei  suoi  campi, 
assetato  di  libertà,  assetato  di  bellezza,  come  lo 
sono  le  rondini  nel  tripudio  del  volo.  Dinnanzi 
all'improvvisa  rivelazione  gli  appare  nitido  e 
sicuro  il  compito  che  lo  attende  :  sarà  egli  il 
pittore  degli  umili,  degli  oppressi,  di  tutta  una 
umanità  in  cerca  di  redenzione.  Le  sue  tele 
saranno  un  Vangelo,  una  promessa  di  amore 
agli  uomini,  diventati  fratelli.  Socialismo?  Qual- 
che cosa  di  più  eterno  e  più  antico,  che  sor- 


passa le  età  e  le  passioni,  che  non  conosce 
confini  di  tempo  e  di  spazio:  il  dramma  di  tutte 
le  stirpi  brancolanti  per  vie  oscure  verso  pro- 
mulgate mete.  Doveva  nascere  più  tardi  da  que- 
sto //  Quarto  Stato  \  opera  d'ardore  ideale  che 
il  sognatore  di  Volpedo  ha  fissato  maestral- 
mente  con  la  duplice  fiamma  del  colore  e  del- 
l'anima ! 

O  quale  fu  la  sua  liberazione  il  giorno  che 
nelle  armoniche  risorse  della  tavolozza  seppe 
trovare  tutta  l'espressione  necessaria  per  spie- 
gare la  sua  parola  di  fede,  la  nostalgica  febbre 
che  gli  accendeva  di  subiti  incendi  i  begli  occhi 
innocenti  ! 

Ricorse  alla  tavolozza  come  ad  un'amica  lu- 
singhiera che  avesse  avuto  il  potere  e  la  magìa 
di  trascinarlo  per  le  colorite  vie  del  sogno;  e 
questa  rispose  in  cobalti,  in  porpore,  in  ori  per 
dire  ciò  che  la  parola  più  non  rende,  ciò  che 
il  cuore  più  non  sopporta.  La  piccola  camera 
agreste,  che  aveva  raccolte  le  frugali  cene  dei 
vecchi,  si  trasforma  in  una  palpitante  fucina  di 
opere:  passano  le  bronzee  falangi  degli  agri- 
coltori, una  georgica  epopea,  che  sorpassa  gli 
angusti  confini  del  quadro,  per  respirare  un 
largo  soffio  di  umanità.  Per  questo  soffio  di 
umanità,  Pelizza  è  anche  il  pittore  dell'ora:  il 
suo  sguardo  antiveggente  ha  saputo  guardare 
lontano  e  commuoversi  al  gran  palpito  di  giu- 
stizia che  fa  oggi  santa,  che  fa  oggi  nobile  la 
vittoriosa  guerra.  Nel  suo  immenso  sogno  di 
piccolo  provinciale  aveva  già  osato  abbracciare 
l' infinita  armonia  di  una  civiltà  reggentesi  sui 
cardini  di  mutue  fratellanze;  condannò  ogni 
forma  di  oppressione,  odiò  ogni  forma  di  bar- 
barie (che  già  nelle  albe  del  mille  avevan  se- 
gnato di  vituperio  le  sue  tenere  colline  torto- 
nesi);  fu  un  latino  nel  senso  più  profondo  e 
gentile,  dalla  bell'anima  schiusa  alla  vita;  un 
sovrano,  nel  variopinto  regno  dei  suoi  fiori  e 
dei  suoi  prati. 


Ma  passano  gli  anni  e  con  essi  i  fumi  ven- 
tenni. Il  maggio  è  così  ricco  quell'anno,  che  la 
tavolozza  freme  di  ridonarsi,  di  ricantare  il  suo 
inno.  La  campagna  ha  intensità  nuove,  che  il 
poeta-pittore  ascolta  estasiato;  una  freschezza 
insolita  lo  solleva,  lo  fa  felice  :  canterà  il  colore, 
come  unico  fine,  per  la  calda  voluttà  che  emana, 
per  la  sana  gioia  che  reca;  il  colore,  elemento 
primo  del  mondo,  suo  prodigioso  tesoro,  per 
plasmarlo  in  mille  modi,  con  mille  audacie,  in 
mille  vigorose  follìe.   Non    più    schermaglie  di 

i  I  nota  l'iniziativa  di  acquistare,  dagli  eredi  del  Pelizza,  il 
attualmente  esposto  alla  Galleria  Pesaro,  perchè 
rimanga  .1  Milano,  alla  Galleria  d'Arte  Moderna.  Ad  essa  hanno 
adii  ilo  con  nobile  slancio,  portando  in  pochi  giorni  la  sottoscri- 
zione ad  una  cospicua  somma,  molti  fra  i  nostri  più  reputati  ar- 
tisti e  numerosi  cultori  d'arte. 
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pensiero,  aridità  di  forme,  ma  l'arte  pura,  che 
ha  per  fine  se  stessa.  Gustata  l'ebbrezza  dei  li- 
beri voli,  dopo  le  tormentose  prove  del  pen- 
siero, brandirà  il  pennello  come  una  spada  per 
combattere  le  più  aperte  battaglie  dello  stile.  Il 
divisionismo  trionfa.  Segantini  che  gli  concede 
ore  di  idiliaca  comunione,  diventa  il  suo  mi- 
raggio. Onde  di  luce  egli  riporta  alla  sua  Vol- 


Lo  ispira  la  neve  come  il  sole,  la  notte  come 
il  giorno,  i  monti  come  il  piano.  Il  trittico  Le 
età  della  vita  è  forse  la  sintesi  della  sua  sen- 
sibilità giunta  al  massimo  sviluppo  :  l'uomo  e 
l'artista  hanno  toccato  il  vertice  delle  esperienze; 
nell'alata  filosofia  di  questo  quadro  tutto  ha 
virtù  di  evocazione:  la  primavera  segnata  da 
|  una  futura  coppia   d'amanti  in  un  scenario  di 


G.  PEL1ZZA    DA    VOLPEDO  :    IL    RONDO    DEI    BIMBI. 


pedo,  come  un  prezioso  talismano,  dai  solenni 
colloqui  col  Titano  della  montagna.  La  pittura 
scientifica  che  divide,  come  in  un'arida  formula 
geometrica,  le  mille  palpitanti  vibrazioni  di  co- 
lori, egli  l'intende  e  la  interpreta  con  intelli- 
genza di  vedute,  non  consumandola  in  fredde 
e  volute  stilizzazioni. 

Ma  anche  queste  ricerche  coloristiche  affon- 
dano nel  mare  delle  tumultuose  idee,  che  so- 
prafanno ogni  schiavitù  di  tecnica. 

Nascono  quadri  di  ogni  taglio,  di  ogni  sapore. 


rose  ;  l'ultima  infocata  carezza  dell'autunno  mo- 
rituro; la  desolata  elegia  della  fine;  ogni  pen- 
nellata, di  fuoco  o  di  cenere,  ha  immense  sca- 
turigini di  verità  e  di  poesia.  Ma  un  semplice 
soggetto  campagnolo  (una  ronda  di  bimbi  at- 
torno a  un  giovane  melo)  doveva  suggerirgli  il 
suo  capolavoro.  All'immediata  visione,  una  scena 
soave,  di  una  pascoliana  dolcezza,  si  pone  sulla 
tela.  //  rondò  dei  bimbi  non  è  più  colore,  non 
più  pittura,  ma  il  puro  spirito  di  entrambi.  Che 
atmosfera  di  innocenza  e  di  grazia  !  Quale  gaudio 
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G.    PELIZZA    DA    VOLPEDO  :    MATTINO    DI    PRIMAVERA. 


immateriale  e  sottile  !  Immagini  di  questa  pu- 
rezza, sono  solo  accessibili  a  chi,  come  il  Pe- 
lizza,  ha  trovato  neh'  intimo  rifugio  di  se  stesso 
il  viatico  giornaliero,  la  buona  luce  che  illu- 
mina e  guida. 

Pur  nel  vario  pellegrinare  ovunque  era  un 
prestigio  di  bellezza,  Pelizza  ritornava  sempre 
a  Volpedo,  col  cuore  semplice  e  leggero  di  un 
fanciullo  :  sempre  fuggiva  il  vano  e  facile  ap- 
plauso, la  lotta  commerciale  dell'arte,  gli  eccessi 
della  moda,  ogni  forma  di  servitù  che  avesse 
potuto  tarpare  le  ali  ai  suoi  slanci  sinceri.  Fu 
ancora  un  ultimo  superstite  di  quella  boheme 
scapigliata  e  idealista  che  il  romanticismo  ha 
sepolto  nelle  nebulose  pagine  dei  suoi  libri. 
L'arte  per  l'arte,  con  lo  strascico  di  rose  e  di 
spine  che  comporta.  Il  tipo  completo  del  pit- 
tore, pallido,  lungi-mirante,  con  quel  che  di 
sbrigliato  ed  assente  che  concilia  nel  suo  es- 
sere il  paradiso  e  l'inferno. 


* 
*    * 


Ma  ecco  che  un  bronzo  lugubre  viene  a  se- 
gnare in  un  giorno  della  sua  vita  quel  dramma 
che  già  aveva  presentito  negli  albori  della  prima 
giovinezza:  la  moglie,  sposa  e  modella,  gli  è 
tolta  barbaramente.  Un  velario  di  insostenibile 
malinconia  scende  ad  offuscargli  i  più  noti  e 
sereni  contorni  del  suo  paesaggio;  inerte,  diventa 
sordo  ai  richiami;  si  sente  stanco,  finito.  Da 
questo  periodo  alla  sua  fine,  uno  ce  n'è  ancora 


di  transizione  che  ritrova  qualche  squarcio  fe- 
lice. Il  presentimento  della  morte  vicina  gli  è 
febbrile  incitamento  a  fare,  a  ricercare  ancora 
l'ultimo  vero.  Dalle  cime  della  vita  compiuta,  il 
suo  sguardo  d'aquila  ancora  una  volta  tutto 
abbraccia,  tutto  confonde. 

Come  un  salmo  supremo  scioglierà  l'elogio 
della  natura,  con  ritmi  di  ineffabile  adorazione. 

Poi  silenzio.  Volpedo  ammutolita  dinnanzi 
alla  salma  del  grande  scomparso  offre  ancora 
tutti  i  suoi  fiori. 

Pelizza  fu  un  assertore  di  libertà;  per  questo 
egli  può  essere  avvicinato  agli  uomini  nuovi 
che  ne  combattono,  con  fervore,  la  causa  ca- 
valleresca. Libertà  d'arte,  libertà  sociale  ;  l'imma- 
ginò egli  come  il  laccio  inflessibile  di  una  ca- 
tena, tutta  consona,  uguale,  retta  dal  mutuo 
sostegno  dei  magli  ;  la  sognò  pura,  adamantina, 
come  chi  è  avvezzo  a  dissetarsi  d'infinito.  Sa- 
cerdote dell'idea,  ne  ha  guardati  i  più  lontani 
confini  pensando  alla  solidarietà  umana,  come 
ad  una  effettuabile  impresa. 

Ai  suoi  giorni  era  stato  il  pallido  incompreso 
che  vaga  incerto  in  una  visionaria  e  lontana 
terra,  sopra  la  piccola  vita  mortale,  sopra  il  ri- 
stretto giro  quotidiano;  oggi,  travolto  dalla 
guerra,  sarebbe  caduto,  con  tanti  prodi,  per  la 
salvezza  del  mondo. 

Sandra  Zelaschi  Guy. 


44 


CRONACHE 


PER  LA  BELLEZZA  DI  ROMA. 

Roma  minaccia  di  perdere  la  sua  corona  di 
bellezza,  minaccia  di  diventare  una  brutta  città, 
una  delle  più  brutte  d'Italia.  A  poco  a  poco  in 
questi  ultimi  anni  gli  attentati  alla  bellezza  si 
sono  susseguiti  senza  posa,  e  lentamente  la  fi- 
sionomia della  città  si  è  alterata,  turbata,  tra- 
sformata; attentati  di  distruzione  e  di  costru- 
zione che  operano  pianamente  ma  senza  riposo 
e  che  ogni  giorno  aprono  una  nuova  piaga 
nel  bel  corpo  ferito  e  allargano  la  piaga  e  la 
rendono  a  poco  a  poco  insanabile. 

Il  problema  della  viabilità  e  delle  comunica- 
zioni è  uno  dei  principali  e  più  vecchi.  Dal 
1870  ad  oggi  si  può  dire  che  non  si  sia  fatto 
quasi  nulla  per  risolverlo,  mentre  la  popola- 
zione si  è  quasi  triplicata  e  il  traffico  nelle  vie 
del  centro  è  cresciuto  in  modo  vertiginoso.  Nodi 
stradali  della  massima  importanza  sono  rimasti 
inalterati  o  sono  stati  resi  anche  più  difficili  per 
l'accumularsi  di  linee  tramviarie  che  ostacolano  e 
talvolta  congestionano  completamente  il  traffico. 

Nuove  grandi  arterie  aperte  allo  scopo  ap- 
punto di  risolvere  una  parte  di  questi  problemi 
sono  rimaste  in  gran  parte  inutilizzate  per  uno 
strozzamento  iniziale  come  ai  piedi  di  via  Cavour 
ove  poche  centinaia  di  metri  mancano   a    ren- 


dere viva  e  pratica  una  grande  strada.  Dove  il 
problema  era  di  non  facile  soluzione  non  si  è 
cercato  alcun  mezzo  per  evitare  gli  inconve- 
nienti ;  dove,  a  causa  di  demolizioni  e  di  suc- 
cessive ricostruzioni,  era  facile  risolvere  defini- 
tivamente il  problema  -  come  per  il  quadrivio 
di  via  del  Tritone  —  si  è  lasciato  sussistere  il 
disagio  contentandosi  di  un  minimo  allarga- 
mento che  oggi  stesso  appare  insufficiente  e 
che  tra  pochi  anni  sarà  d'ostacolo  al  traffico 
normale.  Lo  stesso  errore,  aggravato  poi  da  un 
delitto  estetico,  si  è  ripetuto  a  piazza  Colonna. 

La  sistemazione  di  piazza  Colonna  è  uno  dei 
più  vecchi  e  discussi  problemi  di  viabilità  e  di 
decoro  romano.  Demolito  nel  1888  il  palazzo 
Piombino  che  non  era  né  bello  né  brutto,  ma 
chiudeva  dignitosamente  la  piazza,  e  la  faceva 
fra  le  più  armoniche  di  Roma,  la  vasta  area  è 
rimasta  fino  a  questi  ultimi  anni  nuda  e  de- 
serta, palestra  senza  fine  per  i  più  vari  ed  inu- 
tili progetti  edilizi. 

La  sistemazione  che  doveva  rispondere  a  vari 
quesiti  di  utilità  pratica  e  di  economia  era  certo 
difficile  e  complicata,  ma  dopo  tanti  anni  di 
studi  e  di  piani  la  città  avrebbe  ben  meritato 
che  una  questione  di  tanta  importanza  fosse 
stata  risolta  con  maggior  ponderazione  e  con 
migliori  criteri  estetici  e  pratici  già   che   se    il 
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palazzo  riuscirà  necessariamente  massiccio  pe- 
sante e  goffo,  e  soffocherà  la  piazza  e  la  co- 
lonna, esso  contribuisce  anche  a  rendere  più 
grave  e  difficile  la  questione  del  traffico  già  fa- 
stidiosa e  che  avrebbe  potuto  agevolmente  es- 
sere definitivamente  e  felicemente  risolta. 

Nel  bel  centro  di  Roma  l'enorme  palazzo  di 
speculazione  affermerà  la  volgarità  dei  tempi 
nuovi. 

La  piazza,  che  nonostante  l'accrescimento  di 
popolazione  e  lo  sviluppo  della  città  è  rimasta 
ancora  il  centro  di  Roma,  avrebbe  potuto  e 
dovuto  adornarsi  di  un'opera  architettonica 
degna  delle  tradizioni  italiane  e  romane  che 
hanno  creato  in  ogni  tempo  le  più  belle  piazze 
del  mondo. 

Oggi  il  centro  di  Roma  è  condannato  ad  es- 
sere irrimediabilmente  deturpato  da  una  mole 
massiccia  e  goffa  senza  proporzioni  e  senza 
grazia. 

Purtroppo  anche  là  dove  non  esistevano  ra- 
gioni di  economia  e  spiriti  di  speculazione  fi- 
nanziaria, le  affermazioni  della  nuova  archi- 
tettura sono  risultate  infelici  e  meschine.  Il 
nuovo  palazzo  del  Parlamento  è  un  ben  di- 
sgraziato saggio  della  architettura  della  nuova 
Italia  e  farebbe  disperare  delle  sorti  artistiche 
italiane  se  esso  dovesse  rappresentare  ciò  che 
di  meglio  può  produrre  la  moderna  architet- 
tura italiana. 

Uno  stile  incerto  e  timido  che  tenta  qualche 
originalità  di  decorazione  vorrebbe  essere  si- 
gnificativo dei  tempi  nuovi,  ma  non  osa  rom- 
perla con  le  norme  più  rigide  della  tradizione 
e  lascia  invece  della  tradizione  tutto  ciò  che 
di  grande,  di  solenne  e  di  significativo  essa 
ci  ha  trasmesso.  Troppo  timido  per  acco- 
gliere 1'  originalità  dell'  architettura  più  mo- 
derna, non  osa  nemmeno  riaccostarsi  al  pas- 
sato le  cui  grandi  ed  audaci  forme  lo  spaven- 
tano e  davanti  alle  quali  si  fa  sempre  più  ti- 
mido e  si  balocca  con  le  grazie  raffinate  ma 
senza  spirito  della  decorazione. 

Così  il  nuovo  palazzo  del  Parlamento  ita- 
liano è  riuscito  una  povera  rabberciatura  an- 
zichenò  pretenziosa.  Piuttosto  che  riprendere  e 
sviluppare  o  continuare  semplicemente  il  motivo 
magnifico  della  costruzione  berniniana  che  co- 
stituisce la  bella  facciata  del  palazzo,  l'autore 
ha  voluto  inserirvi  ad  un  tratto  forme  archi- 
tettoniche già  note  ed  abusate  di  alcuni  villini, 
le  quali  se  hanno  una  qualche  originalità  per 
il  contrasto  coloristico  delle  pietre  e  dei  mat- 
toni e  per  la  decorazione  sussidiaria,  sono 
quanto  eli  meno  grandioso,  solenne  ed  adatto 
ad  un  Parlamento  si  possa  immaginare.  Nulla 
di  monumentale  e  di  imponente,  nulla  di  meno 
grandioso,  di  meno  romano  di  questa  facciata 
che  è  appiccicata  alla  bella  mole  berniniana 
senza  nessun  gusto  e  che  anche  per  la  sua  di- 


sposizione, di  traverso  al  prolungamento  di  via 
delle  Convertite,  per  la  sua  infelicissima  scala 
esterna,  per  il  suo  misero  ingresso  è  una  delle 
più  dolorose  deficienze  artistiche  della  nuova 
Roma. 

Incontro  al  palazzo  del  Parlamento  sta  sor- 
gendo ora  un  ben  diverso  saggio  di  architet- 
tura, semplice  solenne  e  severa.  Il  nuovo  pa- 
lazzo per  la  sede  romana  della  Banca  d'Italia 
nell'austerità  della  linea,  nella  calma  e  robusta 
semplicità  raggiunge  una  grandiosità  veramente 
romana  e  si  adatta  degnamente  ad  essere  la 
sede  romana  della  grande  banca  nazionale. 

Ma  Roma  deve  rifarsi  e  rinnovarsi.  Fra  i  più 
urgenti  problemi  del  dopoguerra  è  uno  dei 
primissimi  quello  del  rinnovamento  edilizio 
della  città,  per  il  quale  molti,  tutti  gli  studi 
necessari  si  può  dire  sono  stati  fatti.  Lavori 
già  iniziati  prima  della  guerra  e  stentatamente 
continuati  in  questi  anni  di  passione  dovranno 
riprendere  con  ritmo  accelerato  e  giungere  al 
compimento.  Tra  questi  sono  i  numerosi  pa- 
lazzi dei  ministeri,  i  quali  dopo  cinquantanni 
di  sede  provvisoria  per  lo  più  in  ex-conventi 
troveranno  finalmente  alloggio  in  palazzi  appo- 
sitamente costruiti.  Se  non  che  ciò  che  si  è 
lamentato  per  la  quasi  totalità  delle  costruzioni 
governative  in  Roma  si  dovrà  assai  probabil- 
mente lamentare  quando  finalmente  questi  nuovi 
palazzi  saranno  inaugurati  e  in  funzione. 

L'estetica  governativa  a  Roma  ha  dato  pur- 
troppo di  gran  brutti  saggi  di  sé.  Alle  defi- 
cienze di  gusto  e  alla  mancanza  di  spirito  ro- 
mano si  aggiunge  una  infelice  e  sempre  in- 
certa valutazione  dei  problemi  di  ubicazione  e 
di  viabilità  cittadina  che  ha  sempre  reso  diffi- 
cile lo  sviluppo  cittadino  dal  1870  ad  oggi. 

La  nuova  Italia  entrando  in  Roma  non  ha 
pensato  alla  grandiosità  dei  problemi  che  sa- 
rebbero ben  presto  sorti  e  ha  cercato  di  adat- 
tarsi alla  città,  occupando  alla  meglio  i  locali 
ch'essa  forniva  e  nascondendosi  in  essi.  Invece 
di  costruire  negli  spazi  ampi  e  liberi  prossimi 
al  centro  tutta  la  nuova  città  coi  suoi  uffici,  i 
suoi  ministeri,  le  sue  banche,  le  sue  scuole,  ha 
lasciato  che  questi  fossero  occupati  da  una  di- 
sordinata costruzione  di  palazzi  e  di  ville,  così 
che  quando  il  problema  della  città  burocratica 
è  diventato  insofferibilmeute  grave,  ha  dovuto 
inventare  un  progetto  che  è  quello  che  ora  sta 
per  diventare  realtà,  per  cui  con  audacia  nuova 
ma  con  spirito  di  praticità  piuttosto  discutibile 
i  nuovi  ministeri  sono  sparsi  tutti  intorno  alla 
periferia  della  città  a  distanze  di  chilometri  e 
chilometri  l'uno  dall'altro. 

Così  la  nuova  Università  romana  che  dovrà 
finalmente  sostituire  il  vecchio  ed  infelicissimo 
palazzo  della  Sapienza,  sarà  costruita  ad  uno 
degli  estremi  di  Roma  dove  non  avrà  altra  vi- 
cinanza che  quella    del    Cimitero,    accrescendo 
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così  ancora  un  poco  quel  disordine  edilizio  che 
è  una  delle  piaghe  e  delle  vergogne  della  nuova 
Roma  e  che  tanto  contribuisce  a  trasformare 
Roma  in  una  delle  città  moderne  più  insigni- 
ficanti e  volgari. 

Di  questa  mancanza  di  unità,  di  questa  de- 
ficienza di  larghe  vedute,  di  questo  misero  spi- 
rito utilitario  e  commerciale  sono  purtroppo 
naturalmente  abbondanti    le  traccie  dovunque. 


monumenti  perennemente  vivi  che  sono  decoro 
per  la  città,  delizia  per  i  cittadini,  onore  e  gloria 
per  i  creatori. 

Eppure  Roma  ha  ancora,  anche  per  la  parte 
più  moderna  e  più  viva,  la  possibilità  di  creare 
una  nuova  bellezza  cittadina,  degna  del  suo 
passato  e  delle  sue  tradizioni. 

Basta  pensare  alla  questione  del  completa- 
mento di  via  Cavour  che  è  una  delle  più    ur- 


ROMA      ■-    NUOVO    l'ALAZ/.O    DEL    PARLAMI  Sin. 


Nell'enorme  ampliamento  della  città,  non  una 
piazza  è  stata  aperta  tranne  quella  dell'Esedra 
che  avesse  un'intenzione  di  solennità  e  di  gran- 
diosità, che  costituisse  un  centro  monumentale 
di  un  quartiere  qualsiasi,  che  arricchisse  il  nu- 
mero già  tanto  ampio  delle  belle  piazze  antiche. 
Così  dal  70  ad  oggi  numerose  ville  antiche 
e  storiche  sono  state  abbattute  per  un  volgare 
spirito  di  speculazione,  ma  né  lo  Stato  né  il 
Comune  né  i  privati  hanno  in  quasi  mezzo  se- 
colo pensato  di  sostituire  ad  una  delle  ville  di- 
strutte una  nuova  oasi  di  verde,  uno    di    quei 


I  genti  e  più  gravi  e  che  ha  inspirato  studi  e 
progetti  numerosi  ed  eccellenti  in  questi  ultimi 
anni,  dal  vecchio  progetto  Tolomei  ai  due  re- 
centissimi di  Corrado  Ricci  e  di  Marcello  Pia- 
centini, i  quali  hanno  affrontato  e  risolto  non 
solo  il  problema  della  viabilità  ma  anche  quello 
di  mettere  in  luce  e  in  valore  la  ricchissima 
parte  monumentale  che  è  oggi  nascosta  dietro 
e  sotto  le  povere  case  di  via  Alessandrina  e  di 
via  Cremona  e  che  riserba  sorprese  meravi- 
gliose. 

Il  nuovo  progetto  Piacentini  per   lo    sbocco 
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di  via  Cavour  a  piazza  Venezia  si  stacca  com- 
pletamente dai  precedenti  e  propone  una  solu- 
zione felicissima  in  quanto  che  offre  la  possi- 
bilità di  redimere  integralmente  tutti  i  Fori  e 
costituire  una  grande  platea  archeologica  :  Cam- 
pidoglio, Palatino,  Foro  Romano,  Colosseo, 
Foro  Traiano,  Foro  di  Nerva,  di  Augusto  ecc. 
cioè  dalle  falde  del  Quirinale  fino  al  Tevere,  e 
il  Circo  Massimo  e  le  Terme  di  Caracalla,  im- 
menso parco  meraviglioso  di  archeologia  e  di 
bellezze  naturali. 

Secondo  questo  nuovo  progetto,  la  nuova  via 
Cavour  invece  di  attraversare  la  zona  monu- 
mentale, vi  gira  intorno  costeggiando  il  grande 
muraglione  di  Augusto  che  divideva  appunto 
anticamente  la  Roma  monumentale  dalla  Su- 
burra. La  nuova  via  dovrebbe  dunque  svoltare 
da  via  Cavour  alla  Torre  dei  Conti  che  ver- 
rebbe degnamente  isolata,  e  in  fondo  a  via 
Cavour  sarebbe  costruito  il  grande  ingresso 
monumentale  al  Parco  archeologico.  La  via  pro- 
segue costeggiando  il  muraglione  di  Augusto 
e  l'Arco  dei  Pantani  fino  ai  piedi  della  salita 
del  Grillo.  Qui  una  galleria  attraverserebbe 
l'estrema  pendice  del  Quirinale  per  sboccare  sul 
Foro  Traiano  di  fianco  alla  chiesa  del  Nome  di 
Maria,  donde  per  via  S.  Eufemia  raggiunge 
piazza  Venezia. 

Progetti  e  studi  come  questi  e   come    quelli 


SISTEMAZIONE    DI    VIA    NAZIONALE    A    MAGN  AN  APOl.l. 
PROGETTO    PIACENTINI. 


per  la  sistemazione  di  via  Nazionale  a  Magna- 
napoli  e  di  piazza  Navona  di  M.  Piacentini,  ed 
altri  del  Giovannoni,  del  Brasini,  del   Bazzani, 
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sarebbero  ancora  in  tempo  ad  arricchire  Roma 
di  nuove  opere  architettoniche,  di  nuovi  quar- 
tieri capaci  di  aggiungere  una  nuovissima  bel- 
lezza alla  bellezza  antica  e  di  dare  alla  città 
moderna  accanto  all'antica  un  carattere  di  gran- 
diosità e  di  bellezza  degno  del  passato  inimi- 
tabile. 

I  nuovi  bisogni  della  popolazione  tanto  ac- 
cresciuta e  le  grandi  ricchezze  acquistate  da 
alcuni  privati  lasciano  supporre  che  il  rinno- 
vamento e  l'ingrandimento  di  Roma  saranno 
rapidi  ed  immediati.  Vogliamo  sperare  che  certi 
errori  che  hanno  pesato  e  pesano  ancora  sulla 
prima  rinnovazione  della  città  non  siano  ripe- 
tuti in  queste  nuove  costruzioni  e  che  lo  Stato 
e  il  Comune  da  una  parte  e  i  privati  dall'altra 
sappiano  evitare  tante  inutili  bruttezze  e  che 
qualche  cosa  di  nuovo,  di  grande,  di  bello  sia 
per  sorgere  ad  affermare  le  idealità  dei  tempi 
nuovi. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


CRONACHE  MUSICALI. 

Molti  di  noi  hanno  letto  —  qualche  tempo 
fa  —  in  un  grande  giornale,  una  corrispon- 
denza viennese  che  finiva  in  modo  molto  pa- 
tetico e  sentimentale,  implorando  pietà  per 
un'Urbe  che  può  vantare  tanti  titoli  alla  rico- 
noscenza del  mondo,  specialmente  per  quel 
che  riguarda  l'arte. 

Fra  le  benemerenze  di  questa  città  —  Vienna 
era  elencata  quella  di  aver  chiusi   gli  occhi 


niv.  »  n.  issisi. 


LUIGI    BEETHOVEN. 

(Dal  ritratto  del  BinenbaumV 


a  Beethoven.  Quivi,  infatti,  è  morto  Beethoven  ; 
ma  non  può  proprio  dirsi  che  Vienna  fosse 
presente,  consapevole,  compresa  della  immen- 
sità del  lutto  che  stava  per  colpire  il  mondo  in 
quel  tragico  26  marzo  1827;  e  meno  ancora 
può  dirsi  che  abbia  amorosamente  raccolto 
l'ultimo  anelito  del  Genio  scomparso,  né  che 
abbia  pietosamente  composti  al  sonno  eterno 
quegli  occhi  che  avevano  spaziato  nei  più  su- 
blimi e  luminosi  cieli  dell'arte. 

Vienna  -  e  con  questo  non  si  intende  af- 
fermare che  sia  giusto  lasciarla  morir  di  fame 
adesso  ha  lasciato  morire  fra  gli  stenti  e  le 
miserie  e  l'abbandono  più  crudele  Beethoven  ; 
e  si  è  così  poco  interessata  dell'Uomo  che  fra 
le  sue  mura  si  era  spento,  che  non  trovò  nei 
forzieri  del  Comune,  né  in  quelli  dello  Stato, 
né  in  quelli  della  Casa  Imperiale,  né  in  quelli 
di  qualche  privato  più  o  meno  facoltoso,  nep- 
pure le  poche  centinaia  di  fiorini  necessarie 
alle  spese  dei  funerali. 

Quando  dunque  si  voglia  implorare  aiuto 
per  Vienna  ogni  argomento  sarà  ottimo,  e 
specie  quelli  che  si  rivolgono  al  sentimento  di 
umanità,  ma  sarà  bene  non  tirare  in  ballo 
Beethoven  ;  e  quando  si  voglia  accennare  agli 
ultimi  anni  e  alla  morte  di  Beethoven,  sarà 
bene  non  parlare  oggi  di  Vienna  e  delle  sue 
condizioni  per  non  far  sì  che  il  pensiero,  isti- 
tuen  »  paralleli  fra  avvenimenti  lontani,  imma- 
gini una  feroce  vendetta  del  destino  che  fa 
ai  pronipoti,  dopo  un  secolo,  una 
grand     colpa  dei  bisavoli. 

Due  azioni  l'italiana  e  l' inglese  pos- 
sono |  sare  alla  dipartita  del  genio  di  Bonn 
senza  eh  il  rimpianto  sia  acuito  dal  rimorso: 
l'inglese     er  gli  aiuti  che    la   Società    Filarmo- 
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nica  di  Londra  offrì  al  vivente  Beethoven  e 
per  gli  onori  onde  ne  circondò  la  salma  prov- 
vedendo alle  spese  dei  funerali  ;  l'italiana  per 
la  visita  di  Rossini  a  Beethoven,  intorno  alla 
quale  troppo  poco  si  sa  e  troppo  si  è  -  -  con 
la  nostra  consueta  modestia  -  voluto  dimen- 
ticare e  tacere. 

Ricordiamola  brevemente  e  sarebbe  così 
interessante  riprodurne  l'ampissimo  resoconto 
che,  se  pure  ignorato  dai  più,  ci  è  rimasto 
poi  che  ci  si  offre  il  destro  di  iniziare  queste 
cronache  musicali  traendo  dall'oblio  una  pagina 
di  storia  che  ci  onora,  e  che  riguarda  due  fra 
fra  i  più  grandi  geni  che  l'arte  dei  suoni  abbia 
mai  avuto. 

*  # 
Intorno  alla  permanenza  di  Rossini  a  Vienna, 
tutti  si  compiacciono  di  rievocare  le  trionfali 
accoglienze  fatte  al  musicista  dal  popolo  e  dai 
Principi,  dall'aristocrazia  del  sangue  e  da  quella 
dell'intelletto  ;  tutti  parlano  dello  stragrande 
successo  di  «  Zelmira  »,  dei  ricevimenti  lussuosi 
dati  in  onore  dell'artista  italiano,  delle  inutili 
esercitazioni  pompieristiche  di  una  parte  della 
critica  che  tentò  di  gettare  un  po'  d'acqua  su 
tanto  fuoco  di  entusiasmi,  delle  conversioni 
miracolose  di  altissimi  ingegni  prima  contrari 
al  Divo  ed  ora  tutti  presi  da  lui  Weber  fra 
questi  —  degli  inni  di  Hegel  che  confessava 
candidamente  di  preferire  assai  il  Figaro  di 
Rossini  a  quello  di  Mozart  ;  tutti  si  deliziano 
di  poter  ripetere  che  Meyerbeer  chiamava  Ros- 
sini «  il  maestro  divino  »,  «  il  Giove  della 
musica  ».... 


RICCARDO    STRAUSS. 


ETTORE    BERLIOZ. 


Certo  non  è  poco.  Sono  stranieri  sono 
tedeschi,  per  giunta  —  che  parlano  ;  ed  il  giu- 
dizio di  uno  straniero,  di  un  tedesco  poi,  ha 
sempre  per  i  sensibilissimi  cuori  di  molti  ita- 
liani l'inestimabile  valore  di  un  vigoroso  timbro 
ufficiale  su  un  documento  di  non  bene  accer- 
tata autenticità. 

Non  è  poco,  dunque,  ma  non  è  neppur  tutto, 
quando  si  parli  —  come  nel  nostro  caso  —  di 
un  uomo  che  di  trionfi,  festini,  omaggi  princi- 
peschi e  regali,  iperboli  laudative  e  simili  vide 
fiorita  tutta  la  sua  vita  artistica  ;  ed  è  ben  poco, 
quando  si  pensi  all'altro  avvenimento,  di  molto 
maggiore  significato,  che  ebbe  luogo  in  quel- 
l'epoca :  la  visita,  che  prima  ho  ricordata,  a 
Beethoven. 

E'  Rossini  che  narra  a  Edmond  Michotte, 
presente  Riccardo  Wagner  :  «  Devo  dirlo  ?  .Con 
fatica  padroneggiavo  la  mia  agitazione  mentre 
salivo  le  scale  della  misera  abitazione  del  grande 
uomo.  Quando  si  aprì  l'uscio,  mi  trovai  in  una 
specie  di  soffitta  che  era  tanto  sporca  quanto 
nel  più  grande  disordine.  Mi  ricordo  special- 
mente che  il  tetto  della  stanza  era  attraversato 
da  grandi  fessure  dalle  quali  la  pioggia  doveva 
entrare  a  torrenti.  I  ritratti  conosciuti  di  Bee- 
thoven danno  un'idea  abbastanza  esatta  della 
sua  fisionomia;  ma  quello  che  nessun  artista 
può  riprodurre,  è  l'infinita  tristezza  diffusa  in 
tutti  i  suoi  lineamenti,  mentre  sotto  le  ciglia 
foltissime,  come  dal  fondo  dell'inferno,  brilla- 
vano un  paio  di  occhi  che,  sebbene  piccoli, 
sembrava  mi  penetrassero.  La  voce  era  dolce 
e  un  po'  velata.  Quando  entrammo   egli  restò 
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ancora  qualche  momento  curvo  su  alcune  bozze 
di  stampa  che  finiva  di  correggere,  senza  a 
tutta  prima  accorgersi  di  noi  ;  poi  alzò  il  capo 
e  mi  disse  in  abbastanza  buon  italiano  :  Ah  ! 
Lei  è  Rossini,  il  compositore  del  Barbiere  di 
Siviglia?  lo  mi  felicito  con  lei;  questa  è  una 
perfetta  opera  comica  ;  io  l'ho  letta  con  piacere 
e  mi  sono  in  essa  rallegrato.  Fintanto  che  esi- 
steranno teatri  italiani,  quest'opera  verrà  data  » 

E  poi  narra  Rossini  lo  strazio  di  questa  con- 
versazione che  doveva  svolgersi  a  metà  per 
iscritto  —  incapace  com'era  il  Beethoven  di 
udire  pur  una  parola  -  e  chiude  in  un  modo 
che  non  potrebbe  essere  più  commovente  : 
«  Io  gli  espressi  tutta  la  mia  alta  ammirazione 
per  il  suo  genio,  e  la  mia  piena  gratitudine 
per  aver  egli  permesso  che  io  gli  parlassi. 
Beethoven  mi  rispose  con  un  profondo  sospiro, 
e  solamente  con  le  parole:  Oh!,  un  infelice!!...  » 

Rossini,  che  non  aveva  saputo  trattenere  le 
lagrime  neh' abbandonare  la  miserrima  abita- 
zione, trovandosi  la  sera  stessa  ad  un  grande 
ricevimento  in  casa  del  Principe  di  Mettermeli, 
non  potè  liberarsi  da  un  sentimento  di  intima 
confusione,  di  vergogna  quasi,  pensando  a 
Beethoven  e  vedendosi,  in  suo  confronto,  trat- 
tato con  tanto  rispetto  da  una  società  così 
eletta  e  brillante.  E  volle,  il  Pesarese,  dire  a- 
pertamente  ciò  che  pensava  di  una  Corte  e  di 
un'aristocrazia  che  si  curavano  tanto  poco  del 
più  grande  genio  musicale  dell'epoca  e  che  lo 
lasciavano  languire  in  tale  miseria;  gli  si  ri- 
spose essere  Beethoven  un  maniaco,  un  mi- 
santropo, immeritevole  di  aiuti  perchè  ingrato 
verso    i    benefattori.    E    Rotini    propone    una 


sottoscrizione  in  favore  del  grande  Solitario, 
e  non  trova,  fra  tanti  ricchi,  una  sola  mano 
generosa  ;  e  propugna  l'acquisto  di  una  casa, 
e  tutti  gli  osservano  :  «  Lei  lo  conosce  troppo 
poco:  il  giorno  in  cui  Beethoven  possedesse 
una  casa,  si  affretterebbe  a  venderla.  Egli  sente 
il  bisogno  di  cambiar  domicilio  ogni  sei  mesi, 
e  domestica  ogni  sei  settimane.  » 

Ecco  dunque:  quel  Beethoven  che  aveva 
qualche  buona  ragione  per  chiamare,  in  alcune 
sue  lettere,  i  viennesi  del  suo  tempo  «  buoi 
ed  asini  »,  quel  Beethoven  che  era  da  essi  di- 
pinto come  intrattabile  ed  ingrato,  e  che  fu 
visto  invece  giunger  le  mani  e  piangere  di  gra- 
titudine all'atto  di  ricevere  un  modesto  aiuto 
di  denaro  che  gli  giungeva  da  un  gruppo  di 
ammiratori  inglesi,  quel  Beethoven  di  cui  i  te- 
deschi oggi  tanto  si  gloriano  non  trovò,  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  -  -  non  trovò,  morto  — 
nessun  cuore  di  tedesco  che  si  commuovesse 
alle  sue  sventure  e  che  si  esaltasse  fino  al 

punto  di  metter  largamente  mano  alla  scar- 
sella —  al  suo  genio  ;  ma  trovò  nell'anima  di 
un  grande  italiano  palpiti  profondi  di  commo- 
zione e  di  solidarietà  umana  ;  in  un  italiano 
trovò  l'unico  cuore  che  nel  1822,  in  Vienna, 
fra  una  società  di  potenti  e  di  ricchissimi,  sen- 
tisse il  sacrosanto  dovere  di  venirgli  in  aiuto  e 
di  giovargli. 


Ma  lasciamo  la  cronaca  retrospettiva,  e  ve- 
niamo a  quella  dei  nostri  giorni.  Durante  la 
guerra,  la  vita  musicale  non  ha  languito  nelle 
maggiori  città  di  Germania  e  d'Austria  ;  ma 
novità,    non    troppe.   Le    più    importanti  sono 


I  I-  «  ASSO    \><>l  1-1  FURARI. 
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quelle  dovute  al  d' Albert,  che  ha  dato  un 
«  Toro  d'Olivera  »  cui  è  arriso  un  caldo  suc- 
cesso ;  a  Max  Oberleithner,  di  cui  Amburgo  ha 
giudicato  favorevolmente  una  «  Cecilia  »  che 
sembra  racchiudesse,  nel  breve  anello  della  sua 
finzione  scenica,  qualche  rimembranza  dei  Mae- 
stri Cantori  »  e  qualche  affinità  —  ponendo 
Vienna  al  posto  dì  Parigi  —  con  «  Louise  »  ; 
a  E.  Kiinneke,  che  ha  dato,  a  Berlino,  «  Il  vil- 
laggio senza  campana  »;  a  Franz  Schreker  — 
un  musicista  di  cui  molto  si  parla  oltr'Alpe  — 
di  cui  si  sono  rappresentati  <  Die  Gezeichneten  ». 

Già  favorevolmente  noto  per  altre  opere  pre- 
cedenti, lo  Schreker  ha  raggiunto,  con  questa, 
la  piena  espressione  della  sua  personalità.  A 
«  Die  Gezeichneten  >  è  arriso  il  più  caloroso 
successo  :  rappresentati  per  la  prima  volta  a 
Vienna,  tengono  ora  il  cartellone  in  tutti  i  mag- 
giori teatri  di  Germania. 

Riccardo  Strauss  ha  aperto,  nell'ottobre  scorso, 
la  serie  delle  grandi  «  prime  »  di  dopo-guerra 
con  la  «  Donna  senz'ombra  ».  Di  quest'opera 
così  straussianamente  macchinosa  e  teutonica- 
mente simbolica,  il  cui  concetto  ispiratore, 
senza  aver  nulla  di  nuovo,  non  è  privo  d'inte- 
resse, poco  può  dirsi  dopo  un  primo  sguardo 
allo  spartito  per  canto  e  pianoforte,  perchè  è 
risaputo  quanta  parte  abbia,  nelle  composizioni 
del  musicista  tedesco,  l'orchestra  :  considerata 
non  come  mezzo  per  esprimere  concezioni  mu- 
sicali che  meritino  e  confortino  per  la  loro 
venustà  o  per  la  loro  grandiosità  un  ricco  pan- 
neggiamento istrumentale,  ma  come  scopo  a 
se  stessa  o,  troppo  sovente,  come  ottimo  ri- 
piego per  nascondere,  sotto  le  vernici  policrome 
e  sgargianti,  la  miseria  e  la  vacuità  di  una  co- 
struzione di  cartapesta. 

Quel  che  si  vede  subito  in  quest'opera,  e  che 
più  importa  a  chi  riguardi  la  sostanza  e  non 
l'apparenza  delle  cose,  è  appunto  la  povertà 
grande  del  contenuto  musicale,  la  tendenza 
sempre  più  spiccata  a  vender  fumo,  l'amore 
sempre  più  vivo  per  la  contorsione,  la  piroetta 
e  l'acrobatismo,  il  sempre  più  evidente  sforzo 
di  giungere  ad  un  prodotto  —  apparente 
qualsiasi  prendendo  come  fattori  delle  moltipli- 
cazioni polifoniche  o  dinamiche  due  o  più  zeri, 
la  mancanza  assoluta  di  scrupoli,  la  troppo  ab- 
bondevole abbondanza  di  cattivo  gusto. 

Se,  guardando  all'argomento  scelto,  ci  si  il- 
lude di  essere  alquanto  lontani  dal  mirabolante 
assortimento  di  cianfrusaglie  e  di  «  oggetti  di- 
versi »  onde  è  ricca,  ad  esempio,  «  Arianna  a 
Nasso  »,  la  musica  provvede  subito  a  togliere 
ogni  speranza  di  miglioramento  della  situazione. 
Strauss  decade  sempre  più  ;  e  se  è  vero  che, 
con  la  «  Donna  senz'ombra  >  egli  afferma  di 
aver  scritto  il  suo  «  Parsifal  »,  bisogna  conve- 
nire che  invano  si  cercherebbe,  in  quest'opera, 
del  puro  folle  la  purezza,  o  la  santa  follìa. 


In  Inghilterra,  grandi  idee  nel  campo  della 
musica  teatrale. 

Il  maestro  Beecham  ha  deciso  l'impianto  di 
incubatrici  meccaniche  per  la  creazione  dell'o- 
pera nazionale  inglese.  Egli  vuole,  con  l'andar 
del  tempo,  emancipare  il  suo  paese  dallo  stato 
di  servitù  artistica  in  cui  si  trova  rispetto  all'I- 
talia, alla  Francia  e  alla  Germania.  Ha  compe- 
rato due  teatri  importantissimi  :  il  Covent  Gar- 


LA    SCENA    FINALE    DEL 


COQ    D  OR    »    AL    COVENT    GARDEN. 

(Dall' Illustrateci  London  News). 


den  e  il  Drury  Lane  ;  sta  curando  l'istruzione 
di  molti  suoi  conterranei  nel  canto,  affinchè 
possano  sostituire  sui  palcoscenici,  in  quanto  è 
possibile,  gli  artisti  stranieri  ;  offre  larghi  in- 
coraggiamenti ed  aiuti  e  sussidi  ai  compositori 
del  suo  paese,  affinchè  si  cimentino  nella  proya 
del  dramma  musicale. 

Anche  in  Italia  avviene  press'a  poco  la  stessa 
cosa,  come  tutti  sanno. 

Intanto,  in  attesa  della  comparsa  dell'opera 
inglese  capace  di  vivere  —  perchè  di  tentativi 
falliti  già  ce  ne  sono  stati  —  il  Beecham  fa 
tradurre  nel  suo  idioma  opere  straniere,  e  tira 
avanti  col  repertorio  italo-franco-russo-germa- 
nico. In  inglese  appunto  ha  fatto  rappresentare, 
nelle  settimane  scorse,  «  Le  Coq  d'or  »  di 
Rimsky-Korsacow,   il    grande    musicista    russo 
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che,  morto  undici  anni  or  sono,  non  potè  ve- 
der rappresentata  questa  che  è  la  sua  ultima 
opera  per  i  divieti  della  censura  imperiale.  Al 
Covent  Garden  sarà  ripreso  anche  quel  piccolo 
gioiello,  così  caro  ai  pubblici  di  tutto  il  mondo, 
che  è  «  Il  segreto  di  Susanna  >  di  E.  Wolf 
Ferrari.  Strano,  il  destino  di  questo  intermezzo  ; 
relegato,  per  tre  o  quattro  anni,  negli  archivi 
del    suo    editore  Weinberger   —    che   non 

aveva  in  esso  alcuna  fiducia,    data    la    grande 


AUTOORAFO    DELLA     ■     DANNA/IONI;    DI     FAUM        . 

(Parigi,  Biblioteca  del  Conservatorio). 


tenuità  del  soggetto  (la  musica,  come  si  sa, 
non  conta)  è  -  fra  tutte  le  opere  del  maestro 
veneziano  -  quella  che  più  attivamente  prov- 
vede alla  diffusione  e  alla  popolarità  del  suo 
nome  ;  ed  è  quella  che  ha  aperto  la  strada  ad 
altri  lavori  composti  in  antecedenza,  ed  ingiu- 
stamente dimenticati. 


In  Francia,  l'avvenimento  artistico  più  im- 
portante dell'annata,  non  è  avvenuto. 

Nessuno  si  è  ricordato  che  l'8  marzo  scorso 
si  compiva  il  cinquantenario  della  morte  di 
Ettore  Berlioz,  e  nessuno  ha  pensato  di  com- 
memorare degnamente  questo  grandissimo  fra 
i  musicisti  francesi. 

Sempre  disgraziato  Berlioz   col    mondo  uffi- 


ciale; anche  cinquant'anni  dopo  aver  compiuto 
l'estremo  viaggio  :  quando  cioè  ogni  zelante 
Ministro  della  P.  I.  se  avvertito  in  tempo  — 
sarebbe  stato  punto  dalla  vaghezza  di  leggere 
un  bel  discorso  scritto  da  qualche  competente 
in  materia,  e  le  varie  «  notabilità  »  del  Con- 
servatorio avrebbero  consentito  ad  onorare  di 
loro  presenza  un  grande  spettacolo  imbastito 
per  l'occasione. 

Per  rimediare  in  qualche  modo  alla  dimen- 
ticanza, si  pensa  ora  di  mettere  in  scena  -■  in 
quel  Teatro  dell'Opera  che  fino  a  vent'anni 
or  sono  non  aveva  mai  voluto  accoglierli,  nep- 
pure in  parte  —  «  Les  Troyens  ».  E'  questo 
un  poema  lirico  di  cui  Berlioz  ha  scritto  le  pa- 
role e  la  musica  fra  gli  anni  1856  e  1868,  e 
che  consta  di  due  opere:  «  La  prise  de  Troie  », 
in  tre  atti,  e  «  Les  Troyens  à  Carthage  »,  in 
cinque  atti  con  prologo. 

Se  si  faranno  seguire  i  fatti  alle  idee,  sarà 
una  esumazione  della  più  grande  importanza  ; 
certo  molto  più  interessante  di  alcune  novità 
e  quasi  novità  che  sono  apparse  ultimamente 
sui  palcoscenici  dei  teatri  d' opera  parigini. 
«  Gismonde  »  di  Henry  Février,  su  libretto  di 
Cain  e  Payen,  che  era  stata  già  rappresentata 
in  America,  è  piaciuta  così  e  così.  «  Salomé  » 
di  Florent  Schmitt,  ispirata  a  criteri  ultramo- 
derni, non  ha  provocato,  nel  regno  dell'arte, 
quel  cataclisma  che  l'autore  forse  sperava.  Cleo- 
patra di  Massenet,  Penelope  di  G.  Fauré,  Elena 
di  Saint-Saéns  si  sono  condotte  bene,  permet- 
tendo al  pubblico  di  comportarsi  come  si  con- 
viene dinanzi  a  così  importanti  e  classici  per- 
sonaggi. 

Anche  in  Francia,  come  in  Inghilterra,  non 
spira  buon  vento  per  la  musica  italiana.  Tutti 
fanno  del  nazionalismo,  all'infuori  di  noi.  Noi 
siamo  —  la  novità  è  secolare  —  il  popolo  più 
generoso,  più  dolce  e  più  affetto  da  triplice 
bontà  dell'universo  intero.  In  arte  come  in  po- 
litica; in  politica  come  in  arte. 

A  Parigi,  alcuni  critici  ringhiano  contro  l'i- 
talomania  >  che  infierisce  all'Opera  Comique 
ed  esortano  i  signori  Gheusi  e  Deval  —  che 
attualmente  dirigono  il  «  Vaudeville  »  —  a  far 
di  questo  teatro  il  contro-altare  all'altro,  caduto 
in  così  basso   loco  —  a   tutto    beneficio    degli 

avanguardisti  (la  definizione  è  brutta  :  ma 
speriamo  vivamente  che  la  musica  sia  migliore) 
francesi  del  russo  Stravinski.  Non  si  tratta 
dunque  di  un  fenomeno  di  xenofobia  propria- 
mente di  to  :  venga  pure  qualche  straniero, 
purché  n<      sia  italiano. 

I  signoi  Gheusi  e  Deval  hanno  compiuto 
taluni  esp<  menti  nazionalistici  mettendo  in 
scena  L'è  ifant  prodigue  ,  «  La  demoiselle 
élue  >  e  1  boite  à  joujoux  »  di  Debussy  e 
l' opera  Tarass  Boulba  di  Marcel  Samuel 
Rousseau. 
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Sembra  che  la  cassetta  abbia  risposto  nega- 
tivamente. 

Ora  i  reggitori  del  Vaudeville  sono  alla  ri- 
cerca del  repertorio  ;  cosa  non  facile,  perchè 
in  questo  teatro  non  possono  essere  rappre- 
sentate opere  che  appartengano  già  stabilmente 
ai  repertori  dell'Opera  e  dell'Opera  Comique. 

Ecco  un'ottima  occasione  per  rispondere  alle 
correnti  che  ci  contrastano  a  Parigi  creando  in 
questo  Vaudeville  uno  sbocco  a  molte  opere 
nostre  sconosciute  in  Francia.  Chi  conosce 
l'ambiente  afferma  che  la  cosa  sarebbe  tutt'altro 
che  difficile,  avendo  un  po'  di  coraggio  e  di 
spirito  d'iniziativa  ;  l'impresa  sarebbe  facilitata 
anche  dal  fatto  che  uno  dei  direttori  d'orche- 
stra del  Vaudeville  è  italiano,  il  m.°  Polacco. 
Ci  pensano  i  nostri  editori  di  musica?  Spe- 
riamo che  sì  ;  crediamo  che  no. 

Furoreggia  intanto,  in  un  teatro  dei  Campi 
Elisi,  la  compagnia  dell'  «  Isbà  russa  »,  diretta 
e  condotta  da  Sergio  Borowski,  che  dà  spet- 
tacoli e  concerti  del  più  alto  interesse.  Il  re- 
pertorio è  costituito  quasi  completamente  da 
musica  russa.  Carattere  saliente:  il  quasi  asso- 
luto silenzio  nel  quale  si  mantiene  l'orchestra. 
Esclama  il  Bellaigne  :  «  deux  heures  de  musi- 
que  modulée  uniquement  par  des  lèvres  hu- 
maines.  Quelle  nouveauté!  Quel  répos  !  Quelles 
délices  !  » 

Possiamo  ben  crederlo,  ed  aggiungere  :  Che 
bella  rivincita  della  musica  vocale  sopii  un 
mezzo  di  espressione  onde  è  sovente  oppressa, 
se  non  soppressa  :  l'orchestra  ! 

Oltre  ai  cori  ed  alle  arie  schiettamente  po- 
polari, anche  brani  dei  più  grandi  compositori 
russi  vengono  eseguiti.    Fra  questi,    una   pre- 


ghiera tolta  dalla  Kovancina  di  Mussorgski  e 
che  sembra  ispirata  ad  un  cuore  di  patriota 
dalle  odierne  condizioni  della  Russia:  «  Povera, 
infelice  e  triste  Russia,  chi  ti  salverà?  Tu  hai 
sofferto  per  i  Tartari,  tu  hai  pianto  per  i  Boiardi. 
Tu  hai  scosso  il  giogo  dei  Tartari,  ti  sei  libe- 
rata da  quello  dei   Boiardi,  ma  continui  a  sop- 


2~ 
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portare  e  a  soffrire,  povera  amata  Russia.  Mio 
Dio,  tu  che  dall'alto  dei  cieli  riguardi  il  nostro 


CLAUDE     DEBUSSY. 


mondo  di  peccatori,  manda  alla  Russia  un  e- 
letto  che  la  salvi.  Mio  Dio  ascoltami,  non  lasciar 
perire  la  Russia  !  » 

E  questo  lamento  che  ogni  sera  un  mosco- 
vita canta  dinanzi  al  pubblico  di  Parigi  con 
accenti  di  ineffabile  dolore  e  di  infinita  pas- 
sione, è  forse  l'unica  voce  autentica  di  tutto 
un  popolo,  è  forse  l'unica  verità  che  riesce  a 
giungere  fino  a  noi  —  senza  postille  o  travi- 
samenti di  «  agenzie  »  interessate  -  dalle  lon- 
tane regioni  dove  oggi  impera  Lenin. 


Per  quel  che  riguarda  l'America,  dobbiamo 
diligentemente  registrare  un  avvenimento  arti- 
stico di  notevoli  dimensioni:  la  paga  di  Caruso, 
che  raggiunge  le  Lire  italiane  settantamila 
per  sera. 

In  Italia  lo  sappiamo  tutti  quello  che  c'è  di 
nuovo  ;  e,  ad  ogni  modo,  potremo   riparlarne. 

Si  discute,  si  pondera,  si  confabula  sulla  qui- 
stione  della  Scala. 

Quanto  a  concludere,  premura  non  ce  n'è. 

a.  1. 

15  die.  1919. 


l'i  mani    PRODIQUI     •    ni  I     DEBUSSY,    RAPPRI     ENTATO  A  PARIGI. 


REI  HI  ICA.        Per  un  errore  di  indicazione  fotografica  la  stai,      riprodotta  a  pag.  330  dell'EMPORWM 

di  Dicembre  venne  indicata  come  opera  di  Attilio  Selva.  Trattasi  invece  di  una  statua  dal  titolo 
<  Incubi.  opera  dello  sculture  Giovanni  Riva,  esposta  al  Mostra  Autunnale  Nazionale  di  To- 
rino. <on  la  Stessa  opera  di  scultura  (noviluni  Riva  vinse  fi  1916  il  concorso  nazionale  Baruzzi 
per  la  scultura  indetto  dal  Comune  di  Boli    ■uà. 

ri   I   DIRITTI   RISERVATI  MONTICELLI  GIUSEPPE,  OERENTE  RESI      NSAB1LE  «       OPPICIN1        MI  'ISTITUTO     IT.    d'aki'I   fi  «A  FICHE,    BERCIAMO 
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L'AUTOMOBILE   che  trasporta  rapida  da  città  a  città,  oltre  a  colline  e 
monti,  lungo  rive  ridenti  e  spiagge  ampie,  molleggia  su  gomme 
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IREL.U 


LA  BICICLETTA  agile    che    corre  spensierata  portandovi  lungi    dalla 
città  tumultuosa,  tra  verde  di  prati  e  serenità  di  campagne,  scorre  su  pneumatici 
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LA  NOTIZIA  TELEGRAFICA  che  viene  dall'America  passa  per  cavi 

IikellT 

L'AUTOCARRO    che    possente    e    veloce    tesse    industre    la  trama  del 
commercio  fra  magazzini  e  porti,  fra  opifici  e  scali,  scorre  su  gomme 
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IRBLLl 


LA  GOMMA  PER  CANCELLARE  che  corregge  la  traccia  studiosa  del- 
l'artista assorte»,  dello  scolaro  diligente,  esce  dalle  officine 


llRE-LL* 


I  VELINOLI  che  hanno  spiccato  il  volo  verso  l'Estremo  Oriente 
tracciando  un  solco  tricolore  per  i  cieli  d'Arabia,  d'India  e  di  Cina,  -mio 
muniti    di    pneumatici 


llRELL? 


LA  PALLA  multicolore  che  rallegra  il  bimbo,  negli  spensierati  giuochi 
della   primavera   festosa,  esce  dalle  officine 


IlRE-LL* 


L'IMPERMEABILE    che    \i    ripara    dalle    ultime    piogge    dell'inverno 
morente,  è  fatto  «li  gomma 
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Ed   infine  non   potete  scorrere  questa  Rivista  senza  ricordare  la  grande 
I  ,i-;i    Industriale   Italiana 
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annuale  in  L.  20,  e  L.  12  semestrale.  La  vendita  a  numero  di  ogni  fascicolo  costerà 
però  dal  gennaio  e.  a.  L.  3.00. 
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VEIO,    LA    CITTÀ    MORTA. 


OCHE  località  danno  tanta  sensa- 
zione della  caducità  delle  cose 
umane  quanto  quella  dove  un 
giorno  sorgeva  Veio. 

La  rocca  meridionale  della  ci- 
viltà etrusca,  la  città  che  Livio 
decantava  ricca  e  potente,  è  da  secoli  sparita 
quasi  senza  lasciar  tracce.  Se  al  tempo  dell'Im- 
pero si  tentò  rialzarla,  ricadde  poi  per  non  ria- 
versi mai  più  :  lo  sdegno  di  Roma  che,  dopo 
aver  strenuamente  combattuto  la  vicina  rivale, 
ne  volle  distrutta  la  potenza,  fu  per  essa  sentenza 
irrevocabile.  Ancora  oggi,  come  al  tempo  di 
Properzio,  campi  sterminati  di  verdi  pascoli  o 
di  bionde  messi  occupano  il  territorio  Veiente, 
sia  nell'area  della  città  sia   in    quella  della  ne- 


cropoli. L'abitato  sorgeva  su  un  pianoro  vasto 
quanto  la  Roma  repubblicana,  limitato  per  tre 
parti  da  due  fiumicciattoli,  che  riuniti  formano 
il  Cremerà.  Vi  resta  l'eco  del  valore  romano 
e  le  ombre  dei  trecento  Fabii  dal  leggendario 
sacrificio  paiono  ancora  aggirarsi  al  vespero 
lunghesso  il  corso  d'acqua,  reso  da  loro  in 
eterno  glorioso  ! 

Questo  pianoro  è  limitato  da  scoscesi  pendii, 
rafforzati  qua  e  là  da  mura,  che  si  intravvedono 
ancora  in  alcuni  punti  tra  la  boscaglia  e  sono 
a  un  occhio  esperto  la  principale  testimonianza 
che  ivi  sorse  un  giorno  una  potente  città  (fig.  2). 
Non  fa  quindi  maraviglia  che  si  finisse  col  per- 
dere perfino  la  coscienza  di  dove  fosse  Veio. 
Se  ne  disputarono    la   gloria   Viterbo  e  Civita 
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(Fot.  Gabrici). 
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3.  l'ara   della  pietà,  trovata  A  VEIO 


ROMA,  MUSEO    LATERANO. 

(Fot.    Alinari). 


Castellana  e  solo  nel  Seicento  Famiano  Nardini 
ne  riconobbe  il  luogo.  Ma  ci  vollero  prove  sto- 
riche e  monumentali  per  crederlo.  In  tanta  de- 
solazione siamo  infatti  portati  a  dire  con  Floro: 
«  Questo  dunque  era  Veio?  che  cosa  ci  ricorda 
la  sua  esistenza?  quali  rovine?  quali  tracce? 
A  stento  crediamo  ai  nostri  annali,  quando  ci 
dicono  che  Veio  è  esistita  ». 

Eppure  importanti  rovine  dormono  in  quel 
deserto,  sepolte  sotto  la  boscaglia  o  il  verde 
prato. 

Scavi  furono  fatti  dal  1811  al  1820  nella  città; 
si  esplorò  principalmente  il  municipio  romano 
e  in  Piazza  Colonna  la  moderna  Roma  conserva, 
nel  portico  del  palazzo  della  Associazione  della 
Stampa,  una  serie  di  belle  colonne  allora  trovate. 

Si  capitò  forse  sul  Foro  o  almeno  su  un  edi- 
fizio  pubblico,  perchè  si  rinvennero  una  statua 
pare  di  Germanico  ora  al  Museo  Laterano,  una 
testa  di  Augusto  e  una  statua  di  Tiberio  (fig.  4), 
ornamento  del  Museo  Vaticano.  Questo  monu- 
mento è  eccellentemente  conservato.  Sono  di  re- 
stauro infatti  solo  il  braccio  destro,  parte  della 
spada  e  il  plinto.  Il  successore  di  Augusto  ci  è 
rappresentato  in  tutta  la  solennità  dell'  Impero,  e, 
avvolto  appena  nell'ampio  mantello,  dall'aspetto 
severo,  pare  piuttosto  un  dio  che  un  mortale. 
A  tale  bella  statua  fa  riscontro  un'interessante 
ara  dedicata  alla  Pietà,  ora  al  Museo  Laterano 
(fig.  3),  adorna  di  ghirlande  di  frutta  italiche, 
alternate  con  cetre,  mentre  sotto  sono  scolpiti 
gli  attributi  di  Vulcano  :  l' incudine,  il  martello, 
la  tanaglia,  il  pileo. 

Come  si  vede,  in  questi  primi  scavi  si  erano 
trovati  solo  monumenti  romani. 


Non  era  questo  che  si  richiedeva  a  Veio,  alla 
quale  sono  collegate  così  importanti  memorie 
del  tempo  etrusco.  Queste  si  trovarono  dap- 
prima nella  necropoli,  la  città  dei  morti  che 
si  estende  per  varii  chilometri  quadrati,  come 
un  anello  intorno  all'antico  centro  abitato  sulle 
collinette  di  là  dal  Cremerà. 

Negli  scavi  fatti  dal  1838  al  1843  si  scoprì 
tra  l'altro  una  tomba  etrusca,  del  VII  secolo 
a.  C,  con  importanti  pitture  sulle  pareti,  la  co- 
siddetta Tomba  Campana.  Una  serie  di  tombe  a 
pozzo  o  a  fossa  si  rinvennero  poi  negli  scavi 
del  Lanciani  nel  1888-89  alla  Vaccareccia,  sulla 
quale  si  eleva  dominatore  un  gran  tumulo 
(fig.  5),  colossale  sepolcro  etrusco,  simile  a 
quelli  dei  quali  va  fiera  Cerveteri. 

Su  un  terreno  così  propizio  e  così  vicino  a 
Roma,  dalla  quale  dista  appena  una  ventina 
di  chilometri,  lo  Stato  italiano  doveva  eseguire 
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5.    VEIO    —    IL    GRAN    TUMULO. 


scavi.  La  iniziativa  fu  presa  dal  Della  Seta,  dal 
Gabrici  e  specialmente  dal  compianto  prof. 
Colini,  soprintendente  agli  scavi  della  provincia 
di  Roma,  che,  trovato  il  valido  appoggio  di 
Corrado  Ricci,  li  iniziarono  nel  1913. 1  risultati 
furono  sorprendenti.  Si  scavò  la  necropoli  in 
varii  punti  e  particolarmente  alla  Grotta  Gra- 
miccia,  fuori  della  porta  occidentale  della  città 
(fig.  6). 

Si  trovarono  tombe  della  prima  età  del  ferro, 
con  gli  ossuari  in  pozzetti,  contenenti  i  resti 
del  cadavere  cremato  (fig.  7),  mentre  attorno 
erano  i  vasi  e  gli  utensili  messi  per  servire  al 
defunto.  E  vicino  a  queste  tombe  d'incinerati, 
già  in  età   antichissima   si    scavarono   fosse  di 


inumati,  che  divennero  sempre  più  comuni, 
nelle  quali  il  morto  era  sepolto  insieme  con  una 
ricca  suppellettile  di  vasi,  di  monili,  di  armi, 
che  la  pietà  dei  superstiti  gli  poneva  vicino  nel 
dubbio  che  l'anima  potesse  aver  bisogno  di  ciò 
che  le  era  servito  quando  albergava  nel  corpo 
del  defunto  (fig.  8). 

Più  tardi  si  scavarono  nel  tufo  delle  vere 
camere  sepolcrali  pel  seppellimento  di  intere 
famiglie.  Non  starò  io  qui  a  ricordare  la  grande 
serie  di  vasi  d'impasto,  italo-geometrici  o  pro- 
tocorinzi, i  fini  buccheri,  le  splendide  armature, 
le  ambre,  gli  ornamenti  d'oro,  argento,  cristallo 
di  rocca,  i  morsi  da  cavalli,  i  fusi,  le  rocche  da 
filare  di  bronzo,  che  sono  venuti  così  ad  arric- 
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7.    UNA    TOMBA    A    POZZO    DELLA    NECROPOLI     VEIENTE    DI    GROTTA 

gramiccia.  (Fot.  Oabrici). 


chire  il  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia,  al 
quale  è  stata  destinata  tanta  ricchezza  archeo- 
logica, dopo  che  lo  Stato  ebbe  corrisposto  quanto 
loro  spettava  ai  Marchesi  Ferraioli,  attuali  pro- 
prietari di  Veio.  I  quali,  e  la  cosa  va  segnalata 
all'ammirazione  del  pubblico,  sistemato  l'acquisto 
da  parte  dello  Stato  del  prodotto  degli  scavi 
fatti  fino  al  1918,  vollero  rinunciare  a  ogni  di- 
ritto su  quanto  si  sarebbe  trovato  nel  succes- 
sivo biennio.  Dalle  suppellettili  delle  Tombe 
Veienti  abbiamo  avuto  un  quadro  completo  della 
civiltà  etrusca  dal  X  al  VI  secolo  avanti  Cristo 
e  notevolissima  è  la  luce  da  loro  portata  nella 
risoluzione  degli  ardui  quesiti  storici  e  archeo- 
logici di  quelle  antiche  età  della  patria  nostra. 

Ma  più  interessanti  ancora  le  scoperte  nel- 
l'area della  città,  dove  si  ebbero  monumenti 
del  periodo  etrusco.  Gli  scavi  fatti  dal  Ga- 
brici  fino  al  luglio  1914,  furono  poi  continuati 
sotto  la  mia  direzione  fino  al  marzo  1915;  so- 
spesi per  il  mio  servizio  militare,  furono  ripresi 
nell'inverno  e  nella  primavera  1916  durante  un 
mio  breve  congedo.  Tornato  io  alla  fronte,  ne 
assunse  la  direzione  il  cav.  Stefani  che  li  conti- 
nuò sapientemente  fino  ad  ora.  Devo  ricordare 
a  particolare  lode  l'ottimo  soprastante  Natale 
Malavolta,  scavatore  esimio,  che  eseguì  appunto, 
tra  l'altro,  gli  scavi  della  primavera  1916  che 
diedero  le  splendide  statue,  di  cui  parlerò  in 
seguito. 

Sarebbe  troppo  lungo  intrattenerci  sulle  varie 
località  esplorate  :  nell'acropoli,  dove  si  rico- 
nobbe una  porta  monumentale  e  si  scavò  una 
costruzione  elittica,  nella  Macchia,  ecc.  Ci  basti 


parlare  del  principale  trovamento  :  il  tempio 
etrusco  in  località  Portonaccio. 

Trovasi  questa  alle  pendici  meridionali  di 
Veio,  in  un  piccolo  pianoro  a  mezza  altezza 
del  pendìo  che  scende  sul  Cremerà.  Fu  appunto 
il  fiume,  scoprendo  colla  sua  corrente  frammenti 
archeologici,  che  suggerì  al  Gabrici  l'idea  di 
scavare  ai  piedi  di  quel  pendìo  in  località  Can- 
netaccio.  Si  trovò  una  gran  massa  di  tufi,  di 
terracotte  architettoniche,  alcune  delle  quali 
assai  pregevoli,  tutte  sconvolte  (fig.  9).  Assunta 
io  la  direzione,  volli  perciò  scavare  il  pendìo, 
che  presentò  gli  stessi  avanzi  :  il  materiale  era 
dunque  caduto  dall'alto,  da  quel  piccolo  pia- 
noro su  ricordato  (fig.  23),  attraverso  il  quale 
passava  una  strada  romana  che  portava  alla 
città,  dopo  aver  passato  il  Cremerà  su  un  ponte, 
forse  di  legno,  di  cui  non  è  restata  traccia. 

Lì  infatti  era  l'edifizio.  Aperta  una  lunga  trincea 
dal  Malavolta,  il  19  maggio  1916  apparvero 
alla  luce  i  resti  di  grandi  statue  fittili,  presso 
un  muro  che  poi  si  constatò  essere  all'  estre- 
mità del  sacro  recinto.  Questo  è  stato  in  se- 
guito, come  ho  detto,  quasi  interamente  scavato 
dallo  Stefani  e  si  è  rinvenuta  una  serie  di  im- 
portanti rovine  —  un  tempio  etrusco  a  tre  celle, 
di  cui  sono  restate  le  fondamenta,  una  grande 
piscina,  il  luogo  dei  sacrifici,  e  così  via.  E  nella 
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terra  che  tutto  ricopriva,  caduta  dal  soprastante 
ripiano,  una  massa  immensa  di  terracotte,  tutta 
la  decorazione  ornamentale  del  tempio  e  i  resti 
di  una  grande  stipe  votiva,  monumenti  che  vanno 
dal  VI  sec.  almeno  fino  al  III  sec.  a.  C.  e  dimo- 
strano che  il  santuario  dovette  sussistere  anche 
dopo  la  presa  di  Veio  da  parte  dei  Romani. 

I  profondi  studi  di  illustri  archeologi,  tra  i 
quali  primeggiano  G.  E.  Rizzo  e  A.  Della  Seta, 
ci  hanno  portato  gran  luce  sul  tempio  etrusco. 
L'edifizio  era  nella  parte  superiore  tutto  di  legno, 
rivestito  da  decorazioni  fittili,  nelle  quali  l'arte 
profondeva  tesori  di  fregi,  belle  figure  ornamen- 


cioè  delle  tegole  terminali  del  tetto.  Nella  grande 
conchiglia  che  le  circonda  come  un  nembo, 
ecco  la  vezzosa  Menade,  dallo  sguardo  sereno, 
dalla  bocca  atteggiata  a  un  sorriso  (fig.  13),  ed 
ecco  il  bestiale  Sileno  (fig.  12)  dal  naso  schiac- 
ciato, dall'espressione  animalesca.  Queste  ante- 
fisse e  altre  con  divinità  fluviali,  Acheloi  dalla 
faccia  serena  con  cornette  bovine,  o  spaventose 
Meduse,  dalla  bocca  spalancata,  la  lingua  fuori, 
serpenti  per  capelli,  frutto  preziosissimo  degli 
scavi  Stefani  dello  scorso  anno,  adornavano  il 
tempio.  Sono  decorazioni  di  circa  40  cm.  di 
diametro.  Colossali  quindi  le  tegole,  come  co- 


9.    VEIO 


LE    ROVINE    DEL    CANNETACCIO. 


tali.  Quest'arte,  per  tipi,  per  soggetti  è  tutta 
ellenica  :  solo  nello  stile,  nello  spirito  si  nota 
una  differenza  che  la  distingue  da  quella  pro- 
priamente greca:  se  gli  artisti  furono  greci, 
seppero  perciò  adattarsi  all'indole  dei  commit- 
tenti :  se,  come  è  forse  più  probabile,  furono 
etruschi  e  italici,  che  seguivano  le  norme  del- 
l'arte ellenica,  introdussero  nelle  forme  straniere 
un  sentimento  nuovo.  In  ogni  modo  le  terra- 
cotte, per  la  finissima  tecnica,  per  la  ricca  po- 
licromia, spesso  perfettamente  conservata,  per 
la  bellezza  dei  tipi,  costituiscono  una  serie  di 
opere  d'arte  singolarissime,  che  ci  testimoniano 
a  qual  grado  di  raffinata  civiltà  fosse,  pur  in 
quelle  età  antichissime,  giunta  la  Patria  nostra. 
Osserviamo    queste    due    antefisse,    ornamenti 


lossali  le  lastre  di  rivestimento.  Il  tempio  infatti, 
del  quale  io  e  il  cav.  Stefani  ci  apprestiamo  a 
dare  ampia  relazione,  aveva  una  larghezza  di 
m.  18.50  ed  era  a  tre  celle,  come  quello  di  Giove 
Ottimo  Massimo  sul  Campidoglio. 

Ora  voglio  però  intrattenermi  principalmente 
sulle  grandi  statue  di  terracotta  al  vero,  che, 
come  ebbi  a  dimostrare  nella  relazione  ufficiale 
pubblicata  dall'Accademia  dei  Lincei  nelle  Noti- 
zie degli  Scavi,  non  facevano  verisimilmente  parte 
della  decorazione  del  tempio;  ma  costituivano 
un  gruppo  votivo,  un  anathema,  un  donarium 
posto  nel  tempio  stesso  o  nel  sacro  recinto, 
come  dono  votivo  al  nume,  nello  stesso  modo 
che  numerosissimi  anathemata  adornavano  i 
grandi  santuari  d'Atene,  di  Delfi,  di  Olimpia  o 
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10.    VEIO    —    LE    ROVINE    DEL    TEMPIO. 

(Fot.  Ferretti). 


quegli  stessi  italici,  come  quello  della  Mater 
Matuta  a  Satricum,  presso  Porto  d'Anzio.  Le 
statue,  dicevo,  furono  rinvenute  in  una  trincea 
aperta  dal  Malavolta  ai  limiti  del  sacro  recinto, 
precisamente  nel  punto  segnato  con  una  stella 
bianca  nella  veduta  panoramica  eseguita  que- 
st'anno di  tutto  lo  scavo  (fig.  10),  in  un  punto 
quindi  che  la  strada  romana  separava  dal  tempio. 
Erano  a  pezzi  e  furono  sepolte  lì  dall'uomo,  forse 
quando  si  sistemò  la  zona  per  l'apertura  della 
strada.  Così  le  fotografai  il  19  maggio  1916  poche 
ore  dopo  la  scoperta  (fig.  11),  appena  liberate 
dalla  terra  che  le  copriva,  prima  che  fossero 
mosse.  In  fondo  è  la  figura  del  modesto  e  bravo 
Malavolta.  Come  si  vede,  le  statue  erano  spez- 
zate, ma  le  gambe  della  prima  figura,  la  parte 
superiore  della  quale  è  perfettamente  conser- 
vata, si  sono  potute  riunire  al  tronco.  Il  lavoro 
di  ricomposizione  fu  eseguito  mirabilmente, 
sotto  la  mia  direzione  (perchè  il  compianto  prof. 
Colini  aveva  voluto  attendere  il  mio  ritorno 
dalla  guerra),  quest'anno  dal  valentissimo  re- 
stauratore Cesare  Falessi.  Ecco  la  statua  risorta 
(fig.  20)  nella  veduta  sua  principale,  che,  anche 
prescindendo  dall'aggruppamento  che  ora  stu- 
dieremo,  si  rivela  esser  questa  a  chiunque  co- 
nosca le  norme  della  scultura  antica  arcaica, 
quando    l'artista   concepiva   la  sua   statua  con 


un'unica  visione  frontale.  Vi  è  raffigurato  A- 
pollo,  vestito  d'un  chitone  e  d'un  mantello  che 
tutto  l'avvolge.  Lunghe  le  chiome,  intento  lo 
sguardo  pensoso,  pieno  di  giovanile  robustezza 
e  di  baldanza  il  corpo.  Lo  stile  è  quello  delle 
opere  ionico-etrusche  della  fine  del  VI  secolo 
a.  C:  abbiamo  quindi  una  statua  fatta  500  anni 
circa  prima  della  nascita  di  Gesù,  la  prima  sta- 
tua, concepita  come  tale,  che  il  suolo  sacro  della 
Patria  ci  ha  restituito  di  quell'età  in  Etruria,  così 
conservata  e  di  così  grandi  proporzioni.  Mirabile 
la  tecnica  del  monumento  tutto  d'un  pezzo,  in- 
teressante la  policromia,  dall'orlo  rosso-violetto 
del  vestito  alla  pelle  dipinta  di  un  rosso-bruno, 
per  la  convenzione  arcaica  del  colorito  dei  ma- 
schi, agli  occhi  vivaci  dall'iride  bruna,  sul  bianco 
del  fondo  (fig.  19).  Ma  soprattutto  ammirevole  è 
il  moto:  la  statua  veramente  cammina;  nella  ve- 
duta posteriore  noi  la  vediamo  procedere  veloce 
a  grandi  passi,  mentre  la  veste  svolazza  indietro, 
con  ardimento  straordinario  per  quella  età,  che, 
insieme  con  la  perfetta  esecuzione  dei  muscoli, 
rivela  l'opera  di  un  grande  artista  (fig.  18). 

La  figura  non  era  sola;  insieme  ad  essa,  nello 
scavo  era  un  frammento  di  un  gruppo  (fig.  11), 
che  purtroppo  non  è  stato  possibile  comple- 
tare. Da  quanto  resta  si  vede  però  essere  una 
cerva  legata  da  un  uomo,  che  la  stava  per  portar 
via  e  si  è  fermato  per  qualche  ragione,  posando 
un  piede  sul  collo  dell'animale  (fig.  16)  mentre 
pianta  l'altro  fortemente  a  terra.  Quest'  uomo 
veste  una  pelle  di  leone,  della  quale,  sul  so- 
stegno, appariscono  le  due  zampe  e,  dietro, 
la  coda  (fig.  17);  è  dunque  Ercole.  Il  gruppo 
è  volto  in  direzione  dell'Apollo.  Una  serie  di 
monumenti  ci  aiuta  nell'esegesi.  Basti  questo 
particolare  di  un  elmo  greco,  della  fine  del  VI 


II.  VEIO  il    SI  \  1 1  i     IRCAICHI    '  imi     FURONO  TROVATE. 

(Fot.  Oiglioli). 
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secolo,  trovato  in  Etruria,  ma  ora  a  Parigi  (fig.  24). 
È  un  mito  misterioso,  che  pare  diverso  da  quello 
della  cerva  Cerinite.  Herakles  ha  rapito  la  cerva 
sacra  ad  Apollo  a  Delfi  e  il  dio,  che  se  ne  è 
accorto,  accorre  a  contendergliela.  Un  paral- 
lelo quindi  alla  nota  lotta  di  Ercole  con  Apollo 
per  il  tripode,  così  spesso  rappresentata  nel- 
l'arte arcaica. 

E  alla  lotta,  nei  vasi  dipinti  del  tempo,  assi- 
stono sempre  degli  dei  che  proteggono  i  con- 
tendenti. Così  era  a  Veio,  essendosi  trovata  la 
testa,  piena  di  vita,  di  Mercurio  (fig.  15),  dal 
sorriso  sereno,  fratello  gemello  e  forse  anche 
più  bello  dell'Apollo,  di  cui  è  della  stessa  pre- 
cisa grandezza.  Lo  riconosciamo  per  l'ala  che 
adorna  il  pilos,  visibile  nella  veduta  di  fianco 
(fig.  14)  che  è  la  principale.  Di  lui  resta  anche 
un  grande  frammento  del!e  gambe.  Egli  seguiva 
quindi  Ercole,  che  infatti  accompagna  spesso 
nelle  opere  d'arte  arcaica.  Dall'altra  parte  di 
Apollo  era  una  quarta  figura  richiesta  dalla  sim- 
metria, alla  quale  appartengono  alcuni  miseri 
frammenti  che  non  possono  convenire  a  nessuna 
delle  altre  tre. 

Era  quindi  un  gruppo  grandioso,  una  scena 
mitica.  E'  stata  mia  cura  di  far  fotografare  i 
frammenti  al  loro  posto  (fig.  21).  Su  essi,  con 
la  scorta  dell'elmo,  dei  vasi  dipinti,  di  monu- 
menti del  tempo  raffiguranti  imprese  di  Ercole, 
ho  potuto  dare  all'esimio  pittore  Odoardo  Fer- 
retti i  necessari  consigli  archeologici  per  la  ri- 
costruzione che  sono  lieto  di  pubblicare  ora 
per  la  prima  volta  (fig.  22).  Le  braccia  di  Apollo 
sono  state  rifatte  sull'indicazione  dei  muscoli 
delle  spalle,  protesa  in  avanti  la  destra,  legger- 
mente indietro  la  sinistra  che  probabilmente 
teneva  l'arco,  compagno  inseparabile  del  dio.  Er- 
cole, al  suo  sopraggiungere,  si  è  fermato,  e,  te- 


12.    ANTEF1SSE    DEL    TEMPIO    ETRUSCO    DI    VEIO  :    UN    SILENO. 


13.    ANTEFISSE    DEL    TEMPIO    ETRUSCO    DI    VEIO:    UNA     MENADE. 


nendo  stretta  la  preda,  ha  alzato  la  clava,  nella 
mossa  caratteristica  di  tanti  monumenti  del 
tempo,  pronto  alla  lotta.  Con  lui  è  Mercurio, 
sul  punto  di  fermarsi,  pronto  all'aiuto.  Dietro 
Apollo,  con  l'esempio  di  una  bella  statua  fem- 
minile dell'Acropoli,  si  è  immaginata  Diana,  es- 
sendo essa  la  compagna  abituale  del  fratello,  che 
in  un  monumento  avente  col  nostro  tanti  punti 
di  contatto,  il  tesoro  dei  Sifni  a  Delfi,  trattiene 
per  le  spalle,  mentre  egli  contrasta  ad  Ercole 
il  tripode.  Per  quanto  è  umanamente  possibile, 
possiamo  pensare,  dallo  studio  dei  frammenti  e 
degli  altri  monumenti  del  tempo,  che  il  gran- 
dioso gruppo  creato  dall'artista  di  Veio  di  due- 
mila quattrocento  anni  fa,  fosse  dunque  quale 
lo  rievoca  alla  nostra  mente  l'abile  pennello  del 
valente  Ferretti.  So  bene  che,  anche  quando 
una  ricostruzione  come  questa  è  fatta  con  cri- 
teri seriamente  scientifici,  il  suo  valore  è  pre- 
valentemente artistico  :  credo  però  che  essa  ci 
aiuti  grandemente  a  comprendere  l'importanza 
del  capolavoro  scoperto. 

Possiamo  sapere  qualcosa  dell'autore?  Più 
forse  di  quanto  era  lecito  sperare,  per  un'età 
così  antica,  nella  misteriosa  Etruria,  in  un  tempo 
quando  da  noi  l'arte  era  tutta  sotto  l'influenza 
ellenica  e  solo  lo  spirito,  l'anima,  era  data 
alle  opere  degli  artisti  greci  venuti  in  Italia 
o  dei  nostri  sorti  alla  scuola  ellenica,  dalla  di- 
versità di  stirpe,  di  ideali,  dalla  perfetta  indi- 
vidualità di  questi  nostri  padri,  che,  sotto  la 
guida  di  Roma,  si  apprestavano  a  diventare  pa- 
droni del  mondo. 

Gli  storici    antichi,  infatti,  Livio,  Plutarco    e 
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14.    LA    TESTA    DI    MERCURIO    VISTA    DI    PROFILO. 


Plinio  (che  riporta  un  passo  di  Varrone),  ci 
affermano  che  il  tempio  di  Giove  Capitolino, 
costruito  dai  Tarquini,  fu  consacrato  alla  fine 
del  VI  secolo.  Dal  console  Marco  Orazio  Pul- 
villo,  il  13  settembre  509  a.  C,  dice  Livio.  In- 
fatti i  miseri  avanzi  di  terracotte  scoperti  sul 
colle  Capitolino  ci  danno  frammenti  di  opere 
di  quell'età  e,  nonostante  che  da  alcuni  storici 
si  voglia  negare  questa  notizia,  come  la  mag- 
gioranza delle  tradizioni  di  un  tempo  in  cui 
la  fedeltà  storica  è  tanto    incerta,  troppo  con- 


15.     LA    TESTA    DI    MERCURIO    VISTA    DI    FRONTE. 


corde  è  il  racconto  degli  antichi,  troppo  è  ve- 
risimile che  si  possa  essere  conservato  l'esatto 
ricordo  della  costruzione  del  più  venerato  san- 
tuario di  Roma,  che,  come  dimostrai  altrove, 
possiamo  prestar  fede  a  quanto  ci  è  tramandato. 
Ma  non  basta:  gli  stessi  storici  ci  ricordano  che, 
per  decorare  il  tempio,  la  dinastia  etrusca  dei 
Tarquini,  così  come  i  Papi  toscani  chiamarono 
artisti  del  loro  paese  a  Roma,  fece  venire  ar- 
tisti dall'  Etruria  e  precisamente  da  Veio  e  che 
il  tempio  era  tutto  ricoperto  di  terracotte  deco- 


■  •  «  >  1  1    I     LA  CERVA  (VEDUTA    imi  RIORI  ). 


17.      ERCOLI     I     LA  CERVA   (VEDUTA   POSTERIORE). 


—  66 


o 
o 
z 


—  67 
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rative,  tra  le  quali  si  notavano  la  quadriga  fit- 
tile dell'acroterio  e  il  simulacro  stesso  di  Giove 
Capitolino,  opera  di  Vulca,  artista  esso  pure  di 
Veio. 

Di  questa  statua  di  Giove  sappiamo  altri  par- 
ticolari :  che  era  di  terracotta  e  che  aveva  la 
faccia  dipinta  di  rosso,  come  appunto  le  statue 
scoperte  a  Veio.  Per  somigliargli  si  tingevano 
appunto  di  rosso  i  grandi  Romani  il  giorno 
del  loro  trionfo. 

La  stessa  età,  lo  stesso  luogo,  le  stesse  ca- 
ratteristiche! Perchè  deve  essere  impossibile  pen- 
sare che  la  sorte  benigna  ci  abbia  restituito 
opere  originali  di  quello  stesso  artista  Veiente 
che  fu  sì  celebre  da  essere  chiamato  dalla  sua 
patria  a  Roma  a  eseguire  un  insigne  simulacro? 

Grande  è  infatti  la  personalità  di  questo  ar- 
tista che  si  scosta  e  sovrasta  su  tutti  gli  altri 
del  tempo,  di  cui  ci  sono  restate  opere.  Per 
lui  comprendiamo  perfettamente  che  statue  co- 
me queste  esercitassero  un  fascino  particolare 
sui  nostri  padri  Romani,  come  ci  dicono  Pli- 
nio, Ovidio,  Seneca  e  Giovenale,  i  quali  espri- 
mono profondo  rimpianto  che  esse  fossero  state 
sostituite  nei  templi  dalle  più  ricche,  più  per- 
fette statue  di  numi,  venute  di  Grecia. 

Non  solo  quindi  la  scoperta  Veiente  ci  ha  re- 
stituito un  complesso  monumentale  insigne  della 
fine  del  VI  secolo  (fig.  1),  non  solo  ci  ha  con- 
fermato l'esistenza  di  una  fiorente  scuola  a  Veio 
di  artisti  figulini,  ma  verisimilmente  ci  ha  ri- 
donato dopo  tanto  tempo  immagini  divine  si- 
mili a  quelle  che  adornavano  il  Campidoglio, 
alle  quali  si  raccomandarono  i  destini  di  Roma, 


23.    VEIO    —    LA    LOCALITÀ    DOVE    È    STATO    SCOPERTO    IL    TEMIMI). 


che  accolsero  tante  volte  i  grandi  Romani  tor- 
nati in  trionfo  dopo  aver  propagato  il  dominio 
e  la  civiltà  latina  ai  confini  del  mondo. 

Ed  è  di  singolare  buon  augurio  che  esse  siano 
riapparse,  nunzie  di  vittoria,  durante  la  nostra 
aspra  e  gloriosa  guerra  nazionale. 

Da  qualche  tempo,  mercè  il  nobile  interessa- 
mento di  Pompeo  Molmenti  e  di  Arduino  Co- 
lasanti,  che  concessero  larghi  mezzi  e  vollero 
favorire  in  ogni  modo  la  cosa,  il  soprinten- 
dente Paribeni  ha  potuto  farci  riprendere  gli 
scavi  a  Veio.  Auguriamoci  che  quel  sacro  suolo 
ci  dia  presto  altri  capolavori  ! 


Giulio  Quirino  Giolioli. 


24.  LOTTA  DI  ERCOLE  E  APOLLO  PER  LA  CERVA. 

(Particolare  di  un  elmo  greco  trovato  a  Vulci,  ora  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi). 
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OSSIAMO  ben  dire  :  problemi 
d'attualità,  alcuni.  Altri,  al- 
meno in  parte  e  ad  essere 
franchi,  non  importano  già 
delle  risoluzioni,  che  son  tro- 
vate ;  bensì,  finalmente,  la 
buona  volontà  di  attuarle. 
Soltanto  la  indulgente  ignavia 
o  la  superbiosa  inettitudine  li 
fa  chiamare  ancora  problemi  ! 
Altri  avrebbero  dovuto  essere  risolti  anche 
prima  della  guerra  :  argomenti  fecondi,  sareb- 
bero stati,  nella  pigra  sterilità  della  nostra  quiete. 
Venne  la  guerra,  e  le  deficenze  dell'organismo, 
nella  sua  statica  e  per  la  sua  dinamica,  fu- 
rono brutalmente  ma  santamente  rivelate.  E 
ciò,  nell'arte;  come  in  tutto  il  resto  che  dia 
nome  ed  oggetto  di  studio  ad  una  qualsiasi 
delle  non  poche  commissioni  di  questi  tempi. 
Ma:  ahimè  che  proprio  per  l'arte  anziché 
raccogliersi  e  fare,  una  buona  volta  ;  o,  forse 
meglio  lasciar  fare  da  quegli  Istituti,  pubblici 
o  privati,  non  importa,  che  ne  hanno  il  volere 
ed  i  mezzi  ;  ecco  ancora  :  studi  e  radunanze 
molto  autorevoli  per   numero  e   cariche    degli 


«  studiosi  »,  e{riforme  di  proposte  di  riforme, 
sempre  più  complicatamente  accentratrici  ed  u- 
nificatrici. 

E'  di  ieri  la  mastodontica  riforma  degli  Isti- 
tuti di  Arti  belle  ;  raffreddante  in  duecento  o 
trecento  articoli  (la  quantità  numerica  è  tanta, 
che  cento  più  cento  meno...  fa  lo  stesso)  una 
somma  di  calde  idealità  rinnovatrici  ;  che  sca- 
dono di  essere  tali  sol  perchè  elencate  e  ar- 
tificialmente imposte,  monotone,  previste,  ir- 
reggimentate, inquadrate.  E'  la  coscrizione,  la 
parola  par  fatta  apposta,  degli  insegnamenti 
artistici.  E  tutti  sappiamo  pensare  quali  frutti 
possa  dare,  in  arte,  l' imposizione  di  articoli 
di  regolamento  troppo  minuti  e  troppissimo 
numerosi  ! 

E  speriamo  che  non  sia  di  domani  la  egua- 
glianza regolamentare  dei  promessi  e  istituendi 
corsi  professionali  di  Arti  applicate;  studiati  e 
foggiati  tutti  da  una,  anche  numerosa  anche 
dotta  anche  meditativa,  Commissione;  la  quale, 
da  statistiche  tabelle  e  relazioni,  altro  di  meglio 
non  faccia  che  distillare  un  unico  regolamento  ! 

Io  sono  molto  serenamente  ottimista  ;  ma  se 
la  mia  ragionevole  fiducia  deve,  per  non  varcar 
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il  segno,  tramutarsi  in  imbelle  e  comoda  quiete, 
allora  mi  sento  ardere  nell'animo  un  prepotente 
desiderio  che,  anche  nel  mondo  ideale,  si  sca- 
teni la  guerra  ;  la  quale,  direi  coi  futuristi,  di- 
struggesse per  ricostruire.  Ma  (osservavo)  ba- 
sterebbe :  fare  ;  e,  soprattutto,  non  fossilizzarsi 
in  nebulose  formule  da  esteti  trascendentali  o 
da  pseudoletterati  sognanti.  Urge  all'  arte,  spe- 
cialmente all'arte  mia,  che  lasci  i  sogni  e  dia 
l'anima  alla  materia  sua. 


è  forte,  già  che  è  V  onorevole  Fradeletto)  vorrei 
dire  che  quell'ordine  del  giorno  mi  richiama 
a  certuni  programmi  elettorali,  buoni  per  tutte 
le  regioni,  anzi  per  tutti  i  partiti;  tanto  sono 
insipidamente  promettenti  nella  enunciazione  di 
idee  che  nessuno  rifiuta,  che  tutti  sanno  ;  enu- 
merazione di  scopi  già  visti,  già  noti,  quasi 
quasi  non  più  desiderati  nella  loro  vecchia  o- 
nesta  bellezza. 
Ma  i  fatti  hanno  già,  per  fortuna  nostra,  se 
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CASA    COLPITA    DA    GRANATA    PRESSO    GRIGNO. 


(Disegno  di  L.  M.  Caneva). 


n  realtà,  questo  non  parmi  si  raggiunga, 
nemmeno  si  comprenda,  se,  per  un 
argomento  già  amorosamente  stu- 
diato e  felicemente  sviluppato  in 
pratico  inizio  di  opere,  ci  si  indugia 

Iin  affermazioni  come  codeste  ;  e- 
sponenti  il  lavoro  della  Sezione  per 
l' insegnamento  artistico  e  profes- 
sionale della  magna  Commissione  pel  Dopo- 
guerra. La  quale  «  compresa  della  necessità  di 
cancellare  ogni  antinomia  fra  l'arte  e  la  realtà 
della  vita,  affermò  il  proposito  di  far  conver- 
gere i  suoi  sforzi  allo  studio  di  provvedimenti 
mediante  i  quali  l'arte  libera  da  viete  discipline, 
traendo  impulso  e  forza  dalle  sue  tradizioni  e 
adattandosi  ai  bisogni  della  moderna  civiltà, 
porti  nuovo  vigore  nell'educazione  nazionale 
e  dia  un'  impronta  di  bellezza  alla  produzione 
delle  nostre  industrie  ». 

Se  non  temessi  di  offendere  l'egregia  e  pre- 
ziosa persona  che  presiede  la  Sezione  (il  timore 


non  precisamente  per  la  fortuna  dell'  ordine 
del  giorno,  sorpassato  i  voti  che  esprime.  I 
fatti  :  —  sia  il  desiderio  di  validi  insegnanti  da 
parte  delle  molte  scuole  d' arte  applicata  ;  sia 
il  bisogno  di  nuovi  modelli  grafici  o  di  og- 
getti esemplari  ;  siano  i  mezzi  in  talune  città 
largiti  per  siffatte  scuole  ;  e,  in  quelle  città  come 
a  Milano,  l'aculeo  sempre  più  pungente  di  una 
fruttevole  critica  ;  sia  (né  importa  se  non  in 
tutto  giusto)  il  proposito  di  confondere  le  scuole 
dette  d'arte  pura  con  quelle  d'arte  applicata: 
—  tutti  questi  e  molti  altri  inizi  o  risultati,  od 
anche  errori,  anzi  gli  errori  per  1'  appunto,  di- 
notano che  la  via  già  esiste.  La  ingombrano  le 
tarde  cure  di  quanti  studiano  ancora  per  trac- 
ciarla ;  mentre  molta  gente  già  la  percorre... 
Or  quelli,  compongano  o  no  la  illustre  Sezione, 
pensino  meglio  a  sistemarla,  a  provvederne  le 
diramazioni,  e,  soprattutto,  a  guidarvi  i  vian- 
danti che  vi  si  sono  messi,  talvolta  più  volon- 
terosi che  resistenti. 
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er  fortuna  dell'  arte, 
della  sua  vita  in  ispi- 
rito  ed  in  espressione, 
un  problema  vero  ed 
assoluto  urge  risolvere. 
Dolorante  fortuna,  che 
l' arte  deve  oggi  alla 
infame  barbarie  pro- 
prio di  coloro,  che  non 
pochi  italiani  pur  ieri 
sempre  seguirono  ed 
ammirarono  come  i 
culti  amanti  delle  no- 
stre bellezze,  come  gli 
unici,  veri,  studiosi 
delle  nostre  glorie 
d'arte  e  di  natura...  Ma  pensarono  essi  mede- 
simi a  ricordarci  che  erano  «  vandali  »  ! 

La  fortuna,  se  sapremo  coglierla  e  giovar- 
cene, è  la  evidente  necessità  della  ricostruzione 
de'  nostri  paesi  uccisi,  stroncati,  mutilati,  fe- 
riti. Per  essa  l'opera  più  prontamente  feconda 
diedero  gli  altri  mutilati  della  guerra  :  i  com- 
battenti feriti  od  invalidi.  E,  con  la  percezione 
propria  di  chi  apprese  nelle  battaglie  il  lungi- 
mirante intuito,  non  meditò  nessun  programma 


speciale,  ma  diede  l'aiuto  della  propria  valida 
protezione  ad  alcuni  pochi  seri  ed  operosi,  che 
1  argomento  già  stavano  studiando  in  modo 
forse  poco  solenne,  ma  molto  utile  :  col  prepa- 
rare e  col    raccogliere. 

Preparazione  di  animi  colla  propaganda  ;  e 
raccolta  molteplice  di  studi  e  schizzi  e  foto- 
grafie, e  dati....  (Vedansi  in  proposito  le  notizie 
date  dal  Comitato  centrale  per  la  ricostruzione 
dei  paesi  danneggiati  dalla  guerra  e  dalla  rivista 
«  Pagine  d'Arte  »  di  Milano  ;  che  fin  dall'  a- 
prile  del  1918  aveva  posto  il  problema  con 
molta  assennatezza  e  con  chiara  visione  dei  ter- 
mini giusti). 

Sorrida  pure  chi  non  comprende,  credendo 
che,  nella  immediatezza  del  bisogno,  sia  mal 
fatto  il  solo  pensare  di  far  bene.  E'  verissimo  ; 
urge  ridare  tetto  e  masserizie  alle  popolazioni 
risorte  o  ritornate  ;  tanto,  molto  presto.  Ma  il 
pensiero  ricorrente  di  soccorsi  analoghi,  non  si- 
mili, nelle  terre  devastate  dai  terremoti,  troppo 
accresce  le  preoccupazioni  tecniche  da  un  lato 
e,  dall'  altro,  in  troppo  poco  conto  ne  fa  tenere 
i  grandi  ricostruttori  la  «  carità  del  natio  loco  »  ; 
lo  spirito  di  iniziativa,  ed  il  gusto  abile  di  quelle 
genti.  Le  quali  devono  essere    (questo,   questo 
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EDIFICIO    PRESSO    BORGO,    DEL    QUALE    RIMASERO    IN    PIEDI    I    SOLI    MURI    PERIMETRALI. 

(Disegno  di  L.  M.  Caneva). 


sì)  organizzate  e  guidate.  Alla  artistica  e  tecnica 
cura  delle  iniziative,  a  crescerle,  a  svilupparle, 
tendono  gli  studi  sereni  e  fervidi.  Per  ciò  e 
per  amor  del  prossimo,  guardiamoci  dalle  su- 
perficialità improvvisate  sotto  la  parvenza  di 
soccorrere  un  assillante  bisogno. 

E  critichi  chi,  con  1'  atteggiamento  tra  il  bef- 
fardo ed  il  previdente,  soltanto  si  preoccupa  della 
moderna  ed  igienica  perfezione  de'  risorgenti  abi- 
tati. Artista  del  tempo  mio,  che  continuamente 
all'arte  invoca  sincerità  di  respiro,  non  sogno, 
certo,  presuntuosi  feticismi  di  ricostruzioni  sto- 
rico-etnografiche o  scipite  romanticherie  di  pitto- 
ricità ;  ma  neanche  mi  sento  di  accogliere  con 
spensierata  gioia  approvante  talune  iniziative, 
sorrise  di  promettenti  libertà,  di  modernità  allet- 
tatrici,  di  ricche  e  facili  rapidità  esecutive.  Temo, 
cioè,  le  costruzioni  «  tipo  >  come  possono  sgor- 
gare da  leggi  e  regolamenti  ed  esposizioni. 

Non  già  che  tutte  codeste  belle  cose  —  pen- 
sate ed  organizzate  per  sostituire,  alla  espe- 
rienza lenta  de'  secoli  e  delle  famiglie,  l' inse- 
gnamento rapido  sintetico  artificiale  (nel  senso 


buono)  —  siano  perciò  da  bandire,  tutt'altro  ; 
ma  perchè  mi  sembra  facile  di  vedere  la  capace 
e  rapace  praticità  di  Imprese  e  di  Ditte  impos- 
sessarsi del  «  tipo  »  e  costruire  in  serie,  do- 
vunque, quello  che  invece  è  stato  pensato  e 
fomentato  per  il  rispetto  alla  sua  prima  carat- 
teristica :  l'ingenua  freschezza  del  riserbo  e  della 
sua  particolarità  locale. 

In  proposito,  Raffaello  Giolli,  sulle  <  Pagine 
d'Arte  »,  neh'  esaltare  i  valori  di  codesta  rico- 
struzione di  paesi  modernamente  comoda  e  so- 
lida, quanto  intimamente  rispondente  al  senti- 
mento del  luogo  e  della  famiglia,  ebbe  ad  e- 
nunciare  il  compito  difficile,  ma  fondamentale, 
secondo  me  :  <  ricercare  gli  usi  locali,  riorga- 
nizzare le  maestranze  rurali,  riordinare  e  con- 
solidare le  forze  spontanee  caratteristiche  del 
lavoro  regionale  ». 

Non  facciamoci  però  troppe  illusioni,  e  guar- 
diamo invece  la  realtà  in  faccia,  non  come  la 
vorremmo,  ma  come  oggi  è.  Vi  sono  ancora 
(intendo:  —  c'erano  prima  della  guerra?  — ) 
maestranze    rurali   ossia  «    magistri  >    locali  e 
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artieri  regionali  con  un  fervore  di  intelligenza 
e  di  attività  tradizionale? 

O  non  invece  il  bravo  muratore  o  capo  d'arte 
conosce  troppo  il  modo  uniformemente  citta- 
dino delle  grandi  costruzioni  nazionali  e,  più 
spesso,  per  effetto  della  emigrazione,  delle  grandi 
costruzioni  straniere?  E  non  si  è  forse  avvez- 
zato, scaltrito  anzi,  ad  usare  tutti  i  mezzi  edili, 
che  nel  suo  paese  e  per  la  sua  famiglia  stone- 
rebbero, tanto  per  la  parvenza  estetica  quanto 
per  la  pratica  costruttiva,  e  per  gli  stessi  usi 
sociali? 

Esiste  nell'artiere  di  questi  tempi,  non  dirò 
una  facoltà  creatrice,  ma  soltanto  una  rispon- 
denza di  sentimento,  da  renderlo  idoneo  ad  e- 
seguire  con  il  voluto  intelletto  e  la  necessaria 
comprensione  le  proprie  costruzioni? 

Ahimè!  E'  questione,  questa,  che  pare  tra- 
scenda il  problema,  e  involve  il  rinvigorimento 
delle  arti  professionali  e  delle  industrie  per  l'ap- 
punto cosiddette  locali. 

Eppure  io  penso  che  codesta  ricostruzione, 
codesta  protesi  de'  paesi  mutilati,  potrebbe 
benissimo  essere  causa  e  mezzo,  ragione  in- 
somma, di  un  risorgimento  di  quelle  arti:  de- 
siderato per  sé,  e  necessario  per  la  ricostruzione 
medesima. 


Ed  è  questione,  che  tocca  il  nostro  insegna- 
mento professionale:  delle  arti  edili  e  delle  arti 
applicate. 


elle  scuole  d' arte  edile,  alte  o 
basse,  io  credo  che,  per  una 
certa  esuberanza  di  moderni- 
smo teorico,  troppa  parte  si 
sia  data  a  quei  mezzi  di  co- 
struzione che  più  provengono 
dall'  uso  facile  del  cemento  e 
del  ferro,  e  meno  a  quegli  altri 
che  tendono  al  razionale  impiego  di  materiali 
locali:  le  pietre  ed  i  legnami. 

Così  che,  in  Italia,  come  neh'  America  meri- 
dionale, trovai  costruzioni  rustiche  meno  infre- 
quentemente fatte  di  cemento  e  di  travi  di  ferro 
e  di  lamiere,  che  non  dell'ottimo  materiale  che 
il  luogo  prodigava  da  presso. 

Così  che,  mi  occorse  di  vedere,  là  dove  ro- 
busto s'estolleva  il  querceto  e  nereggiava  il 
monte  di  saldo  macigno,  l'edificio  per  eccel- 
lenza architettonico  del  villaggio,  la  Chiesa  o 
l'ingresso  al  Cimitero,  costruito  di  cementi  ben 
lavorati  di  fino  scalpello....  nel  cantiere  cittadino, 
e  lassù  trasportati  con  cura. 
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(Disegno  di  L.  Angelini). 
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QUEL    CHE    RIMANE    DELLA    CHIESA    DI    FAGARE. 


(Disegno  di  L.  Angelini). 
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Il  fenomeno  o  (diciamo  pure  con  nuda  schiet-  Qui,  sarei  tentato  di  fare  l'elogio  di  quel  Set- 

tezza)  la  mostruosità  stupefacente  ha  alimento  tecento  lombardo  e  veneziano,  che   la  grande 

dall'egoismo  professionale  di  chi  non  vuole  ve-  e  semplice  poesia  dei  luoghi    seppe  intendere, 

dere,  e  talvolta  anche  non  sa  vedere,  altro  che  per  farne  risonare  l'armonia    nella  propria   ar- 

taluni  motivi  pseudomoderni,  falsamente  o  co-  chitettura  tra  fontane  e    piante    e    balaustre    e 
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(Disegno  di  L.  Angelini). 


munemente  ritenuti  nuovi  ed  originali.  Mentre 
la  vera  originalità,  la  tersa  bellezza  della  novità 
che  attendiamo  dall'  architetto,  consiste  più 
spesso  nella  affettuosa  intonazione  al  paese, 
nell'uso  artisticamente  ragionevole  e  personal- 
mente compreso  degli  spunti  forniti  dalle  ma- 
terie vive  del  luogo  e  dalla  pittoresca,  anonima 
ma  colorita  ma  esistente  ma  piacente,  lineatura 
del  posto. 


portici  e  fiori;  per  farne,  nella  solatìa  borgata 
perduta  fra  le  grasse  campagne,  o  nel  villaggio 
sospeso  sull'ultimo  colle,  ritmare  e  cantare  le 
note  vivide  e  squillanti  di  graziosi  oratorii,  o 
di  cancelli  fatti  col  ferro  e  col  garbo,  o  portali 
pieni  di  gaia  ospitalità  nei  rubicondi  e  svene- 
voli cartocci,  o  parapetti  intagliati  con  sicura 
mollezza  ricamati  di  verdi  edere  e  di  purpurei 
garofani. 
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Insomma,  non  ristarò  dal  pensare  e  dall'af- 
fermare,  che  moderna  sarà  quell'architettura, 
nel  senso  comprensivo  della  parola,  che  non  si 
occupi  solo  dell'edificio  singolo,  ma  senta  e  ri- 
veli le  caratteristiche  d'origine  e  di  parvenza, 
quelle  che  vorrei  dire  la  espressione,  la  fisio- 
nomia edile  dei  paesi  e  delle  città! 

Per  ciò;  questa  modernità  per  la  quale  tutti 
lavoriamo  non  deve,  anzi  non  può,  essere 
imposta. 

Siano  le  imposizioni  desiderate  dalle  idee  fisse 
di  qualcuno  che  preferisce  la  nullità  ignorante 
al  savio  tentare,  un  po'  guardingo,  forse  timo- 
roso, ma  non  fatuo,  ma  non  vacuo,  del  forte 
innamorato. 

Siano  le  imposizioni  di  leggi  e  norme  per  le 
ricostruzioni;  con  le  quali  la  manìa  burocratica 
e  regolamentatrice  della  sorella  Francia  vuole 
sanzionare  codesta  modernità.  Che  è  vivamente 
desiderata;  ma  alla  quale  ogni  regolamento  go- 
vernativo toglierebbe  la  virginea  naturalezza, 
soffocandone  le  spontaneità,  o  caricaturandone 
le  buone  intenzioni! 

sono  edifici,  e  paesi  e 
borgate,  o  tratti  di  città 
che  non  si  possono  rin- 
tL  )^£rì$BK)t*  L  novare  per  intero;  e  per 
ili?'*  i  quali  la  grande  arte  da 
manifestare  sarà  l'into- 
nazione edile.  «  Edilizia  » 
intendo  nel  senso  più  am- 
pio e  più  romano  della 
parola.  Ed  occorrerà  sen- 
tirla, ne'  suoi  palpiti  come 
nelle  sue  melanconie,  ne'  suoi  sogni  stroncati 
come  nelle  sue  espansioni  di  risorgente  vita, 
l'anima  delle  cose,  il  «  visibile  parlare  »  delle 
pietre  e  delle  vie,  degli  edifici  e  delle  decora- 
zioni; che  un  grande  morto,  il  quale  è  sempre 
in  arte  un  grande  vivo,  sentì  ed  insegnò  nel- 
l'edificio delle  scuole  professionali  dell'Umani- 
taria: Luigi  Conconi! 

La  claustrale  movenza  ed  il  chiaroscurato  al- 
ternar di  quegli  antichi  portici  seppe  vivificare 
dell'arte  sua,  del  nuovo  facendo  e  del  bello, 
finemente  intimamente  comprendendo  e  lumeg- 
giando il  vecchio. 

Ed  un  altro  maestro,  in  questa  milanese  rocca 
dell'  arte  applicata  mi  dona  la  parola  persua- 
siva delle  idee,  che  enunciai:  tale  persuasione 
dicono  i  cancelletti  e  le  candelabre  e  le  lam- 
pade, i  ferri  battuti  d'ogni  genere,  che  ne  rica- 
mano le  mura  e  le  volte  di  fabbrili  adorna- 
menti, fermi  nel  canovaccio  estetico,  graziosis- 
simi  nelle  finezze  di  trapunto  :  studiò  Ales- 
sandro Mazzucotelli,  e  seppe  prendere  la  riso- 
nanza, senza  rifarne  il  verso,  dai  meravigliosi 
ferri  nostri  quattrocenteschi;  e  dai  ferri  barocchi, 
maschi  oppure  svenevoli. 
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CASA  SECENTESCA  DI  MONTEBELLUNA. 

(Disegno  di  L.  Angelini). 
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CANCELLO    SETTECENTESCO    NELLA    BERGAMASCA. 

(Disegno  di  L.  Angelini). 
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[erchè  l'arte  moderna  dei  veri 
artisti  è  generosa;  ma 
deve  essere  generosa  anche 
in  un  altro  senso.  L'ar- 
chitettura, sopra  tutte. 

La  quale  pare  si  sia  di- 
menticata delle  due  clas- 
siche sorelle  :  della  scul- 
tura, e,  anche  più,  della 
pittura. 
Veramente  la  scultura 
deve  essere  meno  pretenziosa  e  meno  egoista; 
più  generosa  anch'essa,  insomma!  E  se  questo 
non  è  un  problema,  è  certo  un  vivo  e  sentito  de- 
siderio del  Dopoguerra. 

Per  la  pittura:  troppo  raramente,  per  non 
dire  mai,  ci  occorse  di  ritrovare  al  posto  del 
monotono  scialbo  sciatto  cemento;  per  l'abuso, 
non  per  l'uso,  del  quale  non  ho  bastevoli  parole 
dispregiataci;  al  posto  del  grigio,  o  anche  a 
nobilitare  il  grigio  del  cemento,  la  bella  vivacità 
coloristica  di  fregi  e  figurazioni  pittoriche! 
E  perchè  non  sarà  dato  alla  pittura,  con  ma- 


CARTA    PcH    rAPPEZZERIA    STAMPATA    DM    MUTILATI    DI    sui  \m>. 

(Disegno  tli  G.  Castiglioni) 


gnifiche  composizioni  frescate,  di  gareggiare  con 
le  sculte  rievocazioni  o  le  fuse  allegorie,  nella 
celebrazione  degli  eroismi  e  delle  vittorie? 

tutto  un  campo  di 
generosità,  o  se  più 
piacedi  collaborazio- 
ne, che  agli  occhi  ed 
alla  mente  si  schiu- 
de dinanzi;  e  già 
sono  collaboratrici 
dell'  architettura  le 
arti    più    specialmente    dette    applicate. 

Già  che  è  un  fatto  innegabile  nella  storia 
dell'arte  attuale;  questo:  che  nell'arte  decorativa 
esiste  uno  stile,  almeno  una  maniera  moderna, 
la  quale  è  qualcosa  più  di  un  tentativo  :  è  una 
affermazione  ed  una  propaganda  di  idee,  che 
hanno  trovato  il  novo  il  loro  cammino  e  lo 
perseguono  sicuramente,  dilettosamente. 

Ma,  in  verità,  per  merito  e  per  lavoro  di 
pochi;  ed  un  grande  desiderio  resta  e  preme, 
che  è  pure  un  completo,  non  complesso,  pro- 
blema del  Dopoguerra:  V orientamento  del  nostro 
insegnamento  artistico  professionale.  Il  quale  si 
dibatte  tra  un  inconsulto  ed  affrettato  ostracismo 
all'arte  del  passato  ed  ai  metodi  vecchi,  ed  una 
povertà  di  concetti  nuovi  resa  anche  più  misera 
dalla  superficialità  degli  indirizzi. 

Contro  questa  superficialità,  con  aristocratica 
tenacia  di  gusto,  con  quadrata  organicità  di 
idee,  con  modernissimo  cosciente  sprezzo  del 
modernismo,  lotta  con  l'arte  e  la  didattica  un 
caldo  artista  un  fiero  insegnante  :  Giovanni 
Buffa.  E  fa,  affrontando  la  lotta  col  viso  aperto 
dell'esempio,  un  corso  di  modelli,  al  quale  die- 
dero le  armi  dell'incitamento  e  della  approva- 
zione Giovanni  Beltrami,  il  Mazzucotelli,  ed 
Enrico  Monti,  e  Gaetano  Moretti....  e  fui  io 
pure  fra  cotanto  senno. 

Utili  modelli  ;  poiché  chi  fra  noi  conosce  le 
nostre  scuole  d'arte  applicata,  deve  pur  troppo 
per  continuata  esperienza  constatare  che  esse, 
quale  più  e  quale  meno,  hanno  estremo  ed  ur- 
gente bisogno  di  venir  rinsanguate;  e,  se  non 
vogliamo  dire  riformate,  perchè  la  parola  in- 
durrebbe in  tentazione  di  accademici  e  sterili 
indugi,  semplificate.  Appunto:  rinsanguate  e 
semplificate  ! 

Mi  valga,  a  questo  riguardo,  l'entusiasmo  di 
bene  che  inspira  le  mie  parole  le  quali  possono 
anche  saper  di  forte  agrume....  Che  non  vor- 
rei parlar  dei  maestri  :  parecchi  non  per  loro 
colpa  battenti  strade  o  cattive  o  false;  non 
pochi  male  istruiti,  scarsamente  colti  o  atti,  e 
vanamente  illusi  e  illudenti;  pochi  fattisi  da  se 
per  amore  e  per  cultura,  veramente  degni.  Tutti 
però,  nella  maggioranza,  onesti  e  volonterosi. 
Due  qualità  non  certo  sufficenti  da  sole  a 
sconfiggere  pregiudizi  inveterati,  fra  i  quali  non 
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Non  si  confondano  le  scuole  d'Arti  applicate 
con  quelle  di  Arti  e  mestieri. 

Alla  nuova  e  rinnovata  Italia  occorrono  be- 
nissimo le  une  e  le  altre;  ma  son  diverse  e  ri- 
chiedono insegnamenti  e  metodi  diversi. 

Anche  se,  alla  prima,  per  taluni  artigianati, 
sembrano  identificarsi.  Il  rimedio,  ovverossiail 
modo  di  ottenere  la  fusione,  dove  occorre  per 
natura  di  cose,  ma  non  mai  la  confusione,  c'è  : 
ed  è  la  specializzazione  regionale  e  locale. 

Togliamo  la  monotona  generalità  anche  nel 
nome  e  pensiamo  invece,  per  esempio,  a:  «  scuola 
del  ferro  »,  o  a  :  «  scuola  del  legno  ». 

L'esempio  brilla  di  luce  propria  e  mostra  che 
nella  Brianza  la  Scuola  del    legno  può  e  deve 


CARTA    PER    TAPPEZZERIA    STAMPATA    DAI    MUTILATI    DI    MILANO. 

(Disegno  di  G.  Castiglioni). 


de'  minori  è  la  inesatta  o  falsata  visione  dello 
scopo  di  codeste  scuole. 
E'  d'uopo  intenderci. 

n  alto  loco,  cioè  là  dove  sono  multi- 
formi rapporti  e  certo  è  ben  or- 
dinata raccolta  di  studi  e  relazioni 
storiche  comparative  statistiche,  e 
donde  viene  tuttora  il  monito  in- 
citatore ad  aiutare  le  scuole  d'arte 
professionale;  nei  centri  governa- 
tivi (voglio  dire),  che  con  la  racco- 
mandante ripetizione  pare  vogliati 
dimostrare  due  cose:  il  bisogno  che  sentono  di 
ripetere  a  sé  stessi  dei  veri  già  noti  altrove,  ed 
il  proprio  entusiasmo  da  neofita;  in  quegli  uf- 
fici o  in  quelle  commissioni  importa  assai,  im- 
porta più  di  tutto  che  splenda  la  luce  del  pra- 
tico, a  diradar  le  tenebre  di  un  confusioni- 
smo malefico. 


CARTA    PER    TAPPEZZERIA    STAMPATA    DAI    MUTILATI    DI    MILANO. 

(Disegno  di  O.  Castiglioni). 


79  - 


PROBLEMI  D'ARTE  DEL  DOPO  GUERRA 


insegnare  molte  cose  ;  precisamente,  anzi,  tutto 
quanto  occorre  per  essere  colto  svelto  abile  ar- 
tefice del  legno:  nell'ebanisteria,  specialmente. 
Come  specialmente  all'artefice  del  legno  per 
la  carpenteria  dovrà  rivolgersi  la  scuola  di  ta- 
lune note  e  simpatiche  regioni  venete,  che  co- 
dest'arte  dell'  intagliare  il  legno  per  scopo  e- 
dile  devono  far  risorgere  e  rifiorire. 

E  si  comprende  benissimo  che  esista,  auto- 
noma, rigogliosa,  la  Scuola  del  libro,  e  come 
possa  in  Milano  dar  ottimi  frutti  una  Scuola 
del  ferro. 


mi  esprimo  con  una  parola  significativa:  dei 
«  genietti  »  ;  di  condurre  cioè  il  «  più  bravo  » 
de'  propri  allievi  a  comporre  graficamente  di 
grandi  cose,  in  istile,  antico  o  moderno  non 
conta,  a  seconda  delle  idee  dell'insegnante;  le 
quali  grandi  composizioni  si  riducono  per  lo 
più  a  meschinità  mal  comprese,  a  velleità  ma- 
leficamente coltivate,  a  dannose  e  disoneste  il- 
lusioni... 

Quanto  bene  può  fare  contro  codeste  ten- 
denze, e  per  l'insegnamento  che  direi  dal  vero 
delle    arti    applicate,    quel    museo    ambulante, 
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(Disegno  d\rG.  Castiglioni) 


Per  gli  artieri  :  per  chi,  intendo,  è  chiamato 
ad  eseguire  con  comprensione  di  tecnica  e  d'arte. 
Per  ciò  :  lo  studio  intento,  appassionato,  dal 
vero,  ossia  da  buoni  modelli  realmente  e  per- 
fettamente eseguiti,  di  qualunque  tempo,  purché 
congiungano  solidità  di  struttura,  finezza  di 
fattura,  ottimo  gusto,  ed  ottima  rispondenza 
all'uso  ;  questo  studio,  da  cose  fatte,  viventi  in 
forma  ed  in  materia,  sarà  il  migliore  de'  metodi  ; 
ed  apporterà  alle  scuole  d'arte  applicata  quel 
sole  di  praticità  e  di  semplicità,  senza  del  quale 
non  matureranno  i  tanto  desiderati  frutti  del 
rinnovamento. 

Facile  fu,  ed  è  ancora,  la  pericolosa  smania 
e  manìa  di  talune  di  codeste  scuole  di  creare... 


quella  raccolta  di  eletti  mobili  od  utensili  o 
ferri  od  adornamenti,  che  a  Milano  per  le 
scuole  della  Brianza,  patrocinammo  ed  iniziam- 
mo presso  la  Società  Umanitaria  sotto  la  buona 
ed  ambrosiana  intemerata  presidenza  di  Giu- 
seppe Sommaruga  ! 

E'  perciò  lodabile  cosa  quella  di  richiamar 
e  radunar  oggetti  d'arte  paesana  e  regionale  : 
ultimamente,  nella  Mostra  d'  arte  decorativa  di 
Milano,  vedemmo  il  fruttuoso  saggio  di  ini- 
ziative, in  tale  senso,  fecondissime.  Trovansi 
nella  campagna  milanese  fioriture  settecentesche 
battute  e  contorte  nel  ferro,  e,  nelle  valli  di 
Bergamo  o  nella  Valtellina,  picchiotti  forgiati 
e  cesellati,  e  cimieri  di  battenti  e  di  finestre,  da 
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FREGIO    DECORATIVO. 

(Da  •  L'Arte  nel  Mestiere  ».  Modelli  di  O.  Buffa). 
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far  scuola  di  raffinatezze  estetiche  e  di  abilità 
costruttive.  E,  se  vogliam  tornare  all'amore, 
vivido  di  inesauribili  grazie,  del  colore,  alla 
bella  e  soleggiata  arte  paesana,  noi  dobbiamo  ra- 
pire, più  che  il  facile  segreto,  la  limpidezza  degli 
sguardi,  troppo  malati  del  grigio  cittadino.... 


Q&9* 


a  il  tema  vasto  trascorre  e 
di  un'  altra  confusione  io 
non  voglio  mancar  1'  ac- 
cenno. La  confusione  che 
Dante  direbbe  di  contra- 
passo e  che  minaccia  di 
snaturare  le  nostre  più  a- 
mate  e  più  benefiche  scuole 
di  disegno  per  gli  artieri  :  la  confusa  idea  di 
apprender  loro  il  disegno,  cioè  la  espressione 
grafica  d'ogni  arte,  pensando  troppo,  e  troppo 
presto,  ai  discorsi  speciali  che  ciascun  allievo 
sarà  poi  chiamato  a  dire  nella  sua  propria  arte  : 
compositori  acerbi  di  periodi  mal  compresi  li 
vediamo,  quando  ancora  non  sanno  né  parole 
né  grammatica  né  sintassi. 

E'  un  po'  la  caricaturale  concorrenza  che  le 
scuole  degli  elementi  del  disegno  voglion  fare 
alle  scuole  speciali  ;  concorrenza  in  buona  fede, 
e  che  può  essere  tolta  con  un  amichevole  orien- 
tamento, facile  ed  utile  più  di  complicate  e 
diffidate  riforme. 


rientarsi,  occorre.  Questa  parola 
che  usai  con  significato 
sintetico  un  po'  personale, 
ad  indicare  il  massimo  de- 
siderio che  le  Scuole  d'arti 
applicate  possano  sentire, 
esprime  di  per  sé  un  mio 
convincimento.  Che  potrà 
essere  vero  e  buono  sol- 
tanto nel  mondo  artistico 
che  mi  circonda;  ma  io 
appunto  soltanto  a  questo 
mi  rivolgo,  e  soltanto  a  questo,  che  conosco, 
io  penso.  Il  convincimento,  che  l'assolutismo  ri- 
formatore può  tornar  di  danno,  o  coll'indugio 
o  colla  monotonia. 

Oggi,  che  per  mille  segni  il  sole  permette 
una  più  tersa,  una  più  diretta,  una  più  sicura 
visione  di  cose,  ed  una  più  sincera  compren- 
sione di  uomini,  orientiamoci  :  volgiamoci  al 
sole  dell'arte,  dell'arte  vera  che  il  Poeta  esaltò 
divina,  che  tutti  illumina,  tutti  vivifica  per  sor- 
ridere tutto  del  suo  immenso  gaudioso  conforto  ! 

Arch.  Ambrogio  Annoni. 


Danno  forma  alle  iniziali,  disegni  di  L.  M.  Caneva,  L.  Angelini, 
e  motivi  decorativi  di  A.  Mazzucotelli,  A.  Annoni,  O.  Castiglioni, 
raccolti  dal  prof.  Buffa  per  i  suoi  Modelli. 


\u  I  >  i  S  \    I  >  I  I     H AZZUCOTELLI. 

(Da       l  'Arte  nel  Mestiere  •  .  Modelli  di  O.  Buffa). 
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NTRATTENIAMOCI  un  poco  con 
un  grande  spirito,  seguendolo  in 
alcune  vicende  della  sua  vita  ter- 
rena. 

Facendo  alcune  ricerche  intorno 
a  Gioacchino  Rossini,  ho  trovate 
diverse  notizie  da  aggiungere  a  quelle  pubbli- 
cate già  dallo  Zanolini,  dal  Ricci,  dal  Morini  e 
dal  Vatielli  sulle  case  abitate  dal  maestro  e 
dalle  sue  donne  in  Bologna.  La  serie  di  queste 
case  era  già  abbastanza  numerosa  :  i  dati  che 
ho  raccolti  l'aumentano  ancora  e  in  più  punti 
la  correggono.  Altre  cosette  curiose  si  connet- 
tono ai  diversi  passaggi  del  Rossini  e  delle  sue 
donne  da  un'abitazione  all'altra  :  e  vale  perciò 
la  pena,  io  credo,  di  darne  conto. 

La  serie  finora  conosciuta  cominciava  con  la 
casa  n.  243  della  Strada  Maggiore  :  quella  che 
il  maestro  comprò  nel  1822  e  fece  riedificare 
e  che  è  rimasta,  per  gli  studiosi  e  i  curiosi,  la 
«  casa  di  Rossini  »  per  eccellenza.  Prima  però 
dove  abitò  il  maestro  ?  La- 
sciamo da  parte  gli  anni 
della  sua  vita  di  studente, 
dal  1806  al  1810,  e  le  altre 
brevi  e  fuggevoli  sue  soste 
in  Bologna.  Ma  quando 
egli  venne  ad  acquistare 
la  casa  suddetta  e  dovette 
perciò  restare  in  Bologna 
per  qualche  tempo  e  poi 
tornarvi  ogni  tanto  per  di- 
rigere i  lavori  di  ricostru- 
zione, dove  abitò?  Già  il 
rogito  di  acquisto  dellacasa, 
che  fu  fatto  il  7  novembre 
1822,  lo  dice  «  abitante  nella 
via  della  Strada  Maggiore  » 
e  neh'  archivio  anagrafico 
del  Comune  vi  è  un  foglio, 
con  la  data  del  1823,  dove 
sono  denunciati,  nella  casa 
n.  248  della  Strada  Mag- 
giore di  proprietà  del  si- 
gnor Pietro  Raffanini,  il 
padre  e  la  madre  del  Ros- 
sini, poi  il  Rossini  e  Ultima  Gioacchino  Rossini  nel  1S16. 
Isabella    Colbran,  la  famosa     (Quadro  nella  Sala  Rossini  del  Liceo  Musicale  di  Bologna) 


cantante  spagnuola  che  fu  la  prima  moglie  del 
maestro.  Questa  era  la  casa,  dunque,  dove  abi- 
tavano i  genitori  del  Rossini,  e  si  capisce  quindi 
come  in  essa  sia  stato  denunciato  egli  pure, 
sebbene  assente  spessissimo  da  Bologna,  e  vi 
sia  stata  denunciata  la  Colbran,  dopo  il  loro 
matrimonio  avvenuto  nel  1822.  Era  di  aspetto 
assai  modesto  e  portò  in  seguito  -  cambiato 
il  nome  della  strada  in  via  Mazzini  il  nu- 
mero 18,  fino  a  quando,  in  tempi  più  recenti, 
fu  ricostruita  in  un  corpo  unico  con  la  casa 
vicina,  sicché  lo  stabile  odierno  porta  i  due 
numeri  16  e  18. 

L'altra  casa  della  Strada  Maggiore  al  n.  243 
fu  dunque  acquistata  nel  1822,  pochi  mesi  dopo 
il  matrimonio  con  la  Colbran.  Lo  stesso  Ros- 
sini eseguì  in  gran  parte  il  disegno  della  rico- 
struzione e  ne  seguì  con  affettuoso  interessa- 
mento, anche  quando  era  lontano,  i  lavori.  Do- 
veva essere,  dice  Corrado  Ricci,  la  dimora  della 
felicità,    che   egli  si  era   voluto   edificare  dalle 

fondamenta  :  e  si  trasformò 
invece  in  una  specie  di  in- 
ferno. La  bellissima  spa- 
gnuola, che  egli  aveva  strap- 
pata al  famoso  impresario 
Barbaja  —  di  cui  essa  era 
l'amante  —  venne  ad  abi- 
tare in  quella  casa,  nel  mag- 
gio del  '23,  insieme  col  ma- 
rito e  coi  genitori  di  lui. 
Poco  però  vi  stettero,  per- 
chè già  alla  fine  di  quel- 
l'anno essi  erano  a  Londra, 
dove  il  maestro  avrebbe 
dovuto  dirigere  opere  sue 
al  Teatro  Italiano  e  scri- 
verne una  nuova,  e  dal  lu- 
glio del  '24  all'agosto  del 
'29  risiedettero  quasi  sem- 
pre a  Parigi,  dove  il  Ros- 
sini aveva  avuta  la  direzione 
del  Teatro  Italiano  e  dove 
scrisse  e  fece  rappresentare 
il  Guglielmo  Teli.  Poche 
altre  occasioni  ebbero  quin- 
di di  venire  a  Bologna  ; 
ma  sufficienti  perchè  i  vec- 
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chi  Rossini,  modesti  e  bonari  popolani,  comin- 
ciassero presto  a  non  andar  d'accordo  con  la 
nuora,  bizzarra,  fastosa,  spendereccia.  Di  questo 
disaccordo  dovette  più  specialmente  soffrire  la 
madre  di  Rossini,  se  è  vero  ciò  che  affermò 
più  tardi  suo  marito  :  che    la   Colbran   l'aveva 


La  madre  di  Rossini,  vittima  o  no  delle  bizze 
della  Colbran,  morì  il  28  febbraio  1827;  due 
anni  dopo,  nell'agosto,  Rossini  e  la  Colbran 
tornarono  dalla  Francia  e  si  fermarono  a  Bo- 
logna fino  all'anno  successivo.  La  rivoluzione 
di  luglio  aveva  messo    in  pericolo  la  pensione 


BOLOONA!    (iins\    hi    s.    i,i\i<i\\e>    HAOGIORI 


A   di  si  u  \   LA   poh  i  \   di  i    i  h  i o   wrsicAi.r. 


fatta  morire  di  crepacuore.  Essa  però,  badiamo, 
era  la  suocera  e  l'altra  la  nuora,  essa  una  donna 
alla  buona  e  l'altra  un'altera  e  capricciosa  si- 
gnora; essa  era  stata  una  cantante  quasi  medio- 
cre, l'altra  aveva  attinte  le  vette  più  alte  della 
celebrità.  Come  avrebbero  potuto  vivere  assie- 
me in  pace? 


e  gli  altri  proventi  promessi  al  maestro  da 
Carlo  X,  e  il  maestro  si  affrettò  a  ripartire  per 
Parigi,  ma  fece  restare  a  Bologna  la  moglie, 
perchè  non  riprendesse  nella  capitale  francese 
quella  vita  leggera  che  vi  aveva  condotta  gli 
anni  precedenti.  Egli  era  già  stanco  della  Col- 
bran e  pentito  di  averla  sposata.  A  Parigi,  nel 
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1832,  egli  conobbe  per  di  più  un'altra  donna, 
Olimpia  Alessandrina  Pelissier,  che  era  più  gio- 
vane di  lui  e  della  Colbran,  mentre  la  Colbran 
era  più  vecchia  del  marito.  Se  ne  innamorò  e 
la  condusse  seco,  nel  1836,  al  suo  ritorno  in 
Italia.  Tutto  così  era  spezzato  tra  lui  e  la  mo- 
glie, e  perciò,  nel  settembre  del  1837,  essi  si 
separarono  legalmente. 

Si  erano  sposati  il  16  marzo  1822  a  Caste- 
naso,  nella  piccola  chiesa  della  Vergine  del  Pi- 
lar,  presso  la  villa  che  Giovanni  Colbran,  padre 
di  Isabella,  aveva  acquistata  nel  1812.  Il  Colbran, 
dall'archivio  anagrafico  del  Comune,  risulta  im- 
migrato regolarmente  in  Bologna,  con  la  figlia, 
nel  1818.  Egli  e  Isabella,  denunciatisi  come 
«  virtuosi  di  musica  del  Re  di  Spagna  e  delle 
Indie  »,  vennero  ad  abitare  nella  casa  n.  399 
(ora  18)  di  via  Barberia,  di  proprietà  del  signor 
Giovanni  Maria  Girotti,  e  in  essa  abitarono  per 
qualche  tempo,  finché  Isabella  passò  a  Napoli, 
dove  col  Barbaja  e  col  Rossini  ebbe  le  avven- 
ture che  tutti  conoscono  e  a  cui  ho  poco  sopra 
accennato.  La  Colbran,  però,  era  stata  a  Bologna 
anche  prima;  anzi  nel  1806  vi  aveva  dato  un 
concerto  di  canto,  a  cui  è  probabile  che  il  Ros- 
sini, il  quale  abitava  anche  lui  a  Bologna  ed 
era  allievo  del  Liceo  Musicale,  abbia  assistito. 
Essa  aveva  ventun  anni  ed  era  nel  pieno  ful- 
gore della  sua  bellezza  ;  egli  aveva  quattordici 
anni  ed  era  oscuro  e  povero  in  canna.  Chi  gli 
avrebbe  detto  che  quella  bellissima  donna,  già 
celebre,  sarebbe  stata  un  giorno  sua  amante  e 
poi  sua  moglie?  Il  bello  della  vita  è  l' impre- 
veduto.... 

La  villa  di  Castenaso,  a  pochi  chilometri  da 
Bologna,  dove  i  due  sposi  avevano  passata  — 
chiamiamola  pure  come  la  chiama  il  Ricci  —  la 
luna  di  miele,  e  dove  si  è  ritenuto,  ma  senza 
troppa  certezza,  che  il  Rossini  abbia  composto 
la  Semiramide  e  in  gran  parte  il  Guglielmo  Teli 


VILLA  COLBRAN,   ORA  FAGNOLI  CERESA  DI  BONVILLARET,  A  CASTENASO. 


ANNA    GUIDARINI,    MADRE    DI    ROSSINI. 

(Sala  Rossini  nel  Liceo  Musicale  di  Bologna). 


(la  Semiramide  fu  infatti  composta  a  Venezia), 
restò,  dopo  la  separazione,  alla  Colbran.  Questa 
però,  contrariamente  a  quanto  è  stato  scritto 
anche  di  recente,  non  si  ritirò  sdegnata  nella 
sua  villa,  restandovi  fino  alla  morte,  abbando- 
nata e  sola,  come  in  un  chiostro.  Essa  aveva 
cinquantadue  anni  soltanto  e  non  la  prese  nes- 
suna idea  di  appartarsi  dal  mondo.  Già,  del 
resto,  nell'atto  di  separazione  era  detto  che  il 
marito,  oltre  l'uso  della  villa  di  Castenaso,  le 
avrebbe  corrisposti  centocinquanta  scudi  men- 
sili per  il  mantenimento  e  un  piccolo  sussidio 
per  un'abitazione  in  città  nella  stagione  inver- 
nale. E  difatti  —  ci  soccorre  anche  qua  l'ana- 
grafe municipale  —  essa  passò  sempre  i  mesi  della 
stagione  fredda  in  città,  prima  in  via  San  Do- 
nato al  n.  2593  (ora  n.  34  di  via  Zamboni)  nella 
casa  di  proprietà  del  dottor  Filippo  Taruffi, 
poi  dal  maggio  del  1839  in  via  San  Vitale  al 
n.  118,  nella  casa  di  proprietà  del  signor  Ales- 
sandro Pedrazzi  (è  lo  storico  Palazzo  Fantuzzi, 
disegnato  dal  Formigine,  portante  ora  il  n.  23), 
infine  dal  maggio  del  1842  in  via  dei  Vitali 
n.  879  (ora  via  Guido  Reni  n.  3)  nella  casa  di 
proprietà  del  signor  Angelo  Ferlini.  Conti- 
nuando ad  abitare  in  città,  dovevano  arrivarle 
all'orecchio  più  facilmente  le  notizie  delle  feste, 
dei  ricevimenti  sontuosi  dati  in  onore  di  Ros- 
sini, delle  memorabili  esecuzioni  dello  Stabat 
Mater  nel  marzo  del  1842,  dirette  da  Donizetti, 
e  di  tanti  altri  avvenimenti  ;  anzi,  ad  alcuni  di 
essi  assistette,  per  esempio  alla  prima  rappre- 
sentazione dell'  Otello  al  teatro  Contavalli  nel 
4  marzo  1843.  E'  facile  immaginare,  perciò,  che 
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ISABELLA    COLBNAN. 

(Quadro  nella  Sala  Rossini  del  Liceo  Musicale  di  Bologna). 


essa  abbia  anche  assistito  all'esecuzione  dello 
Stabat,  mantenendosi  altera,  disinvolta,  tra  il 
pubblico  che  applaudiva,  fuori  di  sé  dall'entu- 
siasmo, il  grande  glorioso  maestro,  ormai  per- 
duto per  lei.  Donna  di  molto  spirito,  quando 
il  Rossini  tornò  dalla  Francia  con  la  Pelissier, 
desiderò  conoscere  la  fortunata  rivale,  e  il 
marito  l'accontentò.  Le  due  donne  —  chissà 
però  che  vampe  di  livore  e  di  odio  sotto  il  sor- 
riso !  -      si  rividero    qualche    altra  volta.  «  O- 


A 


S* 


OLIMPIA    PELISSIER. 

(Disegno  nel  Liceo  Musicale  Rossini  di  Pesaro). 


limpia  —  scriveva  il  Rossini  il  12  marzo  1837 
a  Carlo  Severini,  direttore  del  Teatro  Italiano 
di  Parigi  —  è  invitata  da  Mad.  Rossini  a  pranzo 
domani  ;  fatene  parte  a  Robert  che  ne  sarà  in- 
cantato.... •».  (Robert  era  direttore  onorario  del 
suddetto  teatro).  E  il  20  dello  stesso  mese, 
sempre  al  Severini  :  «  Isabella,  il  papà  e  Olim- 
pia vi  dicon  mille  cose;  quest'ultima  è  benis- 
simo ricevuta  per  tutto,  e  Isabella  si  conduce 
benissimo  in  questa  delicata  circostanza  >.  Mi- 
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steri  dell'anima  femminile!  Sarebbe  stato  però 
un  pretender  troppo,  che  avessero  continuato 
ancora  per  un  pezzo  così.  E  infatti,  dopo  poco 
tempo,  non  si  sa  in  quale  occasione  e  con  quale 
pretesto,  le  due  donne  si  separarono  stizzite  e 
non  si  rividero  mai  più. 

Nell'autunno  del  '45  la  Colbran  si  ammalò 
gravemente  a  Castenaso  e  mandò  a  chiamare 
il  marito.  Rossini  accorse  subito  e,  rimasto  solo 


ma  che  già  qualche  mese  prima  il  maestro  aveva 
condotta  a  Bologna  la  Pelissier.  S'è  detto  e  si 
ritiene  comunemente  che  egli  l'abbia  ospitata 
subito  in  casa  sua,  tenendola  poi  sempre  con 
se,  finché,  dopo  la  morte  della  Colbran,  potè 
unirsi  in  matrimonio  legittimo  con  lei.  Errore 
anche  questo.  Si  sa,  è  vero,  che  egli,  in  fatti 
d'  amori  e  di  donne,  non  guardava  tanto 
per  il  sottile.   Aveva    sposata    la   Colbran,  che 
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LETTERA    AUTOGRAFA    DI    ROSSINI    AL    SENATORE    DELLA     COMUNITÀ    DI    BOLOGNA,     PER    RINGRAZIARLO    DI    AVERLO    NOMINATO    CONSULENTI 

onorario  del  liceo  musicale.  (Bologna,  Sala  Rossini  del  Liceo  Musicale). 


con  la  moglie,  ebbe  con  lei  un  lungo  colloquio. 
Uscì  dalla  camera  dell'inferma  piangendo  e  rac- 
comandò agli  astanti  che  avessero  la  massima 
cura  di  lei  ;  poi  se  ne  andò  e  non  rimise  più 
piede  nella  villa.  La  povera  Colbran  morì  pochi 
giorni  dopo,  il  7  ottobre,  destando,  credo,  un 
sincero  rimpianto  nel  cuore  del  marito. 


Abbiamo  visto  che  la  separazione  tra  la  Col- 
bran e  il  Rossini  avvenne  nel  settembre  del  '37, 


era  stata  l'amante  del  Barbaja  ;  poi  sposò  la 
Pelissier  che  anche  lei,  poveretta,  non  era  pro- 
prio stata  a  Parigi  un  modello  di  virtù.  Ma 
che  a  Bologna,  allora  città  di  70.000  abitanti 
solamente,  sotto  1'  assoluta  dominazione  della 
Sede  Apostolica  e  in  mezzo  ad  una  società 
assai  più  rigida  di  quella  d'adesso,  egli  si  so- 
gnasse di  poter  convivere  con  l'amante,  mentre 
la  moglie  legittima  viveva  ancora  a  pochi  passi 
da  lui,  senza  che  nessuno  se  ne  scandalizzasse, 
senza  che  si  pretendesse  da  lui,  conosciuto  da 
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LEGGIO    USATO    DA    ROSSINI    AL    LICEO    MUSICALE    DI    BOLOGNA. 

(Conservato  nella  Sala  Rossini  a  Bologna). 


tutti,  almeno  il  rispetto  per  l'apparenza,  è  una 
cosa  di  cui  si  sarebbe  dovuta  facilmente  in- 
travedere l'impossibilità.  Già  l'Oettinger,  che 
fu  a  Bologna  nell'autunno  del  '45,  pochi  mesi 
prima  che  morisse  la  Colbran,  ci  informa  che 
la  Pelissier  abitava  nella  stessa  strada  di  Ros- 
sini, ma  in  un'altra  casa:  lui  al  n.  101  elei  al- 
l'83.  E  nell'archivio  municipale,  insieme  con 
un  foglio  dove  sono  elencati,  nella  stessa  casa, 
Rossini  col  padre  e  con  la  Pelissier,  vivente  an- 
cora la  Colbran  (ma  è  un  foglio  che  data  dal 
1823,  prima  della  venuta  a  Bologna  della  Pelis- 
sier, e  che  fu  perciò  compilato  malamente),  ve 
n'è  un  altro,  riguardante  la  sola  Pelissier,  che 
risulta,  per  denuncia  del  proprietario  Filippo 
Panni  in  data  28  febbraio  1837,  dimorante  nella 
casa  n.  1046  di  via  dei  Libri  (incorporata  con 
un'altra  nell'attuale  Palazzo  Cavazza  ai  nn.  3  e  5 
di  via  Farini),  poi,  per  verifica  dell'ufficio  in 
data  7  marzo  1839,  nella  casa  n.  1094  di  Borgo 
Salamo  (ora  n.  10  di  via  Farini)  di  proprietà 
De'  Franceschi,  e  infine,  per  verifica  dell'8  ot- 
tobre 1840,  nella  casa  n.  83  della  strada  Santo 
Stefano  (ora  n.  36),  pure  di  proprietà  De'  Fran- 
ceschi. E'  questa  la  casa  dove  abitava  anche 
nel  '45,  quando  l'Oettinger  venne  a  Bologna  a 
visitare  il  Rossini  :  quell'  Oettinger  che  pareva, 
finora,  avesse  scritto  un  mucchio  di  fandonie 
e  nient'altro. 

Seguendo  le  peregrinazioni  della  Pelissier,  ab- 
biamo lasciato  Rossini  nella  casa  n.  243  della 
Strada  Maggiore.  Egli  seguitò  ad  abitarvi  col 
padre,  e,  non  potendo  più  andar  d'estate  a  Ca- 
stenaso,  prese  in  affitto  la  villa  Corneti,  ora 
Salina  Amorini,  fuori  Porta  Castiglione,  a   po- 


li I  lo    DI    ROSSINI. 


(Bologna,  Sala  Rossini  ilei   liceo  Musicale). 
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BOLOGNA  :    VILLA    CORSETI,    ORA    SALINA-AMORINI,    FUORI    PORTA 
CASTIGLIONE,    DOVE    ABITÒ    ROSSINI. 


chissima  distanza  da  Bologna.  Il  vecchio  Ros- 
sini morì  in  città  il  29  aprile  1839,  e  il  maestro 
lasciò  la  casa  subito  dopo.  Avrebbe  dovuto  es- 
sere la  casa  dell'amore  e  della  felicità,  e  invece 
fu  la  casa  della  sventura.  E  tuttavia,  come  ho 
detto,  essa  è  la  più  ricordata  delle  case  abitate 
dal  maestro,  certo  perchè  egli  stesso  l'aveva 
fatta  ricostruire  e  l'aveva  tanto  amata,  e  forse 
anche  per  la  triste  fatalità  che  era  su  essa  di- 
scesa. Essa  è  ancora  esternamente,  quale  l'aveva 
voluta  il  maestro,  col  motto  Non  domo  dominus 
sed  domino  domus  sulla   facciata  e  col   verso  e 


BOLOGNA  :    CAPPELLA,  ORA    PORTINERIA,    DELLA    VILLA    BANZI,    IN 
VIA    TOSCANA    N.    SS,    DOVE    ROSSINI    SPOSÒ    OLIMPIA    PELISS1ER. 


l'emistichio  deWEneide:  Obloquitur  numeris  se- 
ptem  discrimina  vocum  -  Inter  odoratum  lauri  ne- 
mas  sul  fianco  orientale,  scritti  a  grandi  lettere 
d'oro,  e  con  una  lapidetta,  per  compenso  quasi 
invisibile,  sulla  facciata,  che  dice  :  Questa  casa 
edificò  ed  abitò  —  Gioacchino  Rossini.  Corri- 
sponde ora  al  n.  26  di  via  Mazzini. 

Il  Rossini  andò  ad  abitare  nella  casa  n.  268 
della  stessa  strada,  di  proprietà  del  signor  Ca- 
millo Stagni  (corrisponde  ora  al  n.  29)  e  ven- 
dette, quasi  contemporaneamente,  la  casa  che 
aveva  poco  prima    abbandonata.  Chi   dice  che 


BOLOGNA  :    VILLA    BANZI   is    VIA    TOSI    *NA    N.    SS,    DOVI     ABITÒ    ROSSINI.  BOLOONA  :  VIA  ZAMBONI  N.  34  —  CASA  Dm  I    ABITÒ  ISABELLA  COLURAN- 
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la  vendesse  per  il  dolore  grandissimo  provato 
in  seguito  alla  morte  del  padre  ;  chi  perchè  da 
maggior  tempo  gli  era  venuta  in  uggia,  per  i 
dolori    e    le    delusioni    sofferte  durante    i  suoi 


dissidi  con  la  Colbran  ;  chi  infine  per  ragioni 
economiche.  Il  vero  perchè,  naturalmente,  è  dif- 
ficile stabilirlo.  Ma  anche  la  casa  Stagni,  benché 
assai    decorosa,   dovette   piacergli    pochissimo, 


JLOGNA  :    PALAZZO    FANTL'ZZI,    ORA    CLOETTA,    DOVE    ABITÒ    ISABELLA    COLBRAN    —    FACCIATA    DEL    FORBICINE   (SEC.    XVl). 
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BOLOGNA  :   PALA 


ZZO  FANTUZZI  —  LO  SCALONE  DI  P.  CANAL!  (SEC.  XVll). 


perchè  nel  gennaio  dell'anno  successivo  è  no- 
tato in  anagrafe,  «  per  notizia  »,  il  suo  trasfe- 
rimento nella  casa  n.  79  della  strada  Santo  Ste- 
fano. Per  notizia,  cioè  non  per  regolare  denunzia 
del  Rossini  o  del    proprietario    della  casa,  che 
non  figura  diffatti  indicato:  e  perciò  il  trasfe- 
rimento sarà  avvenuto  qualche  tempo  prima,  e 
probabilmente    nel    novembre.    La   casa    n.  79 
della  strada  Santo   Stefano   corrisponde  ora  al 
n.  42  ed  è  anch'essa  decorosa  e  signorile,  seb- 
bene un  po'  meno    delle   due    precedenti  e  di 
quelle  in  cui  il  Rossini    successivamente  abitò. 
Poco  egli  restò    anche   in    questa,  giacché    nel 
maggio  dello  stesso  anno  risulta   passato  nella 
casa  n.  101  della  stessa  strada  (ora  n.  57)  per 
denuncia  del  proprietario  Severino  Degli  Antoni. 
L'Oettinger    dice  che  il  maestro  abitava  in  al- 
cune camere  cedutegli  dal  suo  amico  Gabussi, 
buon  musicista,  e  loda  la   bellezza    della  scala 
larga  e  adorna  di  statue  di  marmo.  E  veramente 
la  scala  è  bella  e  grandiosa,  ma  le  statue  sono 
di  gesso,  e  forse  erano  di  gesso    anche  allora. 
Ho  voluto  poi  verificare  se  davvero  il  Gabussi 
abitasse  colà,  e  anche  in  questo  l'anagrafe  muni- 
cipale  conferma   quanto  ha  detto    l'Oettinger, 
come  ha  confermata,  s'è  visto,  la  notizia  della  di- 
versa casa  abitata,  nella  stessa  via,  dalla  Pelissier. 
Nella  casa  Degli  Antoni  il  Rossini    restò  di- 
versi anni.  C'era  nel  '42,  quando  fu  eseguito  per 
la  prima   volta   lo  Staimi   Matcr,  e  anzi    fu   la 


moglie    del    suo    padrone  di    casa,  Clementina 
Degli  Antoni,  nata  Betti  Berni  di  Faenza,  nota 
e  apprezzata  dilettante  di  musica,  che  vi   ebbe 
la  parte  del  contralto.  C'era  ancora,  come  ab- 
biamo veduto,  nel  '45  ;  ma  nel  '46  figura  tornato 
nella  sua  vecchia    Strada    Maggiore,  al  n.  239. 
L'indicazione  del  passaggio  è  del  16  agosto  di 
quell'anno,  «  per  matrimonio  »;  il  passaggio  ef- 
fettivo sarà  perciò  avvenuto  qualche  mese  prima, 
probabilmente  nel  maggio.  Il  Rossini  aveva  spo- 
sata la  Pelissier    appunto  il  16  agosto,    giorno 
di  San  Gioacchino,  dieci  mesi  dopo    la  morte 
della  Colbran,  e  il  matrimonio  era  stato  cele- 
brato   nella    cappellina   della  villa    Banzi  fuori 
porta  Santo  Stefano,  villa  che  il  Rossini  aveva 
preso  in    affitto    per    l'estate.  (La    cappellina  è 
ora  ridotta  a  portineria,  e  sulla    facciata   della 
villa,  poi  ricostruita  e  ora  sede  di  un    collegio 
femminile,  v'è  ancora  la  lapidetta  che  il  marchese 
Annibale  Banzi  vi  fece    incidere    nel  1870    per 
ricordare  l'avvenimento).  La  novella  sposina  a- 
veva  quarantaquattro  anni.  Men  bella  e  meno  in- 
telligente, meno  «  interessante  »,  per  dir  meglio, 
della  Colbran,  e  tirchia  e  taccagna  quanto  l'al- 
tra era  stata  prodiga  e  spendereccia,  seppe  di- 
ventare, senza  parere,  la  vera  dominatrice  e  re- 
golatrice della  vita  del  maestro,  di    cui   fu  del 
resto,  specialmente  negli  ultimi  anni,  la  più  di- 
ligente e  affettuosa  delle  infermiere.  Il  Rossini, 
fattasi  così   una   nuova   famiglia,    non  avrebbe 
più  potuto  contentarsi    delle    camere  cedutegli 
dall'amico  Gabussi,  e  quindi  si  trovò  la  nuova 
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dimora  in  un'altra  bella  casa  signorile,  di  pro- 
prietà di  un  altro  suo  amico:  il  tenore  Dome- 
nico Donzelli,  uno  dei  più  celebri  cantanti  di 
quel  tempo.  Il  Donzelli,  con  lo  Zanolini  e  con 
Antonio  Zoboli,  buon  dilettante  di  musica,  che 
fu  testimonio  col  Donzelli  al  matrimonio  di  Ros- 
sini con  la  Pelissier,  costituiva  il  gruppo  degli 
amici  indivisibili  del  maestro,  la  «  pattuglia  », 
come  il  Rossini  stesso  la  chiamava  allegramente. 
La  casa  n.  239  della  Strada  Maggiore  corri- 
sponde ora  al  n.  34  di  via  Mazzini.  Nessun'altra 
casa  dopo  questa  abitò  Rossini  in  Bologna.  La 
sera  del  27  aprile  1848  un  battaglione  di  volon- 
tari con  la  banda  in  testa,  seguito  da  una  gran 
folla  di  popolo,  passò  sotto  le  finestre  di  Ros- 
sini e  la  banda  si  fermò  a  suonare  un  pezzo 
del  maestro.  Questi  uscì  a  ringraziare,  come  ; 
aveva  fatto  in  tante  altre  occasioni  ;  ma,  tra  la  | 
folla  eccitata,  alcuni  lo  fischiarono,  ingiuriandolo 
come  avaro,  codino  e  nemico  del  popolo.  Sde- 
gnato e  addolorato,  Rossini  partì  il  giorno  dopo 
per  Firenze  con  la  moglie,  più  sdegnata  anche 
di  lui.  A  Bologna  si  preparò  subito  un'altra 
dimostrazione  di  plauso  al  maestro  e  di  ripara- 
zione per  l'offesa  fattagli;  parlò  al  popolo,  dal 
balcone  della  casa  di  Rossini,  il  famoso  padre 
Ugo  Bassi,  il  quale  scrisse  pure  una  lettera  al 
maestro  invitandolo  a  tornare  a  Bologna.  Il 
maestro  ringraziò  e  promise  anche  di  musicare 
un  inno  patriottico  su  parole  dello  stesso  padre 
Ugo  Bassi  ;  ma  restò  a  Firenze.  Mandò  la  mu- 
sica dell'inno,  su  parole  invece  dell'avv.  Filippo 
Martinelli,  e  l'inno  fu  eseguito  sulla  piazza  mag- 
giore in  una  gran  festa  patriottica.  Il  Rossini 
seguitò  a  stare  a  Firenze  e  non  tornò  a  Bo- 
logna che  nel  settembre  del  '50.  La  rivoluzione 
italiana  era  stata  spenta  a  Novara;  a  Bologna 
erano  venuti  gli  austriaci.  La  sera  del  1°  maggio 
del  '51,  mentre  il  maestro  s'intratteneva  a  con- 
versazione con  alcuni  amici,  venne  a  fargli  vi- 
sita il  tenente  maresciallo  governatore  della  città. 


BOLOGNA:    VIA    S.    STEFANO    N.    36   —    CASA    DOVE    ABITÒ    OLIMPIA 
PELISSIER. 


All'entrare  del  governatore  tutti  gli  ospiti  di 
Rossini  si  alzarono  e  presero  congedo.  Il  go- 
vernatore protestò,  Rossini  rimase  male,  la  Pe- 
lissier malissimo.  Rossini  non  era  né  liberale 
né  codino;  amava  l'Italia,  ma  odiava  e  temeva 
la  rivoluzione.  La  Pelissier  era  invece  codinis- 
sima,  secondo  alcuni  austrofila  addirittura.  La 
mattina  dopo  ripartirono  per  Firenze  e  lascia- 
rono Bologna,  questa  volta  per  sempre. 


Giovanni  Nascimbeni. 


BOLOGNA:    PALAZZO    DELL'ARCH.G.NN AS.O    DOVE    FU    ESEGUITO    NEL    MARZO    DEL    1S42    LO    .    STABAT    WATER    .     DI    ROSSINI. 
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UANTI  dei  lettori  di  queste  pagine 
ricordano  le  ardentissime  parole 
con  cui  io  rivelavo  l'arte  semplice 
e  la  profonda  anima  di  Francesco 
Gamba?  E  il  giovanissimo  poeta 
è  ora  in  alto,  molto  più  in  alto 
di  quando  io  qui  ne  parlavo.  E  V  incoraggia- 
mento gli  fu  un  viatico  perfetto:  L'Italia  lo  co- 
noscerà tra  pochi  mesi  (nelle  pagine  de  «  L'E- 
roica »)  artista  compiuto,  mirabile  di  fecondità 
spirituale  e  materiale. 


PUBLIO  MORBIDUCCI  :    AUTORITRATTO     SILOGRAFIA). 


Oggi  1'  *  Emporium  »  mi  apre  le  pagine  ospi- 
tali ad  un'altra  accesa  canzone  di  speranza  : 
ed  io  credo  che  anche  questa  volta  le  mie  pa- 
role saranno  balsamo  e  incitamento  a  un'anima 
degna  e  pronta. 

Publio  Morbiducci  è  un  meridionale  :  sem- 
plice di  costumi,  povero  di  nascita  —  ma  ricco 
a  dismisura  di  quella    chiusa    potenza   che   fa 


dei  migliori  meridionali  tanti  vulcani  sempre 
in  fermento  anche  quando  han  la  cima  bianca 
di  neve.  Egli  è  figlio  di  popolo  :  cresciuto  nella 
miseria  —  come  tanti  di  noi  in  questa  Italia  che 
ha  il  più  fertile  humus  del  mondo  :  ma  la  mi- 
seria è  pane  di  sapienza,  amaro  sì,  ma  nutrien- 
tissimo  :  nessuna  midolla  leonina  la  vale  :  chi  ne 
ha  mangiato  a  due  palmenti,  ed  è  giunto  alla 
maturità  senza  cadere,  è  sicuro  per  sempre  ! 

Questo  ragazzo  dal  sangue  acceso  di  visioni 
ebbe  dalla  famiglia  comando  di  trovarsi  un'arte: 
non  repugnò  :  lavorare  è  dolce  alle  anime  no- 
bili :  e  al  mestiere  fu  assiduo  e  coraggiosamente 
severo  :  ma  la  foga  delle  ali  dentro  il  sangue 
si  faceva  così  tormentosa,  ch'egli  un  giorno 
non  ne  potè  più  «  e  volse  i  tacchi  alla  bottega  >. 

La  vita  gli  diede  allora  un  dono  ch'egli 
riconosce  —  ed  in  questo  riconoscimento  mo- 
stra la  sua  grandezza  morale  :  poiché  i  giovani 
sono  promesse  vere,  non  stentoree  vanità,  quan- 
do hanno  la  religione  dell'apprendere,  e  cer- 
cano un  maestro,  come  si  cerca  Dio.  La  vita 
condusse  il  suo  passo  incerto  sulla  strada  di 
Duilio  Cambellotti  :  e  il  giovane  si  sentì  sicuro 
quand'ebbe  la  mano  nella  mano  sicura  dell'ar- 
tefice più  puro  e  gagliardo  che  abbia  l'arte 
decorativa  italiana. 

Egli  aveva  già  fatta  un  po'  d'accademia  : 
sentì  che  soltanto  s'era  ingombrato  d'un  inutile 
fardello  :  lo  gettò  alle  ortiche  polverose  ;  riprese 
a  scegliere  da  sé,  uno  stelo  al  giorno,  il  suo 
mannello  di  spighe. 

Da  Duilio  Cambellotti  —  ognuno  lo  vede 
imparò  ad  essere  austero,  preciso,  conciso:  virtù 
che  soltanto  la  maturità    esercitata   e    sapiente 
può  dare. 

Poi  ebbe  dinnanzi  a  sé  un'altra  luce:  lo 
/anelli.  L'aiutava  a  metter  su  gli  immensi  fregi 
dell'Altare  della  Patria  :  s'esercitò  al  movimento 
dei  grandi  piani,  all'accordo  delle  linee  trion- 
fali sulle  superfici  generose  come  prima 
s'era  scaltrito  nel  definire  entro  limiti  crudeli 
le  forme  balzanti  verso  la  liberazione  dello 
spazio.  Dallo  Zanelli  s'ebbe  nel  cuore  aperta 
una  vena  di  dolcezza  mite  e  serena. 

Un  ultimo  insegnamento,  non  valido  :  la 
scuola  della  medaglia  :  aveva  vinta  una  borsa 
triennale.  Studiò  --  ma  per  apprendere  soltanto 
quanto  la  medaglia  sia  nobile  difficile,  e  pur- 
troppo disprezzato  lavoro  :    dopo    tre    anni   di 
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faticosa  soggezione  a  leggi  che  non  sentiva, 
uscì  di  nuovo  in  libertà. 

C'era  in  lui  una  fede  laboriosa  —  una  costanza 
eroica  ;  —  ma  la  vita  le  limava  e  raspava  per 
distruggerle  con  cattiveria  spietata.  Egli  si  sen- 
tiva abbandonato,  incompreso  :  andava  tacita- 
mente verso  quelle  forme  di  meditazione  ine- 
spressa che  fanno  dell'artista  un  formidabile 
meditatore  di  verità  e  bellezza  —  ma  gli  stron- 
cano le  mani  e  le  ali. 

Oggi  finalmente  riprende  sulle  due  mani 
vive  e  operanti  il  suo  cuore  ;  e  le  ali  gli  si 
proveranno  ai  voli  arditissimi  :  la  mia  speranza 
gli  valga. 

Nella  sua  plastica,  la  robusta  volontà  di  ser- 
rare le  forme  in  una  lucidità  potente  d'espres- 
sione e  l'amore  delle  più  succose  armonie  de- 
corative ch'egli  ha  imparato  dal  Cambellotti  — 
e  la  dolcezza  malinconica  che  gli  è  derivata 
dallo  Zanelli  —  sono  vinte  dalla  diritta  sicu- 
rezza della  sua  coscienza. 

Egli  sa  che  la  sua  arte  vive  di  rilievo  e  di 
luce;  —  egli  sa  che  nessuna  espressione  d'arte 
figurativa  è  solida,  statica,  durevole,  se  non  è 
riassunta  in  una  architettura  potente  —  sia 
quando  si  innalzano  le  moli  granitiche,  sia 
quando  si  incidono  le  minuscole  superfici  di 
metallo.  E  per  la  tecnica  del  suo  lavoro  ce  n'è 
abbastanza  :  egli  ha  dinnanzi  una  strada  sicura, 
diritta,  in  salita  perenne. 

Ma  egli  sa  qualche  cosa  di  meglio  :  sa  che 
per  l'artista  la  verità  è  commozione,  e  non  si 
può  tradurre  e  comunicare  se  non  per  com- 
mozione :  —  e  qui  è  la  radice  della   sua  vera 


P.    MORBIDUCCI  :    RIPRESA    DOLOROSA. 


vita  di  poeta  :  qui  è  la  fonte  di  luce  e  d 
schezza  che  lo  nutrirà  per  sempre,  s'egli 


i   fre- 
saprà 


vi       ■  s       .  -      - 
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conservarsi  puro  —  e  non  cadrà  nella  vanità 
o  nella  menzogna  degli  ultra  modernisti,  che 
hanno  fatto  dell'arte  uno  sforzo  di  tecnica,  il 
quale  pretende  d' afferrare  l' anima  —  che  è 
dentro  dentro  dentro  il  nostro  cuore,  dispera- 
tamente   assetato    di    patire    e   gioire    —    con 


giochi  pure  ingegnosissimi  che,  tutt'al  più, 
eccitano  uno  o  l'altro  dei  nostri  sensi  in  quanto 
hanno  di  più  superficiale  e  materiale. 

L'arte,  tutta  l'arte,  di  tutti  i  tempi,  è,  prima 
di  tutto,  cuore  —  ossia  sensazione  d'umanità: 
umanità  essa  stessa  che  si  torce,  s'espande,  si 
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PREMIO    ATLETICA. 
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L  ARCO    E    LE    FRECCIE. 


RITRATTO    DI    VECCHIO. 
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PLACCHETTE  DIVERSE. 


SUONATRICE. 
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sublima  per  le  vie  dell'amore  e  del  dolore  ; 
e  quando  per  l'arte  l'umanità  che  è  in  noi 
freme,  palpita  —  l'arte  è  vitale,  e  può  essere 
eterna  ;  quando  quella  umanità  in  attesa  d'ogni 
bene  e  d'ogni  male  resta  delusa,  estranea, 
fredda  —  nessun  artificio  vale,  e  resta,  nep- 
pure per  una  perennità  di  decenni. 

Publio  Morbiducci,  quando  i  suoi   occhi  s'at- 


Francesco  Gamba.  Poche  manate  su  un  cumulo 
di  gesso  :  ma  una  potenza  di  rilievo,  una  con- 
cordia di  linee  superba  —  e  sopra  tutto  l'a- 
nima del  giovane  silografo,  tutta  intrisa  d'un 
mistico  dolore,  e  d'un  bisogno  tumultuoso  di 
elevazione.  Egli  stesso  mi  mostrava  il  suo  ri- 
tratto, tenendolo  sospeso  a  una  mano  all'altezza 
del  suo  viso        un  viso  che  quando    parla"  di 
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taccano  a  un  volto  umano,  sente  che  è  in  pre- 
senza d'un  mondo;  e  altro  non  sogna  e  non 
vuole  che  rendere  quel  mondo  :  e  disperata- 
mente si  confessa  <  Non  basterebbero  cent'an- 
ni »  ;  ma  nello  spasimo  di  quella  comprensione 
riesce  a  tradurre  del  mondo  intuito  qualche 
vivente  fremito. 

Perciò  la  forma  in  cui  egli  è  già  grande  è 
il  ritratto  :  e  credo  che  quella  sia  la  sua  strada 
vera. 

Prima  di  vedere  le  opere  che  qui  si  ripro- 
ducono io  ho  vista  una  maschera  in  gesso   di 


cose  belle,  si  trasforma,  non  è  più  materia,  ma 
anima  —  ed  io  mi  domandavo  commosso,  quale 
delle  due  maschere  era  più  viva,  se  quella  di 
gesso  o  quella  di  carne. 

Io  non  conosco  le  realtà  che  hanno  sugge- 
rito allo  scultore  le  linee  di  questi  altri  ritratti  : 
ma  non  importa  :  sono  sicuro  ch'esse  vivono  in 
queste  brevi  espressioni  d'arte  della  loro  vera 
vita.  E  chi  può  non  esserne  sicuro? 

Guardate  questo  «  scultore  G.  Bardetti  >.  S'ha 
un  bel  cavarsela  con  dire,  guardando  il  cappello 
a  sghimbescio,  le  rientranze  audaci  di  piani  alle 
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tempia,  agli  omeri,  alle  tibie,  e  sopra  tutto 
quell'enorme  pollice  che  deve  aver  impastate 
tonellate  di  creta,  «  è  una  caricatura  »  !  No  : 
no:  è  vita:  quest'uomo  voi  lo  conoscete  nelle 
forme  come  nell'anima;  è  buono,  è  un  umorista, 
è  un  lavoratore  :  non  abbiate  paura  :  è  così  ! 

E  guardate  allora  questa  bimba  :  quella  bocca 
chiusa  a  segnare  il  punto  dove  finisce  lo  stu- 
pore e  propende  nel  pianto  :  quegli  immensi 
occhi  che  bevono  la  vita  a  onde,  come  fan 
sempre  gli  occhi  dei  bimbi  sani  e  normali 
non  d'altro  capaci  che  di  attingere  da  tutte  le 
fonti,  come  coppe  profonde  ! 

Mettete  accanto  al  busto,  la  targhetta  dove 
una  ragazza  in  grembiale  viene  avanti,  con  le 
mani  nelle  tasche  del  grembiale,  —  malinconica, 
dolce,  serena;  —  e  avvicinatela  a  quest'alto 
rilievo  <  Angiolina  »  che  sembra  la  stessa  fatta 
più  grande  e  più  triste...  l' onda  violenta  dei 
capelli,  la  sagoma  del  naso,  la  sporgenza  dello 
zigomo  sono  tocchi  d'artista  sicuro  ;  ma  io  dico 
gli  occhi  !  io  dico  l'anima  !  non  la  vedete  pro- 
tendersi sconsolata  nella  vita,  titubante  per  ciò 
che  vede  così  doloroso  ? 


*  * 


Certo  colpisce  nel  Morbiducci  (alludo  alla 
piccola  targa  di  vecchio  dalla  barba  prolissa) 
il  modo  con  cui  egli  inquadra  e  taglia  la  figura 
—  e  squadra  seccamente  le  fisionomie  in  tutti 
i  particolari  —  pur  rimanendo  sintetico,  anzi 
evitando  con  franco  ardire  ogni  sensazione  di 
trito  e  tormentato  ! 

E  questa  è  la  ragione  per  cui  egli  merita  di 
essere  annoverato  tra  i  nostri  medaglisti  più 
forti. 

Una  sola  cosa  io  vorrei  aspramente  rimpro- 
verargli ;  ed  egli  mi  per- 
donerà :  quello  che  qua  e 
là  ci  sorprende  e  ci  urta 
(e  non  per  risacca  del  do- 
lore recente,  ma  per  of- 
fesa del  gusto  latino)  di 
un  po'  tedesco  :  nel  modo 
di  stilizzare,  di  legare,  di 
rilevare  il  carattere  delle 
epigrafi  (che  è  tanta  parte 
della  medaglia)  —  e  nello 


sforzo  di  giungere  al  gigantesco,  come  in  cento 
altri  nonnulla  quasi  indefinibili,  ma  che  pure  sì 
sentono.  Ed  anche  vorrei  rimproverargli  qualche 
troppo  fresco  ricordo,  non  totalmente  assimi- 
lato, di  linee  e  figure  del  Cambellotti  (elmi, 
gladii)  e  di  qualche  modo  di  rilievo  dello  Za- 
nelli. 

Ma  di  tutto  egli  si  libererà  con  un  solo  colpo 
d'ala  :  son  certo.  E  allora  m'abbandono  a  con- 
templare gioiosamente  le  sue  belle  composi- 
zioni —  la  carnosità  delle  sue  figure  ignude, 
la  morbidezza  dei  panneggiamenti,  e  particolar- 
mente la  sapienza  con  cui  egli  impone  nel  breve 
orbe  del  metallo  i  rilievi  e  le  linee  in  cui  fio- 
risce la  sua  visione. 

Artefice  ormai  abile  e  scaltro  —  conoscitore 
perfetto  delle  materie  che  tratta  —  sia  legno 
o  bronzo  —  sia  acciaio  o  pietra  dura  sia 
marmo,  egli  non  ha  difficoltà  materiali  da  su- 
perare. 

Non  gli  manca  se  non  un  largo  consenti- 
mento del  popolo  di  cui  sarebbe  così  ben  pre- 
parato a  cantare  le  glorie. 

E'  di  troppo  un  nobile  medaglista,  in  questa 
Italia  vittoriosa,  che  —  tranne  pochissime  ecce- 
zioni —  ha  onorato  i  suoi  eroi  con  medaglie 
di  gusto  ottentotto,  ed  ha  un  Re  numismatico, 
ma,  anche  qui  tranne  una  sola  eccezione,  ver- 
gognose monete? 

Quando  medaglie  e  monete  saranno  affidate 
o  per  libera  scelta  di  spiriti  liberi  agli  artisti  che 
se  ne  saran  mostrati  degni  nella  loro  libera 
opera  o  per  vincolati  concorsi  ma  banditi  in 
piena  luce,  con  mezzi  lauti  e  giudici  altissimi, 
agli  artisti  che  avranno  vinta  una  gara  con  il 
valore  dell'ispirazione  e  della  tecnica,  e  non 
con  quello    della    chiacchiera  e  del    servilismo 

accademico? 

Quel  giorno  Publio  Mor- 
biducci avrà  la  sua  parte 
di  lavoro,  di  onore  e 
di  quella  onesta  agiatezza 
ch'egli  solo  desidera  per 
poter  creare  senza  preoc- 
cupazioni. 

Ettore  Cozzani. 
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ALCUNE  ESPOSIZIONI  MILANESI 
DI  QUEST'ANNO. 

Le  piccole  esposizioni  si  susseguono  in  attesa 
della  consueta  grande  mostra  biennale  che  avrà 
luogo  in  autunno  :  anche  se  i  prodotti  dell'arte 
non  siano,  come  il  fisco  vorrebbe,  oggetti  di 
lusso  e  però  soggetti,  all'atto  di  vendita,  a  una 
speciale  tassazione  ;  certo  è  che  le  mostre  mila- 
nesi furono  in  massima  parte  promosse  per  ra- 
gioni commerciali.  L'arte  è  un  commercio,  gli 
artisti  lo  riconoscono  ;  negano  che  esso  sia  un 
commercio  di  lusso  ;  la  distinzione  è  in  linea 
generale  oziosa.  Se  il  pensiero  del  legislatore 
definisce  i  quadri  e  le  statue  «  oggetti  di  lusso  >, 
oggetti  di  nessuna  utilità,  superfluità  per  i  ricchi 


e  per  gli  snobs,  prodotti  che  non  hanno  rap- 
porti con  le  ragioni  morali  o  materiali  della 
vita,  gli  artisti  hanno  ragione.  L'arte  (scultura  e 
pittura)  come  la  letteratura  e  la  musica  dovreb- 
bero, in  un  paese  libero,  essere  incoraggiate, 
le  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  degli  artisti 
aiutate,  facilitate,  soccorse:  in  quanto  i  prodotti 
dell'  «  arte  »  contribuiscono  all'elevamento  in- 
tellettuale della  razza,  sono  i  segni  immortali 
'  di  una  generazione,  gli  indici  di  superiorità  e 
di  grandezza  di  una  nazione.  Tassare  l'arte 
come  industria  di  lusso  è,  in  tal  senso,  assolu- 
tamente sacrilego. 

Ma  son  ben  sicuri  gli  artisti  riunitisi  giorni 
sono  a  protestare  contro  l'interpretazione  fiscale, 
sono  ben  sicuri  che  tutte  le   opere    di   pittura 
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e  di  scultura  che  escono  dagli  studi  e  dalle  ac- 
cademie, rientrino  necessariamente  nel  regno 
dell'arte,  della  vera  arte,  contribuiscano  a  quel- 
l'elevamento morale  della  razza,  a  quell'incivi- 
limento della  nazione,  a  quell'affermazione  di 
grandezza  alle  quali  accennammo  più  sopra? 
Chiusa  questa  parentesi,  passiamo  in  una  rapida 
rassegna  di  cronaca  le  mostre  di  questi  ultimi 
mesi  a  Milano. 
La  Famiglia  Artistica,  rinnovando  con  molta 


a.  martini:  illustrazione  pur  l'  «AMLETO  •    (disegno  a  penna). 


k.  MARTINI:  ILLUSTRAZIONI    PER  L*  «  AMLETO  i    (DISEONO    \    l'iwi). 


A.    MARTINI:    ILLUSTRAZIONI     PER    l''    AMLETO.     (DISEGNO    A    PENNA    . 


serietà  il  proprio  indirizzo,  ha  limitato,  fino  ad 
ora,  la  propria  attività  ad  alcune  esposizioni 
personali  postume  di  artisti  interessanti  :  le  pri- 
me furono  quella  di  Giuseppe  Camona  e  quella 
di  Romolo  Romani.  Giuseppe  Camona,  lombar- 
do, innamorato  della  maniera  di  Segantini,  si 
accostò  man  mano  e  subì  l' influenza  sopratutto 
di  Vittore  Grubicy.  E  come  per  il  maestro,  per 
lui,  l'umile  campagna  lombarda  con  i  filari,  con 
le  nebbioline  fumanti  dalle  marcite,  con  i  tra- 
monti rossastri,  e  le  montagne  prealpine  furono 
la  sorgente  dell'  ispirazione.  Anche  la  matita 
litografica  lo  attraeva  e  trattava  la  litografia  per 
sfumature  e  per  velature  delicatissime  quasi 
come  la  pittura.  Fu  nell'arte  un  poeta  accessi- 
bile ai  raffinati  dello  spirito  che  non  si  lasciano 
abbagliare  dalle  virtuosità  artificiose.  Nella  vita 
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fu,  o  parve  un  ribelle,  un  rivoluzionario  ;  chia- 
mato alla  guerra,  combattè  eroico  e  sereno, 
brontolando  e  sacrificandosi  simile  nel  coraggio 
gagliardo  e  nell'allegrezza  eroica  a'  suoi  alpini. 
Diverso  da  come  gli  altri  lo  credevano,  e  più 
grande  di  quello  che  egli  stesso  si  stimava. 
Rivelato  dalla  guerra  nelle  sue  due  espressioni: 
di  negatore  e  di  credente,  rappresentante  tipico 
della  generazione  che,  presa  fra  due  correnti 
di  vita,  nata  romantica  e  uccisa  dal  materiali- 
smo, ebbe  questi  spiriti  contraddittori  che  rias- 
sunsero nella  loro  tragedia  intima  l'angoscia 
presaga  e  V  irrequietudine  di  tutti.  Romolo 
Romani  fu  anche  più  eroico  e  disperato  :  lo 
si  ripensa  nello  squallore  dei  grandi  ambienti 
squallidi  dove  lavorava,  vigilato  quasi  e  ispirato 
dalla  follìa  e  dalla  miseria  e  pure  sorretto  e  in- 
calzato dalla  sua  passione  artistica.  Per  lui  arte 
è  conoscenza  :  «  l'orgoglio  di  conoscere  è  una 
virtù  del  genio  ;  la  matita,  la  tavolozza,  la  penna 
e  lo  scalpello  sono  le  armi  dell'onnipossente  deità 
che  ha  la  sua  sede  nella  nostra  mente  e  nel 
nostro  cuore  ».  Persuaso  che  il  disegno  e  la 
formula  fossero  espressioni  di  un  linguaggio 
universale  che  al  suo  esprimersi  non  ha  limiti 
di  spazio  né  di  tempo,  egli  si  valse  sopratutto 
del  bianco  e  nero  per  tradurre   la   sua  arte.  Il 


MARIO   CAVAGLIERI  :    RITRATTO. 


volto  dell'uomo  gli  apparve  come  uno  specchio 
dell'umanità,  seppe  studiarlo  in  tutte  le  con- 
trazioni e  in  tutte  le  profondità  e  scomporlo  in 
tutte  le  espressioni  :  poi  riunì  quelle  espressioni 
in  cicli  :  ciclo  dei  caratteri,  ciclo  della  povera 
gente,  ciclo  delle  figurazioni  maschili,  ciclo  delle 
figurazioni  femminili,  ciclo  delle  sensazioni,  e 
altri  che  ne  aveva  pensato,  abbozzato,  iniziato 
prima  che  la  morte  lo  cogliesse  giovanissimo. 
A  un  senso  caricaturale  univa  una  predile- 
zione per  il  grottesco  come  se  egli  fosse  osses- 
sionato da  incubi  spaventosi.  I  tentativi  più 
macabri,  più  irreali  di  Odilon  Redon  sono  su- 
perati da  queste  sue  interpretazioni  del  mondo 
delle  idee  e  dei  pensieri.  Per  vedere  come  egli 
sapesse  tutte  le  scaltrezze  del  disegno,  come 
alle  sue  deformazioni  spettrali  arrivasse  dallo 
studio  appassionato  e  libero  del  vero,  basterà 
osservare  l'imponente  maschera  che  egli  tracciò 
del  pittore  Grubicy  con  un  rilievo  ed  una  mo- 
dellazione scultoria  di  espressione  michelangio- 
lesca, e  di  linea  quasi  classica. 


* 


.«ARIO    CAVAGLIERI  :    VASI    GIAPPONESI. 


Una  celebrazione  postuma  di  Angelo  Morbelli 
fece  la  Società  Artisti  e  Patriottica  raccoglien- 
done alcune  opere  nella  esposizione  annuale 
che  si  svolge  nelle  sue  sale  ;  ma  trattavasi  so- 
pratutto di  opere  dell'ultima  maniera,  quando 
il  puntinismo  era  divenuto,  fra  le  mani  del  suo 
campione,  quasi  meccanico,  sì  che  egli  aveva 
perduto  in  ispirazione  quello  che  aveva  guada- 
gnato in  tecnica.  Le  sue  ultime  cose  stupiscono 
per  l' esecuzione  prodigiosa,  scientifica  della 
scomposizione  dei  colori  ;  ma  non  commuovono 
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e  non  emozionano  più.  E  si  pensa  con  ramma- 
rico a  quei  suoi  patetici  <  interni  »  nei  quali 
la  melanconia  ispiratrice  si  giovava  e  viveva 
della  tecnica  divisionista  per  ottenere  ammira- 
bili giuochi  di  luci  pallide  e  di  colori  attenuati, 
per  evocare  la  triste  poesia  della  vecchiaia,  per 
segnare  impressioni  di  faccie  pallide  e  scarne, 
di  mani  tremanti,  di  figure  e  di  anime  piegate 
dal  destino  nei  crepuscoli  violacei  e  nei  pome- 
riggi nevosi  entro  i  ricoveri  di  mendicità. 

La  Regia  Accademia  di  Belle  Arti  riunì  in 
tre  sale  del  Palazzo  di  Brera  le  opere  di  alcuni 
giovani  pittori  (Vittorio  Bonatti,  Guido  Mar- 
chesi, Renato  Marzola,  Enrico  Mazzola,  Mario 
Ornati,  Silvio  Santagostino  e  Romano  Valori) 
che,  tra  gli  anni  1907  e  1916,  ottennero  per 
concorso  il  pensionato  biennale  di  fondazione 
Hayez.  Enrico  Mazzola  e  Romano  Valori  mo- 
rirono negli  anni  di  guerra  e  la  loro  attività 
rimase  troncata  alla  vigilia  di  divenire  più  ma- 
tura e  di  caratterizzarsi  completamente:  tuttavia, 
da  quanto  di  essi  ci  resta,  si  possono  notare 
le  caratteristiche  di  buon  paesaggista  del  Valori 
e  di  ottimo  e  fermo  disegno  del  Mazzola  ;  le 
opere  degli  altri,  troppo  poche  per  poterne 
dare  un  giudizio  complessivo,  permettevano  pe- 
rò di  rilevare  le  modernità  coloristiche  della 
ricca  tavolozza  del  Marchesi,  il  realismo  del 
Marzola  (Ritratto  della  madre  e  Le  maldicenti), 
la  facilità  acquarellistica  di  Silvio  Santagostino. 

Contemporaneamente  si  succedevano  nelle 
Gallerie  milanesi  mostre  individuali  a  scopo 
commerciale,  col  fine  immediato  della  vendita. 
Né  bisogna  dire,  o  credere,  che  questo  scopo 
diminuisca  la  ragion  d'essere  o  attenui  l'im- 
portanza artistica  delle  mostre  :  spesso  esse 
riescono  a  riunire  tutte  le  manifestazioni  e  i 
lavori  di  un  artista,  ne  rivelano  e  ne  affrontano 
le  diverse  maniere,  il  progresso  negli  anni,  le 
trasformazioni  subite  nel  contatto  con  altre 
scuole  e  con  altri  maestri.  Sono  il  modo  più 
diretto  perchè  forme  d'arte  di  eccezione  escano 
da  una  cerchia  stretta  di  ammiratori  e  vengano 
divulgate  fra  il  pubblico.  E  danno  meglio  l'idea 
che  non  i  vasti  bazar  delle  esposizioni  d' arte 
complessivi,  dove  ogni  artista  espone  una  o 
due  opere,  e  queste  vengono  accostate  ad  altre 
di  stile  diverso,  di  intonazione  stridente,  in  luci 
non  sempre  adatte. 

Visitare  una  mostra  individuale  qualora  essa 
sia  abbastanza  vasta  ed  ordinata  è  utile  e  in- 
teressante come  visitare  lo  studio  di  un  artista. 
Alla  «  Galleria  di  vendite  Pesaro  »,  oltre  a 
una  mostra  postuma  delle  opere  di  Pellizza  da 
Volpedo  (delle  quali  fu  già  parlato  nelVFmpo- 
rium),  Domenico  Trentacoste  ed  Emilio  Gola 
radunarono  alcune  opere  del  loro  passato  e 
alcuni  lavori  recenti.  Per  quanto  alla  mostra 
del  Trentacoste  mancassero  alcune  delle  sue 
opere  più  significative  (il  Cristo  morto,  la  Figlia 


di  Niobe),  pure  essa  ebbe,  nel  pubblico,  un 
vasto  successo.  La  signorilità  elegante  della  sua 
scultura,  la  modellazione  sapiente  e  la  squisita 
perizia  del  finir  1'  opera  valsero  a  far  dimenti- 
care la  fredda  compostezza  di  talune  figure. 
Una  grazia  toscana  un  po'  morbida  che  si  in- 
nesta nella  maniera  del  Dupré  e  del  Bartolini 
e  si  imparenta,  dove  può,  con    alcune  manife- 


PAOl.O   mezzanotte:  driade  dormhmi. 

(Fot.  Calzolari  e  Ferrarlo). 

stazioni  dell'  arte  francese  contemporanea  cir- 
conda le  sue  creature  «  mute  e  belle  »  :  lo  sforzo 
per  vincere  la  nudità  della  materia  è  occultato 
dalla  sapienza  dello  stile. 

Anche  nel  Caino  la  brutalità  sanguinaria  del 
soggetto  si  è  trasformata  e  nobilitata  in  un'  e- 
leganza  :  il  fratricida  raffigurato  nelP  atto  di 
meditare  il  delitto  ha  la  compostezza  pensosa 
di  un  eroe  e  l'eleganza  vigorosa  di  un  gio- 
vane atleta  ;  nella  Faunetta  che  si  abbevera  cu- 
pidamente dentro  la  ciotola  tenendola  a  due 
mani    l'eccesso    di   graziosita    della   scultura  si 
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ANGIOLO   dandrha:   cerchio. 


(Fot.  Gigi  Bassani;. 
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CARLO    CASANOVA  :    FIENAGIONE. 


(Fot.  Calzolari  e  Ferrarlo). 


intona  bene  al  soggetto.  La  statua  per  fontana, 
Ondina,  uno  dei  più  recenti  lavori  del  Maestro, 
è  di  una  delicata  fattura  difficilmente  supera- 
bile. Certa  sproporzione  delle  parti  risponde 
agli  squilibri  di  sviluppo  che  caratterizzano 
l'improvvisa  fioritura  dell'adolescenza.  Snellis- 
sima,  esce  come  appena  creata  da  una  linea  di 
onda  o  di  valva  e  c'è  in  lei  una  chiarità,  una 
leggerezza,  una  pieghevolezza  veramente  acqua- 


tiche ;  ma  la  preoccupazione  decorativa  prevale 
sulla  concezione  creativa  iniziale. 

Anche  la  mostra  di  Emilio  Gola  non  era  com- 
pleta :  se  si  potessero  riunire  una  volta  tanto 
e  avvicinare  le  molte  pitture  (sopratutto  i  ri- 
tratti sparsi  qui  e  là  nelle  sale  e  nelle  gallerie 
delle  famiglie  lombarde)  di  questo  signore  della 
vita  e  del  pennello  si  potrebbe  avere  una  chiara 
idea  e  formulare  un  giudizio    definitivo.  Certo 


GIUSEPPE     MAGGI  :    PORTO    DI    «ARE. 


(Fot.  Calzolari  e  Ferrarlo 
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DOMI  su  ii    dm  m  ,\(  usi  i  :   CAINO  (DAL   MODELLO   in   CRi:ta). 


anche  le  opere  riunite  nelle  sale  Pesaro,  dalle 
più  antiche  alle  recentissime,  da  quelle  in  cui 
il  Gola  si  rivela  imparentato  con  la  pittura  del 
De  Nittis  e  del  Ranzoni  alle  modernissime,  ba- 
stavano a  riaffermare  la  sua  fama  consentita  ; 
ma  tenuta  un  po'  in  ombra.  E'  miracoloso 
notare  come,  dalla  preoccupazione  con  la  quale, 
un  tempo,  egli  si  indugiava  nei  più  minuti  par- 


ticolari, sia  passato  ad  una  sprezzatura  nervosa 
e  sintetica  che  si  crea  e  si  sviluppa  in  un  suo 
impressionismo  personale.  La  stessa  ricerca  pit- 
torica, essenzialmente  pittorica,  perseguita  nei 
quadri  di  figura  (ne  rammento  qualcuno  con 
la  nobiltà  di  Lenbach)  è  l'origine  delle  sue 
pitture  di  paesaggio  che  posson  dividersi  in 
due  gruppi  :  paesaggi  ispirati    dalla   campagna 
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DOMENICO  trentacoste:  satiretta. 


brianzola  e  prealpina  e  paesaggi  di 
marina.  Ma,  negli  uni  e  negli  altri 
il  colore  dà  sempre  il  leit-motiv  e 
quasi  la  ragione  del  quadro. 

Nel  pastello  e  nel  quadro  ad  olio 
lo  scopo  è  sempre  uno  :  «  fare  della 
pittura  »  ;  non  gareggiare  scientifi- 
camente con  la  riproduzione  ottica 
del  vero;  ma  dare  la  sensazione  per- 
sonale, soggettiva,  del  vero  :  le  ma- 
rine del  Gola  son  sempre  piene  di 
straluce  e  di  vento,  animate  da  oscil- 
lazioni e  da  brividi  di  colore  e  di 
segni  ;  le  sue  campagne  lombarde 
appaiono  amorosamente  dipinte 
piuttosto  con  un  giuoco  di  velature, 
con  un'armonia  delicata  e  prudente 
di  mezzi  toni  che  rendono  la  me- 
lanconia di  certi  autunni  piovosi, 
di  certe  primavere  infreddolite,  e- 
sprimendo  così,  non  solo  la  visione 
di  un  paesaggio,  ma  la  sensazione 
del  paesaggio. 

Alberto  Martini  e  Mario  Cava- 
glieri  riunirono,  sempre  nelle  sale 
Pesaro,  un  buon  numero  delle  loro 
opere.  Martini  apparve  nuovo  con 
le  illustrazioni  a  penna  ispirategli 
dall' «Amleto»  shakespeariano,  illu- 
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strazioni  raffinatissime  che  interpretano  in  modo 
suggestivo  e  personalissimo  alcuni  aspetti  della 
tragedia.  Scrivemmo  «  alcuni  aspetti  »  perchè 
Martini,  portatovi  sopratutto  da  quella  speciale 
tendenza  al  fantastico  che  tanto  bene  lo  aiutò 
nell'illustrazione  del  Poe,  vide  e  fermò  in  Sha- 
kespeare sopratutto  l'irrealtà,  1'  evocazione  degli 
spettri,  tolse  alla  figura  dell'eroe  una  parte  della 
sua  umanità  per  farne  una  figura  quasi  ipnotiz- 
zata dagli  influssi  e  dalle  forze  ultraterrene. 

Mario  Cavaglieri,  con  l'applicazione  densa  dei 
colori  puri,  con  una  tecnica  personalissima 
ricca  di  effetti  brillanti  ed  originali,  con  la 
preoccupazione  di  tradurre  in  rilievo  le  vibra- 
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(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


zioni  coloristiche  rese  solitamente  in  piano, 
compone  quadri  di  effetto  decorativo  molto 
piacevoli.  La  sua  maniera  gli  giova  quando 
egli  vuol  rendere  i  mosaici  marmorei,  le  cera- 
miche dipinte,  le  stoffe  orientali  ricamate  o  tes- 
sute, gli  oggetti  nei  quali  il  colore  è  trattato 
a  forti  contrasti  e  senza  impasti. 

Con  loro  Hans  Lerche  aveva  esposto  alcuni 
dei  suoi  oggetti  decorativi,  quelli  in  cui  con  la 
ceramica,  col  bronzo,  col  vetro  sembra  fissare, 
per  la  gioia  degli  occhi,  le  trasparenze  e  le  fo- 
sforescenze delle  meduse,  le  profondità  delle 
acque  oceaniche,  il  fiorire  e  il  rigocciolare  dia- 
mantino  delle  alghe. 

La  Sala  Pesaro  ha  ospitato  anche  Aldo  Carpi 
e  Angiolo  d'Andrea.  Aldo  Carpi  è  sempre  in- 
teressante :  dopo  aver  istoriato  con  un  segno  e 
una  profondità  notevolissima  la  guerra  d'Italia 


in  alcuni  album  che  posson  star  a  pari  con  i 
migliori  degli  stranieri,  è  ritornato  alla  pittura. 
Gli  è  parso  di  dover  ricominciare,  di  dover  la- 
sciare la  maniera  per  la  quale  con  La  sera  si 
era  fatto  notare  a  Venezia  e  di  dedicarsi  ad 
una  interpretazione  primitiva  di  soggetti  reli- 
giosi. Questo  primitivismo  è  generalmente  vo- 
luto piuttosto  che  spontaneo  e  si  ha  l'impres- 
sione che  egli  stesso  ne  sia  poco  persuaso  e 
che  il  suo  nuovo  modo  di  dipingere  sia  come 
un  saggiare  che  egli  fa  delle  proprie  forze 
prima  di  riprendere  la  grande  strada  per  poco 
lasciata.  Egli  ha,  nel  disegno  o  nel  colore,  qua- 
lità di  eccezione,  ma  bisogna  che  le  usi  con 
sincerità  ;  che,  in  certo  senso,  segua  1'  istinto 
piuttosto  che  il  cervello. 

Angiolo  d'Andrea  è  meno  inquieto  ;  dipinge 
un  suo  paesaggio  smagliante  di  colori,  sempre 
un  po'  decorativo  e  idealizzato,  disegna  ner- 
voso e  robusto,  incide  all'acquaforte  con  molta 
sapienza. 

La  Galleria  Centrale  d'Arte  ha  riunito  le  pit- 
ture e  le  stampe  di  un  notissimo  incisore  al- 
l'acquaforte: Carlo  Casanova,  di  un  architetto: 
Paolo  Mezzanotte  e  di  Giuseppe  Maggi.  O- 
gnuno  dei  tre  ha  una  fisonomia:  Casanova  che 
dipinge  senza  preoccupazioni  di  novità  e  di 
scuola  ;  ma  con  molte  risorse  personali,  con 
una  passione  visibile  di  rendere  il  vero,  con 
un  senso  poetico  della  montagna  e  della  pia- 
nura rese  in  pitture  sobrie,  alle  volte  un  po' 
finite  e  un  po'  ferme  tanto  trapela  la  mano  di 
chi  è  uso  a  incidere  il  metallo.  Mezzanotte 
mostra  d'aver  studiato  i  classici  dell'acquaforte, 
sopratutto  Rembrandt  e  Tiepolo  ;  nei  quadri, 
specie  se  si  fondano  su  un  motivo  di  architet- 
tura, riesce  interessante  :  la  sua  Peste  è  piena 
di  senso  tragico  e  di  un  barocchismo  secen- 
tesco di  reminiscenza  manzoniana.  Giuseppe 
Maggi  dovrebbe  incuriosire  i  pittori  per  la  pas- 
sione ostinata  con  la  quale  egli  si  affatica  a 
mescer  colori,  a  fissarli,  a  impastarli,  passando 
dall'encausto  alla  tempera,  dalla  tempera  alla 
mestica  a  base  d'uovo,  trascurando  certe  volte 
un  po'  troppo  il  dipingere  per  la  preoccupa- 
zione del  modo  di  dipingere,  della  tecnica  da 
usare. 

Alla  Galleria  Centrale  fece  una  mostra  per- 
sonale anche  Guido  Righetti,  del  quale  vedemmo 
anni  sono  a  Venezia  qualche  piccola  cosa  ; 
trattando  la  modellazione  con  un  senso  impres- 
sionistico alla  Troubetzkoy,  riesce  a  creare  pic- 
coli bronzi  simpatici,  nei  quali  le  eleganze  ac- 
cessorie fanno  dimenticare  e  perdonare  la  man- 
canza di  uno  studio  profondo  e  continuato  del 
vero.  Le  sue  scimmie,  i  suoi  cerbiatti,  i  suoi 
cavalli,  i  suoi  marabut,  hanno  ragion  d'essere 
come  graziosi  ornamenti  della  casa.  Siamo  in 
tema  di  arte  decorativa. 

R.  C. 
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LA   NUOVA    SEDE  DEL   SOTTOSEGRETA- 
RIATO  ALLE  BELLE  ARTI. 

Nei  quattro  mesi  dacché  il  sen.  Molmenti  ha 
assunto  il  posto  recentemente  creato,  di  Sotto- 
segretario di  Stato  per  le  Antichità  e  Belle  Arti, 
il  concorde  consenso  della  stampa  italiana  alla 
sua  nomina  e  ai  suoi  primi  atti  non  è  stato 
turbato  se  non  dalle  critiche  di  un  giornalista 
sulla  scelta  che  l'on.  Molmenti  ha  fatto  per  la 
sede  del  suo  Gabinetto. 

Bisogna  sapere  che  la  Direzione  Generale  per 
le  Antichità  e  Belle  Arti,  finché  non  fu  che  una 
delle  quattro  Direzioni  Generali  del  Ministero 
dell'Istruzione,  ebbe  sede  in  un  elegante  e  di- 
sadatto appartamento  al  secondo  piano  nobile 
del  Palazzo  delle  Assicurazioni  in  Piazza  Ve- 
nezia, il  cui  fitto  era  di  ben  40.000  lire  all'anno. 

Quando  il  quattrocentesco  Palazzo  Venezia  e 
l'attiguo  «  Palazzetto  »  moderno,  esistenti  an- 
ch'essi nella  Piazza  omonima  e  sede  degli  Am- 
basciatori d'Austria,  furono  rivendicati  all'Italia 
nel  1916,  un  decreto-legge  stabilì  che  nel  Pa- 
lazzo si  sarebbe  costituito  un  Museo,  con  cri- 
teri tali  da  permetter  di  usarlo  per  i  grandi 
ricevimenti  dello  Stato  ;  di  farne  cioè  una  cosa 
viva,  non  uno  dei  soliti  cimiteri  dell'arte,  ad 
uso  più  o  meno  esclusivo  degli  studiosi.  E 
perciò  Corrado  Ricci,  allora  Direttore  Generale, 
dette  al  Soprintendente  alle  Gallerie  di  Roma, 
prof.  Hermanin,  l'incarico  di  dirigere  i  lunghi 


e  importantissimi  lavori  di  restauro  di  cui  il 
Palazzo,  lasciato  nel  più  nudo  abbandono  dal- 
l'Austria, aveva  bisogno. 

Nello  stesso  tempo,  fu  proposto  di  trasferire 
gli  uffici  della  Direzione  Generale  nel  «  Palaz- 
zetto ».  Ma  di  questo  non  si  volle  far  nulla.  Fu 
invece  distribuito  avari  altri  uffici  governativi; 
e  la  Direzione  Belle  Arti  restò  dov'era. 

Sulla  fine  del  1919,  avvennero  due  fatti.  La  Di- 
rezione Generale  fu  trasformata  in  Sottosegre- 
tariato, assunse  l'amministrazione  dei  ceduti  beni 
della  Corona,  insieme  con  molto  personale  re- 
lativo; e  dovette  ospitare  il  Gabinetto  del  nuovo 
Sottosegretario;  donde,  bisogno  di  locali  più 
ampi.  Poi,  il  fitto  dell'appartamento  ch'essa  oc- 
cupava fu  raddoppiato  di  colpo:  da  quaranta 
ad  ottanta  mila  lire  annue.  Di  qui  la  urgente 
necessità  di  trovare  una  nuova  sede:  si  scelse 
subito  quella,  già  da  un  pezzo  designata,  <  il 
Palazzetto  »  Venezia. 

Ma  in  questo,  come  s' è  visto,  si  erano  la- 
sciati allogare  molti  e  vari  uffici.  Alcuni  sgom- 
brarono: ma  il  più  vasto  —  l'Ufficio  Centrale 
per  le  nuove  Provincie  —  non  trovò  dove  an- 
dare. La  Direzione  Generale  Belle  Arti,  pigian- 
dosi ben  bene,  riuscì  a  ficcarsi  nei  locali  di- 
sponibili: ma  il  Gabinetto  del  Sottosegretario 
rimase  fuori.  Fu  allora  che  l'on.  Molmenti,  da 
una  condizione  di  cose  creatagli  dai  suoi  pre- 
decessori, fu  tratto  a  pensare  che  una  sede  ve- 
ramente degna  per  un  ente  come  il    suo,  pre- 
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posto  alle  Arti  Belle  e  dove  quotidianamente 
si  ricevono  artisti,  diplomatici,  studiosi,  italiani 
e  stranieri,  si  potesse  trovare  in  un  angolo  del 
grande  Palazzo  Venezia,  e  andò  a  occupare  tre 
sale,  colle  relative  anticamere,  dell'appartamento 
Cybo  (che  è  il  più  piccolo).  Le  sale  erano  state 
già  assai  decorosamente  arredate  dal  Soprinten- 
dente Hermanin;  e  la  nuova  sede  parve  ma- 
gnifica a  quanti  la  visitarono.  Fra  questi  fu  un 
redattore  del  Giornale  d' Italia,  il  quale  pub- 
blicò ampie  lodi  alla  felice  iniziativa. 

Senonchè  un  altro  redattore  dello  stesso  gior- 
nale si  credette  in  dovere  di  protestare,  denun- 
ciando :  1°  che  il  Museo  non  si  sarebbe  fatto 
più;  2°  che  il  Palazzo  sarebbe  stato  tutto  in- 
vaso dagli  uffici  burocratici  del  <  Ministero  » 
delle  Belle  Arti!!  Si  accese  una  polemica  inter- 
minabile. Tutta  la  stampa  romana,  con  mezzo 
Giornale  d'Italia,  dove  un  redattore  controbat- 
teva le  asserzioni  dell'altro  ;  più  //  Corriere  della 
Sera  di  Milano;  più  II  Marzocco  di  Firenze,  di- 
fesero il  provvedimento  del  Sottosegretario,  anzi 
augurarono  che  esso  restasse  definitivo.  Furono 
fra  i  difensori:  Antonio  Muhoz,  Cipriano  E. 
Oppo,  Federico  Hermanin,  Aldo  Di  Lea,  Ce- 
sare Bazzani,  Arturo  Calza...  Fecero  eco  all'av- 
versario: //  Secolo  di  Milano,  e,  molto  timida- 
mente, La  Tribuna  di  Roma.  Ma  i  protestanti 
si  trovavano  nella  singolare  situazione  di  non 
aver  mai  visto  le  famose  tre  sale,  e  di  attribuire 
all'on.  Molmenti  propositi  che   egli  non  aveva 


mai  avuto.  Perciò  la  loro  battaglia  assunse  il 
carattere  di  una  lotta  contro  i  molini  a  vento, 
e  la  polemica  degenerò  troppo  presto,  da  am- 
bedue le  parti,  in  tono  acre  e  personale;  dacché 
qualche  difensore  della  tesi  del  Sottosegretariato 
nel  rilevare  la  vanità  delle  critiche  attaccò  assai 
vivacemente  Corrado  Ricci  come  loro  ispiratore. 

Perciò  giunse  opportuna  un'  interrogazione 
dell'on.  Federzoni;  alla  quale  l'on.  Molmenti 
rispose  dichiarando  categoricamente  che  nes- 
suno si  era  mai  sognato  di  trasportare  la  Di- 
rezione delle  Belle  Arti  dal  «  Palazzetto  >  dove 
si  trova  e  dove  resterà  a  Palazzo  Venezia,  dove 
non  è  pensabile  collocarla;  e  dove  proseguono 
alacremente  i  lavori  per  istituirvi  il  disegnato 
Museo  che  dovrà  servire  anche  ai  grandi  rice- 
vimenti dello  Stato.  L'on.  Federzoni  replicò  sul 
suo  giornale  L'Idea  Nazionale  dichiarandosi 
pienamentesoddisfatto  della  risposta  comequella 
che  giungeva  opportunamente  a  spezzare  «  due 
nostre  cattive  tradizioni:  l'una,  quella  delle  sedi 
miserabili  assegnate  ai  più  alti  uffici  dello  Stato; 
l'altra,  quella  della  eterna  mancanza  dei  locali 
per  i  ricevimenti  ufficiali  a  cui  si  soleva  rime- 
diare penosamente  con  un  perpetuo  fare  e  di- 
sfare, mediante  le  famigerate  congiunzioni  prov- 
visorie dei  Palazzi  Capitolini  ». 

E  con  ciò  la  polemica  è,  se  Dio  vuole,  de- 
finitivamente chiusa.  Non  resta  che  V  occupa- 
zione di  tre  belle  sale.  Offriamo  ai  nostri  lettori 
la  fotografia  delle  due  migliori. 
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A  OUALCHE  mese  assistiamo  ad 
una  feconda  sfarà  d'iniziative  de- 
siderose  di  ricondurre  il  gusto 
degli  artefici  e  degli  artigiani  di 
nostra  gente  al  possesso  di  quelle  pure 
forme  locali  che  sono  sparse  un  po'  da 
per  tutto  in  Italia  e  costituiscono,  per 
chi  sa  indovinarne  lo  spirito  e  adattarle 
alle  mutate  necessità  della  vita  moderna, 
altrettante  fonti  di  originalissimi  motivi. 
Non  stiamo  a  cercare  se  codeste  ini- 
ziative restino  o  non  per  ora  nel  campo 
astratto  delle  idee  e  dei  puri  incitamenti, 
oppure  se,  fra  l'entusiasmo  cosciente  e 
caloroso  di  chi  le  ha  giudiziosamente  pro- 
mosse e  il  non  uguale  fervore  di  (pianti 
dovrebbero  tradurle  in  atto,  correrà  il 
solito  lungo  intervallo,  con  tutte  le  con- 
suete deformazioni,  che  troppo  spesso  fini- 
scono per  isterilire  o  seppellire  addirittura 
le  proposte  migliori  tendenti  a  conservare 
il  nostro  patrimonio  artistico  ;  ma  notia- 
mone il  fatto  come  uno  dei  più  simpatici 
e  sintomatici  segni  dei  tempi  che  viviamo. 
Finalmente  in  "  alto  loco  „  per  virtù 
di  un  giovane  coltissimo  e  non  mai  gua- 
stato  dalle  contraddicenti  aspirazioni  della 
burocrazia  da    noi    non    peggiore    che 

altrove  si  riproclama,  con  la   maggiore 

autorità  consentita  dai  nostri  ordinamenti, 
che  la  tutela  del  capitale  d'arte  non  con- 
siste soltanto  nel  dichiarar  monumento 
nazionale  questa  chiesa  o  quel  palazzo, 
oppure,  quando  non  si  è  trovato  il  tempo 
di  sprangar  la  stalla  prima  che  ne  uscis- 
sero  i  buoi,  un   superstite  f inestrone  o  un 


isolato  portale  sottratti  per  caso  al  piccone 
demolitore.  Oggi  si  sa  dire  che,  insieme 
con  il  quadro  e  la  statua  da  sorvegliare 
al  confine  perchè  non  emigrino  in  cerca 
di    più   facoltosi  non    sempre  più  degni 

custodi,  c'è  tutta  la  minuta  serie  di 
quegli  oggetti  e  di  quegli  arnesi,  quale 
più  quale  meno  casalingo,  e  spesso  quasi 
tutti  di  modeste  apparenze,  che  per  tanti 
e  tanti  decenni  ha  costituito  la  "  merce  „ 
di  un  commercio  clandestino  da  parte  dei 
cosiddetti  antiquari,  che  poi  nella  enorme 
frequenza  de'  casi  non  erano  che  riven- 
duglioli occasionali  e   maldestri. 

Parliamo  di  quel  tesoro  che  la  razzia 
di  codesti  novelli  barbari  non  ha  saputo 
asportare  ancora  e  che  una  parte  degli 
italiani  intravvide  e  cominciò  ad  amare 
soltanto  dopo  la  "  curiosa  „  esposizione 
artistico-etnografica  romana  del  1911  per 
opera  di  LAMBERTO  LORIA,  d'uno  de"  più 
generosi  e  idealisti  cultori  della  nostra 
arte  locale  che,  viventi,  abbian  sofferto 
maggiori  tormenti  per  le  patriottiche  ini- 
ziative. 

Senonchè,  sia  per  l'influsso  che  certe 
idee  esercitano  nei  vari  ambienti  artistici 
e  trovano  risonanza  in  certi  altri  ambienti 
editoriali,  sia  magari  per  altre  ragioni  d'or- 
dine contingente  o  più  pratico,  da  qualche 
anno,  prima  assai  delle  attuali  sanzioni 
ufficiali,  in  un  gruppo  di  eletti  artisti  e 
industriali  milanesi  si  sprigionò  la  volontà 
di  disciplinare  lo  studio  delle  forme  arti- 
stiche locali,  che  avessero  una  spiccata 
fisonomia  d'adattabilità  alle  necessità   pie- 


senti,  e  d'uscire  finalmente  dal  campo  delle 
proposte  vaghe  per  entrare  coraggiosamente 
e  decisamente  in  quello  dima  pratica  ed 
efficace  realizzazione  mercè  un  razionale 
insegnamento  in  tutte  le  scuole  dell'arte 
applicata  al  mestiere. 

La  cosa,  in  se  stessa,  ha  quasi  del  mi- 
racoloso. 

Infatti  ad  un'  impresa  così  complessa  e 
così  ardua,  come  nessun'altra  ce  n'era  e 
ce  n'è  per  i  fini  e  i  mezzi  che  si  pro- 
metteva, meditava  d'accingersi  da  solo  un 
Maestro  di  Lombardia,  proprio  nel  tempo 
in  cui  pareva  che  le  iniziative  individuali 
e  corporative  dovessero  materiarsi  di  tutto 
fuorché  di  sentimento  e  d'arte  sana. 


EK  \\  WIO  da  poco  precipitati  nel- 
l'immane guerra  distruggitrice,  e 
già  giungeva  sino  a  noi  l'eco  dolo- 
rosa delle  rovine  de"  grandi  cimeli 
dell'arte  fiamminga  e  di  quel  purissimo  e 
mistico  "gotico  francese,,  che  deliziava 
gli  occhi  degli  esperti  nonché  de"  tanti  e 
tanti  che  sono  costretti  ad  ammirare  il  hello. 
quand'è  sovrumanamente  hello,  anche  sen- 
za un'adeguata  preparazione.  1  più  impre- 
cavano al  popolo  che  s'era  voluto  far 
complice  di  sfacelo  e  di  barbarie;  ma 
nel  chiuso  d'uno  Studi»»  artistico  milanese 
un  pensatore  dolorava  per  la  scomparsa 
di  monumenti  forse  meno  appariscenti  e 
notori,  effettivamente  non  meno  cospicui 
di  quelli.  Egli  pensava  ai  piccoli  nume- 
rosi tesori  ch'erano  sparsi  nei  vecchi  ca- 
stelli «Ielle  terre  del  Belgio  e  della  Francia 
invase,  ed  anche  nelle  case  dei  benestanti, 
persino  nelle  linde  fattorie,  scolpiti  nel 
inalino,  plasmati  in  tene  cotte,  intagliali 
od  intarsiati  nel  legno,  battuti  sul  ferro 
o  su  altri  metalli  comuni,  dipinti  a  fre- 
sco >u  muri  o  ad  olio  mi  tavole  o  su  tele, 
o  con  altri  procedimenti  su  vetri,  e  che 
tulli,  irrimediabilmente,  sarebbero  siali  per- 
duti per  sempre,  perchè  nessuno  storico 
dell'arte,  nessuno  de'  tanti  illustratori  gra- 
fici aveva  potuto  prevedere  hi  loro  scom- 
parsa e  li  aveva  da  tempo  fermati  sulle 
carie. 

Prima  ancora  che  uguali  rovine  offen- 
dessero purtroppo  il  suolo  sacro  della  pa- 
llia nostra,   proprio    là    dove    l'arte    Locale 

ha  sue  peculiari  fisonomie,  Egli  ideò  un'o- 
pera che  in  forma  piana  e  con  logica  gra- 
dazione    potesse    educare    a     poco   a    poco. 


non  i  rari  fortunati  iniziati,  bensì  la  massa 
degli  artigiani,  anche  fra  i  più  modesti,  e 
la  educasse  allo  studio  e  quindi  alla  con- 
servazione di  tali  motivi  fondamentali  e 
meno  noti. 

Fortuna  volle  che  questo  Maestro  tro- 
vasse larghi  ed  entusiastici  consentimenti 
Ira  i  più  degni  custodi  dell'arte  applicata 
alle  varie  industrie  e  che,  nell'epoca  meno 
acconcia  alle  ardimentose  imprese  edito- 
riali, il  sogno  di  lui  trovasse  il  mezzo  per 
giungere  completo  alla  luce  mercè  il  no- 
stro incondizionato  appoggio.  Si  è  che. 
nonostante  le  diverse  forme  sociali  dovute 
assumere  da  eerte  grandi  imprese  edito- 
riali, le  (piali  se  per  determinate  necessità 
si  dicono  "  anonime  ..  non  per  questo 
sono  chiuse  alle  iniziative  d'aspetto  più 
nobile  e   meno    mercantile    delle    consuete 

che  danno    maggiori   attiv  ita  :   l'animo   ita- 
oc 

liano  non  si  disdice  inai.  Esso  vede  e 
sente  il  hello  in  ogni  sua  manifestazione, 
ed  ama  farsene  ora  mecenate  ed  ora  pro- 
pagandista, pur  quando  per  le  nuove  ci- 
tate forme  sociali  delle  grandi  aziende 
il  inerito  dell* impresa  non  si  sa  se  possa 
o  debba  risalire  piuttosto  ad  una  spiccata 
individualità  che  ad  una  anonima  riunione 
di  mercanti,  intesi  questi  nel  buon  senso 
antico  della  parola,  degno  ancora  ne"  tempi 
nostri,   non   sempre   di   slacciati   bottegai. 

L IMPRESA  era  indubbiamente  ardua 
per  numerose  difficoltà  d'ordine  in- 
trinseco ed   estrinseco. 

anzitutto  occorreva  una  profon- 
da cultura  tecnica  delle  varie  necessità 
artistiche  di  rami  disparatissimi  dei  prin- 
cipali mestieri  cui  si  vola  l'artigianato 
nostro,  con  una  conoscenza  non  meno 
ampia  e  illuminata  dei  motivi  locali,  an- 
tichi e  recenti,  sperduti  un  po'  da  per 
tutto  e  tali  che.  per  i  lini  della  speciale 
didattica  artistica,  la  loro  applicazione,  a 
traverso  piccoli  <»  grandi  adattamenti,  non 
fosse  apparsa  ciò  clic  non  voleva  <•  non 
poteva  essere,  non  già  una  imposizione, 
bensì  una  conseguenza  logica  di  quegli 
intendimenti. 

Ma  insieme  con  tulle  queste  qualità  e 
con  una  speciale  tecnica,  che  doveva  poS- 
sedere  il  Maestro  nel  riprodurre  «pici  mo- 
tivi, con  meditate  trasformazioni,  doveva 
andar  d'accordo  un'altra  tecnica,  non  meno 
facile    e    non    meno    importante,    per   la    ri- 


produzione  dei  modelli   originali  del    Mae- 
stro in  tante  copie  ad  uso  degli   allievi. 

L'Autore  voleva  e  poteva  togliere  ai 
suoi  esemplari  quel  vieto  aspetto  artifi- 
ziato  ehe  troppo  è  ricercato  da  altri  e 
che  didatticamente  o  rende  l' immagine 
infeconda  per  il  tormento  di  non  trascu- 
rare infinite  minuzie,  per  cui  spesso  la 
cura  de'  particolari  la  perdere  la  nozione 
sintetica  dell'origi- 


e    policrome,   nessuno    trascurandone,   spe- 
cialmente  de'    più    recenti    e    meno   noti. 


L 


oppure    non 


naie, 

avvicina  all'animo 
dell*  educando  lo 
spirito  formativo 
del  "  modello  „ 
per  la  eccessiva 
]  (reoccupazione  (  I  i 
ripetere  alcuni  ri- 
cercati ed  oziosi 
mezzi    grafici. 

Ma  se  tutto  ciò 
l'Autore  voleva  e 
poteva  raggiunge- 
re, perchè  nessuno 
di  quei  problemi 
s'affacciava  alla  Sua 
mente  per  la  pri- 
ma volta,  bisogna- 
va far  sì  che  l'o- 
pera di  Lui  non 
dovesse  essere  sna- 
turata o  "  tradi- 
ta ..  per  l'appunto 
dalla  "  traduzio- 
ne „  che  se  ne 
sarebbe  potuta  ese- 
guire con  le  or- 
dinarie riproduzio- 
ni. Era  indispen- 
sabile evitare  i  due 

guai  delle  arti  «ra- 
ri o 

fiche  :  o  che  si  fosse  rimasti  troppo  fe- 
delmente affezionati  a  certe  viete  usanze 
cromolitografiche,  di  discutibile  gusto  ar- 
tistico; o  che  venissero  applicali  puramente 
e  semplicemente  i  mezzi  più  recenti  delle 
arti  fotomeccaniche,  spesso  dure  e,  quando 
non  riescali  tali,  non  sempre  didatticamente 
acconce.  Per  far  sì  che  lo  spirito  del  Maestro 
rimanesse  didatticamente  vivo  nelle  ripro- 
duzioni degli   originali   occorreva   che    tieS- 
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OPERAIE     D'ARTE     APPLICATA 
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DECORATORI 

EBANISTI 

FABBRI 

Corso  Comvne 

40  ESERCIZI  LINEARI  E  OMBREGOIATI  IN  4  CARTri.LL 
PRIMA  CARTELLA 


INTESA    Ira    il    Maestro  e  l'Editore 

lìi    rapida. 

Dal    primo  contatto  sorse  quella 

profonda    simpatia    reciproca    ch'è 
la  cosa  meno  nota    al    pubblico         al  (piale 

spesso  -i  dà  ad  in- 
tendere di  non  sap- 
piamo (piali  pre- 
concette resistenze 
editoriali  contro 
tutte  le  iniziative 
di     autori  ma 

che  purtuttavia  è 
la  sola  ehe  assicuri 
la  piena  riuscita 
didle  imprese  ar- 
tistico -  editoriali. 
specialmente  (pian- 
do sono  destinate 
alla  scuola.  Mai  è 
avvenuto  che  un'o- 
pera buona  d" un 
autore  eletto  non 
abbia  trovata  im- 
mediata accoglien- 
za press'un  edito- 
re consapevole  «lid- 
ia sua  missione. 
E  poi  che  oramai 
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il    nome    del    pro- 
fessore   GlO\  INNI 
Bl  ita    vien     fuori 
di  getto  da  (pianto 
abbiamo     accenna- 
to sommariamente, 
che  fu  Lui  ad   idea- 
re nel  I u  1 6  un  coin- 
t   plesso    e    metodico     corso     di     disegni    ori- 
ginali originali,    si    badi    bene,  anche 
|   (piando    s'inspirarono   a   noti    e    dichiarali 
motivi    locali  per   condurre     I"  "    Vite  .. 
in   mezzo  al  "  Mestiere  ..   e   questo    fecon- 
dare   con   quella,    naturalmente,    in     modo 
che   non   solo   nelle   consapevoli   grandi   in- 
dustrie, ma  indie  più  modeste  "  botteghe  .. 
il   sorriso   del    hello    ingentilisca    anche   "li 


arnesi  di   più   frequente  uso.   è    tempo    di 
sun'altra  mano  s'intromettesse  nel  tradurre       dar    la    parola    a    chi     la    nostra    delibera- 

-    come     editori    - 


in   copia  per  gli  allievi   l'originale  dell'Au- 
tore,  prendendo    il    buono    da    tutti   i   pos- 


zione 


incorag- 


giata 


volle 

da    una    magnifica    Mela/ione. 

Ile  arti  E   la   cediamo  volentieri,  perchè   i    nomi 

grafiche   per    le    riproduzioni    monocrome      dei    Relatori   sono  garanzia  di  competenza 


sibili    sistemi  tecnici  in  uso  oggi  nelle  arti 


e  di  onestà  senza  aggettivi,  e  quel  che 
dicono,  come  noi  non  sapremmo,  può  ora 
giovare  agli  altri  conoscere  non  meno  che 
a   noi   allora. 

11  pittore  Giovanni  Bei/trami.  Presi- 
dente «Iella  "  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Brera  „  :  T  architetto  Gaetano 
Moretti,  titolare  della  Scuola  di  Arehi- 
tetlura  nell'Accademia  stessa,  ed  artista 
di  fama  universa- 
le :    il    prof.    Ales- 

SVNDRO      MVZZUCO- 

TELLi,che  ha  ridato 
alla  tecnica  moder- 
na del  ferro  hattu- 
to  l'antica  dignità 
d'arte  viva  :  l' ar- 
chitetto Enrico 
Monti,  eclettico 
artista  e  realizza- 
tore industriale,  e 
l'architetto  Ambro- 
gio Annont,  So- 
vraintendente  ai 
monumenti  della 
Romagna,  dotto  e 
geniale  scrittore 
d'arte,  vollero  sor- 
reggerci con  la  pe- 
rizia e  F  autorità 
loro  grandissime 
(piando  la  nostra 
fiducia  era  -tata  già 
riposta  nella  co- 
struenda  opera  del 
professore  Gio\  \n- 

M     Hi  II   V     Se    ne-- 

suna  \  oce  contraria 
avrchhe  mai  potuto 
aver  la  forza  di  far- 
ci tornare  indietro. 

la  dignitosa  e  serena  Relazione  di  code- 
ste brave  persone  ci  fu  costante  guida  e 
-prone   nel    Lungo    cammino. 

Dopo    un'ampia    premessa    sulle    condi- 
zioni  dell  arte   uostra    applicata   alle    indu- 
strie,   per   troppo    Lungo    periodo   ser\ 
-liane     forine      esotiche,     e     poi.      per 
niello    Lungo    tempo,    tentennante 


gnamento  dell'arte  nelle  scuole  profes.-io- 
nali  e  di  mestiere,  i  suddetti  artisti  e 
professionisti,  con  Relazione  redatta  da 
Ambrogio  Annont.  ci  presentavano  Colui 
che  noi  avevamo  entusiasticamente  scelto 
a  nostro  Autore,  ci  parlavano  dell'  Idea 
animatrice  del  lavoro,  ed  insieme  dello 
spirito  didattico  e  della  pratica  divisione 
di  tutta  l'opera.  Per  cui  senz'altro  indu- 
gio riferiamo  il  te- 
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sto     dell'  originale 

Relazione  : 


EDITORI     :    Mlivin    ITALIANO    DUMI    tiKAHCHi:    :    HFKfiVWO 


ile    (li 

non 

Ira    indi- 


di 


[ìusta 


rizzi  \an  ed  oppo-li  in  cerca  ili  pili  . 
\  ia  che  conducesse  ad  un  rinnovamento  che 
fosse  italiano,  non  altro  che  italiano  nelle 
intenzioni  e  nei  latti  :  e  dopo  un  amaro 
••  confiteor  ..  recitato  per  gli  altri,  cioè 
per  (pianti  hanno  concorso  in  allo  e  in 
basso    a    mantener    fuor    di    strada   I  inse- 


/.'   1/  TORE 

"  Se  a  (rioi  i\  \/ 
Hi  ni  non  fosse  ve- 
nuta codesto  ideo. 
noi  o  presto  o  lordi 
diremmo  fatta  in- 
sistenza agli  Isti- 
tuti ed  l  fjizi  com- 
petenti dello  Stato, 
e  propaganda  pres- 
so qualcuna  delle 
migliori  nostre  Of- 
ficine grafiche,  per- 
chè avessero  a  pen- 
sarvi e  vi  pensas- 
sero    incarican- 
done per  I  appnntn 
il  Pittore  Gioì  iwi 
Hi  ni. 

"  Artista  che  non 
ammette  transazio- 
ni fra  hi  conoscen- 
za anatomica  di  o- 
gni  vero  e  la  ripro- 

• |        dazione  che  questa 

conoscenza  esige. 
che  vuole  cioè  profonda  precisione  di  vi- 
sione e  sicura  precisione  di  rappresenta- 
zione, il  lìiii  i  possiede  ed  impone  una 
delle  prime  caratteristiche  dell  aiti-  ap- 
plicala :  mai  confusionismi,  non  evane- 
scenze, non  imperfezioni  o  dubbiezze,  come 
di   significalo,    così    di   forma. 

-  idi  tasi,  ciai  passione  e  volontà  di  sa- 
crifizio, una  cultura  ferma,  a  questa  anela 
e  questa  con   il  Supremi»    Leonardo 

vuole,  e  noi  con  Lui  desideriamo  e  rac- 
comandiamo,  guida  e  compagna  d  ogni 
espressione  dell  Irtista.  (.osi  pensando,  non 
gli   piace  anzi,    luti    altro  !  la    igno- 

ranza  falla    sistema   o   lo  sprezzo  boriosa- 


e  e 


mente  villano  e  vile  delle  arti  decorative; 
di  che  da  per  tutto  e  d  ogni  tempo  in 
Italia,    a    mostra     profusi    o    soavemente 

ascosi,   sono  sorrisi  freschi   e   fascinatori. 

"  L'arte  Sua.  applicala  a  decorar  retri, 
richiese  insieme  e  perfezionò  le  Sue  carat- 
teristiche :  e  noi  vedemmo  i  sogni  di  una 
culla  fantasia  inquadrarsi  nel  segno  de- 
ciso e  nell'ombreggio  vigoroso  de"  Suoi 
cartoni.  Quando 
poi  si  sappia  clic 
regge  pur  bene  la 
stecca  e  plasma  co- 
me con  il  carbone 
cosi  con  la  creta  : 
e  quando  si  tenga 
presente  che  da 
Maestro  fu  insupe- 
rato per  injlessibile 
bontà,  rigidezza  di 
metodo  inspirata  ai 
princìpi  dianzi  rie- 
vocati, insieme  con 
larga  ma  equili- 
brata libertà  sa- 
piente, non  si  può 
a  meno  di  troiai- 
buona  da  nostra 
parte  la  designa- 
zione di  Lui. 

"Ma  poi  che  con 
desiderato  entusia- 
smo Egli  stesso  of- 
fre di  tradurre  in 
alto  la  bella  idea. 
ci  è  sembrata  uti- 
le, anzi  necessa- 
ria, codesta  pre- 
sentazione dell'Ar- 
tista, chiamato  con 
il  modo  richiesto 
dalle  delle   cardile ristit 
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con  la  mano,  l'occhio  alla  disciplina  della 
proporzione,  (dia  proprietà  della  forma. 
alle  ragioni  della  precisione  estetica.  E 
saranno,  perciò,  modelli  graficamente  per- 
fetti, desunii  da  elementi  architettonici  e 
ornamentali  di  "  nobile  prosapia  ...  come 
nobilmente  s  esprime  lo  stesso  III  1 1  i.  Per 
mezzo  di  essi  I  allievo  acquisterà  una  cul- 
tura  generale  certa,  apprendendo  e,    (piasi 

diremmo,  venendo 
a  conoscere  fami- 
liarmente le  figure. 
con  le  regole  geo- 
metriche per  co- 
struirle, che  ogni 
buon  artigiano  si 
troverà  nella  ne- 
cessità continua  di 
ricordare  o  di  ri- 
produrre. 

"  Insomma  :  un 
po'  di  "  alfabeto 
artistico  ...  Code- 
sta denominazione 
chiarisce  e  defini- 
sce il  Corso  comi  ve. 


ISCITVTO    [[ALIAMI    Li   Aldi    lilnllllll      :    HL.RdWKi 


he    ad   alludila. 


i:  IDEA 


-  L   Idea   si   concreta   così  :   Ire  cicli  pa- 
ralleli  :  uno  per  il  Corso  decoratori  murali; 


do 


il  C( 


un    terzo 


un    secondo  per   il   I^orso  ebanisti 
per  il   Corso  fabbri. 

"  /'/  ima  però  di  questi  tre  "  corsi  spe- 
ciali ..  il  Pittore  Giovanni  Buffa  ha  pen- 
sato ad  un  Corso  comi  se  di  preparazione, 
necessario  a  sveltire  la  mano  degli  allievi, 
sì  che  in  questa  posseggano  l'espressione 
dell'artiere  -      il  disegno,    e  per  abituarne. 


/   TRE  CICLI 

■•  Seguono  i  tre 
cicli  speciali,  di  Ire 
anni  ciascuno. 

"  Si  educherà 
gradualmente  l'al- 
lievo per  mezzo  di 
modelli  scelti  con 
criterio  didattico  e 
con  cura  specialis- 
sima fra  i  più  gar- 
bati ed  i  più  puri 
creati  dal  tempo.  Di  preferenza  saranno 
di  forme  semplici,  ed  il  più  sovente  deri- 
vati da  elementi  naturali,  perchè  I  allievo 
ne  veda  e  ne  senta  l'origine  e  possa  così 
esercitare  il  criterio  di  confronto  e  di  cri- 
tica nel  senso  anche  di  studiosa  analisi  e 
di   feconda   sintesi. 

"  Modelli  disegnali,  non  già  con  I  ap- 
pariscenza ed  i  lenocini  d'un  abilità  rap- 
presentativa che  qui  sarebbe  Ionio  vana- 
mente piacevole  (pianto  nel  fatto  dannosa. 
sì  bene,  e  sin  dal  principio,  compatibil- 
mente alla  chiarezza  e  alla  successione  di- 
dattica, con  i  melodi  convenzionali  alle 
arti    applicale.    Disegni    ~  ben    fatti    ..  :    ma 


disesni  di  esecuzione,  bene  inteso.  E  ci  si 
permetto  di  notare  di  proposito  che  non 
per  questo  debbono  o  possono  essere  di- 
segni  "  brutti  „  giacché  tale  equivoco, 
regalatoci  dalla  pigrizia  e  dalla  grossola- 
nità di  certuni,  oramai  deve  cessare. 
"  Che,  anzi,  buona  guida  (dia  "  diritta 
speriamo  desideriamo 
siano.     In     tal    modo 


via  „  noi  pensiamo 
che  questi  modelli 
l'allievo  potrà  abi- 
tuarsi alla  corri- 
spondenza fra  il 
"  disegno,,  e  V" og- 
getto ,,  rappreseli  - 
tato,poi  che  lo  avrà 
visto  scomposto  di 
su  i  modelli.  Ben 
s"  intende  che  qui 
parliamo  dell'arte 
del  "  ferro  „  e  del 
"  legno  „.  Altra 
cosa  è  la  "  deco- 
razione murale  „ 
per  la  quale  la  giu- 
stezza degli  effetti 
del  vero  e  del  chia- 
roscuro sarà  studia- 
la particolarmente 
dall'  lui  ore. 


I    MODELLI 

■■  I  modelli  rap- 
presenteranno cose 
già  eseguite,  tipi- 
che e  belle,  con  pre- 
ferenza per  quelle 
il  cui  uso  è  an- 
cor vivo  nella  pra- 
tica   odierna. 

••    Il   criterio   di   scelta 


"  interpretarle  ..  nella  riproduzione  tec- 
nica. Studiano,  cioè,  con  lo  scopo  d'affi- 
nare la  loro  facoltà  professionale,  la  (piale 
oggidì  risguarda  tanto  la  comprensione  e 
la  traduzione  tecnica  ed  esecutiva  di  schizzi 
e  d'indicazioni  d'un  progettista  geniale, 
(pianto  la  sana  assimilazione  personale  d'e- 
lementi listi,  ammirati,  assaporati  dagli 
artigiani   medesimi   di  per  sé. 

Lo    stile  ?    Fe- 
di cotali  mo- 
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EDITORI     :    isiuvin   n\ii\\c>   D   Udì   IiIimkiii    :    iuhi.vmo 


poca. 
delli  ? 

"  Si  è  già  inteso 
che  questa  ricerca 
diventa  secondaria 
affatto. 

"  Qualunque  e- 
poca:  tutti  gli  stili! 

••  Purché  V  "  og- 
getto „  scelto  corri- 
sponda ai  criteri 
esposti  :  sia  bello 
ed  utile  riprodurlo, 
se  aulico  :  e  se 
moderno,  oltre  che 
bello  ed  atto  allo 
insegnamento,  sia 
sempre   italiano! 

"  Italiano,  nel 
senso  artistico  del- 
la parola.  Perciò 
I'  intendiamo  :  fre- 
sco ramo,  crescente 
su  dal  robusto  e 
rigoglioso  albero 
della  sincera  e  sem- 
previvo nostr'  arte. 
Ubero  che  conser- 
vò linfa  e  vigoria 
ipuindo  più 


è  il  criterio  e  il 
gusto  dell'  tutore  dei  "  corsi  ...  Il  (piale 
può  bene  affermiamolo  con    franchezza 

seguire  il  personale  Suo  apprezzamento 
Sull'estetica  dell  "  oggetto  ..  e  nel  tempo 
stesso  sulla  sua  "  altitudine  didattica  ..  ad 
essere  riprodotto  con  chiara  eleganza.  L  al- 
lievo ecciterà  nel  contempo  la  fantasia  e 
I  entusiasmo  ali  ideazione  e  ali  emulazione. 
■■  \on  deve  però  dimenticarsi  la  mo- 
destia de'  mezzi  intendiamo  i  mezzi 
mentali  con  la  (piale  la  più  parte  degli 
allievi  deve  fare  i  conti,  ed  è  da  tener 
presente  che  essi  sono  chiamali  a  impa- 
rare   a    ■■   leggere   ..    le    forme    belle  e  ad 


anche 

non  lo  si  volle 
guardare,  e   dal  (piale  pur   che  si  tolga 

l'ombra  delle  flaccide  piante  oltremontane 
e  si  lasci  dardes&iare  il  bel  sole  nostro 
anche  e  ognor  più  smaglianti  ai  remo 
i    fiori,    e   ricchi    di    dolce    liquore    i   frutti. 


II.   CONTRI Bl   IO    EDITORI  III. 


"  Opera  d'  italianità,  dunque,  farà  pure 
I  Dilli  TO  li  UJANO  ir  Imi  (ratinili,  che 
I  ■■  appellativo  ..  mostrò  già  di  non  pos- 
sedere invano. 

I    codesto  Diiii  in   li  tiiwo  noi  siamo 
lieti     che    resti    affidala    I   idea    di    Gioì   i\\/ 


lìi  il •  i.  del  (filale  vedemmo  ed  approviamo 
alcuni  saggi  apprestali,  e  del  quale  saremo 
ben  felici  di  veder  presto,  dopo  ijueste 
tavole  d' indicazione  e  di  promessa,  tulle 
(/nelle  che  usciranno  dallo  spirito  e  dalla 
mano  di  Lui  a  costituire  di  fatto  i  "  Corsi  .. 
di  arte  applicata,  da  noi  riassunti  e  racco- 
mandati -  se  pur  ce  ne  fosse  stato  bi- 
sogno con  serena  coscienza  di  artisti 
e  (V  italiani. 

"  E  come  ci  sonise  il  pensiero  di  po- 
tergli essere  al  fianco  sulla  via  buona  e 
dilettosa,  così  fin  da  ora  -  -  augurio  e  con- 
clusione esprimiamo  il  desiderio,  anzi 
la  fiducia  certa,  che  non  gli  siano  per 
mancare  tutte  quelle  benintese  larghezze 
di  mezzi  tecnici,  che  noi  conosciamo  pro- 
prie  dell  Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche. 
Tanto  più  se  il  Ministero  per  la  Istruzione 
Pubblica  e  il  Ministero  per  l'Industria  e  il 
Lavoro,  vorranno,  con  V  intelligente  e  pre- 
zioso consiglio  della  Direzione  gener  ile  per 
le -Irti  Belle  e  V Ispettorato  per  l  Istruzione 
Professionale,  rispettivamente  coronare  del 
loro  compiacimento  V  opera  del  Pittore 
Giovanni  Biffa  e  presentarla  con  i  loro 
auspici. 

"  Ne  gioiamo  sin  da  ora.  poi  che  il 
compimento  dell'idea,  sostenuta  nella  pre- 
sente Relazione,  segnerà  una  delle  soddi- 
sfazioni migliori  che  noi  passioni  provare, 
per  un  desiderio  costantemente  alimentato 
dal  fuoco  dell'amore  della  cultura  artistica 
del  popol  nostro  ! 


^ *  Va, 


Firmati  : 

Canini.    Giovanni    Beltrami   -   Presidente 

R.  Accademia  Belle   Arti  -   Brera. 
Comm.  Prof.  Gaetano  Moretti  -Architetto. 
Cav.    Prof.    Alessandro    Mazzucotelli   - 

Fabbro. 

Cav.  Prof.  Enrico  Monti  -  Architetto. 

Prof.  Ambrogio  Annoni  -    Archi/etto   (Pi- 
lato re). 

"  S.   Angelo   Lodigiano,    14   ottobre   l'Jló. 


CON  QUESTA  chiara  Relazione  siamo 
certi  d'aver  data  L'immagine  vera 
dell'  impresa  colossale. 

Riepiloghiamo  e  documentiamo: 
si  trattava  di  preparare  un  ciclo  di  Mo- 
delli per  un  "  dorso  Comune  ..  composto 
di  40  tavole,  più  tre  cicli  di  Modelli  di 
tre  eorsi  l'uno  e  di  32  tavole  ciascuno,  pel- 
le maestranze  de"  Fabbri,  degli  Ebanisti 
e  dei  Decoratori.  In  tutto  :  un  complesso 
di  328  tavole  del  formato  di  centimetri 
37x28  circa,   ripartite   in    IO   cartelle! 

Le  tavole  rappresentano  lo  svolgimento 
logico  della  preparazione  dell'artigiano  no- 
stro desideroso  d'educar  la  mano  e  l' oc- 
chio alle  migliori  forme  darle.  Dagli  ele- 
mentarissimi  esercizi  in  nero  con  il  tiralinee 
si  passa  gradatamente  all'esecuzione  di  con- 
torni a  mano,  semplici  ed  ombreggiati, 
prima  con  il  solo  sussidio  della  matita, 
poi  con  mezze  tinte  all'acquarello  e  in 
mezza  macchia  a  matita.  Ed  in  ciascun 
mestiere  ogni  allievo,  per  le  peculiarità 
dell'arte  sua,  è  condotto  a  poco  a  poco  a 
tentare  e  ad  impadronirsi  di  tutti  i  mezzi 
più  semplici  e  nel  tempo  stesso  più  ac- 
conci a  dare  l'immagine  reale  del  lavoro 
progettato,  usando  tutti  gli  espedienti  del 
disegno.  Così  l'allievo-artigiano  del  "  Corso 
Ebanisti  „  è  iniziato  ali*  uso  de"  colori  ar- 
monizzanti con  la  riproduzione  delle  va- 
rietà ili  toni  e  di  tinte  de"  legni  diversi: 
e  l'allievo-artigiano  del  "  Corso  Decora- 
tori „  è  iniziato  dapprima  all'impiego  di 
colori  schietti  a  tinte  piatte  e  ad  effetto 
sommario,  poi  all'applicazione  delle  miscele 
di  tenue  ed  anche  di  vigorosa  modellazione. 

Noi  riteniamo  che  sotto  i  risguardi  della 
didattica  queste  peculiarità  non  siano  da 
trascurarsi,  anzi  che  esse  concorrano  po- 
tentemente a  costituire  il  lato  pratico  ori- 
ginale  dei  singoli   "  Corsi  „. 

Peccato  che  non  si  trovino  più  onesta- 
mente in  commercio  le  genuine  carte  a 
mano  od  a  mano-macchina  duna  volta, 
e  che  i  toni  e  la  brillantezza  dei  colori 
litografici  non  sian  più  quelli  d'un   tempo! 


OPERA     oramai    è     compiuta.     Con- 
dotta    innanzi     con     fervore     negli 
anni    pensosi     della    guerra    e     ne' 
mesi   forieri   duna  pace,  forse   non 
più  lontana,  rappresenta   il   costante  volere 
dell'Autore   e   dell"  Editore    nel   raggiunger 
la  meta   con   dignità,  senza  scoraggiamenti 


uè  frettolose  impazienze.  Il  "  Corso  Co- 
mune „  è  già  stampato.  Sono  ora  in  mac- 
china i  primi  "  Corsi  „  de'  Fabbri,  degli 
Ebanisti  e  dei  Decoratori.  L'anno  scola- 
stico, che  s'inizierà  nell'autunno  venturo, 
godrà  del  sussidio  di  questo  lavoro  lento 
e  poderoso  eh*  è  nato  per  la  Scuola  e  non 
d'altro  si  alimenta  che  del  bene  che  alla 
Scuola  potrà  recare  per  la  Vita.  Se  tutti 
desideriamo  di  riveder  nostra  l'arte  delle 
cose  in  mezzo  alle  quali  viviamo,  sino  a 
chiedere  che  ritornino  italiani  il  paesaggio 
e  F  ambiente  quotidiani,  quale  sussidio 
più  propiziatore  di  questo  che  Giovanni 
Buffa  ha  ideato  e  per  virtù  del  «piale 
quell*  arte,  che  vorremmo  veder  sempre 
nostra  e  attorno  a  noi,  si  comincia  a  lai- 
che sia  1"  alimento  di  coloro  che  vogliono 
educarsi   ali"  artigianato  ? 

Prima  che  l'Arte  entri  in  tutte  le  espres- 
sioni tangibili  della  Vita  è  indispensabile 
che   rientri  viva   e  vitale   nella   Scuola. 

Recentemente  il  neo-Ministro  perla  Istru- 
zione Pubblica,  1"  on.  Andrea  Torre,  un 
de  più  colti  uomini  del  Parlamento  no- 
stro, vissuto  per  la  rigenerazione  della 
nostra  classe  mercè  un  migliore  organa- 
mento   delle    scuole,  ripeteva    una    verità 


sentita  da  molti,  ma  non  mai  in  quel  po- 
sto e  per  quell'occasione  da  uguale  fervore 
d'animo  avvalorata  :  "  La  Scuola  dev'es- 
sere   LA  FONTE    PRIMA    DELLA    FORZA   CIVILE 

del  Paese  e  noi  dobbiamo  tutti  dare 
il  nostro  contributo  perchè  essa  ri- 
sponda con  rinnovato  spirito,  con  di- 
sciplinato lavoro,  alle  esigenze  della 
nova  Vita  nazionale  „. 

A  questi  intenti  s' era  per  l' appunto 
informata  nel  1916  l'opera  di  Giovanni 
Buffa. 

Un'eguale  fede  oggi  sorregge  l'Autore  e 
l'Editore:  che  tutti  coloro,  cui  è  affidato 
1'  insegnamento  artistico  dell*  artigianato 
italiano,  tributino  le  migliori  accoglienze 
ad  uno  de*  concorsi  più  fecondi  che  si 
potessero  immaginare  per  rialzare  le  sorti 
dell'arte  nel  mestiere.  Solo  così  parrà  lieve 
il  peso  della  lunga  preparazione  e  saranno 
ripagale  le  ansie  trattenute  dalla  speranza 
d'una  riconoscenza  che  non  pare  desiderio 
immodesto,  perchè  più  che  sull*  Autore  e 
sull'Editore  il  bene  auspicalo  deve  o  do- 
vrebbe  diffondersi    su   tutto    il    Paese. 
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